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ANNALI  DI  CORNELIO  TACITO» 

IL  difiorrere  qnantuncjiu  tntSocremtnte  intorno  à tjHalJIvogUn  Scrittore,  hi 
creduto  fimpre , che  non  Jùi  facil  cofu  ancor u a coloro  , che  per  dottrina, 
dr  efperienxja  hanno  confeguito  tanto  fapere , che  pejfono  agevolmente  farjì 
padroni  di  quell'  intento , il  quale  ha  tenuto  avanti  gli  occhi  quell'  Auttorc 
nella  firittura  fua . Ma  io  lo  giudico  ben  itnpojftbile  , che  fa  per  aual  difetto 
f voglia , non  hanno  configuito  di  poter  arrivar  a quel  fine  propofiofì  da  chi 
porge  occafìone  al  di fc  or  fi  . Cornelio  Tacito  , il  quale  degli  Antichi  non  fu  , fi 
può  dire , in  tanta  ftima  , mentre  alla  perdita  de'  fiuoi  libri  già  feguita  , fenxjt 
foterfine  ricuperare  pii*  mai , fi  non  quella  parte , che  n'hahbiamo  al  di  d'hog. 
gi , Jkccejfe  Pofièrvatione  de' jùoi’fenfi  ofiuri  ; Non  cominciò  ad  aficender e in  C,u 
tedra , che  à tempi  del  Pontefice  Leon  X.  doppo  il  quale  occupò  grandijfitna  fti. 
ma  apprejjò  tutti  coloro , eh’  hanno  havuto  cognttione  di  quella  letteratura , la 
quale  tengono  per  neceffaria  alP  intelligenza  perfetta  de’  profondi  finimenti  di 
quefio  Scrittore.  Fu  grande  la  ftima,  che  fece  di  lui  CHiftorico  Guicciardiniì 
Ma  piu  grande  riuft't  quella  , che  guadagno  da  Paol  [II.  reputato  per  Jàvio 
Prencipe  univerfiUmente  da  tutti  , havendàt  quefio  Pontefice  con  lungo  fiudio  in 
Tacito  dichiaratolo  degno  elei  primato  fik  gP  Infegnatori  di  buona  Politica, 
Crebbe  poi  talmente  il  fuo  concetto  , e la  ftima  al  tempo  di  Papa  Clemente 
Vili,  il  quale  cominciò  à metter  fruttuofamente  in  pr attica  le  Majfime  di 
Tacito  , che  aiP  età  noftra  paffa  già  per  ogni  qualità  fùa  nella  prima  Clajfe 
de’  piu  '.illuflri  Scrittori  ; Ma  nulladimeno  non  mi  par  d’haver  fitputo  vedere 
per  ancora  chi  m'habbia  pienamente  fiSsfatto  d’haver  penetrato  in  Cornelio 
Tacito  quel  fine  , cito  pur  dianii  aecemeti  t del  che  tanto  maggiormente  mi 
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tnera’^ìjl^lio  tjffarvo  muto  è T4anc4te  k ttmpi  noftri  , che  s'hahhia  difiorfi  anco 
piié  4 dentro  di  queìto  halAina.  fauo  coltro , cbt  più  volte  thaano  eonfe^ntto  con 
rAonotattont  , e Cotnmtnti  alle  /lampe  ; perciò  che  molti  non  ordinar^  ingegni^ 
v'hanno  confitmato  notabili  Vigilie , per  iftelarne  il  Mijlero  na/cojio  con  le  loro 
^ecalative  ; altri  thanno  crivellato  in  varie  forme  con  diverfe  /liracchiatH- 
re  t & efpofuitmi  per  farlo  ctnofiere  À meno  intendenti  , e tatti  cojìoro  per  il 
lodevole  fine  havato , e per  Fvtile  in  t\aalche  parte  arrecato  agli  fludio/ì,  e per 
il  concetto  cre/ciuto  alt  Aattore  meritano  per  mio  giuditio  dal  nome  di  Tacito 
Mrt  ohligo  infinito,  Conojco  alcuni  Anttori  già  morti  , cr  altri  viventi  , che 
vogliono  poco  bene  à Tacito  , e lo  tacciono  d'ofotro  in  e/lremo  nella  lingua,  for- 
fè perche  ejfi  fino  ofcari  nelt  intelletto . Altri  taccafano  d’improprio  nelt  elocH- 
tione  . Altri  pajftndo  pia  avanti  lo  cenfarano  per  meno  Latino , 

Ma  non  voglio  farmene  meraviglia , perche  mi  ricordo  d'haver  conofciato  un 
huomo  di  grave  pradentat , e fecondo  i faoi  meriti  tenuto  in  molta  veneraiione, 
e reputatione  di  tjaefea  vita  ; ma  per  tetà  declinata  al  termine  fenile  poco  fimo 
etvdito . Coflui  diceva  bene  feeffo  con  me  , eh’  il  fuo  non  vàire , non  era  effet- 
tivamente ferdaggine  , ma  procedere  dal  mal  vfe  introdotto  dagli  huomini  di 
ragionare  più  baffo  di  quello  fi  faceva  nella  fua  giovinezxat . Cosi  fi  vede  da 
molti  per  non  dire  da  tutti , che  fi  va  feujando  i proprij  Sfotti  con  incolpare 
C altrui  perfettione . 

Non  conviene  adunque  negarfi  da  chi  ha  buon  occhio  la  luce  SI  Sole , per- 
ciò che  palpabilmente  fi  trova  , che  nelt  offo  di  Tacito  non  rodibile  da  tutti  i 
Snti  fi  cava  la  medolla  in  fine  d’vtile  , e di  piacere  incredibile  à palati  di 
gufilo  non  corrotto  , feoprendofi  ne'  volumi  di  Tacito  da  coloro  , che  fanno  ogni 
giorno  nuovi , e maggiori  ficreti , i quali  fe  bene  tutti  , ò la  maggior  parte  ten- 
Sno  à -quel  fine  , di  eh'  io  ragiono  ; tuttavia  non  trovo  , comedififi  poc'  anzJt 
phe  filano  filati  dilucidati  gli  Arcani  più  importanti  fin  bora  da  quelli,  che  v’han- 
no impiegate  le  confiSrationi  loro  . 

Egli  è veramente  vero  in  chiaro , che  coloro  , i quali  hanno  impiegata  la  for- 
zjt  de’  loro  Studii  fepra  Tito  Livio , concordono  in  quefiio , che  il  fine  di  quell* 
Auttore  nel  teffere  la  fua  Hiftoria  fila  filato  il  dar  conto  al  Mondo  d’vna  Repu- 
blica  molto  bene  ordinata , ficrivendo  egli  teffulfiione  S’  Tarquinii  dal  Regno , e 
la  defilrutione  del  Regno  meSftmo , convertito  in  TtranniS , con  tacquiflo  fatto 
Slla  Romana  libertà , confervata  poi  per  Anni  460.  con  quel  che  di  piu  nei'  fiuoi 
libri  fi  legge . OnS  nelt  Hifilorie  fcritte  di  quel  tempo  con  la  memoria  lafcia- 
tacene  da  Livio , fi  può  efilraere  la  maggior  fomma  S quelle  cofe , che  meritano 
ejj'er  confiider abili  nel  reggimento  d'una  Republica . 

Auvenne  poi , eh’  3 Reggimento  Slla  Republica  mutò  fe  fileffo , quanS  Giulio 
Cefare  di  CittaSno  fe  ne  fece  Tiranno , ò per  la  fonai  vfata  contro  i nemici , i 
per  tariifitio  , cr  inganno  adoprato  nelt  indurre  il  Popolo  ad  obbeSrlo,  Qjìi 
Livio  non  vale  ad  infegnare  co  fa  S buono,  onS  bifogna  ricorrer  ad  altri . 

E fiato  in  tal propofito  auvertito  da  molti,  che  per  impadronirfi  ttun  Domi- 
nio,  fila  S qualfivoglia  Natura , i ntcejfario , (he  vi  ctnftrrino  vtolte  , e molti 
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àfcoJtMttff  * ^ncipahuenu  roccffitne  k propofito  , accidenti  favorevoli , e 
/ifÀ  di  perfine  len  proportionate  , le  eguali  cofi  fino  talmente  jrà  di  loro  concate- 
ti^e , che  nella  mancanza  et  una  fila  , tutto  il  difigno  necejfariatnente  rovina . E 
Inaiti  fino  gli  effempii  vedutifi  in  tal  propojito  , quando  ciò  è fiato  tentato  fenzji  le 
debite  forme  , e circofianzx  , perdo  che  gli  attentatori  di  tali  novità  fino  incorfi  nel 
precipitio  de'  loro  difegni,  e della  loro  vita  . 

Il  tentarlo  , e non  riufcire  per  mancamento  delle  fipra  narrate  circofianzjt 
ofcorfi  a Manlio  Capitolino  il  Defenfire  del  Campidoglio  centro  a'  Calli , e per  il 
concorfi  dà  tutte  le  circofianzj  richiefie  , firti  felicetnente  a Giulio  Cefare  tefiu- 
gnatore  de'  Galli . L'occafione  proportionata  fu  la  centefit  Civile , ridotta  à ter- 
mine , che  Roma  tutta  era  in  fattione  divija  di  modo , che  conofcevafi  necejfario  i 
quefio  corpo  divifi  il  riunirfi , fi  non  voleva  pericolare  affatto . Ne  ciò  era  pratti- 
cabiltffi  non  col  fittoporfi  al  dominio  d'un  filo . 

Gli  accidenti  favorevoli  furono  , che  gli  riufà  di  refiar  Vincitore  in  tutte  le 
Guerre  Civili  y e d'efiinguere  i Capi  delle  Fattioni  auverfarie  , che  in  quelle 
Guerre  cadeffero  efiinti  i piu  fermi  ( come  offerva  Tacito)  ancora  delle  parti  Cefiu 
riane  di  maniera  , che  fitto  la  Statua  di  Giuttio  Bruto  fi  trovò  chi  feri fie  ; Vtinam 
vivercs  ; E molte  altre  particolarità. , che  potrebbono  giovare  à chi  entrajje  nelC 
affarne  di  quefio  ragionamento . 

In  fine  nella  per  fona  di  Cefare  concorreva  teffer  egli  Capo  Popolare , e tal 
Capo  y ch'era  necefjario  al  Popolo , e che  fapeva  fare  in  eminente  grado  il  manico 
al  proprio  intereffe  di  maniera  , che  in  lui  fiavano  congiunte  poca  fede  , affai 
forLU , e maggior  reputatione  per  operar  felicemente  , e prudenza  incomparabile 
•unita  à fimmo  coraggio  nell  Arte  Militare  , e nella  conqitifia  deW  Imperio  ; 
ma  non  già  nel  confervarlo , come  fu  manifefio  nella  congiura  orditagli  dal  Se- 
ttato , dove  rimafi  coti  mifer amente  tfiinto . D'onde  argomentafi , che  quando 
anche  la  fortuna  con  tutte  le  neceffarte  circoBanue  accompagni  un  valorofi  alla 
couquifia  (tun  fiato , nulla  giova , fi  non  fi  poffiede  t Arte  di  confervare  Cac- 
quifiato  y il  che  milita  ne'  Fraucefi , e Spagnoli , quelli  feroci , e fortunati  nel^ 
acquifiare , ma  imprudenti  nel  confirvargli  ; tardi , e non  habili  alCac- 

quifio,  ma  prudenti  nella  confervatione  dell  occupato . 

Il  confirvar  dunque  fiuole  impararfi  in  due  modi  ; pratticamente  , ò con  vfar 
termini , per  i quali  i fudditi  hidtbino  motivi  da  defiderare  la  continuatione  del 
Dominio  in  chi  li  regge , come  venne  in  Augufio , overo  col  governare  i Fafialli  di 
maniera , che  quamunque  odiaffero  il  dominio  del  loro  Principe  , debbono  Jtffrirlo 
in  Trono , & accomodar  il  collo  al  giogo  del  fuo  reggimento  , come  fuccejje  à Ti- 
berio y (ir  in  alcuni  altri  doppo  di  Im  y e non  meno  di  lui  odiati  da  FafjalU  , e dal 
Senato  Romano . Onde  fcrivendo  Tacito  PHifiona  di  quefii  Principi  nella  ma- 
niera y ch'egli  là  fare , mi  pare  di  raccogliere , ch'egli  voglia  andar  difiiegando 
i modi , che  devonfi  tenere  da  quelli  y che  fi  trovano  Padroni  d'un  Stato  , filit» 
i viver  fitto  un  fino  Regnante  y e che  per  qualfivoglia  accidente  fa  pofio  in  mano 
d'altro  governo  y c d! altro  PrincipOy  di  che  conditione,  ò grado  egli  fi  fia. 

Ma  tonfiderand»  la  prudetaat  di  Cornelio  Tacito  neh'  intraprendere  quefia 
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fdticojk  imprejà , che  s'irli  havejfe  volnto  fiopertamente  trattare  di  pmiglianii 
regcte  di  Ptlitica  , non  haverebhe  pomo  meritarfi  il  nome  d'Hiftorico  , e non  ha- 
verehh^  potuto  farlo  con  arrecare  coti  copiofi , e nobile  diletto  à chi  lo  ftudia , » 
contempla  ; Oltre  che  egli  farebbe  entrato  in  un  pelago  già  felicemente  navigato 
da  tUufiri  penne , ò molto  malagevole  à pratticarfi , majfme  nella  Stagione  del 
fuo  ficolo  , rifilvette  di  najcondere  con  ftudiaco  artifitio  un  Tefiro  £ p £can 
preiA.0  , racchiudendole  ptto  la  chiave  della  prefnte  Hiforia , depritta  col  Ti- 
tolo d' Annali  , e fabricandovi  come  in  uno  Sfrigno  tali  pereti  ripofigli  , che 
non  dovejp  ad  ogni  mano  imperita  ejpr  non  malagevole  aprire  le  cop  piu  ar- 
cane , e piu  geloftmente  cufodite  , come  altrimente  , pnzji  alcuna  dubitatione 
farebbe  faccedtito , p l'oculato  Scrittore  havefe  pofo  dijpferate  le  pie  pntenzx  in 
faccia  del  Tolgo.  E p bene  riepe  opera  di  piu  faticofa  applicatione , tuttavia 
con  molto  piti  nobile  profitto , e con  /Ingoiar  godimento  pepano  gli  animi  Pudiop 
le  jue  perle . Et  in  fine  ogni  vantaggio  riefee  di  maggior  conpderatione  nello 
fiudiare  t^uefi'  Autiere  , ejuanto  che  egli  è apdato  intrecciando  nelle  pu  Hiihnrie 
tanti , e tanto  condegni  auvertimenti , che  di  lui  p può  dire , come  affermò  quel 
Savio,  qualmente  egli  penetra  le  vipere  dell'  humana  natura  , 

E qui  deve  ofprvarp,che  havendo  decretato  Cornelio  di  Voler  diporrer  nel- 
la maniera  , che  fi  vede , egli  fuffe  neceffariamente  fornito  d'eccellente  fapere , e 
di  non  triviale  efperienta  nelle  faccende  di  Stato  ; poiché  per  diporrer  fapra 
tali  materie  continuamente  bipgnava  non  pio  una  dottrina  molto  profonda , ma 
molto  ben  effer citata  , di  maniera  , che  t eperienz.a  (fr  il  fapere , fuffero  con- 

giunti al  alto  pegno  , per  aprirgli  vnitamente  la  firada  , che  conduce  à quefio  fi- 
ne, e che  tal  ejfercitio  gli  havejp  anco  à far  prefiare  e riverenza  , e fede  , per 
offervarp  in  tffo  cop  veramente  degne  di  rijleffo  ben  favio  , come  nel  corp  delle 
mie  fatiche  procurerò  andar  annotando  , 

Refia  accennare  quello  fiile  offervato  dal  Guicciardini  ppra  Tacito  con  * mi- 
•^gliori  ammaefiramenti  , che  poffono  appartenere  all'  Inflriitione  £vn  huotno  Ci- 
vile , il  qual  modo  fu  ricevuto  dal  Mondo  con  tant'  appiaup , che  ancorché  non 
vi  fuffe  concorfo  il  benefit  io  delle  fiatnpe  , per  molti  anni  è fiato , e*r  è tenuto  in  quel 
modo  , che  fi  confirvano  le  cefi  piu  pretiofi  , e piu  care  dagli  huomini  , che  godono 
qualche  dramma  d'ingegno . 

l^e  mi  fa  io  à credere  , che  volendo  egli  fare  un  paffaggio  per  la  varietà  di  tante 
cop , come  vfa  Tacito , p potrffe  fiuttu^mente  pratticare  altro  Metodo  , il  quale 
pdùfaceffe  nel  mejepmo  tempo  all"  intento  dell' Auttore , e pergeffe  alla  Lettura  quel 
garbo , eh'  ha , e che  ha  mutato  il  paragone  della  pofierità . Quefa  effempio  io  me  lo 
fion  propnpo  d'avanti  non  con  altro  fino , e difegno , p non  perche  tal  regola  è tenuta 
da  perpna  ttaunorità  nel  molo  de'  Lettorati , doveffe  dar  pdisfatione  alla  mia  pro- 
pria fatica  almeno  per  haverlo  con  diligenza  procurato  aimitare.  Ne  ad  altro 
fine  andavano  riguardando  i miei  depderii , p non  che  quefia  mia  laboriofa  fatica 
prva  qliueno  per  con  dire,  à dare  vna  volta  à quefia  chiave.  Se  bora  non  po- 
tefii  ri  isr 'a  al  giro  perfetto  , mi  ci  riproverò  forfi  un  altra  volta , ò pure  lafaerò 
^ aliti  piu.  ài  me  fortunati  f tincumbenza  di  perfeiionart  ^uefi'  imprefa.  Mi 
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frtdo  héVer  tMtd  cognitiont  dell'  kumore  di  ^urfto  Secolo , che  fucilmente  non  firi 
per  ingannarmi , fe  frotcfio  , come  vado  imaginandomi , che  tonando  faranno  corn-  - 
farp  aUa  luce  quefle  Comentatare  quali  fi fiano , cavate  da  me  fola  fuori  dell' mini- 
ma di  Cornelio  Tacito  , non  in  tutto , ma  in  parte  verranno  giudicati  per  paradofft  ; 
Ma  fe  bene  è ridicolofa  quell' ^opinione  , che  vfc'i  fuori  dell'  Academta  Anajfagorica, 
e che  é^erma  per  verità  infallibile  , non  trcvarfi  alcuna  fcienzjt  , fe  non  nel!'  opi- 
nione ; Tuttavia  credo , che  pojfa  à tempi  noihi  tenerfi  per  opinione  approvata , e 
ficura  quefia  medefima  etAnaffagora  , perche  fi  vedono  tanti  pareri  quafi  contrariij 
e quafi  in  ogni  capo  , dove  nafcono , tenuti  per  certi , indubitabili , e pure  fi  tvne 
i vero,  t altro  necejfariamente  è falfo  , perche  diametralmente  fpeffo pugnano  tra  lo- 
ro , come  il  Si,  il  Nò,  overo  come  il  Si,  C"  H Nò  fi.  Si  veggono  poi  fòrte  alcu- 
ne nuove  Sette  ad  impugnare  la  Dottrina  Ariflotelica , ricevuta  da  tutte  le  Scuole, 
fortificata  dalle  voci,  e dalle  penne  di  quafi  tutti  i Sacri , c Profani  Dottori , che 
pare  tra  Cattolici  un  vero  Scifmatico  queHo , che  fi  dichiara  di  negare  f Ipfc  dixit 
d’Arifiotile,  parendo  temerità  igni  eontraditiene , che  efie  all’aperto  contro  queflo 
grand"  huomo . 

Tanto  ferva  per  indicare  la  novit/i  dell'  opinioni  Politiclte  , la  quale  fi  non  vorrà 
ad  acquiflar  credito , non  farà  bafievole  ad  inferir  difcredito  à me , mentre  è lecito 
opinar  ciò , che  fi  vuole  ; Intendendo  infieme  con  quefie  dichiarationi , thè  prepongo 
alla  mia  opera  haverrefi  informato  chiunque  farà  per  leggerla , del  mio  hon  fio  , e 
lodevole  intento  nel  porre  infieme  tanta  vaffa  fatica , la  quale  è ritifiita  non  meno 
tediofia,  e difficile,  che  lunga,  e piena  ^inciampi . 

Non  voglio  negarcyche  a qualcun  altro  farehbe  riufciio  men  faticofa,che  à me,fimil 
fattura  ; Ma  voglio  fineeramente  confeffare  il  mio  povero  talento  , che  non  profeffa 
PArte  del  far  Miracoli,  ma  camina  col  Aletodo  piu  fieuro,benehe piu  duro , 

Parlo  in  alcuni  luoghi  propri^  di  Tacito  , ancite  dP  Principi  de’  nofiri  tempi, 
aU'  operationi  , efr  iutereffi  de  quali  vedo  adattarfigli  ammaefiramenti  dei  nofiro 
Auttore . Io  credo  , che  tutti  non  haverebbonogufio  atedire  divulgate  certe  attieni, 
eh'  era  meglio  il  non  haver  commeffe  ; e flimo , che  alcuni  Principi  vizienti  fi  chia- 
meranno offiefi,  eh’  io  interpreti  Pattioni  loro,  e le  fue  intentioni  à mio  capriccio , 

Ma  io  riffiondo  , che  non  hò  ferino  quefio  Comentario  per  darlo  alle  fiampe  , fi 
prima  non  Phaverò  diligentemente  effiurgato  col  crivello  d'amichevoli  Cenfori  , i 
quali  chiamerò  in  ficcorjfò  , (gr  à farmi  frutto  del  loro  fpaffionato  giudiiio  , volenda 
rificare  dalle  mie  compofuioni  quel  più  , che  non  farà  per  approvare  la  maturità  del 
loro  parere , non  volenda  io  publicare  cefa , di  che  poffia  offiendtrfine  la  Modefiia  del 
Mondo  . 

I Ragguagli  del  mio  Parnafi  paffano  per  le  mani  di  tanti  l.  uomini  di  finno  , che 
VOrt  m’è  che  fkperfluo  il  ricordare  qual  frutto  habbino  cagionato  con  la  Alafihera 
fui  volto  y mentre  anche  firn.'  occhi  hanno  fatto  aprire  gli  occhi  àgli  huomini  , clje 
ciecamente  dormendo  , lafciavanoguidarfi perii  nafo  daU'  auttoriià,  e dagli ariifiitg 
non  conofeiuti  , ò non  offirvati  de"  Principi  ; Ma  qual  frutto  doverebbero  proJhitre 
quefie  mie  prefinti  fatiche  , che  fi  metteranno  alla  vifta  di  tutti  , e finzA  uafiherA 
aUgUMna feria  I Io  fin  ficuro , che  quel  tatuOf  che  altrove  accennai,  qu't  vado  d.iara- 
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mtnte  dipferand» , c che  quefta  mia  che  pojfo  dire,  ultima  fatica^er  tua  a^avara; 
e mal  menata  dalt  indijpoptiorti  ti  mcflrer*  meno  fervere  di  ffiriti  ffo  ttnili , »«• 
pia  notitia , e pia  lami  acqaifiati  dalla  maturità  delt  effitrientji,  de'eptah  puri,  va- 
Irrfi  il  Monde  à fko  benefìtig  paragonendo  i fatti  , e tintnuieni  feerrti  de^  Principi 
pajfati,e  prefenti  i caft  , eh'  baveri  per  mano  , perche  laprudemut  Politica  fi  cava 
dalt  ejàtta  ceninone  delle  cofè  prefénti , e delle  trafiorfi . La  mia  penna  prii^ 
ardifee  ragionarti  apertamente  de'  Principi , fi  come  fu  la  prima,che  oso  parlati  ia 
cifra  et  Principi  medefimi . Se  tu  ne  cavi  utile  , grai^fei  le  nùt  fatiche  « Mende 
de  Lettori , e vivi  felice . 
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CORNELIO  TACITO. 

Vrhcm  Komam  à principio  Reges  hahuerum, 

SE  bene  chiaramente  dice  Tacito  in  quefte  fue  prime  parole , che  Roma 
nacque  fotto  la  Monarchia,nondimenodudicherà  forfè  altramente  chi 
vorrà  diligentemente  cifaminare  qual  folte  apprelfo  il  Popolo  Romano 
l’auttoritàdi  Romolo,  c degli  altri  Rè,  che  furono  doppo  ^ lui  avanti  che 
diveniflcro  Tiranni.  Nè  fia  chi  dica,  che  Romolo  hebbe  titolo  di  Rè , co- 
me hebbe  per  certo  , e che  per  confcquenza  non  polfa  dubitarli  di  quello, 
eh’  afferma  Tacito , che  Roma  nafeeffe  fotto  la  Monarchia  ; perciò  che  fi 
deve  auvertire,  che  il  titolo  di  Rè,  che  bora  non  fignitica  altra  dignità , che 
quella  d’vn  affoluto  Monarca  già  ne’  tempi  antichi  fu  cosi  modello , come 
bora  di  Governatore  d’vna  Città,  dfendo  il  reggere,  & il  governare  paro- 
le finonimc  ; il  che  tanto  è vero,  che  molte  leggi  Greche  cnianuno  col  no- 
me di  Re  alcuni  Magiflrati  : cosi  leggiamo,  che  la  Republica  di  Cartagine 
creaflc  ogn’ anno  due  Rè,  e quella  di  Sparta  parimente  eleggevafi  vn  Re, 
il  quale  però  altro  non  era , clic  vn  Capitano  .Generale  hereditario  , e ben 
fi  con  aublutifTima  auttorità , ma  folamente  nelle  cofe  di  Guerra , e di  tal 
forte  potiamo  dire,  che  fuffe  Romolo  apprelfo  de’  Romani . 

Quando  Dionigi  Halicarnaffeo  diligentiffimo  & antichirtìmo  Scrittore 
delle  cofe  Romane , apertamente  dice , che  la  forma  della  Politica,  con  la 
eguale  il  Popolo  Romano  cominciò  nc  fuoi  primi  anni  à vivere,  fii  ad  imita- 
tionc  delle  Republichc  Greche,  delle  quali  hebbe  Romolo  con  i fuoi  Sena- 
tori infieoK  coguicionc  molco  maggiore  di  quello , che  molti  hanno  cre- 
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duro . E(Tcndo  in  vero  cofa  molto  credibile,  che  in  mezo  de’ Volfci,  deeli 
Equi,  de  ToTcani,  e Sanniti , edi  tante  altre  Republichc , Romolo  fondane, 
o da  fc  medefimo  il  Popolo  Romano  inltìtuilTc  più  tofto  la  libertà , il  Prin- 
cipato nella  Città  di  Roma,  quand’è  cola  chiara , che  in  quei  tempi  erano  * 
coli  rare  le  Monarchie  tra  gli  huomini , come  bora  fono  le  Rcpubliche  , c 
che  pochi  Rè  fi  trovavano  di  così  libera  podeftà  fopra  i Popoli,  come  bo- 
ra fi  veggono  ; e de  Romani  dice  T acito  , che  havevano  i Re  con  auttorità 
molto  limitata.  Ncque  Regihus  trinità  y Mia  libera  pcteflas\  E poco  dop- 
po  nel  medefimo  libro  de  coftumi  de  Germani  replica  lo  ftelTo  dicendo, 
che  de  minvribut  Reges , ffr  Princifes  j de  majoribu*  ornnes  cotijhltant . 

A Romolo  dunque  Capo  del  Senato,  e Popolo  Romano  badò  di  fcrbarc 
per  fc  il  carico  principale  di  comandare  co'  aflblutiffimo  dominio  in  tempo 
di  Guerra  agli  effcrciti,  come  habbiamo  detto , che  faceva  il  Rè  nella  Re- 
publica  de’ Lacedemoni. 

Ma  meglio  conofeeremo,  fe  il  Popolo  Romano  nacque  libero , ò fervo, 
s’anderemo  ricercando  apprelTo  chi  fi  trovano  doppo  la  prima  fondanone 
di  Roma  quelle  prerogauved’alToluto  comando,  che  fanno  conofccrc  va 
Monarca. 

Perciò  che  per  venire  in  cognitionc  dello  fiato  d’vn  Principato  , fa  bifo- 
gno  riguardare  apprefib  quali  perfone  dia  la  foma  dell’ Imperio, e Talfolu- 
ta  auttorità  di  comandare  ; E perciò  che  l’ificflb  HalicarnaiTeo  chiaramen- 
te dice,  che  Pauttorità  di  crear  Magifirati,  di  far  nuove  leggi , e d’intimar  le 
guerre,  e concluder  le  Paci , era  appreffo  il  Popolo,  al  quale  anche  fi  devol- 
vevano l’Appellationi  delle  caufe  capitali  ; non  sò  in  alcuna  probabil  ma- 
niera, come  polfa  effettivamente  e fenza  amfibologìa  chiamarli  Romolo  af- 
foluto  Rè  ( fe  Rè  vuol  dir  Monarca)  def  Popolo  Romano , mentre  non  pot 
fedeva  quelle  preminenze  , che  fanno  conofccrc  vn  Rè  d’affoluto  dominio 
ftmra  i Tuoi  Popoli,  e tanto  più , che  dice  rifiefib  Dionigi , che  Romolo  era 
effccutore,  c cne  Romolo  in  fomma  non  facelfe  altra  fi^ra , che  quella  di 
Capitan  Generale  perpewo  appo  i Romani.  Si  cava  anco  da  quello,  che 
doppo  fiirono  cacciati  i Rè,  l’auttorità  rimafe  conferita  à duoi  Confoli,  che 
fu'"ono  creati  in  luogo  de’  Rè , c che  hebbero  il  potere  d’ertcrcitarc  il  co- 
mando fopra  gli  effcrciti;  In  ordine  à che  legge!! , che  i Confoli  foli  con- 
ducevano  gli  elTerciti  contro  i nemici  del  Popolo  Romano.  Ma  perciò 
che  polTede^ero  i Rè,&  i Confoli  quel  Carico,  lenza  rnai  deporto,  vennero 
ad  acquifiarc  tant*  amore,e  reputatione  apprefo  ifoldàti,à  quali  conunda- 
vano  col  feguito  di  quelli  ; Venne  Romolo,  c gli  altri  Rè , che  doppo  di  lui 
fucccdcttero  à porli  in  concetto,  c fiima  tale,  che  alTifiiti  dall’ amore,  e par- 
tialità  de’  foldati , fi  fecero  con  le  loro  braccia  ad  onta  del  Popolo , portare 
al  Trono  della  Tirannide  ; Onde  aprendo  gli  occhi  il  Popolo,  el  Senato 
decreto  , che  nelle  crcationi  de’  Confoli  non  folo  non  fulfero  perpetui,  & 
hereditarii , ma  che  folamcnte  duralTero  vn  Anno  nella  funtionc  del  Man 
giurato.  Onde  fu  anco  oflcrvato , che  Celare,  fic  gli  altri  Imperatori,  che 
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vennero  doppo  di  lui  almeno  per  molti  anni,  fi  contcntorono  d’elTer  Cas- 
tani d’cfferciti , e Generali,  i quali  venivano  in  quel  tempo  chiamati  col 
nome  d’imperatore;  nome  non  ancora  aflimto  mori  de’  Cancelli  della 
modc{lia,i  fignificare  la  poteftà  degli  Augufti . 

Quindi  Nerone  ne’  primi  Anni  pare , che  dica,  ch’egli  fi  contentava  fo- 
lamente  di  foftencrc  quella  nuda  auttorità,  che  noi  qui  ci  sforziano  di  pro- 
vare, eh’  havede  Romolo  appreflbil  primitivo  Popolo  Romano.  Teneret 
arinejHa  munta  Senattu  Confttbtm  TrihHnalibnt  Italia  , Pablica  Provincia  ap 
ftflcrcnt.  /Ili  Patrum  adiinm  praftrrent  fi  mandatis  txtrcitihtu  conJkltKrim. 

Dalla  prima  politica  dunque  del  Popolo  Romano  potiamo  francamente 
concludere , che  Roma  nafeeffe  più  torto  libera  Cotto  vna  Dcmocratia  per 
la  molta  auttorità,  che  fò  data  al  Popolo  (comeeflatumente  defcrive  l’ao 
curato  Dionigi  Alicarnalfeo)  che  ferva  Cotto  vn  Principato , c fc  benedice 
T acito  ; tlidtis  Romnlnt,  vt  libitum  imptravit  : ciò  de  veli  intender  nelle  coCc 
militari, e doppo  ch’egli  con  violenza  vfurpò  tutta  quella  auttorità  che  non 
haveva  prima . 

E tanto  più  mi  parucro , che  il  Popolo  Romano  naCcefCe  effettivamente 
libero  Cotto  vna  Dcmocratia,  quanto  più  fù  veduto,  che  doppo  cacciati  ì 
Rè  dalla  mutatione  delle  coCe  egli  nondimeno  ritenne  mai  fempre  l’autto- 
rità  Cua,  della  quale  non  volle  mai  nello  rtato  della  libertà  laCciarfi  Cpogliare 
dalle  pretenfioni,lungamcntc  nutrite  dal  Senato  . 

Per  vltimo , che  il  Popolo  Romano  naCcefCe  libero  , fi  vuol  conoCcer  da 
quello,  che  nc  in  tempo  della  Republica , ne  quando  cadè  Cotto  gl’  Impera-  ' 
tori  fù  mai  pofCibile  d’indurlo  a’  ricever  tutta  la  fcrvitù  ; Cortume  partico- 
lare d’vn  Popolo  nato  libero.  Di  maniera  tale  che  Galba  ricordò  a PiCone, 
airhora  che  l’adottava,  eh’ egli  non  era  per  comandare  ad  vn  Popolo  nato 
libero , come  Rè  alfoluto,  ma  come  capo  d’vna  Republica,  e d’vna  nationc, 
che  godelCe  il  privilegio  tant’  olCervabilc  d’elfer  nata  libera.  NetfHe  enim 
hic  vt  in  cateris gentibui  qua  regnaninr,  certa  Dominornm  dotnm,  & cauri  fer- 
vi : fid  imperaturtu  es  hominibttt,  qui  nec  tttam  firvitatem  pati  pofiknt,  nec  tetam 
libertatern . 

Onde  i più  faggi  Imperatori,  vno  de’  quali  fù  Nenia  ad  vn  Popolo  nato 
libero,  vfavano  di  comandare  con  molto  riCpetto,  meCcolando  con  metodo 
manipulato  dolcemente  la  libertà  con  la  Cervitù.  Nane  demum  (dice  T a. 
cito)  redit  animns,  <*r  quamquam  primo  flatim  beatijfsmi  fecali  ortu  Serva  Ca- 
far  ret  olim  dijjbciabiles  mifiuerit , Principatum , ac  libertatern-  Anzi  in  unto 
nacque  libero  il  Popolo  Ronuno,  che  haveva  in  Commo  horrorc  il  Princi- 
pato d’vn  ailbluto  Monarca,  d’ onde , che  fono  parole  del  medefimo Tacito 
quelle , doue  dice  : quomoda  pefiimis  Itnperamibm  fine  fine  dvminationen , ita 
ftaiavie  egrefiis  modnm  libertatis placeru 
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Tlorentibus  ipJìs,ob  metumfulfe  : foftqu/m  accidenfit , recentìbus 
ediìs  compofiu  furrt. 

SE  tutti  gli  Hiftorici,  i quali  hanno  aHunta  rimprefa  di  fcrivcre  de’  tenri- 
pi  loro,lafciano  bene  {^ffo  hiftoric  colme  di  (alfità  ; Doverebbono  più 
ricever  feufa,  che  partorire  meraviglia  : poiché  fc  bene  non  fuflcro  huomt- 
ni  meritevoli  di  lode  ; tuttavia  fono  degni  di  gran  feufa , come  quelli , che 
vanno  navigando  vn  mare  agitato  da  venti  delle  palTioni,  e d’interefTì,  con- 
fiderandofì,  che  patifeono  violente  non  folo  di  compiacere  ad  altri  per  ti- 
more, ò per  affcttione,ma  di  fodisfare  forfè  ancora  à loro  fteffi.e  ciò  per  in- 
vidia, ò per  difdegno,  i quali  affetti  è gran  cofa , che  non  impedirono  mai 
fempre  la  verità  d’vn  hiftoria  de’  tempi  d’vn  Tiranno,  che  s’egli  è flato  prc- 
fentc  à quel  fecolo,  difficilmente  fi  può  fcrivcre  il  vero,  poiché  in  vita  d’eflb 
il  timore,  e l’odio  doppo  la  Morte  detta  il  falfo . 

Doucreffimo  più  toUo  ftupire,  come  poffa  tanto  l’ambitionc , ò l’intercf- 
fc  negli  animi  noftri,che  non  havendo  nccelTità  di  parlarc/cntiamo  minor 
difguflo  di  mentire,  che  di  tacere . 

Fbi  militem  donìs, populum  annffiài  cunEìos  dulcedine  otq  peHexit. 

GRandifTima  difficoltà  fi  conofee  in  effetto  correre  tra  il  maneggio  di 
quei  (lati,  che  per  loro  natura  fono  ò di  Republica,  ò di  Principe,  ò 
del  governo  di  quelli , che  per  qualfivoglia  maniera  ò di  Principato , ò di 
Republica,  fono  tranfportati  in  differente  conditione , perciò  che  la  pofitii- 
ra,  e le  conflitutioni  di  qualfivoglia  governo  nato  in  quell’  edere,  e per  mol- 
ti anni  doppo  la  fua  mutatione , fono  (labilitc  di  modo , che  può  dirli,  che 
fiano  diventate  come  naturali  d’eflo.  Onde  hanno  hor  mai  ricevuti  dagli 
Scrittori  tante  regole,  c dall’  efperienza  tant’  od'ervanze , che  paiono  quafi 
comprefe  da  Metodica  feienza  , che  patifeono  ficuramente  molte  minori 
difficoltà , ma  fi  come  il  farli  padrone  de’  fcritti  politici  in  tutti  gli  flatir 
fe  bene  per  la  cognitione  de  contrari],  fi  vede  ancora  ridotto  à certi  fegni, 
e capi,  quafi  che  metodici  in  ogni  modo  ha  moftrato  non  poche  volte  T'cC- 
pcrienza,che  ciò  porta  fcco  pericoli  e difordini  infiniti  ; coli  fe  pure , è ve- 
ro, che  concurrendovi  quelle  prattichc,  che  vi  bifognano , vengono  tutta- 
via fiiperate  fenza  alcun  dubbio , ciò  con  molta  più  fatica , e maggior  dc- 
flrczza,  è neceffario  per  confei^'arfi.  Conciofia  che, come  è fatto  natura 
de’  Popoli  il  compiacerli  delle  novità;  cosi  può  tenerli  per  certo  , che  fia 
lor  proprio  il  falbdirli  di  leggiero. 

Si  vede  nè  fucceffi  moderni  i Milano,  & à Napoli  con  quanta  leggierezza 
quei  Popoli  iiifafliditi  de’  loro  Signori  introducevano  i Francefi  ; e come 
con  volubile  pentimento  richiamaifero  in  progreflb  di  poco  tempo  ogn’  vn 
4ì  loro  gli  Aragonefi,  e gli  Sforzefehi. 

Fochi  furono  de  Romani  Impetatori.  che  nel  primo  ingreflb  non  fbflc- 
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ro  ricevuti  con  applaufo  comune , ma  tuttavia  molto  meno  furono  quelli, 
che  fi  troviero  ^i  liberi  dalle  congiure.  Onde  Giulio  Cefarc  mon  in 

3ucJ  trattaro  illuftriffimo  di  Bruto,  e Caffio,  del  quale  rifuoiiano  le  trombe 
i tanti  fcrittori.  Ottavio  doppo  di  lui,  fe  bene  mori  naturalmente , tut- 
tavia da  più  favi)  fi  crede , che  fi  come  corfe  pericoli  infiniti  di  morte  vio- 
lenta, cosi  ancora  fiilTe  aiutato  à morire  dalla  Moglie.  Tiberio  in  ordine 
veramente  alla  fua  inarrivabile  fagacità  s’auviddc  della  Congiura  di  Seiano 
niidrita  per  tant’  anni,  e conartihtio  fi  grande , che  fenza  dubbio  havereb- 
bc  oppreflb  ogn’  altro  ò meno  accorto,  ò di  minor  fortuna.  Ma  oh  quanto 
grand’  huomo  doveva  elfer  Seiano,  mentre  feppe,  & ardi  macchinare  contro 
Monarca,  ch’egli  più  d’ogn’  altro  conofeeva  per  l’vnica  Volpe  degl’  inge- 
gni : Caligola  imnicdiatemcnte  fuccefle  à 1 iberio,c  fe  bene  feppe  feoprirne 
alcune,  mori  nondimeno  per  quella  di  quel  Caffio  , del  quale  egli  fi  poco 
conto  teneva.  Et  ancorché  Claudio,  per  non  dir  più,ne  faceflc  riufeir  va- 
uc  molte,  Icquali  non  sò  come  rùitracciò  per  favore  della  fua  fortuna , non 
per  merito  d’alcuna  auvedutezza , in  ogni  modo  fini  la  fua  vita  con  la  vio- 
lenza del  veleno , fenza  che  mai  fufle  penetrato  ne  l’auttore , nc  il  modo, 
con  che  l’haveva  ricevuto.  Nc  mi  pollo  perfuadere  per  altro , che  gover- 
nar meno  provedutamente  di  quanto  ricercava  vno Stato,  folito  à vivere 
con  altro  governo  ; nel  qual  cafo  torno  à dire,  che  le  regole,  le  quali  fi  dan- 
no in  generale  per  mantcnerfi  gli  Stati , che  per  loro  natura  fono  b di  Re- 
publica , ò di  Principe , fenza  diibbio  non  ballano  per  matcnerfi  Signori  in 
vn  Stato  mutato  fenza  modcratione  grandiffinw , & vna  maturità  di  confi- 
glio più  che  ordinario,  nqn  folo  per  governarli , in  modo , che  le  Congiure 
non  polfono  haver  polTanza  ; ma  anche  in  farli,  che  fi  tolgono  di  mezo  tut- 
te l’occafioni  di  congiurare , c che  i fudditi  per  loro  paràcolari  intcrCilìi 
fiano  polli  in  vna  tal  qual  nccclfità  di  fuggire  la  mutationc  de!  loro  Signore; 
come  quella,  che  non  potrebb’cfler  fenza  lor  notabil  detrimento.  1 quali 
rifpctti  fecondo  me  non  e folo  noce iTariq, che  s’habbiano  da  coloro , i quali 
habbiano  fatto  variar  lo  flato  di  natura,  ma  di  quelli,  che  l’hanno  folamen- 
te  mutato  di  padrone, come  quando  altri  diventa  Principe  d’vao  Stato  fo- 
lito, à vivere  fimilmente  fotto  il  reggimento  d’vn  Principato. 

Le  due  parti  pruicmali  di  qu^voglia  dominio  (per  quanto  è convene- 
vole difcorrcrc  in  quello  propolito)  fono  i Nobili , & i plebei , perciò  che 
entrano  in  vna  gli  Artifli,  i Cittadini,  i Mercanti,  i rivendkori  di  quelle  co- 
fe , che  fi  comprono  ogni  momento,  gli  operati] , e la  Muitia.  t^ll’  altra 
parte  i Civili  di  conditione , e di  ricchezze  : I Grandi  dei  Clero , c della 
Religione  : Vn  altra  gjirtc  della  Militia,  & il  retto  di  quelle  neceffità,  che  for- 
mano  giornalmente  ^i  flati,  c le  Città  ben  ordinate.  E coide  vero  , che 
quella  parte,  oue  fi  coiuengono  l’Armi,  fia  la  più  necclfaria  d’ogn’  altra  per 
clTcr  provifla  in  tempo  di  Guerra,  & ad  vfo  di  pace,  per  difcmfcrfi  da  qua- 
lunque  venifl'e  à molcflarla  con  animo  d’impadronirlcnc , c per  mantener 
wco  in  obbedÌQua  i diTcoU>  e i coxuumaci , c ribelli  m evento , che  atten^ 

A taflcro 
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taffcro  novità,  ò tumulto.  Cosi  fcnz’  alcun  dubbio  è vcrirtìmo , che  quella 
parte  è padrona  di  mantenere , & anche  di  follevare  à fua  v(^a  la  Città, 
Si  che  per  tal  rifpctto  io  tengo  queda  vna  delle  più  rifguarde>^  conditio- 
iii,chc  fi  trovino  in  qualfivoglia  governo, c volendoli  togliere  Toccafionià 
coftoro  di  follcvarfi,  non  credo,  che  pofla  più  facilmente  èirfi,  che  con  vfar 
loro  liberalità,  c commodi  di  vivere  pacifici  con  l’abbondanza  delle  cole 
foccorrenti  al  loro  bifogno , havendo  coftoro  giornalmente  per  fine  Tinte- 
refte,  & il  guadagno.  E fe  ne  vede  non  volgare  Telfempio  al  tempo  di  Gal- 
ba , che  non  havendo  cosi  neceftària  auvertenza , cadde  in  odio  de’  foldati, 
e 10.-110106  doppo  eflerfi  fatto  intendere  ; Lcn  i fi  Mititem,  non  enti  ; perciò 
che  in  Germania  fubito  cominciò  à ribellanegli  Teffercito  non  di  nafeoftet, 
& à poco  à poco,  ma  in  faccia  del  Mondo,  & apertamente  con  dichiarationi 
tali , che  fecero  conofccrc  la  fola  avaritia  di  Galba  elferne  fiato  cagione; 

11  rimanente  del  Popolo,nel  quale  (dirò  per  forma  d’effempio)  confiftono 
quelle  due  mammelle , d’onde  fi  nudrifeono  tutti  gli  fiati , ciò  è la  cultura, 
e la  mercantia,  fi  contenta  di  lafciar  vivere  gli  altri,  e di  viver  per  fe  con  Tin- 
dufiria,  e con  la  fatica  ; Onde  quel  Signore,  che  vorrà  cftirpare  dal  loro  capo 
ogni  pcnficro,  che  vi  potefle  nafeere,  di  provederfi  d’altro  perfone , è necef- 
fario,  eh’ egli  mantenga  nonfolo  fenza  penuria,  ma  in  abbondanza,  c maf- 
fimc  dell’  Annona;  imperciò  cheneflunacofacrucifigge  più  la  patienza  del- 
la plebe,  quanto  la  carefiia  del  vivere;  parendole,  che  doverebbe  effer 
preveduta  dal  Principe , che  Thà  in  cura;  Ondè  s’accade,  che  s’ella  s’at- 
trovi  mal  fodisfatta,  o pure  oppreiVa , fi  fenote , e crede  trovare  migliora- 
mento di  forte , purché  trovi  pane  : fe  poi  non  fi  folleva,  ciò  auviene,  che 
glicl  prohibifee  il  non  potere. 

E quantunque  1 iberio  teneflc  i fuoi  fudditi  con  Tali  tanto  tarpate  , che 
non  era  loro  qu^i  pofTibilc  il  poterfi  levar  da  terra,  in  ogni  modo  quando 
•gli  occorfe  affentarfi  da  Roma , quella  fe  gli  follevò  talmente  contro , che 
ne  fegui  quella  tanto  nota  feditione. 

Voglio  ancora  auvertire , che  quando  fi  trovaffe  vn  Popolo  afflitto , e 
fianco  dalla  continuatione  di  lunghi  travagli , molto  à propofito  farebbe 
Vn  Signore  della  fatta  di  Tiberio  pèr  tenerlo  in  doucre , il  che  hanno  fapu- 
to  cgre^amentc  mettere  in  prattica  gli  Spagnoli  nel  Regno  di  Napoli,  e di 
Sicilia , douc  tengono  talmente  applicati  quei  Popoli  à difenderli  dalle 
continue  domeniche  fciagure,che  non  hanno  tempo  di  penfare  à follevarfi. 

La  dolcezza  della  quiete , è quella , mediante  la  quale  Ottaviano  doppo 
haver  chiufo  il  Tempio  di  Giano,  fù  tanto  caro  à fudditi, quanto  mofiraro- 
notcftimonfj,  che  ne  rendeva  continiumente  il.  Popolo,  il  quale  porgeua 
voti  per  la  ^ute  fua  , quando  viveua , e per  la  fua  gloria  quando  era  già 
morto , alzando  per  ciò  delle  memorie  al  fuo  nome  , come  riferifeono  al- 
— j cuni  Scrittori.  Hoggi  s’ alzano  Statue  à Papi  dall’  adulatione  finche  vivo- 
no, ma  doppo  Morte  Roma  non  ftudia  in  altro,  che  come  bene  infamarli. 

Vuoi  dunque  baucrfi  feoz’  alcun  dubbio  per  cosi  potente , e cofi  necef- 

fario 
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fario  il  trattare  con  la  nooltitudine  con  fi  fatti  riguardi  di  tenerla  in  pace, 
& in  abbondan?  a , che  in  qualunque  di  quelle  due  colè  fi  manchi , non  farà 
mai  il  Principe  tanto  amato,  quanto  bif<wna  in  fpecie  à quel  tale,  che  doic 
ricordarli  d’cfl'er  Principe  nuouo , douc  lono  rivolti  gli  occhi , Jpcnficri,  e. 
le  fperanze  di  ciafeheduno.  E perche  i Nobili  fono  fiimolati  per  lo  più 
dall’  avaritia,  e dall’  ambitione  col  diftribuir  loro  le  cariche , che  arrecane) 
honore,  ò ricchezze  à chi  le  poffiede  , deve  hauer  graivcura  il  Principe  di 
cattivarli  la  loro  benevolenza;  perciò  che  i minori  fenza  guida  potente 
non  hanno  mai  animo  balleuole  à ordir  Congiure  contro  il  fupremo  Prin- 
cipe ; Onde  fecilmcnte  l’infolenza , ò il  mal  genio  di  quelli  fi  può  reprime- 
re ; ma  egli  è però  vero,  che  nelle  diftributioni  fudctte.bifogna  applicar  vn 
tal  temperamento,  che  la  concelTione  difuguale,  e fproportionata  nonbab- 
bia  à feminare  vna  difeordiafra  Cittadini , perche  di  gran.lunga  vno  più 
dell’ altro  reftando  bene,ò  mal  fodisfatto,  poflbno  poi  palcfarnc  fcbntcnti, 
& accender  gare,  conciofia  cofa  che  l’vtile , e l’honore  fono  due  principali 
cagioni  in  tutte  le  congiure  di  qualfivoglia  forte;  Operando  tutti  gli  Imo- 
mini  per  vno,ò  per  tutti  quelli  due  fini.  Et  ancorché  per  fimil  conto  ve- 
niffero  à nafeer  difeordie  tra  due  nobili  folamente,  il  che  pare  friuola  ini- 
portanza , ad  ogni  modo  mentre  il  Principe  ritardalfe  ad  aggiullargli , c ri- 
porli in  quiete,  le  gare  non  rimangano  fra  quei  due  foli  foggetti,  ma  parto- 
rifeono  le  fattioni , e le  parti , che  dividono  gli  affetti  con  pericolo  non 
licuc.  Onde  alla  contclà  ordinaria,  che  hanno  con  la  plebe  aggiungendo- 
li la  difeordia  tra  di  loro  medefimi,  feguirà,che  quello  fconvolgimento  tra- 
bocchi al  fine  fopra  la  tefta,  ò la  fortuna  del  Principe , che  l’haverà  fpropor- 
tionatamente  concclTo,  nelle  quali  alterationi  fata  poi  molto  facile  à qual- 
che Cittadino  di  fpirito  aprirli  la  firada  à for  provedimento  d’altro  peHb- 
né,  e collocare  il  dominio  in  quella  perfonà,  che  far^  più  favorevole  à fuoi 
intereffi , e fé  per  auventura  egli  medefimo  fùlfc  fomentato  dal  favore  po- 
polare potrebbe  impadroniriene  per  la  fua  propria  perfona  fenza  molto 
contrafto. 

E s’cgli  c nccelfario,  che  qualunque  ha  cura  di  qualfivoglia  dominio , già 
fiabilito  debba  tenerli  avanti  gli  occhi,  che  fi  contende  ò per  il  compimen- 
to da  tjucl  Nobile,  ch’habbia  ottenuto  il  più;  molto  me^io  doveri  ricor- 
darfene  colui,  che  governa  vn  fiato  limile  à quello,  di  cui  fi  ragiona, il  qua- 
le come , vna  tenera  pianta  , che  non  per  anco  polle  radici , e fonda- 
mento agevolmente  fi  crolla,  fi  piega,  e fi  rompe,  e s’cvelle,  malTimamente 
che  da  quello  difordine , col  quale  varmo  inlieme  di  rado  le  villanie , i dif- 
prczziji  rumori,  e qhell’  altre  alterationi  di  gouemo,che  Arinotele  diffùfa- 
mentc  va  dimoftrando  co’  fuoi  clfcmpij,  doucrà  il  Regnante  maturamente 
riflettere,  che  facendoli  i Capi  di  fattione , cosi  dall’  vna , conte  dall’  altra 
di  quelle  due  parti,  che  fra  di  loro  garreggiano,  li  produce  quell’  eccellenza 
di  Cittadini;  che  (leve  tanto  fuggirli,  quanto  moltrò  Periandro  à Trafibulo 
co’  lo  (coronale  le.cioie  eminenti  di  quelle  fpiebe  troppo  ckuate , che 
^ mollrauano 
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moftrauanfl  quelle  Republichc,  le  quali  fcacciauano  i Cittadini  prepotenti 
con  gli  crtìlij  decennali,  che  chiamavano  Oftracifmo.  E però  à quel  Signo- 
re , che  vorrà  fuggire  fimili  difordini  ,è  di  neceffità  provederfi  ben  avanti, 
che  naTcanO, la  oual  cofa,  come  prudentemente  ricorda  Ariftotelc,dcve  ef- 
fcr  molto  intefa  da  faggi,  e non  può  in  fatti  pratticarfi  bene  altrimenti,  che 
col  mantenere  tutte  le  conditioni,  e tutti  i OTadi  de’  fudditi  in  generale,  ma 
proportionatamente  interefl'ati,  non  che  fodisfatti  . 11  che  come  nota  in 

quello  luogo  Cornelio  Tacito,  fu  mirabilmente ofleruato  da  Ottauiano 
Augufto,  che  Teppe  nuntcnerfi  in  dolce  quiete,  & abbondanza  per  lo  fpatio 
lunghirtìmo  d’Anni  55.rimperio  Romano . Hoggi  giorno  fi  vede  polla  in 
atto  prattico  quella  Politica  fclicirnmamentc  dalla  Republica  di  Venetia 
nel  premiare  il  merito  de’  Tuoi  Cittadini  con  fomma  giullitia,  non  permet- 
tendo, che  alcuno  de’  più  infigni  divenga  prepotente , ne  che  fi  covino  ga- 
re, e difeordie  priuatc  fra  la  Nobiltà  del  Tuo  primo  ordine;  benché  peral- 
tro fine  le  permetta  nelle  fuc  Città  di  Terra  ferma  ; atui  procura  con  l’ab- 
bondanza delle  cofe , c della  quiete  far  goder  ogni  tranquillità  d’animo  a 
fuoi  Vaffalli , che  in  riguardo  degli  altri  Popoli  non  hanno , che  defiderare  : 
non  folamcnte  perciò  non  s’invogliono  come  mal  contenti  di  nuouo  do- 
minio , ma  s’interertàno  generofamente  nella  confervationc  del  prefente 
governo,  come  fi  vedde  nella  Lega  di  Cambrai,  che  affoiuti  dal  giuramen- 
to prcflato  alla  Republica  per  pura  violenza,  fi  refero  à vincitori  ; ma  torto 
che  apparuc  l’occafionc, fcacciorono  gli  ftranieri,e  con  avidità  ricorfero  à 
bramare, c confeguire  il  dolce  dominio  della  Republica; Cosi  non  fecero  i 
Popoli  Napolitani,  quando  rimafero  dal  loro  Regno  fcacciati  i Francefi  pa- 
citici  poficifori  per  tanti  anni,  e cosi  ne  meno  farebbono,  s’ al  prefente  tof- 
fero' eia  loro  fcacciati  gli  Spagnoli . 

oh  ctrtamiìtA  fotentiumy  é“  àvaritiam  magtjlràtuum. 

E Gli  è ben  ancor  vero , che  la  mutatione  della  perfona  de’  Prencipi  in 
querto  rtato  ,di  cui  fi  difeorre , c per  la  copia  de’  pcnficri  nuoui , e de’ 
negotìj  forfè  non  più  anco  maneggiati,  almeno  nella  natura  di  quei  Popo- 
li poifono  feguire  molti  altri  inconvenienti,  de’  quali  malamente  fi  può  te- 
nere propofito  fuori  dell’  occafione,c  del  paragone  : Ma  fra  querti  ve  ne  fo- 
no due  forfi  non  manco  nocini, e rimangano  fenza  provifione. 

Vno  è , eh’  havendo  egli  necefiìtà  di  rinovare  i Minirtri  dipendenti  da 
lui,  fc  per  aucntura  cadcrà  fopra  foggetti  formidabili  a i Popoli , come  in- 
giurti,  o auari,  col  qual  mancamento  è neceflàrio , chte  le  couduioni  fopra 
narrate  fiano  porte  da  banda,  incontrerà  in  brutti  pericoli. 

E fc  poi  non  penfafle  à prouederui  col  mutar  i Minirtri  cattiui,  ne  fegui- 
rebbero  neccffariaitiente  i rifentimcnti  de’  fudditi , & ancor  che  il  proce- 
duto gouerno  d’altri  Principi  in  quello  rtato  hauefle  patite,lc  medefime  im- 
pe^ttioni , verrebbero  tuttavia  in  fofpetto,  che  lo  rtato  prefente  riufeiffe 

loro 
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loro  di  gran  lunga  peggiore , o più  graue  almeno , vedendo  continuare 
quelle  voragini , c quell’  cftorfioni , che  in  riguardo  alla  mucatione  del  go- 
verno , potevano  fperarc  i che  veniflero  à fine  ; & in  quello  fciglio  urta  ordì, 
nariamente  il  gouerno  de’  Papi  ; perciò  che  fe  bene  niffero  fopportabili , e 
non  più  grani  ui  quelle  vfate  da  loro  predeceflori  , riefeono  molto  peggiori 
le  formule  del  loro  reggimento  àfudditiEcclefiaftici,  perche  Tempre  fperan- 
do  di  migliorar  natura,  e Tempre  vedendoli  angariati  dagli  ftelTi  peli , e Tcor- 
ticati  da  limili  Miniftri , Tcuoterebbono  vn  giorno  facilmente  il  giogo , Te  il 
dominio  de’  Pontefici  fùlTe  Tolamentc  politico . Ma  per  eflèr  il  Papa  riTpet- 

tato  da’  Principi,  come  Vicario  di  Chrifto,  non  li  troua  potentato  che  voglia 
applicare  à far  Tolleuar’  i ValTalli  della  ChieTa,  alla  quale.  Tono  per  eTperien- 
za , che  biTogna  reflituire  quanto  Tc  le  toglie  ; cosi  volendo  il  riTpetto  della 
Cattolica  Religione  vcrTo  il  capo  d’ellà. 

Il  Tecondo  punto  è che  non  potendoli  da  chi  gouema  con  ^ca  prattica 
del  Reggimento,  che  ha  per  mano  penetrare  ogni  coTa,  bene  IpelTo  li  laTcia 
di  prouedere  a diTpareri , che  naTcono  tra  Popoli.  Dalche  Tegue  , che  non 
li  ponga  freno  alle  firanezze  , che  poi  li  pratticano  da  maggiori , contro  ì 
piu  deboli , del  che  li  pretende,  che  l’ingiulHtia  proceda  dal  Principe,  che  la 
permette,  e che  non  l’impediTce  , ne  la  pimiTce  ; perche  il  Signore  tirando  la 
giudicatura  in  Te  medelimo  di  tutte  le  cauTe , e non  elTcndo  egli  fatto  per  al- 
tro , che  per  Tcrvirc  à Tudditi , e mantener  gli  in  quiete  , e in  dovere  lia  il 
Povero,  & il  Ricco,  ogni  volta,  ch’egli  manca  à quella  Tua  importante  incom- 
benza, da  largo  campo  à Popoli  di  riuolgere  facilmente  l’animo  al  deliderio 
d’altro  gouerno,  & all’  ordimento  di  qualche  congiura . Conciò  fìa  coTa  che 
vna  delle  cagioni  piincipali,chc  muovono  à congiurare  i ValTalli,  è l’ingiulli- 
tia  ; cosi  come  l’vtile , e l’honorc  de’  Popoli , Tono  le  cauTe,  & i fini,  che  conTe- 
^iti  da  loro,  gl’  inducono  à mantenere  il  Principe  anco  nc  torbidi, e nelle 
diTgratie,  che  potellcro  accadere . 

Cosi  V icciua , Padoua, e V erona , Tubito , che  poterono  farlo,  abbraccio- 
rono  l’inTegne  di  S.  Marco , benché  agitate  dal  Mondo  tutto . E i Tudditi  di 
Savoia  hanno  ripofto  in  Tedia  il  loro  padrone , quando  il  Piemonte  fu  eTpu- 
gnato  da  FranceTco  primo  , e parte  da  Carlo  V.  Per  rincontro  l’ingiuftitie 
pcrmelTe  da  Carlo  di  Savoia  V ice-Rè  di  Napoli  à quei  miferi  Popoli  , e le 
Tirannide  pratticate  da  medefuni  Francefi  nel  poco  fà  acquillato  Regno  di 
Sicilia , fecero  indurre  alla  diTperacione  quell’  habitatori , e macchinare  alla 
rouina  del  governo . 

Fel  noverca  Livia  dolns  abJliKit . 

L’Incontrare  pericoli  manifefti  non  fi  può  negare , che  non  fia  più  collo 
efiècto  di  temerità  dannabile  , che  d’animo  fòrte , e di  coraggioTa  bra- 
vura, quando  le  circodanze  di  qualche  necelTicà  non  collrìngeitèro  di  modo, 
che  i pericoli  non  fipocefièro  evitare . Efe  Celare  aBrindifi  per  impatienza 

B occul- 
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occultando  (come  dice  Valerio  MalTuno)  la  MacAà  fua  fotte  vna  vefte  fervi- 
le , commife  la  fua  perfona  ad  vn  picciol  Legno  nel  fiume , e volle  entrare 
nell’  Adriatico  tempcAofo,  e minacciante  nauh’agio . E fe  il  Magno  Alefian- 
dro  volle  (come  Quinto  Curtio  racconta)  effer  il  primo  à gettarfi  dalle  mura 
nella  Città  dì . . . affediata  fin  all’hora  in  vano  dalle  fue  Armi;  lo  non  po(fo 
dire,  che  fiilfero  anioni  da  huomo  forte,  ne  da  Savio,  benché  profperate  dal- 
la forte  ; ma  coloro  , che  pofibno  elfer  ficuri  d’havct  nell’  vi^hie  proprie 
chiunque  cerca  loro  di  nuocere,  fono  ben  poco  difereti,  fc  non  fuggono  quei 
cali,  che  fono  apertamente  pericolofi  alla  loro  fortuna,  ò perfona;  potendoli 
ben  fpdfo  venire  il  cafo,  che  non  femprc  il  nemico  viva  così  cauto,  che  non 
lafci  campo  di  fodisfarfi  di  lui,  almeno  fono  pretefto  d’altro  accidente,  come 
qui  feppc  far  Livia  con  Caio,  menno  tornava  d’Armenia . 

Lodevolmente  in  tal  propofito  operò  AuguAo  , ricufando  di  venire  in 
duello  con  il  difperato  Marc’ Antonio , e Carlo  V.  conFrancefeo  primo  : E 
ben  imprudenti  fono  hoggi  molti  Signori , che  rifoluti  di  fare  qualche  ven- 
detta, (enza  afpcnar  il  tempo,  che  gliene  porga  apertura,  conono  al  duello, 
& in  vece  di  vendicarli,  vi  lafciano  il  fanguc,  ò la  V ita. 

Sed  qiìò  plnribM  munimentù  irtfijleret . 

L*FIaver  inopia  di  fervitori  , c particolarmente  difgratia  di  chi  regna, 
perche  con  maggior  refolutione , & aninto  li  congiura  contro  quel 
Principe , per  la  Morte  del  quale  non  fi  teme  , che  alcuno  cerchi  vendetta  ; 
c non  farà  alcuno , che  s’arrifchi , s’egli  cura  di  vivere , ò almeno  non  fi  tro- 
veranno facilmente  di  quelli  tali , come  fanno  coloro  , che  congiurano  non 
contro  folamente  la  perlbna  del  Principe  , quanto  contro  il  Principato  me- 
defimo  ; Della  qual  forte  fù  fa  congiura  feguita  contro  Giulio  Cefare  , che 
non  procurino  prima  torli  d’avanti  tutti  quell’  impedimenti , i quali  potef- 
fero  far  riufeire  il  gioco  per  altri  ; oltre  che  quefto  ftrattagema  c femprc 
circondato  da  gravifiìmi  pericoli  , c molte  volte  anche  dall’  impolTibilità 
d’vtilmcnte  pratticarlo. 

Infiniti  furono , & ingegnofi  gli  ftrattagemmi  adoprati  da  Sciano  nella 
Congiura  tramata  contro  Tiberio  ; Ma  perche  il  fuo  fine  era  di  farli  padrone 
dell’ Imperio  doppo  d’haver  tolto  di  mero  il  padrone  effertiuo,conobbe,che 
non  poteva  riufcirgli , havendo  il  Principe  troppi  fuccelfori;  Onde  volfe  ba- 
vere vna  patienza  incredibile  perfuperare  tutte  le  difficoltà,  a che  l’attraver- 
favano,  per  condurvili  poi  ficuramente  ; la  qual  cofa  fu  cagione  del  prccipi- 
tio  de’  fuoi  valli  difegnii  / ' 

Il  Duca  Valentino  con  l’baver  vccifo  à tradimento  Oliverotto,  Vitelloz- 
20,  & il  Duca  di  Gravina,e  i Manfredi,  s’impadrom  talmente  bene  di  Fermo, 
Città  di  Caftcllo,Faeiua,&  altri  luoghi  degli  Orfini,  che  col  decimare  i Sì- 

tnori  Italiani,  veniva  à rcAar  padrone  di  niezaj  e poi  di  rutta  Italia , fc  il  Par 
re  Aleifandro  V I.  viveva  ancora  vna  decina  d’anni  di  piu . 
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fipra  il  prìnto  Libro  degli  Anttàli  di  Cornelio  Tacito . ii 

H Moro  Lodovico  Sforza  per  impadronirli  dello  Stato  di  Milano,  non  fo- 
le levò  col  Veleno  la  Vita  al  giovinetto  Duca,  di  cui  era  Tutore,  ma  Teppe 
difperdere  tutti  gli  Amici,  c parcnti,e  fedeli  fuoi  fervitori . Il  Gran  Capitano 
non  contento  d’haver  tolto  il  Regno  à Federico  Rè  di  Napoli , fece  anco 
morire  il  giovinetto  figlio,  che  col  giuramento  ricevè  in  Bari . Carlo  d’Ao< 
giò  fece  tagliar  la  tetta  per  mano  del  Boia  fopra  vn  folaro  al  Rè  Corradino, 
per  ettirpar  la  Cafa  di  Suctia , in  cui  vivevano  le  ragioni  di  Napoli , e di  Si- 
cilia. 

K^bolenda  magU  infamia  oh  amijfum  cumj^intilio  Varo  exercitumy  • 
quàm  cufidine  profèrendi  Imperij^  aut  dignum  oh  pramittm . 

TRe  cagioni  fono  principalmente  quelle,  che  muovono  le  guerre;  la 
vendetta  dell’  offefa , l’ingrandimento  dello  fiato  , e la  fperanza  della 
preda;  E per  quetti  rifpetti  panni  di  vedere,  che  il  fuggir  dalla  Guerra  non 
fia  in  poter  de’  Principi  à voglia  loro  ; perciò  che  non  batta  il  non  voler  of. 
fender,  & il  non  voler  ingrandire  ; Onde  Tempre  mai  vengono  ad  elTer  necef- 
farie  l’Armi  in  ogni  governo,  conforme  anco  Arittotcle  auverte , non  efl'endo 
cofa  convenevole,  che  vna  Città  fia  per  natura«rerva,comc  farebbe  al  ficuro, 
fe  fu  (Te  in  arbitrio  altrui  il  poter  farla  ferva  ,fenza  ch’ella  fuflc  per  fe  mede- 
fima  fofficicntc  à difènderfi. 

Lucca,  e San  Marino  fono  due  Rcpublichc , quella  con  la  protettone  di 
Spagna,qurtta  del  Papa  • U Gran  Duca  potrebbe  ingoiar  quella,  & il  Papa 
quella  e pure  fi  lafciano  vivere , perche  gli  altri  Principi  le  fottenterebbono, 
e perche  ftanno  ben  prefidiate  ò dall’  arte,ò  dalla  natura . 

Eadem  Magijlratuum  vocabula . 

IL  contentar  la  moltitudine  della  plebe  è fenza  dubbio  dittìcililTìma  impre- 
fa,  principalmente  à quello, che  l’habbia  di  nuovo  ricevuta  in  governo , & 
in  cura  ; perciò  che  naturalmente  i fudditi  con  la  mutatione  del  Signore  afpet- 
tano  mucadonc  di  fiato , e di  fortuna  , e ciafeuno  li  fobrica  concetti  ad  vfo 
delle  fperanze  , conforme  al  propofito , c bifogno  fuo;  Ma  venendo  al  quia 
cominciano  le  cofe  à pigliare  altro  camino  di  quello,  che  s’ eran  figurad  i 
Onde  i Cattelli,che  la  loro  imaginadone  haveva  fabricati  nell’  aria,  traboc- 
cano al  mifero  nulla,  da  cui  riceverono  l’Architettura,  e la  materia, del  che 
rimangano  trafitti  gli  animi  di  tal  puntura,  che  il  governo  riufeito  con  gli 
effètti  alieno  dall’  dpctudone  , viene  ad  influire  fdegno , c naiifea  di  modo 
tale,  che  malagevolmente  poffono  ouelP animi  alterati  applicarfi  ad  amare 
il  loro  Principe , il  quale  non  fapenilo  mettere  le  diti  nel  cuore  de’  fudditi, 
non  è capace  ad  indovinare  il  genio  di  ciafeheduno,  per  indurlo  ad  amica 
-benevolenza  verfo  di  lui . La  pecora , dice  il  Dottore  Africano  fi  tira  c<5l- 
moftrarie  va  ramo  verde , e fogliato , & i bambini  fi  guadagnano  con 
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pomo  ; ma  chi  faprebbe  indovinare  con-quai  calamita  fi  pofla  actraere  il  me- 
tallo del  cuore  fiumano  1 

Pier  Luigi  Farnefe  Duca  di  Parma,  c di  Piacenza,  per  non  haver  Caputo  in- 
contrar il  genio  di  quei  Cuoi  Nobili  Vaflalli  fù  trucidato  da  loro , Ma  quan- 
do anco  il  Principe  haveife  Magia  da  perfccutare  il  cuore  degli  huomini,  non 
potrebbe  con  la  mafehera  del  ben  publico  andar  confolando  gli  animi  di 
ciafeun  particolare,  quando  trovanfi  auvelenati  dalle  paffioni. 

Ma  qui  pare  , che  nel  Tefto  di  Tacito  mancho  doppo  haver  detto  ; £<- 
dem  Ma^iihratMtm  vocabuU  ; voleva  forfè  ^giungere  eiTcr  ncceffario  il  non 
far  mutationi  eftrinfechc  di  Magiftrati,&  offici j;  ben  fi  lafciando  i nomi  grati 
alla  plebe,  mutar  le  cofe  concernenti  rinterdfe  del  Principe  con  nuove  for- 
me del  Governo . 

11  che  àmio  parere  non  riufeirebbe  cofa  difficile,  eflèndo,  che  la  moltitu- 
dine , come  quella , che  non  penetra  fe  non  alla  feorza  con  poca  fatica  rima- 
ne ingannata.  Chi  adunque  novellamente  divenuto  Signore  d'vn  Stato, 
ama  mutar  forma  di  governo , impari  da  Tiberio,  conrentandofi  d’ottenere 
in  etfetti  quello, che  più  pretende;  ma  chi  lafcia  i Vocaboli  de’  Magillrati,e 
delli  Reggimenti  nel  loro  antico  termine,  cioè  . . . quelli , de  quali  il  Po- 
polo ha  maggior  volontà,  c miglior  concetto . 

Filippo  1.  Rè  di  Spagna  vivente  Ferdinando  Padre  di  fua  Moglie , prenden- 
do il  poflTeflb  de  Regni  di  Cafiiglia,  lafciò  i nomi,  ma  mutò  tanto  le  cofe,  che 
fece  morir  difperato  quel  povero  vecchio  del  Suocero. 

Nn/Za  i»  frajens  formidine  nil  certiui,  cr  incerti w Mortcj. 

CHe  vuol  dire,  che  la  certezza  della  Morte  è fi  grande,  che  di  nclTuna  co- 
fa  hanno  gli  huomini  ficurezza  maggiore  ; £ tuttavia  non  fi  teme  dal  più 
degli  huomini , fe  non  quando  s’afpctta  da  vicino . Perciò  che  la  natura 
nofira  generalmente  non  teme  i pericoli , benché  certi , fe  non  gli  apprende, 
come  prefenti , ò almeno  molto  vicini . Onde  la  Morte  benché  inevitabile 
poco  sbigottifee, perche  non  s’apprende,  che  remota,  c quello, che  fi  confi- 
derà , come  nofiro  male  , che  diventi  nofiro  folamente  , quando  è vicino 
à ferirci . Però  Caligola  al  fentir  i tuoni  del  Cielo , credendo , che  fuonalfe 
à Morte  per  lui,  dalla  paura  fuggiva  fotto  il  letto. 

Adfiirique  per  adoptienem  a Tiberio  jufit  quamqium  effet  ia  domo  Tiber^ 
fiiitt!  juvenis , fed  quo  pluribus  munimentis  infifieret. 

PEr  maggior  intelligenza  di  quello  bcUKTimo  luogo  di  Tacito,  è da  fape- 
rc>  che  Ottaviano  Auguflo  hebbe  dalla  fua  prima  Moglie  Scribonia  vna 
fola  figliola  chiamata  Giulia , la  quale  maritò  à Marco  Marcello  figlio  d’Oc- 
tavia  iua  maggior  forella,  e quello  effendo  morto  fenza  lafciar  figlioli,  di  nuo- 
ÌK>  la  outficò  ad  Agrippa , e di  quello  Matrimonio  nacquero  Calo  Ce^e , e 
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Lucio  Ccfare , Agrippa  Poftumo  , e*duc  figlie  Giulia,  & Agrippina . Morto 
Marco  Agrippa,  rimaritò  quella  fua  figlia. 

La  feconaa  Moglie  d’Augufto  fu  Livia , la  quale  portò  in  Cala  due  fiioi  fi- 
glioli ha\'uti  con  Tiberio  Claudio  Nerone,  fuo  primo  Marito,  c furono  Dru- 
k) , e T iberio , ma  con  Augufto  non  hebbe  figlioli  d'alcuna  forte . Caio , e 
Lucio  figlioli  di  Giulia  fopradetta , e Marco  Agrippa  loro  Padre  morirono 
prima  d’Augufto,  come  anche  avanti  di  lui  mon  Drufo  fuo  figliaftro , il  quale 
d’Antonia  Minore  fua  Moglie  lafciò  due  figlioli;  Claudio,  che  fu  Imperatore, 
c Germanico.  Di  maniera  che  Augufto  pochi  anni  prima,  ch’egli  morifte, 
non  haveva  heredi  del  fuo  fangue,  che  Agrippa  Polhuno  nato,  come  habbia- 
mo  detto  di  Marco  Agrippa,  e di  Giulia  ma  figliola . Hora  Augufto  venen- 
do à quella  refolutione  di  dichiararli  vn  certo , e licuro  fuccdforc , al  quale 
ogni  faggio  Principe  per  reputatione  del  fuo  fangue , per  grandezza  , & eter- 
nità del  fuo  Stato,  e per  quiete  de’  fuoi  popoli,  deve  fempre  mai  haver  volti  i 
fuoi  penfieri,  delibero  di  dichiarar  fuo  herede  Tibeno  luo'figìiaftro , e di  pre- 
porlo  ad  Agrippa  Poftumo , che  per  la  Ibrella  gli  era  Nepote , c doveva  elfirrli 
yero,c  legittimo  herede,  c ciò  fece  folamcnte  perche  lo  mudicò  incapace,  & 
inhabile,  a governare  vn  Imperio  nuovo,  c di  troppa  finiiurata  grandezza;  e 
perche  lo  conobbe  dedito  alla  crudeltà,efpirantc  ftolida  fierezza,  aggiunta 
ad  altri  viti)  della  sfrenata  gioventù , & anche  la  perfuafionc  molto  valida  di 
Lucia  fua  Moglie,la  quale,  dice  Cornelio  1 acito . S utta  AaguFltm  devinxe. 
rat  adto  vii  ntpetem  vnieum  A^rippar»  'Peflhum.tm  in  Infniatn  Planafiam  proiicc- 
ret  rndtm  jant  honarum  artimn , é"  rohore  corports  jìolidc  ferteem  , nulliiu  tamen 
fiagitt\  camper iHìtt. 

Havenao  dunque  Ausilo  Inabilito  nell’  animo  fuo  tanta  refolutione , la 
quale  per  qual  cagione  fufl'e  fatta , c s’apportaflc  vtile , ò danno  all’Imperio 
Romano,  ne  ragionaremo  di  poi , Comandò  à Tiberio,  che  adottalTe  Ger- 
manico figliolo,  come  habbiamo detto  di  Drufo  fuo  fratello, ancorché  lu- 
veilc  Tiberio  vn  figliolo  atTai  grande,  nato  di  Vipfània  fua  Moglie,  e chiama- 
to Drufo . E rendendo  T acito  la  ragione,  perche  Augufto  comandafle  fimi- 
‘gliantc  adotione,  diffe,  affinché  plnribnt  manimemis  infjìeret  ; cioè  la  fuccenio- 
nc  fuflc  più  forte , e pm  bene  appoggiata  ; Ma  perche  quefta  ragione  non  ac- 
cheta l’animo  con  intiera  fodisfatione,  anderemo  difeorrendo  ^ra  le  paro- 
le di  T acito,  per  trovarne  vna  migliore , e degna  di  tanta  refolutione  , & in- 
ficme  della  giuditiola  fagacità  d’Augufto . Primieramente  confriTiamo , che 
orni  Imperio  nuovo  è violente,  come  era  il  Romano,  a tempi  d’Augufto  , c 
odiofo,  e clic  i 1 iranni  hanno  neccffità  di  molti  figli , & altri  Principi  del  fan- 
gue Reale , con  li  quali  cosi  fbrtihcano  li  ftati  loro , che  gli’rendono , come 
quieti  Imperi),  che  quantunque  di  ficura  fucceftione,  per  la  fecondità  de’  Prin- 
cipi, vengono  tanto  bene  alTicurati , quanto  male  indeboliti  per  la  fterilità 
loro. 

E perciò  fono  parole  d'Oracolo  quelle,  che  Tacito  pone  in  bocca  di  Tito 
parlante  àVeipafiaao  iùo Padre,  clic  van Legianes y nanCla^es ptrinde  Imptrvf 
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firma  mutimetttM  qH'am  nutnenu  liberorumi  Et  è la  ragione,  perche  i Tiranni 
con  la  moltitudine  de’  tigli , e degli  altri  foggetti  del  fangue  loro  diifìcultano 
in  infinito  quelle  Congiure  , alle  quali  fono  tanto  fottopofti  per  l’odio  publi- 
co,  che  vicn  loro  portato:  auvenga , che  coloro,  che  intraprendono  laperi- 
colofa,e  crudelmente  pia  intraprelad’amazzare  il  Tiranno,  fono  grandemen- 
te fpaventati  dalla  multiplicità,  che  trovano  del  fangue  Regnante,  e che  in- 
tendono fpargere  come  quelli , che  havendo  ordinariamente  per  fine  dell* 
iniprefa  loro  il  mutare  piu  torto  forma  con  ridurla  di  fervitù  in  libertà , che 
cambiar  faccia  di  Principe,  e forti  di  più  crude!  Tiranno,  difperano  d’arriva- 
re al  fine  de’  loro  dcfidcri  j , quando  fi  veggono  porti  in  neceffità  di  fpegnere 
torto  il  fangue  del  regnante  Tiranno,  come  artediate  da  tante  difficoltà,  s’egli 
è numctofo  di  tefte  Viventi . 

Carlo  V.  aU'hora  ch’egli  fu  in  Firenze,  e che  gli  furono  mortrate  le  munite 
fortezze,  & i gran  preparamenti  d’ Artiglieria,  con  la  quale  il  Duca  Alcflàndro 
teneva  legata  in  dura  fervitù  la  libertà  di  quella  Republica,  ricordò  al  fuo  ge- 
nero, che  quanto  prima  fi  fùffe  sforzato  d’haver  figli  tanto  meglio  haverebbe 
porto  in  ficurezza  il  fuo  dominio,  c fu  veramente  Profeta,  come  che  prefago, 
chei  Fiorentini  non  haverebbono,  per  ricuperar  la  libertà  aifalite  le  Fortez- 
ze con  le  batterie  de  Cannoni  ; ma  ben  fi  la  Vita  d’Aleflandro  con  vn  pugna- 
le, e con  tanto  magmor  animo  d’ottener  l’intento  ; quanto  che  lo  vedevano 
sfornito  di  figli,  di  fratelli , e d’altri  intcreflàti  congiunti  : folo  v’era , & anco 
lontano  Cofimp  il  giovine,  che  sbattuto  dalle  difgratie  non  dava, che  teme- 
re. Ne  altra  cofa,  come  fi  vede  in  T acito,  più  falvò  la  Vita  di  Tiberio  con- 
tro gli  occultiffimi,  e tanto  crudeli  tradimenti  del  fuo  Idolo  Sciano,che  l’ha- 
vcr  egli  oltre  Drufo  fuo  figliolo, Claudio  fuo  Nepote,  c Caligola,è  Drufo  Ne- 
rone Tuoi  Pronepoti;  Perciò  che  clfendofi  Seiano  impofl'eltato  della  Vita  di 
Tiberio , del  corpio  della  Guardia , de’  foldati  Pretoriani , e della  volontà  di 
molti  Senatori  grandi,  da  lui  altamente  beneficiati,  & havendo  preparati  gli 
altri  irtromenti , che  gli  erano  ncceflarij , per  occupar  l’Imperio  ; quando 
venne  alla  refolutione  più  importante  di  fpegner  gli  altri  in  quei  foggetti  di 
Tiberio,  fi  (paventò,  e conobbe  la  fua  imprefa  eflcr  veramente  di  troppo  ma- 
lagevol  riuicita  m quefto  particolare  più  che  negli  altri.  Exterum,  dice  Ta- 
cito, p/fW4  Cafaram  Domus,$uvtnù  filias,  tJepotes  adHlti,mmram  cupitts  afferebant^ 
tir  (jMia  vi  tot/mnl  corrtptre  in  mtnm  delus  , intervalla  fieieram  pofitbat . Le 
quali  icelcratezze  dovendo  e(fer  effequile  con  celerità  grande , non  hanno 
nemico  maggiore , che  il  procrartinare  : Mera  convaUfeum  bona  confìlia  ; dice 
Tacito  ; Et  accadde  la  caduta  di  Seiano  nel  compalfare  gli  virimi  periodi 
della  fua  imprefa  folamente  perche  fu  tanto  trattenuto  dalla  moltitudine  de* 
-Principi  del  fangue,  che  poterono  effer  feoperte , c poi  punite  le  fue  macchi- 
nationi . Vcrifrtma  dunque  (àrebbe  la  ra^one,  che  qui  adduce  T acito,  per- 
che da  Ottaviano  Augufto  fùffe  comandata  l’Adotione  di  Germanico  à Tibe- 
rio , e con  erta  forfefi  aggiunto  vn  fiato  , vn  foggetto , vn  huomo  al  (angue  di 
Ceface  ; e perche  Gcnnaoico  era  MHmmnmm  *Demm  ; era  Prìncipe  del  fan- 
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gne,  era  fiato  della  Cafa  d'Augufto,  e di  Tiberio  non  fi  può  accufare  per  vana 
la  ragione  del  noftro  Auttore  prodotta,  perche  fenza  l’Adotione,  in  cafo,che 
Tiberio  mancato  (ufle  fenza  figli , gli  farebbe  fucceduto  Germanico . Anzi 
non  havendo  punto  che  fare  Tiberio  col  fangue  Reale  , di  cui  non  dfendo, 
che  ftgliaftro.aiventò  incorporato  per  adorigne, pare,  che  più  torto  Germa- 
nico Iiavefl'e  potuto  adottar  Tiberio,  quando  però  i Nepoti  potefièro  adottar 
Zij , e fargli  inmimenta  Domhs\  fiati  della  Cala  d’Augufto  ; 11  che  per  lo  con- 
trario non  fece  Tiberio  adottandoli  Germanico  ; perciò  che  non  folo  Ger- 
manico era  nato , come  s’è  detto  d’Antonia  minore  figlia  d’ Ottavia  forclla 
d’ Augufto,  ma  quello,  che  ancora  lo  faceva  del  fangue  d’Augufto,cra,  ch’egli 
haveva  per  Moglie  Agrippina  pronraote  d’Augufto  , come  quella,  ch’era  fi- 
glia di  Giulia  d’Augufto . Per  quefte  ragioni  adunque  , che  habbiamo  ad- 
dotte, le  quali  forfè  anche  à quelli,  che  leggeranno  cpicftc  noftre  fatiche , pa- 
reranno di  qualche  rilievo  ; e fi  \niol  credere,  che  piu  importante  motivo  na- 
veflè  Augufto  à comandar  l’Adotinnc,  della  quale  ramoniamo . 

Diremo  adunque, che  Augufto  fagaci(fimo,e  prudentiffimo  Principe  fopra 
quanti  n'habbi  havuti  l’Vnivcrfo , conobbe , che  non  baftava  lafciar  herede 
Tiberio  di  quell’ Imperio,  la  fucceffione  del  quale  depende  più  dalla  violen- 
za dell’  Armi , e dal  giuditio  della  Spada , che  dalla  volontà  del  Principe  de- 
fonto  efplicata,  e comandata  in  vn  pezzo  di  carta  ; ma  doppo  la  prima  attio- 
nc  di  nominare  Tiberio  fuo  herede , ftimò  ncccffaria  la  feconda  di  preparar- 
gli, c facilitargli  la  fucceffione,  quali  con  le  fue  mani , havendogli  levati  tutti 
queir  impedimenti,  che  fiilfero  potuti  diventar  habili  à contraftargUela;  per- 
ciò chel^eva,  che  in  fua  Vita  con  molta  facilità  haverebbe  potuto  fupeaare 
quelle  difficoltà  e quell’  intoppi,  eh’  all’herede  farebbero  ftati  impoffibjli  d’ef. 
fcr  vinti,  matfime  invìi  Imperio  ripieno  di  tanti  mali  httmori,  i quali  facil- 
mente haverebbero  atterrato  vn  Principe  nuovo,  c per  confequenza  debole. 

Prevedendo  dunque  j che  difficoltà  maggiore  era  per  riufeire  à Tiberio 
circa  la  perfona  di  Germanico,  che  circa  quella  cPAgrippaPoftumo,  del  qua- 
lé  con  la  rclegatione  nell’  Ifola  Planafia  s’era  liberato , c circa  quella  di  Clau- 
dio, e della  cui  ftolidità  qpn  dubitava,  volle  tanto  più  rimediare  drca  la  per- 
fona di  Germanico  , quanto  per  il  ftiror  grande , ch’egli  haveva  appreffo  il 
Popolo  per  la  grata  memoria,  che  di  fe  lafciò  Drufo  fuo  Padre,  fi  rendeva  for- 
midabile; Oltre  che  lo  Ipaventavano le  otto  Legioni,  cH’ haveva  fono  di  fe 
nell’  Auftria , esercito  di  50. milafanti  , e 4, mila  cavalli , per  le  quali  cofe  fu 
Germanico  di  tanto  fofpctto  à Tiberio , che  doppo  la  Morte  d’Augufto  egli 
non  ardiva  d’accettare  l’Imperio  ; confi  pracipna , dice  Tacito , ex  formidincy 
ne  CermanicMs  in  chìms  manti  tot  legionesy  immenft  focìorum  anxUia , mirns  apnd 
Populnm  favor  habere  Imperium  ,■  quatn  expeSlare  malie t . E però  Tiberio  mai 
non  fi  tenne  ficuro  nello  ftato  finche  viflc  Germanico , con  la  Morte  del  quale 
volfe  levarli  dall’  animò  ^ella  gelofia,  con  la  quale  non  fanno  vivere  i Prin- 
cipi . Ne  fia  chi  dica , che  Augufto  havendo  per  la  ficurezza  della  fucceffio- 
nc  di  Tiberio  dategli  tante  facilità  d’alficurarìi  d’Agrippa  Poftumo  diferedi- 
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tato,  e relegato  in  quell’  Ifola,  poteva  anco  dargli  la  facilità  medesima  d’artì- 
curarlì  di  Germanico,  difarmandolo,c  relegandolo  ; perciò  che  maggior  er- 
rore farebbe  flato  lafciarTiberiofcnza  Germanico  armato , ch’vccidcrlo,  ò 
relegarlo  per  ficurezza  di  Tiberio , ò pure  lafciarlo  cosi  debole  di  forze , eh* 
haveffe  potuto  Tiberio  farlo  morire  (enza  fofpetto  ; perciò  che  Germanico 
armata  mann  fpaventava  i nemici  di  Tiberio,  e quelli , eh’  havdTcro  potuto 
congiurarli  contro,  fervendogli  d’Antemurale,c  d’appoggio  ficuro  : e Tiberio 
quando  fece  rcfolutione,e(1èrgli  neceflario  d’vcciderc  Germanico,  havereb- 
bc  molto  dentato  di  venire  à tanto  rigore,  fe  il  proprio  figlio  Drufo  già  fatto 
huomo,e  i figli  (leiTt  di  Germanico  già  divenuti  giovini  grandi  non  Thaveffe- 
ro  baflevolmcnte  a(Tìcurato  in  dato . 

Ne  fi  trova  huomo  cosi'poco  prattico  nelle  nnaterie  di  Stato, che  il  Car- 
dinale Hippolito  de’  Medici  ferviva  al  Duca  Aleflandro  per  vn  armatura  da 
macchina , e che  il  medefimo  Aleflandro  de’  Medici  vccife  anco  fe  defib  con 
quel  mal  configliato  veleno,  col  quale  tolfeja  vita  à fuo  fratello. 

Volle  adunque  Augudo  con  l’Adotionc  (ubordinare  Germanico  à Tiberio, 
facendoglielo  di  Nepote  figliolo;  Cofa,  che  indebolì  le  (peranze  di  Germa- 
nico l’occupare  l’Imperio  con  la  feditione , mentre  gl’  influi  fperanza  di  pre- 
tenderlo con  la  pace,  afpettando  la  Morte  di  Tiberio,  e che  quedo  fiilfe  l’vl- 
timo  fine,  che  haveffe  Augudo  in  qued’  Adotione,  me  Ip  fà  credere  queda  po- 
tentiffima  ragione , che  s’cgli  s’havcflc  creduto  d’aggiungere  con  effa  ado- 
tionc,  vn  fiato  alla  fua  Cafa , a’haverebbe  egli  adottato  Germanico  divenuto 
di  Nepote  figlio  di  Tiberio,  & haverebbe  il  Popolo  Romano  doppo  la  Morte 
d’ Augudo  dimato  fproportione  troppo  brutta , dar  Tlmpcrio  à Germanico, 
preponendo  il  figlio  al  Padre  fuo  ; cofa  che  non  farebbe  troppo  paruta  dra- 
na,  s’ al  Zio  fuffe  dato  prepodo  il  Nepote , come  accadè  nella  fuccetfione  di 
Caio  Caligola,  il  quale  fù  da  Tiberio  antepodo  à Claudio  fuo  Zio. 

Leone  imperatore  de’  Greci  havendo  maritata  la  fua  vnica  figliola  Arian- 
na à Zenone , & effendo  di  tal  Matrimonio  nato  vn  figlio  pur  nominato  Leo- 
ne; egli  lafciò  herede  qud  fuo  Nepote  Leone . Ma  a Greci  parue  fi  brutto 
Modro  di  natura  il  vederci!  figlio  Imperatore , & il  Padre  huomo  privato, 
che  Leone  ò per  propria  bont^ò  perche  vedeva , che  cosi  voleva  il  Popolo, 
alla  cui  volontà  conobbe  cìIct  neceflario  accomodarfi , rinunciò  l’Imperio  à 
fuo  Padre. 

Cosi  eflèndo  d’alcuni  de’ Primi  Bafsàdella  Porta  col  favor  de’  Giannizzeri 
flato  eletto  doppo  la  Morte  di  Mecmet  fecondo  Imperatore  de’ Turchi  Cor- 
cut  per  loro  Signore,  egli  todo,  che  giunfe  Baiazet  fuo  Padre  in  Codantino- 
poli , fù  sforzato  di  renuntiar  l’Imperio  ; non  potendo  ne  meno  quella  bar- 
bara, & inhumana  natione , appreflo  la  quale  è in  colmo  ogni  forte  d’ingiudi- 
tia , fopportare , che  nella  fucceflìone  d^l’  Imperi)  il  figlio  faflc  preferito  al 
Padre. 

Quindi  è,  che  quando  i Soldati  ammutinati  volfero  dar  l’Imperio  à Gcr- 
tnanico,  egli  fc  n’  alcciò  ulmeate,  che  fino  fu  per  amazzarfi  con  le  fue  proprie 

mam. 


/apra  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  17 
mani,  quando  gliene  fecero  il  projetto  ; aborrendo  entrare  in  concetto  del- 
le genti,  ch’egli  volefTe  torre  à fuo  Padre  quello  dato,  il  ciualc  di  ragione  he- 
reditaria  gli  ricadeva,  e per  ricuperare  il  quale  era  forza  di  sfodrar  la  Spada, 
c follevarfi  contro  il  proprio  Padre , ed  efler  da  riguardi  politici  violentato  i 
privarlo  di  vita.  dice  Tacito  in  queftopropo(ito,»»Cer/»4niV»<»» 

oìnmbm,(^ fi wlUt  Imperiam  promptts  oHentavere , tum  vero  quafi federe  contai 
tnÌKaretar  preceps  Tribunati  defilivit  : oppofuerunt  abeunti  arma^  minitantes,  ni  re~ 
grederetur . Con  tutto  ciò  Germanico  (limò  il  cafo  troppo  brutto , c però 
molto  pericolofo  ; Onde  moriturum  potius,  quata  fidem  exuere  clamitans  ferrunt 
à latore  diripuit , elatnmque  deferebat  tn  peilut,  ni  proximi  prehenfam  dexteram  vi 
attinuijfent . Dimodratione , eh’  egli  fece  , per  atTicurar  fuo  Padre  della  fua 
buona  volontà,  c per  levariì  da  doHo  il  carico,  che  detto  habbiamo , eh’  egli 
farebbe  (lato  per  incontrare  appreffo  tutte  le  genti,  cioè  ch’egli  havefle  ha- 
vuto  animo  di  follevar  i foldati,  & armarfi  contro  di  Tiberio. 

Da  COSI  prudente,  e ben confìgiiata  operatione d’Augufto poffono  iPrin-  • 
cipi,che  con  i tc(lampnti,e  con  le  legalità  de  Notati  trafmettono  i Regni  lo- 
ro agli  heredi  s’amano  di  lafciar  la  quiete , e la  (teurezza  de  fuccelTori , impa- 
rar à preparar  , e difporre  le  cofe  d’auvenire , con  levar  via  tutte  quelle  diffi- 
coltà, che  fono  habili  à fabricar  didurbo  alla  certezza  della  fucceffione  ; im- 
perciò  che  non  il  tedamento  d’Augudo,  ma  quella,  & altre  diligenze,  eh'  egli 
Teppe  auvedutamente  pratticare  furono  quelle,  che  fermarono  Tlmperto  Ro- 
mano fopra  la  teda  di  Tiberio- 

Fu  creduto  , che  fc  bene  Agrippina  feppe  fino  indurre  Claudio  à nominar 
Nerone  fuo  tìglio  herede  dell’  Imperio  Romano  nel  tedamento , eh’  egli  fece 
anteponendolo  à Britannico  Tuo  tìglio  legittimo,  e naturale  : nondimeno  co- 
si fatto  tedamento , come  non  nece(Tario,  ne  pur  letto  in  Senato  ; poi  che  il 
tedamento  vero, che  diede  l’Imperio  à Nerone  non  fà  la  volontà  eiplicata  di 
Claudio  in  vn  poco  di  carta , ma  il  favore  di  Macrino  Capitano  ae  foldati 
Imperiali  Pretoriani , acquillati  di  lunga  mano  dagli  artitìci)  d’Agrippina; 
Anzi  haverebbe  quel  Tedamento  prodotto  confequenze  molto  brutte,quan- 
do  fulfe  dato  letto  nel  Senato , poi  che  farebbono  rimadi  troppo  eifacerbati 
gli  animi  degli huomini  dalla  vergognofa  ingiuditia,  ch’egli  comandava;  c 
però  dice  Tacito  in  quel  luogo . TdiamentuM  tamen  haud  recitatuta , ne  antt~ 
pofitut  fitto privignus,iniuria,  (p-  invidia  anitnos  valgi  turbaret. 

Havendo  la  Nobiltà  di  Ferrara  fubodorato , che  il  Duca  Alfonfo  voleva 
lafciare  herede  D.Ccfare , cominciò  à fargli  nnolto  corteggio  con  dimodra- 
, rioni  d’infinito  ofTequIo , per  altro  non  dicevole  à D.  Celare,  eh’  era  tìglio  del 
Marchefe  di  Montccchio  ; il  che  elfendo  arrivato  alla  notitia  del  Duca , gli 
comandò , che  per  Pauvenirc  non  caminalfe  per  la  Città  con  maggior  com- 
pagnia, che  di  tre  Gentilhomini  ; Anione,  che  fu  in  infinito  biatìmata  poiché 
levò  à quel  Signore  vn  feguito , che  doveail  Duca  con  ogjii  dudio  procurar- 
gli ; elfendo  cola  fuori  d’ogni  dubbio  , che  al  medefimo  D.  Ccfare^elle  cofe 
,oi  Ferrara  molto  più  nacque  il  non  bavere  havuu  occallouc  di  beneficare,  e 

C renderli 
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rènderà  atfcttionatahi  Nobiltà  FerrareTe  , che  l’Armi  di  coloro,  dieTallàli* 
rono  : poiché  ben  poteva  gridar  ad  alta  voce  il  Papa , che  Ferrara  era  fua  ,c 
che  D.  Cefare  difcendeva  da  Padre  nato  di  Donna  Laura  Euftochia  non  fpo- 
feta  dal  D«aj^rche  la  Città  di  Ferrara  havcrebbe  potuto  far  tetta,  e foftc»- 
tar  p.  Gefare  fin  tanto,  che  i Principi  d’ItaHa,  e particolarmente  la  Republi- 
ca  di  Venetia  gli  haveflè  col  negotio , c con  l’Armi  dato  fufficiente  foccorfo  : 
ma  tutto  il  male  procedette  dall’  imprudenza  del  Duca  Alfonfo , il  quale  ha- 
vendo  alla  fine  conofciuto  l’efrore  commeffo  in  non  haver  ingrandito,  & al- 
aaw  al  favore,  & aH’  amore  de  Valfalli  D.  Cefare  poco  orima,  eh’  egli  cadef- 
ic  in  quell’  infirmità,  che  glitolfe  la  Vita,  defiderò  emenaarlo  , e fapendo,che 
la  Duchefla  d’Vrbino  mortalmente  odiava  D. Cefare  , fotto  altri  colorila 
mandò  à Reggio  ; ma  con  animo  rifoluto  di  non  voler  doppo  la  fua  Morte 
lafciar  viva  al  fuo  hcrede  fi  potente  nemica . Ma  clTcndo  in  quei  giorni  il 
Duca  fiato  attalito  da  maggior  male,  la  Ducheffa  fece  fubito  ritorno  à Ferra- 
ra, la  quale  non  folo  non  tu  ricevuta  con  buon  occhio  dal  fratello  j ma  fu  ri- 
buttata dalla  vifita,  che  voleva  fargli  in  quell’  augumento  del  male,&  à pun- 
to in  quell’hora  , che  il  Duca  fi  trovava  in  agonia , il  Conte  Hcrcole  Motti 
huomo  di  granditfimo  fpirito , ricordò  à D.  Cefare , ch’era  bene , effettuar 
quello,  chemàhaveva  rifoluto  il  Duca  contro  la  vita  della  Sorella,  dalla 
quale  prevedeva  ch’havercbbc  ricevuti  graviffimi  danni,  c con  ciòfe  gli  efibi 
per  cflecutore  di  cosi  crudele , e troppo  polita  attionc  contro  vna  donna . 
Ma  rimola  principaliffìmo  Minittro  del  Duca,  che  fi  trovava  prefente , non 
approvò  COSI  atroce  configlio  , come  lontano  dalla  dottrina  di  Bartolo , e 
dalla  difpofitione  delle  Leggi  Civili,  nelle  quali  egli  valeva  più  che  molto,  e 
D.  Ce&rc  non  ancora  Principe  non  (apeva  quello  , che  imparò  di 
poi , che  gli  Stati  s’acquittano , e fi  mantengono  con  haver  cuore  da  fempre 
comandare  attioni  crudeli , quando  il  bifogno  lo  ricerca . Effendo  in  ciò 
Veriflìma  la  fentenza  ,•  che  U nottro-Auttore  adduce  in  altro  luogo,  che  »» 
fitntHM,  fmrtHnA  mijhìus  , qHtd  vdlidÌHs  ; Imperciò  che  è Virtù  da  Padre  di  fami- 
glia il  regolar  l’attioiii  fue  con  quello , che  fi  conviene . Ma  la  Virtù  propria 
de’ Principi  ho^  confitte  in  regolar  l’attioni  proprie  con  quello,  che  toma 
più  i conto,  mentre  eh’  appteflb  di  loro  la  grandezza  dell’  interefle  fupera  tut- 
te l’humanecondkionì. 

Plures  helhm  ^mefeere , a/y  enperz^, 

Le  revohitioni  fono  mai  fempre  defiderate  da  coloro  , che  non  hanno  fa 
buon  termine  le  feccende  della  loro  fòrte,  & altre  tanto  temute  da  quelli, 
che  ben  contenti  del  tempo  prefente , godono  d’haver  bene  accomodato  l’et- 
fer  loro . Devefi  perciò  temere,  che  m qualfivoglia  fiato , douc  vn  Offitiale 
haveràdittìpato  le  fue  fortune,  fia  per  facilmente  acconfentire  alle  prime  pa- 
role di  revokirioni , che  la  congiuntura  fpargcffe  ; E tanto  più  liberamente» 
quanto  che  il  Principe  eoo  laTna  fomioienza  gliene  lafdaflc  la  commodità.  ' 

^ L’ignavia 
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l’ignavia  di  Nerone  fece  rivoltare  l’intiere  Provincie;  la  connivenza  de 
R«gi  di  Francia  ogni  giorno  produce  ribellioni ,,  quando  ha  vaflàlli  malcoor 
tenti. 

rtteredique  Ufitd  cUudUfdmilU  fiipeiiU,  muUdque  imUtU  fevitU 
quam^ddm  fremdntmr  ertfmper<^. 

Eoli  è ben  vcrirtìmo  quel  tanto  celebre  proverbio,  che  Mmfhdtus  virum 
oSiendtr,  però  che  ogn’  vno  , che  afpiri  ad  impadronirfidVn  dominicy 
s’ingegnerà  al  poffibile  di  coprire  quei  naturali , ò acquil^  difetti , e vitij, 
che  gii  poffono  attraverfarc  i difegni  ; Apena  poi  arrivati , che  fono  al  pre- 
tefo  fine,  fi  dice  di  loro  quel  tanto,  che  di  Galba  fii  divulgato,  dfer  egli  cioè 
digniffimo,  e capace  dell’ Imperio, fecondo  l’vniverlal  giuditió,  fc  però  non 
havelTe  mai  porte  le  mani  alle  redini  del  governo  ; Ditnus  I mperij , nifi  impe^ 
rdfftt . Però  à voler  effer  tenuto  huomo  da  bene , e di  virtà,  altro  rimedio 
non  ci  bifogna,  che  reffelfcrlo  in  effetto  ; altrimcnte  il  tempo  lungo  fcuoprft 
ogni  mancamento,  e dirtingue  l’hipocrcfiy  dalla  vera  bontà. 

Tiberio  fu  la  più  fina  Volpe  del  Mondo,  c non  credo , che  neffun  Principe 
habbia  già  mai  faputo  occultar  cosi  bene  i fuoi  tirannici  penfieri,  com’egli^ 
e pure  (ù  conofeiuto  da  tutto  il  Mondo  per  quell’  ingoio  fcelerato , eh’  eglà 
efrettivamente  era,  e non  per  quello,  che  haverebbedefiderato  a^p^urire. 

Oh  quanti  Cardinali  prima  di  giungere  al  Papato , fanno  le  prove  d’Her> 
cole  per  mortrar  le  virtù,  che  non  hanno,  &occultar  i mancamenti , de’  quali 
fi  conofeono  ricchi  ; Ma  giunti  al  foglio  , fiUfeiano  cadere  lamaTchcra  dalr 
volto,  e rertano  pur  conofeiuti  l 

Giulio  fecondo  per  giungere  al  Pontificato  fi  finfc  Padre  del  Duca  Valen- 
tino , ma  pervenutovi  col  favore  del  medefimo  Duca , fé  gli  fece  conofccre 
per  fieriffimo  nemico . In  fomma  la  fimuladone , e la  mala  fama  fono  due 
togli , come  Scilla , e Cariddi,&è  difficililfìmo  à lungo  andare  tenerli  nella 
ftrada  di  mezo,  doue  ò nell’  vno , ò nell’  altro , che  s’ vrti  è fenza  dubbio  fallo 
capitale. 

Si  tengono  pur  anche  giù  di  Magirtrato  tiafcorti  i difetti , ò le  naturali  inv 
perfettioni,  che  à chi  ben  offerva  retta  facile  mai  fempre  il  modo  di  fquadrare 
le  perfone  più  oculate  ; perciò  che  fia  pur  quanto  fi  vuole  il  fimulatorc  fuffi- 
ciente  al  Tuo  fine , che  in  ogni  modo  è forza, che  la  natura  mandi  fuori  qual- 
che favilla,  e qualche  fumo  del  fuoco  delle  male  inclinationi , che  fi  covano 
nelle  ceneri  del  cuorc,e  conofeiuta  poi,  riefee  maggiormente  abominevole 
plpocrefia  , e la  doppiezza  , che  fenza  dubbio  procede  dalla  malignità  dell* 
animo  mal  dirporto, 

Hcnrico  1 1 1.  Rè  di  Francia  doppo  haver  con  le  mani  di  rtudiata  finuila- 
tione  tirato  in  gabbia  il  Duca  , & il  Cardinal  di  Ghifa , tolfe  loro  barbara- 
mente la  vita  , quando  s’era  accortato  al  Sacro  Mirtero  di  pace  dcU'Eucha- 
làrtia . U Moivlo.  detcrtòcaU’  vlùmoifegao  quefta  forma  di  procedere,  e tujccQ 
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il  fofore  de’  Francefi  inviperiti  per  tal  misfatto,  entrando  nel  cuore  d*vn  fra- 
te, trovò  vn  coltello , per  carnefice  di  quel  Rè , mentre  flava  in  meao  ì (boi 
formidabili  eflerciti . 

lo  mi  flupifco  poi  d’vn  Cardinale  di  quelli  ( mio  Padrone,)  che  erano  in 
predicamento , fé  la  mone  non  haveife  cacciata  di  mezo  la  falce  di  poter  fa- 
cilmente menerfi  i federe  sù  la  Catedra  Pontificale , ch’era  tenuto  nell’  vni- 
verfal  concetto  del  Mondo  per  huotno  di  raffinata  prudenza , e perciò  anco 
Intel ligentiffimo  delle  materie  di  Stato , e di  governo  Politico , & Ecclefiafli- 
coj’e  mentre  la  regola  Romana  tiene,  che  la  moltitudine  de’  Parenti  fia  tanto 
nocevole  a chi  pretende  il  Principap  elettivo  ; quanto  giovevole  in  quelli 
di  fucceffione , doue  è pericolo  ì chi  regna  haver  multiplicità  di  flrctci  pa- 
renti, che  vuoi  dire  tanti  mezi  padroni,con i quali,  come  ben  fpeffio  d’humo- 
ri  flravaganti,  & incontentabili,  fi  viene  à rottura,e  pericolo  di  guerra  Civile; 
Egli  havendo  vna  Cafa  di  molti  rami , e quefli  copiofi  di  rampolli , e tutti  ca* 
richi  di  frutti,  ciò  è d’huomini  grandi,  e groffi  ; nulladimeno  gli  riconofeeva 
tutti,  gli  abbraciava,  gli  beneficava  : e pure  qucfla  liberalità,  come  era  loda- 
ta da  tutti , cosi  lo  rendeva  lodevole,  non  volendo  egli  per  il  fine  di  confo- 
guire  il  Pontificato  , occultare  i Tuoi  difetti , efingerfifenzaNepoti , come 
mólti  Cardinali  han  Caputo  pratticare,e  poi  arrivati  al  Trono,  fi  fono  dichia- 
rati parenti  delle  Tribù  intiere . Se  poi  egli  haveffe  fimulato,  e ricufato  di 
conofeere  il  fuo  fangue , farebbe  flato  apprefib  tutti  aborrito , come  troppo 
feVcro , e crudele , li  quali  due  Viti)  fono  formidabili  à Popoli,  quando, eh* 
habbino  alloggio  nel  cuore  d’vn  Principe;  Cosi  quel  buon  Cardinale  con  lo 
feoprire  mezo  il  fuo  petto,  haveva  meflo  mezo  piede  nel  Pontifitio  foglio. 

^od  maximum  vxori  Mariiu  aperuijfc^. 

IL  far  Caper  il  fecreto  fuo  ad  vn  terzo , non  fi  doverebbe , fe  non  quando  fé 
ne  può  riportar  configlio , od  ^to  ; La  confidenza  de’  fecreti  e negotio 
fcmpre  pericolofb,  e per  chi  k>  conferifee,  facendofi  fchiavo  dell’  amico,  à cui 
k>  partecipa , e per  chi  ne  refla  informato  ; potendofi  per  qualche  difgratia 
tifapere  ancora  aa  altri , & egli  perciò  reflar  di  fede  foipetta  appreflo  chi  lo 
fece  depofitario  de’ Cuoi  fecreti. 

Ma  pcflifcro  configlio  è il  confidarfi  con  ammogliati,  perche  il  caldo  del- 
le lenzuola  fuole  più  che  fpefTo  liquefrre  il  gelo  della  (ccretezza  ; e giunco  che 
fia  vn  arcano  alla  bocca  d’vna  donna , fi  può  ragionevolmente  perdere  b 
fperanza,  che  rimanga  cuflodito  : il  che  non  Colo  fi  conobbe  in  Marda  accen- 
nata qui  dal  nofiro  Auttore,  & apparue  molto  prima  nella  Congiura  di  Caci- 
lina ; ma  in  cento  gravi  occorrenze  s’è  provato  dannofb  il  fitto. 

11  Conte  della  Marchb  per  cflerfi  fnodato  di  cuore  avanti  la  fpofitta  da  lui 
Regina  Giovanna  di  Napoli,  s’arruggim  poi  tra  ferri  d’vna  carcere. 

11  Duca  di  Palluno  Nipote  di  Paoli  V.  per  haver  confidata  l’vccifione  del- 
laMoglie  ad  vna  Tua  daou,  doppo  laMoru  del  Zio,  rcilò  privato  deUa  Tcfb 

per 


fopra  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  xi 
per  mano  del  Carnefice,  infieme  col  Cardinale  fuo  fratello . 

Auvertano  dunque  i Signori  Grandi,  e piccioli  di  conferire  à pochiffitni  i 
loro  fecreti , cioè  a due  perfonc  al  più , meglio  ad  vna , e ottimo  à ninno  - 
Sempre  pefiìmo  alle  donne,  fe  pure  non  fono  più  che  virili . 

Quando  fi  vuole  penetrare  vn  lecreto  del  Principe;  nefiùno  batte  alla 
porta  del  Principe , ma  ogn’  vno  i quella  del  fuo  confidente.  Beato  quell’ 
Ambafeiatore  hoggi  giorno,  che  in  Francia,  ò in  Spagna  può  far  occulta  ami- 
citia  con  le  Dame  favorite  del  Rè , ò con  i Secrctarij  almeno , ò con  i paggi 
de’  Principi , Miniflri  delle  Corone . Seiano  s’intercfsò  con  Livia  Moglie  di 
Drufo , per  poterlo  più  jFacilmente  auvelenarc  ; E Caligola  per  faper  tutte 
l’intentioni  de  Senatori,  fi  mcfcolò  con  le. loro  Mogli . La  Moglie  del  Prin- 
cipe Borglicfe  fratello  del  Pontefice  Paol  V.  per  quefta  via  feopn  incautamen- 
te air  Ambafeiatore  di  Spagna  il  penfierodd  Papa  d’aggiuftarfi  co’  Venetia- 
ni , & afiòlucrgli  dell’  Interdetto  atl  intuito  del  Rè  di  Francia , ddehe  dolen- 
doli TAmbafciatorc  col  Papa  , quelli  venne  in  penfiero , ciò  elfer  fucceduto 
per  l’infida  revclationc  del  fratello , d cui  folo  haveva  confidato  il  fuo  Spiri- 
to ; Onde  mandatolo  à chiamare  per  alTtcurarfenc , gnene  fece  cosi  gagliar- 
da, e rifentita  pallata,  che  il  fratello  di  li  d poco  fe  ne  mori . 

Letiqne  interdum  nuncq  vulgabantar. 

SI  tenne  Tempre  occulta  la  Morte  di  Claudio  fin  tanto , che  il  Principato 
fiilTc  pollo  in  ficuro , c quella  d’Augullo  fin  canto  che  Tiberio  arrivalTc 
d’ Illirico,  e che  havendofi  pigliato  il  poiTèlTo  del  dominio  nella  rriiglior  for- 
ma , che  permettevano  le  confufe  importanze  dello  fiato , fi  filile  alficurato 
dell’ Imperio,  c ciò  conmolta  ragione  ; perche  la  Morte  de  Principi  dovereb- 
bc  almeno  celarli  fin  unto , clic  fiilfcro  aflbdate  le  cofe,  efiabilito  il  tutto  per 
il  fucceilore. 

Se  D.  Cefare  d’Eftc  havefle  potuto  tenere  dieci  giorni  occulta  la  Mone  del 
Duca  di  Ferrara  Alfonfo , farebbono  à oueft’horai  Duchi  di  Modena  Duchi 
anche  di  Ferrara,  ma  io  tradì  la  DuchdTa  aVrbino  Torcila  dell’  all’hora  defoiz- 
to  Duca  Alfonfo-  * 

Trimtm  facinm  novi  Prinripatns  fuh  Po^hami  Agrippa  cader. 

NOn  Tive  gii  ficuro  quel  Principe  e fpccialmente  il  Tiranno , che  ha  d’in- 
torno perlboaggi  di  molta  eccellenza,  ò ciò  fia  per  (égaito  Popolare,  h 
fia  per  altra  potenza  Civile  ; però  bifogna , che  rifolva  ò di  torlofi  dinanzi 
ch’e  laviapiu  ficura  nell’efietto  , benché  più  pericolofa  nell’  dfecuttonc , ò 
die  fc  lo  congiunga  con  tal  legame  , che  non  debba  dubitarne . Quella  le- 
conda  firada  adoprò  Miciplà  con  Giugurta,  dd  valor  della  quale  s’cta  infini- 
tamente commolib;  Mail  nofiro  Tacito  narra, che  la  pri  nitia  «Iella  crudeU 
ti  di  Tiberio  l’occafionc  d’Agrippa  per  geloiìa  di  Stato . Per  rimover 
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Il,  Offèrvathni  di  Trdj/uté  Baccdlmi 

quefte  fceleritezze  dal  governo , (aggiamente  gli  Ateniefì  providdero  cot 
OfhraciTmo  all’ ambidone  di  quei  papaveri  , che  potevano  con  la  loro  CTxn- 
dezza  £ir  ombra  à quella  della  publica  Maeftà  ; nulladimeno  lì  crede  d« 
Maeftri  di  Stato  necelTario  non  folo  a i Tiranni,  c Principi  di  fortuna,  ma  aa> 
che  à quelli  di  legittima  fuccedìone  Principi  giuili,e  buoni  , il  levarli  di  me- 
zo  col  ferro  anco  fenza  formole  di  procedo  leg^e  quei  fedidofì , che  non  li 
pofli^no  in  altra  maniera  abbattere,  e che  vivendo , potrebbono  rovinare  lo 
Stato . Filippo  fecondo  il  più  favio  di  tutd  gii  Au(Ìrtaci,che  morendo,  giurò 
non  haver  maicommelToingiuftida,  fé  non  forfè  per  gabbo,  kee  amaz- 
zare  à tradimento  i’Efcovedo  fuo  Secretarlo  di  Stato , laiciatòii  da  Cario  V. 
fuo  Padre  per  direttore  delia  Monarchia,  Aio,  e come  Vice  Padre. 

Et  Henrico  III.  Re  di  Francia  fece  trafiggere  à tradimento  Henricodi 
Lorena  Duca  di  Ghifa,el  Cardinale  fuo  fratello  per  falvezza  della  fua  Coro- 
na s E benché  fùlfe  bucinato  nell'ordine  , credette  però  elfer  falvo  in  coo- 
feienza. 

Vera  vn  Cardinale,  che  non  voglio  per  amicida  nominare,  il  quale  men- 
tre edèrcitava  la  Legadone  di  Bologna , li  dilettava  di  fare  vccidere  quei 
difcoli  mafcalzoni , e i prepotenti , che  intorbidavano  la  quiete  della  Lega- 
done medelìma , e ciò  non  folo  con  le  forme  ordinarie , ma  in  quallivogUa 
modo,  che  gli  havelfe  potud  trovare  anco  fuori  di  Stato- 

Se  quello  Cardinale  fulTe  (lato  Papa , quando  Lutero  follevava  laGerma- 
oia,  hoggi  (orli  la  pelle  Luterana  non  ammorberebbe  tutto  il  Settentrione. 

Gran  vanto  hanno  gli  Aullriaci  d’Alemagna  di  non  haver  mai  fitto  vcci- 
dere alcun  loro  offemore  fuori  del  Tribunale  di  bene  amminidrata  GiulU- 
tia . Molti  non  lo  vogliono  credere , ma  da  buoni  Tedefchi  può  afpettacli, 
che  lìa  anco  vero. 

I Vice  Rè  di  Napoli  fanno  amazzare  in  mezo  à Roma,  e dovutane  podò- 
no  arrivargli  i Baroni  di  quel  Regno,  che  lìano  rei  di  qualche  grolfo  delitto, 
à quali  rare  volte  giova  l’tiaver  buone  gambe . 

^onuit  U/vÌMtft  nt  nrcMU  damut  vttlganMfur. 

IL  lafciar  divulgare  i fatti  particolari  di  Cafa  non  lì  può  dire  quanto  dimi- 
nuifea  la  reputatione  di  ciafeuno , e madìme  l’auttorità de*  Principi;  per- 
che come  dide  quel  Savio  ; Non  omnia  fori/ , ^ intus  lacent  ; ne  tutte  ì’opera- 
tioni  d’vn  huomo  li  polfono  rilàpere  con  decoro  ; onde  quanto  meno  s'anv 
mettono  &miliarità  intrìnliche  , tanto  meglio  s’augumenta  la  Maeftà  de* 
Grandi,  de’  quali  i minori  devono  gli  effètti,  non  le  cagioni  palpare. 

Quando  vno  fpeculativo  offervando  qualche  degna  cofa , non  può  rinve- 
nire la  caulà , che  la  produce , e s’ingombia  di  meraviglia . I mifteri]  non 
incefi  ò generano  lfupore,ò  influifeono  riverenza 
Luigi  Vndecimo  Rè  di  Francia  accuratidìmo  cuftode  del  fuo  fecrcto  ha- 
yeva  mille  rigiri , e ^mpre  operava  i fuoi  negorij  con  nKzi  noa  rifàpuri . GU 

Spagnoli 
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fipré  il  prima  Ijbro  degTt  AHHMUT$Carnelio  Tacito. 

Spat^oli  fono  maedrì  del  Hlentio.  I Tcdefchi  per  timore  di  parlar  male, 
tacciano,  quando  non  bifogna . Spendono  volonticri  ogni  gran  cofa  i Prin- 
cipi, per  penetrare  i fini,  le  ma(Tìme,&  i configli  de’  Principi  loro  emoli . Il 
Re  di  Spagna  fottoferive  ogni  fpefa  agli  Ambafeiatori  Tuoi,  quando  fi  computi 
per  cqnfumata  nelle  fpie . Bel  mantello  per  rubbare  al  padrone,  ma  bella 
manici'a,  per  eflcr  ben  fervito  da  Miniftri  ? 

I Venetiani  folamente  al  Bailo , che  mandano  in  Coftantinopoli  menano 
buoni  certi  conti  fi  fatti  circa  le  fpefe  affine  di  regolare  quei  Miniftri  della 
Porta  per  fervido  publico  in  qual  che  grave  occorrenza . 

Cujttf  tejlamenttm  ittatum  per  Virgines  Vefia. 

MErita  d’eflcr  ammirata,  & imitata  la  circofpitìone  d’Augufto  di  dare  in 
cuftodia  alle  Vergini  Vedali  il  fuo  Teftamento;  perciò  che  fe  nelle  vl- 
dme  volontà  degli  huomini  privati,  nelle  quali  fi  difpone  di  cofe  vilifTime , in 
comparationc  di  quei  Teftamenri , ne  quali  fi  lafciano  llieredità  degli  Stati, 
s’vfavano  tante  fraudi,  tante  infidie,  e tante  falfità  ; fi  dovea  confervare  invio- 
lata  quella  vltima  volontà  tanto  importante  del  Prbeipe , la  quale  eflendo 
foggetta  à troppo  infidie,  e perfccurioni  meritamente  fu  confegnata  alla  cura 
delle  Vergini  Vedali  tenute  Sacrofante , & in  fomma  veneratione  apprefib  i 
Romani  ; e però  ammiro  l’ingegnofogiuditio d’Augufto,  che  opero  quefto 
tirononfolo  pervtilità  delfucceftbrcTiberio,ma  in  riguardo  del  fuo  proprio 
vantaggio  ; Impcrciò  che  è faccenda  molto  pericolofa  in  vnPrincipe,&  anco 
in  vn  ttcoltofo  privato  il  far  publica  dichiaracione  di  lafciarfi  vn  hcrede  ,ch’ 
habbia  queft’  occafione  di  (bfpettare , che  il  Teftatore  fia  per  pentirli,  e maf> 
fimc  quando  sà,che  nel  Teftamento  fi  priva  il  piàproffimo  dcU’hercdità  qua- 
li dovuta,  nel  qual  cafo  il  Teftatore  deve  temere , che  l’efclufo  proftìmo  non 
fia  ^er  vendicarli  del  torto  ricevuto,  e che  l’inftituito  herede,  ò per  impatien- 
za,o  per  fofpetto  di  qualche  nuovo  Codicillo  s’induca  à macchinare  contro 
la  fua  Vita . 

Cedro  Rè  di  Perfia  feopri  l’animo  fuo  di  voler  inftituirc  (ho  legittimo  hc- 
rede di  tutto  il  Regno  il  nainore  de  fuoi  fieli;  Ingiuftitia,che  appena  arrivata 
all’  OTecchie  del  Primogenito,  lo  fece  cosmttamcntc  commovere,  che  lo  vio- 
lentò alla  crodel  refolurione  d’impugnar  l’armi  contro  il  Padre,  e fattolo  pri- 
gioniero , volle , che  fottt^li  occhi  fuoi  gli  fulfe  sbranato  il  diletto  minor  fi- 
gliolo, & egli  ancora  reftafle  vccifo. 

Ne  (bno  molti  anni , che  in  Roma  fu  gravemente  fofpettato,che  l i Motte 
del  Cardiiule  Zampoglia  fulfe  proceduta  da  due  fiioi  cari  , c confidentilTìmi 
fcrvitori , i quali  perche  vennero  in  cognitione  d’eflcr  fiati  lafeiati  heredi  dal 
loro  Signore  della  Guarda  itibba , la  quale  era  ricchiffimaj  fecero  refolutione 
con  vna  ingratitudine  fcelerata  d’aflìcnrarfi  della  gratitudine  di  quel  Cardi- 
nale più  liberale, che  (àggio;  Onde  fù  coftante  (ama,  che  l’auvclcnaflèro  fo- 
latncnte  fui’  dubbio,chc  à luogo  andare  potefic  cambiarli  di  volontà . 

Baiazet 


14-  Ojfervdtìfki  di  Trajatif  BocuVoii 

Baiazet  Imperatore  de’  Turchi  per  haver  fcopcrta  la  fua  volenti  di  laTciar 
herede  dell’  Imperio  il  fuo  figlio  Corcut,fi  tirò  coatro  l’odio  d’Achmet,  c di 
Selim  altri  Cuoi  figli  maggiori,  per  li  quali  perdette  c l’Imperio,  e la  Vita. 

Ma  Tiberio  nofiro  ^acilTuno  fopra  tutti  gli  huomini , non  mai  ellaltò 
DruTo  fuo  figliolo  mentre  viflc  Germanico , come  fece  doppo  che  Germani- 
co fù  cacciato  dal  Mondo , e dalla  fperaiiza  di  governarlo  ; tutto  affine  di 
non  tirarli  adoffo  «gualche  rovina , che  l’havellc  fepolto . mne  eximjfh^ 
dice  Tacito  ,T$bcrun  Drufum  JUmm*  rei  adiiwtet:  c»m  ineeUmi  Gerwanict  mt~ 
grum  inter  duos  indicinm  tenMiJJèt, 

Ma  ritornando  allafagacità  d’Augufto  nel  cuftodire  il  fuo  Teftamento,  mi 
fouvicnc  di  Cofiantino  (opranominato  il  Duca  Imperatore  di  Coilantinopo 
li,  il  quale  vedendoli  vicino  à morte,  e temendo,  che  Eudolfa  fua  Moglie  ruf- 
fe per  incorrere  in  quel  capitaliffimo  fallo  di  tirare  in  Cala  vn’  atroce  nemi- 
co de’  fuoi  figlioli,  non  anco  adulti,  con  rìmaritarfi,  volle  promeffa  da  lci,che 
non  farebbe  palfata  alle  feconde  noiie,  & havutanc  fcrittura  autentica,  imi- 
tando la  prudenza  d’ Augnilo , la  diede  in  cullodia  al  Patriarca  di  Cofiauti- 
nopoli.  * 

Ma  altrimente  providde  Filippo  Vifeonte  Duca  di  Milano,  il  quale  haven- 
do  lafciato  nel  Qio  teftamento  herede  di  quel  Ducato  Alibnó}  Rè  di  Napoli, 
tenne  d’dfo  cosi  negligente  cura,  che  doppo  la  fua  Morte  il  Teftamento  dif- 
parue . «Poco  digerente  da  quello  di  Fihppo  fu  il  cafo  d’Henrico  V III.  Rè 
d’Inghilterra,  il  tonale  nel  fuo  Teftamento  lafciò  herede  Odoardo  fanciullo 
di  nove  anni , à cui  morendo  fi^nza  figli , foftitui  Maria  figlia  di  Caterina  d’A- 
ragona,  e doppo  quella  dichiarò  quell’  Ifabetta,  che  à giorni  noftri  ha  tanto 
fiorito  nella  prudenza  humana,  nata  del  (iidctto  Rè  Henrico,  & Anna  Bolcna, 
l’Elena  , ò la  Megera  d’Inghiltctfa.  In  oltre  mancando  tutti  quefti  volfe, 
che  s’intendeffero  fuccedere  nel  Regno  quelle  perfone , che  più  prolTimc  fiif- 
fero  chiamate  a tant’  beredità  dalle  legge  communi , che  furono  due  forellc. 
Margarita,  che  maritata  à Giacomo  Re  di  Scoda  hebbe  Giacomo  Qpinto  Rè 
di^Scotia,dal  quale  nacque  Maria  Madre  del  prefente  Giacomo  V 1.  Rè  d’In- 
^ilterra,  e di  Scoda  : La  feconda  fu  Mana  maritata  prima  à Lodovico  XII. 
Rè  di  Francia,  e doppo  la  Morte  di  lui  rimaritata  in  Inghilterra  à Carlo  Bean- 
done Duca  di  Susfolch  ,e  cosi  mala  cura  fu  tenuta  di  quella  vltima  volontà 
d’Henrìco , la  quale  tanto  imputava  nel  Regno  d’In^Uterra , che  doppo  la 
Morte  di  lui  (ù  ftracciata , c fu  dà  alcuni  fiiroi  ambitiofi  fabricato  vn  Tcfta- 
mento  falfo,  nel  quale  vedendofi  efclufa  Margherita, nuriuta  nella  Scotia , e 
tutta  la  fua  pofter.tà  , le  fu  prepofta  la  feconda  Sorella  d’Henrico , la  quale 
habbiamo  detto , che  era  nmaritata  nel  Duca  di  Susfolch , à cui  partorì  tre 
figlie,la  Maggiore  delle  quali  nominata  Giana , fiù  quella , che  con  tanta  infe- 
licità fu  chiamata  Regina  dtmpo  la  Morte  d’Odoardo . Onde  fi  colono 
dalla  falfificadone  di  quel  Teftamento  vna  molto  lacrimevole  Tragedia  nell’ 
Inghilterra , ben  nota  à quelli , che  fono  veriàd  nella  letdone  faporita  dell* 
H^orie. 

Aggiungi 


fipfd  il  prima  Libra  degli  AnUdli  di  CorHelio  Tacita  iy 

Agmungi  à tutte  quefte  cofe  , che  oltre  la  fìcurezza  accennata  di  Copra 
acquiAava  di  molta  reputatione,  fede,  e credito  il  Teftamento  d’Augufto,  pct 
efler  flato  confervato  in  luogo  ficuro  dalle  fraudi , & appreflb  perfone  tenute 
da  Romani  in  Comma  venerationc. 

Eflendofl  dalla  Regina  Giovanna  Ceconda  di  Napoli  Ccopcrto  vn  Cuo  tefla- 
mento,  neLquale  laCciava  Cuo  herede  il  Duca  Renato  d’Angiò , fò  dal  Sommo 
Pontefice  Eugenio,  c da  altri  ancora  Amile  Teflamento  tenuto  per  falCo  come 
quello,  che  era  vCcito  dalle  mani  di  quei  Configlicri , il  quali  la  Città  di  Na- 
poli s’havca  eletto  doppo  la  Morte  della  Regina  per  il  governo  del  Regno. 

Ma  EliCabetta , eh’  habbiamo  detto  Regina  d’Inghilterra  con  accurata  vi- 
gilanza , c Comma  orudenza  maneggiò  fi  importante  negotio  della  dichiara- 
rione  del  Cuo  herede  ; perciò  che  doppo  haverlo  Ccritto  di  Cua  mano  in  vn 
foglio  di  carta,  lo  chiuCe  in  vna  Ca(fa  eli  ferro  di  molte  chiavi,  le  quali  furono 
date  in  cuflodia  à primi  Magiflrati  del  Cuo  Regno;  coCa,  che  operò,  che  eflen- 
do  ben  chiari  gl’Ingleli,  che  Giacomo  Rè  di  Scotia  era  veramente  flato  dal- 
la loro  tanto  diletta  Regina  nominato  herede , l’accettorono  di  buona  vo- 
glia. 

E Ce  bene  potrebbe  dire  alcuno  in  queflo  luogo,  che  poca  operatione  fece 
il  Teflamento  d’Auguflo , e la  cuflodia  di  confrrvarlo  con  tante  cautele , per- 
che Cenza  ciò  haveva  già  havuto  Tiberio  in  mano  il  baflone  dell’  Imperio  ; e 
fu  all’hora  quando,  dice  T acito  \Ntrofoliut  privignis  erat  ; / Uhc  cuniU  ver~ 
gtrcyfUitu, collega  Impertj,confirsTrih»niii* poteìUtis  adJUmiettr,otHnefqtu per  txer* 
cftHs,  oflemamr. 

Nondimeno  prudentemente  fece  Auguflo  à volere , che  fi  vedelCe  il  Tefla-’ 
mento,  nel  quale  laCciava  herede  Tiberio  ; tutto  affine  di  dargli  più  forza  nell* 
Imperio  con  il  giufto  Titolo  del  Teftamento . Perciò  che  Ce  bene  fono  dagli 
huomini  intendenti  diCprczzate,e  deriCc  Amili  dimoftrationi.nondimeno  dalla 
vii  plebe , che  fi  il  numero  maggiore  del  Fenolo,  Cono  flimate,&  ammirate . 

Onde  raftutifTimo  Rè  di  Spagna  Filippo  fecondo  , Ce  bene  era  fi  caro , che 
doppo  la  Morte  del  Cardinale  Henrico  di  Portogallo  nefCuno  de’  Cuoi  com- 
petitori era  buono  a potergli  contraffare  la  Cuccelfione  , & il  pofCefib  di  quii 
Regno,  già  incatenato  dalle  Cue  forze,  e chiuCo  da  Cuoi  flati,  nondimeno  fliraò 
conferente  molto  alle  Cue  cofe  l’indurre  il  fudetto  Cardinale , e Rè  a dichia- 
rarlo Cuo  herede  con  legittimo  Teftamento  ; CoCa,  che  doppo  molte  difficol- 
tà pure  ottenne  per  diligenza,  & opera  d’vn  Padae GieCuita  ; Ne  tanto  Rè, il 
quale  per  comun  fentimento  de’  Savij  ha  Cuperato  ogn’  altro  Rè  d’Europa,  eh’ 
habbia  regnato  nell’ età  Cua,  e forfè  in  molte  altre  precedute,  haverebbe  così 
vivamente  afietuto  quel  teftamento,  s’egli  non  havefCe  creduto,  ch’era  gran- 
demente per  giovarli  all’acquifto,  & al  oacifico  poflèfib  dei  Regno  di  Porto- 
gallo, come  s’c  poCcia  effettivamente  veduto . 
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Tiberium  LivUmque  hgredes  habuit . ‘ 

SArà  fatica  non  folamente  curiofa,  ma  vtile,  fe  Copra  qucfte  parole  dell’  Aur- 
tor  noftro  anderemo  ricercando  l’altre  ragioni , che  moffero  Auguftò  in 
canta  gran  fuccciTione , preporre  l.ivia  fua  Moglie  à Giuliafua  tìiilia , & il  fuo 
figliaftro  Tiberio  ad  Agrippa  Poftumo  fuo  Nepote,  & à Germanico  ben  con- 
sunto, come  habbiamo  di  Copra  più  volte  aceennato,al  Cangue  d’Augufto . 

Primieramente  dunque  ei  li  vuol  dire,  che  non  ha  dubitatione  alcuna,  che 
il  più  lìcuro,  e più  ftabile  fondamento,  ch’habbiavn  Regno,  è la  ben  ordinata 
fucceffione  del  più  profCimo  del  Cangue  Reale . Ond’è,  che  i Regni , che  Cio- 
riCcono  d’ottime  leggi  non  ammettono  altri  alla  fucceffione  del  Regno , che 
colui,  al  quale  dalla  prolfimiti  mareiore  del  Cangue  vien  dato  lo  Ccettro  ; pro- 
hibendo  di  più,  che  ne  meno  da  i Re  polla  eiVer  diCpofto  della  Corona  j>er  vi- 
gore di  T cftamento,  non  permettendo  mai , che  vn  Padre  per  le  paffioin  Cue  in 
ordine  alla  prediletionc  oc’  Cuoi  figlioli,  polCa  prcpofierare  quell’  ordine , nel 
quale  ftà  fondata  la  grandezza  de  Regni , e tutta  la  publica  quiete  de  Popoli . 
E certo,  che  aurea  vuol  chiamarli  la  fentenza  di  Tacito  noftro,  quando  ac- 
cenna in  quello  propolito  minori  diferttnine  fumi  Principnn  , (juam  fieri  ; per- 
ciò che  i Re  li  devono  ricevere  dalle  leggi  della  natura,  come  che  dalla  CucccC- 
fione  tra  molti  figli  al  primo  genito , e tra  molti  dt  1 Cangue  Reale  al  più  con- 
giunto non  dalla  volontà  , e capriccio  d’vn  huomo  pieno  di  tante  imperfet- 
tioni , e di  tante  palfioni . Però  che  negli  Stati , ove  vn  Colo  ciTcmpio  fiaii  ve- 
duto di  prepofterare  alla  fucceffione, ogni  coCa  s’empie  di  confulione. 

I Principi  Con  divenuti  competitori,  e però  crudeli , Si  i privati  ambitioli, 
per  la  Cpctanza  di  poter  arrivare  al  Regno  : tutti  diCordini,  che  dovunque  fo- 
no Ceguiti,hanno  cagionato  grandiffima  oflulione  di  Cangue . 

Ne  per  altra  cagione  fi  veggono  giornalmente  fucccd'cre  nell’  Imperio  Ot- 
toitrauo  tante  immanità  praticate  per  eccdCo  d’empia  Politica  da  quei  be- 
ftioni  de’  Gran  Turchi  contro  i propri)  fratelli , Ce  non  che  per  non  eflcr  in 
t)uell’  Imperio  ficura  la  Cuccclfionc  del  più  proffimo  , ftimano  quei  Principi 
coCa  ncccfl'aria  l’afficurarfi  in  Stato  con  quella  crude!  attione  d’amazzarc  tut- 
ti i loro  fratelli;  E quelli  »che  con  diligenza  leggono  le  coCe  de  Francefi  non 
ad  altro  atlribuifcono  le  grandezze , & l’eternità  di  quel  Regno , che  all’  in- 
comparabil  benefitio,  ch’egli  gode  d’vna  ben  ordinata  fucceffione  : efiendo 
fiata  Cempre  virtù  propria  di  quel  grandiflìmo  Regno  il  non  ammettere  al 
Trono  altro  Coggetto  , che  del  Cangue  Reale , e di  quelli  Cempre  il  più  proffi- 
mo : cola,  che  produce  Commo  bene,  però  che  con  raro  efCcmpio  fi  vede  nella 
Francia  moltitudine  grandi  de  Prcncipi  del  Cangue  vivere  communemcntc  in 
quiete.  Ce  qualche  ambitione  de’  Miniìtri  Rcali,col  tenergli  in  dietro,non  gli 
sforza  alle  rivolte,  però  mai  Ccijiprc  vivono  ficuri  i Rè,  che  i Principi  del  loro 
(angue,  benché  tal  volta  afpirano  à qualche  dignità,  non  mai  coCpirano  à levar 
loto  il  Regno  ; Oodc  ne  meno  iianno  occalìonc  d’incrudelire  contro  le  loro 
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peribne, & à quelli, che  diceffero , che  pur  l’età  noftra  ha  veduto,  che  il  ramo 
della  Cala  Borbone  ha  recato  infiniti  travagli  al  Rè  di  Francia  di  quella  di 
Valois  ; Si  rifponde  , che  chi  penetra  ben  à dentro  le  vere  cagioni  de’paflati 
tumulti  di  Francia , troverà , che  il  fanguc  Reale  di  Borbone  non  per  impu- 
gnare, & occupare  il  Regno  di  Francia  alla  famiglia  Valefia  Regnante,  tenne 
n lungamente  la  fpada  alla  mano  \ ma  oer  non  reftar  fpofib , & opprelTo  da 
Tuoi  nemici.  Perciò  che  li  Spagnoli  dubitando  , che  il  fangue  di  Borbone 
fulfe  per  fuccedcrc  vn  giorno  nel  Regno  di  Francia , per  non  elTcr  coftretti  à ' 
veder  Rè  quelli , che  tanto  ingiufiamcntc  chiamavanfi  da  effi  flrapazzati , Se 
ofifcfì , e maffime  per  lo  fpoglio  del  Regno  di  Navarra  concitarono , & arma- 
rono loro  contro  la  famiglia  di  GhiGi,  potente  non  folo  per  la  mofiruofa  gra- 
tta, che  godeva  appreflo  i Rè  di  Francia  ; de  quali  è (lato.  Se  è proprio  d’allc- 
va^  la  Icrpc  in  feno,  ma  anco  per  la  grandezza  delle  ricchezze , per  la  molti- 
tudine de’ Parenti,  c per  vn  feguito  grandilfimo  ,che  s’haveva  acquiftato  con 
l’occafioni , eh’  hebbcxo  di  beneficar  molti  in  quel  Regno  ; aggiuntovi  poi 
l’oro  di  Spagna  ; per  lo  che  Filippo  fecondo  indebitò  la  fua  Corona  di  du- 
ccnto  Milioni,  difpcnfati  in  molta  copia  ; Onde  fi  tiravano  i Ghifi  dietro  qua- 
li tutta  la  Francia.  All’hora  il  fanguc  Borbònc  per  haver  modo  di  far  refi- 
fienza  à tante  forze  , venne%  quella  refolutione  (non  sò  quanto  buona , (è 
ben  ncceffaria  ) di  ricorrer  à quelli  ajuti  forali  ieri,  co’  quali  havendo  commu- 
nicati  infieme  con  gl’  intererfi  temporali  i anche  quelli  della  Religione  : la  rif- 
fa , che  prima  era  tra  Ghifardi , Se  i Borboni  cominciò  con  graniilfimo  difor- 
dinc  di  tutte  le  cofe  ad  elTcrcitarfi  contro  i Cattolici,  e gli  Heretici;  Onde  la 
cofpiratione  de’ Ghifardi  pigliò  il  nome  fpcciofo  di  Lega  Santa,  la  quale  heb- 
be  quel  fine,  che  vedde  il  Mondo  in  quel  tanto  meniorabil  giorno  della  Vigi- 
lia di  Natale  del  Redentor  noftro  nell’Anno  is88.  non  havendo  i Signori  Ghi- 
fi  operato  altro  con  canto  fpargimento  di  fangue,  nc  gli  Signori  Sps^noli  con 
tanta  effufionc  d’oro , che  la  fola  clfaltatione  al  Regno  di  Francia  cTHcnrico 
I V.  l’oppreffione  del  quale  havevano  procacciata  con  tante  macchinationi . 
Onde  con  molta  verità  il  medeiìmo  Re  Flenrico  tiene  molto  fpelTo  su  i labri 
quelle  parole  del  Salmo . Salntern  ex  inimicù  noìfru . 

Ma  richiamando  il  tenore  del  noftro  ragionamento  al  primo  propofito, 
dal  quale  egli  s’è  molto  à propofito  allontanato,  dico , che  il  vero  fondamen. 
co  della  Corona  di  Francia  è la  ficura  fuccdftone  del  più  prorfiino  al  Regno, 
Onde  con  i palfaci  rumori , che  s’eccitarono  in  quel  Reame,  ^ sforzorono  gli 
Spagnoli , & i Ghifardi  di  porre  la  fcurc  alla  radice , quando  cercorono  con 
c^ni  lor  potere  , che  ordine  tanto  predante  fi  prepofteraife  ; dimandando 
con  la  lingua  dell’  Armi,  che  havevano  nelle  mani , che  fulTe  efclufo  Henrico 
di  Borbone  Rè  di  Navarra;  tutto  affine  di  dare  vna  morealilTuna  ferita  al 
Regno  di  Francia , introducendovi  lo  fcandolofo  elfempio  d’ammettere  alla 
fuccelfione  di  quel  Regno  foggetti  non  del  fatile  Reale  ; perciò  che  è nota 
adogn’vno  , che  elTuidoli  gli  Spagnoli  chiarie^,  che  i Francefi  havevano  iit 
borcore  d’aoimecccre  alla  C^oaa  loco  il  Duca  di  Ghila . conte  elfi  defidcra- 
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vano , propofero  per  vltimo  partito  , che  hifTe  fatto  Rè  il  Cardinale  di  Vai»- 
tìonio  ; partito,  che  come  fcditiofirtìmo  non  fu  ne  pure  afcoltatodal  pruden- 
te PontcHce  Clemente  Vili,  al  quale  fù  communicato  cofa,  chefefufle 
riufeita  , haverebbe  accefo  vn  eftremo  foco  di  guerre  Civili  in  quel  Regno 
tanto  più  pcricolofo , quanto  che  farebbono  le  divilìoni  ,e  le  difcordic  attac- 
cate con  i Principi  del  Gingue  Reale  ; fé  bene  gli  Spagnoli  tennero  mai  Tem- 
pre velato  quanto  poterono , quello  lor  penliero  agli  huomini  ignoranti  col 
Santo  pretefto  di  dcfiderare  in  Francia  folamente  vn  Re  Cattolico. 

Per  quelle  cofe  dunque,  che  habbiamo  deno,  pare , che  fia  degnp  di  gran 
bialìmo  Auguilo  ; poiché  dovendo  egli  ad  vn  nuovo  Imperio  dar  buona  re- 

f'ola  nell’  importanza  della  Tucceffione,  v’introdulTe  cosi  pellifcro  abufo  , e 
bandaio  perniciofo  con  quella  fua  tanto  prepollcra  iniquità.  Imprudenza 
in  fomma , che  diede  in  mano  di  Tiberio  quella  Spada  ignuda , con  la  quale 
egli  à guifa  d’arrabbiato  Leone,  incrudelì  fubito  contro  Agrippa  Pollumo,poi 
contro  Germanico,  & in  line  contro  tutto  il  fangue  d’Augullo,e  con  tanta  im- 
manità, che  dice  Tacito,  come  di  Tei  tìgli  lafciati  da  Marco  Agrippa,  i cinque, 
che  gli  nacquero  con  Giulia  figlia  d’Augufto  con  tutta  la  progenie  loro , che 
fù  molto  numerofa, perirono  di  morte  violente, e che  fola  Viplania  nata  della 
moglie  prima  di  Marco  Agrippa , la  quale  fù  moglie  di  Tiberio , e Madre  di 
Drufo,  hebbe  fortuna  di  morire  naturalmente . Paucos  f»Jl  dia,  dice  1 acito, 
Vtpfatiia  Mntcr  cìm  vita  excejftt , vn^omnium  A^rifpa  Hbtrorum  miti  «bini , nam 
cauros  tnaniftilum  eli  ferro,  vei  vt  ereditata  eft,  veneno,aat  fame  exiintlos . Cru- 
deltà commelfa,  perche  credono!  Principi  fomma  prudenza  fpegner  total- 
mente quel  fangue,  al  quale  fanno  d’havcr  occupato  lo  Stato  ; Con  tutto  ciò  fe 
vorremo  dfaminar  bene  le  conliderationi,che  tù  neceflario,  eh’  liaveffe  Au- 
gnilo nel  dichiarar  Tiberio  Tuo  Heredc,  troveremo,  che  come  dice  T acito,  le 
lufinghe  di  Livia  fua  Moglie  non  già , ma  folo  rintcrelfc  della  grandezza , e 
perpetuità  dell’  Imperio  Romano  rinduifero  à fir  tanta  refolutionc  ; Giudicò 
dunque  Augnilo , che  vn  Imperio  nuovo  acquillato  con  tanta  fraudo  da  Ce- 
fare  uio  Padre , e llabilito  da  lui  cod  tanta  crudeltà  haveva  di  bifogno  d’vn 
fucceflbre  non  llolidamente  crudele,  come  era  Agrippa  Pofìumo  fuo  Nipote, 
ne  di  COSI  humana,c  benigna  tutura , come  era  Germanico  , ma  ben  lì  dell* 
ingegno  fagacirfimo,  e crudelilTimo, come  era  1 ibcrio  ; perciò  che  ben  fape- 
va  egli,  che  gl’ Imperi)  nuovi,  violenti,  c Tirannici , cosi  fi  dominano  coneC- 
fercitarc  vna  perpetua  crudeltà , come  gli  hereditarij  con  l’humanità . Ne 
ha  dubbio  alcuno  , che  quell’  ingegno  grandiffimo  d’ Augnilo  non  vcdell'e, 
che  Agrippa  Pollumo  con  le  fue  b^ialità  s’haverebbe  giocato  l’Imperio,  e la 
Vita , come  prello  fe  la  giocarono  Caligola,  Nerone  , e Domitiano  Principi 
di  fimigliante  natura  à quella  d’Agrippa,  c che  Germanico  fe  l’havcrebbe  per- 
duta per  quella  fua  molta  indulgenza,  la  quale  è vicio  grandifiìmo,  in  vn  Prin- 
cipe, che  fia  nuovo  c che  fignoreggi  à Popoli,  à quali  fia  fiata  robbata  la  li- 
bertà : come  fù  conofeiuto  nel  Gran  Celare  Dittatore,  il  quale  riufci  difTimile 
à le  fieffo  nella  prudenza, quando  fi  fece  à credere  di  poterli  confervare  con 
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liiumamcà,  c con  l’indulgenza  vn  Imperio  da  lui  con  tanta  iniquità  occupato; 
mentre  clic  l’ingiuria  d’opprimere  la  pudica  libertà  in  vna  patria  libera , non 
fi  perdona  ne  fi  feorda  già'  mai  per  qualfivoglia  benefitio , che  fi  riceva  dalla 
dominntione  del  pacifico  Tiranno  ; però  che  poco  conto  tiene  la  nobiltà  del 
perdono , che  gl’  impartifee  il  Tiranno  ; perche  ella  fiali  (coperta  nemica , e 
con  la  Spada  alla  mano,  per  difender  la  publica  liberta , elTendo  vana  quella 
mifericordia,  c auell’ humanità,  che  s’vfa  vedo  i fuoi  Cittadini,  quando  il  Ti- 
ranno perdona  a loro  i delitti  fuoi  nroprij , meritando  pena  chi  occupa , non 
chi  difende  la  libertà;  Onde  fi  vedilero  quei  medefimi  Decidere  Cefarc , che 
egli  fcioccamente  era  fi  perfuafo  d’haverli  obligati,&  afiettionati  col  perdo- 
no, & altri  benditi)  loro  confoiti . 

Aletlàndro  de  Medici  Duca  di  Firenze  doppo  la  prima  ferita,  eh’  egli  rice- 
vè da  Lorenzino,  c(Tendoli  gettato  giù  dal  letto,doue  giaceva,  e ricordandoli 
in  quel  punto  de benefitijconfrriri  al  traditore,& dell’ affettionc,con  la  quale 
havea  moftrato  d’amarlo  fi  teneramente,  gli  dilTc.  Ah  Lorenzino  io  non 
afpettavo  quello  da  te  ; Ma  Lorenzo  , che  haveva  come  ogn’  huomo  nato  li- 
bero più  fcolpita  nel  cuore  la  libertà  della  Patria  , che  l’obligo  de’  benefitij 
ricevuti  dal  1 iranno,  gli  rifpofe;  Anzi  troppo  l’havetc  voi  afpettató , perche 
dovevo  far  qucfto  molto  tempo  prima . Qjiafi  che  con  tal  rifpofta  voleffe 
taffare  il  Duca  d’imprudente,  che  fi  fù(fe  fatto  à credere  con  vezzi,  c benefitij 
levar  dall’  animo  d’vn  huomo  nato  libero , quel  dolore  della  perduta  libertà, 
che  vi  gitta  cosi  alta  radice . Et  è certamente  cofa  degna  d’altiiTima  ammi- 
ratione  , che  in  Lorenzo  chiamato  alla  fucceffione  di  cosi  importante  fiato 
più  poterti:  la  carità  della  Patria , e l’amore  della  libertà , che  la  fondata  fpc- 
ranza , c l’ambiti one  di  poter  vn  giorno  dominar  la  Tofeana , come  Principe 
d’eflà. 

Per  quella  dunque  tanto  grave  importanza  hanno  i Padri  molte  volte  pre- 
pofterato  l’ordine  della  natura  nel  particolare  della  fuccertìone  d’va  fiato 
Tirannico  cosi  violentato  dalla  conditionedelPrincipato,chehabbia  tenu- 
to bifogno  d’vn  Principe  di  firaordinario  valore  di  genio  aufiero , crudele , & 
in  tutto  proportionato  alla  Tirannide . 

Alcrtandro  Magno  ritrovandoli  all’  diremo  della  fua  Vita  , c ricercato  da 
liioi  amici  à dichiararli  herede,  e fucceffore  di  tanta  Monarchia,  ancorché  ha- 
vefle  figli, rifpofe  veramente  vna  parolada  Principe  de  Re  grandi , come  egli 
texi,Dtgnijfimum  ; perciò  che  eflendo  confapevole  della  debolezza,  e del  po- 
co valore  de  fuoi  figli , conobbe  che  à regger  il  pefo  d’vn  imperio  fi  vado , e 
pure  all’hora  foggiogato  , bifognava  vn  (ùcceflbre  accappato  dal  giudizio 
degli  huomini,non  cSèrto  dalla  (otte  ; Auvenga  che  dalla  prortìmitàdel  fan- 
gue  degli  llertì  hereditarij , & antichi  è pazzia  non  ammettere  al  Trono  anche 
gli  ftolidi , c dappochi  dati  dalle  ragioni  del  fangue;  Cosi  ne  i Tiranni  ci  è 
tomma  imprudenza  non  cercar  la  Virtù  per  capo  principale  in  chi  deve  re- 
gnare; E Tiberio  iftertb  poco  avanti  cheli  monlTe  penfando  à colui , che  gli 
doveva  fuccedere , fece  la  prima  rcflelfione  fopra  il  Nepote,  natogli  di  T ibe- 
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rio  ,c  gemello  di  Drufo , fiio  tìglio  ; Ma  gli  parae  troppo  fanciullo  , e fapevt» 
che  Claudio  era  (lolido  di  modo,  che  prcvidde,  che  Caio  Caligola  gli  lareb» 
be  fucceduto , e però  laTciò , che  la  fucceffione  di  Caligola  havelTe  luogo  an- 
corché fiifle  certo, che  gli  havcrebbe  amazzato  il  fudetto  fuo  Nepote;  CoTa. 
che  fe  bene  gli  palTava  l’anima,  violentato  nondimeno  da  cjuella  palTionc,  che 
hanno  i Principi  d’eternar  nella  loro  fuccelTione  gl’ Imperi)  nuovi , non  volTe 
rimediarvi  ; fimnl  crehru  cura  UcTymU , parla  Tacito  di  Tiberio , niinorem  ex 
Nepotihtts  cempUxM  ; truci  uiiertus  vultu , occiies  butte  tu  , iriquit , te  uliue. 
Vaticinio,  che  riufci  verirtìmo  ; poiché  Caio  Caligola  amazzò  Tiberio  gemel- 
lo , & egli  tìì  poi  anche  vcciTo , le  quali  parole  furono  dette  al  notìroTccolo 
da  Solimano  Gran  Turco  ad  vn  fuo  tìgliolo  teneramente  amato  ; però  che 
motìrandogli  il  fuo  tìglio  maggiore  Selim  non  dubitò  di  dirgli,  che  Selira  fa- 
rebbe (lato  Imperatore, e che  l’haverebbe  amazzato. 

E certo,  che  l’animo  degli  huomini  privati  non  può  capire , come  più  del 
proprio  fangue  , e più  intenfamente  de  cariffimi  tìgli  i Principi  amano  i loro 
iùccelTori  benché  eflranci , purché  habili  alla  cotucrvatione  dello  Stato , c 
tanto  amino  i Principi , la  grandezza , & l’auttorità  degli  Stati  loro,  che  Au- 
gufto  potè  morire  con  quello  rancore  d'animo , che  Tiberio  gli  haverebbe, 
come  fegui , ammazzato  l’vnico  Nepote  ; cofa  che  come  habbiamo  detto , fà 
veduta  anco  in  Tiberio . 

Egl’  Imperatori  Ottomani  all’  agonia  della  Morte  hanno  congiunto  il 
* grandiffimo  crucio,  che  ton  la  loro  Morte  cagionino  quella  di  molti  tìgli,  che 
ordinariamente  lafciano  in  preda  al  figliolo  che  loro  fuccede. 

Poco  prima  all’  età  degli  Avi  noftri  Filippo  Vifeonte  fenza  haver  contìde- 
rationc  à tanti  della  fua  Cafata , à quelli  haverebbe  potuto  lafciar  cosi  intì- 
gne  Ducato  fenza  ne  meno  ricordarli  della  figlia  Valentina , lafciò  come  fik 
collante  fama , benché  fulfe  rubbaco  il  Teftamento , herede  il  Rè  Alfonfo  di 
Napoli,  c ciò  folamcnte  affinché  i Venetiani  fuoi  perpetui  nemici , havelTcro 
à confini  vn  potente  auverfario,  che  lì  fùlTc  faputo  confervare  quello  fiato,  di 
cui  potentemente  dubitava,  che  volefic  occuparlo  la  medellma  Republica . 

Ma  molto  maggior  cagione  haveva  Augufio  di  dellderar  ferma  la  gran- 
dezza, e l’eremita  dell’  Imperio  Romano,  che  non  havevano  i fopranominati 
Principi  ; perciò  che  conlidcrava  quel  grandilfimo  ingegno,  che  fe  gli  veniva 
fatto, che  l’Imperio  Romano  fi  filile  lungamente  confcrvato  fotto  gl’impera- 
tori, che  come  fondatore  del  più  grand’  Imperio,  che  habbia  veduto  il  gene- 
re humano,  il  fuo  nome  farebbe  mai  fempre  fiato  celebre , e gloriofo  apprellb 
le  genti;  come  apunto  è fucceduto;  auvenga  che  col  fuo  nome,  e con  quello 
di  fuo  Padre,  la  rama , e la  gloria  del  quale  egli  con  ogni  fuo  fiudio  procurò 
d’elfaltare,  fono  fiati  doppo  di  lui  remanti  gl’  Imperatori  fopra  lo  Ipatio  di 
idoo.  anni,&  hanno  honorato  le  perfone  loro  di  maniera  tale , che  i nomi  di 
Ccfarc,  e d’Augufio  fono  i più  pregiati  titoli , & i più  gloriofi  epiteti , di  che 
habbino  faputo  fregiarli  gl’  Imperatori  del  Mondo . 

Che  fe  filllè  accaduto,  che  doppo  Augufio  havefie  il  Popolo  Romano  ricot 
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persta  la  libertà  fua , farebbe  rimafta  la  memoria  di  Cefare  , e quella  d’Au- 
gufto  nerfeguitata  con  quelle  tante  infamie , e con  quei  brutti  dishonori , co’ 
quali  fogliono  i Tiranni  occuparori  della  publica  libertà,  eflcr  vituperati , e 
tanto  maggiormente , quanto  che  habbiamo  detto , & è vero,  che  i Principi 
fono  ogn’  altra  loro  padìone  avididìmi  d’acquiftar  honorata  fama  apprellb  i 
pofteri  con  haver  fondati , & ampliati  Imperi)  grandi  ; Onde  Tiberio  iltefTo 
ragionando  col  fuo  Sciano,  dille  : cutrts  i/iorta/iìfM  in  co  fi*rc  con/Uu , quid  /ibi 
cmdttccrc  futent  ; Principnm  diverfitm  effe  forum  , cjiiibui  frteipu*  rtrum  adfa- 
mam  dirìgcìuU  ; quafi,  che  voleiTe  dire, che  il  fine  degli  amori,  e delle  padioni 
degli  huomini  privati  fono  polli  nell’  amare  gl’  inreredi  loro,  ma  che  nel  cuo- 
re de  Principi  la  Charità , e l’aniore  verfo  de  tigli  li  riduce  tutto  nella  dilet- 
tionc  della  propria  fama,  e nella  perpetuationc,  e grandezza  de’  loro  Regni- 
Queflo,e  non  altro  è l’odio  dell’ adorationi  reali  ; cctera  ‘Trincipibus  ftatim 
àdejfci  vnMtn  infàtiAoiliur  pitrandum,  pro(ptram  fui  memorium,  nam  comempm  fa. 
m*j  conumni  virtutu , Et  ecco  dunque, che  la  crudeltà,  la  vigilanza , e l’ine- 
narrabile fagachà,  che  Augufto  conobbe  in  Tiberio,gli  donarono  l’Imperio . 
E nel  vero,  che  il  mantenere  le  Tirannidi,  e gli  Stati  nuovamente foggiogati, 
è mefliercdcirhuomo  rifoluto  alla  crudeltà  ; fi  come  il  non  haver  faputo  fare 
la  proferitione  à Cefarc  Dittatore , coftò  la  vita  , & ad  Augufio , eh’  hebbe 
cuore  di  faperla  pratticare  con  vigorofa  clfecutione  confervò  e la  Vita,  e 
l’Imperio , per  lofpatio  d’anni  cinquanta  cinque,  nò  quali  egli  regnò  felice- 
mente ; Ne  il  giuditio , che  fece  Augufio  della  fua  {ùcccffionc  l’ingannò  pun- 
to ; però  che  la  fenfiiu  crudeltà  di  Tiberio  non  ha  n«ll’  hiflorie  paragone, 
che  l’agguagli  ; non  (blamente  non  havendo  egli  trafeurato  vigilanza  alcuna; 
ma  con  vna  continua,  & indefeifa  applicatione , anche  per  ricrearfi  dal  dolo- 
re , che  gli  arrecò  la  Morte  del  fno  vnico  figliolo Drdtì  ; ingolfandoli  tanto 
maggiormente  nè  negotij . At  Tihcrnu  nibil  tnttrmt^  rtrum  cura,  negotia  prò 
jolàtiis  accipiens  ; Tacito  diflc  ; E quello,  che  fu  cofa  di  maggior  meraviglia; 
■Elfendo  il  folko  degli  altri  Principi  il  rallentare  col  tempo  quell’  efatta  dili- 
genza, che  cofiiunali  nè  primi  anni  dell’  Imperio,  fii  Tiberio  più  affiduamen- 
te  applicato  negli  virimi. anni, che  ne  primi  ; però  che  fapendo  egli,  che  co- 
loro , i quali  fono  pffefi  nel  fiuto  della  libertà  , (cnvono  in  marmo  , e cjje  il 
vero  tempo  d’vccidere  il  T iranno  temuto,c  quando  egli  credendofi  dimenti- 
cati i Popoli  delle  ricevute  ofiufe , dorme  col  capo  nel'facco  rifucgliatitfimo, 
e fenipre  cupo  , c tutto  fui  negotio  fu  fempre  il  medefimo  nella  refolutione 
d’effcrcitare  ogni  più  fiera  crudeltà  per  confccutione  de  fuoi  fini,  fenza  radol- 
cirlì  già  mai  ; Onde  Tacito  parlando  di  lui  lafciò  regifirate  quefie  parole, 
tancopiù  degne  di  rifieflb , quanto , che  le  fcrive  l’auttorc  nel  fine  de^i  adni 
della  (ua  Vita . Nctjue  tnitn  Tiheriutn  quamquam  triennio  pofi  c*dcm  Seiaor^us 
euicros  moliri  folent , tempM  ,preces  fatis  muigabant  ; quin  incerta,  vel  abolita  prò 
gravijfuau,  reeenubus punirei  ; Perciò  che  in  vn  altro  luogo  pur  del  medefi- 
nvo  1 acico  fi  lcgge,che  la  lunghezza  del  tempo  non  operava  in  luiquello,cbe 
■ fùolc  à cucci  ^i  iuionùni . l>iequf  Ttherius  inttrJtllà  umperu  mitigewatur . 
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Et  in  queflo  propofito  non  occorre  dire,  eh’  io  non  approvi  per  Vera  la  rz* 
gione,  che  adducono  ordinariamente  gli  Scrittori  all’hora,che  cercano,  ond’ 
accad^chc  i Francefi  attiffimi,  e nati  per  far  grand*  acquifti  di  (lati,  fiano  poi 
tanto  inetti  à fapcrli  mantenere  ; E per  il  contrario  gli  Spagnoli  fiano  tanto 
mirabili  nel  mantenere  l’acquiftato,  e poi  mancano  di  quell’ eccellente  virtù 
di  fapergli  acquiilare . 

Auvenga,  che  non  è vero , che  l’inetia  de’  Francefi  nel  confervar  gli  Stati 
nuovamente  foggiogati,  confida  nella  balordaggine, e trafeuratezaa,  che  di- 
cono elTer  propria  d’elTi , i quali  predo  fi  dufano  d’ogni  cola  per  importante, 
ch’ella  fia;  perciò  che  la  vera  cagione  del  dubbio  è qu:da,che  i Francefi  man- 
cano di  quelle  crudeltà  , che  fono  il  nervo  principale  nel  mantener  li  Stati 
nuovi , la  qual  virtù  eflendo  propriilTima  degli  Spagnoli , accade  , che  quedi 
per  l'auderità  degli  ingegni  loro  implacabili , fiano  maravigliofamente  adat- 
tati à faperfi  confcrvare  gli  Stati,  che  acquidano . L’attitudine  poi  alle  con- 
quide procede  nè  Francefi  dalla  grandezza , e latitudùie  di  quei  cuori  loro, 
co’ quali  calpedano  i pericoli, e non  temono  la  paura,  di  che  non  fono  for- 
niti i fagaci  cuori  di  Spagna . Veramente  incrudelire  nè  Baroni  principali 
dello  dato  nuovo,  fpegnere  in  elfo  tutto  il  fangue  Reale , affliggere  i Popoli 
talmente,  che  non  habbiano  più  ne  forze,  ne  «enio  di  ricuperare  la  libenà,è 
(cienza  peculiare  degli  Spagnoli , cosi  limili  di  virtù  à Tiberio , come  i Fran- 
cefi à Germanico  ; cofa  tanto  vera  , che  non  prima  è falito  in  Catedra  di  fa- 
mofo  Politico  il  nodro  Tacito  di  quello,  che  gli  Spagnoli  habbino  con  l’ac- 
quido  degli  Stati  d’It^ia  ingrandita  la  loro  Monarchia,  la  quale  venendo  go- 
vernata conforme  i precetti  di  Tiberio , raccontati  dal  nolko  Auttorc , acca- 
de, eh’  egli  verfi  per  le  mani  d’ogni  vno  ; defiderando  fommamente  l’ingegno 
degli  eruditi  pefcarc  in  quei  fondi,  da  cui  altri  sà  cavare  i legami , da  tenere 
in  dura  fervitù  i Popoli  di  conquida . 

' Molti  luoghi  d’efiempio  potrebbero  qui  fervire  per  provare , che  la  mia 
fentenza  non  erra  circa  l’accortezza , c feverità  degli  Spagnoli , e della  trafeu- 
ratezza,  e troppa  manfuetudme  de’  Francefi , ma  mi  contento  d’vn  folo , che 
vale  per  molti . 

11  Rè  di  Spagna  Filippo  fecondo  efièndo  entrato  in  gelofia  del  Principe 
Carlo  Tuo  vnico  figliolo , e di  D.  Gio:  fuo  fratello  badardo , ancorché  non 
fodero  venuti  all’atto  proflimo  d’armarfegli  contro , nondimeno  gli  diede  il 
cuore  di  levare  la  vita  col  veleno  ad  ambidue . Et  i Rè  di  Francia  a i figli, 
& à fratelli  del  fangue  Reale  ancorché  fianfi  amiati  contro  di  loro,  ponendo 
il  Regno  in  gravi  pericoli,  & à benché  fiano  rimadi  prigioni  in  battaglia , 8c 
gli  habbiano  havuti  in  altri  luoghi  in  poter  loro , non  hanno  però  faputo  ha- 
ver  la  virtù  degli  Spagnoli  di  levar  loro  la  vita . 

E non  ha  dubbio  alcuno , che  i Francefi  non  feppero  mai  la  Politica  di  ri- 
■durre  la  Sicilia,  & il  Regno  di  Napoli  à quei  termim,  ne’  quali  vede  il  Mondo, 
che  hanno  faputo  ridurgli  li  Spagnoli  per  afflcurarfi  di  quei  Popoli , che  fi  fo- 
no femprc  nui  mofirau  ctoppo  curiofi  di  mutar  Signore  piu  che  fpedb. 

Oltre 


fipra  il  primo  Libro  degli  Antuli  di  Cornelio  Tacito . jj 
Oltre  che  i termini  di  crudeltà,  che  gli  Spagnoli  hanno  Caputo  porre  in  atto 
prattico  nell’  Indie  Occidentali , douc  per  dominar  ficuramentc  quella  parte 
del  nuovo  Mondo , hanno  Caputo , c potuto  haver  cuore  d’cCpuenar  co’  pu- 
gnali il  genere  humano  per  reftar  padroni  più  tofto  di  nuovi  deferti,  che  di 
nuovi  Mondi , chiaramente  dimodra , che  li  Signori  Spagnoli  Cono  Maeftri 
perfettifCimi  di  conCervar  gli  Stati  con  la  Magia  Politica  della  crudeltà,  come 
> Francefi  peritifTìmi  in  acquiftargli  con  la  generoCa  intrepidezza  dei  loro 
coraggio . 

Tertio  grada  prìmores  Civitatù  fcripferat  : plerofqite  i/tvifis  jihi, 
fed  jaóiaHtìa , glorìaqae  ad  pojleros . 

VUolfì  tener  per  certo,  che  Cono  infinite  anioni , nelle  quali  gli  huomini 
non  hanno  potere  di  govemarii  Cccondo  il  genio,  e la  volontà  loro,non 
Colamcnte  dove  u trova  acceCo  il  fuoco  dell’  ambitione,  ò l’ardere  delia  vana- 

Sloria  ; perche  in  quelli  cafi  Ce  ne  veggono  efCempij  notabili  ogni  giorno,  ma 
ouc  Cono  molti  riCpeni,  che  non  fi  polCono  Cuperare,e  principalmente  quan- 
do fi  vogliono  fuggire  i ragionamenti  del  volgo . Doppo  , che  s’è  eletto 
qifanto  fi  può,  conviene  Covente,  che  la  noftra  volontà  rem  al  diCono . 

Qui  vedi,  come  Auguflo  favoriva  nel  CuoTeflamento  Cittadini  per  lo  più 
odiati  : però  Ce  bene  àCuo  mai  grado,  lo  fiiceva  nondimeno  per  impoUb  d’am- 
bitione . 

Il  Duca  Valentino  incenCava  humilmente  i nemici  con  profonda  fimula' 
rione  per  arrivare  à Cuoi  fini,  ò d’intepidirgli,t>  d’eCperimentargli  meno  con- 
trari) . CeCare  il  Dittatore  laCciò  Herede  Marco  Bruto  non  tanto  per  amo- 
re, quanta  per  timore,  Cperando,  che  il  benefìcio  lo  riteneflc  dal  maleficio . 

Multm  hijic  ipfo  de  Augajlò  fermo . 

NOn  miCuri  il  Principe  l’efCer  Cuo  da  quello , che  ode  ragionarli  di  lui  fin- 
che vive. 

Il  Duca  d’Oiiuoa , che  di  Vice-Rè  haverebbe  voluto  farli  Rè  di  Napoli , c 
Tiranno  d’Italia , travefticoda  plebeo  fi  dilettava  andar  di  notte  ne  luo^i 
publici  per  ripeCcar  quello,  che  fi  ciarlava  di  lui . 

Faceva  l’ificfib  à noftri  tempi  Francefeo  Maria  Duca  d’Vrbino  , forfè  imi- 
tando Nerone , che  craveltìto  da  facchino , fece  ballonarfi,&  vna  volta  con 
pericolo  di  peggio . • 

Non  balla  hnche  vivi  vdir  ciò  , che  il  volgo  parla* de’ Principi . ’ Tali  ti 
vanno  indorando  per  humani  rifpecri,  che  nel  giorno  della  tua  Morte  ri  lace- 
reranno con  lingue  auvelenate , Chi  poteilè  mai  fenza  pericolo  di  tumulto 
divulgar  la  Tua  Morte , e poi  cacciarli  nell’ Aifemblee  delle  piazze , vdirebbe 
di  belle  cofe,  c di  cofe  non  mai  fofpettate  della  fua  Vita . Oh  quante  beftem- 
toie  haverebbe  fenrito  Augufio , quantunque  Ottimo  Prìncipe , s’havdlè' 

E potuto 
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I^Qtu^o  al  fiig  /ca.ul«CFo  ^lotQrno  alle  lù^e  de’ $$44^ 

q,f  .d^Popojg, 

r 4f  i^»,4^ru4fnt(^  ^ù¥  ixtfi^ehiury  /frfff^fUfrzx^. 

J O -poi?  <Jicp,  c^pflop  fia  bene  il  Uggire  quanto  più  puofiì  d’andar  mal  me- 
flW  Ptr  JWB  hgpnvni  ; ma  teo^  bene  impoifùùle  l’operare  iq 
modo,  die  fi  poltono  contentare  tutti  i fudditi . E bene  beneficare  , accÌQ 
che  amino  ; ma  non  è male  tenere  tutti  in  timore,  benché  odiino . Augufio 

\ . premiò  (W  FW<¥  WÒ4‘fi»«»  • 

V I Tiranni  defvono  afficifrarfi  pqp-^P^aaiOFC  de’  Poj^li;  perche  è impofTi- 
bile  ne’  Domini]  nuovi  farli  amare  ; mentre  é neceÌTario  l’offendere,  e reflèrc 
; }qa  dpwqp  ^(^a^  all’ aupora  del  timore . Siapo  terribili,  e faraoA 
r__,  ;o. -LL  J -!  • . ‘^chefaeperationi  faqce,cpu- 

; onde  fta  fempre  in  ncccC; 

- ..  - - j.-.—  -7~-.jT-.T-  r-— ^ - niai  fempte  vogliono  par- 

ire  con  .^ea  fu  4 lii^p«^  qu  fecondo  il  bifogno  loro,  e fecondo  le  paffionw 
qc  Taglia^  11  ,c^e  il  f rincipe  deve  delle  piarle  de’  fndditi  eficr  non  curante  i 
purché  pop  lopchino  la  fqa  reputaiipne. 

Qcegocio  1 1 !•  rideva  quando  (apeva  qualche  Pafquinata  affida  condro  di 
» If  Afigi^p  g>edpc^  iaco«tpaa4Ò  ppr  Rorna  fUpato  dà  f«oi  ?c«wL‘ajTiì, 
vn  huomicciolo , che  lo  chiamò  ad  alta  vo< 
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QVando  negli  Organi  de’  Corpi  humani  vanno  difeordando  gli  humori 
talmente,  che  il  compOfìo  patifea,  bifogga  à chi  puoi  foUevarfene , fog- 
gettarlo  alla  pcritia  di  perfone  habiìi  à guarirlo  , & erperimentare  con  la  pà- 

9gpi  iffiipopìa  di  ««dicaBipusi,  che  amoreggiano . e di  quelli , chp 

fcorticano  la  pelle . Q^ndo  poi  fatte  tutte  le  diligeiue , i medicamenti  noq 
4nno  colpo,  c la  natpra  perde  lp'&)r«,à  foraacrederej  efie  fta  giunta  U Mpr- 
col  pie^o  de’  fupi  ^ripri . <Ìp;s  upjlc  Città  Ìibere>  quando  fi  vanno  conti- 
nua ndo  le  contefe  Civili,  bifqgpa  giudicare,  che  jn  quella  compofitione Ci- 
^e  dhumani  humori  fia  qualche  difeordia  importante  , che  miri  nella  fedi- 
rne à rpx'inar  l’anopnia  pplirjca  5 Pode  con  lafciasfi  tiranneggute  da  va 
lolo  prepotente  humore,  per  rifànarc  le  rcvolutioni,  ci  vuole  va  1 iranno,  eh© 
q^ediebi  il  mole  delle  cLtfcqrdia  cpl  ferrose  col  fiioco  • 

Roma,  era  ridpctaoll’efirem©  dpllp  mijetie  per  If  fedidoni  popolari,  H 
hebbe  per  m^lip  iafeiarfi  dpnùaaie  da  vnfolq,  benché  1 iranno,  che  foccomt 
bere  alk  qupf^anc  cpuyqlfiqni  dvHa  plebe  inietta  di  cento  mali  incurabili* 
Lf  éittioid  upp  Pìpno  trovar  temperamento  d’acchetarii  tra  di  loro,  com© 
c^''da  lini  cp}^ii;  Qqd’ è eh«  raccordi  xn  cerio, e. quelli  è ià 

Tiranno*. 
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fìfTà  il Librò  Akfiiìt  di  CWkìììo  Tacito. 

Tfrarinò . RònSà  ftctte  ^5Ù  contenta  folto  Ottaviano,  che  fòtfó  i CònfoU. 
Havercbbc  potuto  àdhèrèhdo  à Bretò.è  Càffiò  forfè  fcuoterc  i Tiranni  ma  ft 
ne  curò  molto  poco . Ha\’evà  gtìj>róvato  ifeHe  difcotctìc  de  ftioi  Cittadini 
l’opprertìònc  fanguinaria  di  Slllà  ; Onde  le  piÉrèva  di  ref^irarc  fottó  OìtMi*. 
no  manco  crudele . 

La  Città,  e Republica  di  Fircitte  dòp^ó  l’vccifione  dtl  Diica,  e fuò  prirn# 
Tirannó  AlefTanmj  de  Medici  haverebbe  a^éVolmetìté  potùfò  rinìeccere  W 
piedi  il  fuo  priftino  governo  ; nUi  ricòrdcvoie  delle  cdritùnte  ròviiie  , cWè 
nafeevano  per  le  fattioni  deflaCiitadfnanradÌfcottfe,ftanca  hor  maS  di  nsk>- 
tarc  nel  pròprio  fanguc , e ^ contraftatc  còn  le  più  fiere  calamità,  hAb’c  pct 
bene  di  vivere  Cotto  fl  dòminìo  d'vn  fofojoddé  àffilknfc  al  ^Véttìo  Colino  de 
Medici . 

Cxtentm  ckpi  dirle  dorkirutìidi,  edmìttòs  lifrgitiòrtìff  fTdètànUs , 

H Avevano  molto  ben  ragione  i Fòmpeiani  di  tàcciàte  i‘àfobitiObe  di 
Cefare,  che  per  confegairc  la  Tìramddt  ,havcffe  corròecb  lé  legioni  de 
più  vecchi  Soldati  : ma  non  corruppe  egli  le  Militie , più  tolto  le  Milirie  còt- 
rappero  Cefare  con  l’adorarlo  . Vn  hdomo  invecchiato  nelle  Gatlifc  per 
dicci  anni  di  faticofe  Vittorie  , fi  conòfccVà  pct  pàdrè  de’  (bòi  Soldati , dii 
quali,  come  da  figli  veniva  offervato  ; Onde  vi  bifognava  poca  eloquenza  ,•  6 
poco  oro  per  indurre  i Veterani  à fegnitàr  cóntro  il  Senato  le  patti  del  lord 
Capitano . Nondimeno  è VerifTmto,  che  i doni  fono  nrnracolofi  per  cattivaré 
l’animo  de’ Salditi , il  fine  de’  quali  fool  elTcr  ordinariamente  rinterèffc;  cotti 
ciofia  che  lo  (limolo  della  gloria  è fine  àitcoregli  de’ Soldati,  ma  ftòn  princi- 
pale, c di  pochi . 

Il  Principe  d’Oranges  prima  d’ogn’  altro  ccceffo  hebbe  per  capo  di  fitìfll- 
ma  prudenza  d’arricchire  i Soldati  (editiofi  con  lo  fpoglio  delle  Cniefc  ; non 
havendo  altro  teforo  alla  mano  per  fjitiarc le  loro  ingordigie . Chi  è padro- 
ne delle  Militie , e de  capi  Veterani , è padrone  del  Principato . Doppo  la 
Morte  d’AIcfTandro  Magho  i Capi  dell’  cffercito  fi  divifero  la  Monarchia 
Greca.  In  Cofiantiiiopoli  chi  sà  corrompere -l’ Agi  de’  Giannizzeri  con 
tutta  la  fua  guardia  toglie  il  Diadema  di  capo  di  Gran  Signore  ,c  lo  pone  di 
quello  d’vn  altro  Ottomano  con  Comma  facilità . 

Il  Duca  di  Ghifa  refofi  col  fuo  eftrenfato  valore  padrone  del  cuore  dtf 
Soldati , c capo  della  Lega , era  per  buttar  giù  dal  Trono  Henrico  1 1 1.  (e  Ik 
Morte  icccleratali  dal  rnedefimo  Henrico,  non  gli  attraverfava  i difegni . 

Pard/uOt  db  àdolefceMe  primate  exercitm». 

CHe  Vh  giovinetto  privato  fi  faccia  col  fuò  ingègnofo  valore  Vn  Efferci- 
to , è inditio  di  fornirla  virtù , c di  qualche  gran  macchina  : Quando  fi 
vede  vn^^arente  figliar  rincóftìbeitìk  d’armare  à proprie  fpefe  vn  elTercito, 

£ z fi  deve 


^ Ojfervdtìoni  di  Tr*jdno  BoccaUmì 

(ì  (leve  temere  a(1àì>  & anco  (jiiando  in  ogn’  altro  modo  (ì  vi  fortifìcaBdo,  per 
impugnare  ad  ogni  occorrenza  rarmi  fotto  qualche  colore  d’apparenza  com- 
portabile ; però  che  cliinnque  vuol  fare  qualche  bel  colpo  per  via  della  forza, 
non  ha  più  degno  prcteflo , che  il  pigliar  Tarmi,  come  Teppe  far  Cefarc,  c|iu 
accennato  dal  noftro  Auttore  fotto  prctefto  di  defendere  le  ragioni  della  Pa-i- 
cria . Cosi  procurarono  di  fare  i Venetiani,  quando  afp iravano  ad  impadro- 
nirfi  dì  Milano  fotto  pretefto  di  ncftì  voler  permettere  aggravio  alla  libertà 
d’Italia,  ne  che  gli  (Iranicri  dominanti , ò Italiani  Tiranni  s’impadroniifcro  di 
quel  Principato  anneffo  à i loro  confini  : Ma  eflère  il  fine  loro  quello  di  mao- 
tenere  Milano  in  libertà,ftante  la  Morte  del  Duca  Filippo  Maria  Vifeonti. 

L’haver  poi  chi  palleggi  intorno  à fuoi  flati  con  TArmi  alla  mano,  è nego- 
tio  di  tanto  pericolo,  che  nelTun  pretefto  per  legittimo , che  fia , deva  aJoc- 
mentarft  sà  l’altrui  fè(le . Per  quello  nelle  revolutioni  di  Milano,  i Venctiani 
non  vollero  dare  il  palio  alT  Imperatore,  il  quale  diceva  voler  andarvi^  à co- 
ronare, s’egli  non  kifciava  adictro  TelTercito,come  quelli,  che  non  fenza  ge- 
lolìa  muda  di  flato,  dubitavano,  che  Cefarc  havelfc  animo  rcibluto  di  rito- 
glierli le  Terre,  che  poffedute  da  Venctiani,  pretende  liauo  vlùrpationi  dellO' 
Srato  di  Milano . 

In  Venctia  è delitto  di  Stato  ad  vn  Senatore  tenere  armati , dipendenze, 
ò amicitic  di  Principi . Nel  Dominio  Ecclcliaftico  non  lì  trovano  papaveri, 
che  Scendo  il  prepotente  , mettono  in  gelofìa  quelle  piccole  Città  : Subito, 
che  inforgono,  fpiantano  le  Cafe , e s’annientano . In  Bologna, doue  regna 
molta  libertà  vivefì  con  Tarmi  alla  mano  ; ma  in  forma  però  molto  privata 
d’alcuni  prmcipali,  per  Tintcrclfc  fblamente  di  cavalarcfche  inimicitic . 

I LucchcG , che  fono  pur  deboli  quando  veggono  armarfi  il  Gran  Duca, 
fòbico  lo  pregano  col  mezo  del  loro  Ambafciatorc , a die  loro  à che  fine  egli 
s’arma  - 

Sed  PoMpeìum  pdcùyfedLepiiùtm j^teie  dmicUi*  dectpt$s . 

Q Vanto  faticóft)  mefliere  è quello  di  conofeere  il  vero  amicodal  falfo,. 

Taffenione  dall’  adulationc  ? non  elfendo  invero  più  facil  ad  effer  in- 
gannato Thumano  commercio,che  fotto  fpccie  d’amicitia,e  di  pace . 

Diceva  quel  gran  Politico , e Soldato  d’Henrico  IV.  Rè  di  iVancia  , che 
baveva  più  paura,  quando  il  Rè  di  Spagna  Filippo  1 1.  vfeiva  al  Giubileo  con. 
la  Corona  in  mano,  che  quando  vfeiva  con  la  Spada  fnudata,effendo  antico 
coftiune  degli  Spagnoli  il  far  gpcrraalla  Francia  lotto  fpccie  d’amicitia  ; fenv 
prc  giocano  maccninationi  fccrete  per  fomentare  i malcontenti,  e dar  mate- 
ria, ò fuoco  alle  Civili  feditioni ,,  alle  quali  è fempre  baflcvolmente  per  ftut 
natura  difpofta  la  Francia . 

Sotto  colore  di  pace  Clemente  VII.  difarmatofi  apena  fù  affalito , e. car- 
cerato dagli  Spagnoli  in  Roma  con  quel  facco  tanto  lacrimevole  - 11  Duca 
Valentino  poi  cibqulva  tutte  le  fuc  tradigioni  con  quefto  bel  metodo . 

Tsà 


fopr4  il  primo  Libro  degli  Anneli  di  Cornelio  Tàcito  . yy 
Trà  i più  lodevoli  ricordi,  che  da  Lorenzo  de’  Medici  ricevelTc  il  Cardinal 
Giovanni  della  ftcffa  famiglia , e fu  quello , poi  diventò  Leon.  X.  fi  dice 
efler  qucfto,  che  peccar  dovefle,  ò non  mai,  ò piu  tofto  nel  tidaifi  poco , che 
molto . Però  la  diffidenza  fa  via  è vtilirtìma  ; tuttavia  non  vuol  dare  nell’  cc- 
ceflb  ; perche  il  non  fidarfi  di  niente,  e di  nilTujio , è vu  vivere  da  bruto  , che 
non  hwbia  bifogno  dcU’huomo . 

^mnti  Atedy,é‘  Vedif  Pollionù  Luxtte . 

E bene,  che  il  Principe  corregga  i Cuoi  difetti . Ma  non  è affai,  s’egli  vaolc 
ftipendiar  il  vitio  in  fua  Cala,  lafciando,  che  i Tuoi  Miniftri , ò confidenti 
menino  vna  vita  fconvcnevole  , e di  poco  buon  odore  ; poi  che  pare , che 
pecchino  per  l’abbondanza  del  favore, che  godono  appreHo  di  lui. 

Chi  può , e deve  impedire  i mali , gli  commette  , le  non  gli  vieta;  Onde; 
ogni  giorno  Signori  per  altro  buoni  cadono  per  infolcnza  de^  loro  favoriti 
in  mal  concetto , & in  odio  vnlverfale  per  loro  colpa,  benché  fenza  la  loro 
colpa . 

Luigi  X I.  Rè  di  Francia  (éppe  nutrire  vna  Corte  molto  faviamente  co(hi> 
mata.  L’ifteffo  privilcao  bebbe  Carlo  Audace  Tuo  coetaneo  Duca  vltimo 
di  Borgogna  ; ma  nondimeno  s’ingannò  nel  favorire  vn  Napolitano  , che 
rafl'affino  mifcramentc  fotto  Nanfi . 

1 Papi  doverebberoauvertire  più  degl’ altri  Principi  tutti  à correggere  t 
viti)  de’  loro  confidenti . Ma  in  Roma  uafla,  che  trionfi  rhipoctefia . 

At  pairesy  quibut  vhus  metus  ft  intelligere  viderentur. 

Epericolofa  faccenda  per  il  fuddito , che  il  fuo  Principe  habbia  altra  in- 
tcntione  nel  cuore  di  quello,  che  fuoiuno  le  parole  deflinate  dall’  ordine 
della  natura  ad  efplicare  non  à corrompere  i concetti  dell’  animo;  perciò  che 
refia  ingannato  rovente  il  povero  Yalfallo,  quando  il  Padrone  coprendo  l’a- 
BÌmo  appalfionato , l’induce  con  artifitio  di  parole  à proferire  qualche  con> 
eetco , che  parerà  beftenunia , benché  fu(fc  fentenza  d’Oracolo..  Maggior 
riCchio  pOi  fi  corre,  (e  Timprudenza  di  chi  fi  tratta  col  Principejmofira  haver> 
ne  penctratjp  L’animo,  eh’  egli  intendeva  à tutto  partito  occultare . 

Non  v*è  di  peggio , che  lo  (coprire  à viva  forza  vna  Mafchera  ^ Villcroi 
Secrcurio  di  Stato  d’Henrico  I li.  Rè  di  Francia  s’acquifiò  Podio  di  lui  per- 
che era  arrivata  àconofccrc  tutti  gli  aniiitij  del  Padrone  , benché  fhidiaflè 
d’occultarglieli , e fpecialmente  à lui;  Onde  gridava  il  Rè  ; Non  voglio  più' 
quella  Volpe  d’intorno . Guai  à quelli  Senatori,  sliaveffero  mollrato  d’ha- 
ver  cooofeiuu  la  Eirbaria  di  Tiberio , che  volea  fi  credelfe  quello  dicea  non 
quello,  che  voleva  dire  - 

Finezztfiutile  ,&hoggidi  prattTcata  daPrincipiper  loro  decoro,quando 
uTpouMno  malTunc  agli  Ambafeiatori  > i quali  penetrano  alla  mcdolla  de’ 
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loro  finti  ràgiórtimcnti , c fingóno  di  credergli , conie  Oracoli  di  Delfo  ; ón- 
de paiono  tanti  hillrioni , che  benché  Iputìno  sù  la  feenà  concetti  magnani- 
mi, e forfi  imparati  à mente,  fi  conofeonó  l’vno,  e l’altro , e fanno , che  tottd 
ferve  per  dar  colore  all’  apparenza,  e per  far  bello  il  giòco . 

Carlo  V.  andò  fortemente  in  collera  còn  Monfignor  Delfino Nuntlo  Pon- 
tificio, per  haver  quelli  moftrato  d’haver  pienamente  feoperto  vn  fuo  artifi-» 
tio  di  parole  ; Onde  gridò  ; Andate  Nuntio,  e parlate  con  Arras,  ch’era  il  fua 
primo  Miniftro  . Vn  Principe  aflbluto  d’Italia,  che  bora  vive , volle  buttar 
per  le  feaefire  va  Paggio  per  finùl  ragazzata  d’havergli  feoperto  il  cuore  im- 
niafchcrato , 

Rurfui  GiUits  ( ttenim  vultk  ejfenftonem  c0»jelÌàverAt.  ) 

Giova  molto  il  favellar  preftamentc  quando  fi  corregge  il  fallo  delle  pa- 
role trafeorfe  ; acciò  che  paia  naturale,  non  mendicata  rinterpretationc 
di  fé  medefimo,  ò del  proprio  concetto . 

T uttavia  meglio  farebbe  il  non  haver  bifogno  di  feufare  le  parole  già  deti 
te,  e più  che  meglio  il  parlar  poco  avanti  il  Principe . Gallo  s’ingageiò  fuor 
di  ragione  à dialogar  con  Tiocrio , c peggio  à toccar  punti  tanto  odiofi , c 
mentre  il  Tiranno  ambiva  d’eficr  pregato  à ricever  tutto  l’Imperio  , ch’eri 
già  fuo  pareva  sfacciadffima  propofta  l’offerirgliene  vna  fola  parte . Fù  be- 
ne accorto  Gallo,  quando  il  volto  tradì  il  cuore  di  Tiberio . Ma  l’empiaftro 
non  fana,  benché  ammolcfca  la  piaga . 

Siilo  V.  all’  Ambafciatorc  di  Spagna,  che  doppo  havergli  propollo  vna  mi- 
nacciante dimanda  gli  chiedeva;  Che penfa  Voftra  Santità?  Rifpofe  penfo; 
fe  devo  farvi  lanciar  giù  da  quelle  fcncftre , 

Vn  buffone  confidente  di  Filippo  I I.pcr  havergli  detto,  che  fe  gli  huómiùi 
s’accordaflcro  à non  volerlo  obbedire  , farebbe  vn  bel  peccatiglio;  perdè 
tollo  la  Corte . 

All’incontro  l’Arcipoeta  Camillo  Quemo  nel  motteggiare  anchfc  faHàmen- 
re  Papa  Leone  non  riportava  altro,  che  gratic . 

A nollri  giorni  è pericolofilTimo  parlar  con  Principi  ih  fènfo  amffoologico; 
e che  podi  interpretarli  in  mala  parte , in  ogni  calo  è colpa  d’imprudenza 
incfcufabile  il  dimandare  al  patlrone  publicàmente , che  dichiari  fc  ftelTo; 
quando  egli  non  ama,  che  d’occultare  i fuoi  fentimenti. 

Nec  ideo  tram  ejm  lemvit  fridem  imnfus  tamquim  SuEta  ih  Matrimonikd^ 
yiffaxis  Marci  A^ifpa filia^u'a  cpùorìdàm  T^érìj  vxòf  fatrat. 

S’Offendono  Tempre  i grartdi , eh’  altri  à loro  foggetti  s’avanzino  al  coni- 
mercio  di  quelle  donne  da  effi  havute  in  diletto,  ancorché  pij^bh  ri  ten- 
gono effetto,  nc  vogliono  prendeffene  cura,  ma  (bccialmcnte  il‘^ranno,chc 
na  per  accidente  infcparabflefl  rivcrcin  crarno  wpetto  ; Onde  teme  che  nòh 
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fifré  il  égl^  ^4U  4Ì  Giulio  Tacita.  f f 

ppJj^ro  d’mt^pdurlì  p^r  quclìa  Y»  alla  cogoitione  d?  fooi  fccreti. 

{ bf-Dchc  fu.rc  ccrxfcchc  ciò  nog  (uflè  altri  pw  confeguirc  ip  modo  alcuno; 
mttavia  npn  lafciarebbp  r^oimo  foo  di  tcftarpc  ingclofito  pfJrpetuamcntc. 

Altri  per  ingrandire,  fi  cpi^iungopo  ppn  le  Vedouc  de’  Principi.  Vipfa-t 
nia  faaveva  già  datp  (igli  4 1 iberip;  ma  labiata  da  lui , e cpqgiuUta  à Gallo 
buomo  4’aln  pepfifn.,  veniva  à porre  degli  aculei  nel  fo(t»tSD  di  1 iberio , ac- 
ucteiuti  poi  dall’  itnprudcnce  parlata  di  giallo , 

Per  abbattere  i 1 iranni  ottimo  rimedio  è quello  d’apparcntarfi  col  fangue 
Reale  ; lo  conqbbe  il  Rè  de  Savi)  ^ialomoae , quando  chiedali  dall-  emolo  fra.- 
tello  Abifach  moglie  già  di  David,  gli  diede  in  vece  di  Moglie  per  fua  fpo4  la 
Idortc . re. 

Molti  per  haver  co^qmodo  di  liberar  la  Patria  dal  1 iranno-,  fi  fono  mefeo- 
^1  con  le  loro  mogli,  & cuvi  qualche  Dottore  morale,  che  feufa  tal  attiene 
da  grave  peccato . 

Anzi  che  le  Mogli  de  Tiranni  s’accomupano  al  Djaxdo , p.crche  vccida  il 
14arito . Chiedafene  à Candaulc,  e Rofimpuda . 

Sc4  divitemprto^t«;n  arttim  effregvfy(jrparj  fama  fuddice  ^Bahai. 

TAnto  e odiato  vn  cftremo  vitio,  qu.into«vn  efirema  virtù , dove  governa 
vn  Principp  nuow,ò  Tiranno,  che  fia,  e la  virtù  egregia  in  vna  trita  no-  . 
’ * rangola  fa  mettere  al  Tiranno  i capelli  canuti , ancorché  non  ft 
ooveflc  naver  gclofia  di  quella,  coinc  che  non  inclinata  ad  operatioai  uienOy 
che  rette.  I Tiranni  Tempre  fofpcttano  il  peggio,  e confapri'oli  del  loro 
merito , afpetuqo  in  ogni  tenmo  qualche  (ciagura  ^U’impatìctua  degli  op- 
prelTì  ; E perciò  (libito, che  odcrvano  qninenza  di  virtù  in  qual  huomo  fi  fia 
la  giurano  fofpctta , quafiche  appoggiato  il  Popolo  ad  vn  tal  capo , habbia 
lemprp  in  mano  vna  verga  da  perquotcrio . Doue  fono  i Vaflàlli  mal  fbdi%. 
|àtri,  & d dominio  non  e alTodaco, compie  à Principi  ridurcc  in  povertà  le  &-* 
migh?  piu  ricche,  diftmggere  a&'atto  quelle  ,cbc  nudrifeono  humpti  grandi 
pi  partiahta,  & adhercnac  dentro,  e fiiojri  dello  fiato,  e ridurre  (èuza  dfi^i  ^ » 
lenza  vqghie  i leoncini,  acciò  che  non  a’avanzino  à sbranare  chi  gli  pafee  , 
Non  però  bifogna  diforcaaare  il  P.opolp,  quando  fc  gli  fia  levato  C.ippu 

pone , o Teda  virmoia  , habde  à ferfi  tale,  perche  fscilmcnte  à filo  temi  •q  fi 
proveggono  i capi  delle  foJte’'ationi,c  fc  non.altri  la  fortuna  gli  mette  àvan- 
p . Cola  di  Rienzo  bfotaro^c  tiglio  d’vnado»uu,  che  viveva  di  panni  Uvarr 
tgitato  lui  Campidoglio  con  la  plebe  Romana  à tvancbi  ,fepp*  (paventare  l’C 
tana,  e fe  ^tp  non  veoiYa  tolto  di  mezo,  farribbe  feguita  qualche  no vid  m^ 
«lorabUe . 

Egli  è vero,  che  coloro,  i quali  fono  innamorati  delle  loro  rit^ezae , « 
ivinno  ad  attaccati,  non  (b^ono/àciimcntc  preftar  orecchie  alle  novità  i 

^ando  piu  toftei  la  quiete,  per  godere  delle  progne  fonnoe,  quali  oqp 
«itaccanQ  knaa  ibmoli  gotsnti , & occaiìoiù  di  gtaodiiTunq  confcguen^ 
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e non  fallaci  ncircfito . Ma  quelli , che  pCT  fama  di  valore , c di  prudenza 
fono  i più  cofpicui  negli  occhi  del  Popolo,  riefcono  molo*  pericoloh  ; poiché 
tali  virtù  non  vanno  mai  fcompamace  da  vn  poco  d’ambitione  ; Onde  facile 
mence  abbracciano  Toccadoni  di  cimentarfì  anche  con  evidente  pericolo 
d’azzardo  dannofo . Perciò  quelH  tali  devono  cflcr  meritamente  orTervatif 
& il  Principe  deve  auvertjre,  o di  non  difgudarli , ò di  precipitargli  in  vn  trat- 
to ; perche  la  volontà  di  far  male  nafce  molte  volte  dall’abbondanza  del  po- 
terlo farc,&  c pazzia  d’alcuni,  che  doppo  haver  fubodorato  i trattamenti  di 
congiure, le  vanno  deliramente  natrendo  non  ad  altro  fine,  che  di  vendicar- 
fene . 

Il  Duca  d’Atene  per  il  troppo  Capere , pericolò  in  quello  propoftto  nella 
Città  di  Fiorenza . Saggi  i Turchi , che  mirando  arricchiti  i lor  Primi  Vifiri, 
oltre  il  convenevole,  & accrefciuti  di  fama  ecceffiva,  gli  Ammiragli  del  Mare 
& i Bafsà  Generali  delle  Provincie,  e degli  eflercici,  con  vna  corda  d’arco  Dui- 
no levarfeli  d’attomo  per  Tempre . 

Tornò  conto  al  Gran  Capitano,  & al  Duca  Alellàndro  Farnefe , ambidue 
huomini  legittimaci  dalle  proprie  attioni  per  degni  di  Corona,  e fupcriori  ad 
ogni  gran  merito , l’vfcir  da  fe  fteOTi  fuori  del  Mondo,  perche  gli  occhi  degli 
Spagnoli  incapaci  di  foffnre  i raggi  di  tanu  virtù,  gU  haverebbero  certa- 
mente cacciati  à forza . * • 

Non  fcnza  ragione  adunque  Tiberio  Teppe  &r  morire  Cotto  vari)  pretelK  c 
Gallo,  e Arando , e quand  erano  foCpecd  d^aver  capacità  per  reggere  l’vm- 
verfo . 

- I/t  tìdterium  Jlatìm  inveli $ts  eft . ScAurum  , cui  ìmfUcAhìlim 

irafceb*tur , filentio  trtufmittit . 

CFle  mal  Tegno  quando  il  Tiranno  offeCo  da  molti , contro  alcuni  invc- 
hifee  ; contro  altri  tace  ! Il  Silcndo  in  tal  cafo  è foriero  ddlla  vendetta, 
non  eflequita  nel  cuore  ; Tiberio  era  vn  huomo , che  quando  gridava , e ri- 
prendeva gli  amici , voleva  perdonar  loro  ; quando  taceva,  era  mà  loro  de- 
cretata la  Morte . Chi  sfoga  l’ira  con  le  parole , viene  à manifcftare  d’ha- 
Verfi  prcla  vna  tal  quale  fodishidone  , e vendetta . Ma  chi  fomenta  lo  fde- 
gno  già  concepito  nell’  animo , e concentrato  col  (ìlendo  i s’è  politico,  non 
può  non  volere  più  afpra  vendetta,  che  di  parole . Onde  Aleflandro  Magno 
ad  vn  Tuo  imputato  di  non  havergli  Tcoperta  vna  Congiura , della  quale  era 
egli  confapevole,  e hilCe  partecipe  ; Dille  ; Non  sbigottire,  che  io  d avelli  di 
quello  ; però  che  dovereobe  ellerd  più  formidabile.  Te  con  la  dilTimuladone 
lafciarfi  m filendo  il  tuo  fallo , che  le  l’auvilartene , t’olirò  libertà  di  poterti 
giulHficare. 

Degno  d’ogni  celebre  ricordanza  è il  &tto  d’Henrico  IV.  il  quale  infor- 
mato pienamente  delle  macchinadoni  ordite  dal  Tuo  &vorito , c tanto  bene- 
ficato Duca  » c Pari  di  Francia  il  MarcTcial  di  Birone  col  Duca  di  Savoia 

contro 
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contro  la  tortuna,  e forfè  contro  la  vita  del  lùo  Padrone , prima,  che  obbli- 

Sarlo  alla  carcere  , che  prcfolo  per  mano  , inftantemente  pregollo  i confi- 
argli  la  verità  deTuoi  negotiati  contro  il  Reai  fervitio,  promettendogliene 
ampia  indulgenza;  ma  negando  collantemente  il  Birone,  & in  vano  ripiglian- 
do il  Rè  d’elìcr  fpccificatamente  informato  de’  fuoi  errori  ; ma  che  per  per- 
donarglieli, voleva  vdirli  dalla  fua  propria  bocca  ; Rifolvette  mandarlo  alla 
rcfolutione  delle  leggi,  dalle  quali  fu  giuridicamente  convinto,  c condanna- 
to alla  perdita  del  capo . 

Multo  Putrum,  (jr  i»  Auguftum  aduUtio,  *lj  fareutem,  ulij  matrem 
• Putrì*  ap^ellondam . 

L’Adulatione  Tempre  è vergognofa  , e malTime  nelle  bocche  de  Grandi . 

Roma  Teppe  con  molta  giuftitia  chiamar  Padre  della  Patria  Cicerone, 
chehavcndola  liberata  dall’ diremo  pericolo  per  la  Congiura  di  Catilina, 
quali  poteva  dirli  , che  l’havca  generata . Ma  eh’  haveva'fatto  il  Marito  di 
Livia  Ottaviano?  Opprefla  la  Patria  col  Triumvirato,  & iiiTanguinatola  con 
la  proTcritione  de  Padri , quando  Bruto , e Caffio  ad  imitatione  di  Tullio  ten- 
tavano di  ridurla  in  libertà . Come  dunque  entravano  i Titoli  di  Madre  del- 
la Patria  in  Livia?  Ma  quando  pure  l’adulatione  vuol  sfacciatamente  decre- 
tarci Titoli  Tconvenevoli  al  Tiranno, do verebbefi  sfuggire  il  nome  più  odio- 
To,  & attcnerfi  à quelli,  che  benché  indecenti,  poffino  al  meno  effer  interpre- 
tati anche  in  buona  parte . 

Giulio  CcTare  l’occupatore  della  Patria  benché  haveffi  tirati  in  fc  medefi- 
mo  tutti  i Magifirati  della  Rcpublica , e fino  à quello  di  Pontefice  Malfimo, 
tuttavia  non  hebbc  cuore  di  ricevere  il  nome  di  CcnTore,  & Augnilo  concepì 
tanto  Tpayento  di  quel  nome  Domirms,  che  non  gli  badò  l’animo  d’alTumerlo . 

gjqtnq  gli  Spagnoli  hanno  appellata  l’Italia  con  i titoli , mentre 
effi  danno  ritirati  nella  loro  più  rancida  pragmatica . Eglino  introduflcro 
quelle  confùfioni  ne  Ccrcmoniali,che  pian  piano  accrcTciute , Tono  date  ca- 
gioni d’infiniti  mali , naTcendo  ogni  giorno  per  capo  de’  Titoli , rovine  , e 
diTcordie . 

In  Roma  non  fi  può  vivere . I VeTcovi  cozzano  con  i Cardinali,  i Prin- 
cipi con  le  Corone,  il  Titolo  di  Magnifico,  e di  Magnanimo,  che  non  è dice- 
vole , Tc  non  à Principi , & heroi , appena  i Mercanti  vogliono  accettarlo. 
L’illufoe,  ch’è  commune  alla  virtù, & al  vitio , e che  agl’ Imperatori , e Capi- 
tani d’ertèrciti  ò à Tegnalati  virtuofi  non  diTdice , è ratto  commune  anche  à 
Cittadirii  ordinari) . De  più  famofi  vocaboli  d’illudriffimo,  àt  dell’  Eccellcm 
za  non  fiuremo  parole  per  luvccne  à trattare  in  luogo  più  proprio . 
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J/txiiu  ixviJid,  (jr  rnnUòrt  ftjligium  in  dimimtthnem  fin  àccifUnt . 

Livia  porta  all’ Imperio  il  figlio , & il  figlio  non  può  fop^nare , che  il  Sc> 
nato  rhonori  ne  meno  di  parole . In  Comma  gli  ambitiofi  non  han  ratcd 
di  tolerare  la  gloria  altrui  ; però  chi  tratta  con  vn  Colo , fe  teme  difenderlo, 
non  proponga  gli  honori  d’vn  terzo.  Tiberio  dunque  non  fenza  molta 
perfpicacia  rifguardava  come  tolta  à fe  medefimo  ogni  grandezza , che  con- 
ferivaft  à Livia  fua  Madre  ; poiché  vn  Tiranno  , c Principe  nuovo  non  deve 
permettere  foverchi  honori>  e mafTìme  quelli,  che  appartengono  al  Principa- 
to ad  alcuno  de  Cuoi  Parenti . Troppo  pericolo  correndou  nell’  accomunaiv 
l’infegnc,e  la  dignità  Reale  à chiunque  fia,  benché  Moglie,  ò Madre . 

Gl’  Imperatori  de  Turchi  non  permettono  alle  loro  Sultane  alcuna  digi» 
tà, ò honore,  malTimc  circa  le  cofe  pertinenti  aH’Imperio , c l’haverfi  arroga- 
to le  Regine  di  quel  Serraglio  molta  auttorità,  nelle  cofe  dello  Stato  ha  pro- 
dotto brutte  rovine,  & è legno , che  comincia  à vacillare  quella  Tiratuiidc . 
Mcifalina  s’havelTe  polTeduto  più  giuditio,e  meno  libidine, poteva  facilmen- 
te fpoirelfarc  Claudio  fuo  Marito  per  la  molta  Auttorità,  ch’ella  godeva . 

Giovanna  feconda  Regina  di  Napoli  doppo  haverfi  adottato  Alfònfo  d’A- 
ragona  Rè  di  Sicilia,  & haverlo  infignito  dc^i  honori  Reali,  ella  s’accorfe  del 
pnrib  errore,  c come  Alfonfo  penfava  fpogliarla  d’ogni  auttorità , e rinchiu- 
derla in  vivMBonalbto;  onde  abiurò l’Adotione , e s’adottò  Luigi  III. Duca> 
d’Aù^iò . 

db  Augufió  trdditum  ; é"  hort»ntt  Sendtn , vt  dugeret  yjurt- 
jurdnde  obfirinxityfi  non  cxcejfurttm . 

BIcusò  fagacemente  Tiberio  d’accrefcerc  il  numero  duodenario  de’  Pr^ 
tori , decrcttii  da  Augufio , perche  fapeva  non  dovcrfi  fejiza  necelfaria 
cagione  mutar  gh  •‘rdinide’  predcceflbri  in  quello  fpetta  alla  confervationc 
del  credito , perche  in  ciò  fempre  pare , che  rÌBianga  diminuita  la  ^gnità , & 
Auttorità  Reale  ; à che  deve  molto  bene  haver  l’occhio  il  Principe  nuovo . 
Quelli,  che  fuccedono  ad  vn  Principe  molto  grato  il  Popolo , imitino  Tibe- 
rio, sforzandoli  di  dare  ad  intendere,  che  fe  vuole  imitare  lo  ftile  dell’  Ante- 
ceflore,  perche  fiiceDdofi  altramente,  rielce  odiofa  troppo  al  Popolo  la  muta* 
tàone,  maflìme  col  paragone . MaTibeno  ,chc  vedeva  tuttavia  Germanico 
in  piedi , e che  non  tcncvafi  à bailanea  afTicenaco , voleva  far  credere  al  P<^ 
polo,  ch’egli  in  tutto  farri>be  riufeito  vn  altro  Auguffo  ; che  fe  haveffe  alla  pn.* 
ma  rotti  gli  ordini  di  quelle»  (iufbbcMU  qua^c  mocnioratione  , e-£òifi$ 
dcfidcrìo  di  Gcrauoico . 
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fanMnicds  legimes  feditio  inap$  > mtlUi  aovù  castftsyjtift  ajuaclmittatut 
Princeps  Iketrtiam  turbarimy  ^ ex  Civili  hello  fiem 
pramiorum  ofiendebat. 

PEr  rignayia  di  Giùmo  Bruto  refe  otiofe , e poi  Ucentioiè  le  kraoni  d’Vn-» 
gharia  cominciarono  ad  ammutinarli , perche  la  mutatione-del  Principe 
dava  loro  ardire , c la  guerra  Civile  influiva  loro  fpcranrc  di  miadagno . La 
novità  della  fortuna,che  afpettanoi  Popoli  dalla  mutatione  de  Principi  opi 
ra,che  in  fi  fatte  mutationi  d’aniroi  polla  la  mutatione  del  Principe  partorire 
•molti  dtfordini,  c fpecialmente  negli  eflèrciti , douc  fogliono  più  facilmente 
ritrovarli  ingegni  violenti,  e di  tanta  caldezza, che poclie  volte difeorrendo 
!e  cófe  all’ vfanza  Francefe  rifolvono  fu  l’operare  dell’  occafione , e fecondo 
gli  accidenti  quell’ importanze , che  meriterebbono  lunghirtime  difculfion}'; 
Però  che  mira  alla  fucceffionc  in  quelli  fiati.,  che  fanno  più  tofto  produrre 
nature  d’huomini  fieri , che  manfueti  ; ha  di  mefiiere  il  gratificare  laMilitia,  . 
e procurare  di  tenerli  in  buon  credko  della  medefima  , acciò  che  venendo 
modo  di  valcrfene  per  rifolutione  di  cofe,  ò confcguimcnto  di  Principato,  fic 
più  tofio  bramato , che  fiiori  dell’  efpettatione  j perche  il  farli  cuo  i So14m 
con  i donativi,  e con  lo  feemare  loro  la  fatica , e prometter  premij  maggiori, 
■non  riufeirà  malagevole,  come  malagevole  riufcirebbe,  fc  fi  dovelfe  conlum|f . ^ 
re  quel  tempo  in  ntfi  loro-conofccre  per  capo , che  haverebbedovuto  Ipen^  * 
derc  in  beneficarli , & influir  loro  gran  defiderio  di  fc  medefimo . Et  il  far 
tutto  in  vn  tempo,  è mefiiere,  che. partorifec'raalevolenza,-meatre  vohuonao 
incognito  non  trova,  c|ie  odij,  quando  eptea  d’improvifo  ad  clfercitare  inape- 
riofià  in  vn  eflercito . 

Se  Tiberio  havclTc  beneficato  quelle  Legioni , ò almeno  fattoli  loro  ben 
conofccre  , ò cheBlcfo  l’bavcflc  eflcrcitate  nella  pericolofa  infirmiti  d’Au- 
gufto , fenza  permetter  loro  pur  vn  momento  d’otio , la  follevatione  non  fa- 
rebbe fego  ita,  e non  farebbe  fiato  cofiretto  Tiberio  ànundarvi  il  fuo  figliolo 
Drufo  con  l’aflìfienza  di  Sciano  per  acchetarle. 

Se  il  Rè  di  Spiana  Filippo  1 1.  haveflc  mandato  ne  Paefi  Baffi  D.  Giovanni 
Tuo  fratello  alla  prima , non  farebbero  fegui  ti  .unti  ammatinamenti-tra  fuoi 
Soldati. 

prat  in  Ci^rìs'Ptrctnnius  epatdam  , dnx  alim  iheatralium  operantm , deÌM 
gf^garima  miles^f  max  lingua^  mifeere  coetMS  hifiriovali  Jlndio  doHus. 

I Soldati  novelli,  e di  vita  infame,  corno  coraedianti,  faltimbanchi , e iirnili 
Ciarlatori  otiofi  riefeono  femore  mal  acconci  al  buon  (crvigiodel  Principe 
negli  efierciti,  c femprc  attiffirai  a concitar  novità  con  la  loro  garrula  inquic-  . 
rezza.  ^ 

Chi  teme  le  follevaùoni , iofegoa  a’  PrÌAcipì  di  temerle  fopra  ogn’  altro; 
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poiché  Tanno  haver  dominio  Topra  genti, che  mal  volontieri  gli  foffrono  per 
padroni.  Tempre  per  forza,  non  mai  per  genio . Periandro  di  Corinto  ricor- 
dò fra  l’dtrc  coTe  a’  Principi  nuovi  defìcleroG  di  conTcrvarfi  nello  Stato,  che 
non  doveflero  comportare  i ridotti , e le  Conventicole , fiiflcro  di  quallivo- 
glia  più  honefta  conditione,  e che  auvertilTero  bene,  che  coloro,  i quali  Tono 
in  concetto  d’eloquenti,  e che  veramente  vagliono  molto  à.  perùudere  Tono 
troppo  attià  commovere  i Popoli, & indurgli  alle  novità. 

Il  Frate  Savonarola  in  Fiorenza  famoTo  Predicatore  fù  vicino  à didrugge- 
rè  quella  Republica,  che  tutta  dipendeva  dalle  (ùc  prediche,  & era  per  obbe- 
dirlo ad  ogni  cenno. 

Coloro , che  G fanno  Capopopoli  per  liberar  la  Patria  dal  Tiranno , non 
afpirano,  che  alla  Tirannide . 

Le  frequenti  Tollevadoni  di  Palermo  contro  i Rè  ViTcardi  moGrarono,  che 

3uei  plebei  caporioni  incendevano  diftruggere  il  Regio  governo  per  intro- 
urvi  il  Tirannico . ^ 

Doppo  Dionigi  Tiranno  dì  SiracuTa  Agatocle  armatoG  per  Tollevare  il 
Popolo  , fall  à tanta  potenza,  che  potè  opprimerlo,  e Teppe  impadronirG  del- 
la Sicilia,  e forfè  (arebbeG  impadronito  anco  dell’  Africa , Te  havelfe  governa- 
to con  più  giudicioTo  conGglio  ; Non  ambiva  dunque  l’HiGrione  Percennio 
il  ripofo  delle  Legioni  d’Vngharia , ma  ben  G il  comando  d’cflè.e  l’havrcbc 
ibric  ottenuto.  Te  Tiberio  GiGe  accorfo  con  mano  più  tarda  al  rimedio,  e Te  il 
'(àngue  raffreddato  dell’  eGercito  non  haveGé  intr(Mono  più  mici  couGgli . 

Kiji  novuntt  é"  cuniìdntem  àdhuc  Principem  precibus , vel  armìs  adifent, 

Molte  gratie  s’ottengono  nella  rinovatione  del  Principe , c^  in  altro 
tempo  non  potrebbono  (pcrarG , non  che  conTeguirG  ; E ciò  procede 
non  Tolamente  dall’  allegrezza,  con  la  quale  tutti  gli  animi  G dilatano,  e G fa- 
cilitano à beneGcare  per  il  deGderio,  che  s’ha  di  renderG  grato  ; ma  dall’  ina. 
peritia  principalmente,  e dalla  poca  informatione,  che  il  Principe  nuovo  ha 
di  quell’  importanze,  che  concede . 

QueGi  Soldati  d’Vngaria  s’avanzorono  à portare  le  loro  pretenGoni  con 
la  voce  del  Gglio  di  BleTo  loro  Legato  avanti  Tiberio , perche  all’hora  non 
cGendo  egli  bene  aGìdato  nell’  Imperio , TuppoTcro , che  fiiGé  per  concedere 
loroogni  gratia.e  beneGtio  per  acquiGarG  in  tal  modo  l’aura  MGitare . ^ 

I Gianizzeri  nella  creacione  del  nuovo  Sultano  vogliono  donativi , come 
regaglia  dovuta  d’obligo;  altrimenti  G follevano,  e le  Legioni  degh  Impera- 
tori Romani  Tucceduti  poi  à Tiberio , cento  volte  corfero  alla  ribellione,  c 
per  placarle  v’abbifogno  Tempre  quantità  d’oro , 
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Ne  dimi/ù  quidem  finem  effe  militU  apud  venillum  retentos  alio 
vocabulo  eoflem  labores  perfèrre^ . 

SI  dolevano  quefti  tumultuanti  di  tolerarc  vecchi , c ftroppiati  dalle  ferite 
quaranta  anni  di  fervigio , e che  quando  era  tempo  d’ottenere  il  ben  me- 
ritato ripofo,  venivano  ritenuti  fotto  l’Infegne  àfoccombcrc  con  altro  nome 
alle  meaefime  fatiche  della  guerra . In  fomma  egli  è vero , che  la  maggior 
parte  degli  huoniini  fono  ignoranti»  i quali  non  penetrando  le  vere  cagioni 
delle  co^,  facilmente  s’ingannano  ; Imperò  che  con  la  fola  ritcntione  del 
nome  fi  perfuadono  tal  volta  d’elfer  nel  grado,  ch’erano , benché  fbrfi  ne  fia- 
no  lontanilTimi,  non  havendo  nella  propria  pofitura  altro  dell’ elfer  di  prima, 
che  qucllo,che  dice  in  altro  propofito  il  noftro  Auttore  ; Eadm  Ma^inratHMtn 
vocabula . Refìa  in  piedi  il  miao  nome  ; Nel  rimanente  tutto  è mutato , e 
pure  il  Volgo  non  fé  n’accorge  ; Onde  i faggi  Principi  nelle  cofe  odiofe  (anno 
barattare  i nomi  fpiacevoli  aUe  fatiche  de  Popoli , inducendovi  à farlo  Aedo 
di  prima  ; però  fotto  la  mafehera  d’altro  nome  più  bello , perche  nuovo , a i 
Vadalli  pare,  che  nella  novità  trovino  qualche  allegierimcnto  à fc  medefimi . 

Ma  qui  l’auveduto  Comediante  feopre  la  Cifra  à quelli  affaticati  commi- 
litoni, facendo  loro  vedere,  che  il  Principe  tenendofi  à flio  vantaggio  la  fo- 
Aanza  delle  cofe,  barattava  i nomi,  per  ingannare  l’ignorante  Ciurmaglia . 

Augufto  Tempre  degno  di  lode  Teppe  diportarfi  tanto  Tagaccmente  in  Talvar 
con  aimtia  l’apparenze  appredb  i Popoli , che  per  qiiefto  mezo  continuò  feli- 
cemente l’Imperio  ; Cosi  come  fu  la  rovina  ai  Celare  il  voler  non  Tolo  effer 
quello,  eh’  egli  era , ma  parere  ancora  j non  Tapendo , che  i Popoli  danno  m 
eccedo , quando  non  havendo  alcuna  apparenza  per  loro  , vedono  tutto  il 
Mondo  alterato.  Quando  il  Papa  s’impadrom  di  Bologna,  non  volle  alterar 
punto  la  forma  dell’vTato  Tuo  reggimento  Civile,  egliene  tornò  conto. 
Quando  il  Duca  d’ Atene  volle  nel  dominar  Fiorenza  alterar  i nomi, e le  co- 
fe, vrtò  nel  prccipitio , che  tutti  Tanno . Pietro  d’ Aragona  entrato  in  Sicilia 
doppo  il  TanguinoTo  VeTpro  à Francefi , riftorò  in  apparenza  la  forma  del 
Prmeipato  fecondo  gl’  infìituti  de’  Rè  Normanni  tanto  cari  à quei  Popoli. 
Hoggi  ancora  rimangono  i nomi,  ma  non  le  cofe . 

1 Francefi  per  haver  voluto  confonderle , non  feppero  durarvi . Nel  Du- 
cato di  Ferrara  Clemente  Vili.  introdufTe  vn  reggimento , come  quello  de’ 
Duchi  Efienfi , in  quanto  all’  apparenza  ; ma  in  riAretto  non  ve  n’era  , che 
l’ombra,  come  al  prefente  fi  vede . 

I Turchi  nè  Regni  di  Grecia , e d’Vngaria , benché  barbari , e Tenza  le^e 
lafciorono  i vocalwli  alle  cofe,  e fui  principio  con  dolce  apparenze  vngevano 
il  giogo  di  ferro  per  confolatione  de’  Popoli. 
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JtUfui  multa  dìtendi  artt^, 

L’Eloqucnia  del  Capitano  è come  lUercole  di  Francia,  che  con  le  catene, 
che  gli  efeono  di  bocca  , lega  chi  l’afcolta . Bkfo  fornito  di  buona  lin- 
gua raffrena  l’impeto  de’  feditioli  ; Infegnamento  à Principi  d’cl^gere  Capi> 
tani,  non  folo  coraggiofi,  ma  favi),  & eloquenti,  non  dico  Oratori,  ma  habili  à 
sfodrare  vn  periodo  argomcntofo  per  indurre  i Soldati  ad  obbedirlo;riafccn- 
do  ad  vn  capo  d’eflercito  di  molto  giovamento  l’artifitio  del  dire , fi  per  ani- 
mare i Soldati  all’im^refe , come  per  raffrenargli  con  quelli  argomenti , che 
più  conofee  efficaci  a muovere  il  cuore  , e la  capacità  di  chi  l’afcolta  : però 
che  deve  trattare  oon  Popolari , che  ordinariamente  per  loro  fteffi  non  fono 
capaci  dtelctione , e quella-  è la  caufa  vera . Giulio  Cefarc  non  fi  sà  ancori, 
(c  WlTe  maggior  Letterato , ò Guerriero . Epaminonda  -merita  l’iftcflb  en- 
comio . Vi  fono  mólti , che  non  poffiedono  letteratura , ma  riefeono  mira- 
cololì  in  perfuadere  la  moldtuduie  con  certa  naturale  efficacillìma  elo- 
quenza • 

11  Duca  Valentino,  Andrea  Dona,  il  Marchefe  del  Vafto , quello  di  Pefea- 
ta.  Sforza  da  Cottignola,  & à tempi  noftri  il  Marchefe  Ambrogio  Spinola  han.- 
no  faputo  COSI  bene  adoprar  la  lingua  nelle  Concioni  del  campo,  come  qual- 
fivoglia  Savonarola,  ò Bitonto  fui  pulpito . 

Cur  cantra  morem  aife^u^^prtrafat  difiiplintt  vimmedittmur  ì 
deceraertnt  itgxtos [eque  ceram  mandata  darent. 

BEHa  cofa  è il  temporeggiare  nelle  faccende  precipttofe  : I Legionari)  vo- 
levano fconvolgere  il  Mondo  ; Blefo  non  potendo  fodisfàrgli,per  guada- 
-gnar  camo,  intromette  i negotiati  con  l’effibire  Ambafeiatori,  eh’  andaflcro  à 
chiedere  à Cefare  il  bifogno  pretefo  da  loro  ; Vero  è , che  il  conofeere  dun- 
•que  gli  huomini , co’  quali  fi  tratta  fenza  alcun  dubbio  , è tanto  neceffario, 
quanto  difficile  ; Vedendoli  con  l’efperienza,  che  tutte  le  nature  non  s’appa- 
gano del  medefimo . Ben  è vero,  che  negotiati  peticolofi,  e particolarmente 
in  certi  dubbi),  che  s’hanno  coltrattare  congli  animi  alterati , e violenti  i ^ 
quali  mai  fempreper  ottimo  punito  quello  di  ricorrere  al  beneficio  del  tem- 
po : Perciò  èneceflàrio,  che  il  miniftro  habbia  attacco  da  porre  in  can^o  di- 
cationi,  non  folo  perche  in  tanto  ha  commodo  ^ ripenfare  di  configliarfi , e 
di  rifolverc  fenza  precipitio  ; ma  perche  la  dilatione  del  tempo  è vn  mcdica- 
■fftento  lenitivo  habiliffimo  à placare  l’altcratione  di  quelli  ammi  violenti , nè 
qmiliqjrcdomina  labile,&il  furore,' ma  egli  è anco  vcriOfimo,  che  in  altri  ca- 
li, doue  il  temporeggiare  è pericolofo, come  quando  s’hannoà  temere inwro- 
Vife  refolutioai  d’humori  volubili,  e che  fi  guidano  dalla  forza  degli  acciden- 
ti , à quali  corrono  dietro  ; Bifogna  difiinguere  le  faccende  con  la  virilità 
d Vo-gHidiào  vcifatHic , & addottrinato  nella  fcuola  di  efperienza,  non  punto 

novizza. 
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DOvizza.  E di  c^fte  nutcrie  non  fi  può  dare  certa  regola , ma  fi  lafcia  al 
MinHlro  il  modo  di  govcritajrfi  à oulura  delle  contingenze  di  tempo , e 
luogo . 

Miti^uamtdurMm<ft4e  Militi  am  revacabat  vetta  optrù^  tu  Idtoris^ 
é"  to  immitior  t quia  toleraverat . 

AVfidieno  Rufo  era  di  Soldato  fcmplice  divenuto  Centurione  , c poi 
Maefiro  di  Campo  ; Onde  per  havcr  tenuto  in  rigor  la  dilciplina  Mili- 
tare col  luo  duro  comando,  fi  come  egli  lluveva  pratticata  prima  con  dura 
obbedienza , refia  dagli  ammutinati  compagni  firapazzato  con  ingiurie , e 
beffe . Oflervafi,  che  quelli,  èhe  riefeono  ottóni  Capitani  padano  per  la  tra- 
fila delle  dignità  militari  dalle  minime  alle  maffime , e chi  non  impara  à ben 
obbedire  nell’ arte  della  guerra,  è quali  inipoftìbile,  che  fappia  ben  comanda- 
re . Quella  è vna  feienza , che  non  s’apprenJc  sù  altrflibri,  che  sù  quei  del. 
campo,  la  penna  è la  Spada,  caretteri  fono  le  Ferite;  Tavolino  è il  Tamburo, 
l’inchiollro  il  fanguc,  calta  la  carne . Ccfarc  fi  fece  Oratore  infigne , nu  ce- 
lebre Capitano  nelle  GaJlie , dove  combatte  dieci  anni . Vn  folo  miracolo, 
e quali  vnico  à ricordanza  degli  eruditi  ; 11  mondo  noftro  l’ha  veduto  nelle. 
Fiandre  nalcere  vn  Capitano  prima,  che  Soldato , c Capitano  poi , che  in  ri- 
guardo alla  politura  Tua,  &à maneggi  difficili,  & alle  qualità  de’ tempi  non  è 
fiato  minore' di  Giulio  Cefare,e  s’havefle  havutola  Tua  fortuna,  & ifuoi  effer- 
citi,  farebbe  riufeito  vgualeagli  Aleflàndri , dico  il  Marchelè  Spinola  Ambro- 
gio, gloria  della  Natione  d’Italia,  & incapace  di  biafimo,  fé  non  haveil'e  fervi- 
to  gU  Spagnoli,  che  lo  ibeero  difperato  morire  fotto  Cafale , gridando; 
M’ lun  tornado  las  houras . Qui  fra  tanto  dal  troppo  duro , & immite  Rufo,, 
potiamo  cavare,  che  fia , come  è vero  quello  effer  il  maggiore  avaro,  che  ha 
provati  i patimenti , & i difagi  della  povertà  ; cosi  quello  diventerà  più  cru- 
dele con  gli  altri,  che  ha  fopportata  in  fe  raedefimo  maggiori  crudeltà . I fi„ 
gli  de’  Turchi  Imperatori,  eh*  incatenati  da  fratelli,  provarono  vnarail^ahilo 
vita  nelle  Carceri  ; Qy  aodo  vfeirono  fuori  per  falirc  fortunatamente  al  Tto» 
no,  liufcirono  i più  fanguinarij,  e crudeli  di  tutta  la  Cafa  Ottomana , 

Blafiis  paucos  maxime  preda  otutftos^  terrorem  eeterorum^ffei 
verhemMSyclaudi  carcere  jmbet . 

La peiudovecebbe  tempre  mferirfiper.carrettionedelrnal  filatore, 0 per 
eflempio  degli  altri  non  per  fodisationc  degli  odij  particolari  ,,  com^ 
giornalmente  fuccede. 

Anzi  che  infegnano  i Maeftri  morali  coftumi  qual  bora  fi  vede,  che  il  delin* 

Suente  aborrendo  il  delitto,  fia  difpofiiftìmo  all’emenda  in  cafi  non  gravi, 
ebba  meritare  il  perdono . Però  fe  bene  fu  trafeurato  BUfo  nel  tener  appli- 
cato l’otio  de’  Soldati , fi  come  hebbe  eloquenza  a perfua  Jergli , cosi  hebbe 
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anco  fagacità  à punire  con  publichc  battiture  alcuni  più  colpevoli  del  Cam- 
po , per  raffrenar  l’orgogUo  di  tutti  col  caliigo  de’  pochi , eflendo  maflìma 
pratcicata  da  Prìncipi  il  giuliitiarc  alcuni  ; ma  pochi  de  Caporioni  più  rei, 
per  intimorire  il  rimanente  de  mal  intcntionati . Era  nondimeno  crelciuto 
troppo  avanti  il  tumulto  ; Onde  quello , che  doveva  fmorzarc,  accrebbe  Tio- 
ccndio . Quant’  è difficile  conofccrc  il  tempo  ! 

Fltgrantier  inde  vts  flures  feduioMis  duces . 

CRefeendo  l’impeto,  crebbero  anco  i capi  della  feditionc  ; perche  fe  non 
fi  porge  pronto  rimedio  al  principio  delle  ribellioni , dopoi  ogni  tetta, 
che  lì  tronca , è vn  capo  dell’  Idra , che  riforge  con  doppie  tette  , e per  vna 
mozza  ne  pullulano  dieci  , e perciò  doverebbono  auvertirc  i curatori  delle 
Ribellioni  medefime  , che  il  cattigo  fia  habile  ad  eftinguere  affatto  il  fuoco 
delle  revolutioni,  altramente  più  torto  s’augumentano  i mali , eia  punigione 
di  chi  incrudelifce  maggiormente  gli  animi  degli  altri  già  accefi  alla  vendet- 
ta, & al  tumulto  ; perciò  che  ciafeuno  confapcvolc  della  fua  reità , mentre 
vede  caftigato  il  correo,  non  afpetta,  che  fimil  trattamento  ; Onde  farà  ogni 
sfòrzo  per  liberarli  dal  fofpctto  del  male,  che  gli  fouratta . 

Anton  da  Leva  volendo  amazaare  tre  foli  Cittadini  nelle  Guerre  di  Mila- 
no, come  concitatori  del  tumulto,  vedde  accrefeiuta  talmente  la  rivolta,  che 
per  incrudelire  maggiormente  à tempo  migliore  , depofe  all’hora  ogni  cru- 
deltà, & acconiodandofi  alla  cattiva  congiuntura , convenne  gli  d’acchetare 
pacificamente  il  rumore  per  quel  punto . 

Quando  la  Regina  Maria  di  Francia  vnita  col  Duca  Francefeo  di  Ghifa, 
decretò  nel  configlio  del  Rè  Francefeo  fuo  figliò  di  carcerare  il  Principe  di 
Condè,  el  fratello  Antonio  Rè  di  Navarra  per  fa^li  morire,  fu  buono,  cnc  la 
morte  del  Rè  Francefeo  fe^Kfe  prima,  che  rettafle  eflequita  la  fentenza  d’vc- 
cidere  il  Principe  di  Conde  già  carcerato  ; perche  tutta  la  Francia  farebbe 
corfa  alla  vendetta  di  quel  fangue , che  fi  farebbe  fuppotto  verfato  per  fervi- 
do dell’  ambitione  di  Ghifa,  non  per  demerito  alcuno  ; Onde  i Rè  di  Francia 

3uando  vogliono  cafiigare  falche  Principe  del  fangue , ò qualche  ben  ve- 
nto Popolano  di  Parigi , bifogna , che  habbino  tanti  riguardi , che  di  rado 
riefee  loro  di  fodisfarfi  à mifura  del  bifogno . 

Gli  Spagnoli  gran  Maelfri  delle  crudeltà  politiche , non  fanno  morir  gii 
mai  alcun  reo  di  materie  di  Stato  nelle  novità,  e nel  bottone  delle  cofe  ; ma 
gli  perdonano  , e à fangue  freddo  coi  calor  d’voa  calunnia  lo  mandano  al 
Ciclo. 
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Rejponde  Elafe  » vbi  cadaver  abtecerù  ? ne  hojles  cfmdein 
[epultaram  wvident . 

>70n  è cofa,  che  commova  più  il  Popolo,  quanto  il  moftrardi  non  meritar 
N le  fciagure  inferite  dal  Tiranno  per  femplice  fofpctto  , c per  calunniofc 
accufe . L’ingiullitia , che  di  raro  fi  trova  fenza  crudeltà  è vn  vino  de  più 
aborriti  dal  Popolo  ; Onde  il  fantaccino  Vibuleno  è baftevolc  à riporre  in 
fiero  fcompiglio  il  mezo  tumultuante,  e mezo  placato  (ùrore  delle  Legioni  di 
Blefo  col  folo  aggravarlo  della  Morte  d’vn  fuppofto  innocente,  e quello,  che 
riefee  di  maggior  pefo  d’haverlo  vccifo , e non  concelTo  alla  fepoltura  ; cofa 
ne  meno  apprelfo  le  più  barbate  nattioni  pratticata  ; mentre  tutte  le  leggi,  c 
tutte  le  genti  non  mai  negarono  il  fepolcro  ai  cadaveri  de  condannati . Se' 
ifeccettuano  alcuni , che  lo  fecero  si , ma  per  eccefib  d’inaudita  Tirannide  ; 
onde  non  v’è  attionc  nel  Principe,  die  gli  partorifea  odio  più  rabbiofo,  quan- 
to quella,  che  niega  à Vaffalli  qualche  torte  di  clemenza /olita  à non  negaril 
ne  meno  da  nemici . 

Quando  i Siracufani  comparuero  à Roma  per  chieder  giultitia,  e vendet>  ' 
ta  dal  Senato  contro  Marcello , non  altro  adduflero  nella  loro  Oratione  , fc  . 
non  che  haveifero  foilenuto  ingiurie , e danni  da  Marcello , che  altri  Impera^ 
tori  d’elfercid  non  havevano  già  mai  voluto  commetter  contro  i nemici  del- 
la Republica. 

1 Turchi , che  fono  Turchi  concedono  la  fepoltura  anco  à cadaveri  deili 
nemici . Henrico  1 1 1.  Rè  di  Francia  per  haver  fatto  abbrufeiare  in  vna  fotr- 
(a  di  calcina  viva  i cadaveri  del  Duca  di  Ghifa , e del  Cardinale  Tuo  fratello 
per  timore,  che  i partiali  d’e(Ti  non  gli  difoctcrraflcro,  e moftraflcro  al  Popolo 
affine  di  commovcrlo  ì follcvatione , come  pratticò  Marc’  Antonio  col  mo- 
ftrar  sù  i Rofiri  di  Roma  publicamente  l’infanguiiuta  camicia  di  Giulio  Ce. 
fare  : meritò  tanto  biafimo  dal  Mondo,  e canti  odio  da  fuoi  popoli,  che  quan- 
do credeva  haver  eflinu  nel  fangue  di  quei  due  firatelli  la  Guerra  Civile,  e 
col  fuoco  della  calcina  nuggiormcntc  l’accefe . 

Centuria  Luàlius  interf citar,  cui  militaribus facetiù  vocsbulam  Cedo  , 
9i)x.evomindiderant,  quia  fralìa  vite  in  tergo  Militù,alteram 
cUra  voce , ac  rurfm  aliam  pojcebat . 

IL  Centurione  Lucilio  folendo  rompere  vna  vite  addolfo  à foldati,  diman- 
darne vn  altra , quali  battitore  iniaeiabile  s’acquiilò  quel  nomacelo  quali 
da  ridere,  ma  indicante  crudeltà,  che  lo  fcherzo  mordace  de’  foldati  gl’  impo- 
fe  ciò  e il  ( Dammi  l’altra) , Siamo  veramente  in  vn  fecolo , dove  ogn’  vno 
beffeggia  Ù compagno  con  fopranomi  burlevoli;  ma  egli  è però  necclTario  à 
chi  ha  cura  della  fua  reputatione  il  non  dipòrtarfi  in  modo,  che  fi  meritino 
bcutti  epiteti  indicanti  i difetti  deli’  animo  •,  ovcro,che  rbuomo  fìa  meritevofe 
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<fi  fchcrno  ; però  che  tali  ropraaomi  naocono  molto  aH’auttoriti  di  ciafca- 
no  ; Onde  bifogna  ftarc  anvcrtiti  di  non  porgerne  l’occafìone,  ciò  è d’elTer  ri- 
batezzati,  e malhme  negli  ederciti , dove  trionfa  fenza  timor  di  caftigo  la  na- 
tura burlcfca  de’  foldati . 

Il  Dnca  Carlo  Emmanuel  di  Savoia",  ch’era  vn  tantin  curvo , fece  carcerar 
il  Cavalier  Marino  hicri  l’altro  per  haver  egli  poetato  in  fenfo  amhbologico, 
componendo  alcune  Ottave  Copra  vn  gobbo,  & intitolandole  la  Gobbeide . 

Il  Rè  Guglielmo  di  Sicilia  s’acqumò  il  fopranome  di  Crudele  con  tanto 
fcio  danno , e ramarico , che  Ce  bene  cercò  dileguarne  la  memoria , ftudiofa» 
mente  con  alcune  pietoie  operationi  più  collo  Tacerebbe . 

trijiifmé  quoque  maxime  occultantem  Tiberium. 

Tiberio  benché  huomo  di  cupo  ingegno , c folito  à tener  naCcolle  le  male 
nuove,  non  potè  dilTimulare  il  tumulto  dell’ Vngariche  Legioni,  ne  de- 
cretarne il  rimedio . S’ il  negotio  non  fiiflc  flato  di  tanta  importanza , Cenza 
dubbio  eh’  egli  l’haverebbe  taciuto , come  che  conofeeffe  alla  fua  politura  ti- 
tannica  fconvencvolc  la  divulgatone  delle  nuove  finillre , e fconcertevoli  al- 
lo flato  non  anco  fìcuro  della  fua  Corona;  perche  fui  principio  del  dominio 
Tvdirfi  da  mal  contenti,  che  vna  Città  tumultua , apre  gli  occhi  agli  altri,ch’ 
hanno  limile  il  genio,  ò che  Tacquillano-con  Telièmpio  delle  revolutioni  degli 
altri . 

In  quella  celere  fpeditione  di  Tiberio,  che  appena  montato  fui  Trono,  ve- 
dendo ribellarli  le  più  forte  Legioni , fenza  perdita  di  tempo  manda  il  figlio 
coraggiolamente  ad  acchetarle  ; Vuole  oflervarli , che  in  tali  cali  bifogna 
tnollrlre  tutto  lo  fpirito  fenza  trepidar  punto  ; però  che  non  v’è  cofa,  che  au- 
gumcnti  più  l’ardire  di  chi  và  macchinando  rivolgimenti  di  cofe  contro  vi» 
fuo  maggiore,  quanto  il  vedere  sbattuto, & intimorito  fenza  rifolutione  , e 
fenza  ripiego  il  Principe  ofFefo;  rare  volte  accadendo,  che  vn  Signore  alfalito 
da  difordini  grandilTìini  dello  flato , ritenga  la  fòrza  del  buon  eonlìglio  , c 
rinuenga  con  vigorofa  prontezza  il  rimeaio  agli  fconcerti  feguiti . Sopra 
ogni  cofa  però  bifogna  evitare  come  fcoglio,  in  cui  rovina  la  Nave  del  buon 
governo , di  lafciarfi  conofeere  punto  avilito . 

Il  Duca  Valentino  vero  Modello  de  Moderni  Tiranni , morto,  ò per  dir 
meglio  occifo  il  Papa  fuo  Padre  col  veleno  preparato  dal  figliolo  per  Icpelli- 
rc  due  convitati  ricchitfimi  Cardinali  à fola  fine  d’approvecciarfi  con  lo  fpo- 
glio  de  medefimi  ; benché  fi  vedeffe  infermo  à morte , 8d  affalito  da  cento  dif- 
gratie,  non  s’auvili  punto,  ma  con  intiera  prudenza  diede  affetto  agli  flati  pe- 
ricolanti di  Romagna  , & ad  ogn’  altra  liia  importanza . E fe  Pi^a  Giulio 
• fecondo  nonl’havelfe  ingannato  forfè  farebbe  gloriofanKnte  riforto . 

Carlo  V.  havendo  fentita  la  follevationc  <fi  Gante  fua  cuna  vi  corfe  , at- 
traverfando  con  fuo  cftrcmo  pericolo  la  Francia , che  vuol  dire  ponendoli 
nell’  vnghie  del  Re  Francefeo  primo  flato  fùo  prigioniero  in  Spagna  , e che 
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j^retendcva  fopra  il  defidcrio  della  ftcfla  Vita , lo  ftato  di  Milano , per  cui  ha- 
▼eva  pofto  Cotto  fopra  tutta  l’Europa , da  che  ftcntò  niolto  Carlo  à fpiccarfi 
honorevolmcntc , perche  vn  Principe  meno  honorato  del  Rè  Francefco , ba- 
derebbe arreftato  l’Imperatore  invnaPiaaKa,ne  prima  lafciatolo,  che  la  Du- 
cea  di  Milano  fufle  Rata  effettivamente  confegnata  in  potere  dell’ Armi  di 
Francia . Dunque  in  faccia  à tanti  pericoli  hebbe  cuore  Carlo  V.  di  con- 
■durfi  à Gante , & acchetare  intrepidamente  la  follevata  Città . Se  cosi  ha- 
veffi  fatto  il  Riè  Filippo  fuo  Hgliolo , quando  fc  gli  follevarono  le  Provincie 
de’Paefi  Baffi, od  almeno  v’  havefle  mandato,  come  fece  Tiberio,  vnPrincipe 
del  fangue,  men  fanguinario  del  Duca  d’Alva,  gli  Olandelt  non  farebbero  R©- 
publica,  ma  ancora  Vaffalli  della  Corona  di  Spagna . 

Hoc  Tiberinm  perpnlere,vt  Drnptm  filium  mitteret^nuttis  fatù  ceritt 
mandatùyex  re  confnltnrum . 

NEH’  indrutione,  che  Tiberio  intavolò  al  figlio  Drufo,  & all’ affeffore Scia- 
no, Rimò  convenevole  di  non  riRringerfi  ad  alcun  precifo  decreto  ; ma 
rii  lafciarc  all’arbitrio,  e prudenza  de’ negotianti  il  concluder  fui  fetto  quel 
^più,  che  Rimaffero  cfpedicnte  al  publico  bene,&  alla  ficurerza  del  nuovo  Im- 
perio. 

Vi  fono  delie  faccende  , che  non  fi  vogliono  terminare  fenza  gli  ordini 
precifi  del  Principe,  e vene  (bno  alcune,  che  neffuna  prudenza  può  prevedere 
in  qual  modo  s’habbiano  à ncgotiarc , fe  non  fui  fatto . Onde  doverebbero 
in  qucRi  cali  haver  i Principi  i loro  MiniRri  molto  prudenti,  come  che  molte 
volte  è forza  rimetterli  al  loro  giuditio  , non  potendoli  ordinar  loro  quelle 
particolari  commiffioni , che  per  la  conneffiope  delle  faccende  con  la  divcr- 
fità  degli  accidenti  ogn’  hora  variabili , fono  impoffibili  ad  szilmente  pratti- 
carfi,maffimc  nelle  regioni,  c,paefi  molto  dìRanti  dalla  perfona  del  Sourano  : 
perche  fc  Riffe  Legato  alla  volontà  elprellàmentc  comandata  dal  Sourano 
medefimo,  che  non  poteva  antivedere  il  fuccelfo , c la  nuova  natura , che  le 
circoRanze  variabili  infiuifeono  ai  mali,  farebbe  coRretto  il  MiniRro,  quando 
l’affare  non  ammetteffe  dilatione  , come  femprc  auviene  nelle  gravi  impor- 
tanze,ò  di  permettere , che  le  cofe  vadano  à manifcRo  pericolo , ò farà  pollo 
in  ncceffità  d’havcrc  à difobbedire  il  fuo  Principe  ; cofa,  che  punto  non  piace 
anche  quando  il  maneggio  vada  felicemente . 

- Manlio  Torquato  amazzò  il  fuo  figliolo,  perche  feppe  combattere , c vin- 
cere il  nemico  contro  il  divieto  paterno . 

Carlo  V.  s’offcfc  molto  dell'arbitrio  prefofi  da  D.Vgo  di  Moncada  nel 
negotio  col  Rè  di  Francia  nel  ijad.la  ceffione  della  Borgogna  contro  la  prc- 
fcritionc  d’alcuni  capitoli  intavolati  dall’Imperatore;  benché  poi  l’accorda- 
-to  Riffe  vantaggiofo  per  Cefare  più  di  quello,  che  haveffe  potuto  fpcrare. 

E qui  non  poffo  tacere  vn  Affioma  Politico , che  contro  ragione  s haniw 
• toricato  per  inRrution  loro  i MiniRri  j 5c  Ambafeiatori  moderni,  ciò  c di 
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dover  cfTcre  il  Mìniftro  > rinterprcte  della  mente  del  padrone  con  difobboi' 
dirlo  per  ben  obbedirlo,  quànio  trovandoli  in  necelTitddi  repentino  parti- 
to, & mterefle  del  Principe  l’operare  contro  il  fuo  cfpreflb  coinandamento  ( 
adducendoli , che  fe  il  |>adronc  folle  prefentc , b che  haveffe  mai  potuto  im»- 
feinarli  vna  limil  cofa,  non  opererebbe,  ò comanderebbe  d’operare  al  Mini- 
erò in  altra  maniera , che  in  quella  pid  vtile  alla  Tua  politura;  Onde  auviené 
eh’  à molti  Miniftri  fogUono  dire  i Principi , c malTime  il  Rè  di  Francia  Hen- 
rico  1 V.  il  Grande’,  lo  vorrei  la  tale  , c la  tal  cofa  : quelli , e quelli  fono  i 
f nnezzi  buoni  à confeguirla^  fe  voi  trovate  di  meglio,  viefevene  ; ne  pur  eh’ 

' io  ottenga  il  line  Vi  lego  1^  mani,  ne  i mezi . 

lo  rifpondo  à colloro , che  veramente  hanno  ragione  di  negotiarc  à lor 
- capriccio  , quando  i Padroni  lafciano  loro  la  briglia  fui  collo  all’arbitrio 
d’clfi , come  collnmava  Hchrito  1 V.  ma  che  quando  l’ordine  precifo , & il 
l’rincipc  alTolutamentc  vieta  di  fare,  ò impone  d’eflequire  vn  importanza  nel- 
Vla  tale,  c non  nella  tal  forma,  non  deve  il  Miniftro  in  qiialfivoglia  cafo  opera- 
. te  di  verfamente . Vh  gran  cafo  degno  di  faperti,  comproN’erà  il  mio  difcorlb . 

; ■ Rifoluto  il  Duca  d’Alva  Vice  Re  di  Napoli  invadere  lo  Stato  Ecclcliaftico 
per  là  Lega  conclufa  dal  Pontefice  Paol  1 V.  contro  Spagna  col  Rè  di  Francia 
. Henrico  1 1.'e  per  altre  molte  offefe  ricevute  daCaraft'cfchi , e confiderata  la 
brutta  faccia,  che  ha  fempre  negli  occhi  de  Chrilliani  chiunque  affalta  il  Vi- 
^.’Cario  di  Chrifto , vuole  cohoncllarc  la  fua  morfa  col  Titolo  di  lecita  difofa , c 
•»  'rigettar  l’odio  della  guerra  fui  capo  del  Papa,  almeno  appreflb  il  Collegio  de’ 
'Cardinali,  & i Vaflalli  della  Chiefa;  Onde  mandò  Pirro  Loffredo  à Roma, 
■Cavaliere  Napolitano  ad  efporre  al  Papa,  & à tutto  il  Collegio, che  Cefare , & 
il  Rè  Cattolico  vedendo  qual  animo  haveffe  il  Pontefice  contro  i loro  ftari, 
non  fapevano  eh’  altro  fare , fe  non  ciò  che  farebbe  vn  buon  figliolo  verfo  R 
j Padre,  il  qual  gli  Correffe  fopra  col  pugnaleiiiudato,  ciò  c sfbrzarfi  di  levargli 
l’armi  di  mano . Teneva  ordine  precifo  il  Loftedo  di  prcfcntarc  al  Papa,  de 
'i  Cardinali  le  lettere,  e di  fermai^  folamcntc  quatto  gbmi,  c niente  più  à. 
Roma,  qualunque  rifnofta,  ò anche  neffuna  ne  riceveffè . Ma  il  Papa,  che  vo- 
leva prolongar  le  cole,  fcccli  vedere,  che  in  cosi  breve  tempo  non  poteva  ri- 
folver,  dovendo  prima  i Cardinali  effèr  vifitati  dal  Loffredo,  e poi  chiamaci  in 
Conciftoro  àconfultar  col  Papa  qualche  rifpofìa  di  buon  temperamento,  in 
altra  forma  riufeirebbe  la  fua  venuta  più  da  beffe , che  da  pacifico  bene . Il 
Loffredo  perfuafo  dalla  ragione , e non  fàpendo  il  miflcro  del  Vice-Rè , lafciò 
trattcnerfì  contro  l’cfpreflo  divieto  con  pregiudicio  del  fuo  Padrone , e della, 
fua  perfona;  però  che  il  Duca  d’Alva  appunto  in  quel  giorno,  nel  quale  affe- 
gnò  la  parteiua  da  Roma  al  Loffredo,  entrò  con  giudo  efl'crcito  nello  flato  del 
Papa,  pigliando  in  breve  Ponte  Conio,  e Frofinonc,  alla  qual  novella  ftordito- 
il  Papa, e dolendoli  del  tradimento  del  Vice-Rc,chc  affìliva  con  l’Anni,  men- 
tre affidava  nello  fleflb  tempo  con  i trattari  di  pace,  fece  porre  in  Caftclloil 
Loffredo,  che  vi  flette  rinchmfo  fino  all’ aggiuflamento  delle  parti  ; infegnan- 
flo  col  fuo  effempio  à Mioiilridc’  Principi  di  non  fare  à modo  loro  in  quei 
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fofrg  il  prima  Libra  de^i  Amtali  di  Camelia  Tacita.  5j 
^articolali,  oè  quali  jianno  llrctto  conuadatncnto  ; & all’bora  meno,  quando 
meno  n’appare  loro  la  ragione , 

////  quaties  ocules  ad  multitudinem  retulerant^vocibuf  trucuUfitibm 
Jlrepere^utfum  vifa  Cafare, trepidarci  . 

NÒn  Ve  cofa  al  Mondo  più  terribile,  che  la  forza  conofeiuta  in  niano  del- 
la moltitudine . Va  Principe  per  Gigante,  che  fia,  non  è più,  che  vn  ibi 
huomo- 

S’ i Popoli  s’oQinalléro  di  non  volerlo  obbedire,  non  havci  ebbc  niente  di 
più  di  quello  , che  habbia  va  huomicciolo  plebeo . Guai  ai  Principi , fe  il 
Popolo  conofeerte  il  fno  potere,  e fe  gli  cflerciti  vniti , che  fono , cofpiralTero 
in  vn  fol  volere.  Ch’  haverebbe  fperato  Tiberio  col  mandar  il  figlio  Drufo 
à fedar  quel  tumulto  , s’haveflc  creduto , che  quei  Soldati  fpreizatori  della 
^iaeftà  , c conofeitori  della  loro  potenza  niavcffero  vilipeU)  ? Qyi  dunque 
può  facilmente  feorgerfi  , che  fempre  mai  riefee  infelice  mefìierc  il  concitarli 
l’odio  di  perfbne  potenti  ; perche  in  fatti  la  potenza  fpe(1é  volte  partorifee 
mala  volontà,  e quando  quelle  due  cofe  fono  inlktne,  con  pochitTima  fatica  lì 
trabocca  in  pelTime  rifolutioni.  La  forza,  el  furore  fempre  vincono,  bc  il  hlo 
ti  rompe  nella  parte  più  debole . 

Benché  (apelfe  Tiberio,  che  facilmente  le  legioni  d’Vnghcria  radunate  in- 
fieme  nelle  concioni  di  Drufo  conofcerebboiio , che  la  molcitudi.ic  fecoce, 

Suando  è vuita,  genera  animo,  jSc  ardire  ne  capi  per  la  ficurezza,  in  che  fi  vc- 
ono  dando , accerchiaci  da  loro  Comilitoni;  tuttavia  conofeendo  ancora, 
che  la  prefenza  del  Principe  fà  cadere  i’Anni  di  mano  alla  ribellione, più  che 
la  forza,&  il  timore  della  Morte  ; volle  mandarvi  il  tiglio,  c gliene  riulci  quel 
fnxtto , dic  s’baveva  preveduto , non  havendo  dimato  prohcuoil  mandarvi 
«Germanico  per  non accrefeer  maggiormente  la  fua  riputacione,  di  cui  teme- 
va più,  che  nelle  ribellate  legioni  d’Vngharia4 

Cosi  Filippo  fecondo  Rè  di  Spagna  per  acchetare  l’ammutinate  (blda- 
tefehe  di  Fiandra,  non  trovò  miglior  ripicgo,che  mandare  al  governo  di  quel- 
la Provincia  D.Gio:  fuo  fratello . 

ybi primum  a luilu  requieffet  animus ^aSurum  apud Patres  de  poJÌHUtis 
earum.^ijijfe  interim  filìum.,  'ut  fine  cunElatione  cancederety 
qua  Jlatim  tribui  pojfent . 

CHe  volpe  era  Tibetio  !.Ma  lo  conobbero  bene  gli  ammutinati  ; perciò' 
che  all’ vdir  proporre , che  terminato  il  lutto  per  la  Morte  d’Augudo, 
tratterebbe  apprdlb  i Padri  circa  il  confolarc  le  loro  dimamlc  j rilpofero,. 

bella  co{à,che.rimpcEatorc  rimetta  ai  Senato  l'incombenza  di  prevede- 
re al  bifogno  de' Soldati , c non  gli  rimetta  anche  rkifiittionc  delie  battiture, 
prtmumentc  apparecchiate  per  chi  fallifce  l forfè  l’ofF.cio  dclT  Imperatore 
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efler  x\ucUo  di  punire,  e non  di  premiare  ? Ma  qui  Tiberio  non  diffimile  da  fe 
medefimo  pretcfe  anco  con  quefto  rimettere  al  Senato  di  sfuggir  l’odio  de’ 
Soldati, c buttar  la  colpa  della  negativa  addolTo  ai  Padri,  derideroro,che  non 
credelTero  le  militie  auverfa  la  fua  volontà  à beneficarle . E color-p  , che 
s’intendono  del  maneggio  di  (lato, fanno  benirtìmo,che  le  gratie,che  non  fi 
vogliono  concedere,  quando  è pcricolofo,ò  danncvole  il  negarle  apertamen* 
te , devonfi  condire , o moderare  con  roverfeiarne  in  altri  la  colpa,  ò con  ad- 
durre pretelH  tali, che  fodisfacciano  i pretendenti,  e che  non  lafcino  nell’  ani- 
mo loro  amareaza  contro  la  perfona  del  Principe  per  la  ricevuta  negativa . 

Paol  U I.  gran  Macftro  di  quello  modo  di  procedere  contentava  tutti,  e 
non  faceva  gratie  ad  alcuno . E Carlo  V.  havendo  promelfo  in  Parigi  al  Rè  . 
Francefeo  11.  quando  vi  pafsò  per  l’interelfe  di  Gante  , non  feppe  come  co- 
prire la  fua  volontà  di  non  concedere  lo  (lato  di  Milano  alle  vivifTìme  prc- 
tenfioni  di  quel  Rè,  fc  non  col  incolparne  la  refolutione  del  configlio  Aulico 
Cefarco,  che  non  haveva  voluto  condefeendervi,  sù  la  libertà  della  quale  non 
rellava  arbitrio  giufto  allTmperatorc . 

Alif  fortiorih Hi  remediU  sgendum^  nihil  in  vulgo  modìcum  : terrore  ni 
paveant,  vbi  fertmuerim  impune  contemni . 

L’Attioni  del  volgo  non  conofeono  mai  alcuna  moderatione  fempre  vira- 
no negli  cftremi . Se  non  teme  il  volgo,  diventa  fpaventevole  ; fe  teme, 
diventa  difprczzabile . E però  fc  nelle  feditioni  s’abbatte  in  qualche  acci- 
dente , che  l’impaurifca  ; all’hora  non  folamente  fc  gli  deve  accrefeere  il  ti- 
more ; ma  è tempo  d’elUngucrc  gli  auttori  del  tumulto  ; Onde  con  ragione 
nel  configlio  di  Tiberio  fi  mfputava , fc  fuffe  tempo  d’opprimere  i feditiofi, 
già  intimoriti  per  il  deliquio  della  Ldna , c già  inclinati  alla  quiete  , perche 
doppo  raffreduato  l’impeto  delle  follcvationi , fuolc  introdurfi  il  freddo  del 
timore  negli  animi  de’  tumultuanti  ; & all’hora  è tempo  d’acchetare  il  tutto 
con  qualche  eflèmplare  calHgo  de’  Capi,  i quali  rimolTi,  cagionano,  che  gli  al- 
tri fi  rauveggono , & applichino  à memeare  il  loro  fililo  con  nuove,  & hono- 
ratc  attioni  in  fervido  del  Principe . 

Sed  quibui  Silius  moderobatury  mente  ambigua,  fortunom  feditionù 
aliena  Jpeculabantur . 

MEntre  gli  clferciti  di  Germania  (lavano  fopra  le  Ripe  del  Reno,  quello 
della  parte  inferiore  governato  da  Aulo  Cecìnna  fotto  la  direttione  di 
Germanico  all’hora  imbarazzato  nel  rifcuoterc  le  contributioni  della  Fran- 
cia, s’ammutinò  ; Macello  della  parte  fùperiorc  governato  da  Silio  andava 
con  animo  fofpefo,  oflcrvando  il  fuccdfo  della  fcdirione  degli  altri . Qslnt* 
è pericolofa  l’abfenza  del  Generale  del  corpo  degli  elfcrciti  ! Però  cauto 
quello  di  Silio  j volle  (lare  à cavallo  del  partito  ; perche  con  la  ritornata  di 
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jGermanicbfofpectava  acchetato  il  romore  di  Cecina;  Et  è Tempre  miglior 
«piego  ne  cofi  gravi<valerfi  della  refolutionc , e del  benefitiodel  tempo , che 
d’eleggere  pericolofi  partiti , c martttw:  quando  dall’  evento  del  prolTimo  pò- 
«amo'ricever  configlio  fenza  fpefa.  Pare  proprietà  del  volgo  il  regolarli 
dagli  eventi  de  Vicini  ; ma  in  fotti  è commune  à Principi  ancora , che  li  go- 
vernano fecondo  la  pofitura  degli  accidenti  de  potentati  lor  confidenti . 

Le  Città  di  Lombardia  quando  viddero,  che  tornò  conto  à Brefcia,  e Mila- 
no il  gettarfi  fotto  il  giogo  degli  Scaligeri  di  Verona  Signori , fecero  à gara 
di  fottomctterfi  al  loro  dominio  ; feorgendo  ch’era  Hata  di  vantaggio  à loro 
vicini  limìgliante  rifolutionc . 

I Lucehefi  più  d’vna  volta  minacciati  dal  Gran  Duca  hanno  proteftato, 
che  s’egli  non  rifolve  di  lafciarli  vivere  in  pace  fenza  follcvar  loro  di  quando 
in  quando  qualche  Cittadino , imiteranno  la  Città  di  Bologna , che  mal  trat- 
tata dalla  Tirannide  di  Corrado , c d’altri  Alemani , oltre  le  continue  interne 
convullioni  infertcgli  da  Bentivogli,c  Peppoli,  s’indull'e  à gettarfi  in  braccio 
al  Pontefice,  dal  quale  le  vengono  alTervati  i fuoi  privilegi),  e refia  con  molta 
fodisfotione  governata:  c che  in  tal  cafo  poco  vtile  rifultercbbe  al  Gran  Du- 
ca haver  difirutta  vna  Città  libera,  che  .non  le  porta  fe  non  vtile,c  decoro, & 
haverfi  tirato  à fianchi  la  potenza  de  Pontefici,  che  gli  circonda  come  tena- 
glia il  Tuo  dominio. 

Vuolfi  dunque  à noftro propofito  confeflàre,  che  par  prudente  rifolutionc 
quella,  che  non  fubito  fi  rilol  ve,  ma  attende  il  fucceflo,  che  viene  per  il  mede- 
fimo  configlio  pollo  in  eflecutionc  dal  vicino,  come  hanno  faputo  facilmente 
pratticare  le  Città  Franche  d’Alemagna,  che  imitandoli  l’viia  l’altra , fi  fono 
ridotte  in  Rcpubliche  benilTimo  governate , e non  altro  configlio  le  molfe  fe 
non  reflempio,  el  profpero  evento  delle  prime , che  vfando  tal  ripiego , feof- 
fero  il  giogo  de’  Padroni , e con  vn  mifto  temperamento  di  Dcmocratia , & 
.Ariftocratia  trovorono  nuovo  modo  di  viver  libere  in  mero  à potenrifTuni 
Principi,  i quali  non  ardifeono  offenderle  in  alcun  minimo  neo  per  la  ilretta 
vnionc,  che  corre  fra  tutte  le  Alemanc  Republichette  formidabili  anche  alle 
Cprone . 

yeniJfttemptUijno  veterarù  mMuram  mi^fonem.,juvenes  Urgiora 
JlipendiMjCunSli  modum  miferiarum  expofierent, 
favitiamque  Centurionum  vlcifierenlttr . 

IN  quelle  Legioni  del  Reno  elfendo  fiati  rimelTi  da  Roma  alcuhi  Soldati 
J giovinetti  otiofi , auvezzi  à piaceri  quanto  impaticnti  alle  fatiche , inco- 
minciorono  à follcvar  gli  altri  d’animo  più  rozzo,  e groflblano,  adduccndo 
c&r  venuto  il  tempo , che  à Soldati  vecchi  fi  daffe  lilwrtà , & à giovani  mag- 
gior fiipendio,e  tutti  dimandando  fine  alle  miferie,  e quello,  che  più  impa- 
la, vendetta  delle  crudeltà  de’ Centurioni.  ' 

Non  cominciano  mai  le  querele  degli  ammutinati , fe  non  dal  pretefio 
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dell’  ingiuftiric.e  delle  crudeltà;  Onde  i Capi  de’  tumulti  non  hanno  più  po^ 
tente  veleno  da  inftillare  nell’  animo  de’  Soldati,  acciò  che  fi  follevino,  quan- 
to la  fperanaa  del  guadagno , e la  facilità  di  vendicarti  delle  foftenute  offcfe 
dà  Miniftri  dell’ cflcrcito . L’avaria , c la  vendetta  fono  due  fùrie  d’infer- 
no, che  tiranneggiano  il  cuore  degli  huomini  tuiti , ma  fpccialmcnte  de’  Sol- 
dati . 

! Auvertano  dunque  i Principi  di  non  lafciare  à lor  talento  incrudelire  i 
Minifiri  contro  i Soldati , però  che  la  crudeltà , e l’avaritia  de’  Miniftri  fono 
madri  delle  Icditioni  fpeffo  ne  popoH  , Tempre  ne  Soldati  ; Diffi , che  la  cru- 
deltà ne’  Principi  nuovi  è virtù  eflcntiale , ma  negli  cflerciti  vuol  effcr  ammi- 
niftrata  più  tofto  con  il  folmine,  che  in  vn  momento  fparifcc,&  vccide,fenza 
la(ciarfi,ne  vedere,  ne  meno  conofeere . 

Nelle  revolutioni  di  Milano  l’afprezia  rigidiffima  d’vn  Colonello  Impe- 
riale fii  cagione , che  fi  perdeffe  Lodi  acquiftata  da  Confederati . Eccelino 
da  Romano  fin  che  fi  mantenne  benevoli  i Soldati , potè  ficuramentc  eftcrci- 
tare  tutte  le  maggiori  crudeltà,  che  infegni  qualftvoglia  fanguinofa  Tiranni- 
de, ma  fubito,  che  cominciò  à far  macello  delle  foldatefche,  decadde  di  con- 
cetto, e pofeia  cadde  vinto, e morto . 

Giovanni  Beutivoglio  Tiranno  di  Bologna  non  farebbe  rovinato , fe  ha- 
veffe  impediti  i mali  trattamenti  alle  fuc  truppe . Ne  meno  Lodovico  il 
Moro  Duca  di  Milano  farebbe  caduto  nelle  mani  del  Rè  di  Francia,'^fe  havef- 
fe  polfeduto  vn  corpo  di  Militia  Italiana  de’  Tuoi  fiati  con  troppa  crudeltà 
afflitti,  e non  fi  fiiffc  troppo  fidato  de  Venali  Capitani  degli  Suizzerì , che  lo 
tradirono. 


Sud  im  md»u  fitdm  rem  Romundm  fuù  Vilitriis  dugeri  Remjiuhlicdm . 

NOn  parlavano  male  i feditiofi  Caporioni  ; perciò  che  come  habbiamo 
detto  di  fopra , quando  gli  ePTcrciti  fono  conofeitori  di  fe  fteffi  > fanno 
molto  bene  effer  padroni  del  Principato,  e del  Principe . E perciò  non  do- 
verebbero  mai  permettere  i Tiranni , che  vn  Corpo  di  fudditi  vnitfe  troppe 
forze  infieme  ,elfendo  che  dove  fi  trovano  molte  forze,  ivi  è molto  ardire,  c 
poca  fede,  & ivi,  come  in  Embrione  fi  concepifeono  i Tubiti  nwvimcnti , le 
Uditioni,  e le  congiure , le  quali  non  potcndofi  nudrirc  con  vital  nudrinaen- 
to,fc  non  dalla  poppa  d’vn  voler  vniforme,  compie  il  proveder,  che  coloro,  i 
quali  devono  effer  colleghi,  e Miniftri  di  fimil  negotio,  atto  per  fua  natura  à 

firodurre  quelli  inconvenienti , non  s’amino  fra  di  loro , ma  ciafeuno  fia  ge- 
ofo  del  compagno,  & intcreffato  vnicameotc  al  proprio  vantaggio  vnito,  per 
quanto  fia  poflìbile  à quello  del  Principe , 

Quindi  al  tempo  della  Republica  Romana  procurando  Giulio  Cefarc  effer 
eletto  al  Confolato  infieme  con  Lucio  Lucerò  fuo  confidentiffimo  amico, 
non  confentirono  i Senatori  di  compiacerlo , anzi  gl’  impedirono  , eh’  egli  fi 
valelfe  del  publìco  denaro,  cooforme  la  fcaccoza  di  Catone , e ceccarouo  va 
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CooTole  mainecralincnce  contrario  alla  Tua  TCribna  & amiciria  > cioè  Bibulo, 
che  non  fù  mai  caoace  d’accordariì  con  Ce^  , & anzi  gli  fervi  d’oftacolo 
alla  coafecurione  di  molte  fue  voglie . 

'Anxiùi  occMÌtìt  in  fi  fdtmi  nvin^  odiù^uonm  esufit  Mcrìms^uU  inìqui. 

TRavagliato  il  povero  Germanico  dagli  odij  occulti  della  Nonna  Livia,' 
c del  Zio  Tiberio , dice  il  noftro  Auttore , che  le  cagioni  di  queft*  odio 
erano,  perche  ingiufte,  tanto  pili  afpre . Non  era  colpevole  l'honorato  Ger>> 
manico,  che  d’eflère  del  fanguc  d’Augufto , & accrediuto  al  comando  degli 
eflèrciri  fotto  vn  Principe  troppo  Tiranno . Onde  come  huomo  d’innoceH* 
za , & integrità fenriva  acuriltìmo  travaglio  dell’odio  portatogli  da  parenti, 
da  quali  per  legge  di  natura,  e per  merito  pedonale  di  prefiau  fervigij , do 
veva  afpcttar  retriburione  di  cordialilTìmo  affetto . 

Difficile  è mai  Tempre  il  follenere  gli  odij  altrui , ma  molto  più  quando  le 
caufe  della  malevolenza  fono  affiitto  ingiufte  ; perciò  coloro , che  odiano  in 

3uefta  maniera  le  perfone  amabili,  fapendo  di  meritare  ogni  caftigo  , & odio 
alla  pedona  odiata , non  ft  pedùadono  già  mai , ch’ella  fì  dimentichi  dell’  o& 
fefe,  COSI  agevolmente , che  venendogli  il  taglio  di  rifentidène  nella  maniera 
più  convenevole,  trafeurinodi  farlo,  e per  quefto  capo,  benché  Germanica 
continuafTe  con  le  Tue  degne  operationi  a meritar  la  gloria  del  Mondo,  e l’af- 
fetto del  Zio, non  meritava  inueme, che  accrefeimento  d’odio;  non  potendo 
mai  Tanimo  crudeliffimo  nel  maneggio  della  Tirannide  di  Tiberio  pedua- 
dedì,  che  fùffe  ftabile  il  fuo%npcrio  Un  tanto, che  non  vedeva  abbattuto  Ger- 
manico. 

Belifario,  che  fermò  la  Corona  di  due  Imperi)  sù  le  tempie  di  Giuftiniano, 
demeritò  per  il  troppo  merito  la  buona  grada  del  Tuo  Monarca  infìdiataglì 
dall’  Imperatrice  Teodora  con  maggior  odio  di  quello , che  procurale  Livia 
le  feiagure  di  Germanico . Ne  per  qualunque  offequio  potè  placar  l’aoimo 
irato  d’vna  donna,  che  perfeguitava  vn  Heroe  innocente . 

Sed  Gemunicus  quinto  fummi fiei  frofior^  Unto  imfenfiuJqiK^ 
prò  Tiberio  niti . 

QVefto  generofo  cuore  di  Germanico  quanto  più  era  degno , e vicino  à 
poter  (perar  le  grandezze  fupreme,  tanto  più  pronto,&  applicato  riufei- 
va  nel  favorire  gl’intereffi  di  Tiberio,  che  l’odiava  à morte, e che  non  dife- 
gnava  valedene  ,fe  non  come  baftone , col  quale  (ì  caftigano  i difobbedienti, 
ma  poi  fi  fpezza , e fi  lancia  nel  fuoco . In  quanto  poi  a portamenti  di  Ger- 
manico, non  v’c  altro  intacco,  che  di  lode,  ne  forfè  poteva  far  altro , che  ve- 
dendoli vicino,  e ouafi  certo  di  confeguir  l’Imperio , operar  ogni  cofa  poli- 
bile  in  vantaggio  di  Tiberio , perche  veniva  ad  operare  in  proprio  fervido, 
come  adottato  herede  dello  Stato  s Onde  il  conlcrvarlo  al  Padre , era  va 
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confervarlo’à  fc  fteflbjgià  che  non  credo,  che  Germanico  afpetta{!è  Vn  beve- 
raggio di  veleno  dalle  mani  del  beneficato  Tuo  Zio , come  poi  miTeramente 
gli  auvenne . 

E fiata  veramente  grande  la  cupidigia  dei  fignoreggiare  in  ogni  tempo; 
ma  chi  legge,  & ofl'er\’'a  la  fede,  e la  bontà  di  molti  antichi,  è forza,  che  fi  con* 
fonda  nella  maluagità  degli  sfrenati  appetiti , che  nutrìfee  il  nofiro  Secolo, 
che  Caperà  i viti)  di  Tiberio,  fenza  alcuna  delle  virtù  di  Germanico . 

Zopiro  à fine  di  rìcunerare  la  gran  Città  di  Babilonia  ribellata  al  fuo  Rè, 
non  folamente  v*  azzar^  la  vita , ma  fà  tagliarfi  le  narici , e l’orccchie , e poi 
col  volto  lacerato  dal  fuo  proprio  raCoio  , fugge  in  Babifonia , e fìngenoofi 
cosi  mal  trattato  dal  fuo  Re,  s’avanza  al  comando  talmente,  che  arriva  all’in- 
tento di  confegnar  quella  Città  al  fuo  padrone  • Hoggi  dove  fono  i Zopiti? 
Vedo  in  Francia  cinquanta  Signori , che  per  metterfi  in  qualche  alto  concet- 
to alla  Corte  , fi  ribellano  al  loro  ^vrano  con  le  Piazze,  e Provincie,  che 
hanno  in  governo , & in  vece  della  meritata  punigione , dalla  bontà  del  loro 
Re  ricevono  premi)  non  meritati . 

E1  nofiro  sfortunato  Germanico , che  operò  miracoli  in  fcrvitio  del  fuo 
Monarca,  ricevè  per  mercede  raffarfinio  d’vna  infamiffima  Morte . 

E fama  parimente,  che  DGio:  d’Aufiria  il  figlio  di  Carlo  V.fe  ben  namra- 
le  , c fratello  di  Filippo  II.  doppo  l’haver  fatte  prove  d’efiremato  valore  in 
fen'itio  della  Chrifiiana  Republica , e della  Monarchia  del  fratello  , mentre 
nelle  ribellate  Provincie  Balle  cerca  introdurre  con  nuova  maniera  la  quiete, 
e regnare  nell’amore,  non  nel  timore  de’  Valfall^  venilfe  in  fofpetto  à gelofi 
Spagnoli,  ch’egli  con  quella  dolcezza  di  dominio , e di  tratto  afpirafiì  à farfi 
padrone  delle  Fiandre,  & ecco , che  forprefo  da  vna  fquadra  d’improvifi  deli- 
ri) , muore  in  Namur , e muore  ajutato  dalla  crudeltà  Spagnola  per  quanto 
diffe  il  medefimo  Tribunale  della  fama,  come  Germanico  da  Tiberio . 

ex//  fi  auxilid,  dr  focij  adverfum  ahfcedentes  Lenona  ArmArentHr-, 
civile  hellum  fitfiifi . 

COnofeeva  beniffimo  il  buon  Maeftro  di  Guerra  Germanico , clic  Tarma- 
re eli  aufiliarij,  e ribellanti  contre  le  confederate  legioni  altro  non  era, 
che  vnuifcitar  guerra  Civile  ; Onde  in  confcquenza  aborriva  in  fommo  gra- 
do quefio  rimedio , ch’era  più  nocevole  dello  fiefib  male , non  tiufeendo  ne 
gravi  ammutinamenti  di  minor  pericolo  il  procurar  d’acquietargli  con  le 
lufinghe,  che  li  domargli  con  Tarmi  ; perciò  che  la  difpcratione  è vna  terribile 
arma  nelle  mani  de’ Soldati. 

Trovafi  dunque  in  pcfiìmo  partito  quel  capitario,  à cui  fiali  follevato  il  fuo 
«flèrcito,  perche  come  habbiamo  detto  Tadoperarfi  la  forza  dell’ Armi,  è vn 
far  nafeer  la  Guerra  Civile , c l’impiegarci  i donativi , & i prieghi  ( concclfo, 
che  non  poffa  chiamarli  comittione)  c vn  pafeere  non  l’ingordigia  de’Solda- 
ri)  ma  vn  ftuzzicare  la  loro  fame , & vn  sfidar  la  loro  infolcnza  in  tutte  Toc- 
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cafìoni  future . Nulladimcno  io  femprc  loderei;  che  il  Capitano  s’attcnefle 
ad  vn  de’  due  cftremi  partiti,  cioè  ò conceder  tutto,  ò negar  tutto  ; Et  in  o^ 
cafo  lò  sfuggirla  guerra  Civile  è miglior  lode,  che  Tintrodurre  la  corruttio- 
ne  nell’ellèrcito;  perche  quella  è facilmente  fanabile  con  più  rigorofa  difeu 
piina  ; ma  non  già  quella,  perche  contiene  in  (è  cancheri  incurabili,  fé  non 
con  ferro , e fuoco . Qyanao  dunque  la  fomma  delle  cofe  flà  fluttuando , (là 
anco  in  arbitrio  il  flirfì  defiderare , e temere  ; Onde  compie  non  confcrvare 
all’hora  quello,  che  in  ogn’ evento  è forza  di  perdere. 

Per  ricever  delle  fodisfationi  è prudenza  non  avaritia  il  concede;  le,  qual- 
che volta  armata  la  neceflìtà  le  dimanda  con  protella  anche  di  pigliarfelc  da 
fe  medefima . 

Alcflandro  Magno  fc  bene  hebbe  gli  eflcrciti  molte  volte  follevati  ; hebbe 
anco  fcliciffima  fortuna  d’acquictarli , e la  maggior  parte  delle  volte  lo  fece 
con  la  piacevolezza . Auvenga  che  fe  bene  nell’  inforgere  delle  follcvationi 
il  cafbgo  di  qualche  capo  induce  terrore  negli  altri;  Tuttavia  fc  non  fuccede 
à tempo  proportionato,  e fe  non  vien  manipolato  con  diflinta  prudenza,  fuolc 
quefla  punigione  fdegnare  più  rollo  gli  animi  alterati , e perciò  dar  loro  l’vU 
tima  fpinta  nel  baratro  della  diineratione,  e chi  non  fa  più  conto  della  fua  Vi- 
ta, è Tempre  padrone  di  quella  d’vn  altro . 

Mentre  Piero  de’  Medici  direggeva  lo  Stato  di  Fiorenza  nell’  inforte  pro- 
celle , aflaggiò  quanto  in  prattica  fi  a neceffarió  l’andar  circofpetto , c ponde- 
rato circa  il  voler  ridurre  in  quiete  le  follevationi  per  via  di  cafligo  ; imper- 
ciò  che  havendo  egli  havuto  notida  d’vna  congiura  tramata  da  Nuftoni  per 
corrompere  la  Republica, fece  carcerare  due  complici;  dal  qual  fatto  inforfe 
tumulto  fi  precipitofo,  che  il  medefimo  Pietro  de  Medici  rimafe  carcerato . 

11  Duca  d’Alva  encomiato  per  il  Carnefice  del  Belgio  non  folo  non  acchetò 
le  follevarioni  di  quelle  Provincie  ; ma  con  gli  ccceffi  della  fua  fanguinaria 
crudeltà  foce  talmente  indurre  quell’  animi , che  fi  come  la  dolcezza  gli  have- 
rebbe  agevolmente  refiituin  all’obbedienza  del  Rè  Cattolico;  cosi  da  indi 
in  poi  badò  la  memoria  delle  crudeltà  del  fudetto  Duca  d’Alva  à far  perdere 
ogni  memoria  del  Dominio  di  Spagna . 

Compie  per  canto  il  diiforire  la  vendetta,  fin  che  il  benefìcio  del  tempo  6 
Faccia  cadere  la  congiuntura  fui  tavoliero  di  vendicarli,  & opprimere  i folle- 
vati  con  la  forza,  ò plachi  l’ambitiofe  voglie , e raffìred^  il  bollore  degli  am- 
mutinati, ò porga  ragionevoli  feufe,  e prieghi . 

Non  volevano  i Lacedemoni , che  gli  Ateniefi  cingelTcro  di  Muraglie  il 
Pireo,  e la  Città  ; ma  Tcmiflocle  trovò  tanti  indugi,  e culacioni  prima  di  trat- 
tare quefla  faccenda , che  l’opera  era  già  arrivata  ad  vna  comportabile  per- 
fcttione . Qpando  Francefeo  primo  Rè  di  Francia  veniva  richicllo  à refti- 
tuire  la  Ducca  di  Borgogna , fecondo  le  promeflc  giurate  à Carlo  Y.  in  Ma- 
drid non  negava  il  partito . Ma  andava  trattenendo  fin  tanto , che  ftringef. 
fe  il  trattato  della  lega  con  i Vcnctiani  contro  Cefarc  ; e poi  fcrvirfi  del  mc- 
defimo  ripiego  ; voleva  anco  col  prolongar  la  confoderatione , benché  dal 
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Tonteficc  ne  veniffc  acremente  follecitato,afRne  di  fiir  prova,  s’haveffe  potu- 
to ridurre  à nuovo  accordo  rimperatore,e  col  mezo  dello  sborfo  di  due  mit- 
iioni indurlo  à concedergli  rinvelUtura,  e poifedb  di  Milano , non  chela  ma- 
nutentione  della  Borgogna  , nel  qual  cafo  non  fi  farebbe  curato  di  conchiu- 
dere altra  Lega  col  Pontificio. 

No{lm  nùtiAcm-,  ér  in  feelui  erufturàm  jrtHS  le/tivity  f$4m  Luìia 
cUro  recente  C*lo  •idfit  Ufiguefiert^ . 

SE  gli  animi  fuflero  bafievoli  per  confiderare,  e proveder  alle  contingenze 
variabili  dell’ indeterminato  auvenire , è fuori  d’ogni  dubbio , che  gl*  in- 
telletti fiumani  farebbono  incapaci  d’abbaglio  ; e pure  e(fi  non  altri  incom- 
benza hanno,  che  il  difeorrere  circa  le  cofe  operabili,  e con  la  ricordanza  del- 
le palTate , e con  la  cognitione  delle  prefenti  dar  provinone  alle  cofe  d’auve- 
nire  nel  miglior  modo,  che  la  noftra  timida,  & incerta  previdenza  permette. 
Ogni  volta,  eh’ h abbiamo  difeorfo  fu  le  ragioni  interiori,  e probabÙi , eh’  ap- 
partengono al  negotio  di  aii  fi  tratta, e contrapefati  i fondamenti, che  paio- 
no fiivorevoli,  ò contrari)  al  noftro  p/opofito  ; non  fiamo  tenuti  à perferutare 
il  futuro,  el  poffibile , compcrto  dalla  caligine  dell’  incertezza  con  altr*  Aflro- 
labio . Per  quello  capo  difTì  di  fopra,  che  il  beneficio  del  tempo  porta  Ceco 
quella  panacea , che  per  medicamento  di  tutti  i mali  fcrivono  trovarli  nell* 
Ifole  Atlantiche , fanandofi  veramente  con  l’impiaftro  del  tempo  molte  can- 
crene {limate  incurabili,  purché  faglia  mano  fappia  accuratamente  applicar- 
lo. E fé  ben  non  tutti  i pericololi  difètti  fono  capaci  à guarirli  dal  tempo, 
non  vuol  negarli , che  ùiona  parte  d’effi  non  riceva  comportabile  giovamen- 
to ; Del  che  fe  fapelfero  volerli  tutti  gli  huomini,  non  anderebbono  à precipi- 
tio  tanti  importantilfimi  affari,  come  vanno  per  furore  di  chi  negoda- 

Quando  Pietro  de’  Medici  diventato  come  ribelle  della  Patria,vollc  fpor»- 
tancamente  rientrarvi  al  difpetto  d’elTa  col  confentimento,e  forfè  conl’ajuto 
di  tutti  i Principi  d'Italia;  e lenza  forfè  con  tutti  gli  accidenti  favorevoli  alla 
confccutione  del  fuo  intento,  era  perelfer  vinta  da  Pietro  la  Città,  feiltenv 
po  entrando  di  mezo , non  la  foccorreva . Imperò  che  dando  quel  governo 
troppo  confufo,  e pendente  dalla  bocca  del  Savonarola , che  haveva  quali  ri- 
dotti tutti  i Magidrati  allafua  fattionc  , e mentre  idifcoli  tenevano  divifi  gli 
animi  de’  Cittamni  in  due  partii  redava  il  difegno  de  Medici  per  fortire  feli- 
cemente, come  che  favorito  da  Bartolomeo  d’Alviano,  e da  Pandolfo  Petruc- 
ci;  ma  la  notte  preceduta  alla  mattina,  nella  quafo  hav^a  decretato  d’en- 
trare nella  Città , fu  talmente  percolfo  da  vndiluvk)  di  piogda , che  non  gli 
riufci  prefentarfi  à vida  della  Città  medefima , fe  non  à due  nore  di  fole  , la 
qual  cUlatione  fò  cauGi , eh’  arrivaffero  in  tempo  in  Fiorenza  gli  afpettati  foc- 
corfi,  i quali  non  fi  fpcravano , che  doppo  perduta  la  Città,  fe  la  pioggia  non 
annegava  il  difegno  di  Pietro  con  quel  poco  di  procradinatione. 


j • fpfràilfrtm0Lihr»degliAj$HàUdiC0nieUoTàcit». 

^ rt  f$$nt  mpbiUs  ad frferptionem  ferculft  femel  mentes . 

GLì  animi  a£(aticaci, e sbigottiti,  facilmente  fi  lafciano  perfuadcre,  & oc- 
cupare dalle  fuperftitioni , le  quali  fono  di  potenza  cosi  grande  nel  con- 
cetto della  moltitudine,  che  ancor  fingendoli  vn  fegno  di  buon  augurio , Tep- 
pe Alcflandro  Magno  inanimire  col  prefente  artihtio  i Tuoi  foldati , & alla 
quali  difperata  efpugnatione  di  Tiro . E quando  Marcello  vfeendo  da  Sira- 
cufa,  fi  fpinfc  contro  Amilcare,  perche  nell’  incontrare  il  nemico,  fe  gli  rcfpin- 
fe  il  Cavallo  in  dietro , egli  linfe  di  volgerlo , & adorare  il  Sole , fecondo  I v- 

ianza  andea,  acciò  i Soldati  non  raccetulTero  per  augurio* infelice  1 

• 

fóftqutm  intuì*  Utebrtyfrdftdittm  *b  *Md*d*  mutnatur. 

Qyì  voglio  palefare  vna  filofofia  curiofa,  che  fembra  paradoflb,  ma  è ve- 
rità palpabile,  cioè  che  negli  eftremi  pericoli  il  più  timido,  è più  bravo . 
L’erperienza  non  mi  lafcierà  mentire , che  gl*  innamorati  giovinetti,  per  pol- 
troni che  liano  , alla  prefenza  della  donna  amata , fe  vengono  olfcfi , danno 
prove  d’eremo  coraggio  ; poiché  vna  potentilTima  paflìone  fcaldando  loro 
rimaginativa,  commove  la  bile  à fegno  di  convertirla  in  fiirore  ; onde  fi  vede, 
che  i pazzi  fanno  nella  loro  cecità  fpcfl'e  volte  prodezze  di  Marte.  Hora 
l’huomo  timido  conofee  difperate  tutte  le  vie  di  cercar  riparo  con  la  viltà , e 
con  la  fiiga,  quanto  più  teme  di  morire , non  v’efl'endo  altro  futterfiigio,  che 
quello  di  menar  ferocemente  contro  i pericoli  le  mani  ; egli  ancora  à capo 
bafib  nelle  più  zarofe  vie  della  Morte  entra  per  fuggir  la  Morte,  e molte  VoUc 
la  fogge. 

Perciò  quanto  più  fi  vede  eflerfi  ridotto  in  cflremo  pericolo  il  nemico, 
tanto  maggiore  bifogna  farne  la  (lima  ; non  efl'endo  rilòlutione  alcuna  cosi 
lontana  dalla  ragionevole , che  non  paia  à propofito  per  dimeniti , i quali 
ftante  la  loro  mala  condidone  della  pofitura  preìènte,  non  potendo  tener  di 
peggio,  fperano,  che  il  futuro  qualunque  fia  per  dfer,  debba  riufeir  loro  feli- 
cità. 

Per  tal  riguardo  non  volle  Temiftocle  rinchiudere  vna  parte  deireflèrcito 
di  Xerfc,come  havérebbe  fapnto  fare,  perche  il  non  haver  (campo  altronde, 
confWnge  gli  huomìni  à cercarlo  con  la  Spada  ; Onde  è buon  configlio  il  ne- 
ce(Titare  il  nemico  ad  effer  valorofo  per  vivere  .•  Se  vuol  viver  nigga . I 
Francefipofti  in  necelTità  di  sfodrar  il  loro  coraggio,  fe  volevano  tormre  col 
bagaglio  in  Francia , quando  havevano  corfa  come.VittoriofilTtalia,  con  la 
conquida  di  Napoli , furono  al  fiume  T aro  tanto  vaìorofi , quanto  il  loro  fu- 
rore fù  animato  dalla  difperarione,  che  fece  riufeire  Vn  Ercoletto  il  Rè  Carlo 
y 1 1 1.  io  quella  fegnalau  faccione . 
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iHgeruHt  contumeluu^  cddem  fAnnt  ; fed  PUmco  max  imi , 
dignità*  fugl  imfcdiverAt . 

MEmorabili  parole  furono  quelle  di  Condivo  Gran  Capitano  ^cl  Rè 
Ferdinando , defìderar  più  rodo  la  Tua  fepolnira  vn  palmo  più  inanti 
del  conquiftato  nemico,  che  ritirarli  vn  dito  Colo  più  indietro  per  prolongar 
la  Tua  vita  cenf  anni . Pochi  cuori  generofì  luggono  alla  fcoperta,  ancor^e 
fì  polTa  ; perche  la  reputatione  lo  pr^ibifce,  e corre  per  malfima  tra  Cavalle* 
ri  d’hpnore,chc  ne’ cosi  gravi  l’honore  debba  anteporli  alla  vita . 

Giulio  fecondo  quel  gran  Pontefice  diceva , che  haverebbe  più  tofto  per^ 
dute  cento  vite.che  commettere  vna  minima  poltroneria . E Paol  I V.  Papa 
pure  di  teda , e di  valore  vantavali  inanzi  accender  fuoco  nò  quattro  angoli 
del  Mondo, che  foccombere  ad  alcuna  indignità. 

mie  JìgnAj  éf  À^niUm  comfUxuAyrelighne  fifi  tutalfAtnr. 

PLanco  capo  dell’ ambafeiaria  mandata  dal  Senato  aireffercito  tumultua- 
rio , non  vedendoli  in  alcun  luogo  licuro , ne  Capendo  come  fuggire , non 
tanto  per  la  Tua  dignità , quanto  che  la  dignità  delTa  troppo  noto  vedendolo, 
l’Haverebbe  refo  prigione  correndo  ad  atmracciar  l’ Aquile,  egli  Altari,  liQ 
feudo  della  Religione  per  clTer  queda  potente  freno  ai  publici  (candali,  ancoc* 
che  ogni  particolare  fulTe  empio  ; poi  che  nelTuno  vuol  elTere  il  primo  à vior 
larla,  non  confapevoli  in  ciò  dell’  animo  del  compagno . 

Alarico  Taccheggiò  Roma,  ma  rifpettò  le  Chicle  tutte . Attila  hebbe  paura 
del  Pontefice  Leone  il  Santo,  mentre  dava  per  traghettare  il  fuo  clfercito  di  là 
dal  PÒ  vicino  à Mantoua , e tornò  sbigottito  in  dietro . Teodolìo  Impera- 
tore fcommunicato  da  Sant’  Ambrogio  dette  alcuni  giorni  rìirchiufo , e tre- 
mante in  vna  Cafa.  Licurgo  quando  volle  regolare  con  leggi  la  fua  Sparta 
fin  all’hora  à viverne  fenza , finle  che  gle  rhavelfero  indillato  le  rifpode  delP 
Oracolo  d’ Apollo  (altrimenti  non  haverebbero  gli  Spartani  accettate)  & 
anco  gl’  indulfe  à giurarne  roffervanza  , fin  tanto  eh’  egli  fufle  ritornato  da 
Delfo , dove  fi  conferiva , per  apprendere  quando  fiifie  bilbgnato  mutarle , e 
per  non  mai  afibluere  i Tuoi  Cittamni  dal,predato  giuramento  fi  fepellt  den- 
tro vn  fiume. 

Lnce  demHmyfoJlijuAm  Dnx , MiUs  f*lÌA  npfcebAntuy. 

NOn  volle  azzardare  imprudentemente  Germanico  la  fua  perfona  nella 
confiifione  della  notte,  m cui  l’infolenza  Militare  haveva  perduto  il  riP 
petto  femprc  facrofanto  agli  Ambafeiatori di  Tiberio.  Mà  Cubito  fatto,il 
momo  cone  à dar  fedo  alle  pericolanti  faccende  , & à fard  Ceder  Planco  al 
l^co , compafdonando  la  ma  feorfa  ventura . Ili  fiitti  nell’  bore  notturne 

c bene  _ 
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fipn  il  primt  Libn  degli  Anntli  di  Cùrnetio  Tacitò.  6t 
,èb«nc  fottrarfi  dari*  infulti  ; perche  dove  fi  temono  opere  mal  fatte,  la  notte 
è mal  ficura;  perciò  che  i delinquenti  su  l’imaginationc  di  non  e(Ter  veduti 
s’avanzano  ad  ogn’  eccelTo;  fi  come  U eiomo  affi^cura  col  lume  ancò  quei  ma- 
li, che  la  notte  erano  incapaci  di  rimedio . 

Si  guardino  i Principi , i comandanti  d’cffcrciti  d’entrar  di  notte  nelle 
Citta  confufamente;  perche  fuccedorio  enormità  inefplicabili  dall’avaritia 
e libidine  de  foldati  impunemente  commeflc,e  di  qucfto  habbiamo  tre  cen- 
to eflempi  alla  mano . 

Tum  fatalem  increpans  rabiem,  ncque  militum,fed  T)eum  ira  refurgere 

O Sfervo  in  quefto  luogo  la  finiffima  prudenza  di  Gerrtianico , il  quale  in- 
colpando la  rabbia  fatale,  vfau  nella  trafeorfa  notte,quafi  procuri  feu- 
f^e  1 foldati,mon  per  l’ira  loro,  nu  per  quella  del  Cielo,  n’accagiona  il  mo- 
tivo, non  dovendo  chi  ama,  mitigar  la  ribellione  d’ardenti,  e fenfitiVi  foldati 
eftfperargh  con  il  roverfeiar  loro  fui  dorfo  tutta  la  colpa  delle  male  opere 
j I ” ” loofcare  in  vn  certo  modo  di  compatirgli  con  accufare 

delle  difgratie  la  cattiva  fortuna,lc  pefiìme  congiunture,  il  deftino  delle  colk 
e va  difcorrcndo  ; perche  quelle  eflàgerationi  congiunte  à quelle,  che  mofira- 
no  la  deformità  dell  eccello , inducono  vergogna  , rimordamcnto  e vocila 
d;emendare  con  acnerqfi  fatti  le  trafeorfe  fccleratczze , e maffime  quando  il 
Capitano,  che  fò  concioni  all’  effcrcito  è in  concetto  di  veritiero,  come  eflet- 
tivamentc  craGemisnico.  Altriincnti  le  Milide  più  auvedute  fofpcttercb- 
bono  d’inganno , c malagevolmente  fi  lidcrebbono  ancor  che  fi  promettefle 
loro  vn  generai  perdono . 

Gli  Spagnoli  Capitani  del  Belgio  proenrorono  fantimmi  indulti  aeli  ecv 
ceffi  di  quei  Popoli  foUevati  dal  Rè  Pilippo  fecondo  ; ma  elTcndo  quel  Rè  in 
concetto  di  troppo  Politico , e gli  Spagnoli  d’huomini  fempre  crudeli  e che 
qui  perdonano  di  buon  cuore  le  ribellate  Provincie,  non  predando  fede  alle 
ciarle  Spagnole,  s’olunarono  felicemente  nella  loro  contuirucia. 

JnfoHS  in  cajlrù  genittu^tt  contubernio  leponum  eduiluc , quem  militari 
vocabulo  C aligulam  appe/iahant^  quia  plerumque  ad  conàlianda 
"vulgiftudia^eotegminepeduminduebatur. 

ERa  figlio  di  Germanico  Caio  cognominato  Caligola , perche  à fine  di 
fortificarlo  nel  cuore  del  volgo , lo  calzavano  fpeflb  de  borzacchini  Mili 
tari;  fapendoGemunico quanta  gratta  concili)  il fucccflbredcU’ Imperio  il 
colhune  de’  veftimenti,  de’  quali  communementc  la  narionc  li  ferve . Et  Au- 
gufio  nella  fua  perfona  haveva  lafciato  grand’  effempio  di  queft’  importanza, 
«n^aw  forfc  dal  Magno  AlefTandro , che  per  guadagnarfi  la  benevolenza  de’ 
Perii,  sbandid  i Macedoni  vedimeoti,  s’abbigliò  delicatamente  all’vfanza 
Perfiana;  però  che  non  trovo,  che  Augudo  vedidb  altri  paoni  già  nui,fe  non 
* ' quelli. 
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quelli,  che  le  fue  figlie  domefticamcnte  gli  andavano  apparecchiando  Noit 
cflcndo  portìbilc  d’cfprinicrfi  quanto  gran  giovamento  apporta  i Principi  il 
tenere  ne  cofiumi  loro  lo  ftile  commune , e quello  de  nnnorì  fpecialmente 
nelle  fbggie  del  veftire,  quando  amino  raccrcTcimento  della  ftima»c  del  fiivor 
Popolare . 

Gli  Spagnoli  tenacilTìmi  della  lóro  rancida  vfanza  vedono  Tempre  i Prin- 
cipi, & i plebei  d’vn  medefimo  taglio:  Onde  in  Roma  quei  Baroni , e Cardi- 
nali , che  Tono  penfionarij , e della  fattione  di  Spagna  s’inclinano  d’vfare  ne* 
vedimenti  la  moda  Spagnola . All’  incontro  vn  bruttilTimo  difconcio  arreca 
alle  Corti  d’Italia,  & ad  ogni  Torte  d’huomioi  l’indabilc  vfanza  d’habid,  che 
introduce  ogni  giorno  con  rovina  delle  famiglie  la  curioTa , c vaga  nadone  di 
Francia,  la  quale  acquida  non  poco  dominio  nel  cuore  degl’  Italia,  con  l’inv 
predar  loro  giornalmente  vemti . 

Qpanto  meglio  Tarebbono  i Principi  d’Italia  ì non  alterare  i.Templici  vedU 
mend  vna  volu  invecchiad  delle  loro  Cord . Et  in  quedo  FranceTco  Maria 
Duca  d'Vrbino  meriu  molte  lodi , havendo  Taputo  conTervare  l’ecconomia 
del  vedire  nella  Tua  Corte , Tenza  mutatione  ridicola  : Nel  che  peccò  il  Duca 
di  Savoia , che  dando  nemico  d'Henrìco  I V.  Rè  di  Francia  imitava  à nodrì 
giorni  il  vedire  di  quello  in  ogni  meTe  ; coTa , che  và  Teguitando  anco  il  Duca 
di  Mantoua , e Teguitcrà  in  breve  il  Duca  (É  Tofeana , benché  aflètd  Terieti 
maggiore  degli  altri  Principi  nell’ vTanza  della  Tua  Corte . Non  lodo  Luigi 
XI.  Rè  di  Francia,  che  col  Tuo  capellaccio  vecchio , e biTunto  fece  burlam 
dagli  Spagnoli . Ma  ne  anco  approvo  quella  politica  attillatura  da  bello  in 

{>iazza.  Il  vedire  d’vn  drappo  imo  lenza  hornamenti  di  color  modedo , e 
ènza  macchie,  e rotture  dimerei  Tempre  il  più  aggiudico  c convenevole  agli 
buomini  favi],  che  pretendono  dima,  & amore . 

Sed  HÌhil  dqdè  fUxitiquìm  i/tvidit  in  Treviros. 

PVò  canto  nel  cuore  degli  ammutinad  l’invidia  dell’  altrui  bene , e l’odio 
contro  chi  lo  conTeguuce , che  in  paragone  di  quelli  due  adetd  Tono  vn 
niente  il  dmore,  e la  vergogna , & il  proprio  perìcolo  ; onde  nelTunà  coTa  più 
commolTe  le  legioni  quanto  l’invidia  de  Trevurelì . 

Cosi  nelle  Guerre  di  Fiandra  non  fu  alcun  morivo  più  polTence  à ridurre 
gli  ammutinad  in  dovere,  che  volerli  ridurre  il  Tupremo  Governatore,  e maL 
fime  D.Giovanni  d’Audria  nelle  mani  de  Toli  Valloni , i quali  promettevano 
lènza  l’ajuto  delle  Milide  Italiane  vincere , e debellare  i contumaci , purché 
foli  TervilTero  il  Principe  ; Onde  D.  Giovanni  diede  lo  sfratto  alia  I landra  in 
^ breve  à entri  gli  ammudnad  , nettando  miei  paeTe  dalle  Militie  draniere  ; il 
che  fò  per  altro  capo  mal  inteTo  dal  Mondo , che  l’incolpò  d’imprudente , e 
peggio  Tendto  dagli  Spagnoli , che  l’aTcrilTero  à principio  di  fellonia,  come  in 
tal  maniera  pretende^  quel  buon  Principe  farli  tanto  amore  da  Valloni , e 
Fiamenghi , che  facilmente  dove&co  accettarlo  per  Sovrano  ad  eTclufionc 
del  Rè  (uo  Fratello . 

Equi 


fopn  il  primo  ZAtO  degli  Afuiàli  di  Corf^flio  Tàcito  1 
"E  OTÌ  non  ardifcO" negare , che  fìa  bene  introdurre  fattioni , e tener  diviR 
gli  eflerciti  non  folo  di  fito,  come  ben  faceva  Germanico,  ma'd’affetto,  e d’in- 
tereflc,  fe'benc  tal  volta  chi  vuole  introdurre  Amili  divifioni  vien  tacciato  di 
troppa  Politica,  e di  poca  fede  i Ma  parmi  conAglio  aflènnato,  che  tal  volta 
per  ottenere  il  fuo  nne,  mentre  fi  ftia  ancora  con  Tanimo  neutrale , conven- 
ga molto  bene  il  dare’  gelofia  di  fe  fteflb;  poiché  il  temere  , che  vna  parte, 
che  potrebbe  efier  amica,  non  adherifca,e  favorifea  vn  altra  parte  à noi  ne- 
mica, Tpefib  porge  lodevol  fine  alla  prattica,  che  fi  procura  ; come  fi  vidde  in 
Alcibiade  bandito  d’ Atene  , il  qiiale  con  adherire  prima  à Lacedemoni , e 
pofeia  à Perfiani , mife  tanca  gelofia  alla  Patria,  che  m con  molte  infianze  ri- 
chiamato dalla  medefima.  ' : .i 

11  Duca  Lodovico  Sforza  detto  il  Moto  fii  tanto  invaghito  di  quello  ftrat- 
cagemma,che  pratticandolo  vn  pezzo  con  frutto.  Teppe  ricavare  gj-an  Todis- 
^done  da  Principi  d’Europa,  perche  fi  faceva  bramar  da  tutti , à tutti  fi  ven- 
deva caro , e non  fi  concedeva  à ndTuno  ; Hora  fi  predava  à Fiorentini , bora 
i Pifani , hora  àGenovefi , horaà  Venedani,hoca  al  Rè  di  Francia  , bora  à 
quello  di  Napoli,  hora  à Cefarc , & hora  Pontefice  ; Tempre  laTciando  gelo- 
fia di  Te  deflb  ; alla  fine  burlando  tutti, fu  burlato  da  tutti,  c fi  reTe  illudre  cT- 
Tempio  d'infelice  empietà  dentro  vn  Camozzone  della  Francia , Tempre  do- 
matrice de’  Madri  Italiani , Te  guardiamo  à vn-Defidcrio  incatenato  , à vn 
Corradino  decollato  , à vn  Moro  imprigionato . 

Sforza  da  Coctignola , Franco  fuo  figlio  , el  Picinino  furono  anc’  effi  i 
Maedri,  dall’  ellèmpto  de’  quali  il  Moro  haveva  appreTa  qued’  Arce  ; ma  ci 
vuole  eccellente  finezza  à pratcicarla  con  frutto , elTendo  vn  arma  da  due 
punte,  che  trafigge  anche  chi  non  ben  la  maneggia. 

Jie/fi  in f$!ggtJÌH.p€rTribuHuin  ojlendehàtur  nocentem  àdeUrnàVerànty 

fràceps  dàtus  trucidsbàtur  y (jr  gaudebàt  càdibus  mileSy 
tàmquàm  fernet  Afoheret . 

Dio  vi  ^ardi  da  qualfivoglia  accidente  di  Giudice  appalTìonato , perche 
dove  loffia  il  mantice  deUa  paffione , s’accende  il  fuoco  dell’inguiditia 
più  tirannica,  ne  dà  in  Tribunalè  IS  ragione , dove  partialeggia  l’affirtto  ; e Te 
Paffetto  del  punitore  farà  tinto  del  viao , al  quale  è eletto  ad  inferire  il  cadi- 
go,  farà  fierìdìmo , e tanto  nuggiore , quanto  con  m:^ior  vehemenza  fi  pu- 
ifiTce  Taltrui  peccato  da  quelli , che  dudiano  modrarli  alieni  da  viu  funUe 
tintura  per  loro  importante  interefTe . 

La  ragione  per  la  quale  quedi  ribelli  fi  rallegravano  del  macello , ch’efTì 
facevano  de’  propri)  compagni , c Capi  truppa  è,  perche  elfi  penfavano  libc- 
rarfi  dalla  colpa,  quali  che  havelTero  commdlo  ogni  Edio  per  inconfide  rarez- 
za, e draTcinatici  dagli  eccitamenti  di  quei  Teditiofi,  à quali  doppo  ellèrfi  rau- 
veduti, pacatamente  davano  la  Morte  per  maggiormente  attelùrc  al  Princi- 
9e  la  fcaclcà  deli’  animo  loro  non  colpevole , in  ederfi  laTc  .ato  ingannare 

I dagli 
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dagli  incantelìmi  de’  feduttori  ; col  caftigo  de’ quali  credevano  meritare  l’in  - 
duko  de  loro,  anzi  de’  i non  loro  misfatti. 

Ortcrvo  poi  la  prudenza  di  Germanico  ia  quello  fitto  per  efferfi  aftenuto 
dal  macchiare  le  mani  nel  (angue  di  quei  condannati,  acciò  che  pentì  eofdem 
fr'jtiia  falli,  cr  invidia  efftt . Non  convenendo  à chi  comanda  cflCTciti  fare  il 
boia  de’  Soldati . Augnilo  nel  punto  di  condannare  alcuni , fu  chiamato  dal 
fuo  Mecenate  con  l’epiteto  di  Carnefice  ; Onde  egli  celando  ^l’ opera, 
godè  molto  dell’  ardire  del  fuo  favorito,  che  lo  refe  pietofo . 

Henrico  I V.  di  Francia  piangeva  quando  era  coltrctto  di  far  mofehettare 
i luoi  foldati ; Et  il  Duca  d’Alva  rideva. 

11  Duca  Valentino  doppò  haver  fatte  commettere  vn  infinità  difcclerar 
rezze  dal  fuo  Vicario  Criminale  nelle  Città  di  Romagna,  moftrando,  che  tut- 
to fufle  fucceduto  contro  la  fua  ottima  intentione , confegnò  il  povero  Gius* 
dice  all’  imprecationi,  e beflemie  de’  i Popoli,  che  lo  vollero  in  quarti . 

L’officio  de  Principi  doverebbe  eflorc  il  folo  premiare . Le  gratic  efeono 
dalle  loro  proprie  mani  : ma  le  penrda  quelli  de  loro  Miniftri . 11  Principe  à 
vn  imagine  di  Dio , c Dio  caftiga  i fuoi  nemici , cioè  con  i mali  huomini,  ò 
con  i Demoni) . Guardatevi  dunque  ò Grandi  di  non  contaminare  le  voftre 
attioni  con  indirette  effiilioni  di  fanguc4 

11  Rè  di  Sp:^na  quando  vifìta  le  carceri  il  giorno  avanti  Pafqua , non  con> 
danna  alcun  reo,  ma  ne  libera  nmlti . < . ■ 

Citterum,  vt  àvtUerentur  caJlris-jirHcthm  adhuc  non  minuf  ajjientatc^ 
remedtj , quim  fceUris  memorU. 

GLì  ammutinati  per  acchetargli  bafta  dividergli . Savio  Auguflo,  che  Ix 
(ua  Guardia  di  io.  mila  Pretoriani  cosi  benedivife  nè  contorni  di  Roma, 
che  per  fuoi  (lipatori , i Soldati  folamcntc  di  tre  Cohorti  ritenne . Seiano 
volle  riunirgli  tutti  in  Roma  non  per  miglior  fervido  di  Tiberio,  ma  per  farli 
Padrone . 

1 1 volgo  in  fatti  è vn  Moftro,  eh’  h a per  regola  l’clfer  fuori  di  regola . Paz- 
zo nelle  fue  attioni,  nulla  ha  di  mediocre , (empre  vrta  negli  eftremi,  e da  vn 
cftremo  all’  altro  fi  paffaggio  fenza  toccati  il  mezo . Qy andò  più  ama , non 
ama,  che  per  odiare,  & è troppo  ofHnato,  folamcntc  nell’  dfer  troppo  volubi- 
le . 11  trattar  foco  di  propofito  è troppo  pcricolofa  atrionc , fc  le  cofe  non 
fono  tanto  difpofie,  che  per  abbragiatii , non  habbino  bifogno , che  d’vn  zol- 
fanello accefo.  Non  è di  meraviglia  la  maraviglia , che  prefe  quel  Turco 
d’olfervar  in  Roma  nel  Martedì  vltimo  di  Carnevale  fcpolto  il  volgo  con 
eflrema  licenza  nell’  abilfo  delle  pazzie , e poi  con  la  frapofitionc  d’vna  meza 
notte  trovarfi  rinfaviito  in  virtù  d’vn  pizzico  di  cenere , che  gli  fia  buttata  sù 
la  fronte;  Se  noi  vorremo  conlidcrare  in  quanto  minor  intervallo , c minor 
caufa  il  volgo  muti  propofito . Guai  à chi  fc  ne  fida  ; Se  nc  fidò  con  fratto 
il  Pnneipe  d’Oranges  ; ma  nel  fìdarfene , l’obligò  con  dargli  à (accogli  A bari 
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fofrt  il  prima  Libra  de^i  Amali  eli  Carmlio  Tacila. 
ad  ifnperveriar  talmente  contro  gli  Spagnoli , che  non  gli  redalTe  luogo  di 
Tperarnc  il  perdono  ; e per  conTequcnaa  i non  mutar  mantclloj  ma  di  quello 
d riparlarci. 

fifi  avaritiam  > aut  crudelitatem  confenfu  ahje£iavìffent 
Militìa  folvebantur. 

XTElla  furrogationc  de’  Centurioni,  che  doveano  riempire  i luoghi  de’  tru- 
iN|  cidati  nella  fcditione  ; voleva  dir  Germanico  il  giuditio  delle  Legioni; 
E fe  gli  opponevano  i due  più  nocevoli  viti)  della  crudeltà , e dell’  avaritia, 
caiTava  i candidati,  non  elTendo  habile  à governare  le  roldatefche  quel  capo, 
del  quale  il  lamentano  le  querele  di  tutti  i Legionari] , ne  mai  a baftanza  po- 
trebbcfi  ricordar  ai  Principi  del  noftro  fccolo  , eh’  amano  di  mantenere  la 
tranquillità  ne  loro  (lati,  quanto  voglia  dire  quell’  Aforifmo,  il  quale  comanda 
d’aprire  ben  gli  occhi  sù  la  crudeltà,  & avaritia  de  Miniftri  : Quella elfendo 
vna  beiHal  fierezza,  queftò  vna  evidente  Tirannide  : fe  però  il  Principe  Tiran- 
no non  fùlTe  tale , eh’  havefle  bifogno  d’oprar  l’vna , e l’altra  per  tener  fotto  il 
giogo  di  bronzo  i Popoli  di  conquida  ; come  hanno  faputo  permettere  i Rè 
di  Spagna  ai  loro  Miniftri,  fpecialmcnte  nel  Regno  di  Napoli,  c nel  Ducato  di 
Milano . Altramente  l’avaritia  genera  infinità  di  difordini , porgendo  efea 
continua  allo  fdegno  degli  offeli,  c de  loco  adherenti , come  che  meriti  odio 
implacabile  de  fudiiti  impoveriti  ; Oltre  cheb quell’ incfplicabile  ingordigia 
de’  Minidri  ingoia  immenfi  Tefori  del  Sovrano,  che  fenza  l’abbondanza  dell* 
oro,  rimane  incapace  à proveder  à tutto  il  bifogno . 

Chi  faprà  riflettere  à quella  memorabil  giornata , in  cui  cadè  l’eflèrcito 
Franccfc,al  fiume  Garigliano,  troverà,  che  la  cagione  della  perdita , più  che 
il  valor  del  Gran  Capitan  fu  l’avaritia  de’  Commiflarij  Francefi,  che  per  col- 
pa delle  loro  frodi  redò  talmente  diminuito  Pelfercito  di  Francia,  che  fu  im- 
poffibile  à refidere  à quelli  deflì  nemici , de’  quali  per  ogni  ragione  di  guerra 
doveva  redar  vincitore . 

Imparate  ò Principi,  fe  non  vi  torna  conto  à impedir  le  rapine  , c le  cru- 
deltà de  vodri  Miniftri  , ò a ingraflargli  per  divorarvegli , come  fà  il  Gran 
Turco  con  i fuoi  Vifiri , e Bafsà,  ò coiuacrarli  in  fine  allo  (degno  del  Popolo 
fcorticato,  come  fece  il  Duca  Malcntino . 

Immatum  adverfue  eos fermotteSyfixumejMeTiberiojuit^non  amittere caput 

rtrum^  ncque  fi,  remque  publicam  in  cajfum  dare^ . 

0 

LAfeiò  ciarlare  il  fagace  Tiberio  alle  lingue  penfierofe,  rifblutirfimo  di  non 
abbandonar  Roma  con  rifehio  fuo,  e della  Rcpublica  ; però  che  havendo 
egli  fofpetti  gli  animi  grandi  della  Città  regnante , dove  il  fuo  dominio  non 
era  ben  dabilito , (limava  più  proficuo  raffidere  al  Timon  della  nave , e far 
che  gli  altri  andaflèro  à remigare  in  picciole  cimbe  tra  le  procelle  (ùriofe , e 
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fra  certi  naufragi) . Che  fc  bene  Aleflandro , e Ccfare  con  la  loro  perfona 
havevano  acquìfrato  il  Mondo , & Augufro,  e Tiberio  potevano  confcrvarlo 
fenia  azzardare  la  vita . E veramente  rifolvctte  conforme  fempre  la  (iiai 
acutezza  Tiberio,  il  che  dall’  evento  re'ftò  comprobato  ; Et  à giorni  noftri  Fi- 
lippo Il.fenza  moverfidall’Efcuriale  , con  vn  pezzo  di  carta  fotte  fcritto  da 
lui,  governava  due  Mondi,  e la  Fiandra  ribellata,  c Portogallo,  s’humiliorono 
allcTue  Armi  fenza  veder  il  fuo  braccio . All’  incontro  Timprudenza  benché 
ferocirtitiia  di  Sebaftiano  di  Portogallo  Re , che  volle  condurfi  di  perfona  in 
Africa,  fu  la  rovina  fua,e  del  fuo  Regno . 

Torna  dunque  meglio  in  foftanza  àPrincipi  il  guerreggiar  in  luoghi  remo- 
ti dalla  Reggia  con  la  delira  de’  loro  Capitam , che  con  la  propria  ; Perche, 
moiri  elTendo  in  luoghi  bifognoli  della  prefenza  del  Principe,  egli,  ch’è  vn  fo- 
lo , non  può  fodisfire  à tura  nel  medeltmo  tempo  ; Onde  compie  più , che 
{landò  nel  cuore  dello  nato,fomminilki  vigore  al  rimanente  de  membri,  fen- 
za moverli,  che  in  fc  medelìmi . 

Quelle  parti  del  fuo  Regno,  ch’egli  non  honora  con  la  fua  prefenza,  come 
che  meno  ftimate  verranno  è reftarne  of&fc  , e cosi  feguiranno  dilconci . Il 
Principe  deve  imitare  le  Republiche,  nelle  quali  il  Senato  mai  non  lì  muove . 

Francefeo  primo  per  voler  combancrc  in  perfona , perdette  la  libertà , e 
quafi  la  vita . Perdettero  i V eneriani  la  T erra  ferma,  c fenza  muovere  il  Se- 
nato, la  ricuperorono. 

Nerone  con  le  braccia  del  Ttfilorofo  Corbulone  percollè  i Parti,  egli  fcac- 
ciò  dall’ Armenia,  eh’  occupata  s’havevano  ; Non  Ila  dunque  il  Principe  vago 
di  portarli  à pericoli  della  Guerra  lungi  da  Cafa . 

Gli  accidenti  delle  Guerre  polTono  pigliare  vna  piega  di  tanta  durata,  che 
l’età  d’vn  huomo  tal  volta  è corta  per  dilintrigarli . E quando  il  Principe  in 
perfona  guerreggia,  deve  vincere,  ò fcapitare  di  reputarione . Non  v’é  luo- 
go di  mezo,  fe  non  vince  fubito,  egli  perde  ; colà  che  non  auvicnc , quando  fi 
maneggia  la  guerra  per  via  de  Miniftri,  potendo  elfi  fenza  fcapito  del  Sovra- 
no temporeggiare  fecondo  il  bifogno  meli,  & anni  per  vincere  con  vantag- 
gio, e fenza  evidente  pericolo . S’ il  MiniAro  ricfce  inhabile,  fi  può  cangiare  ; 
s’ il  Miniftro  è incapace,è  perduto  ogni  cambio . Comunque  ella  fiali  grac-  * 
chiò  in  vano,  el  Scnato,cl Popolo  Romano;  perche  Tdierìonon  confentidi 
muoverli;  AH'hora  io  farei  vicire  nell’ cllercito  il  Principe,  quando  la  Vitto- 
ria friHe  certa . Clii  può , imiti  David , che  dal  fuo  Capitano  Gioab  fu  chia- 
mato al  Trionfo,  e non  alla  baccaglia^  altrimenti  ftiafi  nel  Trono . 

Cdterum  vt  jam  jdmque  iturui  Ugit  comites^conquifivh  impediment*, 

adornévit  naves. 

DEfiderando  il  Popolo , cl  Senato^  che  Tiberio  imprendeffe  con  virilità 
di  petto  il  viaggio  di  Fiandra  , per  humiliar  il  collo  de’  feditioli  con  la 
fua  prefenza  ; egli  non  volfe  contradirc , ma  ben  fi  contrafare  ; imperò  ch« 
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fifra  il  frana  Libra  degli  Annali  di  Camelia  Tacita.  69 
affine  di  confolarc  i voti  communi;  e fcnza  parere  difprezzargli , s’cldTe  i 
compagni  del  viaggio,  e pofe  all’  ordine  i carriaggi  ; poi  nulla  facendo , n’in-- 
colpava  la  rigidezza  del  Verno,  eia  piena  de’ fopragiunti  negotij,  e cosi  bel 
bello  feppe  ingannar  tutti, fenza  vitate  nelle  male  fodisfationi  del  Popolo,  il 
<)uale  palchito  dell’apparenza,  che  accreditava  le  promefTe  di  Tiberio , co- 
minciò à fuogliacfì  nel  fuo  defìderio , e trafeurar  l’andata  del  Principe , quali 
clic  legittimamente  impedita  dalla  qualità  de’  tempi , e de’  negotij . Ma  fé 
l’Imperatore  con  aflfoluta  negativa  haveflc  corrifpofto  alle  publiche  iniìaiize, 
tutti  fi  farebbero  offefi  del  fuo  modo  di  procedere,  che  forfè  haverebbe  por- 
to materia  à qualche  fcandolo . 

Imparino  i Principi  fenfati  à non  trucidare  le  fperanze  delle  dimande  de'  V 
fudditi  con  vn  orgogliofifTimo  Nò , non  mancando  mai  ripieghi  di  cohonefta-’\ 
re  le  negative  con  apparenti  concefiìoni,  non  mai  riduccvoliall’  atto  pratti- 
C^el  non  dire  di  Nò , addolcifce  il  palato  de’ pretendenti , che  di  rado 
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arrivando  à metter  le  mani  fili  cuore  del  Principe , credendo  quello,  che  odo- 
no, e nel  vederli  procraftinare  l’dfecutionc  della  promeflà  grada,  hamiooc- 
cafione  d’incolparne  ogn’  altro,  che  la  mente  del  Principe . 

Al  mio  tempo  fi  fono  veduti  finilTìmi  ftrattagemmi  de  Pontefici , che  non 
volendo  concedetele  gratie  chiede  loro  dalla  Francia,facevano  tutto  il  pof- 
fibilc  per  far  credere  altrimente , accagionandone  hor  quefto , hor  quell’  inv 
pedimento,  che  difficoltava  le  refolutioni  effettive,  e malTimc  quando  trattan- 
dofi  con  Carlo  V,  e con  i Principi  della  Germania,  che  volevano  vn  Concilio, 
che  cficndo  aborrito  dalla  Corte  Romana,  e non  potendoli  negare  per  i ri- 
guardi di  confervare  la  Religion  Cattolica  deturpata  in  Alemagna,  fi  mofirò 
d’efficacemcntc  volerlo , e fi  procurò  di  celebrarlo  in  Mantona , & in  Vicenza 
con  tanti  artificio,  che  i più  favi)  s’ingannorono  in  credere,  che  i Papi  niente 
più  bramalfero , che  il  Concilio  , al  quale  non  furono  finalmente  condotti, 
che  dalle  mani  della  ncccflìtà  nella  Città  di  Trento  doppo  qualche  tempo, 
che  fé  bene  fuoLe  arrecare  de  benefici),  non  apportava  à Preti  alcro,che  mag- 
gior impegno,  & obbligatione  d’vfcirne . 

Nella  Corte  di  Spagna  poi  ancorché  dica  il  Re  da  dovcro  nella  conccP 
fionc  di  quello , che  ò i Popoli , ò gli  altri  domandano  per  firaorcHnaria  len- 
tezza peculiare  di  quel  clima,  tutto  camina  con  pie  cosi  pigro,  che  riefee  ma- 
lagevole il  diftinguere  quando  il  Rè  dica  da  dovero,e  qiundo  burli.  Tutto 
è mrbcria  Cafiigfiana  per  far  mutar  faccia  ai  negotiati,&  agli  impegni  dd  Rè 
con  cento  ructerfiigi,  che  più  di  Tiberio  tengono  fempre  alla  mano , confor- 
me fanno  quelli,  eh’ hanno  l’bonore  di  practicargli,  come  ho  fatto  io  par  mia.> 
difgracia. 
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Ede  litttrds  Cdcì»s  AqHiliferùi  SignifrrìffMyé'  Hnod  msxìmi  càJirùrMm 
fiacerum  erdtyOcctilte  recitgt . 

GErnuoico  non  meno  prudente  , che  pio  sfuggendo  l’obbligatione  d’in- 
fanguinarn  negli  altri  ammutinati  per  dar  loro  tempo  , fe  col  firefeo  cf- 
fempio  de’  racquetati  compagni  voleffero  rauvederfi,  fenve  à Cecina  di  por- 
tarli all’ordine  con  groffa  banda  ; perche  fe  non  lo  prevengono  col  calugar 
tra  loro  i più  federati,  egli  haveva  decretato  d’vccidergli  indifferentemente 
tutti . Cnc  fà  l’auveduto  Cecina  ? Chiamati  i portatori  dell’  Aquile , e gli 
Alfieri  più  galant’huomini, legge  loro,  ma  in  confidenza  fecretiffima  le  lette- 
re di  Germanico,  elfortandogli  infieme  à liberar  tutti  dall’  infamia , e (è  mc- 
defimi  dalla  Morte  ; Onde  conferendo  quelli  il  negotio  co’  loro  amici , tro- 
vorono  tanta  rclolutione  , e cuore , che  la  magmor  parte  delle  Legioni  s’in- 
dulfc  à trucidare  di  propria  mano  i più  fcelerati Tedinofi . 

Bella  norma  per  accnctare  vn  elfercito  ammutinato  è nobile  elfempio 
dcgno_d’imitarft  ogni  volta,  che  ne  vcnilfe  il  taglio . Quando  fi  vuole  acco- 
modare vna  follevatione , fi  comincino  à pratticare  i migliori,  c più  honorad 
confidenti  del  Sovrano  ; poi  i meno  rei , & U fecreto  fia  gelofamente  maneg- 

Voi,  che  liete  Miniftro  d’vn  Principe  , il  quale  per  facilitare  i fuoi  difegni, 
v’indirizza  inftrutioni,  ò lettere  ollcnfibili  affine  di  ridurre  in  dovere  con  le 
minaccie  dell’  adirato  Sovrano  i Valfalli  difobbedienti,  ò contumaci,  non  già, 
perche  effe  lettere  contenghino  erprelfa  l’intcntione  vera  del  Principe  ; non 
v’andate  imaginando  di  ben  fervirlo , fe  non pratticatc  nell’  oftenfione  degli 
ordini  tant*  artificio  , che  paia  veramente  eller  voi  indotti  ad  vn  atto  di  tal 
confidenza  dall’  amore,  ò rifpetto  della  falute  de’  fudditi,  anche  col  commet- 
ter vn  mancamento  di  fede,  però  veniale,  contro  il  padrone,  del  quale  dove- 
te perfuadere  per  veraciffimo  quanto  fcrive , occultando  ad  ogni  poterò  l’a- 
nimo voftro , come  s’effetrivamcntc  credefle  quanto  perfuade  , ellendo  diffi- 
cile , che  venga  creduto  da  Popoli , che  vn  Minillrodel  Principe  promulghi 
loro  i fecreti  «Ile  lettere  , e commiffioni  , che  non  Cogliono  moftrarfi  ad 
alcuno. 

Fate  nel  negotiare  accomodamenti  ; non  v’cfca  parola  di  bocca  fenza  ar- 
tifìtio  ; ma  che  non  fi  conofea,  perche  anco  gli  altri  aprendovi  gli  occhi , Ila- 
ranno  in  guardia  nel  vantaggio  de’  trattari  ; per  il  qual  rifpetto  è neceffario 
di  preconofccrc  gli  animi  devoti  alla  fattione  auverlaria , e maffimc  di  colo- 
ro, che  in  publico  fe  ne  mollrano  alieni.  Ma  non  è già  male  il  fimulare  di 
credergli  quali  fi  profelfano,  anzi  compie  affai  bene  lo  fpcttorarfi  con  elfi  lo- 
ro, ma  con  perfone  confidenti  fino  à quel  fegno,  che  fi  pretende  informare  la 
parte  contumace,  non  dovendoli  dubitar  punto,  che  cofloro  non  riefeono  fi- 
di relatori  de’  vollri  difeorfi  , e concetti , eh’  andarete  fpendendo  per  agevo- 
lare laconclufionc  del  voftro  negotio  ; perciò  che  gli  auverfari}  prellcranno 
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fcfrs  il  primo  Libro  degli  AnfioH  di  Cornelio  Tàcito  . 
inaera  fede  alla  fpia  loro  partiale,  c crederanno  alle  voftrc  parole,  confidate 
i lui  per  motivo  d’amicitia , & arrivate  alla  notitia  loro  contro  il  voftro  fup- 
pofto. 

Don  Michelctto  confidente  non  meno,  che  federato  carnefice,  e Minifiro 
del  Duca  Valentino,  fimulando  ftretta  amicitia  con  alcune  donne  da  piacere, 
fiiifceradfCnnc  de’  Gentilhuomini  di  Cafa  Orfina  ,'ma  infinite  per  divotifTìme 
della  Éuniglia Borgia, airhora  regnante  ,moftrando  di  confidare  nell’  amore- 
volezze del  lctto,per  femplice  curiofità  grinterelTi  del  Pontefice,  e del  Duca 
verfo  gli  Orfini;  fu  cauGi,'che  venendo  puntualmente  riferito  il  tutto  àquei 
Signori,  fi  govetMlfcro  cosi  malamente  in  ordine  tali  notitic , tanto  itigan- 
nevoli,  quanto  dipinte  per  fincere,  e veramente  in  apparenza  credibili,  che  in 
fine  il  Duca  arrivo  à rovinargli  nella  maniera,  ch’c  noto . 

FoJlqHam,i»leaeiìo  in  qunf  fétuiretur^  pefmi  quoque  arme  rapuerant . 


QVando  s’accorfero  gli  federati,  che  contro  di  loro  s’impugnava  la  Mor- 
te nel  ferro  degli  amici, c parenti,  fecero  quello , che  la  natura  infegna 
per  difender  la  Vita,  cioè  mcnorono  anch’dfi  le  mani  con  mortalità  di  molti 
fedeli  al  Principe  , e che  non  havevano  peccato  nell’inforta  feditione  ; & il 
volgo  taglio  poi  a pezzi  per  ignoranza  molti  de’  buoni,  come  fuole  accadere, 
dove  il  caftigo  'vien  manipolato  dal  fororc  della  moltitudine . Quando  i 
Ibldati  medefimi  punifeono  le  feditioni  col  fangue  de  feditiofi  ; ogni  fcelera- 
to  diventa  buono,  fi  piglia  l’Armi  contro  gli  altri  ; Perciò  guardino  i Gene- 
rali à non  fidarli  di  tutti  quelli,  ch’hanno  vccifo  il  compagno  per  farli  crede- 
re innocente , fc  non  godono  di  vaderc  in  breve  rinovato  il  tumulto , con 
odio  deir  eflcrcito,  come  poco  amatori  del  fangue  de’  fuoi  : però  è necciTaria 
fomma  diferetione  nel  diftinguere  gli  fcelerati  in  mafehera  da  gli  huomini  da 
bene,  quando  fono  commifii,  e dovcrebbonfi  in  ogni  maniera  levar  di  mero  i 
cattivi  ; e quando  i foldati  fitibondi  del  fangue  fono  fui  verfarlo,ogni  cenno, 
che  loro  fi  dia , balla  per  fepelire  qualfi voglia  gigante , che  in  mezo  à loro 
faccllc  il  Santo  ; Oltre  che  fe  vuoi  ò Capitano  fare  vna  fruttuofa  vendetta  de 
feditiofi  foldati, fpingili  in  quel  furore,  contro  il  nemico . 

Alcuni  biafimano  qui  la  crudeltà  di  Cecina  per  la  morte  inferita  anco  à 
perfone  incolpevpU  ; ma  il  nollro  auttorc  altrove  feufa  quello  fetto,  djccndo . 
Hàhet  nliquid  ex  initjuo  omnt  màgnum  exemplutn,  «fuod  cantra  JìngHlos  publica  vti'~ 
litote  repentUmr . Vn  male  fpelfo  è rimedio  dell’  altro , & i Medici  fanno  vii 
Cauterio  per  divertire  l’humore  peccante,  rifanando  con  lieve  ferita  vn  mor- 
bo mortale . Chi  vuol  clfer  buon  Giudice  dell’  attioni  fiumane  non  guardi 
l’apparenza.c  la  fcorza,ma  il  midollo  più  ri  pollo,  & il  fine  delle  cofe . 

Paulino  lafdò  tagliare  à pezzi  vn  mucchio  d’innocenti  dalla  rabbia  de* 
Popoli  lolle  vati,  non  curanaofidi  difender  Londra , per  difender  rutta  l’In- 
ghUterra . Il  frutto,  & il  fine  fece  lodevole  il  configlio  parlo  troppo  crudele . 
in  Siena  per  inaocaaKnto  di  vettovaglie  fu  rjfohito  affine  di  prolungare  la  - 


dilefa 
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difcfa  con  le  fperanze  de’  foccorfi  tirare  il  collo  al  pane  ; e perciò  fcaccioro^' 
no  tutte  le  bocche  inutili . Gentildonne  bellilTinTe  di  venti  anni  andavano 
fuori  delle  mura  eipulfe  da  Padri,  e da  fratelli  ad  eletnofìnare  dagli  aflediand 
vn  pezzo  di  pane . I Soldati  di  Guardia  havevano  ordine  di  non  permette- 
re lo  feampo  à quelle  donne,  à vecchi,  e fanciulli  ; & alcuni  Ubidinofì,  che  ec- 
citati dalla  bellezza  delle  fameliche  giovinette,  ardirono  fatiarle  di  pane  per  ' 
fatollarfi  di  carne , furono  corretti  da  vn  capeftro  ; Onde  le  povere  turbe  con 
mirctabili  e)ulati  ritornarono  fono  le  mura  ad  implorare  dalla  pietà  del  loro 
(angue  qualche  Morte  meno  crudele . E pure  queda  crudeltà  de’  Sancii  in 
foftanza  era  vn  atto  d’heroica  virtù,  per  foftenefe  la  liberta,  ch’è  va  bene  fo- 
pra  tutti  gli  altri  defiderabile  apprelto  gli  huomini  di  fpirito. 

Etenìm  attulerMt  exflorttores  fejiam  etm  Germaaù  noUemy 
*c  folennibus  eptdù  ludicram  . 


, \ Bbracciando  Topportunità  dell’ eccitata  fierezza  ne  cuori  del  fuo  eflct- 
J\.  cito , s’invio  Germanico  di  là  dal  Reno  ad  alTaltare  i nemici  all’  impro- 
vifo  in  vna  notte  , nella  quale  havevafi  per  bocca  delle  fpie  rifaputo  , che  i 
Tedefchi  celebravano  feda  di  giochi,  c conviti  folenni . Tempo  veramente 
il  più  proprio,  che  poffa  bramarli  da  chi  vuole  ad'alurc  il  nemico,  non  v*  cf- 
fendo  cola , che  indebolifca  più  le  d^enze  della  difciplina  Militare , e che 
dia  in  preda  il  Campo  all’  ardire  del  vigilante  nemico,  quanto  è l’vbriachez- 
za,&  il  Tonno: viti)  da  tenerli  al  pari  dell’  imbofeate . 

11  Duca  di  Ghifa  con  meno  di  cinque  mila  de’  Tuoi  bravilfimi  foldad  dis- 
fece in  vna  notte  relfercito  de’  Protedanti , che  palfato  in  Francia  in  foccorfo 
degli  Vgonotti,fcpolto  nel  Vino,  e 'nel  fonno  eracompodo  di  quaranta  e più 
mila  combattenti,  i quali  pizzicati  di  nuovo  dal  medelimo  Duca  con  lo  dello 
valore,  e quali  con  la  medelima  maniera  redarono  in  fine  talmente  didcutti, 
che  ingradorono  i Campi  di  Francia  con  i loro  cadaveri,  e potè’  vna  vecchia 
Francefe  mal  trattata  dall’  ingorda  loro  rapacità  amazzacc  dieci  in  va  por- 
cile, dove  infermi  non  potevano  difenderli . 


x^ttulcràfit  ex  fior  Stores . 

OSfervino  i principali  comandanti  degli  elferciti,  quanto  ncceffario  riefea 
alla  buona  còndotta  loro  l’elfer  bene  auvifati  da  fpie  fedeli  della  politu- 
ra del  nemico  ; fenza  le  buone  noline  delle  coTe  correnti  si  nel  Campo,  come 
nelle  Corti  de’  Principi  non  polfono  l’oculate  prudenze  del  Mondo  ne  ma- 
neggi di  dato  colà , che  vaglia . Quindi  hanno  imparato  gli  daddi  à deco- 
rare il  brutto  nome  di  Spia  tanto  necelTario  nel  Tuo  officio  al  buon  governo 
degli  dati  col  vocabolo  d’Ambafeiadori  col  mezo  de’  quali  ogni  Principe  lì 
(hidia  di  fapcre  i fatti  del  compagno . 

Il  Gran  Capitano  Confalvo  per  conquidarc  il  Regno  di  Napoli  al  Rè 

Ferdinando 


il  primo  Libro  deoli  Annsli  diCorneìio  Tdàto . 

Ferdinando  il  Cattolico  fuo  Paclrone , fegnò  sù  le  polizze  delle  revìfioni  de 
conti  ducente  mila  (ludi  confumati  nel  mantenimento  di  groffe  fpie , auven- 
ga  che  le  fpie  ordinarie  non  fiano  capace  di  penetrare , fe  non  le  cofe  ordi- 
narie . 

Filippo  I L Rè  di  Spagna  confumò  va  Milione  nelle  fpie,  e ne  Ruffiani  Po- 
litici  per  mantenere  le  follevatioai,&  anco  tentare  la  conquifta  del  Regno  di 
Francia. 

In  Roma  dove  io  fono  dato  Giudice  molti  annitiel  Tribunale  del  Gover- 
natore della  Citta , mi  ricordo  haver  veduto  (òpra  cento  Spie  (idariate  con 
cinquanta  feudi  alMefc , e più  di  ducento  feudi  l’vna;  E Gentilhuomini  di 
Roma , & altre  Cappe  lunghe  non  ifdegnano  approvecciarfi  in  quello  mcdic- 
• VQ,e  maffime  nel  farla  fpia  a Palazzo , la  quale  incombenza  comincia  brutta- 
mente ad  vfurparfi  da  Prelati  pretendenti , vcdendofi  molti  d’elTi  accrefeiuti 
per  il  folito  merito  di  quella  virtù, della  quale  in  Roma, più  che  in  altra  Città, 
le  ne  fà  induftriola  mercaotia  ; la  Corte  vuol  fapere  i fatti  de’  forallieri , e de* 
Minidri , ò Agenti  de’Principi;  EtiMiniilride  Principi  vogliono  penetrare  i 
fatti , e le  ciarle^»  JSc  anco  i’mteationc  del  Papa , de’  fuoi  parenti,  e de  fuoi  Mi- 
niftri  ; Onde  non  pare,  che  in  altro  fi  ponga  (tudio  maggiore,  che  in  trafeurare 
i proprij , & indagar  gl’  interdfi  del  profiìmo , del  qual  genio  non  ritraggono 
vauuggio  fe  non  le  fpie . . 

Catm  C/f/àr  édveolus  nd vicejimtnos  voce  magaa^  hoc  illud  tempm 
ohliterxndd  Jiditionù  clsmahot  ; pergereutyproperàrent 
culpMm  in  decus  vertere . 

VNa  bella  emendatione  fa  ritrovare  bcnfpeffo  gloria  anche  nel  commclfo 
errore,  mentre  il  foldato  per  cancellare  la  macchia  del  paflato  manca- 
■inento  farà  prodezze  da  Marte , & impatiente  dell’  ignominia , che  ha  ooncc- 
.pito  ritrovarfi  in  lui , non  rifpiarmerà  fangue  per  lavarla  affinché  non  gli  refii 
Vergogna,  e timore,  che  gli  pofft  elTere  già  mai  rinfacciata . 

Antonio  primo  lo  pole  in  prattica  pugnando  per  Vefpafiano  con  i Vitel- 
liani  appreiTo  à Cremona;  perciò  che  affine  d’indurre  le  Legioni,  che  in  Vn- 
gharia  s’erano  ribellate  à dar  prove  d’edremo  valore,  le  concitò  à nobil  ver- 
gogna , e più  nobil  ira  con  l’intìiggere  nella  lor  ricordanza  vn  aculeo  infofiè- 
ribilc,  dicendo;  ecco  quelle  campagne , dove  lafciaudo  le  tinture  d’Vngha- 
ria,  fi  può  ricuperare  il  merito  delle  voCtre  antiche  glorie  fmarrite , 

11  Duca  Alelfandro  Farncfc  indulfe  à prove  (lupende  nell’  allego  d’Anver- 
(a  vn  Reggimento  di  cavalleria  già  priitu  ammutinata . Henrico  111.  men- 
tre in  Tua  minorità  era  Capiuno  del  Rè  Carlo  1 X.  fuo  fratello,  fece  con  fimili 
aculei  diventare  ferocilTimi  i foldad  di  Borgogna,  che  dalla  ribellione  erano 
tornati  fouo  Tlnfegne  Reali. 
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(kaer  invifus^nimià  foceri,  *ftU  ctncordes  vincuU  csr  'ttdtùy 
i/KitAmarts  ìMrum  a^ud  i»fe»fes  erant . 

C"'Li  CM^  privati,  c nudriti  lungamente  tra  Arminio , e Seg^e  furono  ac- 
Icrefciuti  dall’  hawr  Arminio  rapito  à Scgeftc,vna  fua  figliola  ad  altri 
proinefla  per  Moglie;  Onde  dice  il  noftro  Auttorc.  Odjofo  genero  di  ne- 
mico (uocoro  tutto  quelld , che  tra  concordi  farebbe  flato  vincolo  d’amore, 
era  tra  quelli  due  irritamento  di  fdcigno . 

E'  lo  (degno  tra  i parenti  più  crutfcle.chc  tra  gli  ftranieri,  maffime  quando 
l’ambitionc  è caufa  aeH’cmulationc . Pare  cofa  malagevole  à crederfi  , che 
da  perfone  le  più  care  ci  porta  provenire  robba  di  tanta  amorezza;  Onde  chi  • 
fi  trova  ingannato,  prova  cosi  gran  rammarico,  che  l’amore  di  prima  ftirtc  fi- 

Slio  d’Amicitia  , ò del  fanguc  è feminario  di  vehementirtimi  odij , e difdegni 
ifficilirtimi  à guarirfi , fe  qualche  mano  inafpctta , non  difgombra  i veli  ^ che 
tengono  appannato  fra  congiunti  il  lume  della  ragione. 

Il  guerreggiare  d’vn  figlio  contro  il  Padre  ft  barbarie  , mainfegnataà 
Principi  dal  figliolo  del  Rè  Mitridate . 

Il  caroerarlo  à tradimento  fu.peggio , ma  ertequito  da  Seriafìe  figliolo  di 
Tigrancjche  lo  confegno  à nemici  d’Armenia;  ma  fcrbarc  vn  Padre , e Rè  in 
vita  per  fpogliarlo  degli  ornamenti  Reali , e come  Henrico  farlo  abjurare , c 
vefìirc  per  penitenza  vn  Cilirio  ben  afpro , fu  ecccrtb  non  vdito  , fe  non  in 
pcriona  di‘ì.odovico  Pio  Imperatore , che  da  Lotario  fuo  dilettiflìmo  primo- 
genito ricevè  cosi  ferini  trattamenti.  1 

a^ddidenct  Sege^ts  Ugatis  flium  nomi »e  Segtfmundum , [td  jHvtnù  } 
cofifcie/ttia  tund-abatur . 

SEgefle  aggiunfe  agli  Ambafeiadori  mandati  il  fuo  figliok>medefimo  ; 

quegli  fi'temeva  ; poiché  ciuando  fi  ribclfd  la  Germania , fliggi  tra  ribelli, 
per  moilrare  la  fua  confeienza'  buona,  e fedele  verfo-i  Romani . Scgeltc  man- 
da loro  il  figlio  di  confeicnèa  macchiata'.  Vcrartiente  confegnare  il  (ùo  faiw 
•guc  in  mano  del  reconciliato  nemico,  è (bccombcre  ad  vn  gran  pegno  ; ne  fi 
•può  defiderar  d’auvantaggio. 

Carlo  V.  non  fq>pc  afneurarfi,  che  Francefeo  primo  non  addopcraffe  in  fua 
rovina  la  libertà,  ch’era  per  eonecdergli  dal  camozzone  di  Spagna  ; ma  voli» 
•bavere  per  fidqiirtbrì  i propri)  fuoi  figlioli . Egli  Spagnoli  hannoper  niartì- 
nia  inalterabile  d’iartìcurarfi  del  genio  de’  Principi  Italiani , con  indurgli  à 
mandare  alia  Corte  Cattolica  per  fchiavi  con  lo  Ipeciofo  Titolo  d’educatio- 
ne  i lor  figlioli . 

Chi  tiene  in  mano  i figli  d’vn  Principe  può  t*ant«r  d’  haverlo-per  i capelli 
del  cuore . Si  ^ardiiio  dunque  i Potentati  d’Italia  di  confegnare  il  loro 
fai^pMin  mano^gli  Spagnoli  ; Ciò  ben  intefèro  i Grandi  di  Fiandra , che 


fiprd  il  pHm  Libra  degli  Amali  di  Cornelio  Tacito . 

non  vollero  mandare  per  niun  conto  i lor  figli  al  Rè  Filippo. 

Che  poi  il  giovine  Sigifmondo  memore  , che  di  Sacerdote  Romano  s'era 
rotte  le  bende,  rifuggito  à rubelli,  haVelTc  paura  della  fua  mala  confeienza , è 
cofa  ordinaria . Chi  opera  male,  ode  fubito  l’Inferno,  che  gli  rimbomba  nel 
cuore  con  Ecco  di  crudo  rimordimento . Gran  portione  d’ogni  licurezza 

tSì  nibil  irtiifiti^MCcre . 

Il  Duca  Valentino  tremava  dormendo , .e  fpeffe  volte  (ì  lanciava  dal  letto 
à chieder  Tarmi , gridando  d’eller  vccifo . Vn  Ladrone  ,•  che  haveva  in  fuct 
gioventù  amazzato  vn  fanciullo  di  cinque  anni  fenz’  alcuna  imaginabile  ca- 
gione , doppo  rigorofa  penitenza , e dicci  anni  di  vita  Monadica  , non  potè 
mai  fcacciarfi  da  gli  occhi  lo  SpcSro  , c dagli  orecchi  la  voce  dell’ vccifo 
bambino,  che  à tutte  Thore  vedeva,  & vdiva  gridare . Carmi  tccidifli  ? 

Carlo  V.  doppo  haver  faccheggiato  Roma , e tenuto  prigione  Clemetwc 
VII.  con  le  braccia  del  fuo  cllcrcito  mero  Luterano , hebbe  tant’  horrore 
della  finderefis , che  non  aflaggiò  mai  più  vn  oncia  di  ripofo  finche  ridotto  à 
mifera  vita  nell’  Efcurialc  di  Spagna,  non  bagnava,  che  di  laerime,e  di  fangóe 
le  reni  con  vn  flagello  di  funi , che  lafcib  in  heredità  pretiofa  al  fuo  tìglio  Fi- 
lippo . 

Francefeo  primo  doppo  haverfi  conofeiuto  reo  di  mezo  mAione  d’homici- 
dij,  c delle  fpiantate  Riviere  d’Italia  dall’  Armate  Ottomane , da  lui  chiamate 
nel  Mediterraneo  à danni  dell’  emolo,  alfaggiò  morfi  cosi  crudi  da  vermi  d<^ 
la  confeienza  , che  maledi  più  volte  la  rcfolucionc  d’elTerÙ  mefcolato  col 
Turco . 

Gafparo  di  Coligni  à tempi  noflri  il  Neftore,  e TAnteo  della  Francia  canto 
favio,e  tante  volte  ingannato;  tanto  invincibile,  c fempre  vinto,  havendo 
macchiato  il  cuore  di  quanti  misfatti  erano  feguiti  nel  Regno  di  Francia,  dove 
egli  col  Tizzone  delTherefia  non  creduta  per  altro  conto , fc  non  come  in- 
firaniento,hadato  molto  bene  alla  confecutionede  fuoi  tini  \scrverli  ; luveva 
accefo  in  prima  mano  il  fuoco,  che  divorò,  & anche  non  c clìinto  it  bella  par- 
te del  Mondo  Chrifliano  , benché  durafle  à vivere  lungamente , egli  non  vi- 
veva , che  con  i crucij  d’vna  continua  Morte  per  la  continua  agitationc  d’a- 
nimo,in  che  lo  tenevano,  e Tinfinite  fceleratezze,delle  quali  vdiva  confclfar- 
fi  reo  del  fuo  cuore  ; Et  Flcnrico  1 1 1.  Teftirpatore  dell’  ambitiofa  ribellione 
dd  Duca , e del  Cardinale  di  Ghifa  nel  ricordarfi  dell’  bavere  con  TEucha- 
rìftia  in  bocca  amazzato  vn  Cardinale  di  Santa  Chiefa,  & vn  Protettore  d«l- 
laBicligione  Cattolica,  benché  tinà  di  delitti  di  flato,  impallidiva,  fùipirava, 
e battendo  i piedi , confelTava  di-véder  anche  più  volte  in  vigilia  notturiu  il 
Duca  di  Ghifa  con  meza  fpada  cavata  dai  fodro,  & il  Cardinale  con  il  Calice 
in  mano . 


7®  "Offervàtioni  di  T rdjdJta  Boccatini 

P'oàitores  etUm  iisy  quos  dnte^onunt  invifi  funt . 

OH  quanto  bene  diceva  Segefte,  che  anco  quelli,  che  n’hanno  fcrviro  dit 
piacciono, quando  fiano  traditori;  mercè , che  folo  il  tradimento  defi- 
dcra  la  noftra  ambhione  ; per  cui  confeguiTca  il  Tuo  fine  ; ma  l’empio  Ardii- 
tetto  s’aborre , come  abominevole  moftro  jdell’  humana  converfatione . 
CrandiCTima  fciocchczza  vuoili  intitolare  quella  di  molti , che  ardifeono  di 
totalmente  fìdacli  in  chi  ha  prefo  TalTunto  di  compire  vn  tradimento  à lor 
benefitio  ; potendo  il  traditore  nell’  ifteflb  maneggio  tradir  colui,  che  gli  co- 
manda il  tradimento . 

11  valotofo , e favio  Marcheie  di  Pefeara  inciampò  in  quella  pietra  per 
rompcrfi  il  collo,  commettendo  la  fua  pedona  ciecamente  alla  fede  d*vn  Mo- 
to, del  quale  in  altri  tempi  era  (lato  padrone  ; perciò  che  volendo  pigliare  il 
medemo  Marchefe  per  tradigione  manipulata  aal  Moro  il  Monallcro  di  San- 
ta Croce  di  Napoli,  rimafe  per  prattica  doppiamente  conchiufa,  miferamen- 
te  vccifo  dal  colpo  d’vna  (rezza,  non  eflendofi  ricordato  quello  bravo  Cava- 
liere, che  Annibaie  nella  feorrcria, che  fece  per  la  Francia  verfo  Italia, non  ar- 
diva trattenerli  nel  paefe  de  Galli;  benché  amici, dubitando, che  conia  mc- 
delìma  Icggierezza  ,con  la  quale  havevano  ricevuto  lui  forafìiero  incognito 
non  facelièro  fianchi  di  quell’ ine ommodo,  gli  (IdTi  inviti  à Roma  contro  l’eC 
fercito  Africano . Quindi  auvicne , che  quelli  federati  huomiui  teli  ino  pu- 
niti da  quei  medelìmi,  ad  intuito  de’  quali  hanno  commelTo  il  tradimento . 

Bernardino  Corre  Gentilhuomo  Milancfc  per  il  prezo  di  ducente , c più 
libre  d’oro,  tradì  à Francefi  il  Callcllo  di  Milano , benché  il  Padrone  l’haveflè 
antepollo  nella  Callcllaneria  al  proprio  fratello  , che  l’havcva  pretefa  ; ma 
’ capando  egli  fi  perfuadeva  in  riguaroo  del  conferito  benefitio  efler  in  fomma 
dima  de  Francefi,  ne  meno  fù  degnato  d’vn  guardo  dal  Rè,  ne  dafoldati,  da 
quali  rhnafe  abominevolmente  fchernito,e  fuggito  infieme- 

Onde  per  quanti  copiofi,  & infiniti  eflcmpij  habbia  il  Mondo , non  fi  tro- 
va , che  i traditori , ove  fiano  conofeiuti  per  tali,  rimangono  in  preggio  ap- 
preffo  alcun  Principe,  i quali  qual  volta  per  interefl'e  fe  ne  vagliono,c  gli  ri- 
munerano per  glulìitia  glidifcacciano,&  aborrifeono . 

Auvertiichino  i Minillri  grandi  con  chi  maneggiano  irradimenti  à bene- 
ficio de’  loro  padroni;  perche  quella  forte  di  gente  infame  è necclfaria  fpcllè 
volte,  ma  Tempre  fofpetta , fomiglianda  al  Veleno , che  fi  chiama  (chiumadi 
Cerbero,  il  quale  amaza  chi  lo  fabhca,  e chi  l’adopra , cosi  bene , come  colo- 
ro , contrai  quali  vorrebbe  adoprarli . 1 gcncrofi  Romani  non  vollero  au- 
velcnare  Pirro , c fecero  bene , per  non  vincere  con  tradimento  habilc  à de- 
turpare ogni  Vittoria . Ma  hoggi  giorno  fe  tornalfc  il  medico  di  Pirro  ; oh. 
quanti  compratori  haverebbe  * Ma  le  tomalfe  audio  d’Alelfasdro , non  da-, 
rebbe  mediciiu  ad  alcun  che  fiilfe  preavifato  aall’  ammonitione  di  lettere  .• 
Chi  noa  vuol  elfer  tradito  y creda  à pochi , e di  pochilTtini  lì  fidi . S’ io  (ùffi. 

Brincipe,, 
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Principe , non  vorrei  confidare  i mici  più  gravi  fecreti , nc  meno  al  mio  più  ' 
confidente  Miniftro,fe  non  per  riceverne  configlio,ò  ajiito . 

Vnde  major  Cafari  metiK.,  (jr  belhtm  mole  vna  fngrneret,  Cacinam  cum  qua- 
draginta  cohortibus  Romanis  difirahendo  hofti.,perBruiìeros 
• ad  jlnmen  Amifiam  mittit . 

L’Accorto  Germanico , acciò  che  non  gli  venilTero  addopo  i Cherafei  con 
rutti  i confederati,  e con  tutto  l’apparato  di  guerra , mandò  Cecina  con 
40.  Cohorti  à dividere  il  nemico  verfo  il  fiume  Amifia,  volendo  ogni  ragione 
di  guerra , che  fi  procuri  divifionc  al  nemico  troppo  potente . Qui  vado 
coniiderando  eflcr  veramente  ifiniti  i negotij , che  diventano  infuperabili 
per  la  poca  gratin , che  hanno  i Miniftri  a ricapame  il  filo  per  il  fiio  verfo. 
Auvenga  ,che  fe  tutte  le  difficolta  , che  la  ma^ior  parte  de  negoti)  portano 
in  fronte  fi  fquadronano  avanti  le  loro  prime  guardate  , ò gli  tolgano  Tani- 
mo  , ò gli  fanno  cercare  d’efpugnarlc  tutte  ad  vn  breviffimo  tratto  ; Onde 
il  negotio  al  troppo  erto  trabocca  ; Et  io  mi  ricordo  haver  veduto  molte  ne- 
gotiature  diventate  riufcibili,  che  parevano  facilitfime  ad  efler  sbrigate  per  il 
concorfo  d'abbondanti  difficoltà , le  quali  quando  fono  prefè  per  d loro  ca^ 
po, difintaigandofi  ordiiutamentkl’vna , e poi  l’altra^  fempre  la  più  difficile 
nel  fondo  i poco  à poco  più  con  maturità,  che  con  violenza  fi  fono  col  tem- 

I'o , e con  la  flemma  tirate  felicemente  à fine  ; ancorché  nell’  ingreiVo  haveC- 
ct^lafciato  concepire  di  fe  ftelTe  magriflìma  fperanze . 

Chi  poteflc  entrare  à congreflb  con  l’Anime  di  tre  perfon^gi  del  nofiro 
Secolo , quante  belle  cofe  imparerebbe  ? lo  per  me  dcfidercrci  molto  di  ba- 
rattar parole  per  tre  giornate  con  lo  fpirico  del  Principe  d’Orai^es , con 
quello  dell’  Ammiraglio  Coligni , e con  l’altro  del  Duca  di  Ghifa  affine  d’im- 
parare da  effi,  come  non  isbigottiflcro,  quando  oforono  di  concepire  l'attac- 
co ; 11  primo  contro  la  Monarchia  di  Spagna , il  fecondo  , e terzo  contro  la 
Corona  di  Francia . Poveri  Principetti  veftiti  di  feta  fenza  vaquatrind,  fen- 
za  favori,  & appoggi  di  Principi  ftranieri,  fenza  feguito  di  Popolo,  fenza  ner- 
vo di  Militie,  lenza  ferro , fenza  configlio  ; Ardire  d’attaccarfi  à capelli  con  i 
Regi  SI  pofl'enti,  li  ricchi  con  tante  piazze,  con  tanti  fudditi , tante  dipenden- 
ze, tanto  credito , tanta  faviczza,  tanti  cfferciti  alla  mano , mi  feicbrano  ftra- 
vaganze  da  non  poter  capire  in  huomo  di  fenno . E pure  quell’ imprefe,  che 
à meditarle,  haverebboBo  fpaveutato  ogn’  Hercole . A pratticarlc  hebbero 
unt’  agevolezza  che  il  Mondo  concorfe  à felicitar  vn  gran  pezzo  i difegni 
de’  Principi,  di  Naffaù,  di  Ghifa,  e di  quelli  dell’  Vgonotto  partito  • 

Non  doverà  dunque  maravigliarfi,  chi  leggendo  il  noftro  Auttorc , pren- 
derà troppo  poco  concetto  della  troppo  famofa  ambitione  di  Sciano  di  po- 
ter carpire  dalle  tempie  di  1 ibcrio  la  Corona  dell’  Imperio  Romano , a cui 
fiavano  tanti  germi  dellangue  d'Augufro , c del  medefimo  Tibe— 

f.  Stva 
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Sive  exercitum  imigine  c^forum,  ixfepultorHnujue  t ardui  ttm  ad pr alidi 
e frrmidolojiorem  hoJHum  credehat . 

C Rodeva  Tiberio,  che  l’eiTcrcito  alla  vifta  dell’  offa  infepolte  delle  tre  Le- 
gioni di  Varo,  già  fei  anni  erano  feonfitte  in  quel  luogo, ^ fufle  auvilito, 
& impaurito;  Onde  n’accagionava  Germanico,  come’qucllo,  che  non  dovea 
moftrarc  quell’ horrido  fpettacolo  agli  occhi  del  Tuo  clTercito  , à cui  non  po- 
tevano fe  non  difpiacere  le  miferie  rinovate  alla  loro  memoria  col  rimafuglio 
di  quell’  o(Ta, contemplato . 

Pompeo  non  volle  condefeendere,  che  fi  moftraffe  à Cuoi  foldati  vna  forte 
d’herba,  con  la  quale  foftenevafi  rdfercito  di  Cefare  afemato  ; acciò  che  dal- 
la paticnte  pertinacia  de’  nemici , gli  animi  de’ Tuoi  non  veniflcro  à dcbilitar- 
fi,  & affinché  in  evento  di  perdita  nonhavdfcro  ragione  alcuna  di  fcolàrli  per 
haver  combattuto  con  le  fiere . 

Germani  ah  projpera  indefefi . 

Dlfficilirtìmo  è il  negotiare  con  chi  fi  conofee  padrone  della  fortuna,  poi. 

che  colui,  che  fi  furge  fupcriore  di  buona  detta  al  compagno,  lo  coflrin- 
gerà  à trattar  feco  con  dùavantaggio,  e per  folo  configlio  della  necefiìtà,  fen- 
za  lardarli  fpcranza  di  credere  , ch’egli  fi  fianchi  per  qualunque  difficoltà, 
che  fe  gli  opponga;  mentre  oflcrva  , ch’egli  fià  di  fotto;  e come  dille  ^ef- 
fandro  Magno  , la  fianchezza  non  alloggia  mai  col  Vincitore . La  felicità 
dilatando  il  cuor^ccrefce  glifpiriti,  e fa  l’huomo  generofo, mentre  fi  vede 
favorito  in  ogni  cimento  dalle  gratie  della  fortuna . Velo  dica  Giulio  Ce- 
làre,&  à tempi  noftri  Henrico  IV.  Ambrogio  Spinola>  e Bicone . 

iHvit  bojìium  avidilMi  amijfa  cade  pradam  feBantiam . 

L’Ingordigia  della  preda  è il  più  potente  mezo  à rovinare  vn  imprefa  di 
qualunciuc  altra  difgratia.  Molte  Vittorie  quafi  ottenute  fono  fuggite 
dalle  mani  de’  Vincitori  per  l’avidità  di  coloro, che  attendevano  più  al  baga- 
glio, che  al  nemico . Quefio  è lo  fcoglio , in  cui  fi  rompe  la  nave  del  gover- 
no militare . C^ando  i foldati  corrono  al  bottino , il  Generale  non  e più 

!>adrone  de’  fuoi . Il  nume  dell’  avaritia , che  all’hora  trionfa  nel  cuore  de’ 
bldati,  non  ammette  confortio  con  quello  d’Afirea,  e dell’  honore . 

Il  comando  non  entra  nell’ orecchie  dell’  anima  aifudata  dalle  rovine  fire- 
pitofe  ; ma  quel  vano  furore  rapifee  l’huomo  ragionevole . Se  fi  continua  la 
Dattaglia,  tutto  l’oro,  & il  ferro , & il  bagaglio , c la  vittoria,  c la  gloria,  8c  il 
merito , c la  lode  è legittimo  premio  de’  Vincitori  ; ma  fe  fi  continua  la  pu- 
gna per  defio  di  rapina,  fi  perde  l’honore  , la  robba  , e la  vita  ; e pure  queft’ 
imporunza  non  fi  vuol  fapcre,  ne  practicac  da  foldati , ma  folo  fi  fà  vedere  in 

bocca 


fopra  il  frima  lAr«  JfgH  Aatuli  dì  Comelìù  Tdclt» . 
bocca  ée'  Capitani . Qucft’  ingortU^a,  di  cui  parlo,  fece  perdere  rimpcrio, 
e la  vita  à Ciro  Cotto  la  Regina  Torniti . Quefta  rovinò  Alcibiade  Vincitore, 
« quefta  nella  noftra  Italia  Calvo  dalla  vendetta  de’ Principi  Italiani  l’arditez- 
ta  di  Carlo  Vili,  che  combattuto,  da  Collegati  al  tiumc  Taro , era  già  per- 
dente ; quando  dagli  Albanefi  applicatici  à CacchciKiare  il  bagaglio  fo  laCcia- 
to  tanto  ftato  à Prancefi  di  rcCpirarc,  e ripigliare  il  corageio.cal  quale  riCcoC- 
Ccro  il  bagaglio,  & al  diCpctto  de’  Vincitori  ripaftbrono  i Monti . 

, In  T iandra , & in  f rancia  trecento  fimili , benché  ben  famofi  auvenimenti 
ha  veduto  il  Cecol  noftro  nelle  corCe  Collevationi,che  dando  materia  a guerre 
fi  longc, hanno  rinovatc  l’hiftoric  antiche  co’  loro  eftempij. 

Af  ni  Agrippina  tmpofitum  Rheno  pontem  folui prohihnijfeti  trtnt  qui 
^ • id  Jiagkium  formidine  audertnt . 

NOn  è poftìbile  il  credere  quanto  fia  vero  , che  il  contento  dell’  animo 
avanzi  qual  fi  fia  corporea  commodità  ; perciò  che  la  perdita  del  fiin- 
guc  , e delle  membra  con  tutti  gli  altri  diCagi , che  fi  patiìcono  nelle  guerre 
Ogni  volta,  che  vi  s’ingroppi  la  Vittoria , l’animo  ne  riceve  tanto  giubilo , che 
de  Coffèrti  mali  nulla  fi  ricorda . Non  v’è  coCa  più  contraria  al  amore , che 
l’ardire  ; tuttavia  fpefie  volte  il  timore  partorifee  l’audacia,  quando  altra  fpe- 
ranza  di  Calure  non  ci  rimane . Perciò  non  fi  prendono  piacere  i Generali  di 
tanto  conculcare  i loro  nemici,  che  vengono  coftretti  i riforgere  à noftro 
danno  ; perche  la  necefiìtà  Cuoi  eftere  madre  di  finiftri  penficri . Pochi  nemici 
tt^liorono  à pezzi  vivefiercito  di  Crotoniefi,e  40o<Piamcnglii  molte  migliai* 
^Vincitori;  Ciò  procede  per  colpa  d’alcuni  Ingegni  divehemenza  ardente, 
i quali  Cogliono  precipitare’ogn’  affare,  che  ricefclii  flemma,  e prudenza  ; poi 
che  non  (apendo  ftar  (aldi , dall’  impulCo  della  loro  caldezza  Cono  indotti  à tra- 
boccare nelle  reColutioni  inconfiderate , am-attivi  da  laccioli  di  chi  con  più 
gravitàjc  con  più  confiderato  fondamento  negotia  con  elfo  loro . 

'Ftque  cUdà  memariam  etiam  comitutf  laura  circumire  fiucitìs: 
faéìd  Jìngulerum  exto/lerz^ . 

I ’vOppo  'lunghe  oflcrvationi  circa  gli  effetti,  die  partoriCce  la  piacevoler- 
za  da  vna  parte , dall’  altra  la  gravit^  per  non  dire  gonfiezza  nelle  per- 
fonc  de’Grandi  affine  di  riCcuotcrc  buon  fervigio  da  Mùtiltti  loro . Trovò, 
che  la  prima  genera  vn  animo  ben  comporto,  e civile,  l’affenione  dolcemeii- 
te  amoroCa;  Taltra  il  riCpetto  congiunto  al  timore  per  non  dire  ad  vna  certa 
amarezza , ch’è  propria  della  sforzata , c vile  fervitù . Sempre  dunque,  che 
puoffi  acc^pagnare  con  vna  decente  gravita  la  piacevolezza  del  tratto; 
Qiicfto  (àrà  il  compofto  più  defiderabile;  quando  cne  nò , Cempre  è meglio 
•abbondare  in  benignità,e  gentilezza, quando  però  il  Principe  non  fia  nuovo, 
-nel  qual  cafo  gli  è neeertarìa  lafeverità  crudele , e riColuta , polidcametifc 

parlando; 


Ok 


go  OjfervMticm  di  TrdjdXt  BócaUni 

parlando  j fc  Vuol  fufiftcrc,  dovendo  il  Tiranno  cercar  non  l'amore  > ma  il  d> 
more  obbediente  de  Cuoi  vafTalli . 

11  Duca  di  Ghlfa  fu  veramente  miracolofo  nella  compofìtura  del  Tuo  tem- 
peramento gioviale,  benigno,  c grave  ; ocrciò  che  attraeva  le  genti  ad  amar- 
lo , e feguiurlo , c con  la  tinezza  dell’  occhio  era  buono  à difhnguere  vn  fuo 
partiate  in  mezo  à centinaia  di  perfone  ; ne  folamente  lo  difliiigueva  , ma 
con  vn  cenno  d’occhiata,  di  fronte, di  capo  ,di  mano  Taffìdava  del  Tuo  affet- 
to, e lo  conformava  nella  Tua  amicitia , come  altri  farebbe  con  la  Tua  voce  , ò 
con  vna  lettera.  Il  volto  ancora , egli  occhi  parlano , e fcrivono  co»  tant*’ 
eloquenza,  che  fanno  ftuplre  , chi  sa  intendere  la  loro  Magia.  Le  donne 
Genovefe  vanno  à fcuola  in  materia  di  fguardi , e diventano  MacflrefTc  di 
mode,  che  fanno  fcrivere  bravamente  vna  lettera  con  vna  occhiata . 

Quanto  piacevole  fili  il  Duca  di  Ghifa , tanto  fìi  grave  tilippo  fecondo  il 
tante  volte  mentovato  Re  di  Spagna . Mala  gravità  fua  fondita  dalla  Mae- 
lU  non  dall*  orgoglio  Casigliano  era  cosi  fa  via,  che  neffun  Rè  di  Spagna , e 
forfè  d’Europa  ha  faputo  farli  cosi  ben  riverire,  e ftimare  da  due  Mondi , co- 
me Filippo,  benché  rinchiufo  in  vn  angolo  della  fua  CaSiglia  * 

Hcnrico  I V.  l’Antigonifta  valorofo  di  Filippo  vniva  in  fc  tempre  mirabili 
di  fierezza  maeftofa , & amorofa  piacevolezza . Ma  in  Filippo  giocava  ma- 
tavigliofamcntc  Tartc,  & in  Henrico  tutto  era  dono  di  natura. 

A mio  giuditio  la  Spagna  non  ha  conofeiuto  miglior  Politico  Rè  di  Filip- 
po fecondo,  ne  la  Francia  miglior  Soldato,  e Politico  d'Hcnrìco  l V.  c quello 
con  le  file  maffimc  è il  primo  genitore  della  prudenza  Civile  della  Francia 

nel  modo  di  governarli  con  l’emola  potenza  di  Spagna . 

• 

CtutSid  mortdium  incertà , qu*ntoque  firn  ddeptuf  f»rct , Unto  «C-» 
magà  in  luhric$  dUitns . 

NOn  V’  ha  cofa  più  certa  dell’  incertezza  delle  mortali  faccende  , e delle 
fublunari  contingenze . Ogni  huomo  per  Santo, e moraliir!mo,che  Ila, 
può  divenire  fcelcratirtìmo  A ogn*  empio  può  diventar  giuflo . Lafeio  ^e 
il  povero  Xerfe , che  havendo  vctfau  TAlìa  in  Grecia  (ottopoftì  i Mari,  ta- 
gliati i Monti , c feccati  i fiumi  con  la  fete  d’vn  Milione  d’huomini  fù  coftrcc- 
to  à nafcolamente  fuggirfi  di  Grecia  in  vna  mal  guidata  barchetta , e rimafe 
bruttamente  da  vn  huomo  di  nhina  conditionc  vilipefo,  & accifo  ; perche  Tct 
fempio  è noto , c troppo  antico , vengo  à quello  di  Lodovico  Sfijrza  dmo  il 
Moro  Duca  di  Milano , e di  Celare  &rgia  Duca  Valentino . Quegli  era  il 
più  temuto, e riverito  Principe  dltalia, padrone  d’vn  fioritilTimo  Stato,  ricco 
di  due  milioni  d’oro , che  in  quel  tempo  era  molto  in  conunti , pieno  di  fen- 
no,  & in  concetto  d’elTere  il  più  raffinato  Politico  d’Europa,  affilhto  da  brave 
(òl^CcTchc,  e provette  Milicie , adorato  per  Capo  truppa  di  tutti  i negoyj 
d’Italia,  da  tutu  i potentati  di  quella  Provincia . QueSo  era  figlio  d' vn  Papa, 
padioae  diRoma*  c di  tutto  lo  flato  Ecclefìaflico, ritolto  4 Tirannetti  ; tutta 
^ Italia 
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Italii  Io  temeva,  ramava, lo  (Hmava,haveva  effcrciti,e  tefori  alla  mano,  par- 
tialità  di  Principi  ftranieri  ; Tutto  il  Collegio  de  Cardinali  in  mano , tutte  le 
piazze  della  Chiefa  in  fuo  potere,  e cuftodite  dal  fuo  prcfìdio,  che  poteva  fare 
1 Papi , c disfargli  ; eh’  haveva  in  fomma  tutto  il  crine  della  fortuna  in  pugno  ; 
£ pure  il  Moro  li  ridulfe  à falvar  la  vita,  che  fola  gli  era  rimada  col  cacciarli 
in  nabito  da  Suizzero  nelle  ciurme  di  quella  viliffima  Canaglia  , dalla  quale 
tradito,  fchiavo  cadde  del  Rè  Luigi  X 1 1.  che  in  vna  Rocca  fece  morirlo  cen- 
to volte  l’hora  col  non  mai  vcciderlo.  Et  il  Valentino,  che  chiamandoli 
Cefare  proverbiava  la  fua  fortuna  ; Atit  Cxfsr,  ahi  Nihil  ; fò  l’vno , e l’altro . 
Non  contento  d’effer  OTandc  tra  grandi,  voleva  elTcr  MatTimo  fra  Giganti  del 
Mondo , e la  minore  delle  fue  ambitioni  era  quella  di  coronarli  Rè  d’Italia . 
Quando  colto  dalla  fortuna  in  vn  letto , e sbalzato  dalla  mcdclima  in  quefra» 
& in  quella  Carcere,  fpogliato  di  quanto  haveva  rubbato  altrui,  gli  convenne 
vivere  mendico , e miferabile  in  vna  Torre  di  Spagna , di  dove  sfucato  fuori 
per  fua  forte , che  pareva  benigna , andato  ad  vna  pugna  in  quelle  contrade, 
reftò  ferito,  c morto  in  quella  Diocelì,  nella  quale  egli  era  ftato  Vefeovo,  già 
nè  principij.dellc  fue  intaufte  grandezze . 

Innparjno  i Principi , per  felici , e grandi , che  fiano  ad  haver  paura  delle 
peripetie  della  fortuna  , fotto  i piedi  della  quale  danno  anco  i Monarchi  à 
detta  di  due  Imperatori,  Valeriano,  e Baiazettc  ; quegli  fcabello  del  Ré  Per- 
dano , quefe  vccellato  nella  gabbia  del  Tamcrlano . Perfeo,  e Giugurta  in- 
catenati al  carro  Trionfale  de  Romani  con  le  Corone  Regie  fui  capo  ancora 
parlano . Giovanni  Bcnti voglio  fcpolto  in  vna  notte  la  più  felice , e la  più 
Heura  de  Tuoi  giorni . Francefeo  da  Carrara  infracudito  in  vn  Camozzone 
di  Venetia . Vguccione  della  Faggiola , che  quasi  mangiò  i Egli  in  Pila  per 
rabbia  di  fame  . Alberico  da  Romano , che  vedde  fquarciard  i tigli  sù  gli 
occhi  fanno  raccontare  da  Bologna,  da  Padoua,  da  Lucca,  e da  Trevigi  anco 
al  di  d’hoggi  l’incertezza  dell’  eiito,  che  confegue  la  felicità  humaua . Parlo 
de’  Principi , e non  de'  loroMinifrri,  de  quali  iniinito  fono  gli  elfempij  ccntu- 
riati  fotto  il  noRro  Sciano . 

A noftri  giorni  Tomafo  Moro  Gran  Cancelliere  dell’  Inghilterra  lafcia  il 
collo  Cotto  la  mannaia  del  fuo  troppo  ingiuBo,  e Libidinofo  padrone . Gio- 
vanni Efeovedo  l’Oracolo  del  Rè  Filippo  fecondo  reità  d’ordine  del  fuo  Si- 
gnore vn  Viglictto  di  fuo  pugno,  mentre  ftava  in  carcere  per  l’vccifione  dell* 
Efeovedo,  comandata  dal  Rè,  ma  da  tenerli  occulta, fra  cento  pericoli  appe- 
na Calva  la  vita  ritirandoli  in  Parigi . 

Con  ragione  dunque  dilfe  Tiberio  ; Cunila  mortalium  incerta  ; le  bene  non 
hebbe  orecchie  da  ben  afcoltarlo  Sciano  per  credere,  che  quanto  la  potenza 
è maggiore,  tanto  è più  fottopofta  alle  cadute,  e chi  liede  nel  culmine,  pende 
in  bilico . Qj^moqae  pltu  aief  tot  fora,  tanto  fe  magis  in  lubrico  diélam.  L’hu- 
mane  grandezze  troppo  corrompono  la  modeltia  di  chi  le  po(Tiede;fcordan- 
doli  bene  fpdfo  d’efler  huomo  chi  è Copra  gli  huomini  ; Imperò  che  chi  può 
tutto  , ò almeno  la  parte  maggiore  di  quello , che  vuole , può  anche  volec 
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qi^ello  > ichc  «agtoocvadmente  non  doverebbe  volere . 

frimus  cfgMh/0/nm  deftmifis  iihellts,jpecie  lega  eìtts  fr/rBavH . 

AUgufio  ù virtù  della  legge  di  Maefli  anticamente  pnblicata  introdurtè 
prima  di  tutti  la  cognitione  de’  libelli  famoft',  moflb  da  certi  dishoneÙi 
Defitti  contro  la  riputatione  d’huomini  itiuftri . Tiberio  volle  roflcrvationc 
4k  quclb  legge  per  maggiormente  afficurarfi  dalle  maledicenze,  & anche  per- 
che fò  iiufprito  da  certi  verfi  fopra  la  fua  crudeltà, e fuperbia , e matlìme  (b- 
pra  la  difeordia  con  fua  Madre . Ogn’  luiomo  far  deve  quanto  può , perche 
tnalamente  non  fi  ragioni  di  lui  ; ma  perche  tutti  foeliono  rifentirfi  d’eflcr 
tocchi,  dove  hanno  la  piaga , quelli  fanno  maggiore  fchiamazzo  de’  ragiona- 
menti , che  gli  fcrilcono,  i ^ali  fanno  veramente  d’effer  biafimati  fui  vero} 
Onde  l’ottimo  ripiego  di  chi  non  vuole  offenderfi  dell’  altrui  maledicenze  è 
reflcr  huomo  da  bene,  c non  tenerfi  contaminata  la  confeienza  ; Poi  lo  fprez- 
tare  i’altrui  ciarle , benché  acute , quando  pofl'ono  fenza  fcapito  diffimnlarfi  ; 
però  che  col  difprezzarle , fi  mofirano  prive  di  verità , c facilmente  fuanifeo- 
uo,  come  che  non  trovano  attacco . 

Il  PrinciM,  che  non  vuole  fopportarc  le  Satire,  s’inganna , s’egli  conunet- 
tc  amoni  da  Satire . Sinché  egli  farà  cole  cattive  , Icntirà  dirfi  di  lui  colè 
cattive . Le  fue  arcioni  dunque  fiano  tali , 'che  polTino  compatire  in  mofira 
lodevole  avanti  il  cofpetto  di  tutti . Ne  fi  fogni  di  poter  tenere  celare  quell' 
opcrationi,  che  commette  meno,  che  gialle,  poiché  il  Mondo  ha  vn  Tribuna- 
le , dove  fi  caAigano  tutti  i Principi  rei , che  non  hanno  fupcriori  in  terra . 
Troppo  farebbono  audaci , e fuperbi  i Grandi , che  non  hanno  paura  di  calU- 
gp  terreno, fe  la  commune  degli  huomini  non  s’haveffc  eretto  vn  Magifirato, 
in  cui  fi  fia^alfero  i po«;ntati  della  Terra  fenza  rifpctto  . 

Se  dunque  il  Principe  non  sà  dfer  buono  operatore  , habbia  almeno  virtù 
da  efler  ^adente  afcoltatore,  s’altri  dice  quello,  ch’egli  opera . Cavar  le  lin- 
gue non  c pofTibilc , e per  vna  , che  fi  ftrappi  di  gola  à qualche  Critico , quali 
fangue  dell’  hidra  collo  ne  pullula  vna , ò due  di  peggior  taglio . Vilipender 
le  Satire  è ottimo  partito . 

I Pontefici  nollri  tutto  il  giorno  hanno , che  fare  con  le  Pafquinate  di  Ro- 
ma. Quanti  procedi  ho  veduto,  e fabricato  ancor  io  in  qucfto  propoficot 
L’ctfcr  quel  Principato  elettivo,  è femprc  quali  nuovo,  fc  non  di  dominio,  al- 
meno di  Dominatore  apporta  cento  occafioni  di  parlare  de  Rcgnanti,che  per 
lo  più  di  vii  conditione  iifcendono  à quella  fuprema  Catedra . Qyando  mi- 
nifirava  il  Governo  del  Zio  Pio  IV.  il  Cardinal  Carlo  Borromeo,  che  poi 
monSanto,e  pieno  di  Miracoli, benché  lùcceddTero  in  quel  Pontificato  di- 
verfi  mali , come  l’vccifionc  del  Cardinale  Carlo  Caraffa  per  mano  del  Car- 
Bcficc,  c lo  llrangolamcnto  di  Benedetto  Accolti,c  d’altri  letterati  del  Secolo 
4’  all'hora,  eh’  havendofi  cambiato  il  nome  furono  fofpetti  di  congiura,  an- 
corché innocenti,  non  mai  fi  viddero  Satire,  ne  Pafquinate  in  Roma . Voglio 
^ dire. 
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dire,  che  la  bontà  del  Miniftro  era  lo  feudo  di  Pallade , nel  quale  perdevano 
la'in^ignità  gli  occhi , che  hanno  aftro,  e falcino  contro  l’attioni  de  grandi . 
Pio  V.  di  SAntilfima  vita  godi  la  mededmaprerc^ativa . Ma  all’incontro  nel 
Pontificato  di  Gregorio  XI 1 1.  tutta  Ronu  fi  diffute  in  Satiriche  Pafeminate; 
perche  fc  bene  Gregorio  era  piacevole , e di  buona  natura , tuttavia  i fuoi  Mi- 
nifirit  eCortegiani  paezavano  tanto  per  Moro  bnicùcofhmii,  che  nclfuna  lim 
goa,  e nedìina  penna  poteva- tacere . 

Quando  poi  hanno  voluto  inquirere  contro  i (àbri  delle  Satire  , ò-  hanno 
tormentato  innocenti-,  ò hanno  fatto  (brillare  anche  le  bedemmie , non  che 
le  Satire . Chi  l’ha  fpreziate , c neglette , c dato  più  favio^;  In  che  fi  loia  l» 
manfiietudinediGregorio  X III.  il  quale  fentendo,  che  là  giuditia  procede- 
rea  ccHitro  alcuni  inditiati  d'havcr  compilate  lo  pazzie  di  Tuo  Ntpote  iu  vn  lU 
bro  SaHrieo  , fece  il  procedo  abbrufeiare  , con  dire , ch’egli  ne  fapeva  delle- 
più  belle  di  Tuo  Nepoce,  ch’harebbonfi  potuto  inferire  come  gioie  in  quel  li- 
oro,  il  quale  meritava  lode,  come  habile  a indurre  rofibre , e moderatione  div 
codumi  inchi  fi  conofeeva  centrato,  cioè  auvertifio  dalla  charità  frateruv 
benché  croppoiardita  dello  Scrittore . 

Suhfiribe/tte  Rom4»$  Hifpone  qufffrmtm  viu  //ri#/ , qu*mptjle4  ceUbrem 
miferÌ4  ttnfforum\  (jy  audaci*'' homiaMmfecer/Prt - 

"D  Ornano  Hifponc  cominciò^  dice  T acito  ,vna -maniera  di  vita-,  che  Wogfi* 
XV.  trionfa  nelle  Cortil,  e la  quale  fù  refe  edebre  dalla-miferia  de’  tempi , e 
dalla  conditionc  temeraria  degli  huomini  ; mentre  vn  povero , e feonofeiuto- 
cominciando  à fer  la  Spia  fecreta  col  calunniare  i Nobili , s’accomoda  pian' 

(nano  allacrudcltà'del  Principe,  il  quale  faeilniente crede,  che fidica *01316 di 
ui,  perche  lo-  commette . 

In  fatti  ha  poco  obbligo  alla  natura  chi  non  ha  ricevuto  da  lei  tali  perfet- 
doni,  che  poda  riufeir  caro  al  Mondo  per  (e  niedefimo,  e per  il  merito  delle 
fut  virtù;  ma  deve  il  tutto  alla  fortuna-,  che  l’habbia  fatto  nafeere  in  vnrfc- 
coio , in- cui  le  nniferie  dell’  età  debbano  illufbrare  i fuoi  viti^,  Oiv  che  gcah 
fènno  far  capitai  dd  tempo,  e dell’ vfanze, che  corr0no,e  dell’ occafioni , che, 
feano  rifplendere  i talenti  poco  nobili  dell’  huomo  l Ma  guardi’ quello  tale  di' 
non  invaghirli  di  fc  medefimo  con  attribuire  al  filo  merito  quello-,,  che  deve 
riconofeere  dalla  Tua  buona  fortuna  ; perche  fuanita,  che  (la  quella  buona  oc- 
cafione,  che  l’ingannava,  conofeerà  à fuo  mal  ^ado,  che  il- conto,  che  fi  face- 
VA  di  lui,  era  per  careftia  di  non  haverfi  alla  man&foggetto  di  meglio,come 
apuntOsè -Hifponc  diventato  nemico  del  Tiranno  per  fe  feHb  relationi,che  ^ ■ 
pardeipava , fi  folTc  vantato  d’eder  vn  grand’  huomo . Ogn’^vno  fi  farebbe 
apcorco  del  gabbo . Mold  rifplendono  nelle  Cord  per  huomini  infigni,  pcr.^ 
che  godono  la  grada  del  Padrone  per  vie  indirette  ; ma  finita  quella  fortuoi^- 
rclbuio  (inafeherad,  e conoTciud  per  queUi,che  fono . 
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Nàm  egens^gnotUi-tinquies^  dum  occultù lAellù  ftvUu  Priecipù  gdrepit.- 
mox  cUrifimo  cuique  periculum  face^tt^potentiam  tpud 
vxun/y  odium  dpud  omnes  adeptus  . 

INdifcreto  configlio  è quello  di  colui,  che  per  acquifiarfi  la  ^atia  del  Prin- 
cipe , non  fi  ciu-a  d’cflcr  in  odio  à ciaTcuno  altronde  à qucfti  tali  fuolc  ac- 
cadere notabile  danno  per  qucfio  mal  modo  di  procedere  , come  giornal- 
mente fi  prattica  ne  favoriti  de*  Principi , che  ricfcono  troppo  fprezzanti  di 
tutti,  per  il  Colo  polTcrfo  della  gratia  del  Padrone . 

11  Cardinale  Glifclio  non  mi  lafcia  mentire  , & il  Conte  di  Lemos  me  ne 
farà  buona  fede . Doppo  eiferfi  l'huomo  acquifiato  rinimicitia  di  tutta  la 
Corte  non  ha  molto  da  faticare  per  acquifiarfi  ancor  quella  del  fuo  Principe 
pratticandofi  ordinariamente  nelle  Corti  vna  Congiura  di  tutta  la  famiglia 
contro  l’arroganza  del  favorito , e non  lafciandofi  occafione  alcuna , benché 
minima  di  battere  il  chiodo  à fua  rovina  nell’ orecchie  del  padrone,  il  quale 
finalmente  afl'ediato  da  tante  bande,  comincia  à fofpettare,  indi  à credere,  & 
in  fine  à difpcrare  della  fede  del  favorito  ; che  non  potendoli  guardare  da 
tanti,  e forza,  che  da  qualcuno  refli  atterratq,  e doppo  haver  perduto  la  gra- 
tia di  tutti,  perde  ancora  quella  del  padrone,  che  di  rado  crede  più  ad  vn  Co- 
lo , che  à tutti  gli  altri  ; maffime  quando  non  penetra  le  congiure  ordite  con- 
tro l’oggetto  oe’  fuoi  favori . Onde  auvertano  i favoriti  di  farli  amar  dal 
padrone , e dalla  Corte  ancora , fe  non  amano  l’odio  commune,  e la  loro  lin- 
golar  rovina. 

Inevitàbile  crimtH  y cum  ex  moribits  Principà  firdifimàquàqueeligeret  ■ 
àCCufàtoTy  objeiìaretque  reo,  nsm  quid  verg  ergnt 
ettdm  diSid  credebdntur , 

SE  Tiberio  fiilTc  fiato  vn  Principe  netto,  e di  buone  operationi , non  h^ve-  ' 
rebbe  trovato  la  calunnia,ove  attaccarli , per  colorire  fe  ftefla  ; ma  chi  fa.  ■ 
male  crede  facilmente , eh’  altri  ne  dica  male  ; Onde  non  iftentano  i delatori 
à far  colpo  nel  riferire  cole  verilimili  ; perche  ogni  parola  colorita  con  arte  ’ 
dalla  Spia, & ombremiata  dalla  fofpcttionc  del  Principe, piglia  fuoco,  &ab- 
brufeia  il  cuore  di  ciii  mal  opra . 11  Duca  Valentino  credendo  tutte  le  cole 
del  male , che  gli  riferita  Don  Michelotto  dirti  di  lui , ne  commetteva  afprc 
vendette  ; pero  che  la  confeienza  delle  troppo  fceleratezzc  gli  faceva  parere 
indubitabile,  che  altri  le  cenfutalfi,  come  veramente  meritavano . Non  vo- 
glio , che  non  fi  creda  alle  Spie , perche  di  quelli  occhi  hanno  à valerti  i Prin- 
cipi oculati  ; ma  dico , che  non  bifogna  imitare  Tiberio , el  Valentino  nel 
creder  la  calunnie,  perche  credibili,  ma  conviene  dfaminare  le  cofe,  c corcar 
fenza  paffionc  il  vero  prima , che  rifolvere . 

Però  fi  guardino  gli  huooiini  di  proferire  già  mai  alcuna  paroluccia  di 

(calò 


' fifrd  il  f rimo  Libro  degli  'A»»aU  dì  Cornelio  TacUo  . f!e 

fenfo  finiRro  centrò  ilTrincìpe  : meglio  è tacere . Ne  conviti , c nelle  con- 
verfationi  piocurifi  à tutto  potere  di  ragionar  d’altro  ; Vn  Secretarlo  del  Pa- 
pa vivente  fùfcacciato  dal  Palazzo,  petche  parlava  troppo,  benché  non  fuìelì 
rifaputo  già  mai,  ch’egli  profcrilTe  concetti  contro  i Padroni,©  in  materia  del 
fitcreto;  Il  ripararfi  poi  dalla  perfecutione , e dalla  calunnia  altrui  è fempre 
diffìcile,  non  fempre  impoffibile  ; perciò  che  i bravi  macchinatori  non  com- 
pongono mai  il  falfo,  che  fui  fondamento  della  verità  ò reale, ò almeno  ap- 
parente; andando  cosi  bene  intrecciando  le  fila  della  favola , che  fenza  vna 
gran  peritia  fi  compra  da  molti  per  hiftoria . E quando  nel  cuore  d vn  huo- 
mo  fofpettofo  ha  prefo  piede  vn’  imprclTionc  finifira,  non  badano  gli  fcalpelli 
à cancellarla . La  verità  ha  forza  grande  per  diftruggcrc  la  calunnia , ma  la 
verità  alle  volte  và  tanto  in  mafehera,  che  vn  occhio  preoccupato  da  cattiva 
imprcffione  non  sà  vederla . 

Il  maggior  foggetto  della  poefia  Italiana  Torquato  TafTo  s’era  pollo  in 
capo,  che  il  Duca  di  Ferrara  fuo  padrone  voleflc  calHgarlo . Tutta  la  Corte 
non  badò  à difimprimcrlo  ; ogni  ferro  gli  pareva  Catena , ogni  filo,  Cinuut 
da  legarlo,  ogni  danza  Carcere  da  fottcrarlo,  ne  potè  vivere  fenza  fuggire, 
parendogli  fempre  d’efler  incaamato  da  comandi  del  Duca  , che  hnaimcnte 
fò  codrctto  à fpacciarlo  per  mentecatto  „ 

Ldendis  glddÌAtorihus , quos  CermAnici  frAtrù , ac  fuo  nomine  obtulerAty 
Drufus  ffAcedit,  quAmquam  vili  fingtéine  nimù  gaudens , quid 
VHÌgns  formi  dolofnm,  ér  pAter  Arguijfe  dicebAt . 

NOn  fu  mai  Criminalida  accetto  appreffo  il  Popolo . I Giudici  del  ma- 
leficio fono  le  mani  più  proficue  al  Principe,  e le  più  temute,  e le  più  no- 
cive al  Popolo;  Ond’e  Aforifmo  invariabile , & infallibile , che  per  caricar 
d’odio  coramunc  vn  huomo,  non  v’è  miglior  partito,  quanto  il  dirgli  eflcrci- 
tar  la  iurifditionc  del  criminale  giuditio  , che  vuol  dire  la  dignitàVanguiiu- 
ria.  L Centurioni , che  pofibnò  bacchettar  i foldati , fono  i primi  ad  efìer^ 
trucidati  nelle  follevationi  campali , & i Minidri  della  Giuditia  fono  i primi 
ad  elfer  giuditiati  ne  movimenti  civili . 

CHrAbftinuerit  JpelÌACulo  ipfi,  VArie  irAhebanty  Alq  udso  ctrim. 

>T On  vi  fidate  di  coloro , che  come  fianchi  dell’  ambitionc  vanno  predi- 
S cando  la  folitudine , c la  quiete  per  vnico  porto  defiderato  dall’  avanzo 
delPadàticata  loro  vita. 

Non  tutti  fono  Carlo  V.  ne  il  fratello  del  Rè  de  Longobardi  Adolfo. 
Non  e 'Meramente,  ma  pare  impotTìbile  approdo  gl’  informati  del  vù’er.*  fiu- 
mano, che  coIoto,  i quali  hanno  confumati  fé  mcdefinii  nelle  faccende  di  da- 
to, e ne  negotij  d’elevata  pofitura  fra  l’ambitionc  del  Mondo , vagliai.©,  b 
pedono  COSI  facilmente  fiaccarfcnc  , padàndo  dall’  cdremo  del  commercio 
Civile  ad  vn  cdretna  ritiratezza  dell’  Eremo. 
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Nella  Corte  non  fijrbcfca  ^ raaGreca  dell’  Imperio  ConAantinopolitano»* 
habbiamo  clTcmpij  de’  primi  Miniftri , ch^er  falirc  Tenia  invidia,  c con  traf- 
curatezia  degli  cmoli  all’ eternità  del  pofleflb  fi  fpoflelTorono  della  dignità», 
c.  comporli  con  cilicio^ruccidifTimo,  fupplicorono  Tlmperatore , che  gli  &••• 
certe  degni  di  godere  l’vfura  della  viu  nell’ Eremo  ;*  ma  l’efito  del*  negoti» 
p^esò  U finezza  del  coofiglio . 

Stuidtm  triftiti*  ingea^yérmetu  camfur/UÌMÙt^uU  Augujliu. 
comitir  inurfitiffet . 

CHi  fiiggc  il  paragone  fi  conofee  inferiore-.  Molti  non  oGmo  ftampae 
l’operc  loro.,  perche  temono  di  non  far  gioco.  A n>c  giova  il  creder© 
vna  delle  due  cofe  in  propofito  di  chi  ricufa  porre  in  luce  i fuoi  parti , ciò  è- 
che  fappia  ò troppo , ò,nuUa,  Io  che  non  mi  perfuado  nifluna  di  quelle  due 
conditioni  nella  mia  penna,  e forfi  più  la  feconda,  che  la  prima,  riponendomL 
i\pl  numero  de  mediocri,  hò  ardito  di  feri  vere  il  paragone  fenza  paragone;. 
Ertendo  io  llato  il  primo  à maneggiar  la  penna  nella  maniera,  che  li  vede  ne- 
gli Annali  di  Tacito,  come  anco  nelle  Centurie  di  Parnafo . 

Tiberio  fi  vergognava  con  Augnilo , che  troppo  liberamente  benigno,  tù" 
affabile  haveva  «polla  frequentemente  alle  giocoleric  degli  fpettacoli  la  fua 
Maellà . I Principi  di  rado  doverebbono  lafciarlì  vedere  a cerca  forte  di 
Ipcttacoli . Imparino  i Savij  comandanti  da  i Rè  di  Spagna,  e da  i Pontefici 
ai  Roma  • Gli  eflempi  j di  Francia  moftrano  il  contrario  ; nu.  ogni  Clima  ha 
vn  afpcctodi  Cielo  particolare.  In  Parigi  s’il  Rè  viveffe  ritirato,  e non 
animettertè  alla  Tavola  fino  i bilunti  Marmitoni  di  Cucina,  cagionerebbfr 
foUevationi  nel  fuo  Popolo,  che  vuole  artratellarfi  col  padrone . In  Madridl 
s’.il  Rè  s’accumunall'e  al  quanto,  perderebbe  di  credito,  la  ina  Maellà  riveiità- 
da  Vaffalli, quando  n’ammirano  la  gravità. 

Thentri  lictHti*  froximo  priore  a/mo  c£pu  ^/euitts  tum  erupU  , 

IL  T carro , & il  Lupanare  fono  vna  cofa , ma  due  nomi.  Non  vi  s’infegna-.: 
no,  che  vidj,  e non  vi  s’apprendono,  che  corruttele . La  Regina  Giovan- 
na entrò  calla  nel  Teatro , ma  n’  vfci  impudica . Gli  Hillrioni  furono  cari  à 
Greci,  ma  banditi  finalmente  da  Romani,  e pure  non  sò  come  fono  pcrmeflà- 
da  Chrilliani . Il  fuddito  impara , come  fi  poflbno  impunemente  vccidere  i 
Prinripi , le  Mogli  come  infamare  i Mariti,e  i figli  come  difobbedirc , c tra« 
dire  i Padri , le  hglie  come  prollicuicfi  à. gli  amanti,  i fervi  come  ingannare, 
e vender  l’intcrelfe,  e l’honorc  del  padrone.  In  fonuna  il  Teatro. è vnxi 
Scuola  d’enormità;  nulla  dimeno  necellàdaaLfollicvo  del  Popolo  ang^udata, 
da  tanti  affanni  ; Onde  fino  i Papi  fono  collretci  à permetter  per  minor  malc> 
gli  hillrioni  nel  Carnevale  di  Roma . Qgi  olfervandofi  dal  nollro  Auttorc» 
che  da  va  lieve  principio  di  m^c,forlè  vngran.dannq.  Voglio  ricordare, > 
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<2hf  Umomo  faVio  non  deve  mai  trafeararne  le  medirinc  per  fnofto  forezza 
bili , che|*aiano;  -cfoido  tutti  i principij  ddk  cofe  per  lo  piò  piccioli  • ma 
(peflb  poca  facdla  proruppe  in  vatt’ incendio  ; e pare  poche  ftille  d’acqua  fa- 
nfbboiio  fiate  valevoli  ad  ifmorzar  quel  fboco.gnando  era  bambino,  al  quale 
fiumi  correi*!  oon  fiircbbono  paura  qual  volta  fuflè  Gigante  ; Principiu  oblia 
Con  niente  poteva  Madama  Margarita,  & il  Cardinal  Granvcla  rifanarc  i mò- 
vimcmi  di  Riandrà  fui  nafeere , fc  Filippo  VRaveffe  aperti  gli  occhi  con  de 

merwa  maggiore:  E f«  la  reggenza  di  Francia  mandava  fubitoà  tagliar  il  col 
te  à papaveri  nellaBeamia,  prima  eh’  andaflc  il  veleno  di  Calvino  Icrpegeian- 
do  nelle  Vifccre  di  quei  Popoli , con  la  Morte  del  Principe  di  Coiidc , d’Ande- 
tetto,  e dell’  Ammiraglio,  c fratelli  Coligra,  cadeva  eftinta  l’hidra  dell’  herefia 
edeila  ribellione , prima  di  pullularne  i capi,  ma  vi  voleva  pronto  il  ferro,  ci 
fuoco  • 

I ti^bi  di  fiato  forw  come  l’Etica . Osando  I-fiuomo  comincia  à divc- 
mr  Tifico, faci  mente  fi  cura  il  Male;  ma  difficilmente  fi  conofee  : Quando  è 
crefciuto,  c radicato,  facilmente  fi  cpnofee,  ma  difficilmente  fi  guarite  La 
Vigilanza  dunque  ne  Pnncipi,  c in  tutti  gli  huomini  di  grand’  afere  è il’quin. 
to  elemento  d’ eft  noal  importane . Lo  fiat  Tempre 'con  l’occhio  in  fenti- 
nella  e «cica  penofa  ; ma  hnfraccidir  nell’  ignavia  è vergogna  vitiofa . Men- 
tre tu  dormi,  io  veglio,  dine  i!  Diavolo  a S.Maccario . 

^ Carlo  y.  non  correva  à Gante  fubito  che  n’vdi  la  follevatione , hogei 
&rebbe  yn  altro  Afttadam , e fe  il  medefimo  fbffie  accorfo  à Napoli , quando 
comincio  a lamentarfi  con  le  ftrida  la  Plebe,  non  farebbefi  quella  Citatene, 
Tau  con  tanto  gran  danno  degli  fteffi  di  Cefàre . 

Caufé  varia  tradmuar^  alt/  tadio  nova  cura  fentcl  flacita  prò 
atemis  fcrvaviffe^ . 

CeWi  radicato  nel  cuore  di  Tiberio  fu  il  coftumc  di  rafentiate  i governi 
che  renne  molti  fin  che  viffero  in  vn  medefimo  carico . Di  ciò  s’add  J 
ccvaim  varie  le  cagioni,  come  il  noftto  Tacito  va  motivando;  perciò  che  al 
cani  dicevano,  che  per  haver  in  horrore  nuovi  faftidij,  s’eternala  nelle  Tue 
pTOTc  rcfohi^i . Ma  piano , fc  rfòera , mi  feofi  Tiberio , e chiunque  à * 
^1  lo  volefle  in;,icare , perche  qucfto  è vn  mal  ripiego , & indcgn^’ogni 
Principe  hcreditano,  non  che  d’vn  Tiranno.  ® 

Trafeurar  per  ignavia , ò per  timore  della  fatica  le  cofe  appartenenti  al 
g^mo  e vn  gran  fallo,  e di  qui  nafeono  le  conghire . . Sciano  eternato  nel 
^ pofio  lo  racconti.  Stilcone  con  vgual  fortuna  ; Rufino  ancora  è dell’ 
iltcfla  fcuola . Ma  Vgo  Caperò  non  meno,  che  Pipino  ce  ne  polfono  leggere 
” S?  . ^ al  Principe  ingrandite  i Miniftn^l 

PofTeflo  intcrminatos  delle  dimità  auttorevoli . Moggi  i-priml  Miniftri  de’ 
TOndpi  non  ftudiano,  che  d’addormentare  il  padrone  lotto  pretefio  d’evfer 
» fatica,c  le  ttdiofe  core  dd  governo,  con  tenergli  loatani  dalla  filfa  appR. 

catione 
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catione  airintercffe  del  loro  flato , c far  loro  fncrvare  la  virilità  degli  fpiriti 
nelle  delitic,  e nelle  morbidezze  della  vita  Epicurea  ; della  cui  fetta  conofeo 
molti  Principi  divoti , non  dico  con  Tintclletto , e con  l’animo , ma  con  l’af- 
fetto , e con  gli  effetti . Habbiafi  dunque  per  certo , che  rare  volte  com- 
plifca  lafciar  lungamente  ne  governi  alcun  Miniflro , e s’impari  queflo  dal- 
la Republica  Venetiana , che  ordinariamente  non  allunga  i Magiflraci  fopra 
i diceotto  Mefi , che  preferivono  le  leggi . , 

Però  (ìami  lecito  dire , che  Tiberio  non  folamcnte  per  tedio  di  nuove 
brighe  lafcialTe  eternare  i Miniftri  in  vn  Magiflrato  ; perciò  che  con  poco  nc- 
gotìo  fi  fa  provinone  d’vn  nuovo  Offitialc,  o Miniflro  ; ma  anco  perche  vede- 
va , che  i Popoli  havevano  fodisfationc  di  quel  fuo  Rapprefentante  , c per- 
che Tiberio  conofeeva  poterfi  fidare  di  lui , e col  mutare  dubitava  di 
in  qualche  fcoglio , ò di  peggiorare  come  ordinariamente  accade  à Principi 
nuovi  ; Ma  fiait  come  fi  vuole , non  può  negarli , che  in  ogni  cafo  la  trafeu- 
ratezza  non  fia  perniciofifTima  ; poi  che  piu  la  dappocaggine  de’  i Re  di 
Francia  fanciulli , che  la  malicia  degli  huomini  ha  cagionato  in  quel  Regno 
il  difordine  grandilTimo  della  perpetuità  de’  governi.  Tranquillo  la  dove 
rende  la  ragione  , perche  Tiberio  lafciafl'e  invecchiare  gli  Offitiali  nelle 
Provincie , dice . Hac  in  re  curam  ReipMic*  abiecife . Poiché  quefta  balor- 
daggine fà  nafeere  negli  oifitiali  animi  molto  cattivi . 

^^idam  invidid^  ne  plttres  fiueremur. 

NElla  Guerra  di  Perfia,  che  con  tant’  oftinationc  , c sforzo  fece  Amu- 
rat  Imperatore  de  Turchi , vsò  cambiare  cosi  fpeffo  i Generali , che 
fu  vna  meraviglia  ; e volendo  alcuni  render  ragione  di  quefla  fua  attione, 
hanno  detto  , che  egli  lo  faceva  per  vna  certa  oflentatione , c pcfmoftra- 
rc  al  Mondo , eh’  egli  haveva  più  foggetti  habili  à quel  grandilTìmo  carico 
di  maneggiare  vna  Guerra  tan^  importante,  e comandare  ad  vn  elfercito 
tant’  immenfo  : Oltre  che  egli  veniva  à molkare  infieme  al  Mondo  la  fecon- 
da fua  grandezza  con  quanta  facilità  difarmava  i fuoi  Capitani . 

Maio  non  voglio  ammetter  per  buona  quefla  ragione  addotta  da  Taci- 
to , che  molti  credevano  Tiberio  non  mutare  i Governi  per  invidia , ch’egli 
havefic , godendo  folo  di  far  benefitio  à pochi  ; poi  che  l’attioni  de’  Principi 
non  fi  vogliono  mifurare  con  quefla  malignità . E ben  vero  che  non 
amano  di  «r  benefitio  à loro  Vanalli  i Tiranni , non  ^ per  vitio  d’animo 
poco  grato , come  vorrebbono  indicar  cofloro  in  Tacito;  ma  perche  ama- 
no d’ingrandire  gli  huomini  loro  manco , die  fia  poffibile  , affinché  non 
moflrino  quelli  tdi  il  valor  loro  à fudditi  nel  maneggio  del  governo  ; perche 
all’hora  fanno  accorci  i Popoli  de’  vitij  del  Tiranno , quando  elfi  fi  moftrano 
di  coflumi  divcrfifTimi,  cioè  liberali,  piacevoli,  benigni,  la  dove  il  Tiranno  Ila 
rigido, fevero, e fofpettofo . E quefla  mi  {lare  ragione  mafficcia  ; perche  eter- 
aalic  nel  governo  i Miniflri  fuoà,  ciò  è perche  vitiofi,  & à fe  fimili . 
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Ncque  euim  emineutes  virtutes  feSlabàtur^  rurfum  vitia  oderat . 

M Aerino  fò  tenuto  fciocco , perche  conferiva  i Maciftrati  ad  huomini 
indegni;  e pure  in  Macrino  era  Comma  virtù  ; pcroic  i foggetti  meri- 
tevoli riefeono  quafi  Tempre  perniciofi,  e Tempre  troppo  ToTpetti  al  Tiranno . 

Quelle  congregationi  d’huomini , che  non  vogliono  ammettere  fra  di  loro 
Te  non  Toggetti  qualiticati,  e di  fiorito  ingegno,  di  gran  Nobiltà,c  di  molte  ric- 
chezze, poco  prudentemente  fi  configliono;  Auvenga  che  quelli  bell’ inge- 
gni vogliono  comandare,  ne  Tono  atti  ad  obbedire,  e rieTcono  più  dannofi  al 
Principe,  che  gli  huomini  ignoranti,  i quali  Tono  nati  ad  obbedire.  Ma 
non  Cogliono  polTedere  troppo  bene  in  prattica  quella  Teienzai  dotti;  Onde 
il  Principe , che  regna  con  ToTpetto,  deve  auvertire,  che  nel  Tuo  Offitialc  oltre 
il  carico,  che  gli  confcriTce,  non  fi  trovi  tanta  eminente  virtù,  la  quale  l'inalzi 
più  di  quello,  che  fi  conviene  : elTendo  più  nociva  al  Principe  nuovo  vna  gran 
virtù,  che  vn  gran  vitio. 

Ex  optimù  periculum  Jibi. 

DEvono  i Tiranni,  come  ho  detto  temere  le  virtù  eminenti , ma  non  gii 
quelle  delle  lettere  ; perciò  che  i FiloTofi , i Legilli , egli  Oratori  per 
eminenti , che  Ciano  , non  devono  elTer  havuti  in  nelTuna  confidcrationc  ap- 
prelTo  il  ToTpetto  de  Principi . E virtù  dell’  animo  Tono  quelle  , che  fanno 
paura  ; Anzi  ne  meno  quelle , Te  fùlTero  vere  virtù  ; perche  la  vera  virtù  non 
può  temerli,  ne  odiarli . Et  vn  huomo  virtuoTo  è ottimo,  e l’ottimo  non  Ta- 
rebbe  tale , Te  potelTc  offendere  il  Principe  ; Parlo  dunque  delle  virtù  larga- 
mente ; conjc  che  lignificano  anco  qualità  limili  alla  virtù , benché  non  fiano 
tali , e perciò  dico , die  la  valentigia , e la  pcritia  nell’  arte  militare , la  gran- 
dezza a’animo,  la  capacita  di  reggere  gli  Stati,  accompagnata  con  virilità 
di  Tpirito  fervido  Tono  al  nollro  modo  di  diTcorrere  quelle  virtù  , che  Tpa- 
ventano  il  Tiranno . Fìrtiu  porro  , dice  Tacito , fabiedorum  ingrata  imperan- 
tibus  : dovendo  il  valor  Militare  eller  dal  Principe  cosi  ben  temuto  nè  Po- 
poli, come  nè  Capitani  : Onde  aggiunge  Tacito  nella  vita  d’ Agricola;  Sed 
inftnfiét  virtatibut  Principio  : perciò  che  quefri  tali , come , che  conofciuti 
meritevoli  di  governar  genti,  trovano  prontezza  ne’  Popoli  di  Tottoporfi  lo- 
ro qualvolta  habbino  ardire  d’occupar  l’Imperio . 

11  valor  grande,  che  moArò  nella  Francia  il  Duca  diGhiGi , farà  buona 
fede  alle  mie  parole  ,effcndofi  egli  acquifiato  tal  reputatione  in  quel  Regno, 
che  fù  vicino  à levar  la  Corona  di  Capo  al  Rè,  per  appoggiarla sù  le  tempie; 
ò almeno  fù  baflevole  à cacciar  di  Parigi  lo  ftefib  Rè . Dunque  d’vn  pari 
del  Duca  di  GhiTa , deve  temere  vn  Principe , e mafTìme  quello , che  domina 
Rati  ToTpetti,  ovcro  quando  colIoTce  anche  negli  frati  hereditarij  vnatbprà 
aacucalc  ambitione,  congiunu  ad  eminente  valore  , come  fi  vidde  nella 
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perfona  del  medemo  Duca  di  GhiGi . Cefi  Tiberio  odiava  la  virtù  di  Ger- 
manico, c meritamente  s’odia  vna  virtù,  che  porta  danno . 

fe^imùydedecue  publicum  metuebat . 

TAlmente , che  per  l’infolenza  d’vn  governatore  gli  Suizzcri  fi  ribelloro- 
no  alla  Cafa  d’Auftria  , egli  Offitiali  fcelerati  fono  fiati  molte  volte  ca- 

Sione  d’infelicità  grandiffime  à Principi  : perciò  che  dall’  eccelfo  della  virtù, 
eve  folo  circa  la  fua  perfona  temere  il  Tiranno  ; ma  dall’  eccelfo  de  vitij 
efifienti  ne  fuoi  Miaifiri  mafiìme,  deve  temere  per  conto  fuo,  c per  quello  de' 
luoi  Popoli . 

hàfuatione  eb  proveflus  ejl,  vt  mandaverit  ijuibufdam  Provinciùt 
qtios  egredi  Vrbe  non  eràt  pajfurm . 

C''Osi  come  noi  per  nofira  falute  habbiamo  imparato  di  cavar  grandiffi- 
>ma  vtilità  da  Veleni , all’hora  che  gli  habbiamo  preparati  ; cosj  ancora 
può  il  Principe  fervirfi  d’offitiali , de  quali  più  può  per  il  molto  valor  loro 
hayer  qualche  fofpetto , con  preparare , e coireggere  quefio  valor  loro  con 
certe  ficurezze  , che  fanno  lien  trovare  i Principi  prudenti  ; profittandoli 
cioè  del  valore  degli  Offitiali,  con  afficurarfi  del  male,  che  poflono  temere . 

Il  Duca  d’Vmena , il  quale  ha  inferito  tante , c grandiffime  olfefe  al  Rè 
Henrico  I V.  fù  ricevuto  in  gratia  del  fuo  padrone , il  quale  non  folo  gli  ha 

f perdonato,  ma  in  riguardo  del  fuo  valore,  & efpcricnza  Militare  , nel  che 
ùpei  ava  gli  altri  Capitani  di  Francia , s’è  fervito  di  lui  con  vantaggiofo  pro- 
fitto , nu  con  giuditio  tale , che  gli  ha  levato  ogni  mezo  di  nuocere  al  fuo  Rè, 
& alla  fua  Patria . 

Coli  anco  Tiberio  rifolvette  valerli  anche  de’  notabilmente  fofpetti , ma 
non  già  ne  primi  fuoi  giorni  dell’  Imperio  ; all’hora  quando  era  frefeo  il  fuo 
Priucipato  , c non  s’era  affatto  fmorzata  la  fperanza  di  tentar  cofe  nuove  irv 
favor  della  libertà  con  la  mutationc  del  Principe  ; ma  poiché  vidJe , che  s’c- 
rano  i Senatori  accomodati  fono  il  fuo  Dominio,  egli  cominciò  à raffreddar- 
li nel  fofpetto,  & à gratificar  coloro,  de’  quali  haveva  non  poca  gelofia,  e fece 
anco  bene  j perche  non  deve  il  Tiraimo  ftar  mai  fempre  tra  le  forbici  de’ 
fofpetti  feiua  vn  fofpetto  di  ripofo . 

Originem  cnjufque  cr  vitam,  é"  JlipendU  defcripjit . 

NOn  folamente  d’vtile  grandiffimo  al  Principe , ma  di  maravigliofa  fodis- 
fatione  à Popoli  riefee  il  vedere , che  il  Principe  dia  i carichi  grandi  gli 
honori , c le  dignità  à coloro , che  con  lungo  , c redei  fervigio  l’haveranno 
meritftì . 

Non  fi  può  dir  la  finania , che  fentono  i buoni  della  Corte  all’hora , che 

veggono 
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veggono  promoflo  à Magiftrati  huomo  nuovo , & incapace , c folo  favorito 
per  li  nudo  intcrdfc  , fenza  che  mai  fiali  veduto  nella  Corte  adoprato  in  al- 
cun carico  ; perciò  che  come  mai  foprà  coftui  cofa  importi  la  fua  dignità , c 
quale  applicationc  richieda  la  fua  incombenza,  come  potrà  intavolare  fenza 
fpropofito  alcun  negotio , e intendere  gli  affari  gravilTìmi , che  gli  poteflero 
capitare  nelle  mani,  s’egli  non  è fiato  emerimcntato  in  alcuna  fiinilc  impor-, 
tanza  ? Non  farà  veramente  cofiui  vn  (oggetto  ridicolo  da  effer  aggirato 
per  il  nafo , e comprato  dalli  Spagnoli  per  ottocento  ducati  di  penlìone  ? 
Hanno  le  dignità  de’  Grandi  i loro  gradi  ; le  fcalc  per  cui  fi  monta  addfe, 
fono  le  fàticnc  della  Corte  di  grado  in  grado  fino  à quell’  altiffimo  pofio,  ch’c 
il  Decanato  della  porpora . 

Ma  per  ritornare  à Tiberio , o(fervate  di  gratta , che  per  ottenere  in  Roma 
luogo  cofpicuo  bifognava  dare  in  nota  la  qualità  degli  dipendi)  ; c chi  vorrà 
poirnaravigiiarfi,  s’i  Romani  feppero  in  pochi  anni  foggiogare  l’vniverfo, 
mentre  in  quella  Rcpublica  non  poteva  confeguirc  dignità  grandi , c non  po- 
teva eTer  (limato , honorato,  c premiato,  fc  non  chi  mofirava  con  la  nota 
de’  fuoi  dipendi)  dfere , od  cTer  fiato  benemerito , e tedel  Soldato . Dico 
quello  ; perche  appreflo  à Chriftiani  la  Militia , la  quale  defende  la  legge  di 
Dio  da  Turchi  è fiata  tralafciata  da  iiollri  Principi  con  tanca  vergogna,  &c 
infelicità  de’  Chriftiani,  e con  vantaggio,  e gloria  de*  fcguaci  di  Maometto . 

Candidatos  hortstus , ne  ambii»  comitia  turbarent . 

NOn  fi  perturbava  l’elcttione  de’ Confoli  con  le  prattiche,  che  quello  era 
il  fine  di  1 iberio,  acciò  che  i Corniti)  quietamente  pafTafTero , ma  folo  à 
fine  d’ingrandire  fe  niedefimo , che  gli  faceva , c creava . Auvenga  che  pro- 
curando gli  huomini  la  gratia  di  coloro  , da  quali  fperano  gradi  honorati: 
Tiberio  non  voleva, che  s’affctcaffc  da  quelli,  ch’ambivano  i Magiftrati  altra 
gratia , che  la  fua  propria . E nel  vero , ch’era  conditione  di  limitato  domi- 
nio in  Tiberio , quando  Tclettionc  de’ Magiftrati  fuffe  (lata  nell’ altrui  mani; 
Perciò  egli  con  quello  modo  bcllifTimo  la  s’vfurpava  , & è ciò  di  tanta  im- 
portanza, che  i noliri  Principi  medefimi,  anco  quelli,  che  non  hanno  fofpctto 
alcuno  per  lo  feguito  , che  ha  la  Cafa  del  Commune , c del  Popolo , il  quale 
volentieri  adhcrifce  al  fuo  Magillrato  della  Patria , vfano  diligenza  attiffima 
nell’  imbuffolationi  de  Cittadini,  e nell’  efirattioni , come  fi  vede  nella  mede- 
fima  Roma , dove  i Confervatori  d’effa  , che  s’imbu'.folano  dal  Camarlengo 
fono  come  eletti  dal  Papa  medefimo  per  mano  del  fuo  Miniltro.  Onde  fi 
veggono  fpc(fo  vfeir  fuori  certi  Confervatori  cosi  nuovi , Se  incogniti  à Ro- 
ma , che  fe  ne  ftupifee  il  Mondo . tx  i Pontehei , che  tante  volte  fono  (lati 
sbattuti  dalla  licenza  del  Popolo  Romano  , quando  era  follccitato  temera- 
riamente da  buone  tede , hanno  trovato  il  loro  buon  conto  à non  eleggere, 
ne  permettere,  che  s’elegga  à quefia  dignità  alcun  perfonaggio  condicevole 
di  gran  Cafa  , c di  gran  (eguito . Roma  cflendo  luggccta  ad  vu  facitiiTimo 
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Tacco  per  non  havcr  Cittadinanza  propria , come  l’altre  Città , ma  tutta  trou 
vandolì  comporta  d’vn  mifcuglio  di  varie  nationi , come  Patria  Communc  ; 
non  rtà  bene  , che  vn  Confervatore  potente  fortenga  le  parti  (}el  Popolo , il 
quale  volendoli  follevarc , non  haverebbe  freno  cosi  potente  , c cosi  facile 
per  trovarfi  Roma  pacifica  affatto  lontana  dall’  armi  fenza  prclidlo , c fenza 
forza  da  rclirtere  aa  vn  Tubito  furore . 

Spedojà  verbù^rt  insnU^àut  fubdoU:qu*ntoque  majore  libertstù  imsgiffe 
tegebantur^  Unto  eruptura  ad  fervitium . 

QV^nto  più  ricopriva  Tiberio  con  l’apparenza  di  vane  parole  il  (uo  cuo- 
re, che  ortentava  la  vita  della  libenà  con  tutti,  tanto  più  erano  per  ter- 
minare in  vna  crudele , & odiofa  fervitù  ; non  havendo  altro  fine  con  quelli 
Tuoi  allettamenti , che  quello  di  feoprire , & ingannare  gli  animi  de  Valorofi, 
e de  Grandi . 

Quando  voi  vedete  , che  vn  Principe  ftraordinariamente  colora  vna  fu» 
opcratione,  ftatevene  più  auvertiti , che  aH’hora  il  battibuglio  vi  riufeirà  più 
puzzolente.  Molti  fono  gli  effempij,  che  potrei  addurvi;  ma  m’appaga 
d’vn  folo,però  lingolarmentc  infigne. 

Non  ha  la  Religione  Cattolica  altro  Capo  ,che  il  Romano  Pontefice,  allx 
difefa  del  quale  ella  rtà  principalmente  raccomandata . Hora  , che  gli  Spa- 
gnoli nelle  foUevationi  della  Francia  fe  ne  mortraffero  più  zelanti  del  Papa 
irtclfo  fu  cofa,  che  ingelosì  con  grandiffimi  fofpctti  il  cuore  d’ogn’  vno  delle 
loro  intentioni  , e dilegni . QMttt0  maiori  pietatu  imagine  tegehanmr  , 
truptura  ad  infen/ÌM  fervitium . Merce  , che  ortentavano  più  zelo  di  quello, 
che  veramente  toccava  à loro,  parendo  certamente  Tirano,  che  fùflero  tanta 
divoti  gli  Spagnoli,  che  non  poteflero  fopponar  gli  herctici  in  Francia,  e noi» 
fi  curaflero,  che  i Turchi  abbrugiafTcro  la  Cafa  loro  in  Aurtria . 

La  verità  non  ha  bifbgno  d’abbellimenti  ; la  foverchia  diligenza  genera- 
fbfpetto;  e colui , che  fi  vede  circondato  da  troppo  bel  giro  di  parole , e da 
maniere  affettatamente  artificiofe  di  negotiare  , con  molu  ragione  dubita 
d’erter  ingannato . 

Tiberio  con  moftrare  di  voler  premiare  i meritevoli,  c che  i Magirtrati  fi. 
concedeflero  fenza  tumulto  à più  degni , efcludendo  gli  ambitiofi , c le  cor- 
ruttele de  Corniti]  faceva  tutte  demortrationi  fante , e piene  di  giurtitia  in 
apparenza  ; ma  che  in  Tortanza  non  miravano , (è  non  à tirare  à Te  l’auttorità 
artbluta  di  conferire  i Magirtrati  à Tuo  arbitrio  ; il  che  era  vn  porre  la  mano 
ertrema  fii  la  Tirannide , però  che  egli  veniva  à rivoltare  à fe  gli  occhi , & i 
cuori  d’ogn’  vno , riduccndo  gli  huomini  à folo  ambire  la  Tua  gratia , come 
quella,  ch’era  difpenfatricc  d’ogni  bene,  e cosi  s’afTicurava  nel  principato  coi 
tirar  inanzi  folamente  huomim  dipendenti  da  lui,  e Tuoi  confìdcntifTimi. 

Ma  ritornando  all’ artifitio  di  Tiberio,  compie  haverfi  oflcrvato , che  vn 
Pcincipc  difgullato  de’ Tuoi  Popoli,  e Baconi  per  qualche  foUevacione  alPhora^ 
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ch’egli  piu  fi  quieu  con  difavantaggiofe , & à lui  prcmudickili  conditioni, 
rcndendòfi  fatile  à perdonare  ad  ogni  qualità  di  pcrU>ne  ogn’  cccdfo;  & 
ali’hora.che  gli  naoftra  maggior  piacevolezza , c volontà  di  fcordarfi  roffcfe 
all’hora  dico , egli  ha  animo  d’incrudelirfi  , e più  che  fieramente  vendicarli 
anco,  per  elTer  fiato  cofiretto , ò indotto  à firingerc  quell’  accordo  fi  vergo- 
gnofb  ; Onde  vn  Savio  diife  d’havcr  più  in  folpetto*  colui , che  faceva  più 
Orationi  di  quello,  che  meritavano  i Tuoi  peccati  ; ciò  non  potendoli  credere 
per  ordinario  cofiume  , eh’  altronde  proceda  fe  non  vn  eccedo  di  finidìma 
hipocrefia  per  ingannare  il  proffimo , e per  giungere  à quel  grado , die  defi- 
dera,  al  quale  le  lue  corte  virtù  non  mai  rhavercBbcro  tirato. 

Guardatevi  dunque  voi,  che  negotlate  con  i Principi  da  i concetti  mali- 
tiofi  , e dall’empiafiro  di  morbide  parole , perche  quando  dolcemente  caif- 
tànó , all’hpra  crudelmente  incantano . L’intcrclfe , la  lingua  loro  muove, 
non  la  giufiitia,  ne  l’amore  del  ben  publico . 

Pochi  arrivano  ad  intendergli , però  che  parlano  in  cifra . Guai  à chi  fi 
ferma  sù  la  fupcrficie  delle  loro  efprelTioni  lavorate  al  torno , per  ingannare 
I femplici , e per  erudire  i faputi . Chi  ben  mifura  il  genio  de!  Principe  con 
il  di  lui  interedè , non  troverà  molto  difficile  ad  indovinare , quali  fono  i fuoi 
finì  fic  i difegni  benché  malcherati  fra  gli  enigmi  dì  fpeciofe  parole  1 
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TRAIANO  BOCCALINI 

ROMANO 

SOPRA 

IL  SECONDO  LIBRO  DEGLI  ANNALI 

D / 

CORNELIO  TACITO. 

yt  extermm  ajjfemahantur . 

IL  motivo  delle  follevationi  feguitc  nelle  Provincie  d’Oriente  contro  rioi- 
pcrio  Romano  trafle  la  Tua  origine  dal  pretcfto,  che  il  nuovo  Rè  loro  (urte 
^benché  del  fangue  degli  Arfacedi)  di  coltume  troppo  Romano,  come  che 
dà  Romani  ai  Parti  concdTo . Era  quefti  Vonone  dato  già  per  ortaggio  da 
Fraate  Tuo  Padre  ad  Augufto  à folo  fine  di  rtabihr  feco  vna  terma  amicitia  col 
tener  il  Hgliolo  in  cducatione  alla  Corte  di  Roma  ; Ma  i Parti  lo  dirprczza- 
vano  come  forerticro . E non  mi  pare , eh’  havelTcro  totalmente  il  torto  da 
fprezzarc  vn  Rè  del  fai^e  loro,  ma  non  de’  loro  colbmi  ; perciò  che  coloro, 
che  nafeono  in  vn  irtdta  Patria,  vivono  alla  maniera  di  quella,  & hanno  trat- 
to , genio  , c coftume  limile  à quella;  Onde  facilmente  li  tolera  il  dominio 
d’vn Principe  limile  à noi , mentre  la  limiglianza  è cagione  d’amore.  Ne 
può  dirli  amicitia  vera,  che  non  lia  fondata  sù  qualche  limilitudine . 11  Prin- 
cipe  paefano  non  nutrifee  mal  genio  à fuoi  ValTalli , come  l’ertrano , il  quale 
in  altri  foggetti  fuole  collocare  le  fue  confidenze,  e le  fuegratie  maffime  nel- 
la diftributionc  degli  honori , e dignità , e cariche  principali  del  fuo  Regno; 
Conliderando  dunque  i Parti  Vonone  habituato  per  tanti  anni  nel  cofiumc 
Romano  forfè  da  chiamarli  più  Italiano, che  Parto , temerono,  ch’egli  intro- 
duceife  nel  loro  Reale  quelle  rtravagauze , che  fogUono  cfferc  indivilibili  da 
Principi  forertieri . 

Quert’  è non  altra  fù  la  pietra  dello  fcandolo  , e la  cagione  movente  ai 
nortri  tempi  delle  follevationi  di  Fiandra , perche  havendo  quella  Provincia 
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fatto  palfaggio  dal  dominio  Borgognone  dopo  I.1  Mone  tid  Duca  Carlo  Au- 
dace air  Auwiaco  mediante  l’accalamento  dell’  heede  Ducheffa  Maria  nell’ 
Imperatore  MafTimiliano  s’erano  facilmente  accomodati  à vivere  fono  il 
nuovo  governo  quafi  non  nuovo  in  riguardo  della  Ducliefla  .^cHa  del  loro 
Principe, c de  riti  Borgognoni,  che  non  furono  alterati, ma  pu  lidia  prclen- 
za,  che  poterono  godere  della  loro  Principeffa  non  meno , che  di  quella  dell’ 
Imperatore . Quando  poi  il  Tuo  figlio  Filippo  1.  pafsò  in  Spagna  , s’offcfcro 
non  poco  quelle  Provincie, nelle  quali  era  nato  Carlo  V.  e poi  nacque  ì '.'ip- 

!>o  1 1. , ma  nefluiio  di  qucfti  due  Monarchi  fecero  refidenza  in  riandrà,  anzi 
blamente  di  paffaggio  vi  fi  fecero  vedere,  c benché  fulTcro  le  dette  Provin-'ic 
loro  Patrimonio  doppo  che  Filippo  1 l.fi  fermò  in  Spagna  , furono  trattate, 
come  appendice  della  Monarchia , e non  fù  loro  mai  più  mofirato  il,volto 
del  loro  padrone , ma  folamente  quello  de  i Govcinatori  Spagnoli , che  con 
rigido,  c nuovo  coflume  cominciano  prima  à riufeir  afpri , e poi  con  peffimi 
trattamenti  riufeirono  odiofi  , & in  fine  infopportabili , dove  che  aggregan- 
dofi  vnafaraginc  di  mal  humorc  conderccficro  quei  Popoli , e Signori  à pre- 
tendere violata  la  liberta  Hamenga,  c l’ordiae  de’  Privilegi]  alterato,  fiotto  la 
mafichera  del  cui  prctefto  giaceva  la  ribellione,  che  diede  il  primo  crollo  alla 
Monarchia  Cafiigliana. 

CheFraate  poi  fenza  alcuna  obbligatione  mandaffie  per  fiegno, e vincolo 
d’amicitia  il  figlio  Vonone  à \nverc  nella  Corte  d’Augufto , fù  ripiego  di  po- 
co vtile  , e piene  di  male  confequenze . Quefi’  in  Comma  è vn  fai  fi  fichiavo 
del  compagno  ; Onde  il  Gran  Duca  di  Tofeana  Ferdinando  non  ha  voluto 
mandare  in  Spagna  il  fiuo  Primogenito , benché  richicfloli  da  Spagnoli , ne 
meno  ha  voluto,  che  i figli  di  D.  Pietro  fiuo  fratello  ancorché  naturali  dimo- 
rino nella  Spagna , dove  fono  nati , ma  tutti  ha  voluto , che  fiano  condotti  à 
Firenze  ; configlio  di  molta  prudenza , & il  quale  ha  imparato  dal  prudentifi- 
finio  Duca  Cofimo  fiuo  Padre,  il  quale  non  volle  mai  permettere , che  Giulio 
figlio  naturale  del  Duca  Aleffandro  fuffie  dalla  fùa  Moglie  Madama  Marghe- 
rita condotto  fuori  dello  fiato , com’  egli  infiantcmentc  chiedeva . M:>  per 

tornare  al  nofiro  propofito  affermo, fenza  tema  d’errare,  che  in  riguardo  del- 
la diyerfità  de’  cofiumi  non  fi  rifiolvercbbero  i grandi  di  Spagna  in  cafio  di 
ncceiTità  accettare  vn  Imperatore  di  Cafia  d’Auflria  per  loro  Rè  , c filile  ne 
meno  vn  Arciduca  in  Alemagna  allevato  , volendo  c (fi  il  loro  Rè  tutt’im- 
pofiato  dell’  aria , c genio  di  CafJglia . Vedde  queO’  importanza , ma  tardi 
Filippo  n. , il  quale  hebbe  per  maffiima  (aiutare  per  qualche  dicevole  affetto 
à quelle  Provincie  di  Fiandra  il  concederle  alla  figlia  Ifiabella  , & Arciduca 
Alberto , acciò  che  vi  rificdeficro  come  Principi  hereditarn . E qui  vuole 
auvcrtirfi,  che  i Principi,  benché  di  legnaggio  Reale  del  paele , qiìando  fono 
allevati  altrove,  & imbevuti  di  firanicri  cemumi,  fie  vengono  afiùnti  al  pater- 
no Diadema  il  Popolo  gli  rer-uta  per  barbati  forefiieri  : all’incontro  fie  H 
Principe  benché  barbaro  fia  allevato , & imbevuto  ne’  cofiumi  d vn  Regno, 
ogni  volta , eh’  egli , & i fuoi  figli  diventano  Regnanti,  fi  filmano  naturali , e 
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paefani  ; onde  Princìpi  naturali  , & Italiani  farebbono  riurdti  gli  Angioini, 
egli  Aragoncfi,  fe  tutt’  bora  regnaflero  in  Napoli,  e Sicilia . 

Ma  falTi  incontro  la  Pollonia  , e la  Tranfilvania  allo  sforzo  dell’  addotte 
cagioni , profeffando  quefte  provincie  di  torre  ad  impreftido  fpeffo  da  Bar- 
bari , femprc  da  (Iranicri  il  Principe , quando  chi  li  domina , more  fenza  fi- 
gliolo . Qui  non  puolTi  dir  altro , fe  non  che  le  regole  vniveriali  patifeono 
eccettione  in  tal  cafo,  e che  la  Pollonia  Regno  di  tante  confcquenze  habbia 
le  fue  fpecialirtìme  ragioni  di  governarli  contro  lo  flilc  approvato  da  tutti. 
Io  per  me  direi,  che  l’emulationi  troppo  vehementi  di  quella  nobiltà  non  per- 
mettono, che  alcun  di  loro  s’inalzi  tanto  (opra  il  compagno  affinché  fi  con- 
fervi vna  tal  qual  vguaglianza  fra  di  loro  Signori , e cosi  cofpirino  ad  eleg- 
gerli più  tofto  vn  morbidiffimo  giogo  ftraniero,  che  foccombere  in  modo  al- 
cuno ad  vn  loro  Concittadino,  m vaa  volta  lor  Pan . 

In  quefla  maniera  governandofi,  vengono  ad  alTìcurarfi  ,che  il  Rè  non  cf- 
fendo  forte  nel  Regno,  non  lia  per  giungere  mai  ad  opprimere  i Capi , c farli 
aflbluto  Monarca  della  loro  quali  Ariftocratica  Republica,la  quale  nella  pcr- 
fona  del  Gran  Marefcial  delfina  vn  Moderatore  fupremo  della  Regia  auttori- 
tà,  che  in  ciò  fi  riconofee  per  Cetìfore  dell’  arbitrio  Reale  Ond’  i Rè  di  Pollo- 
Dia  alla  pcefeitza  del  Gran  Marefcial  fono  fantocci  di  Ihicco . 

Bdrbdri  Utdntesvt  ferme  dd  novd  Imperid. 

SI  rallegravano  quei  Barbari  del  nuovo  Principe,  perche  le  cofe  nuove  han- 
no vna  certa  apparenza  di  bene , malPme  nel  governo  , in  cui  il  Popolo 
femprc  fpera  di  migliorare  afpettandofi  elfentioni , privilegi) , & immunità, 
oltre  i donativi  à diluvio . Ma  fe  non  reftano  elfaudite  le  loro  (peranre,  guai 
al  Principe . I Portughefi  nel  ridurre  quel  Regno  aH’obbedienza  del  Rè 
Filippo  li.  prefero  parte  per  merito , c parte  per  gratia  tanti  riconofeimenti 
dal  nuovo  Principe , che  tutta  l’entrata  Regia  di  due  anni  farebbe  fiata  poca 
à confolar  la  fame  de’  fupplicanti . Tuttavia  quando  anche  non  fuflè  il  Po- 
polo {limolato  dalle  fopranominatc  fperanze  , come  naturalmente  amico  di 
cofe  nuove , egli  fuol  mai  fempre  godere  del  Principe  nuovo , buono , ò cat- 
tivo, eh’  ci  fia . ^iamenghi  benché  conofcelVcro  nella  Morte  di  Carlo  Audace 
haver  perduto  il  loco  Principe  naturale , fecero  fella  nella  mutationc  del  Prin- 
cipe Mafiimiliano. 

E i Romani  nella  Crcatione  d’Alelfandro  V l.  che  pure  conofeevano  di 
duro  cervellaccio,  e con  due  lìgi  i al  fianco,  da  quali  non  potevano  foerare  be- 
ne alcuno,  vollero  concepirne  molto  giubilo . Le  fole  Republiche  fono  efenti 
dal  lutto,  nella  Morte  del  Principe,  e dal  giubilo  nella  renovationc  del  mede- 
fimo  . 1 Milancfi  poi  fendofi  im^inati , che  disfatti  da  Lodovico  il  Moro 
dovelfero  da  Lodovico  X 1 1.  Rè  di  Francia  clTer  indorati , e carichi  di  tutte  le 
gratie  più  prctiofe,  cantorono  hinni  d’allegrezza  per  la  fua  introdutionc  à 
quel  Domiiùo;  ma  riinalU  dclufi  nella  creduta  liberalità  de'  Francefi  , fe 
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n’afflifTcro  talmente  che  alla  prima  congiuntura  voltorono  le  fpalle  al  domi- 
nio  di  Francia.  E niuna  cola  fece  miglior  cuore  alla  ribellione , c genio  di 
nuovo  Principe  alla  Francia,  quanto  l’oro  di  Spagna , che  con  profufa,&  illi- 
mitata prodigalità  vcrfava  con  cento  mani  la  borfa  del  Rè  Filippo  , perciò 
{he  allettati  1 Popoli,  & i capi  lj>ro  da  tante  beneditioni,  e impregnati  di  fpc- 
ranze  circa  beni  molto  maggiori  fi  perfuadevano , che  quel  nuovo  Principe 
fulTe  per  eflcr  vn  Giove,  che  in  pioggia  d'oro  amaflc  beneficare  l’avidità , al 
bifogno  di  quel  Reamc,e  fe  la  troppa  sfacciataggine,  con  la  quale  l’Ambafcia- 
torc  di  Spagna  corrompeva  il  Mondo  in  Parigi , non  havelVc  aperto  gli  oc- 
chi a i meno  appalTionati , e per  ciò  meno  acciecati  Francefi , forfè  qualche 
pezzo  di  quella  Corona  cadeva  sù  le  tempie  del  Rè  Filippo . 


Ignota  Parthis  virtntes^ova  vitia . 

VOnone  andava  provocandoli  lo  fdegno  della  brigata  nonfolamente  con 
la  diverfità  de’  coftumi  tralignanti  di  troppo  da  quelli  de’  fuoi  Prcdecef- 
ibri,  ma  anche  con  lo  fprezzare  ledclitie  della  Ca^ia,  e de  Cavalli  col  farli 
portare  per  la  Città  in  lettiga  , naufearfi  delle  viWndc  del  Paefe,  tener  rin- 
chiufe  le  fue  robbe , come  vn  Giudeo,  & in  fino  l’clTer  di  facile  clemenza , e 
d’affabili  tratti  gli  s’imputava  à difetto,  come  che  tali  virtù  non  vfate  da  Par- 
ti, non  folo  non  erano  conofeiute,  ma  reputate  francamente  per  viti)  nuovi . 
Quanto  faticofo  mcfUcro  è quello  di  dare  nell’  humore  dell’  ignorante  Po- 
polaccio Che  la  fevcrità  produca  benevolenza,  e che  l’afFabilità  non  generi 
aifprezzo  fono  materie  di  malagevole  riufeita  • Tenere  vna  via  di  mezo  con 
la  linea  della  .vera  virtù  è l’ottimo  di  molti  ripiegai.  Vi  fono  alcuni , che 
inftituifeono  il  loro  Principe  con  vna  falange  d’infcgnamen^iper  piacer  al 
Popolo  ; ma  io  in  due  parole  me  la  sbrigo . Vivali  conforme  il  comme  dd 
Paefe,  e mantengafi  l’abbondanza,  e la  pace  con  ramminiftratione  d’vna  lo- 
devole giuftitia;  però  prefeindendo  dall’  vniverfalc  ’ trovo  nece>Tario , che  il 
Principe  fi  proveda  di  buone  virtù , con  le  quali  fappia  mantenere  l’abbon- 
danza , e la  pace . Ha  egli  dunque  di  bifogno  peritia  nell’ Arte  Militare , e di 
prudenza,  e faviezza  nella  confervatione  della  pace , fia  rifoluto , oculato , fa- 
gacc , c dcftro , e con  tali  doti  fue  proprie  impari  à provederfi  di  buoni  Mi- 
niftri , e Cortegiani , e di  coraggiofi  Capitani . Accumuli  vn  peculio  per  le 
nccelfità  dello  fiato  , e confumi  le  fue  rendite  indegne  importanze,  lafci  le 
fpefe  inutili,  e tanto  più  le  dannofe . 1 noftri  Principi,  che  vogliono  le  menfc 
ai  Lucullo,  le  Stalle  de  Sibariti , nelle  quali  i Cavalli  ftudiano  i balletti , e ad 
imitatione  d’ Andronico  Imperatore  migliaia  di  Cani,  e di  falconi . Il  gioco 
pure  è vn  mal  meftiere  de’  Principi,  fe  fi  tratta  all’ingrolTo  ; ò vincerlo  rovi- 
nano i Servitori , ò perdendo incrudelifcono  contro  il  proprio  Erario.''  Le 
donne  altrui  fono  vna  pefie  ; Qpando  vn  Principe  è legato  per  i genitali  à 
vna  donna,  non  è più  fuo  ; el  goderne  vna  è prorito,  non Tatietà . Vna  voglia 
s^ata  è follctico  d’vn  altra,e  s’ il  concubito  vko  fi  moltiplica,  ecco  l’olfefa 
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dcir  honorf,  metter  i pugnali  nelle  mani  à i più  degni  Vaflalli , ecco  le  Con* 
giure  per  Aria. 

Aleflandro  de’  Medici  primo  Duca  di  Tofeana  non  farebbe  rovinato  con 
tutto  il  fangue  della  fua  famiglia , fe  lafciava  ftare  le  Gentildonne  della  fua 
Patria . •• 

Lorenzino  non  haverebbe  forfè  havuto  cuore,  ne  commodo  d’vcciderlo  i 
tradimento  ; fe  con  le  confidenze  de  tradimenti  commeffi  col  Duca  non  fi 
foflc  infinuato  ftrettamente  nella  fua  più  intima  domeftichezza . 

Carlo  Magno  heroe  di  tanta  fegnalata  virtù  corruppe  la  fua  fama  con  gli 
eccerti  della  libidine.  1 Principi  Chriftiani  non  devono  imitare  i Turchi, 
che  fervono  à vn  gregge  di  concubine . 

Begtm  Armtnìfirim  Jpecie  amicitu  inleSlttm^cate»^  oneratutn . 

MArc’  Antonio  il  Triunviro  fece  incatenare,  e poi  recidere  Artavafde  Rè 
degli  Armeni  chiamato  à fe  fotto  pretefto  d’Amicitia.  Fù  fempre  va 
nome  caro  , e fanto  apj^ifo  tutte  le  genti  quello  dell’  Amicitia  infetto  net- 
core  degli  huomini  dal  (Sfe  della  natura , come  che  la  conditionc  fia  incapa- 
ce divivere  fenza  amici;  manonv*è  cofa  per  buona,  che  fia,  che  non  venga 
dcpravata,e  corrotta  dalla  malitia  degli  huomini.  Ira  quali  doverebbefi  tener 
per  anione  da  trifto  , e malvagio  il  volerfi  dell’  amicitia  per  ingannare , e 
oiftruggerc  l’amico. 

E pure  non  fi  cofluma  da  Politici,  c Principi  l’adoperar  quello  nome  fanto, 
che  per  mafehera  dell’lntcreffe , il  quale  è l’vnico  movitorc  di  tutte  l’opera- 
tioni  de’  potenti,  c al  commercio  loro  non  fperano  l’Amicitic  d’arrecar  mai, 
che  adulterate , e guaile . Tra  fcaglioni  della  conditionc  privata  fono  limi- 
tati i confini  alla  vera  amicitia . La  pace,  e la  ficurezza  de’  Regni  non  pende 
dall’  Amicitia,  e confederatione  de  vicini,  ma  folamcnte  dal  filo  della  fpada . 
Le  Corti,  e i Gabinetti  de’ Principi  altro  non  fono  inprattica,  che  botteghe 
di  mafehere  , dove  non  fi  mercanteggia  fe  non  robba  finta , c pratticata  per 
Icrvitio  dell’  inganno  ; Sia  pure  conftMtenrìcnte  lunga , e confen’ata  l’amici- 
tia , e la  pace  tra  due  Principi , che  l’vtile  d’vno  è baftevolr  à farla  rompere 
ogni  volta,  che  cosi  fiima  complire  non  alla  fama , alla  fua  reputatione,  al  fuo 
nome,  ma  folamente  al  fuo  intcrefie,  ch’è  il  vero  Tiranno  dell’  anime  de’ Ti- 
ranni , e anche  de  Principi  non  Tiranni . (^ant*  Ambafciarie  Regali , e di- 
mofirationi  d’affetto  non  adoprano  i Principi  per  farfi  credere  amici  del 
compagno , anco  quando  vogliono  addormentarlo  per  opprimerlo  ? 11  Duca 
d’Alva  D. Pietro  di  Toledo  Vice  Rè  di  Napoli  pochi  giorni  prima  d’invadere 
lo  Stato  Ecclefiafiico  mandò  vn  Ambafciatorc  d PapaPaol  IV.  à trattenerlo 
con  projetti  di  pace,  e con  lettere  fpeciofe  à tutti  i Cardinali , quando  fenz’ 
attender  rifpofta,  caccioflì  con  Farmi  nelle  ditìoni  di  Roma . 

Carlo  di  Borbone  Capitano  di  Cefare , il  Vice  Rè  di  Napoli  Duca  di  Mon- 
cada  , c l’iftdfo  Carlo  V.  con  la  fua  voce  al  Nuntio  Baldaffar  Caftighano 
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tliedcro  tante  ficurezze  d’amicabile  corrifpondenza  à Clemente  VII.  finche 
rinduilcro  à sbandare  le  fuefoldatcfche  radunate  ne’  contorni  à difefa  di  Ro- 
ma, ma  poi  fubito  Roma  andò  à Tacco , i Cardinali  à Cavallo  sà  l'Afino , el 
Papa  Prigione  in  Caftello.da  cui  non  poteva  libcrarfi.fe  per  pagare  il  rifeat- 
to  , non  metteva  all’incanto  i Cappelli  Cardinalitij  ; E pure  Carlo  V.  di- 
moftrò  tanto  dolore  di  quefto  fatto,  che  quali  non  fulTc  di  Tuo  ordine , c con- 
Tenfo,  prohibi  le  fede , che  per  tutto  il  Regno  li  celebravano  nella  nafeita  del 
filo  figlio  Filippo,  e fece  afiumerc  il  lutto  alla  Tua  Corte , ma  non  per  quefto 
ordinò  la  fcarceratione  del  Pontefice . 

Papa  Leone  X.  havendo  chiamato  à Roma  Gio:  Paolo  Baglioni  da  Peru- 
la, non  folo  fiotto  fede  l’Amicitia,  ma  con  (icurezza  della  Tua  perfiona,  e pure 
il  povero  Baglione  per  haver  poco  cesello,  rcftò  cervello,  e lenza  tefta. 

Il  Duca  Valentino  con  fiolennilTima  pompa,  e con  mille  giuramenti, & af- 
fetti ridulVe Oliverotto  da  Fermo,  Vitellozzo , & il  Duca  di  Gravina,  & altri 
potenti  d’Italia  à fidarli  di  lui,  ma  fiubito  havutigli  in  mano  gii  mandò  à Ca- 
ronte. 

Mi  maraviglio  di  quella  volpe  finiffiima  di  Luigi  X I.  eh’  andalTc  à porli  in 
mano  del  Tuo  inimico  Carlo  Audace  Duca  di  Borgogna,  il  quale  fìt  combat- 
tuto tutt’  vna  notte  da  Tuoi  penlieri,  per  amazzarlo,  c non  sò  come  fie  n’aften- 
ne . Ma  chi  vuol  veder  vn  fatto  illuftre  per  ponderar  quanto  vaglia  ne  petti 
fiumani  la  forza  dell’  amicitia , del  giuramento , della  parentela,  e della  fede, 
non  bifiogna  allontanarli  da  Napoli.  Lodovico  Sforza  havendoli  levato 
dinanzi  col  veleno  il  Nipote  Gio:  Galeazzo  Duca  di  Milano  huomo  di  po- 
chi anni,  c di  molta  ftupidezza,  ma  figlio  d’ifiabella  d’Alfonfio  Rè  di  Napoli, 
tremando  di  non  goder  lungamente  ^lano  finche  Alfonfio,  e i Tuoi  godelTcro 
Napoli, tirò  Luigi  XII.  Rè  di  Francia  all’acquifto  del  Regno  di  Napoli,  i cui 
Regi  per  difenderli  fecero  ricorfio  à quell’  Anima  Santa  di  Ferdinando  Rè 
d’Àragona  loro  Cugino , il  quale  come  amorevole  polTentc  e fedele  amico, 
comandò  à Confalvo  Tuo  Capitano  d’introdurre  le  lue  Armi  nella  Calabria, 
e fiotto  fipecie  di  volerle  difendere,  pofie  il  piede  nelle  Citi^  e Piazze , mentre 
s’accordò  col  Rè  di  Francia  di  (partirli  quel  Regno  come  fiuccclTe,c  poi  acav 
molando  i tradimenti , rotta  la  fede  al  Zio  Federico  Rè  di  Napoli  la  ruppe 
anco  al  confederato  Luigi  Rè  di  Francia , fipogliandolo  della  pattuita  metà 
del  Regno,  ch’cglis’havevaacquiftato , cchc  pacificamente  polTcdcva,c  fa- 
cendoli lontano  ^ ogni  ficrupolo  di  conficienza  padrone  alToluco  della  robba 
del  7 io,  e dell'  amico  con  bruttiffiuno  aftalTuiio  traditi . 

Cnterum  Tiberio  houd  ingratum  accidit  turbati  res  Orientùy  vt  ea  Jpeae^ 
Cermanicunt  fuetù  legionibue  abjlraherety  novifijue  Provincia 
impofttum  dolo  ftmuly  (*r  cajìbui  obtreliaret . 

Ricevette  ilgelofo  Tiberio  à braccia  aperte  il  grato  auvifio  della  novità 
d'Oricate , come  quelle,  che  gli  facilitavano  il  modo  di  levare  il  Capi* 
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tano  a i foldati , e fottrarlo  alle  di  lui  dependenti , e domeiUche  Legioni  d’A> 
Icmaena  confegnarlo  à nuove  Provincie , e pollo  non  meno  alla  fraude , che 
al  cafo.  Già  cominciava  à temere  di  Germanico  il  fofpetto  di  Tiberio  , e 
non  facendo  dargli  in  altro  più  honello  modo  la  llrctta , rifolve  mandarlo 
fotto  Ipecic  d’honorc  airii^refe  malagevoli,  per  dlfcreditarloife  perde,  ò per 
avanzare  il  proprio  intereflc,fe  vince,e  nell’  vno,e  nell’  altro  modo  per  efpor- 

10  à rifehi  della  Morte  ; E cosi  disfarfene  intieramente . 

Ma  che  cofa  non  fece Henrico  111.  per  disfarli  con  tal  aOuzzia  Tiberiana 
del  Duca  Hcnrico  di  Ghifa?l’cfporre  più  volte  (con  occulti  ordini  alle  Regie 
Squadre,  che  non  doveflero  alTiÀerlo  ne  i cimenti  di  pericolo)  alla  rabbia  de’ 
Protedanti  Alemani , che  con  elTercito  di  40.  mila  pedone  devadavano  la 
Francia,  ed  egli  Tempre  circondato  d^ochi,  ma  fedeli  foldati  Tuoi , vrtò  in 
tutte  l’occalìoni  il  nemico  con  tanto  coraggio,  c fenno,  che  in  vece  di  Toc- 
combere,  redò  trionfante,  e fcacciati  i Protedanti  (dal  ferro, e da  i morbi  an- 
nichilati) di  Francia,  divento  l’arbitro  della  Francia , e più  che  mai  formida- 
bile alla  Corona  d'FIenrico , come  appunto  auvenne  à Germanico , il  quale 
con  la  formnata , e favia  condotta  delle  Tue  imprefe  crefeendo  di  fama , e fu- 
perando  i perìcoli  di  morte  , sforzò  la  gclofìa  di  Tiberio  , come  il  Duca  di 
Ghifa  quel  d’FIenrico  à farlo  con  fraude,  e tradimento  partir  dal  Mondo . 

La  troppo  potenza,  e grandezza  de’  Vaflalli  deve  mai  fempre  tennerfi,  e 
quando  u vede,  che  può  nuocere,  benché  non  nuoca  vuol  difarmard  di  quel- 
le forze , delle  quali  potrebbe  in  male  fcrvirlì  ; imperò  che  ordinariamente 
eli  huomini  di  (pirito  grande , e di  valore  infignc , di  feguito , di  ricchezze , e 
di  dima  abbondanti , iogliono  feguire  |li  eccitamenti  dell’  ambitione , che 
fempre  ne’  cuori  grandi  ribelle  ; e perciò  non  contentarfi  della  loro  fortuna, 
benché  nande.  Te  non  è fomma  : Onde  con  ragione  coloro , che  eccedono  i 
termini  del  loro  dovere,  meritano  clfere  limitati  dall’altrui  potere,  dicendo 

11  Secretano  Fiorentino,  che  quafi  tutti  listati  allevano  famiglie  defUnate  à 
tiranneggiarli. 

I Medici  autenticano  nella  Republica  di  Fiorenza  per  oracolo  il  detto 
dclFFliftorico  loro . La  famiglia  Giulia  fa  fede  per  bocca  di  Cefare , cofa  ' 
vogli  dire  l'eccefRva  potenza  d’vn  Cittadino . Mario  Siila,  Graffo , Pompeo 
c Cefare, non  haverebbono  drafeinata  la  Patria  sù  Torlo  del  fcpolcro,fe  ha- 
vedero  goduto  minor  funa,minor  fcguito,e  ricchezze . Temidoclc  dichia- 
ravafi  miferabile  perche  nato  à regnare,  vivelfe  fciua  Regno , ed  in  faccia  del 
fuo  Popolo  Atenicfe  hebbe  à dire  quell’  ambitiofo,ma  grande  tra  Greci  Alcu 
biade,  non  clfer  punto  fconvenevole,  & ingiudo , che  vn  huomo  privilegiato 
per  la  grandezza  dell’animo  fuo  rìci^  vguagliard  alla  mediocrità  degli  altri . 

Chi  da  d’occhiata  allo  dato  Ecclcdalbco  troverà  per  la  poca  auvertenza 
de’  Pontefici,  e per  Tabfcnza  loro  d’Italia,  che  per  le  principali  fanùglie  d fe- 
cero Tiranni  delle  loro  Patrie;  GliOrdelafi  di  Forh c d’imola ; IManfredidi 
Faenza  ; I Polentani  di  Ravenna  ; I Malateda  di  Rimini , Cefena , Fano , An- 
cona , Ofimo , de  altre  convìcinc  Città;  I VitcUozzi  di  Città  di  Cadello  1 
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Baglioni  di  Peragia  ; I Varani  di  Camerino,  oltre  i Tirannetti  di  Lombardia, 
mentre  i RofTì  impadronironfi  di  Parma;  I Buonaccorfi  di  Mantoua  ; I Tur- 
riani , c Sforzefehi , & altri  di  Milano;  I Scaligeri  di  Verona  ; I Carrarefi  di 
Padoua;  ma  fe  alcuno  diceffe  , che  qudti  Tirannetti  s’avanzorono  quando 
ITtalia  era  divifa,e  non  Cotto  il  potere  dVn  Principe  grande , che  haverebbe 
humiliati  i papaveri  ; io  lo  manderei  à parlare  con  vn  Principe  tanto  grande, 
che  meritofTì  tal  cognome  per  i Cuoi  geni , dico  Alelfandro  Magno , il  quale 
con  tutta  la  fua  vafta  potenza  hebbe  paura  d'Antipatro  rimado  Uio  Generale 
in  Grecia  ; Onde  gridò  più  volte  ; Antipatro  fà  l’amore  alla  Corona  di 
Macedonia . 

Che  meraviglia  dunque,  che  Tiberio  temeffe  di  Germanico?  Ferdinando 
il  Cattolico  hebbe  vna  fimil  paura  di  Confai  vo . L’hebbc  Filippo  1 1.  di 
D.Gio;  fuo  fratello  c del  Duca  Aleifandro  Farnefc  Tuo  Governatore  di  Fian- 
dra, e forfè  anche  del  Marchefe  Ambrogio  Spinola  ; e però  e fama,  che  vi  po- 
neCfc  opportuno  rimedio . 

Compie  dunque  levarli  dal  Banco  i prepotenti  Valfalli,  prima,  che  fi  cavi- 
no la  mafehera  della  modefiia . E noto  à qual  fegno  s’avanzaffc  Pipino  Mi- 
nifiro  de  dappochi  Merovinghi  di  Francia  ; e come  Michele  Palcologo  Tefo- 
ricrc  paffafl'e  al  grado  d’imperatore  con  l’cfpulfione  del  legittimo  hcrede . 

Se  Henrico  fecondo  Rè  di  Francia , e Francefeo  fecondo  non  havdfero  col- 
mati d'honori,  dignità,  cariche,‘e  ricchezze  la  famiglia  di  Ghifa,  e s’eccclTìva 
non  fiiiTc  fiata  la  politura  della  Bimiglia  di  Nalfaù  in  Fiandra , non  farebbero 
inforti  i due  Giganti  Henrico  di  Ghifa, & il  Prìncipe  d Oranges . 

Può  dunque  haverfi  per  indubitato,  che  la  deprelTione  de’  polfenti  fia  vna  \ 
gran  Colonna  di  fiabilimento  a i Reami . 

Nulladimeno  io  non  mi  conformo  punto  à coloro,  che  fi  figurano  di  tro- 
var facililTimo  rimedio  per  frenar  rambitione  de’  Potenti  con  cfiirpargli  dal- 
le radici  ; perche  (fi  come  diiTì  poc’  anzi)  la  fèbre  Etica  c difficile  à conofeerfi 
quando  c facile  à guarirli  ; e per  il  conci  ario  quando  ella  è facile  à conofeer- 
fi, è impoffibile  à guarirli . 

Et  in  tal  maniera  fono  gl’  ingrandimenti  delle  famiglie  Nobili  , che  fui 
principio  non  fono  punto  meritevoli  di  rif!elTo,come  che  leggieri  cofe  paio- 
no, e cofe  limili  alle  virtù  il  moltiplicar  parentele,  & amicitìa,  conciliai^  af- 
fetto, e (lima con  la  liberalità,con  la  giultitia,  con  la  prudenza,  e col  valore- 
Onde  qual  più  federato  Tiranno , e gelofa  Republica  amarebbe  difpiantare 
vna  famiglia , che  cominciafle  à ingrandirli  in  cosi  virtuofe  maniere  ; Ma 
quando  poi  i {oggetti  fono  affatto  ingranditi , riefee  non  folo  malagevole  la 
cura  ma  impolfibile  lo  fpiantargli , fenza  cagionare  qualche  efh'ema  rovina  : 
Onde  in  practica  riefee  più  fruttuofo  il  fopportargli,  che  fuori  di  tempo  con 
violenza  mal  configliata  concitargli  à peggio . Cicerone , che  haveva  nella 
tefia  tutta  la  Pallade  delia  Romana  fapienza , indulfe  i Padri  per  abbattere 
Marc’ Antonio,  armargli  contro  Ottaviano  Nipote  di  Cefare  , acciò  che  ben 
tofio  focto  cofhii  volaficro  le  Romane  Legiom . Ma  Antonio  più  afiuto  di 
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Tullio  fi  congiuffc  con  Ottaviino , faggiamente  pratticanio  il  Divide  , 
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Vcdcvafi  quali  dilTi  anche  dagl’Orbi  di  Firenze  ingrandita  à tal  fegno  la 
potenza  di  Cofimo  de’  Medici,  che  ci  pareva  vn  tradimento  il  permettere  al- 
la Patria  libera  vna  famiglia  tanto  fupcriore  all’  altre . Onde  s’indulTcro  à 
fcacciarla , quando  dovevafi  patientemente  fopportarla  ; Imperò  che  vna 
mole  COSI  valla  non  potendo  elfer  diroccata , fù  Colmo  dalla  fua  fattione  ri- 
chiamato à Firenze,  dove  poi  arrivò  al  Principato,  al  quale  forfè  non  farebbe 
giunto,  le  ringinrie  de  concittadini  non  ve  rhavclfero  fpinto . Per  reprimer 
la  grandezza  de  ricchi  lenza  indovuta  violenza  conviene  adoprarfi  nelle  di- 
gnità difpendiofe , c di  danno  , come  d’imbafccrie,  ricevimento  di  Principi 
efteri,  alloggiamento  della  Corte  del  fuo  padrone,  e limili . 

Coloro,  che  abbondano  di  gran  nome,  e fama,  bifogiia,  che  fi  fvergognino 
con  pericolofe  fpeditioni  in  faccende  difficililTime  ; & irriufeibiii  aftine  refti 
diminuita  l’auttorità , che  s’havevano  meritata  dall’  illullri , c fruttuofe  opc- 
rationi . Quelli , che  in  Corte , ò altrove  godono  troppo  eccedente  favore, 
e {lima , fi  fogliono  afportare  in  lontani  paefi , come  fanno  i Spagnoli , che 
mandano  Vice  Rè  molti,  che  temono  in  Corte , e che  non  vorrebbero  offen- 
dere. 

I Capitani  degli  cfierciti  troppo  ben  voluti  fi  chiamano  all’  otio,  & alle  di- 
gnità della  Corte,  come  fece  Ferdinando  d’ Aragona , che  fpogliato  Confai vo 
degli  elferciti , c del  Governo  di  due  Regni , de’  quali  ilimavafi , che  conce- 
pilìe  di  (labili^ , lo  confinò  in  Spagna  à morire  fenza  fallo , & gloria  d’alcun 
momento . E quelV  ingraritndine  merita  feufa , come  che  neceilaria  alla  pu- 
blica  ficurezza . 

E qm  non  poffo  non  ridermi  della  brutta , e mal  veduta  ragazzata,  eh’  ha 
fatto  Filippo  fecondo  nella  recupcrationc  , ed  occupatione  del  Reame  di 
Portogallo  pretefo  anco  dal  Duca  di  Brabanza  ; imperò  che  non  folamcnte 
dichiarò  Cavaliere  del  Pecoron  d'oro  il  fudetto  Duca  di  Braganza , germe 
della  fua  Cafa  Reale,  ma  con  inufitati  honori  lo  tenne  à feder  feco  nella  Chic- 
fa  vnico  tra  i più  vicini,  e quel  ch’è  peggio  gli  lafciò  il  quieto  pofTeHb  de’  beni 
patrimoniali,  che  vuol  dire  vna  Quarta  parte  di  quel  Regno;  Onde  rimane 
cosi  potente,  che  può  metter  paura  al  Re,  quando  havetVe  (piriti  à ricuperare 
« fuoi  diritti . 

Finalmente  deve  la  providenza  del  Principe  haver  l’occhio  à non  lafciar 
eternar  ne  Magillrati  gli  huomini  di  fpirito,  perche  chi  lungamente  auvezzò 
à regnare  , non  sà  ridurli  ad  obbedire  ; e confiderano  come  vn  patibolo  le 
domeniche  paricti  della  Camera  privata . 

Notali,  che  il  Regno  dell’  AlTiria  duralTe  mille  anni  per  la  falutarc  maffima 
di  renovare  ad  ogn’  anno  i Generali  degli  dferciti  ; Et  in  vero  la  diuturnità 
de’ Magillrati  difiruffe  Roma  prima. 

E in  Alemagna  quelli  tanti  Principati  hanno  fpogliato  l’Imperatore  col 
fiurfi  prima  eleggere  Vicarij  di  lui , c pofeia  infeudare  fin  alla  duracione  del 
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loro  fangue  ; Onde  ogni  giorno  non  riconofco  Tlmperatore  , vna  volta  for- 
midabile ia  Alemagna,re  non  come  vn  fìmulacro  di  {luteo . 

TrjUiare  fuliornm  vids . 

Q Vanto  più  era  ardente  l’amore  de’  Soldati , e la  perverfità  di  Tiberio 
verfo  Germanico , tanto  più  egli  intento  alla  Vittoria , andava  tra  fe 
conlìdcrando  le  maniere  del  combattere  , e quel  che  di  tre  anni  gli  futTe  au> 
venuto  di  profpero  , e d’auverfo , ben  fapendo  quello  grand’  huomo che  il 
mcHiere  della  Guerra  fi  maneggia  con  l’Armi , e col  confìglio  de’  Capitani 
nel  Campo,  non  col  tocca  lapis,  e ciarle  de  Dialettici  sù  le  carte . 

CeGire  ludo  dieci  anni  nelle  Gallie,e  n’haveva  confumati  molti  altri  nelle 
Spagne  prima, che  diventafl'e  quell’  huomo,  che  fu  badevole  à foggiogar  vna 
Patria  domatrice  dell’  Vniverfo . Se  Lucullo  prima  d’apprendere  in  campa- 
gna l’arte  di  vincere  Mitridate  ,havefTe  (Indiato  sù  i difegni  in  Apolline  l’or- 
dinanze  di  guerra,  farebbe  riufeito  vn  Ciarlone  mezo parafilo  , c non  quel 
Guerriero  di  tanto  cervellone  coraggio,  eh’  egli  ben  Ceppe  dimoflrare . 

11  Marchefe  Spinola  prima  addottorato  dalla  natura,  c da  i libri  di  Guer- 
ra, ne  riufci  maeltro  Cubito , eh’  entrò  in  Campo , fù  nondimeno  quelV  eflem- 
pio  tanto  raro,  che  non  Capre!  additarne  vn  fimilc . 

Arrigo  IV.  allevato  da  bambino  tra  l’armi , e crefeiuto  fra  dfe , e non  ha 
pratticato  altro  meftiere  , e perciò  è riufeito  quell’ Alunno  di  Marte,  che  il 
Mondo  vidde . Et  AlelTandro  FarneCe  , rAleflandro  delle  Fiandre  fece  pure 
in  breve  tempo  prove  d’incredibil  talento  , c pure  giovine  non  pofledeva 
Cpericnza,  ma  natura . 

ArMiftiuf  vt  liceret  cumjrntre  colloqui  oravit. 

ARrivato  Germanico  giù  per  il  fiume  Reno  in  Caccia  all’Olanda  fcrmolTi 
vicino  a!  nemico,  per  quanto  il  fiomc  Vifiirgo  correva  di  mezo,  quan- 
do comparue  sùla  riviera  oppofta  Arminio  con  altri  principali  de’  {boi,  il 
quale  dimandando  Ce  CeCarc  vi  era,  e rilaputo , che  fi  fece  ifianza  di  poter  fa- 
vellare à Flavio  Cuo  fratello  fiunoCo  per  la  perdita  d’vn  occhio  in  fervido  di 
guerra  (otto  Tiberio. 

Auvertite  ò Comandanti  Militari  di  non  permettere  abboccamento  de’ 
voftri  Soldati  con  l’inimico  fenza  vofbra  eCpreflTa  licenza , imparando  dalla 
diCciplina  di  Germanico  fenza  la  prefenza  ne  meno  haverebbe  ballato  l'ani- 
mo ad  Arminio  di  chiedere;  non  che  di  fperare  l’abboccamento  col  fratello .. 

Stiano  parimente  in  cervello  i Principi  à non  abboccarli  Ce  non  di  rado , c 
con  ficuriffime  cautele  con  altri  pari  loro  riufeendo  communemente  di  mak 
fodisfatione  ad  ambe  le  parti  ; e molte  volte  di  danno  à qualcuna  di  loro  li- 
mili abboccamenti , come  vi  di(Ti , quando  Lmgi  XI-  s’aggiuntò  col  Rè  di 
Calliglia  vicino  à Fortefabbia,  e col  Duca  di  Borgogna  Carlo  Audace  vicino- 
ad  Orleans. 
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Qyando  poi  fono  poco  ben  confultati , riefcono  fanguino(i  tali  commer- 
cij  perfonali,  coinè  fi  viddc  nel  Duca  di  Bretagna , e fi  farebbe  veduto  in  Lui- 
gi X 1.  fe  qualcuno  havefie  fiuzzicato  vn  tantino  Carlo  Audace , quando  Tha- 
veva  nell’ vnghie  in  Amiens  ; Onde  non  lafcio  di  maravigliarmi , come  huo- 
mo  di  tanto  fenno  fi  buttafle  in  azzardo  di  tanto  pericolo,  e pur  fcppe  elfer 
cosi  cauto  , quando  ragionò  col  Conte  di  Saii  Polo  fuo  nemico  (opra  vn 
Ponte  fabricato  à polla  con  le  sbarre  in  mezo  fenefirate , per  il  buco  delle 
quali  fi  vedevano,  e toccavano  la  mano  familiarmente  trattando  de’  loro  in- 
tere (Ti  . 

Il  Duca  Lodovico  Sforza  non  volle  abboccarli  col  Rè  Lodovico  XII.  fe 
non  in  mezo  d’vn  fiume  fopra  vn  ponte  à tal  fine  fabricato,  mentre  di  qui,  e 
di  là  dalle_ripe  oppofle  fpiegavafi  l’effercito  dell’  vno,  e dell’  altro  Principe . 

Il  Valentino  non  trattò  abboccamenti , che  per  vccidcre , ò almeno  per 
auvelcnarc  i Grandi, che  trattavano  feco . Egli  Orfini,  Vitellozzo,  & Oli- 
verotto lo  fanno  ben  raccontare  à proprie  fpefe . Carlo  V.  fi  vidde  felice- 
mente con  molti  Principi,  ma  fapenao  a’havcr  tenuto  prigione , c poco  ben 
trattato  Francefeo  primo,  il  quale  pretendeva  da  lui  il  Ducato  di  Milano,  per 
confecutione  del  quale  era  per  attaccare  fuoco  in  tutte  le  parti  del  Mondo, 
fino  col  chiamare  il  Turco  in  Italia  ; molto  mal  configlio  aùloprò  per  fedare 
i movimenti  di  Gante , metterli  in  mano  del  Re  Francefeo , 'che  fe  fulfe  fiato 
huomo  di  manco  fede,  poteva  render  la  pariglia  à Carlo  V.  col  cacciarlo  nel- 
la Bafiiglia  di  Parigi , e non  lafciarlo  fin  tanto , che  non  rifeuoteva  il  centa 
volte  fupplicato  Milano . 

Pojìqusm  digrefìiV/tde  ea  deformìtas  oris  interrogdt  frdtremdUo  locutn, 

^ frdlium  referente , quodnàm  premium  receptjfet.,  exqmrìt  : 
Flétvim  AtUÌA  jìipendÌAy  torquem  auream  Coronanti 
aliaque  militaria,dona  commemorai . 

PRivo  d’vn  occhio  il  buon  Flavio  s’havcva  guadagnato  con  vn  poco  d’au- 
vantaggiofo  ftipendio  vna  Corona  di  Fronde  ; Onde  non  è punto  da  ma- 
ravigliarfi , eh’ i Romani  efpugnalfero  il  Mondo,  mentre  combattevano  per 
puntiglio  d’honore,  non  per  fame  d’oro  i loro  valorofi  foldati , 

Arminio  vdito fi  vii' premio, fe  ne  ride;  E veramente, fe  i foldati  effaminaf- 
fero  nel  cinger  la  fpada  la  fola  qualità  del  premio  , i Principi  potrebbono 
di(mett<\j:e  il  roefiier  della  Guerra,  perche  non  troverebbero  alcuno,  che  vo- 
lefiè  far  il  Soldato  ; oltre  che  tutto  l’oro  del  Mondo  non  balla  à pagar  la  li- 
benà,  e la  vita , ch’iLfoldato  confegna  al  fuo  Principe . Accorgendofi  per 
tanto  i Principile  potenti , eh’  il  denaro  non  era  premio  emaie  al  fervigio, 
che  predano  i Combattenti,  ch’efpongono  fui  tavoliere  della  forte  quanto 
poCTiedono  di  più  caro  per  fervitio  del  Padrone,  ricorfero  all’honore,i1  quale 
come  premio  della  virtù  doveffe  effer  anco  premio  del  valor  militare , non 
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potendofi  dalla  condirione  Humana  riconofccr  il  merito  d’alcuno  con  cofa 
più  degna  dell'  honore . E quello  hoggi  giorno  foldati  attuali  s’ammettono 
al  duello  da  Cavalieri  al  gioco , & alla  menfa  da  Capitani , c da  Principi,  e fi 
concedono  loro  molte  altre  prerogative,  affinché  redi  medicato  il  poco  prc- 
mio  d’oro,  che  ricevono  appena  baftantc  à vivere , benché  per  mercede  del- 
la vita . 

Chi  volcrte  ricavar  fuori  adefib  le  Corone  di  Gramigna,  per  rimeritar  l’at- 
tioni  de  valorofi  foldati,  fi  tirarebbe  come  Anfione  le  ufiate  à diluvio  fui  ca- 
po da  tutte  le  militie,  che  non  fanno  (lima  di  Gramigna , fe  non  per  gli  Afini, 
ne  vogliono  allòro, ma  oro . E ben  egli  è vero , che  i Principi  nollri  haven- 
do  imparato  à vender  il  fi>mo,  fono  cortefi  di  quefti  à chi  gli  soorfa  il  fangue, 
inentre  molti  Capitani , e Colonnelli  refiano  infigniti  con  vn  titolo  di  Cava- 
liere di  Corte,  e di  Marchefe,  delle  eguali  cofe  molti  Principi  d’Italia  fanno 
vergognofa  mercantia  ; ma  di  quello  a fuo  luogo . 

Ben  fi  redo  fortemente  meravigliato,  che  i Principi  noftri  permcttino  à lo- 
ro foldati  il  morirfi  di  fame , mentre  i Capitani , e Colonnelli  ritenendoli  le 

eaghc  ,e  fmozaandole  fotto  vari)  prctedi  aimpridanze , riducono  il  mifera- 
ile  fantaccino  ignudo,  e femprc  ramelico,n’è  polTibilc, che  vn  foldato  fmun- 
to,e  fenza  lena,c  fenza  panni  polfa  coraggiofamente  vrtare  l’inimico  ; Onde 
doveredi  ò Principi  aprir  ben  gli  occhi  à quelli  difordini , c riveder  applica- 
tamente i conti  à volici  Capitani,  come  faceva  Carlo  V.  che  trovandoli  fot- 
te Pavia  à fronte  dell’ inimico, mentre  fi  credeva  bavere  5o.mila  combatten- 
ti alla  mano,  trovò,  che  per  ingordigia  , c mal  governo  de  fuoi  comandanti 
era  sbandata  la  maggior  patte  dell’  eficrcito  fuo  ; Onde  non  potendo  evitar 
la  baccaglia , entrò  in  effa  con  forze  tanto  difuguali , che  fe  bene  fece  prove 
da  Marte, con  vederli  tre  Cavalli  morti  fotto  ; alla  fine  redò  prigione,  c ciò 
perche  i fuoi  foldati  non  h avevano  ricevuto  il  iieceTario  dipcndio. 

Non  devonfi  però  tener  graffi  i foldati , perche  fono  come  i ciechi , che 
cantano  (blamente  per  bilbgno.  Qyando  fono  diventaci  ricchi  s’impolcro- 
nifcono,e  non  de’ pericoli,  ma  s’innamorano  degli  agi,  c delle  delitie. 

Vn  Soldato  d’Alcflandro  Magno  difperato  di  vivere  per  certa  fua  podema 
incurabile  faceva  prove  d’incredibil  valore , cfponendofi  ciecamente  ne  i pe- 
ricoli d’evidentiffime  rovine , mollb  da  quedixcceffi  di  valentigia, lo  premiò 
Alefl'andro  con  eccelTo  di  liberalità, donandoli  vn  mezo  milione  di  feudi . Il 
foldato  applicando  col  mezo  di  tal  fortuna  alla  cura  del  fuo  male  in  pochi 
meli  fu  riianato,  ma  non  facendo  più  alcuna  delle  folite  fue  prove,  fù  fgridato 
dell’ infolita  poltroneria  d’Alelfandro;  al  quale  rifpofe  ; Signore  io  cercavo  la 
morte  fenza  tcmerla,quando  la  temevo  inevitabile  c vicina, perche  la  tenevo 
nelle  vifeere . Ma  bora , che  fon  fuori  del  timore , e che  voi  m'iiavcte  fatto 
clfer  fuori  del  bifogno,  io  voglio  goder  frutti  delle  mie  bravure,  e lafciar , che 
altri  più  bifognofo,  c più  difperato  di  me  vada  à ciincntar  la  Morte . Vi.  nfi 
dunque  à comprovarli  per  ottimo  l’vfo  de’ Romani,  che  oltre  il  vino,  e Vt  di- 
to, non  beneficavano  iìoro  foldati,  fe  non  con  pochi  quartini  ; ma  con  molto 
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fumo  di  Corone  d’alloro,  di  quercia , e namignia , le»quali  cofe  pafcevano  i 
foldati , ma  non  gli  cavavano  fuori  ^1  bifogno , e cosi  dovereffimo  far  noi, 
non  lafciarli  crepar  di  (lento, per  freddo, e urne , ma  ne  meno  farli  putrefar 
nell’  otio  con  amcchirli,  perche  i foldati  non  fono  come  i cani,  che  cacciano 
per  dilecto,ma  come  i falconi, che  non  cacciano,  (è  non  per  rabbia  di  fame . 

Propintjue  fummét  rei  difcrimine,  expUrtftdos  milititm  éttmts  rxtut . 

C'^Ermanico  vedendofi  vicino  i trattar  la  fomma  delle  cofe , volle  chia- 
Jrirfi  dell’  animo  de’  foldati,  ma  prcconofctndo,  che  i capi,  i liberti,  e gli 
amici  rifcrifcono  più  toflo  quello,  che  piace  al  Generale,  die  quello,  che  tro- 
vano, e che  anco  nel  convocato  Parlamento  quello , che  da  pochi  più  accre- 
ditati 6’a&rma,vien  confermato  da  tutti  gli  altri,  deliberò  trave(Uto,e  folo 
cacciarfi  furtivamente  à perferutar  ranimo  loro,  nelle  baracche  tra  le  meo- 
fe , e le  tazze . Cosi  prattico  il  Duca  d’Vrbino  Francefeo  Maria  , il  Duca 
(POfTuna  Vice  Rè  di  Napoli , & anticamente , ma  per  altro  tùie  lo  (lellb  feio- 
pcrato  Nerone  , come  habbiamo  accennato  di  fopra . £ per  dir  il  vero  non 
e fìcuro  partito  il  metterli  alla  battaglia,  in  cui  fi  tratta  la  fomma  dello  Stato 
fenza  haver  molto  ben  comprefo  qual  Ha  la  volontà  de’  foldati , la  eguale  poi 
fi  và  infervorando  con  l’effortationi  del  Capitano  nella  maniera  piu  conve- 
nevole , e fecondo  il  bifogno  de’  combattimenti . In  qucfto  cafo  l’haver 
provigioni  di  buone  Spic,chc  informino  dell’  humore  del  campo,  e qual  con- 
cetto corra  per  le  bocche  de  foldati  è ottimo  ripiego  ; e in  quello  non  bifo- 
gna  rifparmiar  la  borfa , imitando  in  ciò  la  finezza  del  Gran  Capitano  d’An- 
ton  da  Leva,  del  Marchefe  di  Pefeara , e d’Aledùndro  Fainefc , ma  rton  già  la 
■rafcucata  confideaza  di  Francefeo  primo . 

Accifere  omtn-,  é"  ntAtrtmonu^  mc  fecunÌM  heflium  frad/t  deftiHitre_j . 

VN  Cavaliere  della fattione  Armeniana,  che  fapeva  di  Latino,  avanzan- 
dofi  in  vicinanza  de’  vigilanti  Romani,  gridò  ad  alta  voce , prometten- 
do fu  la  fede  d’Arminio  , e Moglie , e pecunia  à chi  andadè  à fervirlo . Di 
quello  affrontateli  le  legioni  fremevano  di  fdegno,  e che  venuto  il  giorno  ac- 
cetteriano  l’augurio,  havcndoli  giàdcllinate  le  Mo^ie , e gli  baveri  de’  loro 
nimici . I rimedij  fpelfe  volte  fono  peggiori  della  piaga . C^ell’  offerte  del 
remico  non  folo  fecero  colpo  negli  animi  generofi , c fedeli  de’  (bldati  Ro- 
mani tanto  lontani  dal  tradimento,  quanto  difpolli  à medicar  con  eccedo  di 
valore  ; c di  fede  il  mancamento  delle  precedute  follevationi , ma  influirono 
ira , e difdcgno  ambitiofo  di  sfogarfi  contro  il  nemico , che  veniva  à palefar 
troppo  vile  concetto  della  virtù  Romana , con  progiettargli  partiti  indegni 
d’efler  afcoltati  da  ogn’  huomo  d’honore  ; Onde  da  quell’  clTibitionc  di  Mo«- 
glie,  e di  pecunia,  formandofi  vn  faullo  augurio , fi  perfuafero  i Romani  prò- 
pitia  la  foru  della  battaglia , qaafi , che  i Dei  havcficro  moda  la  lingua  be’ 
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netnicr  à provederne  l’cfito  à prò  della  Giuftitia  di  Roma . 

Gran  forza  eh’  havevano  gli  auguri) , e l’altrc  fuperftitioni  di  quei  tempi 
nel  cuore  della  moltitudine  ignorante , benché  ^mprelTo  i Caputi  poco  ò niun 
conto  ncvcnilCe  formato  ; Imperò  che  l’hununa  (celeratezza  non  fe  ne  Cer vi- 
va anche  ne  i Secoli  primi  della  Religione , fc  non  per  iftromcnto  adottato 
alla  cupidigia  del  Regnare  ; non  v’  eflendo  macchina  alcuna , che  più  forte- 
mente regga  la  moltitudine  di  quello  faccia  la  Cuperditione . Et  in  (atti  if 
Popolaccio  credulo , ignorante , inftabile  diventa  fono  il  giogo  di  riverita 
Religione, benigno, docile, credulo, e codaate,&obbedifce  più  à Sacerdoti, 
che  a Prìncipi . Con  quell’  iugznno  fecero  quali  impazzire  i loro  Vad'alli . 
Noma  Pompilio , che  fingeva  trattare  con  la  Ninfa  Egeria  ; Scipione  con  i 
Dei,  Scrtorio  con  l’Oracolo  della  divina  fua  Cervai  oltre  Minort'e , Licurgo,  e 
Zeleuco , che  con  altri  Dei , e Dive  fingevano  parimente  bavere  confidente 
commercio,  maffimc  circa  le  forme  di  governar  lo  Stato,  & inllruirc  profitte- 
volmente i Popoli . Nulladimeoo  quelli  erano  Politici  ftirbacchiotti , che  ci 
credevano  molto  poco,  elifervivano  come  fanno  per  lo  più  i Princifù  nollit 
ancora  della  Religione  per  va  Cpectofo  mantello . 

Polibio  quel  tant’  amico  di  Scipione  non  li  vergogno  riderli  delle  fuperlK- 
rioni , benché  l’approvalTe  per  accomodatilfime  à tener  in  officio  la  moltitu- 
dine; non  dovendoli  credere  (dice  egli)  Licurgo  ellier  dato  cosi  Rcligiofo, 
che  in  ogni  fua  faccenda  li  conligliaHè  con  Apollo,  ne  meno,  che  Scipione  nè 
Cuoi  fogni  montallé  in  edall  al  colloquio  delle  Deità;  elfendo  tutte  fintioni  di 
codoro,  i quali  non  credevano  di  poter  indurre  i Popoli  à tentar  cofe  difficili, 
& à creder  Paradodì  incredibili  fenza  il  pretedo  di  qualche  revclatioiie,  & au-, 
gurio,  cavato  dalla  bocca  de’  Numi , che  adoravano . C^Kd*  è quella  ragio- 
ne, eh’  ha  indotto  l’Hipocrclla  nell’animo  de’  nodrì  PrLicipi,  i quali  fono  Ir 
addottrinati  negli  infegnamenti  dello  Starìda  Fioientino,cioè  di  parere,  non 
d’elfere  buono  in  faccia  de  Popoli . 

Ferdinando  d'Aragona  il  più  gran  Maedro  ,chc  di  tal  medierò  habbia  co- 
nofeiuto  inanzi  Filippo  1 1.  la  Spagna  feppe  cuoprire  in  eccellenza  tutte  le  fue 
cupidigie  più  deformi  col  manto  della  Religione  à fegno , che  acquidoffi  l’E- 
piteto di  Canolico  . Dicono  molti  Cadigliani  appaffionati,  ch’eli  fe  h>me- 
rìtalTe  con  haver  fcacciato  i Morì  di  Granata  ; ma  dii  darebbe  fopra  nome  di 
Cattolico  all’ Imperatore,  fe  hoggi(caccia'&  i Turchi  dall’ Vngheria?  Lafeio 
confidcrare  à quelli,  che  fanno,  fe  il  combattererper  ricuperare  il  fuo,  per  vin- 
cere il  neraico,e  per  allontanarfcloda  Cafa,  meriti , che  il  Mondo  concepifea 
ecceffq  di  pietà  nel  filo  animo , che  combatte  con  funi  nemici  per  proprio  ìn- 
terelfc . Conobbe  Pipino  qual  potente  legame  per  allacciare  il  cuore  degli 
buomini  fia  la  Religione,  e matTime  la  noi  tra,  che  Santa,  e vera  non  infegna , fo 
non  cofe  buone,  c pie  ; Onde  bendi’  egli  fi  Vedefl'c  padrone  della  Corona  df 
Francia confegnatali  dall’  Primati  del  Regno,  da  Popoli , e dagli  effociti,  che 
depcndevano  dal  fuo  arbirio  ,non  fi  pcrluafc  ben  appoggiato  il  Diadema  sù' 
k tempie  fue , c de  fuoi  figli,  iè  con  la  forzadcUa  Rcli^-  >nc  non  veniva  fino  da: 

'O  a Roma 
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Roma  il  Pontefice  Stefano  à confermargli  la  Corona  sù  la  fronte  , c legitti- 
marlo per  indubitato  Regnante  appreflb  quella  Natione  con  quella  bocca, 
che  apre,  e chiude  à fedeli  di  Chrifto  le  porte  del  Cielo , 

E li  Turchi  medefimi  incapaci  della  vera  cognitione  de’ Riti , che  quadra- 
no al  beneplacito  del  Cielo , fanno  tanto  gran  conto  del  loro  Mufti.che  à lui 
fi  riferifeono  tutti  i dubbi , e da  lui  s’afpettano  i decreti  della  legge  Maomet- 
tana . E benché  neffuna  facoltà  di  difponere  nelle  faccende  dell’  Imperio  à 
lui  s’appartenga,  tuttavia  gran  rifpetto  fe  gli  defenfee  dal  Gran  Signore  iftef- 
fo,  il  quale  anco  nel  procedere  contro  Principi  Chrifiiani  dovendo  non  con- 
travenire alla  legge  nell’Alcorano  preferitta  , confulta  gli  affari  toccanti  ad 
effa  col  Muftì , dal  confenfo  di  cui  riefee  pericolofo  il  difeoftarfi , benché  tal 
volta  non  habbia  frenoTa  barbarie  di  quei  Tiranni  d’infanguinarfi  le  mani 
nel  capo  della  Religione . I noftri  Principi , che  fono  pecorelle  dell’  ovile  di 
Chrifto  , doverebbero  veramente  caminare  con  fcmplicirà  di  vero  agnello 
nelle  materie  della  Religione  con  la  fcortadell’  amore,  e timore  divino,  non 
convenendo  abufarfi  fenza  fomma  fceleratezza  il  nome  divino  per  coprire  i 
nefandi  artificitij  della  brutta  avaritia , c della  sfacciata  ambitione . Con 
tutto  ciò  noi  vediamo  adoprato  il  pretefto  della  Religione  con  iftudiata 
maeftria  dalla  natione  Spagnola , la  quale  primieramente  fotto  fpecie  d’eri- 
gere nuovi  Vefeovati  nel  Belgio  ,&  introdurvi  l’Inquilìtionc  di  Spagna  (Ma- 
giftrato  nuovo,  & in  cui  fecrctiftìmamente  fi  dibattano  colpe  di  ftato  con  fi- 
niffima  politica  di  Caftigliani  affine  d’annerire  la  fama  di  perfonc  fofpctte  col 
farle  morire  nel  Sant’ Officio  ,come  convinte  d'enormiftìme  colpe)  affine  di 
ridurre  à ftretta  fchiavìtù  la  meza  libera  foggettione  di  quei  Popoli , i quali 
imitando  il  camello  hebbero  difcretionc  fin , che  votìcro  baverla  i loro  pa- 
droni. 


In  Francia  versò  quant’oro  potè  ricavare  dall’  Indie  , e dacambij  di  Ge- 
noua  , crediti  di  Spagna , milioni , c centinara  il  dovuto  Rè  Filippo  11.  pcs 
impadronirli,  ò almeno  per  dividere,  ò rovinare  quel  Regno  fotto  pretefto  di 
non  lafciarvi  pericolare  la  Religione , in  che  proftife  tanto  fe  medefima  la 
Spagna , che  trafeurò  d’accorrere  con  tutte  le  forze  alla  Fiandra.  Io  mi  ri- 
cordo haver  oftervato  in  bocca  de  Spagnoli  parole  di  fommo  rifpetto  verfo 
la  noftra  Religione;  ma  quando  s’oa  trattato  di  far  faccheggiar  Roma  da 
Colonnefi  , c poi  da  Borbone , e di  tener  anguftiato  Clemente  VII.  in  vna 
dura  prigione  di  Caftel  S.Angiolo  , d’invadere  lo  Stato  Pontificio  fotto  Paul 
I V . per  mano  del  Duca  d’Alva,di  voler  non  contribuire  le  pattuite  da  dodici 
mille  onde  d’oro  per  il  tributo  del  Regno  di  Napoli, d’vlìirpare  la  Monarchia 
ddla  Sicilia  contro  i giuramenti  de’  Rè  Normanni,  e lo  ftile  continuato  fino  à 
Carlo  V.di  pagar  la  recognitione  del  feudo,  e lafciar  alla  dircttione  del  Pon, 
tefice  rimportanze  della  giudicatura  Ecclcfiaftica  in  quel  Regno , non  hanno 
guardato,  ne  à religione , ne  à confeienza , ma  badando  loro  di  pavoneggiarli 
di  profeflar  l’vna,  c l’altra  con  le  parole , nulla  curano  moftrar  diverfiffimì , e 
contrari)  gli  e&tci . £ nell’  iftefià  Roma,  dove  il  Regno  di  Napoli  contribuiva 

vaffallaggio,, 


fofrM  il  fecciido  Likn  degli  Ahm/iIì  di  Cor/Uiio  T*cUé.  109^ 
vaffallaggio,  & oro,  c rifpcno  con  tremare  qnando  i Papi  ricafavano  l’invcfH- 
tura  d’erto  àRc  loro  naturali . Sanno  i Caftipliani , doppo  che  fonofi  impof- 
fcflati  ne  i due  Repii  delle  Sicilie  tener  il  piede  fui  collo  à Pontefici , a i loto 
Nepoti,  c à tutto  il  Collegio  de  Cardinali,  pigliandoli  ò con  la  gola  de’  buoni 
bocconi  de  Vefcovati,Pcnfioni,&  altre  dignità,  e con  lo  fprczzo,  perfecutio- 
nc  , & attraverfamento  nelle  prctenfiorù , e tini  loro . Si  che  in  Roma  da 
Carlo  V.  in  qua  hanno  pretefo  elTercitar  dominio,  come  in  Milano,  & bavere 
i Papi  come  feudatari)  della  Monarchia  Caftigliana . Quanto  poi  cavano 
dalla  Spagna  con  mezo  della  Religione , lo  sà  quel  Clero , che  fin  da  quando 
(cacciati  i Mori  di  Granata,  per  la  quale  Imprefa  fi  fecevano  raccomandare  i 
Spagnoli  con  le  borfe  di  pietà  nella  ChieC»,  tu  aggravato  dal  Pontefice  di  pa- 
gar vn  Milione  di  Ducaci  annui  al  Re  per  mantener  cento  Galere  contro  i 
Mauritani,  e pure  non  fe  n'armorono,  che  fei . E pure  quel  nome  di  Guerra 
Sacra  col  titolo  di  Crociata  cava  tute’  bora  da  quelle  conu  ibutioni  del  Clero 
quella,  e maggior  pecunia . Quanto  poi  à ftrattagemmi , che  vengono  mac- 
chinati fotto  il  nome  Santo  della  Religione  ; Io  non  vorrei  entrare  à difeor- 
rerc  delle  cofe  da  me  toccate  effettivamente  con  mano  nella  Regia  medefima 
del  noftro  Credere  Ortodoflb,  dico  in  Roma, dove  i Papi  fpendono  il  peculio 
in  benefitio  delle  Éamiglie , c parenti  loro , fenza  alcun  riguardo , che  i beni 
cavati  dal  patrimonio  di  S.  Pietro,  doverebbonfi  applicare  al  follie vo  de’  po- 
veri , alla  confervatione , & augumenco  del  culto  divino , alle  fabriche , & al 
mantenimento  della  Corte,  c governo  Pontificio . Si  difpenfano  i <Matrimonij 
di  nitte  le  forti,  perche  l’oro  taccia  la  fupplica,fi  l^ciano  god^e  più  benefi- 
ci) incompatibili  ad  vna  fola  perfona  ; Si  vendono  gli  offitij  plus  offerenti , f 
fertaa  haver  verun  riguardo  al  merito , fi  beneficano  i favoriti , s’crtàltano  i 
raccomandati,c  fino  fi  fono  vendute  Tlndulgeuze , il  che  fece  sbalzar  Lutero 
fuori  con  le  fue  fceleratezzc,  e fu  non  caufa  ,ma  occafione,  che  tutta  la  Ger- 
mania s’vniflc  fotto  pretefto  di  Religione  contro  Carlo  V,  quali , che  i Mori 
fcacciati  da  Ferdinando  d’Aragona  di  Granata  correifcro  à trasformarfi  in 
herctici  contro  Carlo  V.  Nepote  di  Ferdinando  in  Germania , efl'endofi  ri- 
bellati alla  Cliiefa  quei  Principi  per  fepararfi  dagli  Auftriaci,  dalla  potenza  de 
quali  havevano  concepito  troppa  paura;  Onde  per  difenderfi  col  nome  di 
Proteftanti  fi  congiunfcro  contro  i Cattolici  Auftriaci , e per  arricchirfi  de’ 
beni  Ecclcfiailici  ; Onde  tutto  fù  lavorato  fotco  lo  fpeciofo  mantello  della 
Reli^one  , col  qiule  reftorono  velati  gli  occhi  poco  oculati  de’  poveri  Ale* 
mani,  che  dei  loro  Principi  fi  Lafeiorono  mettere  gli  occhiali  alla  roverfia . 

Jlittd  ftki  relt^uum  qugm  tenere  lihertxtem^  nut  mori  unte  frrnjitutem. 

GRand’  sgomento  d’Arminio  à pcrfuaderevnPopoloyche  combatta  con 
ogni  vigore  di  fpirito . Neffun  ftimolo  è cosi  valido  id  cccitar  l’animo, 
ed  infiammar  la  volontà, quanto  additare,  che  nella  forzi  delle  braccia  con- 
fifie  U libertà  » ò la  fctvitu;  Onde  diceva  Arminio  à ^oi>  .ricordatevi  della 
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erudeltà e dell*  fopcrbia  Romana , e eh’  altro  non  vi  refta , che  confcrrarff 
con  la  fpada  la  libertà,  ò morir  prima  della  (èrvicù . 

La  rifolutione  d’huomini  ridr)tti  à quello  fegno  merita  più  rodo  il  nome  di 
defpcracione,  che  d'irata  fortezza  ; la  nece(T>tà  del  combattere  influifee  à vi\ 
foloato  il  vigore  di  quatto  pari  Tuoi  non  difpcrati . 

Qual  volta  -dunque  i Capitani  polTono  ridurre  à quefìi  termini  i foldacà 
buon  per  loro  , non  poflbno  fe  non  vincere . Alelfandro  eflagerava  al  futf 
Campo  efleriì  condotto  in  lontananza  cale  dalla  Patria , che  non  co’  piedi, 
ma  con  le  mani  bifognava  aprirfi  la  via  per  ritornarvi . 

Celare  nelle  dubbiofe  battaglie  lafciava  da  parte,  e il  Tuo,  e il  Cavallo  degLL 
alcri . I Venetiani  Cotto  Damiata  accortifi , che  i Francclt  fofpettavano , che 
con  le  navi  loro  battelTero  la  ritirata,  conlegnarono  le  vele , c i remi  all’ Ar- 
civefeovo  di  Tiro.  Ferdinando  Cortefe , e Gnglielmo  Nomiando  quando 
hirono  palfati  quello  nella  nuova  Spagna,  c quello  in  Inghilterra , abbrugio- 
rono  le  navi  per  infegnare  à Cuoi , che  con  la  Spada  dovea  cercarli  la  Patria . 
Et  il  Principe  Mauritio  di  NalVaù  ha  Caputo  pratticare  lo  ftdTo  in  occorrenza 
con  Cimile  dentro  quelle  acqooCe  campagne  del  Belgio . 

Certamente  coloro,  che  polCono  fuggire  rimagine,cl  pericolo  della  Morto 
per  vie  (icure,  e conoCciute, ritirandoli  alla  Patria, od  altrove, hanno  libertà 
bclliffimadi  diventar  poltroni,  & abbandonar  il  Capitano  Cui  principio , c lui 

Siù  bello  del  combattere,  come  auvicncin  Italia  dalle  militie  paeCanc  ; D’on- 
e l’Italiano  valore  s’ è addogato  vna  brutta  macchia  di  vigliaccheria;  però 
che  la  dove  i Suizzcri,  e i TedeCchi  varuio  bravamente  contro  la  Morte , gl’ 
Italiani  la  fùggano-,  ma  però  nella  Cola  Italia;  perche  quivi  Canno , e poll'ono 
fciggire  con  Scurezza  ; coCa , che  non  rieCce  ^li  Oltramontani . Ma  datemi 
vn  Corpo  di  Militia  Italiaaa  fuori  della  Patria  in  Fiandra,  in  Francia , ò in 
Alemagna  ; Io  vi  darò  vn  corpo  di  Savij , e feroci  Soldati  buoni  da  vitate 
ogni  fièro  nemico  gtollb  dae  volte  tanto . Chi  non  mi  crede  dia  vna  fola  oc-» 
chiara  in  Fiandra , e veda  come  i comandanti , & i Coldati  Italiani  ò Cotto  lo 
Spinola  , ò Cotto  AlelCandro  FarneCc  habbiano  Cuperato  in  prova  il  valore 
d’ogn’  altra  Natione . Ncccflaiiamente  dunque  doverebbono  i Capitani  rù- 
durre  i Coldati  à Inettezza  tale  , che  loro  non  tùlTe  lecito , e impunito  l’eiTcr 
poltroni. 

Quando  fi  può  facciafi  apprendere  aireflercito,  eh’  egli  giace  fra  la  Vit* 
tori-»,  c la  Morte , e che  non  vi  fia-tl  terzo-rifùgio , ma  che  ad  vna  di  quefte  due 
coCc  ^bba  neceiCariainentc  CpoCarfi  la  Cua  fortuna  ; all’hora  vedraffi  il  foldato 
farli  feudo,  c lancia  della  diCpoficionc  per  cercar  la  Calute  della  Vittoria , c nel 
dubbio  deila  Cua  fortuna  vorrà  più  tc^  nel  cotnbatcimento , che  nella  foga 
incontrar  la  Morte . 

Auvertire  però  ò Conduttori  cPEfièrciti , che  fi  come  fiete  in  debito  d’ia> 
finire  a i voflri  Coldati  quefta  necelTìtà  di  valore , edi  Cortezza  militare,  così 
dovete  guardarvi  di  non  armare  con  quefia  Spada  il  nemico  , ò rinchiuCo , è 
^acCo  in  Campagna- 1 eh’  egli  Si  trovi.  Procurate  dunque  mai  fempre  noa 
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Wodi  ijooindurlo  à difpcrarionc  , ma  lafciar)i  fpcranza^i  miglior  fortuna, 
< laiciarli  piu  tofto  la  via  ajla  fuga»  fecondo  il  trito  proverbio 
Al  nemico , che  fi^e,  i/ pome  d'ora . 

E qui  fogliono  imparare  i Capi  delie  follevaeioiii  vna  gran  malTìma  per  in- 
durre la  volubilità  popolare  à Aabilirfi  nella  ribellione  , cioè  facendo  incor- 
rere il  furore  delle  lollevati  in  qual  eh’  edrema , e inaudita  fcelerateiza , eh’ 
habbia  in  fc  mederaa  taut’  horrore , che  non  fi  polla  concepir  per  degna  di 
perdono, con  che  fi  viene  à ferrar  il  pafib  alle  .fperanze  de'  rinpllaó  di  riunirli 
già  nui  al  loro  Sovrano,  troppo  foimidabile  qolpa  elTcndo  quella,  che  fitua- 
ta  nell’  occhio  della  confeienza,  gli  fà  difpcrare  il  perdono,  e indurar  l’animo 
nella  contumacia,  come  partito  incomparabilmente  più  ficuro . 

Seppe  ( c l’accennai  di  fopra)  l’aftutilTimo  Gnglivlmo  di  Naflaù  Principe 
d’Orangcs  pratticare  in  eccellente  maniera  quello  d fgma  politicamente  fee- 
Icrato , ma  falutare  de’  fuoi  artifici)  tornailè  alla  prisma  obbedienza  del  do- 
minio Spagnolo , l indiiflc  al  facco  della  Cijiofa  ,,^  all’ vfurpamento  profano 
de  facri  arnefi,  & addobbi  dellinati  al  fervigio  del  facro  Altare. 

L’Ammiraglio  Gafparo  fece  difotterrare  i Corpi  Santi  d’Ircnco,  Bonaven- 
tura, & altri , e lanciarli  nel  fiume . Con  l’oglio  (acrofanto  delle  Chiefe  s’vn- 
fcro  li  ftiyali  quei  perfidi  Calvinifii , e de’  Tabernacoli  di  quel  Dio,  che  ado 
• rava  il  Rè  loro,  fecero  mangiatoie  da  Ginmenti . Quq  minore  (j>e  'mhU  cre/cae 
vincHluM  feeteris,  dice  il  iioAro  Auttore  nel  quano  delle  fue  hidorie. 

ReperUs  iater  j^lia  eorameattais , quat  in  Romanast  vt  non  dulia 
eventu,  partaverant. 

NOn  ^bbiofi,  ma  come  ficari  della  Vittoria,  portarono  le  catene  gli  Ar- 
miniani  più  per  raccorre  ij  trionfo,  che  per  difputar  la  V'ittoria  col  com- 
battimento, e COSI  vivendone  con  certezza, ai  non  rivocarfi  in  dubbio , vrta- 
rono  nella  rovina  non  proveduta,  perche  non  preveduta;  mentre  chi  fi  figu.. 
ra  per  infallibile  il  buon  fuccefib  degli  affari , non  vi  pone  la  debita  cura  , e 
diligenza  conforme  il  cafo  ricerca.  Il  nemico  in  fatti  deve  fempre  ftimarCÌ, 
ma  non  temerli  ; Chi  non  vuole  fiimarlp  è cofirctio  à temerlo . Dip  abbat- 
te chiunque  vanamente  s’inalza  fopra  fc  medefimo . Lo  sa  Marc’  Antonio, 
che  gcttandofi  alla  dcvafiatioiie  di  CandU,  caricò  le  navi  più  di  Catcnp,  che 
di  Spade,  c pure  fc  non  adoprava  ben  la  Spada , vi  farebbe  rimafto  in  catena, 
« fc  non  falvava  fé  Ifefib  con  la  foga . 

Filippo  fecondo  con  quella  foa  terribile  Acmata  navale  > che  IpinCc  io  In- 
ghilterra , non  folameutc  haveva  divorata  quell’  Ilbla  con  1^  (pcraoza , ma 
minutameate  haveva  prdcrittc  le  formule  con  le  quali  jdovfcflcxp  govcrnaiif 
nel  reggimento  di  quelli  Regni , i fuoi  Miniftri  con  accuratirtìtqa  provlfionn 
à tutti  gli  accidenti , che  pocedero  occorrete  in  quella  conquiita , e nel  prin- 
ópio  di  quel  nuovo  dominio . E pure  il  Mare , e i venti  cliflìparono  tutti  i 
daiegni  ,e  tutte  le  montagne  jde’  Trioni  ^ ichc  già  p^llanacntc  del  Rè  Fillpop 
• ‘ ctanli 
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eranfì  architettati  per  infallibile',  quando  quella  potenrirtìma  Armata  rcftb 
dall’ onde,  e fcogli  non  meno,  che  dall’ Armi  degli  Olandcfi,&  Inglefi  mifera- 
mente  disfatta . 

Nel  cui  propofito  divulgorono  eli  Spagnoli , che  il  Rè  Filippo  fentendone 
la  nuova,  lenia  punto  altcrarfi  , diceflc;  Io  fpedij  la  mia  Armata  contro  gli 
huomini,  non  contro  i venti,  e i Mari . 

Ifabclla  Chiara  PrincipelTa  di  Fiandra  perfuafa,  che  in  breve  caderebbe  in 
fuo  potere  la  piazza  all’hora  alfediata  d’Offcnda , fece  voto  di  non  cavarli  la 
camicia,  fc  prima  la  piazza  non  reftaflè  efpugnata  ; Ma  le  fue  fperanze , che  li 
Hguravano  conlblate  fra  vn  Mcfc  , non  fuanirono  , ma  s’ingannorono  ; però 
che  fe  non  doppo  tre  Anni  Oftenda  fu  vinta  ; Ne  io  voglio  perfuadermi , che 
quella  netta  Princijlclfa  portalfc  tre  anni  sù  le  Tue  carni  vna  fola  infuccidata 
camicia, che  anche  sù  le  fpalle  d’vn  Moro  farebbe  riufeita  infoflribile . 

Carlo  V.  giocando  alle  Carte  con  Antonio  da  Leva , e con  l’Efcovedo , te- . 
nendolì  ficuro  di  vincere  ; giurò  per  vita  dell’  Imperatrice,  che  voleva  reftar 
Vincitore  di  quella  partita;  Antonio  da  Leva , ch’haveva  vinto , nafeofe  le 
carte  fui  monte , dove  Carlo  mettendo  le  mani , s’accorfe  della  finezza , e col 
dito  alla  bocca  infegno  di  quel  fatto  il  fìlcntio. 

11  Fransbergo  vecchio  Colonnello  Alemano,  e di  bruttilTima  fama,  trovan- 
doli nell’  elfercito  di  Carlo  V.  quando  Borbone  lo  conduceva  al  facco  di  Ro- 
ma, s’haveva  fiibricato  vn  laccio  d’oro, e di  feta  cremilina,  con  il  quale,  come 
di  già  havclfe  Roma  nel  pugno,  vantava  publicamentc  di  voler  impiccar  con 
le  me  mani  Papa  Clemente  VII.  ma  l’empio  Luterano  amolatoli  in  Ferrara, 
fenza  veder  Roma,  fù  ftrangolato  da  Satanallb . 

Nihil  ex  iù  C^fari  incognitum^  confiUa.,  lecostfromfu,  occultà  Mcvergtj 
MliufjHe  hojhum  in  ferniciem  ipfts  verieb/U . 

NOn  contento  dì  penetrar  tutte  le  cofe  fecrcte  dell’  inimico , li  valeva 
Germanico  dell’  aliiizzic  di  quello  à fuo  maggior  danno , il  che  non  è 
meftiere  fc  non  da  ingegni  i più  verfari,  c più  ricchi  de  partiti,  che  allicvino 
gli  clferciti,e  che  ammaeftrino  le  Corti . E qui  vogliono  ammonirli  i Prin- 
cipi , c Capitani , a porre  tutta  la  polfibil  cura  nel  confervarc  in  tutta  la  fo- 
{fanza  del  loro  fecreto,  il  quale  fcopcrto,  è come  le  mine , che  fi  rivoltano  ad 
opprcrtione  de  Minatori . 

Il  Dio , che  imaginavanfi  i Romani  prefiedere  a i fecreti  s’adorava  da  lo- 
ro in  vn  Altare  fottcrranco  , per  infegnare  , quant’  occulti  debbanfi  tener  i 
fecreti  ; Onde  i Satrapi  Perfiani , coniapevoli  degli  Arcani  del  Principe  loro 

Erofclfavano  particolar  adorationc  al  Dio  del  filentio  ; C^indi  fi  celebrò  per 
uomo  di  fenno  Metello  il  quale  tra  l’altre  virtù  fue , giurò  eh’  haverebbe  ab- 
brufeiato  la  camicia,  quando  fulfe  entrato  in  gelofia,  ch’ella  fùlTe  capace  d’ip- 
tendere  i fuoi  fecreti . Chi  diventa  rivelatore  degli  arcani  confidati,  merita 
rcfiejrininio . Si  guaediao  i Principi  di  far  carezze  mai  più  ad  vno , che 

per 


fipn  il  fècd/nh  L^n  it§t  Armali  ii  Córrìtìio  Tacita . Iff  ■ 
per  vnà  fot  volta,  haWwa  rcoperto  le  confidenze  loro. 

Solimano  fece  Ciangolare  ilfuo  più  caro  favorito  Ibraim  per  folo  forpef- 
to  d'elTcr  tradito  nella  manifeftationc  dt'  Cuoi  arcani . E Cofimo  primo  Du- 
ca di  Tofeana  confidando  le  fue  più  dolce  importanze  d’amore  ad  vn  tal  fa- 
vorito Sforza  Perugino,  penetrò,  che  qucft’havefie  motivato  certe  prattiche  ‘ 
fue  con  vna  Dama  principale  di  Fiorenza  ,idel  che  rton  fece  altro  rilentimen- 
to,  fc  non  col  trapsmare  il  cuore  di  propria  mano  all’ infedele  fervitore . 

Stima  non  ordinaria  d’huomini  lavij  hanno  confeguito  quei  Principi,  che 
polTederono  PArte  di  cuoprirc  l’interno  loro  con  la  fonulationc  tanto  necef- 
fàtta  per  vi^re  ; e'  molto  più  per  regnare . Onde  non  v*  è chi  non  laudi  Ti- 
berio, Lodovico  XI. Filippo  Macedonico  .Lodovico Sforza,  d Duca  Valen- 
tino per  eccellenti  ingegnoni;  e Statiftì  raffinati . 

Fra  tutte  le  forniÌT  del  governo , che  fiano  ftate  gelofe  coftoditrici  del  fe- 
efeto , nilfuna  agguaglia  quella  della  Repubika  Veneta,  la  quale  benché  fac- 
cia partecipe  à loo.  de*  luoi  Senatori  de’  Pregadi  gli  arcani  del  governo» 
nondiineno  il  fecreto , che  confervano  tutti  i Nobili  del  Senato , è vna  cofa 
fimile  all’  oblivione  ; Onde  il  fiiencio  , el  fecreto  è vna  fola  foftanza  apprelTo 
<K  loro  ; E fopra  tutti  gli  accidenti  fù  il  cafo  del  Carmignola , che  ventilato^ 
pèr  due  anni  nella  pcr^quifitione  della  verità,  benché  pieno  d’amici , c d’atit- 
torìtà  in  Venctia,  egli  fuffe , non  Teppe  mai  fubodorare  vna  minima  paroluc- 
cia,fin  tanto,  che  non  hebbe  il  fatale  tracollo,  come  più  difHntametxe  andev 
remo  fpiegando  in  luogo  d’opportunità  migliore . Siano  dunque  gelofìfrHnv 
confcrvatori  de’  propri)  fecreti  i Principi,  & i Capitani,  e dove  mai  venidèr# 
caulalmente  rivelati  punifeono  con  atroce  caftigo  i delinqnenti  fenza  riipet- 
to,  ne  fi  permetta  loro,  chcfoggpo<,ma  s'opprimano  di  fopra  mano,  (è  notl^ 
s'ama  la  difgratia  di  Filippo  I I.Me  lafciatoh  feappare  di  mano  Antonio  Pere*' 
Archivio  animato  della  Monarchia  di  Spagna,  fù  cagione,  che  Pemola  Coro- 
na di  Francia  cavalTe  dalla  voce  di  quel  grand’  huxnno  tutte  le  maffime  det 
governo  di  Cafiigtia,  gli  arcani  di  Rato,  le  fùrbaric,  le  finezze,  ed  i IbratagcnnM 
mi  peculiari  di  quella  Corte , la  quale  fmafeherata  dal  Perez  , non  ha  dalf- 
bora  in  qaà  faputo  trovare  fchenm  contro  la  nation  Francefe,  informata  hot 
mai  per  appoiidno  di  (piante  doppiezze  » Se  artifidj  puoo  fobrkare  le  fucine 
di  Madrùl. 


Orabdit^ue  irtfijìerent  cadihut , 0ihH  apm  capirvi, filamintemtàonem 
gernU  finem  bello  fortJ . - 

TRatiofi  l’elmo  cti  ciapo , gridava  Germanico , che  non  (ì  pettfonalTe  la 
vita  al  nemico,no^  dfencio  tèmpo  di  far  prigionieri» ma  folo  con  t’cficr- 
minlo  di  quella  canaglia  eifer  di  vopo  terminar  la  guerra  ; però  Che  contro 
éftiiiiti  tioclli  queft*  c ottimo  ripiego . La  pervicacia  fempre  piè  contumace 
di  quel  nemico , che  non  effendo  capace  à farli  migliore  con  la  demenza  de*. 
Yi^otòri  Pstfipcc  inckunpa  ipeiic^k  recidive , deve  croncarfi  còl  taglio 
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della  Spada,  e ftruggerfi  col  fuoco,  acciò  che  nuovamente  non  pofla  ripulfa- 
lare . i 

Vanno  ponendo  in  quefìione  i Politici , fc  meglio  complifca  al  noftro  fc- 
colo  il  combattere  à diftrutionc  degli  cflcrciti  con  tutto  il  potere  in  vna  fola 
giornata, overo  andar  fchermendo,  c pugnare  in  modo, che  non  s’azzardi  il 
campo  tutto,  ma  fi  penfi  à falvar  le  truppe,  che  polTono  sbaragliarli,  e difper- 
derfi  affine  di  nuovamente  reintegrar  reflcrcito  à più  duri  contraili . 

• I Rondini  veramente  combattevano  per  combattere,  cioè  con  tutte  le 
forze,  ed  à tutta  oltranza  volendo  vincere  in  breve  tempo, e nella  medefima 
brevità  impor  legge  al  foggiogato  nemico . All’incontro  fi  vede  inorattica, 
che  i conduttori  d’eflcrciti  del  noftro  tempo  altro  non  fanno  , che  ipogjiarc 
gli  Erari)  di  pecunia,  i Campi  d’agricdlton , le  Città,  e Ville  d’habkatori , el 
tutto  ridurli  ad  vn  infelice  devaftatiónc^da  compararli  à’^quella  d’ Attila  , e 
d’Vlnerico  ; Onde  non  fi  viene  tra  noi  aìb  pace  fe  non  fiancata , che  fia  la 
^dcltà,  e la  forza  dell’ vna,  e l’altra  parte , come  à punto  l’auttor  noftro  of- 
ferva  nella  vita  d’ Agricola;  Vhi filitudinem  fecerhttyfacem  appeOari . 

A me  pare  in  fomma,chc  s’intenda  poco  il  meftier,  mentre  per  bocca  dell* 
ef^ienza  s’impara,  che  nulla  giova  la  Morte  di  pochi  nemicvj  e fe  ne  piace 
clTaminar  quel  male,  che  rifulta,  troveremo,  che  gli  animi  dcgR  offefi,  & infti- 
gati  diventono  più  arditi  , come  anco  più  fagaci , e ledi  nello  fpiar  ifecreti  ' 
dell’  averfario,  e nell’  olTervar  la  difciplina  de’  loro  Capitani  più  addcftrati.  Se 
obbedientijfi  fanno  in  tanto  ò Vincitori,  ò perdenti , più  verfati , & habili  al 
meftierc  dell’  armi,  pigliano  coraggio , c fperanza . Lira , l’odio , el  defio  dì 
•vendetta  gli  accende  alle  virtù  , & all’effercitio  d’dfc.  Nc  altro  haver  ag- 
gueiTÌto  il  genio  imbelle  delle  Fiandre  , chc.il  lungo  guerreggiare  de’  periti 
Capitani  di  Spagna  ,i  qiiaii  in  vece  di  foggiògare  quelle  Provincie, gli  hanno 
•infegnato  l’arte  della  Guerra , & in  fine  per  colpa  della  neceffità  convenuc 
venir  à patti,  & accomodarfi  per  via  del  negotio  ; Rifolutionc,  che  pratticata 
nel  principio, harebbe  reftituito  doppo  vn  pocod’otio  quelle  Provincie  forfi 
al  Dominio  di  Spagna . 

• , Quindì-il  Carilinal  Granvela  proteftò  a Filippo  fecondo , che  per  vfeire 
honoratamcntc,  c col  danno  minore  dalle  difgratie  di  Fiandra  era  confìglio 
di  nccefiìtà  iFtcrminar  la  guerra  con  vna  buona  Vittoria , c con  vna  buona 
pace  prima,  die  conofceflcro,  e raffinaficro  le  proprie  forze . Anzi  fe  vorre- 
mo con  difappalTionatp  riflelTo  efiaminar  le  cofe  lui  fondo  dell’  hiftoric,  tro- 
veremo à calcolo  ben  fommato,che  i bdlicofi  Francefi  con  il  lungo  guerreg- 
giare contro  i Spagnoli  ignoranti  del  meftierc  dell’  armi , hanno  loro  infe- 
gOato,  come  fi  gucrreggià  co’Maeftri,c  come  i Scolari  imparino  à fupcrargli  i 

Le  guerre  diuturne  rovinano  chilc  fi  ; Onde  quel  Doctotonc  d’Aiclfanoro 
il  Grande  Coleva  dire,  che  il  tutto  era  vinto  da  chi  reftava  vincitore  nella  bat- 
'*aglia.  Rotto  rdlèrcito  di  Dario , fù  Babilonia  efpugnata,  c guadagnato 
flropcrio  dcU’Afia. 

Frtódefco  Sforza  infigoc  Capitano  » ed  iUnflce  genne  della  virtù  Italian* 

' ^ havev» 


/òpra  il  fecondo  Libro  degli  Annàli  di  Cornelio  Tacito . Iiy 
haveva  per  malTima  irrefragabile, che  fuperato, e disfatto  rdcrcito  nemico, 
fùffc  debellato  lo  ftato  nemico;  maefpugnatc  le  Piazze,  rcfta(Te  da  fcorticalTt 
la  coda  dVna  ben  dura , c fpeffo  lunga  guerra  - Ne  faccia  buon  tcftimonìo 
Gk>:  d’Angiò  , che  trattenutoli  alla  conquifla  d’alcune  Terre  nel  Regno  di 
Napoli  per  non  elfcrfi  condotto  di  primo  colpo  alla  Metropoli  del  Regno, 
corruppe  la  Vittoria,  c con  la  fede,  che  ne  fece  il  Rè  Ferdinando  fuo  nemico, 
perdette  intieramente  l’occafione  d'impadronirfì  di  quel  Regno . 

Dagli  errori  de’ poco  Sa vij.refo  Savio  Filippo  fecondo  follecitò  contant’ 
applicationc  Timprefa  di  Portogallo  , che  in  so.  giornate  lì  fece  Padrone  di 
quel  gran  Reame,  non  havendo  in  tal  facc^ida  perdonato  nc  à vigilanza  , nc 
’ à fpela , Itia  tenuto  per  vnico  feopo  quello  d’inlignorirll  della  Metropoli , ,c 
d’annichilare  la  factionc  d’Antomo  il  Baftardo  , che  pretendeva  la  Corona* 
Onde  vivente  ancora  il  Cardinale,  e Rè  Arrigo,  rdlcrcito  Caftigliano,  faceva 
con  grandillìma  fpefa  di  Filippo  la  fcntinella  otiofa  sù  i confini  del  Regno . 
Poteva  morir  prima  Filippo,  e fopravivere  Arrigo.  Potevano  i Grandi  Por- 
cughen  (pontaneamente  accomodarli  ad  obbedire  lo  Scettro  di  C'artiglia; 
dunque  luperduc  erano  tanto  affannofe,  e di  molto  corto  pretiofe  diligenze; 
Tuttavia  la  tìnirtìma  Politica  del  Rè  Filippo  volle  provedere  à tutto  affine  di 
foggiacere  manco,chc  liaportibile  all' arbitrio  della  fortuna.  . 

Nientedimeno  Fabio  il  Cuntatore  non  fenza  ragione  tiene  luogo  princi- 
palilfimo  trà  i Capitani  pià,fenfati-,  fe  bene  non  Teppe  venir  in  battaglia  col 
nemico  ; anzi  lì  loda,  perche  non  lafciò  coftringerfi  alla  battaglia,  non  Tempre 
convenendo  precipitar  la  Ibmma  delle  cofe  all’  efito  incerto  d’vna  giornata 
Campale  ; ne  lì  loda  per  molto  Chrirtiano  quel  far  da  macellaro  nella  Greg- 
gia dell’  humana  conditione . Quando  ti  trovi  debole  à petto  dell’  inimico, 
niggi  l’occafione  di  venire  alle  mani,  8c  afpetta  dal  tempo  benefitio  à te,  dan- 
no all’auverfario,  maffime  fe  la  penuria  delle  vettovaglie,  la  mala  qualità  deU* 
aria,  lo  sbandamento  de  foldati  nel  Campo  nemico  hanno  modo  di  farti  mU 
gliorar  politura  ; Oltre  che  in  prattica  riefea  mal  auventurofo  partito  quel 
ferrarli  m mezo  lo  Stato  del  nemico  con  grolTo  cffercito  da  pafeere , e con  le 
fpalle  mal  ficure  per  le  piazze  non  efpugnate  contro  la  prelente  ragione  di 
guerra,  che  guarda  non  meno  la  fronte,  che  le  fpalle , come  che  nelle 
lafciate  per  auventura  addietro  fi  laici  al  nemico  vn  Seminario  di  Militie, 
dal  quale  lì  diffondono  contro  le  terga  noftre  le  Spade  à tagliarci  li  foccorlì, 
c devorarei  le  provilìoni  Militari,  e le  necelfarie  vettovaglie  del  campo . . 

Et  hoggi  trovanlì  in  ogn’  angolo  d’Europa  Piazze  cosi  forte , c cosi  ben 
munite,  che  fono,  balìe  voli  ad  arrcrtare  il  furore  d’vnelTcrcito  di  loo.  mila 
perlbne  ; Onde  noi  non  potiamo  sbrigar  le  guerre  con  quella  velocità , che 
feppcro  fare  i nortri  antichi  Capitani , & il  perche  l’ adduce  Tacito  noftro  ih 
quello  luogo  ; Diverfi' genere  pagru,  & armomin . 

Carlo  V.  tutto  di  ferro  inciampò  in  San  Dioline,  e non  potè  progredir  pip 
oltre  nel  Regno  di  Francia . . - . . . . 

F'ranccfco  primo  quel  mezo  Gigante  di  corpo  ^ e tutto  di  fpinto  vr^o  m 
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Perpignano , e non  fcppe  portar-piìi  inan^i  il  piede  ntfllc  ditioni  di  Spagli  ; 
Solimano  con  ;oo.  mila  de’  Tuoi  battè  la  fronte  à Vienna  , e quella  bailo  à 
fario  tornar  in  dietro  j Onde  fe  topaaflè  a i noftri  giorni  Oermaniep,  non  gri- 
darebbe  con  tanca  alTeveranaa  fiUin  intir  ut  cinvem  gent^m  fine?»  Ukt  fin.  £ 
■fe  tomalTe  Alcflandro,  e Pompeo,  che  fcorfcro,e  debeUotono  tanta  yaftità  d* 
paefe  lenza  trovare  voa  piazza  (Tiro  fc  o’ eccettui)  (^etloro  faceflè  fermate 
il  corfo  dcllcVittoric  , confeiferebbero  , che  iUoro  metodo  dj  guerreggiate 
non  ha  luogo  ne’  noilri  tempi . iGefare  ilentò  veramente  dieci  anni  non  però 
impedito  dalle  fortezze  fabricace  da  gli  buomini,  ma  da  quelle  fondate  calla 
natura,  come  dalle  montagne,  di  cupi,  alni,  & altri  Hci  .quali  inaccclTibili , nul- 
ladimeno  in  dieci  anni  fu  coiàmirabik,  cncXoggioga0è  joo.JPopoli, 

Addidit  mtMÌfctntum  Ctfir,  damai  prafiffifs 

eroi  axfolveHdo . 

DOopo  dliavcr  perduto  rArmaia , Cil’Anni , riempiti  i lididi  cavalli , ic 
d’nuomini  morti  con  la  medelima  virtù , e ferocia  adalrando  Germani- 
co, e gli  nemici,  li  ruppe,  e poi  ridotti  i-Soldati  à Qgattieri  eoa  la  fiu  magni- 
ficenza gli  riilorò,  rifacendo  àcuTcuno  i danni  fofrenuti. 

In  fomma  le  guerre  fi  maneggiano , -e  finircono  -victoriolàmence  con  l’In- 
gegno del  Capitano,  e con  le  mani  de’  Soldati;  neri)  che  il  moftrarfi  di  fover- 
‘'Chio  ardito,  e defiofo di  menar  le  mani,  e cosi  difetto  in  va  Capitano,  come 
•virtù  in  vofoldato.  Onde  qui  vediamo  l’ingegno  di  Gemianico  haverfu- 
-perato  l’infupcrabile, mentre  <^po  il  naufragio , f<^e  cosi  bene  difporre  i 
llioi  mezo  abbattuti,  che  fiiperòi  nemici,  quafi  già  Vincitori  quali  fenza  com- 
■battere . 11  siudicio  dunque , & il  Capere  di  Gejciaanico  più  che  la  (ha  fpa(b 
quella  volta  m quello,  che  mecitò  il  Trionfi) . 

Anton  da  Leva  firoppiato  dalla  Podagra , e portato  ucgli  elTcrciti denteo 
¥na  feggiola Teppe  fupcrarc  eficrciti.  grandi,  e pure  non  adopròfpada,  ne  me- 
■1)0  le  gambe . Io  dunque  benché  frimi il  valore  ocl  Capitano , .prepongo 
Icmpre  la  fagacità , & il  buoaconfiglio  dVoo  ulla  hcavura  froza  prudenza 
•d’vn  altro . 

11  carico  dunqne  d’vn  Capitan  <jienciiale  d’esercito  deve  «ffcr  conferito 
icon  prudenza  molto  fattamente  configliata  circa  i’eiettiooc  della  pcrrona» 
come  che  altro  fine  nondebbaiiaver  il  Principe , fe.non  il  proprio  interefiè^ 
Onde  fi  vuole  fcicgltcr  foggetto,  cb'honoti  fiibeU'in^ortaiitc  carica,  & eleg- 
^ prima  le  llcSo  fuo  merito  di  .quello , dac  facciail.Principe , quafi , che 
•pili  collo  difeenda  per  atto  diGiarótiaàL  coofermarlo,  che  per  eccefib  di  gna- 
cia  à nominarlo . Aiolco  male iaceMdo. quel iPrincipc, che  ^penfa  dignità  di 
tanto  rilievo  à perfonc,  non  per  altro  uieritevoli,  che  per  eCfrr  de  fiioì  amiai» 
Squali  incapaci  iti  tal  carico  ,facilmcMcjmquifiano  vergogna  à fe  medefimi» 
danno,  e dishonore  al  Principe . 

ScgnakMqu«ù»dfn««fi»-ia  parv 

mfflvs 


fiprs  il  fecMeb  /Ubro  degli  AmìiaIì  di  Cornelio  Teclto . t\j 
mente  la  ricchezza,  m?,<pjcftcdvic;rcaza  l’cfperienzajC  valore,  non  ballano* 
JEt  in  Germanico  noftro  v’erano  in  fupeenno  grado  torte  quelle  conditioni 
.^ctiofamcnte  corKaccoatc  ; Onde  foppe  anche  da  i naufragii  vfcir  vittorio- 
^,e(qrmKÌaivk  inerpici  ne  rnenO,  che  adorabile  appreflo  a Tuoi  per  la  ge- 
ncrofa  liberalità , egn  la  quale  rifece  i danni  patiti  per  le  borrafehe  delle 
«battute  eiilUiie.  Moggi  giorno  i Principi  {decombono  à notabili  milcrie 
, per  i loro  Capitoni, mentre  per  le  vane  gare  di  precedenze,  e pretenfioni  fo-, 
hO  coftret^i  QcU’  clccciQne  d’vn  Generale  haver  più  riguardo  alla  fua  nobiltà, 
acciò  gli  altri  capi  fubordinati,  e di  nobiltà dillinta  pon  ifdegninp  4’oBbedÌr- 
lo,  e fcguitarlo,  che  al  metko  infigne,  & al  \ulore . 

Pevono  per  tanto  in  occafione  di  provedcrfi  d’vn  Comandante  fupremo 
-flTcr  molto  circofpetti , mentre  habbiano  in  prova  trovato , die  i Generali 
poco  à propofito  non  fervono , eh’  aircftcrminio  de’  Stati , e nilfuna  cofa  £ù 
tanto. pregindiciale  à Lodovico  Sforza  Duca  di  Milano, quanto  l’havcr  delU- 
nato  per  fuo  Capitan  Generale  Galeazzo  San  Severino  imopio  veramente 
.^r  natali  > e ricchezze inolco  infigne , & anco  per  la  peritia  nel  corfcrc  vtpi 
lancia  nella  barriera,  e nel  mancggbr  polkaracatc  vn  Cavallo  ,.nra  niente  al 
calò  di  Guerra,  come  che  (ènza  ienno,  e fenza  coraggio . Nell’  iltellb  fcoglio 
ruppcG  vna  volta  anche  l’ingegno  non  Tempre  mitacolofo  di  Carlo  Vajuando 
volle  mandar  al  governo  di  Milano  alla  diretionc  dell’  cflercito , che  vi 
manteneva  l’Illuìtre  di  profapia  D.Dicgo  di  Mcndozza,  più  alla  Corte,  che  al 
Campo,  e più  con  la  penna,  che  con  la  fpada  liabile  à lariLconolcerc  per  buon 
fervitorc  del  fuo  Monarca . Onde  dalla  fua  ipyf»liii(rin7a  condotta  .rimafero 
firafeinat:  igrinterclTi  Cefarci  all’ vltima  confulionc  ncir importanza  d’Italia. 
■Nella  difiribucione  dunque  di  tal  dignità  'procurino  i Principi  di  feordarfì 
d’efler  huouiim.pcr  non  lafciatjalcun  arbitrio  ai  loro  affetti, ma  tutto  il  loro 
intcreflè  dovendo  non  beneficare  gli  amici , ma  ricercar  jl  merito  per  rica- 
varne rvtile.  E più  degli  altri  devono  aprir  ben  l’occhio  in  ul  propofito 
quei  Principi,  che  ò giovini  ,ò  decrepiti , ò.  refi  perqualcbe-aUro  duétto  ii>l\à* 
bili  à metterli  alla  tefia  de’  loro  cffcrciti>&  imerycnlie  nelle  guerre,  perche 
i’aggiongerc  alla  loro  età  capace  di  crollo,  9 à loro  impedimenti  fiKÌli  à dif- 
incita  miferu  della  catti  va.  demone  del'Gfoeralcppiinariamente,  riefee 
vn  peccato  mortale,  che  non  fiffcancelJUcon  llACqua-Saota.  Di, più  vedia- 
mo, che  gli  nemici  d’vnRcgnoalI’boxa',  che  rodèevano  dominato  diti  Prin- 
cipi , che  per  i difetti  {opta  acccmiaà  npiipofiòiio  ^.perfona  efièrcicar  la 
^erra,fo^ionò  tentarlo  con  l’Amù,. come  Ixxcrogliipagooli  i>cUa  nùoorità 
de  i RèdiEnapciadel-.fecolnafiro*,  perciò  che  intdnMqifraianiio/pcrieoaa 
.'della  vktù.  del  Principe,  che  almeno  fi<sà  valerli  d’bnomjni  meritevoli  ; dit 
.qaelV  occafione  poi  vanno. odcrvaodo  à.  qual  foggettodì  gf^tta  il  Principe,  jn 
braccio, meatre  perrfe  medefimo  non  atto  à.difandcrfi>lòSbatoi)è  i traviali 
■delle  ^rre  ; (opra  che  fi  da.loro  motivo  dirCar  la.  guerra  cqn  felice  fiteceffp, 
^uaoao-A’avettino  « ch’egUfi  vaglia  di  Capitani  inetti.  Con  qual  modo  di 
'j^oceder  egU  nóa  incora  acU’  iaiu>n\emfiaaàdriodebQÌic  con  l’incoi^ 
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dcraca  clettionc  de  Miniftri  le  Tue  forze  ; ma  nell’altra  molto  più  rilevante 
di  dilettare  i foggetti  di  merito  ; il  che  apporta  ecCelTivo  danno  fpeflc  volte 
agli  (bti  ; eiTcndofi  veduto,  che  contro  il^Principe  loro  molte  volte  i Capità> 
nidi  merito:  perche  negletti  dal  padrone , hanno  adoprato  quel  valore,  eh* 
citi  moftravano  di  non  conofecre . v 

Tornando  per  tanto  al  nolko  propofito  , egli  lì  vuole  aferivere  à fortuna, 
che  Tiberio  havelfe  vn  Capitano  di  tanto  Cenno,  e valore,  come  Germanico, 
il  quale  in  oltre  elfendo  fornito  di  virtuofa  liberalità  conlblava  i foldati  (uoi 
con  rifarli  i danni  ricevuti  dal  Marc . 

Et  in  vero  tutte  le  virtù  fono  belle , ma  la  gericrofa  beneheenza  è quella, 
che  più  aflbmiglia  gli  huomini  à Dio . Con  quella  i Capitani,  e Principi  fan- 
. no  meritarli  l’adoratione  da  i Soldati,  c Popoli . Qyel  ramofo  Marchele  Spi- 
nola con  quella  dote  fra  l’altrc  virtù  fue  l’havcva  refo  padrone  del  cuore$di 
tutte  le  foldatefche , che  mai  hebbero  fortuna  di  conofcerlo , c d’obbcdirlo . 
Non  fi  liccntiò  mai  foldato  da  lui , che  oltre  le  dovute  paghe  non  ricevcllc 
' regalo*  Non  lu  infermo  alcuno  nel  fuo  Campo  , che  non  reUafle  dalla  fua 
pietà  beneficato  dell’  occorrenze  più  bifognofe.  Madre  alcuna  non  può 
amare  figlioli  più  di  quello , che  egli  fi  facelle  co’  i foldati  ; Opde  poi  riufei 
mirabilmente  m tutte  le  fue  imprcle  con  tant*  honore  del  Monarca , ch’egli 
fervi  va,  fc  bene  per  mercede,  fu  fatto  morire  difperato . 

Haud  citnciAtiu  eji  vUn  Germa»icu4yqitam/iuam fngi  ea , fiqM  ftr . •• 
invidUm  fàrto  jam  decori  dbjirahi  intelligeret . - 

INfelice  Germanico,  perche  ferviva  ad  vn  Tiranno  gran  fabro  d’inventjoni. 

Tiberio  rifoluto  d’abbattere  la  formidabil  potenza  di  Germanico  non  me- 
no perii  feguito  delle  quali  affatto  fue  Legioni,  che  per  gli  applaufi  p^olari 
fopra  modo  copiofi,  c grandi,  doppo  d’havcrlo  con  artificiofe  lettere  dortato 
à venir  al  trionfo,  come  checircndofida  lui  fatto  più  che  alfai,  e dovendo  ri- 
fletter ì pericoli  licorfi  , & ai  danni  foffcrti  fenza  ma  colpa , che  la  fortuna  lì 
franca,  e che  elTendoli  abaftanza  vendicato  il  fangue  Romano,  poterli  lafciar  i 
Cherufei  ribelli,  che  difeordi  con  gli  al  tri,  combattendo  con  civili  difeordie 
fra  loro , fervivaho  all’  intepto  deUlomano  Imperio . Ma  vedendo  rafruta 
Volpe,  che  Germanico  collante,  ed  ambitiofo  d’vltimar  quella  Guerra , fup- 
plicava  ancora  vn  anno  di  tempo , diede  mano  all’  Ancora  Sacra  dell’  vltimo 
argomento , proponendogli  il  Confolato  per  levarlo  da  quell’  impiego  con 
prctcfto  d’honore , & adducendogli  elfer  bene  ,’che  reUaHc  qualche  cofa  di 

fuerra , abeiò  che  ferviffe  di  trattenimento  àDrufo  per  conquillarlì  il  nome 
’lmperatore.Germanico  benché  arrivato  alla  finezza  dello  frrattagemma,  e 
concefle  tutto  elfer  macchina  d’invidia,  per  levarlo  dal  già  guadagnato  fplcn- 
dorc,  non  differì  più  oltre  l’obedicnza  funulando  anco  d’haver  penetrato  la 
vera  elione  della  fua  rìmolfa , per  non  pregiudicarli  d’auvantaggio  con  in- 
fofpcttirc  le  gelofie  d«l  Tiranno . Bell’  clfcmpio  all’ infelice  virtù . Vn  fog- 
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getto  eminente  fofpetto  di  foverchia  grandezza  è rovinato  per  quanto  operi 
bene . Che  doveva  far  Germanico  ? Ribcllerfi  poteva,  ma  non  voleva . 

Anche  Confalvo  Gran  Capitano  accufato  appreflb  il  fuo  Fè  Ferdinando, 
che  volefle  vfurpargli  i due  Regni  di  Napoli,  c Sicilia,  rimoflb  da  quel  conian- 
do, obbedì,  e in  vece  di  cercar  qualche  futterfugio,  andò  ad  incontrare  il  fuo 
Re,  che  mal  In^rctTionato,  & irato  veniva  in  Italia  per  cacciarne  il  fuo  Capi- 
tano , come  efiettivamente  fegui , elTendo  flato  menato  in  Spagna  à morire, 
come  huomo,  che  non  fuffe  mai  flato  al  Mondo . 

Quel  Miniftro  d’yn  Principe,  che  nem  fa  patir  Tingiurie  in  modo,  che  paia 
non  haverle  fentite , fla  molto  in  mal  fcfto  ; Dove  il  vendicarfi  non  hà  luogo 
cfpecic  di  follia  ilwnoftrarfi  addirato  ; meglio  dunque  è il  diiTimularc  ringiu- 
rie  de’  Grandi,  i quali  feoperte,  che  fi  conofeono  Parti  loro , fi  lafciano  preci- 
pitare i fcelcratezze  cosi  enormi  per  via  di  fraudc,ò  per  quella  della  violen- 
za, che  forfi  in  altro  cafo  haverebbono  fentito  hofrore  di  commetterle . 

Connnlc  dunque  moftrarfi  poco  fenfibilc,  e non  eficrfi  accorto  dcllainano, 
che  fenice,  & anco  di  trafcurarc  come  vii  morficaturà  di  mbfca  volante , là 
piaga.  , 

Nella  Corte  compie  offerirfi  offequiofo,  benché  efooflo  à mille  amarezze 
fotto  gli  occhi  del  Padrone , c con  la  coflanza  del  foffrirc , e con  la  forza  de’ 
frequentati  offequij  fi  vuol  tentare  d’ammollire  lofdcgno,  c la  pertinacia  del 
Principe . Cosi  l’auveduto  Anfolfo  Duca  di  Ferrara,  mentre  il  Pontefice  s’era 
pOflo  in  capo  di  fpogliarlo  de’  Tuoi  flati,  8f  à tal  fine  haveva  mandato  fui  Fcr- 
rarefe  Monfignor  Vefeovo  Ventimiglia , accortoli  dello  ftratagemma , à cui 
oppofe  opportuni  rimedij , non  folamcntc  Teppe  fimulare  di  non  haver  pene- 
trato Fintentione  del  Papa , ma  accufando  appreffo  lui  il  Ventimiglia,  come 
Architetto  d’infidie,  procurò  di  lafciar  luogo  nell’animo  del  Pontefice  al 
pentimento,  & alla  reconciliatione  compiendo,  già  che  il  negotiato  non  era 
felicemente  fortito  ad  ambedue  l’acchctarfi . C^ando  Paol  V.  interdiife  la 
Republica  di  Venetia,  e fi  divenne  all’annamento  con  pericolo  di  guerra 
perniciosi,  s’armò  il  Conte  di  Fueutes  Governatore  di  Milano  con  rift^utez- 
za  d’occupar  Bergamo , e Brcfcia , come  membri  dello  flato  di  Milano . Ma 
venutofi  poi  alla  concordia  tra  il  Pontefice , c la  Republica , il  Conte  fudetto 
fi  moftrò  non  eflerfi  armato , che  per  difvfa  della  Religione,  e per  la  quiete 
d’Italia  , e moftrorono  di  credfctlo  i Venetiani  contenti  per  all’hora  d’haver 
. foftenuto egregiamente  il  loro  decoro, e la  maeftà  publica,che  nel  fondarle 
leggi,  non  riconofee  altro  moderatore,  che  Dio,  c fe  medefima  ; Onde  hebb  e 
luogo  à diffinuilare  il  mal  talento  de  Spagnòli  contro  i Tuoi  Staci . 

^ ' 

. ÌHventm  imfrovidum,  (jr  faci  lem  inanibm^ad  Chaldeorum  yromiffa  , 

. Magornmqut  fàcra,fomniomm  ttiam  IntarpreUs  impulit . 


PIrmio  Caco  Senatore  perfuafe  Libone  Dnifo  fuo  confidente  , ma  giovine 
vano,  e mal  auveduto  à preftar  orecchie  a i Caldei,  à Maghi,  ad  luKrpreti 
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de’  fogni,  rapprefentandorii',  che  Pompeo  fu  fuo  Bilirvo,  e Scribonia  Moglie  ■ 
d’Augufto  fua  Zia,  i CefariTuoi  Confobrini , e^i»  Cafajfua  piena  di  grandezza, 
e tutto  qucfto  artifitio  non  fcrviva , che  per  accufar  l’amido , e gustóagnàrfi  la 
gratia  del  Tiranno . 

Qm  molte  oofc  doverebberó  auvertk  i Principi,  itìa  perdic  circa  il  modo 
di  fidarli  delle  Spie  à lui  necclfaric  habbiamo  ragionato  di  fopra,  refta  à trat- 
tare dell’  Atti  divinatorie,  le  quali  da  ogni  Principe  doverebbero  elTere  abor- 
rite , come  falle , & ingannevoli , e come  caufe  di  grandilllmi  danni , & habiti 
ad  intorbidar  la  quiete  d’ogni  ben  aggiuftato  governo . E prima  vuol  fa- 
perfi,  che  tra  delitti  capitali,  annoverano  le  nol&e  leggi  quello  di  confutare 
della  falucc  del  Principe , e delle  fomme  importanze  della  Rjcpublica  ; Onde  i 
VKlgotti  davano  la  fhifta,c  confidavano  i beni  à chiunque  fufle  ardito  di  per- 
fcrutar  il  fatto  de^  Principi  col  mezo  dell’  Allrologia,  che  chiamavano  Giudi> 
ciarla . Valentino  Imperatore  fece  trucidare  quanti  confultarono  fopra  il 
fuo  fiicccffore  le  ftellc , c quanti  fapendo  tal  fatto  non  l’havcvano  rivelato . 
Ma  ò fia  Divinatiònc  per  via  di  fpinto  familiare , che  i Greci  rinchiudevano 
dentro  gli  anelli,  ò per  fignificato  da  gli  altri  in  ordine  alla  nafeita  degli  huo» 
mini , tutto  viene  (trettamente  vietato  dalla  prudenza  delle  leggi , e ciò  non 
meno  perficurczza  de  Principi,  che  per  il  bene  vniverfalc . 

Quanto  alla  ptohibitione  della  (cienza  Aftrologica,  che  aferive  facoltii  al- 
le (ielle  di  virtù,  & influffo.  corporeo  fopra  le  potenze  fpirituali  dell’  animo , c 
della  volontà  degli  huomini , vuole  confeffarfi,  che  fia  vna  fanta  provigionc  ; 
perche  rtHllum  materiale  agii  i»  jpiritnale , come  cofa  eccedente  di  gran  lunga 
la  sfera  della  propria  attività  ; Onde  fono  ridicole  quelle  propofìtioni  dell* 
Aftrologia  Giudiciaria,  che  alferifeono  alcuna  cofa  per  certi  di  quelle , che 
dall’  humano  arbitrio  dipendono  ; Ma  perche  le  {ielle  operano  nè  i corp? 
humani direttamente, ^indirettamente  nè  i fenfi;  auviene,chc  la  parte  in- 
feriore dell’huomo  fia  fottopolia  di  molto  all’infiufib  degli  Afiri,  perche  H 
temperamento  del  corpo  tira  il  fuo  principio  dalla  virtù  impreflà  dalle  (ielle 
nell’ aria,  nella  quale  la  creatura  fubitovfcita  daH’ vtero  della  Madre  (ì  tetti-- 
pra,  come  vn  ferro  infuocato  nell’  acqua . E perche  animi  mores  fitjnuntHr  cord 
pcru-ttmperamentarn , ver  que(io  gli  huomini , che  non  pofièdono  virtù  da  r6> 
fifterc  airimpulfo  de’  (enfi , & alla  qualità  del  proprio  tempefàmento,  vengo- 
no ad  obbedire  al  dolce  tratta  delle  (ielle , che  non  fanrto  alcuna  violenza , fi 
tton  per  modum  fitadentts , come  Vna  bella  donna , & vn  eloquente  Oratore , al 
che  fificamente  può  alcuno  refiftcrc  ; Come  poi  fia  berte , ò mal  fondata  nel 
fuo  fpecifico  (lato  l’Afttologia,  non  tocca  à me,  che  non  fa  profefib  ragionare* 
Ben  affermo , che  il  più  delle  volte  dalle  mutatiofli  dell’ aria , della  (ierilità , ò 
fertilità  della  tetra , delle  Navigationi  de  venti . Ma  quanto  più  neHà  cali- 
gine dell’  incertezza  danno  involti  gli  anveninrienti  (ntnrì , ttmtó  maggior- 
mente follecitano  l’humanà  curiofità  à perferutarne  qualche  lume,  che^^- 
picciol,chc  fia,  ferve  di  gran  guida  à chi  camina  nel  buio  j Onde  pei*  vna  vf- 
ntà,  che  ptoferifeono  gU  Afirolop,  fono  cefebrtw , 6 liìmati  per  fafidiohi  Di- 

vinacoti.  . 


fcf>r4  il  fecondo  Libro  degli  Annali  dt  Cornelio  Tacito  . u i 
vìiutori.  E fc  bene  fono  ftati  mai  Tempre  banditi  dalla  legge , Tempre  Tono 
flati  accarezzati  da  Principi , e perciò  profetizzando  il  noftro  Auttore , laTciò 
fcritto,che  hocgtnnt  hominum  in  Civiiaie  no/ira  Jiwper  vetabitnr,(y-  [empir  ritme- 
Ineur.  Ne  folamente  Tolomeo  Rè  d’Egitto  , ò AlfbnTo  Rè  d’Aragona  , ò 
Giulio  Cefarc  Dittatore  Tono  ftati  Maeftri  di  quefta  dannata  profeffionc  ; ma 
perche  femper  retincbitur,  gli  fteffi  Sommi  Pontefici  non  hanno  Taputo  molto 
bene  ; Onde  Tappiamo , che  à Marcello  fecondo  fu(Te  predetto  il  Pontificato 
dal  Padre,  & à Sifto  V.  dal  Tuo  proprio  Tapcre . CoTa  degna  d’ofTervationc  è 
quella,  che  fi  racconta  per  indubitata  da  più  hiftoricl  di^ecol  noftro  circa 
il  Pontificato  di  Paol  V.  Quefto  appena  aflunto  alla  dign^à  Papale,  fi  prcTe 
vna  malinconia  da  ignorante,  per  non  dir  da  TuperftitioTo  plebeo,  originita  in 
lui  dalla  comminatione  d’vn  eccellente  Aftrologo , che  dovefie  fra  poclii  Meli 
deporre  il  Triregno,  e la  vita;  Onde  il  BorgheTc  Tuo  fratello  l’indufle  à radu- 
nare nel  Tuo  Palazzo  vna  Collegiata  di  venti  tre  ProfelTori  d’Aftrologia  più 
faputi  d’Europa , i quali  doppo  lunghi  contrafti , e dircttioni  aftronomiche 
conchiuTerooilaTciarealPapa  anni  quindici  di  vita  ; Dal  che  ralTcrenatofi  il 
Tuo  cuore  applico  d’indi  in  dietro  con  animo  lieto  alla  cura  dell’  importanze, 
alle  quali  fin  à quel  punto  haveva  poco  badato , come  occupato  da  troppo 
infelici  foTpetti , c gclofi  timori  di  pelle . 

In  Roma  hoggi  mai  reftono  totalmente  prohibiti  tutti  i libri,  che  trattano 
d’Aftrologia  Giudiciaria  , che  à ndfuno  fi  concede  licenza  di  leggerli  Tenza 
difobedienza,  che  fò  cader  nel  baratro  delle  CcnTurc,  e tuttavia  in  nelTun  luo- 
go d’Europa  Tono  tanto  ftimati  i ProfelTori  non  pazzi  della  Tcieiua  Allrolo- 
gica. 

Sifto  V.  prohibi  Totto  Teveriffime  pene  della  Tcomunica  Maggiore, 
irtcHrrenda,ìì  far  figure,  e difeorfi  Gentliaci  TopralaVica,  e morte  de  Papi,  e 
de’  loro  parenti  ; ma  in  Róma , dove  tutti  i Cardinali  vorrebbero  eder  Papi, 
tutti  i Prelati  vorrebbero  effer  Cardinali , e tutti  i Cortegiani  vorrebbero  cT- 
fer  Prelati;  e ordinariamente  per  le  vie  di  buona  fortuna  anelano  ceni  la 
bocca  aperta  , per  Taper  appreflb  poco , quando  morirà  il  Papa , chi  farà  il 
nuovo  Pontefice , quali  Prelati  diventeranno  Cardinali,  quali  Cortigiani  fa- 
ranno Prelati , quai  Religiofi  guadagneranno  la  Mitra  Epilcopalc  ; Onde  ove 
• s’odia,  c perfegmta  in  publico  più  l’Aftrologia , e gli  Aftrologi , ivi  s’accarez- 
zano, fi  ravorilcono , c s’amano  in  (ccreto  però,  & in  particolare  ogni  buon 
Profefibre  di  quelle  materie . Che  poi  quefta  feienza  fia  (lata  reprovata  da 
tutti  i Secoli , da  tutti  i Santi  della  ChicTa,  c da  tutti  i Dotti,  non  vuole  nc- 
garfi , ma  però  in  quella  parte  , che  pretendeva  alTerire  le  cole  future  per 
certe,  & inevitabili,  ofiervando  l’opinione  del  fato , c levando  la  libertà  dell’ 
arbitrio  , che  ciafeuno  conoTce  in  le  medefimo , mentre  intende  clTere  in  Tuo 
potere  , quando  operare , il  non  operare  , & opera  quefta,  non  quella  cofa, 
mentre  ninna  violenza  il  commovc  , & egli  è principio  delle  Tue  operationi, 
& alToluto  padrone  del  Tuo  volere. 

lo  per  dame  il  mio  giuditio^  dico  non  effu  punto  rifolutione  da  favi» 

Q,  l’impac- 
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r*irifacfiarfi<:on  "^i  Aftroloci;  però  che  fc  bene  l’Arte  hifl'c  vera,  e certa,  el- 
la e materia  cinta  ria  tante  £fRcultà|,'e  cosi  malagevole  ad  e(Ter  perferutata, 
che  ordinarìatnctiCe  vicn  coftretto  ogni  ProfclTore  à confcfTàr  di  Gipcrnc 
rnolco  poco  , e ci  vorrebbe  vn  intelletto  Angelico  ad  apprender  tutto  l’anv 
bito  del  neceflario  (cibile  A(irok>gico  ; Onde  degli  Aftrologi  è bene  ammi- 
rare, e beaetìcarc  l’uigogno,  ma  deridere  il  giuditio . 

Interim  Lilienem  ornst  prttturd,  convicidnu  adhibet,  non  vnltu  sUetiatiUy  • 
non  verini  c/^mo/ior.,  ( ade'o  hvm  condì  derat)  emniia  efw  diSìa, 
fMiaque-,  cum  frohibere  fojfetyfàre  malebat . 

IfTìmulando  perfettamente  Tiberio  pretendeva  di  ripefeare  intieramen- 
-i^te  rintrinfeco  di  Libone  con  ^nfìgnirlo  della  Pretura  , & accarezzarla 
piu  dell’  vfato  ; Artifìcio  non  folo  proprio  de  Tiranni , ma  communc  hoggi 
giorno  à tutte  le  Corti,  à tutti  i Principi;  Onde  diano  bene  oculati  coloro, 
che  fanno  d’haver  commclTo  qualche  colpa  di  fatti , ò di  parole  toccanti  la 
perfona,o  gl’interefTidel  Principe,  perche  non  folo  gli  amici  hanno  la  lingua 
lunga;  ma  fino  i muti  parlano  con  cenni. 

Non  fi  fidi  l’huomo,  ne  meno  de  propri)  fratelli  in  cofe,  che  rifapute,poC 
fono  offendere  il  fuo  Principe , e fe  per  aventura  fei  confapevole  di  qualche 
delitto,  non  ti  luiìngaredi  crederlo  incognito  al  Principe  per  le  carezze, che 
ti  potclfe  vfare,  anzi  fe  vedeflè  meglio  à trattarli , che  prima , argomenti  pure, 
che  quel  trattamento  fia  vna  tacita  fentenza  della  tua  rovina.  I cibi  più 
pretiofi  vengono  conditi  di  veleno,  gli  accarrezzamenti  più  cotteli  fono  làc- 
ci del  Carnefice . 

Luigi  XI.il  più  raffinato  Politico,  che  fedelTe  mai  fui  Trono  della  Francia 
non  fapeva  come  dar  la  mano  fui  Conte  di  San  Polo  fuo  Conteftabile , fuo 
ribellato  Mmiftro;  Ond’hebbe  à fcrivergH  doppo  cento  lufinghe  per  con- 
durlo alla  Trappola, eh’ egli  occupato  in  molte  Guerre,  & in  negorij  fcabr(^ 
haverobbe  havuto  d’vna  eftrcma  necelTità  d'vna  teda,  come  la  fua  , ma  non 
diceva  daccata  dal  budo,  come  dilfe  poi,  quando  finalmente  Tambìtiofo 
Conte  fudetto  per  haver  voluto  far  la  civetta  in  mezo  à due  i più  faggi  Prin- 
cipi del  Secolo  Luigi  XI.  e Carlo  Audace , doppo  haver  domacato  l’vno , e 
l’altro , mentre  permadevali  effcr  in  gratia , e inma  dell’  vno  e dell’  altro  , fià 
dall’  "no,  e dall’  altro  con  carezze  vccellato , perche  affidato  da  Carlo , redà- 
preda  di  Luigi,  e la  petxiità  della  fua  teda  fece  conofcerc, ch’egli  non  fii  fog- 
getto  di  gran  teda . 

11  Carmignola  Generale  de  Venctiarri,  quando  per  fellonia  veniva  inqui- 
fito , non  trovò  occhio , che  per  lui  favorevole  non  fblTe  , & in  otto  raefi  (fi 
proceflatura  non  lippe  accorgerfi  dal  volto  di  tanti  nobili  fuoi  amici , eh* 
contro  lui  bolHiVc  in  fucina  il  ferrodi'fdcgno  capitale  ; E benché  poteffe  ve- 
nir impelata  la  Congiura  co’ Genovefi  , e col  Duca  di  Milano  , non  gli  fù 
podo  inciampo , perche , come  dice  TAnttor  nodro^  il  Poliàco  ; cmtila  eìtu. 
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jjdld,  cut»  prthAtrt  gojfet,fcire  muldutt.  Perche  cosi  compie  à fine  di  ben  fco- 
prire  la  imfchera  alle  congiure  auviluppate;  altrimenti  il  genio  de’  Tiranni 
ama  più  tofto  il  punire,  che  il  provedere,  acciò  non  v’abbifognino  le  pene . 

E fecteto  poi  de  Gabinetti  reali  il  confentire  a i primi  furori  delle  feditioni 
con  vna  tacita,  e benigna  promi(Tìone,dando  col  non  prohibirlo  largo  campo 
alle  fceleratczze , affinché  i delinquenti  pofTano  venire  con  giuda  vendetta 
meritamente  fpogliati  dell’  immunità,  c privilegi),  che  poffodonOjCome  tante 
fpine  dedinate  à lacerare  le  pupille  de  Principi,  i quali  principalmente  vanno 
à caccia  all’occafìtmi  di  poter  fpogliarli  adatto. 

Non  vorrebbero  altro  i Spagnoli,  & i Pontefici,  fc  non  che  fi  ribellaffcro  à 
quelli  Milano , à quedi  Bologna  per  haver  giuda  caufa  di  ridurre  tali  Città 
mere  libere  in  inticrafervitù  fbtro  vn  giogo  di  ferro. 

E che  tali  penfieri  vadino  per  la  mente  de  Principi  verfo  quei  loro  popofs 
che  godono  per  antica  prerogativa  qualche rimafuglio di  libertà;  Ve  lo  dica 
il  Rè  Filippo  1 1.  dopò  CBC  il  Conte  Giuliano  per  vendetta  della  figlia  dupra- 
tagli  dal  Rè  di  Spagna  Rodcrigo,  tradulfe  i Mori  al  dominio  delle  Spagne,  gli 
Aragonefi  difcacciando  i Negri  Saraceni,  diventorono  padroni  di  le  mcdefii- 
mi.  Govcrnandofi  col  mezo  d’vn  Magidrato  fupremo  , che  chiamorono  il 
Giudicia  d’Aragon . Pofeia  piacque  loro  d’eleggcrfi  vn  Rè,  che  à capo  nudo, 
c genocchia  piegate  giurava  sù  gli  Evangeli  roficrvatione  delle  loro  leggi 
ioanzi  i grandi  del  Regno,  d Magidrato  fupremo  a lui  predalfe  obbedienzar. 
Dalla  varietà  de’  tempi  fu  abolita  rdettione  del  Re , pigliato  bora  da  vira 
famiglia,  bora  da  vn  altra,  ma  le  leggi  della  libertà  furono  confermate  in  va- 
lida maniera  all’vnione  del  Giuditia,  il  qual  Mamdrato  principalmente  com- 
poni degli  ordini  del  Regno , godeva  auttoritàoi  deporre  il  Re , quando  vioi 
lartc  le  leggi  della  Patria, c di  coUegarfi  co’ Principi  convicini  per  difefa  della 
fua  libertà  col  negotio  non  meno  che  con  l’Armi . Ciò  malamente  foppor- 
tando  i Cadigliani,  eh’  obbedifeono  ad  vn  Re,  non  legato  dalle  leggi  munici- 
pali , perfuafero  infieme  con  la  fpiritofa  Regina  IfabcHa , che  co’  Regni  di 
Cadiglia,  s’era  fpofata  à Ferdinando  Rè  d’ Aragona  a finche  refolvcflc  d’abot- 
lire  quelle  le^gi  a’ Aragona,  come  troppo  moledc  alla  Rcgal  dignità  loro  ; ma 
Ferdinando  o che  non  havefle  cuore,  ò che  la  paura  della  fama  ò altro  rifpeo- 
to  Io  tratteneflc;  pregò  la  Moglie  à compatirlo , fe  ia.legge  del  dovere  , c 
della  Religione  non  obbligava  à non  tradir  la  patria.  Ma  Filippo  fecondo 
Nepote  di  Ferdinando,  fi  come  erafi  opportunamente  valuto  d’Antonio  Perca 
per  amazzarc  il  di  lui  nemico  Efeovedo,  cosi  per  dfer  rifuggito  il  Perez  Ara- 
eonefe  in  Saragozza  affine  di  vivere  ficuro  dal  bando  Remo  accozzato  vn  cf- 
icrcito  all’improvifo,  lo  rpinfc  fotto  Saragozza, c prcfala , fece  tagliare  il  capo 
à tutto  il  Giuditia , come  quello  , che  richiedo  di  confegnar  al  Rè  Antonio 
Perez  havendo  ricufato,  fi  prctefe  incorfo  in  delitto  di  Icfa  Maedà,  per  lo  che 
fò  fpogliato  il  Regno  di  tutti  i fuoi  privile^)  ; vno  de’  quali  nel  porger  lo 
Scettro  al  Re,  diceva  ; Not  Sem«r,  mas  tjite  vti . 

Così  adìcurato  quel  Regno  con  vna  Cittadella  fuori  della  Metropoli, 
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pu?rnita  di  valido  prcfidiò  ,fi  fece  per  l’vfata  connivenza  verfo  vn  delitto  de 
(iidditi  mezo  liberi  allbluto  Monarca  di  quel  Regno , cuim  chm  prohtbert 
pojjct  tfiire  maieha: . 

Si  pcrTuafe  Filippo  fopranominato  di  poter  fare  il  medefimo  giocò  anche 
in  fiandra  dopò  i primi  moti  di  quella  ribellione;  Ondc.à  tal  line  vi  fpcdi 
quel  terribile  Antropofago  del  Duca  d’Alva  ; ma  gli  andò  errato  il  calcolo, 
perche  Aragona  fi  vedde  prima  abbruciata,  che  accefa;  Ma  le  Fiandre  pofte 
in  mezo  a i Potentati  d’Kuropa  hebbero  acqua  da  tutte  le  parti  del  Mondo 
per  efiingucr  il  furor  Spagnuolo  , c tizzoni  da  tutti  i Principi  Chrifiiani , c 
fiiarttme  da  quelli  della  nuova  Religione,  ch’era  vna  Setta  di  gente  vnita  per 
opporli  all’afettata  Monarchia  vnivcrfale  di  CaAigliani , affinché  potci^cro 
fcaldarfi  , per  non  morir  di  freddo , e per  attaccar  frioco  ineflinguibile  nelle 
vifeere  dell’inimico;  onde  doppo  l’infrlice  condotta  di  quella  (angui nofa,  e 
lunga  guerra  hanno  imparato  i Spagnoli  à nudrir  penlìeri  mcn  valli,  & à mo- 
derare" quella  loro  ambitione,  che  non  haveva  Orizontc  ; EfTendofi  per  prova 
difingannati,  che  il  Mondo  vuol  vivere,  e non  vuol  vivere  Spagnolo , c che  i 
loro  deve  baftare  il  vivere, e lafciar  vivcre,feuon  vogliono  vrtar  in  peggio. 

Rejponfum  efl  vt  Senttum  rogarci . 

"T  L povero  Libone  accufato  dal  traditore  amico,  non  haveva  chi  lo  potePc 
J convincere  di  delitto  capitale  ; perche  i fervi  già  fedoni  non  provano  in 
giuditio  , effendo  proveduto  per  legge  , che  la  vita  del  Padrone  non  confifie 
in  mano  de  fervi,  ciò  è de’  fuoi  naturali  nimici  ; E pure  al  mio  tempo  più  d’va 
Principe  grande  ha  rovinato  i fuoi  confidenti  per  infame  rclationc  di  chi  loro 
fcrviva . Tiberio  comanda,chc  il  Fifcale  compri  quei  fervi  di  Libonc,  acci» 
che  il  loro  contefto  fia  valido . 

• Comparifee  in  Senato  à recitar  di  propria  bocca  l'accufi,  riceve  con  fronte 
immobile  la  venuta  del  fupplicante  Libone,  & infine  caldamente  officiato  da 
Publio  Quirino  parente  dell’ accufato,  per  non  negar  la  gratia.la  rimette  al 
Senato . Tiberio  voleva  morto  Libonc , ma  voleva  rigettar  la  colpa  della 
fua  crudeltà  fopra  il  Senato,  il  quale  dalle  prefate  diligeiue  havcndobeniffi- 
mo  feoperta  la  volontà  del  Tiranno  ; e come  mai  haverebbe  ardito  di  con- 
trafiarla  ? Dunque  il  rimetter  la  conceffione  della  gratia  all’  arbitrio  del  Sena» 
to  era  vn  allbluta  fentenza  di  Morte;  e cosi  ho^i  giorno  fogliono  fare  à 
pratticar  i grandi,  che  non  difpoili  à gradar  i fupplicanri,  gli  mandano  à 
quefto,  & à quel  Magifirato  , affinché  ottengono  vna  tardiffima  negativa; 
Onde  ben  fece  colui,  che  lì  profefiò  obbligato  à chi  alla  prima  gli  diflc  di  nò . 

Filippo  fecondo  doppo  haver  ftabilito  di  far  morire  l’vnico  fuo  figliolo 
Carlo , convinto  d'havcr  tenuto  commerciò  co’  i Ribelli  di  Francia  ,c  eoa  la 
Regina  Elifabetta  d’Inghilterra,  convocò  il  Configlio  della  confcienza,e  fece 
porre  fui  tapcto  il  cafo  , s’egli  poteva  perdonare  al  fuo  figliolo  convinto  di 
colpe  enormi, c trovato  con  due  pifrokeee  al  capezzale,  quali,  che  fufie  cefo- 
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fopra  il  fecondo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito . i 
loto  d’attentare  non  folo  col  negotio , ma  con  l’armi  proditoriamente  con- 
tro la  vita,  cl’ben  effer  di  chi  gli  haveva  dato  la  vita,  cl  ben  clTcrc . 

Rifpofe  il  ConfdTorc  , due  cfTer  le  vie  , nt  llc  quali  potcvafi  caminarc  in 
quello  fatto;  vna  della  clemenza, l’altra  del  rigore . Vna  folita  pratticaru  da 
Padri  alFettuolì,  l’altra  dà  Rè  giufti;  che  però  poteva  come  Rè  condamiai  c il 
figlio  colpevole  ; come  padre  fargli  la  gratia,  & alTolverlo.  Rifpoie  ali’nora 
Filippo  troppo  rifoluto  di  perdere  il  tigliolo  ; ma  de  mali , che  fucccdcraimo 
nè  mici  Regni  per  il  mal  governo  di  quell’  huomo  torbido  , e foUevato  ilail’ 
hcrefia , potrà  l’anima  mia  elTcr  punita  dalla  Divina  Gitillitia  , per  haver  io 
voluto  nel  dar  la  vita  al  tiglio  far  più  da  Padre,  che  da  Rè  ! 

Hora,che  poteva  piu  rirpondcrc  il  Conlìgho  di  confcicnza.contrallare  col 
Rè  inteftato  d’incmddire  per  internile  di  btato  contro  le  proprie  vifcerc? 

1 urti  li  pofero  à piangere,  & vfeirono  col  cajw  nel  feno  dal  Coiiliglio . 

Ne  più  alcuno  fu  cosi  ardito,ch’  ofailc  di  favellarne  al  Padre  per  la  falutc 
del  tigliolo,  doppo,ch’crafi  fatta  troppo  palcfc  la  fentenza,  ch'iiavcva  preb 
radice  nel  cuore  del  Padrone  gcioliflimo  della  Tua  auttorità. 

Non  id  tempra  cenfurs. 

MEntre  rovinava  l’imagine  della  Republica  s’erano  meflo  in  capo  i Padri 
di  riftorar  l’ecconomia  della  Republica  publicando  prammatiche  cir- 
ca l’vfanza  de’  veftimenti,  ma  vi  s’oppole  Tiberio,  adduccndo  non  dfer  all’ho- 
ra  tempo  di  Riforma  , ne  mancare  dii  bavelle  tefta  di  correggere  i coftumi,* 
fc  trafeorreffero  oltra  mifura . 

Paruc  al  Tiranno  non  punto  complire  à Cuoi  intereffi  l’introdurre  più  Teve- 
re forme  di  vivere, per  non  inacerbire  d’auvantaggio  il  Popolo  , auvezzo  a, 
niolta  rilafì'atezza  fotto  il  dominio  d’Augdfto  , c da  più  andava  ponderati  io 
fra  fé  medefimo , non  cfl'cr  fori!  capace  di  riforme  le  cupidigie  sfront.ite  , cl 
ludo  de  Cinadini , clic  nella  rcflriTionc  haverebbe  potuto  cagionar  qualche 
danno  ; ed  eflcr  cofa  Tempre  diTdicevole  ad  vn  huomo  Tavio  il  dimanda:  ciò, 
che  non  è facile  da  octenerfi,  non  convenendo , eh’  i Grandi  rellino  in  itipc- 
gno,  perche  il  loro  capitale  confille  principalmente  nella  rcpatatione  h qua- 
le tanto  importa,  che  Carlo  V.  più  rodo  volle  correr  pericolo  di  perder  Na- 
poli , dove,  pcrniiTc  vna  torbida  Tollevatione , che  rimoverc  il  Vice  Rè  Don 
Pietro  di  Toledo  da  quel  Governo,  come  habbiamo  acccniiaco  di  Topra  • 

Lttcìut  Pijò  ambitu/nfori,  ìtorrupla  invidia  favitiam  Oratorum.^ccufationes 
minitantium  increpans^ahire  fe  é- cedere  yrbe,vUÌuram  in  alitano 
ab  dito  é"  longinquo  ture  tefiahatur. 

E che  può  dirli  di  peggio  anco  al  Tecol  noftro  ? Amhitioric,  e corruttela  nè 
giuditij , litigi]  eterni,  fomentati  dalla  Tccleratezza  degli  accuTatori , e 
dalla  furbelca  ingordigia  degli  Avocati , lucte  querele  vilTutc  Li  ogni  tempo 
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dencro  la  bocca  de*  Popoli , & anco  in  quella  degli  huonrini  più  rqjURiti; 
Onde  auvicne,  che  contro  le  leggi,  & i giuditij , benché  cofe  ottime,  e fom- 
mamente  uecelTarie  non  meno , che  falutari  al  bifogno  humano,  (ìano  armati 
tutti  gli  aborrimenti  ,&  abominationi  degli  huomini  più  honorati , non  che 
de’  mezani,  e plebei . 

Chi  sà  cofa  vuol  dir  T ribunale,  & ha  pratticaco  la  Curia  di  qualunque  Cit- 
tà d’Italia,  troverà , che  la  giuflitia  fi  vende . E perche  ? Perche  ordinaria- 
mente i Tribunali  fi  comprano  ; e chi  compra,  vuol  vendere . 

Se  voleftc  ò Principi  infiallare  sù  le  Catedrc  giudiciarie  huomini  di  fapc- 
re,e  d’integrità,  non  farebbe  cosi  deforme  la  (accia  del  foro,  e non  correreb- 
bono  nell’  humano  commercio  fcandali  tanti  d’homicidi)  latrocini),  Ihipri, 
facrilcgi),  fe  non  fapefl'cro  i delinquenti,  che  con  l’empiaftro  di  pochi  baioc- 
chi, ò con  quatto  parole  di  favore , fi  fana  ogni  piaga , e fi  ferra  la  bocca  all’ 
efclamatione  d’ogni  Giufiitia . Il  che  tanto  è vero,  quanto , che  i compra- 
tori delle  dignità  non  vengono  inalzati  per  il  merito  delle  virtù , ma  per  il 
broglio  delle  ricchezze,  che  fono  i Sbirri  ddrhonore,e  delle  delitie  à chi  le 
poffiede . Che  riforinalTero  dunque  i Principi  gli  abufi  cicca  la  vendita  de 
Tribunali,  che  conftituifTero  vn  proportionato  falario  a i Giudici , acciò  non 
folfero  coftretti  di  cavare  il  loro  foftentamento  dalle  mercedi  de’  litiganti,  ò 
degli  accufati  per  vivere . 

lo  vi  sò  dire , che  la  giufiitia  farebbe  manco  venale,  perciò  che  in  Roma 
vengono  comprate  le  Commiffarie  contro  le  Città  fuddite  per  vn  certo  prcz- 
*zo , & i Commiflàrij  lavorano  à proprio  rifehio  ; Onde  per  non  feapitare , (ì 
tirano  il  cappellaccio  sù  gli  tìcchi . 

I Giudici  di  Roma  fono  poi  tanti  Macellari,  menano  giù  col  coltellaccio  à 
rovefeio,  fe  vna  borfa  di  feudi  non  gli  fofpende  il  colpo . S’informano  pri- 
ma del  genio  delli  Padroni , c de  Protettori , e poi- fecondo  quello /W  /m; 
Con  quefia  norma  fi  vive  , e mafiìme  tra  i Criminalifii  delegati , le  fentenze 
de’  quali  non  fogliono  rivedtrfi  ; Guai  à cnì  fenza  denari  paffa  loro  per  l’vn- 
ghie . L’oro  è il  fecondo  fangue  nell’  altre  Città , ma  in  Roma  è il  primo  ; c 
chi  non  ha  l’oro,  paga  il  delitto  col  fangue,  ch’è  il  fecondo . 

Le  colpe  de  Grandi  per  quanto  grandi,  che  fiano,  vanno  efiend  dal  cafii- 
go.  AI  Cardinal  Mont’alto , che  poi  diventò  Papa  Sifio , fù  amazzato  il  fra- 
tello per  haver  moglie  troppo  vifiofa  (delitto  raro  in  Roma , dove  i Mariti 
fogliono  efler  perfone  buone)  e non  fe  ne  fece  cafo , perche  il  colpo  veniva 
da  mano  troppo  alta , e favorita  in  quel  Pontificato , 

Al  tempo  di  Paol  I V.  i Carafiefehi  commifero  tant’  ingiuftirie',  che  Roma 
non  ne  poteva  più;  Onde  morto  il  Papa , anzi  non  ancora  morto,  ma  mori- 
bondo, fi  follcvò  la  plebe,  e troncò  il  nafo,  & vn  braccio  alla  fiatua  Ponrifi- 
tia,  dirizzata  tre  Mefì  prima  in  Campidoglio,  pofeia  levandogli  anco  il  capo, 
permifero,  che  vn  hebreo  vi  furrogaflc  la  fua  berretta  gialla,  ordinata  da  Pao- 
lo à gli  Hebrei,  acciò  con  quello  fegnale  fuffero  jrauvilari,per  circoncifi- 
£ chi  vuol  fiupite,  ofTervi,  cotiK  nel  Pontificato  di  Pio  1 V.  il  quale  havendo 
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fipr*  il  feco»4«  Lihr0  degli  AiHiaIì  di  Cornelio  Tàcito.  \ty 
fatto  carcerare  il  Cardinal  del  Monte,  & il  Cardinal  Caraffa,  ambidue  furono 
convinti  d’homiddio , ma  quello  del  Monte  fu  cfilkto  , & il  Caraffa  decapi- 
tato . 

Mentre  (lavano  carcerati  per  colpe  confeflate  d’homicidij.il  Cardinale,  8t 
il  Duca  di  Palliano  fratelli  Caraffa  furono  incolpati  di  fellonia  , per  haver 
ftretta  lega  col-Marchefe  di  Brandeburgo  capo  de’  Luterani , & inftigato  il 
Turco  à nundar  rArtmta  nel  Mediterraneo  contro  gl’  Imperiali  ; E te  bene 
fu  vero,  che  il  Duca  fece  vcciderc  la  Moglie  (nel  cui  letto  folcva  tener  le  me- 
retrici) per  fofpetto  d’adiiltcrio , mentre  era  gravida  di  fotti  mefi,  non  vo- 
lendo alpcttar  il  pareo,  che  fupponeva  d’altro  fanguc  ;tutta\'ia  il  Papa  lafcia- 
tofi  imbarcare  da  Tuoi  Miniftri,fece  morire  il  Caraffa  per  la  fuppolla  fellonia, 
non  mai  confeffata,  ne  convinca;  Onde  PioV.  tagliò  la  fentenza  pronun- 
bando  mal  ccmdannato  il  Duca , & il  Cardinale  in  riguardo  de'  felfi  iuppolH, 
maffìtne,che  il  Cardinale  non  fu  tormentato,  ne  coflretto  à confcilaie;  Ónde 
al  Fifcale  Palantieri  fù  tagliata  la  tefla  per  haver  ingannato  Pio  I V.  & aggra- 
vati quei  mifcrabili  Caraffi , non  meno  nella  teffitura,  die  nella  relationc" del 
Proceffo . Giudici  di  Roma  ! Dio  ve  ne  guardi  ! 

Per  rimediare  all’iniquità  de’  Giudici,  buon  ripicgoc  quello  di  uoa  eleg- 
gerli Cittadini,  ma  llranicri . 

Filippo  il  Bello  di  Francia , e Carlo  V.  ne  formarono  fpccial  decreto . It 
Popolo  Fiorentino  lo  pratticò  vltiinamentc,  & anco  i Senefi  con  tutte  le  Cit- 
tà di  LombardiOjChe  fi  governarono  vn  tempo  à foggia  di  Rcpublica  Padoùa, 
Vicenza,  Verona,  Bcefeia , Milano , c fimili , Gcnoua Ferrara , e Lucca  vfano 
quello  tlilc  nella  loro  Rota  anche  al  prcrcntc . 

n Sindicato  nel  fine  del  M^iftrato  è ripiego  lodevole , ma  cent’  imbrogli 
impedifeono  i poveri  huomini  di  ricorrere  in>qaci  frangcìiti j e farli  vendicar 
i torti  ricevuti  dalle  precedenti  giudicature , Però  che  io  sò  per  prova  maf- 
fìnic  nello  Stato  Ecclefiafiico,  che  nelle  Siodicacioni  neffun  Giudice  vieti  mai 
(pelato,  perche  fi  fiinno  tanti  booni  amici  nell’atto  del  governo,  che  trovano 
mille  ripari  alle  querele  , che  poteffèro  ftr-epitarc  nell’ tempo  delle  findicatlo- 
ni  fìfcali . 

Non  hebbe  dunque  tanto  cofore  Tiberio  di  riformare  il  Mondo, e pure 
Pifonc  voleva  vfeir  fuori  del  Mondo . Offervo , che  i Rd'ormatoi*i  quante 
volte  hanno  tentato  di  cercar  legami  per  frenar  l’intempcrajita  degli  huo- 
mini,  non  fono  mufeiti  in  altro  , eh’ in  fabrkar  reti  per  cattura  delle  mofehe, 
non  già  degli  Vccelli,ò  d’altri  animali  piò  vigorofi , ohe  ffrapazzano  i ripari, 
« fìracciano i ritcgni,effendo le  riforme  fatte peri-mifcrabiliddla  plebe, non 
per  gli  huomini  potenti , c fpiritolì  ,cbe  vogliono  vivere  , come  fi  vive , non. 
<omc  fi  doverebbe  vù'cre , 

Guardiamo  m poco  alla  riforma  degU  abu&ti  trovati  nella  Corte  Roma- 
na, che  promulgò  il  Sacro  SantoConcilio  di  Trento,  e poi  offcrviaino  coni», 
eda  chi  ella  venga- 

Le  dirpenfe,  cne  contro  il  più  delle  leggi,vcngono  couccffc  in  Roma  à chi 
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porge  l’obolo , tagliano  le  gambe  à tutte  le  coftumate  oflervanze . 

frante  riforme  hanno  procurato  ritenere  in  dilciplina  le  corruttele  delle 
Religioni , e fraterie , che  in  brevirtìmo , ò non  offervate , ò trafcucate  fi  ve- 
dono . ^ 

Gli  Heretici  fi  fono  beffati  del  Concilio  di  Trento  congregato  per  riunir- 
gli al  Corpo  della  Chiefa  Cattolica . 

1 Francefi  non  l’hanno  voluto  accettare  per  quello  fpetta  alla  riforma , ma 
appena  per  quanto  appartiene  a dogmi . 

Gli  Spagnoli  l'hanno  accettato , ma  principalmente  per  politica  affine 
di  introdurre  nè  loro  Stati  il  Tribunale  dell’  Inquifitione  , al  quale  facendo 
trattare  anche  le  materie  di  Stato,  cuoprono  rintcreffe  Politico  col  mantello 
del  Sant’ Officio , dove  fanno  fpelfe  volte  morire  i Rei  per  interclfc  di  Stato, 
facendo  in  tanto  credere  al  Mondo  colui  eflcr  rimafio  condannato  per  caufe 
non  meritevoli  di  propalatione , c poco  Chrilliane  à quel  giallo  non  meno, 
che  rigorofo  Tribunale . 

Se  dunque  fofTc  fiato  eretto  in  Fiandra  il  Magifirato  dell’  Inquifitione  all’ 
vfo  rigorofo  di  Spagna,  non  harebbe  il  Duca  d’Alva  trovato  necefiario  il  far 
decapitare  in  faccia  di  quei  Popoli  i loro  amati  Cavalieri,  e Signori  d’Orno, 
e d’Agamontc  , perche  nel  Sant’  Officio  farebbono  fecrctamente  paifati  à mi- 
glior vita  fenza  rumore  , e con  grandifTimo  vantaggio  del  Rè  di  Spagna , il 
quale  perdè  le  Fiandre  per  mera  bcfiialità  del  cniaeliffimo  Toledo  , che  do- 
veva in  ogni  modo  far  occultamente  perire  quei  due  Signori  troppo  grati  al 
volgo,  e di  truppo  gran  parentela  per  non  eiVcr  afpramence  vendicaci,  come 
fi  comprovò  dalla  medefima  efpericnza. 

Più  faggio,  benché  non  meno  crudele  fo  il  configlio , & effecutione  d’efib, 
che  nratticò  Henrico  1 1 1.  Rè  di  Francia  contro  gli  Vgonotti,  co’  quali  rino- 
vando  il  Vcfpro  Siciliano , adoprò  efirema  la  violenza , ma  in  vn  giorno  fol^ 
per  tutto  il  fuo  Regno  tagliandoli  à pezzi . 

E per  concludere  il  negotio  irriufcibilc  delle  riforme  , e l’abominevole, 
ma  irremediabile  dell'  ingiufiicic,  dico,  che  nel  Regno  di  Francia  habbiamo 
vdito  tante  riforme  di  Religione  , tanti  concordati , c molte  volte  iniqui,  e 

!>ure  non  s’è  mai  pratcicata  Toffervanza  loro  da  Grandi  del  Regno  ; Onde 
empre  fono  vifluti  gli  abufi . 

11  più  bel  modo  di  reformar  i Popoli  c quello  non  di  promulgare  i decreti, 
ma  di  moderare  gli  ecdclfi  delle  Corti , e de’  cofiumi  loro , i Principi  aU’ef- 
fempio  de’  quali  tutto  il  Mondo  fi  regge . 

San  Carlo  Boromeo  col  fuo  metodo  di  vivere  modefiiffimo,  e giufiiffimo, 
riformò  i cofiumi  del  Clero  Milanefe  più  che  non  fecero  i decreti  del  Conci- 
lio . La  bontà  di  chi  comanda  è vna  dolce  violenza,  che  muove  gli  animi  de 
V aifalli  ad  imitarla . S n Principe  giufio  (a  giufio  tutto  vn  Regno . Gli  huo- 
mini  grandi  fono  leggi  vive,  quelle  regiftrate  nelle  carte,  fono  morte . 
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ppra  U fecondo  Libro  degli  Annoli  di  Cornelio  TdcUo . 

Preces  Marci  H ortali  Nobilù  juvenù,  in  paupertate  manifèjla^ 
fuperbius  accepijfet. 

MArc’  Ortalio  Ncpotc  d’Ortenfio  Oratore  fò  indotto  ad  ammogliarfi 
dalla  generofità  di  15.  mila  feudi  d’oro  da  Augufto , acciò  che  noti 
S’eftìngudfc  cosi  nobil  famiglia. 

Haveva  egli  nella  proferitione  cftirpato  tante  nobililtìme  tefte , che  per 
non  lafciare  eftinguerc  le  principali  famiglie,  faggiamente  providde  all’acca- 
famento  del  povere  Gitalo,  il  quale  carico  di  quattro  groflì  figlioli , compa- 
rue  in  Senato , e doppo  haver  fiffo  gli  fguardi  più  volte  nell’  imagini  d’Au- 
gufto,  c d’Ortenfio,moftrando  a dito  i Cuoi  figlioli  mendicanti,  & adducendo, 
ch’egli  non  haveva  potuto  ingrandirgli  ne  per  facoltà,  ne  per  eloquenza , ne 
pcH  avor  publico,  ch’era  no  le  tre  cofe,  con  le  quali  fi  foftentava,&  accrefee- 
va  la  politura  de’  particolari  in  quella  maeftofa  Republica , faceva  inftanza  à 
Tiberio , che  difendelTe  dalla  povertà  i Nepoti  aOftenfio  gli  allievi  d’Au< 
gufto. 

A tale  dimanda  doppo  vn  circuito  di  ftudiofe  parole  non  volle  acconfen- 
tire  Tiberio , benché  per  altro  coftumafTe  aiutare  la  povertà  de  Nobili . Io 
^r  me  dirci,  che  Timprudenza  di  condurre  i figli  in  Senato,  e publicamcntc 
ftringere  con  argomenti  la  generofità  di  Tiberio,  quali , che  dovelTe  vergo- 
gnarli di  negar  quello  furTidio  à quei  poveri  Giovanni  in  faccia  de  Senatori, 
& il  voler  far  ricorfo  al  Senato  per  ottener  la  gratia  del  Principe,  al  quale  fo- 
lamente  fi  deve  profelTarc  tutta  l’obbligatione  ; fulTcro  caufa , che  non  con- 
fentirte  la  gelolia  di  Tiberio  d’vfar  gratitudine  à quel  mifero  , e meritevole 
fupplicante  ; Imperò  che  dall’  haverfi  conofeiuta  l’inclinationc  del  Senato  al 
follie vo  d’Omlo,  hebbe  motivo  gagliardiffimo  Tiberio  à negar  la  gratia,  tro- 
vandoli alcuni  fpiriti  di  contraditione  ; co’ quali  fé  vuoi  che  li  difponghino  à 
concederti  quello,  che  delidcri,  è forza,  che  tu  infimuli  il  -contrario. 

Nel  Conliglio  di  Filippo  II.  Rè  di  Spagna  dibattendoli’qual  refolutione- 
doverte  prenderli  per  falute  della  Fiandra  lollevata;  Il  Duca  d’Alva  delidera- 
va  d’ellèr  deftinato  à quel  Governo , ma  con  vn  effercito  alla  mano , per  do- 
mar con  la  forza  i contumaci  ; tuttavia  Capendo,  che  s’egli  havcllè  propollo 
tal  partito  , molti  Cuoi  emoli  haverebbo  contradetto  per  impedirgli  quella  i 
bramata  dignità  ; E gli  fi  pofe  ad  eloquentemente  ped^dere  , che  non  li 
mandalfe  Capitano , ne  clTercito  in  Fiandra , ma  vn  pàdifìco  Governatore, 
che  con-dolcezza  procuralTe  ridurre  in  quiete  quei  Popoli . Gli  aùVerCafq 
Cuoi  perfuafi  dall'  apparenza,  che  mollrava  il  Duca  circa  rabòrrìmento  à quel 
governo, e dalle  ragioni , con  le  quali  diOTuadeva  la  molTa  dell’  Armi,fpcran- 
do,  che  la  diretione  d’elTe  toccalTe  à loro , indud'ero  il  Rè  alla  fentenza  di  Ipe-' 
dire  vn  fupremo  comandante  in  Fiandra  con  grofs’  elfercito  alla  mano . , 

Vinto  quello  punto,  fi  tenne  franco  il  Duca  d’Alva  d’ottener  ciò,  che  bra*  • 
oMva  sù  la  ccnezza,che  il  Tuo  Rè  non  haveva  altro  Capitano,  che  lui  habile 
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à quell’' iiri{>rcra,e  che  perciò  neceffariamente  harebbe  tenuto  ciò,chemoftro* 
va  d’abon'irc . 

-Cosi  fé  il  Senato  non  modrando  alcuna  compafTione  all’idanze  d’Ortalo, 
havefle  lafciato , che  quefti  fi  fiiflè  ridotto  ad  afpcttar  la  gratia  della  fola  mu- 
nificenza del  Principe , facilmente  farebbefi  ottenuta  ; effendo  mafiìma  de* 
Principi  nuovi  il  contradire  alle  pretenfioni  che  vn  foggetto  grande  afpetta 
dal  Popolo,  e da  quei  Minifiri , che  già  follevano  dominare,  non  compiendo 
alla  fua  pofitura  , che  i benefitii  fiano  riconofeiuti  da  altra  mano , che  dalla 
fua. 

Filippo  fecondo  per  difcrctar’  l’Efcovedo  da  lui  conceffo  per  direttore  a 
D.  Gio:  cominciò  à non  concedere  cofa  alcuna  di  quelle,  ch'egli  configliava, 
ò chiedeva . 

Arrigo  III.  Rè  di  Francia  per  far  decadere  la  fattione  Ghifarda,  negava 
tutte  le  gratie  anche  giufie,  non  che  honefte.che  il-Duca,  il  Cardinale  ò ajrri 
di  quel  partito  h^veflero  chiedo , e folo  nel  Duca  d’Epernon  , & in  altri  dei 
fuo  feguito  diluviavano  tutte  le  gratie  di  Corte  per  abbattere  con  quel  nuo- 
vo partito  l’ambitione  de’  Ghifi . 

Lsnguejcet  alioqui  ittdujlria , intendetur  focordin  ,Ji  mlhts  ex  fi  metttfydàf 
fiesi  ^ ficuri  omnes  éliena  fubjìdia  expefUÀkuxtyJibi  igntviy 
ttobù  grives . 

PEr  confonder  il  milcrabil  Ortalo,  diceva  Tiberio,  che  fc  tutti  fpenfierady 
e fiairi  afpcttaflèro  efler  fouvenuti  dall’altrui  gcnerofità , mancherebbe- 
ogni  indufiria , fi  fbmentarebbe  la  dappocaggine , e riufeirebbero  difutili  à. 
loro  ftefiì,  e dannofi  al  Principe . , 

Vengono  in  tal  propofito  oiafimati  i nofiri  Principi,  perche  non  vfino  lar-> 

S amente  della  loro  gcnerofità  agli  huomini  di  valore,  c di  lettere,  cclebran- 
ofi  perciò  la  memoria  di  Mecenate,  che  imnrefla  il  fuo  nome  à quanti  bene- 
fici (oggetti  fanno  carezze,  c mercede  à Proreflbri  di  lettere . Onde  il  Duca 
Cofmo  viene  alzato  alle  delle  , per  haver  donato  due  Poderi  con  delitiofì 
palazzi  à Marfilio  ricino,  acciò  che  potcfTc , lontano  da  ogni  penderò , e bi- 
K>gno  domedico  , applicare  all’ illudratione  di  Platone,  e della  Filofotìa 
medefima . Tuttavia  parmi,  che  non  habbino  torto  alcuni  Principi , fc  pure 
non  lafciano  morirai  ^me  i letterati  con  maggior  crudeltà  di  quello  factva- 
Tibcrio  co’  i figli  dl^prtjilo  ; però  che  l’ingroflare  di  fovcrchio  le  Galline,  è it 
¥cro  rimedio,  per  non  haver  dalla  loro  fecondità  alcun  codrutto  d’ova . 

Il  Duca  di  Borgogna  Carlo  Audace  l’intendeva  molto  bene,  mentre  eoa 
tanta  ben  pefata  ccconomia  reggeva  la  fua  Corte  piena  de  principali  fogget- 
d in  armi,c  in  lettere,  che  tenevano  tutti  inbifogno,e  infpcranzadi  lui,  do- 
nando à ciafeuno  poco  , e fpctfo , fecondo  la  loro  conditione  ; Cosi  nedunc»» 
moriva  di  fame. 

Perciò  in  quedo  propofito  altaoieote  il  Rè  di  Francia  Arrigo  IV.  quando 
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fojTJi  il  fecondo  Libro  degli  Ann  oli  di  Cornelio  Tacito . T|r 
in  vn  giorno  foto  rimunerò  il  merito  di  Birone  col  farlo  Duca,  e Pari  di  Fran- 
cia, calmarlo  di  tutte  le  gratic  , ch’egli  havdfc  in  auvenirc  potuto  defidera- 
rc;  Onde  non  reftandogh,  che  pretendere,  ne  che  fperaredal  Tuo  Rè,  applicò 
l’animo  ad  ingrandirli  d’auvantaggio , per  altro  verfo,  e dando  orecchio  al 
veleno  de’  Spagnoli , che  tentavano  follcvarlo  con  reffibitionc  di  aoo.  mila 
(cudi  effettivi  d’annuo  regalo , & al  Duca  di  Savoia , che  fju:cva  fperargli  vna 
Moglie  del  Tuo  fangue,  l’indulTe  à tradire  il  Tuo  tanto  benefico , & troppo  ge- 
nerofo  Padrone . 

Saggio  Papa  Leone , che  all’Arciprete  Camillo  Querno  non  dava  più  d’ot- 
to Zecchini  al  Mefc,  e quanto  poteva  trangugiar  di  cibo,  e vino  alla  prefenza 
della  Menfa  Papale , con  queua  parfimonia  vivendo  quell’  huomo  in  conti- 
nuo bifogno  del  Papa,  penfava  continuamente  come  confervarfi,  e meritarli 
la  Tua  gratia  con  le  compofitioni  Poetiche  a’  fegno , che  vantava  haver  com- 
porto in  vn  Anno  600.  mila  Verli  ; cofa , che  non  farebbe  feguita,re  la  com- 
modità  del  fuo  bifogno  rhavelfe  clfentato  dalla  neceffità  d’operare  per  vivtc- 
re;  elfendo  cofa  notoria  , che  le  ricchezze , gli  agi,  e lo  quiete  partorifeono 
l’otio,  che  inrugginifce, e poi  corrode  gl’ingegni. 

Non  è dunque  meraviglia,  che  i gran  letterati  fianó  gran  poveri , però  che 
fc  noa  tufferò  gran  poveri  non  farebbono  gran  lettcrati,e(rendo  la  fola  pover- 
tà gran  Madre  dell’  indurtria . I ricchi  aboondando  delle  cofe  fuperdue,  non 
che  delle  nccelTarie , non  fono  (limolati  dalla  necelTità  ad  operare , per  confe- 
guircil  commodo  di  vivere,  d’ingrandirlì , òfcgnalarlt. 

Pochi  bene  danti  furono  eccellenti  nelle  lettere.  Horatio  , c Virgilio 
confcrtàno  , che  la  povertà  gl’indulfe  à poetare . Il  noftro  Gran  Talfo  per 
quante  Corti  andò  mendicando  il  pane  ? Tertrcma  povertà  di  Demetrio 
Calcondile,  e dell’  Argiropoli  vltimi  luminari  della  notte  Greca,  fece  illurtti 
quelli  foggetti  in  Italia . 

Il  M.ichiavello  era  vn  povero  Scrivancllo;  Politiano  non  haveva  che  man- 
giare ; Giovanni  Pontano  moriva  di  freddo,  e cento  altri  letterati  viventi 
per  milcricordia  della  loro  povertà  fono  diventati  famort  alcuni  di  Minerva  ^ 

Io  non  polfo  connumcrarmi  frà  letterati  ; ma  pure  la  mia  nafeita  Civile, 
perche  accompagnata  con  vna  fortuna  rurticale,  e barbara  ,m’ha  obbligato  à 
•Cercare  con  durilTime  Vigilie  dallo  rtudio  i mezi  per  cònfeguire  le  congruen- 
zc  del  bifogno  al  mio  individuo  , & alla  mia  famiglia , come  finalmente  ho 
confeguito  per  la  gencrofa  mercede  fattami  dall’  AugurtilTimo  Senato  Vene- 
to ,*à  cui  devo  tutto  il  mio  effere  , & il  mio  ben  cifcre . Lattgaefiet  inàujfria. 
Neflùna  cofa  è piùhabile  ingrandire,  e felicitare  vno  (lato,  quanto  l’indurtrùu 
COSI  nertuna  cofa  è potente  à mandarlo  in  rovina  ^iù  della  dappocaggine , ? 
poltroneria  degli  habitatori.  Onde  con  ogni  piu  efatta  applicatione  dove- 
rebbero  i Principi  fomentare  ogni  forte  d’indurtria  nè  i Popoli  loro  , non  ef- 
fendovi  cofa,  che  più  ricfca  nocevole  al  Sovrano , quanto  l’otio , e la  mclcn- 
fzggiae  de  ValTalli . Mirate  vn  poco  Amrterdam , Leiden , Anverfa  , Parigi, 
Londra,  Lisbona,  Lione,  Veuetia,  Palermo,  Napoli,  c Genoua , dove  trionfa 
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l’induftria  > come  fiano  abbondanti  di  tutte  le  beneditioni  terrene  > poiché 
guardate  Rontu,e  lo  Stato  Ecclelia{Hco,dove  regna  Torio,  e foprctemi  dire, 
quante  miferie,  povertà,  e fpopolationi  vi  fono . Roma,  che  faceva  dicci  mi- 
lioni d’ Anime  ai  tempo  della  Republica , al  prefente  non  conta  dentro  delle 
fue  mura  8o.  in  90.  mille  perfone  ; Lucca , ch’è  vna  bicocca  per  induftria  de* 
■Cittadini,  che  vanno  à caccia  per  bufear  tutte  Tatti,  e proferfloni  del  Mondo 
à fine  di  introdurle  in  quella  Città,  come  fra  le  più  felici  abbondanti , e com- 
jnodi  Città  d’Europa  à proportione  del  fuo  elTer . 

I Pontefici  quanto  male  fanno  à non  introdurre  in  Roma,  & in  molte  altre 
loro  Città  della  Marca , dell’  Vmbria , e Romagna  l’Arte  della  Seta , e della 
Lana>  e far  Civita  Vecchia,  & Ancona  Porti  franchi,  e sbarchi  di  merci,come 
' . il  Gran  Duca  ha  fatto  Livorno , da  cui  ne  cava  infiniti  vantaggi . 1 fudditi  . 
del  Pontefice  fono  d’ingegno  capace  à qualfivoglia  profèffione , nu  imputri- 
difeono  nella  poltroneria  e nelTotio  ; Onde  al  giorno  prefente  l'Italia  noa 
ha  Stato  più  infelice  di  quello  della  Chiefa  1 e perche  ì perche  languefiit  in- 
dufiria  ; ^ imenditHr fìcordia  . 

Mancipii  vaiui  àudacia^i  nuturi fkhventum  foret-,  difeordiù  armifpncj 
Civilihus  iLempublicam  perculijfet.  Pojlhnmi  ^gf'ipp*  fervus 
Mominc  Clcmens . 

% 

La  temerità  di  Clemente  fchiavo  di  Poftumo  A^ippa , fe  prefto  non  fi 
provedeva , era  per  rifconvolger  con  Armi  Civili  nuovamente  lo  Stato 
della  Republica . Cofiui  intefa  la  Morte  d’Augufio  andò  alT  Ifola  Pianola 
per  rubbare  Agrippa  ,e  condurlo  agli  cffcrciti  di  Germania  ; ma  tardi  per  la 
tardanza  del  (uo  Vafcello  arrivatovi , perche  già  Tiberio  haveva  fatto  vcci- 
dere  il  Povero  Agrippa , come  accennamo  nel  libro  fuperiore;  non  tolfc, 
ehe  le  ceneri, con  le  quali  occultatofi  inTofeana  finche  rimetteife  i pelile  la 
barba  ; Delle  quali  cofe  come  fervo  era  privo , per  efier  fimililTimo  ad  Agrip- 
• pa.  Agrippa  fi  finfe. 

Pofeia  intereffando  nella  confidenza  del  fuo  ftrattagemma  molte  perfone 
habili  à maneg^ar  laiaccenda  virilmente , conforme  le  chiamate  della  for- 
tuna , fi  prefento  con  gran  feguito  in  Roma , dove  Tiberio  fattolo  ingannare 
da  fuoi  fervitori , che  gli  porfcro  denari,  fe  gli  efibirono compagni , hebbe 
agio  di  finlo  fecretamente  firangolare  nella  fua  Corte . 

Quante  volte  la  natura  fabrica  {fatue  humane  di  fimiglianza  tale,  che 
paiono  non  fimili,  ma  gli  fteffì . 

Trovolfi  vn  pefeatore  in  Sicilia  di  fattezze  tanto  fimili  à quelle  del  Pro- 
confolo  Sura,  che  toltene  le  vcfti  non  fi  lafciavano  dilfinguere  vno  dall’  altro. 
Però  fi  come  noa  fi  fono  trovate  dagli  Alfrologi  due  natività  di  perfètta  fi- 
miglianza , ne  da  Grafèrmanti  due  caratteri  in  nulla  diferepanti  ; Cosi  ne 
meno  fi  fono  trovati  due  volti,  e due  perfone  in  tutto  vgualmente  d’apparen; 
za  conformi.  Tuttavia  ^datili  alcuni  furbi  sù  molte  parti,  che  havevano 
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fepr*  il  fecondo  labro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito . ijj 
conHmili  à qtialche  altro,  fi  fono  finti  d'cflcre  quei  perfonaggi,  che  fi  perfua- 
fcro  di  parere . Vn  Ciabattino  fi  finfe  Prompalo  figlio  d’Antioco  Sotero  Rè 
di  Siria,  gli  tolfe  il  Regno . 

Archelao  con  l’indtolarfi  figlio  di  Mitridate  divenne  fuocero,  e fuccefforc 
di  Tolomeo  Rè  d’Egitto . Non  mancorono  dunque  mai  gl’  Impoftori , poi- 
ché contano  l’hiftoric  di  Pfeudo  Filippo , Pfeudo  AleCfandro , Pfeudo  Agrippa, 
Pfeudo  Nerone  c Pfaido  Drufo . Narrano  Tlngiiilterre  haver  veduto  i falli 
Regi,  Odoardo,  e Riccardo . 

Cofiantinopoli  hebbe  il  fuo Pfeudo  Muftafì,  Madrid  il  fuo  Pfeudo  Carlo. 
Ma  Telfempio  di  Baldovino  Conte  di  Fiandra , e di  Sebaftiano  Rè  di  Porto- 
gallo merita  d’effer  più  accuratamente  raccontato . 

Corfe  fama  cofiante  , che  Baldovino  Vili.  Conte  di  Fiandra  , e creato 
Imperatore  di  Cofiantinopoli  fulfe  vccifo  nella  battaglia  contro  Bulgari,  nol- 
ladimeno  dopò  20.  anni  comparue  in  Fiandra  vn  nuovo  Baldovino , il  quale 
con  fcrenità  di  fronte  rammemorando  gli  huomini , le  Cafate , i SuccclTori  di 
Fiandra  , la  chiamava  Patria  più  crudele  della  Trucia , e della  Siria , perche 
negava  di  riconofcerlo.  Minacciava  Giovanna  regnante,  c figlia  dcll’efiin- 
to  Baldovino,  come  non  volfc  riconofeer  il  Padre,  per  non  riconofcerlo  Con- 
te . In  fomnia  narrando  come  cadefic  prigione  de’  Bulgari, c comcvfcitone, 
con  la  fuga  vrtalfe  in  altri  Barbari,  che  lo  venderono  a i Siri,  fono  quali  ma- 
neggiò l’aratro,  c la  Zappa,  e dalle  mani  de’  quali  fu  ricomperato  da  Mercan- 
ti 1 edefehi,  à cui  crafi  palefato,  tirò  à fc  la  credulità  del  Popolo,  c de’  primi 
della  Fiandra,  che  lo  falutorono  Conte,  & Imperatore  ; ma  chiamato  poi  da- 
vanti à Lodovico  VI  II.  Rè  di  Francia,  e obbligato  à rifponderfubito  ; s’egli 
non  Indpcratore,  come  fulfe  dal  Padre  di  Carlo  dichiarato  Conte  di  Fiandra, 
con  quale  /»a,  rito,  luogo,  e temp>o,  chi  furono  prefenti , qual  collana  gli  cin- 
gerle, qual  donna , di  qual  fchiatta , con  qi^mezi,  in  qual  radunanza  s’am- 
mogli alfe  . Perduto  il  Mafeherato  Baldoviira  , chiefe  indugio  à rifpondere, 

, ma  convinto  rirtiafe  burlato  da  tutti  , c in  fine  |a  fua  furbaria  rimafe  dalla 
• Conteflà  Giovanna  corretta  con  vn  Capcftr®*;  Ónde  fi  dille,  eh’  havclTc  im- 
piccato il  Padre . 

Sebaftiano  Rè  di  Portogallo  vccifo  con  la  dffirutionc  del  fuo  dfercito  in 
Africa  in  quella  frunofa  battaglia , che  perdette  levita  di  cinque  Regi , com- 
parue del  1598.  in  Venetia,  dov’  anchio  hebbi  occafione  di  vederlo.  Egli 
narrando  d’dfcr  fuggito  incognito  , doppo  quella  terribile  giornata  in  Al- 

Earue.à  curarfi  le  fue  ferite , diceva , che  dal  Regno  del  Prete  lanrti  fiilfe  paf- 
ito  in  Siria  con  diverfe  difgratie , e ferite  in  occorrenza  d’alcune  battaglie, 
e di  là  fra  i Giorgiani  finche  con  vna  Nave  condottófi  à Roma  , prima  di 
giungervi  fpogliato  da  fervi,  foffefi  portato  à Venetia,  dove  divulgatafi  la  fa- 
ma cu  lui,  era  da  Portoghefi  adorato  per  Sebaftiano  ; però  che  feorgevafi  più 
. hmgo  da  vna  parte,  che  dall’altra  v nel  fopraciglio  confcrvava  vna  cicatrice 
d’antica  ferita  fin  da  bambino  foflfcru,  e nell’cffrcmo  del  piede  vn  porro  ben 
rilevato  ; Cofe  catte , che  lo  ideotihcavaQO  al  Rè  Sebaftiano . Ma  penetrata 
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queOia  faccenda  dall’  Ambafciacore  di  Spagna  Domenico  di  Mendoza  ricorie 
in  Collegio  , & ottenne , che  quell’  Impoftore  il  finto  Re  fiiffe  carcerato  per 
elTer  coniegnato  al  fuo  Rè . 

Fù  degno  d’ammiratione  quanto  egli  difeorfe  ad  vn  Senatore  de’  più  fpi- 
ritofi  della  Patria  ; perciò  che  eli  diffe,  ch’egli  fi  rtenrdava  haver  dato  vdien- 
za  a i tali,  c tali  Ambafeiatori  della  Republica,  e dilcorfe  le  tali,  e tali  imporr 
tanze  , e che  s’offervafièro  i publici  regiftri , dove  troverebbonfi  lettere  fir- 
mate da  lui  di  tal  tenore,  c lettere  de  Veneti  Ambafeiatori,  che  informavano 
il  Senato  delle  rifpofte  havute  dal  Rè  nella  qualità  de  ne^otiati  introdotti  ; 
Onde  verfando  il  credere  de’  più  favij  in  molta  dubbieta  > c ricufando  la 
grandezza  di  quella  publica  libertà  di  confegnar  quelP  huomo , qual  egli  li 
fulTe  alle  Catene  di  Spagna , lo  ripofe  in  libertà . Onde  egli  proveduto  del 
bifogno  da  vn  mercante  Portughefe , c veflitofi  da  frate , s’inyiò  verfo  la  Pa- 
tria . Ma  fatto  carcerare  dal  Gran  Duca  Ferdinando  fù  afportato  à Napoli, 
dove  Cubito , che  vedde  il  Vice  Rè , diffe;  Copri te'd  ò Conte  di  Lemos  , e 
quegli  rifpondendo  : con  qual  auttorità  ciò  comandaiVe  ; foggiun(c  con  quel- 
la medefima,  con  la  quale  vi  feci  cuoprire , quando  voi  Ambafciatorc  del  Rè 
Filippo  mio  fratello  venifte  nella  mia  Reggia  di  Lisbona  à trattar  meco  i ta- 
li, e tali  negotij . Finalmente  condotto  in  Spagna  ferrò  in  vna  Rocia  il  perio- 
do  alla  fua  vita,  e alle  fperanze  , e commotioni  de’  Portu^hefi  , ma  non  alle 
ciarle  d’Europa,  che  con  diverfo  parere  lo  battezzavano  o per  Impoftore , ò 
per  Mago , ò per  quel  legittimo , c vero  perfonaggio , che  fi  profcflTava  ; ma 
troppo  mal  configliato  ,c  quando  aMò  jn  Africa,  e quando  parti  s’egli  fùfle 
ftato  quel  d’dìo . Ma  coirle  poteva  egli  effer  elio,  fe  Filippo  fecondo  naven- 
do  rifcoHb  per  loo.  mila  feudi'  il  di  lui  4:adavere , lo  fece  pompofamente  fe- 
pellire  in  Spagna?  I Portughefi  lo  giuravano  per  il  vero  Sebaftiano,e  giura- 
vano per  ingannatore  ogni  Spiunolo , che  fecondo  gli  artifitij  di  quella  Na- 
zione doveva  haver  cavato  qualche  vii  cadavere  da  monumenti  per  gettar  le 
fue  ceneri  negli  occhi  à fedeli  IPo'rtughefi  col  venderlo  ad  vni  affettata  Sepol- 
tura honorevolc  per  quello  del  loro  bravUTimo  Rè,  non  altrimente  eftinto,  (c 
non  quando  lo  (nrangolò  nelle  fue  tiranniche  prigioni  la  Politica  Spagnola  . 

Fù  dunque  quafi  infelice  ihcfticro  quello  di  tali  Sicofanti  di  volerli  fpaccia- 
re  per  quelli,  che  non  fono^  c dii  fi  sà,  non  poter  efiere  ; Onde  auvertifca  be- 
ne ogni  fimile  di  non  porfià  quell’  imprefa , perche  il  fimile  non  è lo  ftelTo . 
Imparino  anco  i Principi  da  Tiberio  à non  fcryirfi  in  tutte  l’occorrenze  della 
forza , ò dell’  ordinaria  giuftitia , perche  s’cgli  con  publica  violenza  s’havefic 
levato  di  mezo  il  Pfcudo,Agrippa,  veniva  ad  auvilìrc  la  reputationc  della  fua 
Maeftà,  col  metterfi  à fare  à muftaccioni  con  vn  huomicciolo  tanto  vile . Se 
poi  havtìfe  proceduto  con  le  forme  ordinarie  , farebbe  corfo  pericolo  reftar 
opprelTo,  mentre  molti  principali  Cavalieri,  Senatori , & altri  Confidenti , c 
Miniftri  di  Palazzo  eranfi  occultamente  intcreffati  nella  fatrione  del  Pfeudo 
Agrippa . Oh  quanto  fù  biafimato  il  Pontefice , & il  Gran  Duca  di  Tofeana, 
quando  con^ulero  i loro  cficrciti  in  va  corpo  , per  diftruggere  il  Vaflàllo 
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loro  Altohfo  Picolomini . Qucfto  fù  vn  troppo  honorc  al  Picolomini,c  trop- 
po fmacco  alla  dignità  di  quei  Principi . 

Tiberina  nec  ideo  fincera  caritatù  fidem  adfervatus^amoliri  juvenem  Jfecie 
honoris  ftatuit  yjlmxittjue  caufas,  aut  forte  oblatas  ar riputi . 

IMprelTo  vna  volta  malamente  di  gclofo  fofpetto  l’animo  del  Principe  con- 
tro qualche  perfonaggio  di  fegnalatc  coiiditioni , non  bacano  i (calpclli 
dcirevidenic  tutte  à fcavargli  dal  cuore  il  concepito  timore  , e benché  egli 
ftudij  d’occultar  il  fuo  mal  genio,  tuttavia  di  quando  in  quando  mirabilmente 
trafpare . Faccia'^urc  Tiberio  larghi  donativi  alla  plebe  à nome  di  Germa- 
mco,e  tolgafelo  p«r  compagno  nel  Confolato , che  non  per  tanto  egli  s’ac- 
^iflcrà  fcded’amarlofinccramente  j Onde  cercherà  occasione  di  Icvarièlo, 
^anzi  lotto  pretcfto  d’honore . 

Quando  il  Popolo  entra  in  fofpetto  , die  il  Principe  voglia  poco  bene  ad 
vno  del  fuo  fai^e  per  quanti  honori  poteffe  fargli , non  reti  era  mai%crfualb 
con  tutte  le  dimoftranze  affettuofe,  che  feorga,  che  vei  ahiWte  j’ami  di  cuore, 
come  che  preoccupato  dal  concetto  dell’  odio  come  che  non  fia  confe- 
quenza  nccclTaria  quella  ; Il  Principe  fa  honori,  e gratie  ad  vn  parente  ; adun- 
que gli  vuol  bene  ; None  in  obligationedi  ringratiar  la  fortuna  di  quell’  huo- 
mo,  che  dotato  d’infigni  natali,  e virtuof^  cducationi  d’animo  gcnerofo , di 
Imititi  virili,  riefee  fortutato  nell’imprefe,  c celebre  per  la  fama , qual  volta 
egli  fia  nato  fotto  vn  Principe  malvagio,  non  clfcndovi  più  pericololb  infor- 
tunio per  gli  huomini  granai,  che  la  troppo  fortuna  circa  il  uvor  del  Popolo 
in  ordine  alla  virtù,  alla  gloria,  & alla  grandezza  loro,  c mafiìme  quando  fo- 
no del  fangue  Reale  per  il  fofpetto,  eh’  indi  ne  procede , cioè  che  poffono  in- 
vogliarli del  Regno  ; e fe  bene  faranno  tutto  il  pofiibile  per  farfi  creder  col- 
mi d’ogni  più  rifpcttofa moderatezza, non  tiufoiràloro  di  palparla  bene. 

Per  quanto  gran  merito  poffa  acquiOarfi  vn  eminente  foggetto  appreflb  va 
Princtoc  nuovo,  non  arriverà  mai  «lacquiftarfi  quello  di  poter  viver  ficuro 
della  uia  vita . Quanto  maggior  oltequi) , c fhittuofi  fervigij  preficrà  al  Pa- 
drone, tanto  maggiore  farà  l’ingratitudiiic , c l’odio  vendicatore,  che  doveri 
alpettare . 

Se  à vita  privata  , Stalla  emete  della  villa  fi  vorrà  ritirare , fofpctterà  il 
Principe , ch’egli  trami  qualche  infidiofa  congiura  contro  di  lui  ; fo  rifolverà 
efporie  ftelfo  all’  attuai  fervigio  di  Corte,  ò’di  Guerra  per  il  f»o  Sovrano  , ò 
riufeirà  male,  e fventuratamente,©  bene,-e  f rofperamentc . Scariufeira  male, 
ancorché  fenzafua  colpa,  perderà  il  credito,  e come  cittivo  farà  dift  ac  ciato, 
ò come  reo  di  mancamenti  conceflib  alla  Morte  ; Se  riufei 'à  bene,perfctÌo- 
nando  con  deftrezza , e petto , l’imprefe  abbracciate,  ecco  l’vitii-no  eltermi- 
nio  della  fua  forte:  Imperciò  che  dalla  felicità  de’  fuoi  ge^i  accrcfciuto  ò di 
£ùna,  ò di  Rima  nel  concetto  popolare , che  adora  la  volcntigin  de’  prudenti 
Maneggiatoti  del  Mondo,e  in  quello  de  foldati,  che  fpcfib  incoronano  i loro 
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Conduttori,  refta  imprelTo  nel  cuore  de!  fuo  Principe  vn  amarezza  di  veleno 
incorregibile  ; però  che  il  credito  del  Miniftro  fi  conccpifcc.  come  diferedito 
del  padrone  ; E mafiìme  quando  le  virtù  di  quello  fanno  col  paragone  parer 
più  vergognofe  le  virtù  di  qucfto  ; Il  Principe  vuol  effer  Sole  , non  Oella  nel 
. Cielo  del  Tuo  Dominio  , nel  quale  però  ogni  fiella  di  prima  grandezza  gli 
. fembia  vn  Sole , e perche  egli  none  vero  Sole  da  fapcr  ofcuraila  co’  i raggi 
della  fua  virtù,  vuole  vederla  eclilTata,  c caduta  ; E perciò  s’affatica  in  procu- 
rar più  l’ofcurità  altrui,  che  la  chiarezza  propria, c neffuna  fpina  ftà  cosi  acer- 
bamente firta  nelle  pupille  de  Tiranni,  ovcro  de  Principi  nuovi,  quanto'l’emi- 
nente  virtù , e valore  de’  Minifiri , che  gli  fervono , c de  vaflàlli , che  l’obbc- 
difeono . Le  valorofe , e favie  condotte  di  coftoro  quanto^iù  afficurano  la 
randezza  del  fuo  dominio,  tanto 
el  Principe,  di  cui  fono  membri  ; 
cipe  drloro,  benché  honorati,  & ir 
mal  profittevole  all’importanze  del  fuo  Stato  il  perdere  sbrigatamcntc  il  Mi- 
nifiro , ndn  potrà  il  Principe  far  minor  refolutione  di  quella , che  l’àllontanar  • 
dal  favore  degli  cffcrciri,  e del  Popolo  con  apparenze  d’honore . 

Nelle  Cotte  de*  Principi'^  ftrattagemma  vfitato,  quanto  crudele  (juello  di 
^ruinar  l’emulo  con  il  lodarlo.  Cttlumnia  fceUrsiay  perche  non  punibile?  non 
conofeibile . Si  loda  in  tutte  l’occorrenzc  di  poco  momento  l’inimico , che 
s’odia  affinché  alla  prima  congiuntura  d’ abbatterlo  s’habbia  il  modo  in  ma- 
no di  difcrcditarlo  colbiafimo,  che  paia  originato  non  dall’odio  occulto,  *- 
ma  dal  zelo  del  buon  fervigio  del  Principe , e «11’  intcreffe  dell’  amico  odia- 
to, e con  tal  arte  foglioso  i Minifiri  de  Principi  levarli  da  torno  coloro,  le.di 
cui  virtù  hanno  paura,  e non  vogliono  eh’  il  Principe  habbia  occafione  di 
copofccrle,  lodarle,  c rimunerarle  con  la  gratia,c  familiarità  fua . 

Intefe  la  forza  di  quella  Cortigiana  Politica  quel  Sccretario  di  Stato , & 
arbitrio  del  Rè  I ilippo  di  Macedonia  Apelle,  il  quale  celebrando  con  infinite 
lodi  i migliori  MiiulWi  di  Corte,  c facendogli  credere  per  mirabilmente  adat- 
tati al  maneggio  dell’ Armi,  & all’  iraprefe  di  guerra  perfuadeva  il  Padrone  à- 
far  loro  mercede  di  carichi  militari,  e cosi  efibiva  i fuoi  emoli  alle  difgratie,  c 
a i pericoli  delle  battaglie, dove  traevano  faticofa,  c fottopofia  à mille  pati- 1 
menti,  c Morti  la  vita . 

Con  fimilc  inventione  Teodoro  feppcfvellcrc  dal  fianco  , e dalla  fomma» 

Sratia  dell’  Imperatore  Emaoueril  fuo  infigne  favorito  Giovanni , predicati-' 
olo  per  fommamente  atto,  e neceffario  al  governo  della  Morta , dove  reftò 
come  confinalo  quel  grand’  huonio  per  manegd  di  Corte,  e di  dove  non  potè 
rifeuoterfi,  perche  in  uia  abfenza  l’Einolo  Teodoro  s’avansò  talmente  nella, 
gratia  dell’imperatore , che  non  gli  riulci  malagevole  lo  fcancellarne  Gio- 
vanni , e non  mcn  celebre  è il  calo  à noftri  tempi  feguito  nella  Corte  tanto 
politica  del  Re  Filippo  fecondo  ; Imperò  che  odiando  à morte  Ruigomez  de 
Silva,  raltcrigia,e  la  fiima  del  Duca  d’Alva  , che  defiderava  il  Governo  della 
Fiandra , per  domare  la  ribellione  di  quei  Popoli  in  vece  di  contrafiargli  la' 

confccutiouc 
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Onde  refia  fieramente,  ingelofito  il  Prin- 
1 fommo  grado  fedeli  ; Si  che  quando  ricf:a 
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conrccutione  di  quel  Tuo  defiderio,  gli  agevolò  mirabilmente  la  via , non  per 
fcrvirlo.benche  il  Duca  Tc  lo  recaflc  àfcrvigio  ; ma  per  rovinarlo  nella  grafia 
del  padrone , come  poi  fece , interpretando  in  fenfo  perverfo  tutte  le  fangui- 
naric  attioni  del  Duca,  e fpecialmcntc  la  decollatione  dell’  Orno,  c dell’  Aga- 
montc  ; Onde  al  ritorno,  che  fece  il  Duca  in  Spagna,  <u  carcerato  ftrettamen- 
tc,  c forfè  non  ne  farebbe  vfeito  , fc  il  bifogno  di  Portogallo,  o le  difgratie  di 
Ruigomez  non  gii  havcfGsro  aperto  la  fìrada . 

Ad  imitationc  dunque  di  Tioerio , che  mandò  la  temuta  virtù  di  Germani- 
co in  Oriente  non  per  reprimer  le  guerre  colà  inforte  , ma  per  allontanarlo 
fotto  fpecie  d’honore,e  poi  perderlo;  cosi  anco  Codanzo  Imperatore  doppo 
d’haver  honorato  del  grado , e nome  di  Cefare  il  fuo  Giuliano,  lo  mandò  in 
Germania  contro  quei  Popoli , non  perche  gli  foggiogafle , ma  perche  dalla 
loro  ferocia  reftafle  trucidato . Cosi  à noftri  giorni  il  Duca  a’Alanfon  fi 
mandato  in  Fiandra  per  allontanarlo  da  Parigi  ; & Arrigo  III.  quando  trop- 
po era  accreditato  nella  diretione  delle  Regie  fòldatelche  fotto  il  Re  Carlo 
I X.  fuo  fratello , fu  volontieri  concertò  alla  Corona  diPoUonia  , benché  noi 
confentirte  quella  di  Francia  mal  preveduta  di  fucceffione  ; Onde  fi  di  mefìic- 
ri  il  richiamarlo,  e non  fenza  pericolo  di  non  poterlo  rihavcrc . Conchiudo 
per  tanto,  che  il  ripiego  d’allontanare  i foggetti  di  qualche  fofpitione  fotto  il 
mantello  dell’  honotevolezza,è  (avio  ripiego,  c che  l’crtèr  famofo  Mioidro  del 
Principe  non  è fenza  cdremo  pericolo . 

Confalvo  Ferrando  col  Rè  Ferdinando , d Marchefe  di  Pefeara  con  Carlo 
V.  vi  daranno  quanto  difRcile  fìa  il  confervarli  in  pofio  d’eminente  gran- 
dezza • 

fiejc  AebeUm  iavifm  Tiberie^nod  eum  Rhodi  agentem  offeio 
nullo  coluijfet . 

ARchelao  dabilito  da  Marc’  Antonio  Rè  di  Cappadocia,e  confirmato  da 
Ottaviano  Augudo  con  l’Appendice  del  Regno  d’Armenia,  e di  Cilicia, 
era  odiato  da  Tiberio,  fi  per  non  haverlo  honorato  quando  dava  nell’  crtìlio 
di  Rodi , come  anco  per  ha  ver  protetto  alcuni , che  l’havevano  accufato  ap- 
prertb  Augudo . Però  Archelao  s’adenne  dal  Civil  commercio  con  Tiberio, 
come  auvertito  à guardarfene  da  i più  intimi  confidenti  d’Augudo  : però  che 
vivendo  Caio  Cefare,  mandato  al  governo  dell’Oriente,  ella  parue  pericolo- 
fa  l'amicitia  di  Tiberio,  il  quale  finalmente  arrivato  al  Trono  , chiamo  à Ro- 
ma Archelao,  e con  fargli  brutu  ciera,  l’indurtè  à morire  non  (i  sà  come . 

Si  guardino  bene  coloro , che  non  trattano  con  dimodrationi  d’honore,  e 
di  dima  verfo  i Principi,e  loro  parenti  in  quallivoglia  politura,  che  fi  trovino, 
quia  brevi  raaiaento  Ju?nma  veni  pojfunt  ; dice  l’Auttor  nodro  E coloro , che 
non  portbno  hoggi  in  alcun  conto  giovarci,  forfi  potranno  demani  altamente 
nuocerci . E vero , che  lo  dringer  amicitia  con  i mal  voluti  dal  Principe, 
benché  fiano  dei  fiio  (àngue , è negotio  di  molto  pericolone  da  fuggirfi  ; Ma 
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ringiuriare  vn  Principe  privato , ò caduto  ; benché  ciò  fegua  fenza  mala  «n- 
tcntioncjdi  rado  accade,  eh’ in  miglior  fortuna  egli  fc  ne  dimentichi,  e non  d 
vendichi,  dovendoli  riverire,  & oiTcquiar  i Principi, & i loro  parenti,  maffinie 
quando  non  v’è  difperationc , che  non  poffino  arrivare  al  Trono;  perciò  che 
alla  loro  dignità  fi  deve  parricolar  rifpctro,  e riverenza . 

In  Roma  più  che  altrove  bifogna  andar  oculato,  e non  difprczzar,ò  ingiu- 
riar alcuno , perche  vedrete  vn  mefehino  togato  Ivoggi  miierabile , dimani 
Prelato,  dimani  l’altro  Governatore  di  Città,  ò intimo  Miniljrodi  Palazzo» 
Padrone  in  Comma  di  rovinarvi,  e fe  vuole  d’alzarvi  agli  honori  ; già  che  an- 
che a i fupremi  fono  giunti  huomini  di  vililTima  conditione  , i quali  hanno 
fublimato  i loro  amici . Onde  Sifto  V.  quando  era  Cardinale , zappando 
l’Orto  da  fc  medclìmo  diceva  à fuoi  Gentilhuomini,che  non  fdegnafl'cro  d’a- 
jutarlo, perche  in  breve  havevano  ad  elfere  ò tutti  Villani,  ò tutti  Principi . 
Molti  di  Sccretarij  de  Cardinali  fono  arrivati  alla  porpora , molti  Cappellani 
hanno  goduto  il  medefimo  privilegio . Quando  muore  il  Papa  i Servitori 
del  Cardinale,  che  vien  aflunto  al  Pontificato  con  iftravagantc  mctamorfofi, 
e fenza  alcuna  fatica  da  vn  giorno  all’altro  fi  trasformano  in  Signori  Autto- 
revoli , e difpongono  dc*^piu  gravi  interefiì  del  Pontificato . Nella  Corte  di 
Gregorio  Xlil.fi  viddero  i Servitori  per  la  connivenza  di  quel  buon  vec- 
chio padroni  del  Pontificato , dove  che  prima  di  quella  fortuna  erano  il  vili- 
pendio di  Roma. 

Engerardo  favorito  del  Re  Filippo  il  Bello  per  haver  data  vna  mentita  à. 
Carlo  di  Valois  , fu  impiccato  doppo  la  Morte  del  Rè  fuo  padrone,  vivendo 
il  quale  godette  vno  sforzato  rifpetto , che  vollero  portarli  i Principi  offell,. 
per  non  incontrar  di  peggio . 

Stiano  molto  guardinghi  anche  coloro , che  fetpinano  zizanie  quando  fo- 
no in  gratia  d’vn  Principe  tra  lui,&  i parcntù-però  che  ordinariamente  vrta- 
no  in  brutti  precipiti)  quando  nutrifcono  le  calunnie  fra  carne , & vnghia , fi 
riconciliano  al  fine  i difgufiati,  c congiungonfi  gli  fdegni  à rovina  delle  male 
lingue , che  gli  fomentavano , & imitando  la  profentione  del  Triunvirato,. 
nella  quale  ciafeuno  de  Tetrarchi  cedette  alla  diferetione  del  compagno  , i 
fuoi  partiali  , & amici  per  vendicarli  de’  nemici  s’accordano  a diltruggcr  i 
mal'gni  fci  vitori  del  compagno,  e ciafeuno  gli  facritìca  allo  fdegno , & alla 
«onfervatione  della  riconciliata  aniicitia . 

Se  ne  dimandi  fra  gli  altri  à Francefeo  Simonetta,  il  quale  doppo  lunga 
«fperienza  della  fiu  fccfc  verfo  il  Duca  Francefeo  Sforza  fuo  padrone  ammi- 
nillrava  la  tutela  del  fuo  figliolo  Giovanni  Galeazzo  con  perfettifiìmo  zelo,, 
e rettitudine  inficme  con  la  Madre  Vedoua,  c fommamente  gelofo  dell’  intc- 
reflc  del  Duca,  non  guardando  in  faccia  ad  alcun  altro  rifpetto,  e ne  meno  a i 
parenti  del  pupiHo  , rimafe  di  li  à poco  da  quelli  nella  Città  di  Pavia  barba- 
ramente trucidato  ; Imperò  che  eifendofi  tirato  il  benrettonc  sù  gli  occhi, 
per  follenere  II  principato  al  giovinetto,  commeflb  alla  fua  fede , (acciò  di 
Milano  i Tuoi  frdii  f e Roberto  Saa  Severino , co*  quali  c^cudofi  finalmente. 

pacificato. 
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pacilìcaco , la  VedoUa  Ducheffa  comprò  la  loro  amìcitia  col  (acrificar  alle  lo- 
ro pretenfioni  la  perfona  tanto  benemerita  del  Simonetta . 

Stiano  dunque  in  cervello  i Configlicri , c Minillri  de  Principi  di  non  in- 
ternarli negl*  intcrelTi  del  loro  Padrone,  che  vengono  à trafcurarc  la  propria 
falucz7.a , alla  quale  chi  non  è mentecatto  fuol  follecitamente  provedere , 
Quando  Li  materia  di  Stato , ò in  altri  pravi  intcreffi , e maffime  nelle  Civili, 
c domeniche  differenze  , è di  mefticre  l’cfporre  la  fua  fentenza , abbracci  il 
Conligliero  i pareri  più  dolci,  e non  fi  faccia  mai  auttore  di  Configli  crudcH 
contro  potenti,  ò altre  perfone  dd  fangue  nel  dare  il  fuo  voto  in  fcritto;  VII 
circonfpctta  modefiia , e procuri , che  le  publiche  dichiarationi  del  fuo  Prin- 
cipe falvino  la  propria  Macfià,  ina  non  offendino  fui  vivo  i Grandi,  fi  che  non 
relH  luogo  alla  reconciliatione  : perche  ì mal  trattati  fempre  incolperanno 
più  la  pena,  c l'amarezza  de’  Miniftri,  che  gli  ordini  del  Principe,  il  quale  cir- 
ca la  formalità  delle  cofe  ha  per  coftume  di  riportarli  alla  deferitione  ben  in- 
formata de’  Configlicri, c Sccrctarij  di  Stato  ; e però  in  molte  Bolle  de’  Pon- 
tefici fcrittc  rifentitamcnte  à Principi  grandi,  fono  fiati  i Secretarijdc  Brevi 
più  odiati,  che  la  volontà  de’  Papi . 

Carlo  V.  de’  pungentiffimi  Brevi,  che  gli  mandò  Papa  Clemente , fc  bene 
contro  lui  fe  n’offefe  di  molto  , tuttavia  concepì  maggior  collera  contro  il 
Secrctario,  c al  Cardinal  Marcello  Cernino , che  troppo  fi  fcaldava  per  ordi- 
ne del  Papa  nel  Concilio  di  Trento  contro  le  pretenfioni  Cefare , fece  cfprcf- 
famente  dire  dal  fuo  Ambafciatorc,  che  s’haverebbe  gettato  nel  fiume  Adige . 

Quanto  male  fecero  i Carafcfchi  à pigliarfela  contro  Spagna , per  fervitio, 
& avanzamento  del  Rè  di  Francia  ? però  che  in  fine  furono  lafciati  in  affo  à 
pagar  col  fangue  la  troppo  loro  balorderia. 

Qnefti  inbarcorono  il  Papa  Paolo  IV.  loro  7.io  à tener  per  fermo,  che  Tlm- 
pcratorc  Carlo  V,  all’hora  vicino  à ritirarli  nel  fuo  Eremo  di  penicciua  ha- 
vclTc  mandato  l’Abbaie  Nani , e Cefare  Spina  ai  auvelenare  il  Cardinal  Ca- 
raffa, e Papa  medemo . Onde  doppo  dicircrate  molte  intercette  Scritture,  c 
carcerato  il  Nani,  e Spina, che  poi  furono  fatti  morirc,fi  fabricò  fecrcto,  ma 
rigorofo  procclfo  contro  l’iftefio  Imperatore,  & in  fine  s’indulfe  il  Papa  à fot- 
tofcrivcre  vna  Lega  col  Re  di  Francia  del  fegucntc  tenore . 

Che  refialfe  conchiufa  Lega  defenfiva , & oftènfiva  in  Italia  fra  il  Papa,  8c 
il  Rè . 

Che  acquifiandofi  il  Regno  di  Napoli,  il  Papa  invefiific  vn  figliolo  del  Rè, 
che  non  fùllc  Delfino,  con  obbligo  di  perpetuamente  habitarvi,  ma  con  lar- 
go dilatamento  de’  confini  temporali,  c fpirituali  per  la  Chiefa , & invefiitura 
«c’  fiati  per  i Carafefchi . 

Che  occupandoli  lo  Stato  di  Milano  fi  confègnaffe  à vn  figlio  del  Rè  non 
primo  genito,  e con  obbligatione  di  rifiedervi . 

Che  fotto  la  condotta  del  Duca  Ottavio  Caraffa  fi  rìmettelTero  in  libertà 
Firenze,  Siena,  e Pifa,  c refialfe  luogo  d’entrar  à Venctiani,  à quali  fi  doveffe 
confegnar  U Sicilia . Ma  che  coU  cofiò  à Carafiefehi  rhavcrfcla  pigliata 

S a contro 


140  Ojfervjttioni  di  T rajano  Boccalim  '' 

contro  vn  Monarcha  ? Il  Rè  di  Francia  gli  abbandonò , e quello  di  Spagna 
gli  rovinò,  c Papa  Pio  IV.  non  le  fece  altro  male,  che  mandarli  fotto  terra 
vno  fenza  tefta , l’altro  con  la  tefta  auviluppata  in  vn  capeftro . Il  Principe 
Roberto  di  Capua  per  haver  feguitatc  le  parti  di  Papa  Adriano  I V.  contro 
il  Rè  Guglielmo  di  Sicilia  fuo  Signore  nell’  accordamento  fu  abbandonato 
dal  Pontetìce.e  per  non  liaver  havuti  buon  occhi  da  prenderlo,  fu  dal  fuo  Rè 
pr  ivato  degli  occhi  per  non  vederlo . 

Tiberim  demovertt  Syrid  Creticum  SiUnum  per  affnitAtem 
cennexm»  CermAnico . 

H Avendo  Tiberio  moftrato  al  fuo  Senato  com’  egli  per  l’età  avanzata,  8t 
i figli  per  la  troppo  tenera  non  erano  al  cafo  per  quietare  i moti  dell’ 
Oriente,  dirae  à veder  dfer  necelTario  il  mandarvi  Germanico  ; Onde  i Padri 
per  comun  decreto  dettero  à Germanico  tutte  le  Provincie  oltre  il  Marc  con 
auttorità  molto  maggiore  di  quelli , che  fono  mandati  dal  Principe , & cftratci 
à forte  à tal  comando  ; ma  l’afluto  Tiberio  levò  dalla  Scria  Silano  parente  di 
Germanico  , e vi  meflc  Gneo  Pifone,  huomo  di  cervello  gagliardo , c non 
avezzo  à fervire,  affine  di  tener  con  tal  mezo  affediata  l’auttorità  di  Germa- 
nico troppo  riputato,  e potente  era  necelfario  cavar  dalle  Provincie , che  li 
dava  tura  i parenti , & amici  di  lui  per  lafciarlo  fenza  fpalla , e confegnarli 
per  compagno  vn  ingegno  feroce,  non  habile  à cedergli  qual  era  Pifone,  che 

guafi  non  la  cedeva  à Tiberio  affinché  qucfti  duecontrarij  humori  non  poteC- 
rro  vnirfi  à tentar  novità  contro  il  loro  Sovrano,  & in  tanto  redi  il  gioco  in 
mano  del  Principe , per  atterrar  quello , di  cui  fofpetta  con  l’auttorità,  c ca- 
parbietà dell’  altro,  facendo  anco  credere  al  Popolo,  che  tali  litigi)  accadono» 
non  per  fomento  del  Principe , ma  per  natura  dell’  emolo . Ottimo  fò  dun- 
que tal  ripiego  al  fine  di  Tiberio  di  rimover  il  parente  di  Germanico,  benché 
fenza  il  fofpetto , che  nudrivafi , mi  pare  , che  farebbe  complico  il  richiamar 
eretico  Silano,  acciò  che  la  diretione  di  quelle  Provincie  non  reftalTc  in  due 
Capi  fra  loro  contorni  di  fangue . 

La  Republica  di  Venetia  non  commette  il  governo  delle  fuc  Città  a vn 
fuo  publico  Rapprefentante  ; ma  à due , & in  quelle , che  hanno  fortezze , e 
Rocche,  vi  manda  Cafrellani  difrinti,  i qu^Ji  non  s’impacciano  punto  co’  Ret- 
tori della  Città . Anche  la  Republica  di  Siena  conofeendo  quell’ importan- 
za haveva  flabiiito  , che  due  perfone  della  medefima  famiglia  non  poteiTcro 
godere  reffercitio  d’alcun  Magillrato  nel  medemo  tempo.  Di  più  in  Vene- 
tia nelTuno  della  famiglia  del  Doge  può  bavere  , vivente  lui , alcuna  dignità 
nel  Collegio;  Onde  viene  altamente  da  Politici  riprefo  Arrigo  Re  di  Francia», 
il  quale  datoli  in  preda  à molti  fuoi  favoriti,  e Mignoni  di  Corte  » concedè  à 
loro  le  Provincic,e  l’arbitrio  di  metter  governatori  nelle  Piazze,  Giudici,  c: 
Prefidiarij , come  più  loro  gradiflè  » 11  che  fu  di  grandiflìmo  danno  al  fucceC- 
iòcc  della  Corona  Arrigo  I Y*. 

Savi), 
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Savij  in  qncfto  gli  Spagnoli, mandando  bt  n ii  il  Rè  di  Spagna  vn  Vice-Rè 
i Napoli , & vn  Governatore  à Milano  , ma  ne  quedo , ne  quello  clTcrcitano 
alcuna  auttorità  nelle  Piazze  , che  da  propri)  Caiicllani  fono  independente- 
mentc  governate . Se  il  Duca  d’OiVuna  Vice-Rè  di  Napoli  havefle  havuto 
Caftcllo  S.  Ermo  in  Tuo  potere , egli  non  voleva  tornar  in  Spagra  ; e fé  vr» 
Governator  di  Milano  full'e  Comandante  di  quell’ incomparabil  CaIidlo,fa- 
cil  cofa  gli  rhifcirebbe  dHporre  alla  barba  del  Rè  di  Spagna  di  quello  Stato . 

Nec  multo  fojl  Drufn^  in  ìUjricum  miffue  ejl , vt  fuefeeret  militia , 
Jìudiatjue  exerc  'itm  fararet . 

]L  campo  militare  è la  vera  fcuola  dd  Principi  giovini  ; nelle  morbidezze 
de  Reali  Palazzi  s’apprendono  le  lafcivie , & i luffi  con  vna  fquadra  d’altri 
viti)  peggiori . Nel  Campo  s’impara  à vivere  da  foldato  ; l’Arte  della  Guerra 
e d’addellrarc,  & indurir  il  tenero  corpo  alle  fatiche . 

Fù  mezo  miracolo,  che  Lucullo  mai  ftimaro  alla  Guerra  faccfl'e  in  vn  fubi- 
to  à Mitridate  confetlare  di  non  haver  ^erreggiato  con  miglior  Capitano 
di  lui  ; però  apprendafi  pure  da  vn  grana’  ingegnone  la  Teorica  della  Guer- 
ra sù  libri  ; che  fé  bene  hiflfe  vn  Alell'andro , vn  Scipione , vn  Cefare , non  po- 
trà mai  riufeire  in  atto  prattico,  fe  prima  non  bavera  addedrato  (è  medefimo 
a i difagi),agl’  incommodi,  che  fono  infeparabili  dal  medierò  della  guerra . 

11  fine  dunc^ue , che  pofe  Tiberio  nel  mandar  (uo  figlio  Drufo  alla  Guerra 
di  Dalniatia,  fu  principalmente  per  ammac(lrarlo,&  habilitarlo  alle  fiintipni 
Militari , per  levarlo  da  viti) , à quali  l’età  lulTureggiante  nella  Corte  comin- 
ciava à corromperfi,  e per  meelia  afTicurarfi  nell’  Imperio  con  due  figlioli  al- 
la Teda  degli  eflcrciti,  dovendo  malTime  quello,  che  s’allevava  in  fieni  futuri 
, renderfi  ben  capace  à maneggiar  l’indrumcnto  principale  de’ Regni 
Romani , ch’era  la  Guerra , con  la  quale  offendo  nati , accrcfciuti , e dabiliti, 
dovevano  neceffariamente  con  queda  confervarfi  ; Elfendo  veriffimo  , che 
iifdem  artibut,  cr  quArumur  bona,  retiuentur  ► 

Sueviì  & Cherufei  vacui  externe  metu  genti»-  adfuetudìne,  é"  tunc  « 
amulatione  gloria  arma  inter  fe  verterant  - 

QVedi  Popoli  redatf  per  raffénza  de’  Romani  fenza  paura  dj)^  forze  dra- 
nierc  au vezzi  alla  Guerra, & emoli  di  gloria  voltarono  l’Arini  tra  di  lo- 
ro, come  anco  fecero  i Romani , che  doppo  mancatali  l’eniulatione  di  Carta- 
gine, immerfero  il  ferro  nel  proprio  feno,  e come  fanno  i Francefi  al  prefentci 
che  acchetati  con  Spagnoli,  e con  altri  Popoli  edemi  fono  incmdeliti  contro 
fe  medefimi  per  40.  anni,  e più  con  le  Guerre  Civili. 

Ma  io  mi  rido  di  Catone , e di  quanti  altri  hanno'  creduto , che  la  dedm- 
lionc  di  Cartagine  fuffe  la  caufa delle  Guerre  Civili , che  poi  rovinoiono  la 
Republica  Romana,  pecche  non  mai  mancavano  nemici , contro  quah  potef- 
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fcrd  i Romani  frug^nire  la  fpada,  c fpanderc  quel  fanguc  feditiofo , che  pote- 
va allcvarfi  neirotio  de’ Cuoi  Popoli  bcllicofi  ; ma  la  vcra,&  eft'ettricc  cagio- 
ne, che  fece  prima  crollare,  c poi  precipitare  il  gran  Coloflb  della  Republica 
di  Roma,  che  pareva  havefTe  patteggiata  rctcrnità  con  Giove  Capitolino , al- 
tra non  vuol  airfi  fc  non  l’intema  corruttionc  della medema  Republica. 

Cftm  a Cherufeùi  La»gobardiftjne  prò  ajftitfuo  decoro , aut  recenti  libertate^ì 
cantra^  augend*  dominationi  cer tare  tur, 

Ombattevano  in  Alemagna  i Cherufei , & i Longobardi  per  l’antica  glo- 
>ria  , e per  la  frefea  libertà  contro  coloro  , che  combattevano  folamcntc 
per  roggiogarli,&  accrefccr  il  proprio  dominio. 

Se  la  noftra  Italia  voleffe  rifeuotere  vna  volta  dal  fuo  profondo  letargo  i 
lumi  del  proprio  riconofcimcnto,&  imitaife  quei  Longobardi,  del  cui  fangue 
alleva  copia  non  triviale  , faprebbe  anch’  ella  trovar  proportionatc  congiun- 
ture per  impugnar  il  ferro  à difefa  della  fua  gloria , e della  fua  libertà , l’vna , c 
l’altra  vfurpata  al  prefcntc  da  barbari  Spagnoli. 

Veramente  m’ingombro  di  meraviglia  quando  ripenfo  all’antico  fplendo- 
re  di  quefta  nobii  Provincia  creata  dalla  natura  à fignoreggiare  tutte  le  parti 
del  continente,  che  la  circonda  ; E nulladimcno  bora  giace  fono  i piedi  della 
crudeltà  ftraniera,nc  sà  rifolverfi  vna  volta  à fcuoter  quel  giogo  di  ferro,  che 
per  tant’  anni  la  ftratia,&  infanguina  il  collo . 

Meriterebbono  ogni  caftigo  maggiore  i Siciliani , fc  cafiigo  maggiore  po- 
tefle  inferirfcgli  di  quello,  che  lor  porge  il  dominio  Spagnolo,  mal  trattati  dal 
comando  Francefc  , ch’è  vn  fuoco  di  paglia . Oh  quanto  malaveduti  furono 
à tirarli  adoffo  il  comando  Aragonefe,  ch’è  riufeito  vn  fuoco  d’inferno . Su- 
bito il  Girafalco  Pietro  d’Aragona  fermò  gli  artigli  sù  la  Sicilia , divorò  con 
le  fperanze  il  rimanente  d’Italia  , dove  non  potendo  i fuoi  fuceelfori  tìlfar  il 
piede  con  la  punta  della  fpada,  vi  cacciorono  il  capo  con  la  coda  della  vol- 
pe , quando  Ferdinando  il  Cattolico  accordatoli  con  Luigi XII. di  Francia, 
fpergiurò  al  Zio  Federico  Rè  di  Napoli , s’impadrom  come  amico  à tradi- 
meoto  della  Calabria , c Puglia , c poi  con  la  medefima  ragione  anco  di  Na- 
poli, ne’  quali  Regni  per  mantenerfi  con  fìcurezza  hanno  i Signori  Spagnoli 
pratticato  vna  politica  da  Turco , con  reccdfo  della  crudeltà , c dell’  ingor- 
digia , havendo  in  ogni  tempo  levato  di  mezo  i migliori , e più  accreditati 
foggetti  di  quei  Regni , che  più  fruttuofì  riufeivano  al  fervitio  della  Monar- 
cha,  & impoveriti  talmente  quei  Popoli, che  per  eftrema cftenuatione  appe- 
na hanno  la  pelle  sù  Po  fa.  Con  quefta  gratiofa  Politica  tenendo  cimati  i 
papaveri , e miferabili  i Vaftàlli  hanno  continuato  fi  lungo  tempo  il  loro  do- 
minio in  Itilia . Venne  Carlo  V.  e con  pelliccia  di  Lupo  di  Leone,  e di  volpe 
feppe  internarfi , & interefllàrfi  talmente  nelle  differenze  trà  Principi  Italiani, 
che  con  le  loro  forze  fcacciò  i Francefì  d’Italia  , impolfeflandon  di  Milano, 
dove  in  cambio  di  cimctcerci  U Sforzefehi,  come  era  d’accordo  con  dTi  loro, 
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• con  gli  altri  collegati  con  Tinventione  d’alcune  Turchcfche  vanic  , fe  nc 
confermò  padrone, e poi  ne  fece  Patrimonio  feudale  al  figlio  Filippo  1 l.Col 
fangue  delle  fuc  donne  fondo  due  Principati , quello  di  l irenzc  in  AlclVandro 
de’Mcdici,  e quello  di  Parma  in  Ottavio  Parncfe  ; Diede  per  Moglie  ài  dinpo 
d’Inghilterra,  che  haveva  per  fya  dote  quel  Regno , e fe  primardi  mori- 
re partoriva  vn  figlio , s’haverebbe  veduto  Filippo  padrone  di  tutta  Europa; 
però  chefarebbono  feguite  le  novità  di  Fiandra  , s'cgli  ftifl'e  fiato  padrone 
d'Inghilterra . 

Gran  ventura  degl’  Italiani  in  tanto  è il  coftume  odiofo  de  Spagnoli , i 
quali  volendo  impad  roniriì  del  Mondo  con  lo  ftrapazzar  tutti,  fanno  il  cami- 
no de  Gambari,  c pretendendo  tirare  gli  vccelli  nella  rete,  vanno  à caccia  col 
fefchio  delle  bombarde . Onde  in  vece  di  tirare  à fe , fanno  intimorir  tutti, 
che  gli  fentono . Guai  all’  lulia,  fe  cofioro  fapefi'ero  congiungcrc  all’  afiutia, 
e prudenza,  e valore,  che  polTcdono, anche  la  cortefia,c  loavitadc’  cofiumi; 
tutti  farefiimo  loro  fchiavi  ; peto  che  gli  Italiani  fanno  più  fiima  di  buonq  pa- 
role , che  de’  fatti  ; & all’  incontro  fanno  vendicare  con  più  rabbiofa  frenefia 
l’inciviltà  di  fuperbe  parole,  che  il  fangue  cavato  loro  col  pugiulc . E pure 
non  pcrmettcndp  Dio  benedetto , che  li  Spagnoli  pollano  acquifiar  giuditio, 
fà,che  quando  fono  in  maggior  neccffità  d’amici,  vadino  à caccia  per  farfcli 
nimici,ricufando  ogni  fodisfatione,  anche  di  cortefi  parole,  che  nulla  cofta- 
no,ma  tumida  cotanto  la Cafiigliana , e quali  Morefea  elevatura, credendo, 
che  la  cortefia  fia  pre^udiccvole  alla  gravità  fua , fenza  la  quale  fi  perfuade 
ogni  Spagnolo  efler  piu  brutto  d’vn  pavone  fcodato,perfifie  in  voler  più  toft» 
romperli , che  piegarli  ; E ciò  non  oftantc  impoltronita  in  vn  otiofa  vigliac- 
cheria non  sà  rifolverfi  l’Italia  fro  sntujuo  decore , Atti  rteenti  liberiate  sfodrar 
la  fpada  contro  gli  artigli  dell’  Aquila  di  Spagna , che  non  lafcia  mai  ciò , che 
vna  volta  prende , fc  non  per  mera  violenza  della  nccclEtà.  Ella  folamcntc 
eutgende  domhiationi  ctrtatur  ; non  vuole  amici  per  vivere  in  dolce  commer^ 
ciò,  ma  per  abufargli,  non  fapcndoli  fin  hora , che  la  natione  Cafiigliana  halv 
Eia  havuto  amico,  che  non  l’habbia  fatto  miferabilc  fuo  fchiavo  ; Ónde  l’ita-r 
lia  non  deve  maggior  obbligatione  ad  altri,  che  à Genovefi,  i quali  con  t loro 
cambi,  e ricambi  tanno  più  cruda  guerra  alla  Monarchia  di  Spagna, clic  mai 
poflbno  farle  Olandefi  , e Francefi  ; Et  in  vltimo  dobbiamo  tutti  ringratiar 
l’alterigia  Cafiigliana , che  per  ingrandire , c confcrvar  fe  ftelfa  ,'non  habbia 
imitata  la  Ronoana  Politica,  che  chiamò  à parte  della  fua  grandezza  tutte  le 
nationi  fottopofte , habilitandole  alla  Cittadinanza  di  Roma , e per  confe- 
renza alla  participatione  degli  honori,  e del  governo;  però  che  la  Spagno- 
le alterigia,  difdegnando  di  chiamare  alcun  fisrafiiero  à parte  de  fuoi  honori» 
e grandezze,  s’è  acquiftata  vn  invidia , & vn  odio  vniverfale  ; Oud’c  aborrita 
da  tutti,  temuta  da  pochi,  & amata  da  nefluno . Per  tanto  non  mi  pare , che 
ineriti  d’clTer  più  lungamente  fopportata  dalla  noifra  pacienza  , (c  pure  non 
•defideriamo  d’efiere  i Confervatori  delle  noflre  Catene , quando  è tempo 
d’armarfi  fre  ttniiquo  decere t^iihatau. 

Già 
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Già  che  per  fentenza  d’Oracolo  fappiamo  dalla  bocca  del  Pontefice  Paol 
I V.  che  la  libertà  (lata  tolta  à Popoli  in  Italia  con  l’Armi  Spagnole,  alla  Chic> 
fa  in  Spagna  con  l’ordinationi,  e data  alPHerefiain  Germania  con  le  Diete. 
Se  quedo  (la  vero  io  non  lo  debbo  fcatcntiare , ma  lì  può  crederlo  à va  Papa 
grande  amator  della  veritàtC  del  giudo. 

VeUlius  eji  MtrcHS  Aletm  e Prjttoriù^  ne  ConfuUri  obùnente  Afiamy 
AmuUtio  inter^Ares  yCr  ex  e a impedirne ntum  eriretur. 

QApindo  Tiberio  quanto  importi  il  rimover  l’occafione  delle  gare  inviJio- 
u’fe , mandò  à rimediar  ai  danni  d’alcune  Città  Afiatiche  vn  Senatore  dell’ 
Ordine  Pretorio  , acciò  che  come  inferiore  del  Comandante  dell’ Alia  dell’ 
ordine  Confolare,  non  nafeeffe  impedimento  nell’ cflccutionc  per  quell’ emu- 
lationc,  che  fuol  nafccrc  trà  gli  vguali . 

Quardinfi  i Principi  di  non  commetter  le  Guerre  à due  Capitani , fe  non 
amoreggiano  le  proprie  perdite.  Due  cervelli  ambinoli  di  rado  s’accorda- 
no ; la  gelolia  della  Vittoria  cuoce  più,  che  quella  della  Moglie . Compie  a i 
Priocipi  tal  volta  tener  difunita  la  Città  in  fattioni , nc  folo  la  Città , ma  anco 
la  propria  famiglia  , non  che  i primari) , perche  ciafeuno  di  quedi  faranno  à 
gara  cu  meritarfi  la  gratiadel  Principe  à concorrenza  degli  cmoli;  Oncie  al 
padrone  reda  luogo  d’aggirare  le  fattioni  à fuo  talento  con  temperar  la  loro 
forza,  humiliar  chi  più  s’ìnalza,  c fpinger  inanzi  chi  reda  oppre(To,e  coli  vie- 
ne adoprando  àfuo  vantaggio  quella  madlma  tanto  celebrata;  Divide 
Impera. 

Gli  Egitij  h avevano  per  honorato  codume  il  tener  divifo  con  artilìtio  U 
volgo,  acciò  che  fra  fe  medelìmo  difeordante,  non  havdl'e  occalione  d’vairlì 
in  qualche  pregiudiciale  cofpiratione  contro  il  Principe . 

Pazzamente  Giuliano  Apodata  divife  la  Religione  acciò  la  Plebe  difunita 
per  la  varietà  del  creder  non  s’accordalTe  contro  la  Tua  pedona . E final- 
mente è noto  refTcmpio  di  Catone , mirabilmente  imitato  dal  Duca  Valenti- 
no, e dal  Duca  Sforza  Lodovico  di  feminare , e nutrire  fempre  mai  qualche 
diffentione  trà  la  familiar  fervitù,  e trà  Cuoi  Minidri . 

A me  non  quadra  intieramente  in  ogni  tempo  queda  razza  di  politica  cc- 
conomica,  benché  molte  volte  la  giudichi  elfentialmentc  necelfaria  alla  con- 
fcrvationc  de’  Principi,  & anche  de’  Privati  di  qualche  rilievo . 

Vn  Principe  nuovo , ò vn  1 iranno  mal  veduto  dal  Popolo , deve  per  fua  lì- 
curezza  feminar  contcntioni  frà  Cittadini;  affinché  applicati  à fe  mededmi 
lafcino  vivere  in  pace , e li  confumino  infenfibilmente  fra  loro  ; ma  quando 
vna  delle  parti  prevalere,  deve  il  Principe  fomentare  e fodencrc  la  più  debo- 
le fin,  che  edenuandoli  l’vna , & l’altra , poTono  atnbedue  clfer  facilmente  op- 
prede  dal  Principe . Cosi  fece  il  Duca  d’Atene  Principe  della  Republica  di 
Krenzc,  concitando  il  Popolo  contro  la  Nobiltà,  e facendofi  capo, e (bmen- 
tacore  occulto  della  Plebe  affiae  d’iadcboUre  ambidue  i partici , e poi  domi- 
nargli 
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aargli  con  la  violenza  ; Ma  cflcndoli  occorfo  di  metter  le  mani  nel  fangue 
d’alcuni  Cittadini,  s’alzò  Ynafollevatione,  & egli  rimale  difcacciato . 

Henrico  111.  fece  riftelTo  giocQ , ponendo à capelli  i Ghifàrdi,  egli  Vgo- 
notti , e ftando  egli  come  in  mezo  à vedere , quando  non  fi  pretendeva  da  i 
due  litiganti,  che  la  fua  Corona;  Finalmente  l’havcva  maneggiata  aitai  bene, 
tagliando  in  vn  giorno  a^untato  tutti  gli  Vgonotti  del  fuo  Regno,  & in  vn 
altro  i fratelli  Ghifàrdi,  (c  vn  Frate  non  faceva  la  vendetta  de’  poveri  altaf- 
finati  con  vn  coltello . 

Filippo  1 1.  Rè  di  Spagna  tra  il  Principe  Carlo  fuo  figlio , e D.Gio;  fuo  fra- 
tello temendo,  che  non  s’vniltero  à fua  rovina . 11  Principe  vn  giorno  avan- 
zatoli à confidenza  con  D.  Gio:  li  chiefe  , fc  haverebbe  cuore  , e fede  da 
feguitarlo  partialmentc  contro  tutti . Si  rifpofe  D.  Gio  : fuorché  contro 
il  Rè  mio  Signore  ; Replicò  il  Principe  , parlatemi  da  galanthuomo, 
mi  feguiterete  contro  tutti  ? ma  non  ottenne  rifpofia  più  limitata  della  pri- 
ma ; Don  Giovanni  temendo  qualche  fconcerto , palesò  tutto  il  negotio  al 
Rè,  il  quale  facendo  pefeare  nè  Scrigni  del  Principe  , trovò  fcritture  d’argo- 
mento baftevolc  à convincerlo  di  fellonia , e archibugetti  forco  il  capezzale  ; 
Onde  lo  condannò  alla  Morte , come  di  fopra  habbiamo  narrato . Tutta 
quella  non  {incera  cautione  argumenta  debolezza  nel  Principe,  che  l’adopra, 
il  quale  privo  di  fpiriti  mafehi,  c*di  virtù  da  regnante,  è collretto  al  refugio 
di  quell’  artifici)  poco  da  galant’  huomo , e meno  da  Chrilliano  ; Ma  che  farà 
egli , fe  viene  afialito  da  vn  Principe  nemico  ? Certamente  vna  delle  fattioni 
manco  ben  veduta  da  lui  potrebbe  all’hora  afiatto  alienarli,  e gettarli  anche 
alla  devotione  dell’  auverfario . 

Io  conofeo  vn  Cavaliere  grande  fui  Cremonefe , & altri  due  principali  Si- 
gnorotti di  Bcclcia,che  nutrendo  all’vfanza  del  Paefe  ncmicitie  co’  loro  emo- 
li,  fono  obbligati  per  reputatione  della  Cafa,  e per  guardia  della  perfona  loro 
tener  circa  trenta  ferabutd,  e (icari)  al  loro  fervido , & alla  loro  menfa  ; ma 
perche  quelb  potrebbonfi  vnir  contro  il  padrone , gli  tengono  non  molto 
vniti,  e di  più  allevano  vna  ventina  di  fcrvitori  domcHici , che  non  profcl^ 
no  arme,  ma  fono  cosi  buoni  à maneggiarle,  come  ogii’  altro,  e di  quelli  fi  fer- 
vono à tener  in  freno  i Ferabutd  , perche  colloro  tamiliarmente  trattando 
col  padrone,  non  hanno  humori  alti , ne  dependono  , ne  partialeggiano,  fe 
non  da  cenni  fuoi , che  però  adoprano  l’Armi  folamcnte  per  cfprelTo  coman- 
do, e congiunti  al  padronc,fono  buoni  à far  tremar  gii  Sgherri,  fc  vuolcllèro 
vfeir  fuori  del  feminato . 

• Ncque  tàmen  mitigntm  Tifi . ^ 

PArtito  da  Roma , e giunto  in  Atene,  di  li  pafsò  à Rodi  Germanico , infc- 
guito  da  Fifone,  il  quale  llrapazzò  non  poco  il  fuo  nome , per  haver  trop- 
po affabilmente  trattato  con  gli  Atenicfi , ma  vicino  à Rodi  la  fua  Nave  vrtò 
ux  vn  fcoglio . £ Gurnunico  canto  era  di  buona  mente , che  auvifato  dell’ 

T odio 
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odio  di  PUbne.c  potendolo  lafciir  perire , mandò  le  Galere  per  libcrarl'o  dtlt 
quel  pericolo  \NetfHc  tdjnen  tmitigatur  Pifii  però  che  i benditi)  fatti  à vn  huo- 
Oio  di  cattiva  natura  non  Cogliono  radokire,ma  più  tofto  inarprirc,bcnche- 
da  dovcro  non  va  huomo,  ma  vna  Tigre  liberata  dal  Tuo  nemico  ne’  pericoli 
di  Morte  , dovercbbe  obliare  le  ncmidà  partite  , e conciliarli  Ceco  ai  buon 
cuore;  però  dlendo  l’huomo, perche  trc^po  politico  peggior  delle  licrc,  non 
fi  rende  manfueto  per  qualfivoglia  bendino . Nondimeno  fi  trovano  de*  ca« 
fi,  ne  quali  l’huomo  havendo  legato  le  mani  può  ricever  il  bendino,  ma  non 
wrlo . I comandamenti  di  1 iberio  pefavano  più  nella  bilancia  di  Pilóne,  che- 
i]  benefitio  di  Germanico,  oltre  che  l’ingegno  violente  di  Pifone  forfè  odiava 
quel  ricevuto  favore . 1 bcnelitij  fono  cari,  finche  ci  pare  d’haver  tanto  ca- 

pitale, die  baffi  à pagarli,  ma  quando  eccedono  ogni  rimerito , come  i bene- 
fitij , che  falvano  la  vita , perche  ci  cortituifeono  debitori  ddla  vita , non  fi 
po'.fono  pagare  con  alcun  prezzo  minore  , e però  s’odiano  ; Odi«w  prtffrMÌMt 
rtddiiur,  come  diremo  à fuo  luogo . 

lo  però. non  approvo  la  refolutione  di  Germanico , mentre  fapendo  cow 
quanto  mal  animo  veniva  Pifone,  come  fupremo  Moderatore,  e Cenfore  del- 
le fue  imprefe , e che  haveva  fparate  già  dell’  invettive  contro  la  fua  bontà  in 
Atene,  e che  huomo  caparbio,  e fuperbo  non  era  vincìbile  con  benditi),  po- 
giuflameiuc  lafciare,  che  il  Mare  facerte  fenza  fua  colpa  le  fue  vendette,- 
ertendo  obligato  ciafeuno  alla  confcrvatione  del  proprio  individuo,  & all’ et 
pulfione  de’  corrompenti,  che  c’offendono . 

Se  potè  Paol  I V.  far  perder  il  Collo  al  Nani , e procelTar  Carlo  V.  Impe- 
ratore per  fofpctti , che  attentaffero  contro  la  fua  vita . Se  Filippo  1 1.  potè 
£ir  rnorìrc  l’vnico  figlio  , & herede  della  fua  Monarchia  Principe  Carlo  per 
leggieri  inditi)  di  puerili  mancamenti , perche  non  poteva  con  buona  con— 
feienza  vn  Idolatra  lafciar  perire  il  fuo perfccutore  Pifone? 

Retere  itnerim^ne  Vonones  if$  Syria  haberetur^nt»  Proctres  gentium< 
fropnquis  nuntik  ad  difeordias  traheret . 


E prudenza  de’  negotiatori  il  non  lafciar  luogo  alle  furore  difcordie,quam- 
dq  fi  tratta  d’accomodamenti  pacifici . 11  Politico  Clemente  Vili,  nel- 
le Capitulationi  ftabilitc  tra  lui,  e Cefare  d’Effe  fS  e^refib,  che  in  breve  tem- 
po dovetì'cro  baver  venduti,  e mobili,  e fiabili  di  qualfivoglia  forte  poflederte 
fui  Ferrarefe , non  convenendo  lafciar  pratricar  genti  del  Principe  fiKletto  d» 
prctcnfionc  nè  fuoi  fiati  fotto  altro  fpeciofo  prctefto  , c maffirtie  quando 
uidditi  npn  fono  ancora  ben  ftabiHti  (òtto  il  cfominio  del  nuovo  Principe .. 
T'ù  perciò  biafimato  Hcnrico  1 1 1.  dal  fuo  Configlio  per  haver  concerto  il 
governo  della  Gran  Bretagna  alXXuca  di  Mercurio,  che  come.  Marito  ■ 
di  Maria  di  Lucemburgo,  pretendeva  haver  buone  ragioni  fopra  quella- 
Ducca . 


Coaino^iinprudetaa  fappiafl^pari^tRC  cflèrfi  governato-  Sigifmondór» 

Battori. 


/opra  il  fe^èndé  Libro  degli  Annolt  di  Cornelio  Tncito . 147 

^aftori  Principe  di  Tranfilvania , che  collegoff»  con  Rodolfo  Impcrat3re 
Contro  il  Turco , e che  per  la  rotta  pace  col  Turco  ricevere  vna  Moglie  Au- 
ftriaca , ma  con  la  guerra  per  dote  ; perche  veniva  ad  attaccarli  con  vn  Prin- 
cipe troppo  potente  con  fperanza  d’aiuti  dalla  debolezza  di  Rodolfo,  al  qua- 
le con  quella  occafione  aprivali  l’adito  d’inoltrare  fenza  fofpctto  il  braccio 
armato  in  Tranfilvania  , nella  quale  bacante  legittime  pretenlioui  la  Cafa 
d’Aulhia,  come  eh’  ella  lia  membro  del  Regno  d’Vngharia . 

Con  ragione  dunque  gli  Ambafeiatori  de’  Parti  pregavano  per  conto 
d’Artabano  Rè  loro  la  prudenza  di  Germanico  di  non  permettere  , che  Vo- 
none  reHalfe  in  Soria  , affinché  mediante  il  commodo  della  vicinanza  non 
folIevalTc  i grandi  del  fuo  Regno  à qualche  novità,  clTcndo  precetto  di  Rato  à 
Principi  nuovi,  che  dominano  Rati  di  conquiRa,  e ripieni  di  perfonaggi  gran- 
di, il  tener  lontani  tutti  coloro,  che  in  effipoffono  haver  pretenfione  alcuna, 
perche  procurano  femprc  di  fufeitar  dKcordie  , & introdurre  fattioni  5 c per- 
ciò come  dilTe  Clemente  V 1 li.  il  quale  ha  poRo  il  noRro  Auttore  prima 
d’(^n’ altro  fui  Tavoliere  della  prattica , non  volle  , cho  gli  ERenfi  s’auvici-  -- 
na(wo  à Ferrara,  doppo  che  n’^cirono  (otto  pretcRo  di  venir  à goder  i loro 
beni  privaci , perche  in  quel  Ducato  reRava  grand’  afficttione  verfo  i Principi 
d’ERc  , c più  d’vn  Cavaliere  cosi  partiale , che  farebbe  Rato  habilcà  rivol- 
tare il  Popolo  à favor  de  fuoi  Principi  antichi  contro  iPontinti)  ; ma  Phaverft 
scontrato  in  vn  Papa  troppo  intendente  delle  materie  di  Stato  , fu  caufa, 
che  Ferrara  s’accomodò  al  nuovo  giogo,  c gli  ERenR  non  hebbeto  cervello  à 
battere  il  chiodo,  finche  R confcrvava  ben  caldo . 

In  en  divisone  *rvs  , é"  Vrles , vicina  Gràcif  , Cotji , fnod  incnltnnty  ^ 
ferox,  adnexum  hoftibusy  Rhefinporidi  ee^it . 

E come  poteva  durare  vna  pace , che  non  era  accettata  fe  non  con  conli- 
tioni  tanto  inique , che  troppo  apertamente  faceva  fede  c Ter  Rata  vio-, 
lenza  della  neceffità  in  Refeuporide  l’accettarla  ? Tuttavia  egli  hebbe  inge- 
gno d’accomodarfi  al  tempo  con  animo  di  sfoderare  le  fue  ragioni  quanto 
prima  lo  confentilfero  le  congiunture  favorevoli . 

Fra  Principi  non  v’c  fede,  ne  patto , che  tenga,  ha  vendo  effi  per  precetto 
(àcrofanto  il  guidarfi  folamente  iccondo  i precetti  del  loro  interdfcje  perciò 
di  non  mantener  le  promeffeAie  giuramenti,  quaivio  à loro  riefeono  danno-i 
fe,  e vantaggiofe  à nemici . Si  ridono  i Grandi  de’  contratti  Ripulati , e d’al-, 
tre  fcritture  d’obbligationi,  non  effendovine  penna,  ne  inchiomo,  che  baRi 
ad  indurre  i Principi  à mantener  la  fede,  ma  la  fola  punta  della  fpada , od  al-t 
tra  violente  neceffità. 

. Leggete  l’hiRorie  antiche,  e moderne,  c troverete,  che  le  tregue,  e le  paci 
fijno  mai  femprc  Rate  rotte  da  quelli , che  l’havcvanoRipulate  con  i giura- 
menti, non  mai  mancando  legittimi  , od  apparenti  preteRi  à chi  vuol  fot 
Diale, 

T 1 Francefeo 
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Franccfco  primo  quel  tanto  compito  Rè  di  Francia  , che  Teppe  haver  nelP 
vnghie  Carlo  V. Tenta  ritenerlo,  non  trovò  altra  TeuTa  per  legittimare  lo  Tue 
morTc  contro  CcTarcjTe  non, che  fi  Tentiva  in  obbligo  di  mantenerle  Tue  pro- 
meTe  giurate  in  prigione  à Carlo  ; oltre  che  per  Te  medefime  erano  nulle, 
perche  no;i  conformate  dal  Tuo  Parlamento  di  Parigi . Et  inftando  CcTare 
non  eilcr  attione  da  Galantliuomo  honorato  il  giurare  per  ingannare , Fvan- 
ceTco  ToggiunTc , che  per  vTcirli  di  mano  haveva  operato  Fecondo  la  ncccfTità 
del  tempo,  non  fecondo  la  qualità  del  Tuo  genio,  e che  Te  voleva  Cario  trovar 
in  Francefeo  più  elTecutione  nelle  promefle , do\’eva  prima  haver  in  Te  ftelTo 
più  diTcrctionc,  c non  conloringar  vn  Rè  à proferir  vn  si  per  necelTità  di  viver 
libero,  non  per  volontà  di  viver  in  pace . 

Fece  rifponder  Carlo  1 X.  Rè  di  Francia  à GaTparo  di  Coligni  Direttore  de*^ 
Rinegati  Vgonotti,à  quali  haveva  conceflb  molti  privilegi)  pur  all’hora  vio- 
lati, che  non  doveflcro  punto  ftupire  i Signori  Vgouotti,  (e  loro  non  oflerva- 
va  più  lungamente  k giurate  promefle  ; imperò  che  egli  non  haveva  intefo 
d’obbligarfi  in  perpetuo,  ma  per  quel  breve  tempo,  che  già  era  traTcorfo. 

Finalmente  la  Duchefla  Margherita  di  Parma  Madre  di  quel  Grand*  Alef- 
ftndro  Farncfc  indotta  dalla  ncceffità  de’  tempi  à prometter  con  ampliflìmc 
forme  ai  Tollevati  Popoli  di  Fiandra  cola,  che  non  voleva,  e non  poteva  pun- 
to ofl'ervarc  ; ri/orfe  alla  legittima  feuTa  diTpiacerle  in  eflremo  di  non  ell'er 
capace  à farli  conoTcere  Principefla  di  parola, perche  la  neceflìtà,  eh*  à diTpet- 
to  del  cuore  l’haveva  carpito  di  bocca  molte  parole  era  quella,  che  comife  U 
colpa,e  che  faceva  la  TeuTa. 

Vi  Tono  alcuni  Morali  diTpenTatori,  che  contrafiano  acerbamente  contro  i 
Politici,  affermando  eflcr  fecondo  la  ragione  delle  genti  in  obbligo  ogn’  vno* 
di  mantenere  le  promefle  , e maffimc  le  publicamente  giurate  ; ancorché  la< 
forza  della  Guerra  habbia  coftretto  il  patto  ; Et  io  so  molto  bene , che  han- 
no ragione.  Te  però  parlano  à vn  Convento  di  Monaci . Ma  hanno  il  torto, 
e Tono  ridicoli , Te  pretendono  Éivcllare  à vn  Collegio  di  Principi , i quali  per 
Fambitionc,&  intcrefl'e  di  regnare,  lì  fono  difobbligati  dal  rigore  della  legge,, 
e poco  curano  le  cofe  della  Religione  , Te  non  dove  ella  ferve  per  mantella 
alla  loro  Politica  ? 

Exeat  Aulii  qui  vult  effe  piui , 

O voi  mi  direte  , che  fi  può  efler  Principe  , e Santo  ; è vero  ma  di  rado .. 
Appena  leggo  nel  Catalago  de’  i pofleditori  del  ParadiTo  trentaquatro  Prin- 
cipi Santi,  dove  d’altra  coiuUtione  d’huomini  Te  ne  contano  à milioni . 

Hoggi  cosi  fi  vive , & io  difcorro  di  quello , che  fanno  i Principi,  c che  To- 
gliono  lare  per  vecchio  inftituto  non  di  quello,  che  doverebbero  fare  per  ca- 
po di  conTcienza,  toccando  quefto  à loco  Confcflbri , i quali  però  non  inten- 
do , come  fi  poflbno  falvare , e mentre  hanno  conTcienza  d'aflblvcre  i loro 
Principi  indurati  nella  Tirannide,  c nell’  ingiufiitia,  che  non  vogliono  perdo- 
nare, e vogliono  vTurparc  l’altrui . y orrei , che  mi  diceflero , come  fanno  à* 
crovarc  Sacerdote,  che  voglia  a^oivec  loro  ; Ma  ceda  laineraviglia , qnandof. 

~ fi  confi- 
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fi  cnnfidcra,  che  il  ConfefTorc  di  Carlo  V.  ftjflc  fatto  morire  nel  fuoco , corner 
convinto  dlierelìa  dal  medefimo  figlio  di  Carlo  ; cioè  da  Filippo  1 1.  Se  gli 
Spagnoli  non  havdfcro  con  gli  ccccfTì  di  tutte  Thumanc  crudeltà,  ed  avaritie 
fpogliate  l’indie  de  Paefani  habitatori , hoggi  non  ne  farebbono  coti  facil- 
menfe  padroni;  peròfe  bene  fono  padroni  di  gran  Mondo,  non  dominano, 
che  vafiità  di  paefi  fpopolati;  Onde  fi  dice,  che  il  Rè  di  Spagna  c di  gran 
Terra  , e qnello  di  Francia  Rè  di  gran  carne . La  moltitadinc  de  Popoli  è 
quella,  che  fà  confidcrabilc  i Regnanti . 

Se  non  havefitro  cavato  tant’  oro,  e tanto  fangue  da  Napoli,  c da  Milano 
fenzà  riguardo  ad  alcuna  legge, non  poirederebbero  quefii  Ìlari;  camina- 
no  con  la  feorta  del  puro  intereffe,  c per  quello  fanno  internarfi  nc’  domini), 
perche  fono  febbri  etiche  quelle  della  dominatione  Spagnola, ’qnnndo  entra- 
no nel  corpo  d’vn  Stato,  non  più  fe  ne  partono  ; ma  quelle  de  I rancefi  fono 
febbri  ardenti  piene  di  furore,  ma  di  poca  durata . 

Conchiudo  nel  noliro  propofito  , che  i Principi  ’fiimano  ri^Mitatione  di 
Vlercante  «piella  di  mantener  la  parola , ma  privilegio  da  Principe -quella  di 
mancar  di  parola  » 

Ingcgniofo  fii  l’argomento  di  Francelco  primo  prigioniero  in  Madrid,  col 
quale  propofe  tre  partiti  à Carlo  V.  ciò  è. 

. Che  potc’.'a  tenerlo  eternamente  carcerato , 

Poteva  gratiofamente  liberarlo . 

Poteva  obbligarlo  à cedergli  la  Borgogni . 

Onde  inferiva  il  buon  Rè  ;Se  mi  condanni  à perpetua  carcere,  cccomicrtrt 
petto  indifferente  apparecchiato -à  collantemente  follencrla  ; Se  gratiofamen- 
te mi  liberi , ti  farò  fchiavo  fin  ch’haverò  vita . Ma  fc  vum,  eh’  io  giuri  di 
renderti  la  BoTgogna,mi  farai  clfer  fpergiuro  onrranimo  di  non  l’offervarc,  e 
di  moverti  guerra  quanto  prima  mi  farà  coiicclTo.  Quello  era  vn  parlaf  da 
galant’  huomo,  e da  buon  Francefe  ; ma  havendo  à trattare  con  quel  Tedefeo 
Ipagnolizzato  di  Carlo , fù  coftrctro-Francefco  à mutar  difeorfo , e prometter 
con  tutte  le  più  ampie  forme  , e con  Phomaggiode’  figliolila  refiitutionc' 
della  Borgogna.e  la  concelTione  delle  fue  amtiche,  e nuove  ragioni  fopra  Na- 
pofi,Fiandra,  c Milano  - Ma  (ù  da  Clemente  V 1 1*.  afl'oluto  dal  giuramcnto> 
del  contratto,  & cfortato  à non  oflcrvarlo , 

Nihil  aque  Tiberium  anxhtm  hahehat^  quim  ne  compoftta  turbarentut. 

Innovi  Principati  per  flabilirfi , hanno  bifogno  di  pacifica  quiete , c niùn* 
cofa  deve  piu  aborrire  qualfìvoglia  cagione  di  follevamento , ò di  moto 
nè  fuoi  fiati  ; Onde  1 ibcrio,  che  nitfuna  cofa  temeva  più  che  l’alteratione  del- 
Pa  quiete , fece  denuntiarc  a i Rè  di  Francia , che  primad’ogn’  altra  cofa  po-^ 
falTero  PArmi . 

Era  tirato  per  i capelli  Ferdinando  d’ Aragona  à mover  guerra  à Lodovico* 
Sforza  vfurpatore  (ti  Milano,  e pure  per  non  intorbidare  la  quiete  d'Italia,  fo 
‘ T 3 a’aficnne». 
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n’afìenne,  perche  molto  compliva  à Tuoi  intercffi  ouviare  ai  torbidi  in  quelbl 
Provincia,  nella  quale  doppo  l’vltima  crpugnatione  di  Firenze  tutti  i Princijn 
noflri  non  hanno  havuto  maggior  pcnfiero,  che  quello  di  confervarci  la  quie- 
te, cosi  havendo  influito  nel  cuore  degli  alcri  Hncomparabile  prudenza  del 
Senato  Veneto . Onde  a reprimere  tutti  quei  femi  nafeentì,  chc.'poflbno eoa 
le  difeordie  fufeitar  de  torbidi  in  Italia,  tutti  congiungono  le  forze,  & il  con- 
figlio. Imperò  che  vedendo  gl’  Italiani  non  haver  in  pronto  ne  capo,  n« 
braccia  per  liberarli  da  Spagnoli , e nelTuno  volendo , che  il  compagno  s’in- 

frandiCca  con  la  rovina  del  proffimo , c confiderando , che  necclTariamente  fi 
ovcffero  fcacciar  li  Spagnoli , doverebbofi  ò farlo  con  l’Armi  de’  Francefi 
(il  che  farebbe  vn  rimedio  peggiore  del  male)  ò de  nationali , e s’ingrandi- 
rebbe foverchiamente  qualcuno  di  loro,  ò in  evento  di  finifira  fortuna  s’op- 
primerebbono  da  fé  medefimi , c fi  darebbe  agio  ai  Francefi  , e Tcdefchi  di 
correre  alle  rovine  d'Italia , perciò  tutti  i Potentati  d’elTa  fonofi  aecordati  à 
mantener  laJiibertà  di  quella  Provincia  nello  (lato,  in  cui  fi  trova,  lafciando  il 
pacifico  polfedb  à Spagnoli  di  quelli  Stati,  che  vi  godono.  Se  facciafi  benoi 
o male,  io  non  sò  dirlo  , perche  de  futuri  auvenimcnti  fe  me  deve  attendere 
il  guido,  benché  probabilmente  fi  pofla  congietturare,  che  eflendo  la  fola  Re» 
publica  Venctiana  il  decoro , c la  fermezza  d’Italia , ogni  volta , che  Francia 
vedendoli  efclufa  dal  polTelfo  d'elfa  per  l’accordo  fatto  di  follentar  la  libertà 
Italiana  nella  pofitura  prefente , che  vuol  dire  ad  efclulione  de  Francefi,  farà 
in  pofitura  tale  da  poter  condurfi  in  quella  Provincia  à ricuperare  le  fue  ra- 
gioni col  ferro  , ellendo  fua  antica  intentione  di  congiungere  il  Milanefe  al 
corpo  della  medefima  Francia . 

Certamente  il  primo  Rè  mafehio,  che  verrà  far  quello  procurerà  divertire 
le  forze  de  Principi  d’Italia  , coll’  invilupparli  in  Guerre  ruinofe  , e mafilme 
eoa  l’attaccare  alla  coda  del  Leon  Venetiano  il  ferpente  di  Collantinopoli) 
auvenga  , che  non  potranno  mai  fperarc  l’Armi  di  Francia  avanzarli  à nota- 
bile profitto  quà  dentro , fe  non  tirano  la  Republica  dalla  loro,bche  l’attac- 
chino fieramente  à lotta  col  Turco,  & in  forma  di  malagevole  fviluppamen- 
to,  non  havendo  quella  faggia  Republica  cos’  alcuna  in  maggior  aborrimciv 
co,  che  la  guerra  del  Turco,  col  quale  è cinta  d’ogn’  intorno,  e contro,il  qua- 
le  sà  benilTimo  di  non  haver  in  alcun  tempo  ò pr«e , ò depolle  i’Armi,  (e  noit 
C04  diminutione  del  Tuo  dominio . 

Sdvam  vim  merhi  augebdt  perfùdjìo  veae/ti  i Pifiae  dccepti . 

Plfone  huomo  di  quei  torbidi  talenti , che  habbiamo  accennati  oltre  gH 
ordini  fegretamente  havuti  da  Tiberio  la  Tua  Moglie  Plancina  confiden- 
tifiìma  di  Livia  , tenendo  fecretilfimi  mandati  della  medefima  di  levar  daF 
Mondo  Germanico . Era  nel  Campo  in  qualità  di  Legato,  dove  Germanico 
era  Gencralirfimo  di  fuprema  auttorità , e non  dimeno  doppo  haver  llrapaz- 
sato  in  varie  forme  il  Tuo  Oeucrale  > fimulaodo  otfefe  private , benché  tutt» 


fiprg  it fecondo  Libro  deili  Annali  di  Cornelio  Tacito . Tyr 
ficeffe  affine  di  coprire  i comandamenti  di  Tiberio  , s’avanr.ò  à taH  ccceffi* 
«he  sforzò  Germanico  à fcacciarlo  dal  Campo , quando  non  era  più  fruttuo* 
fo;  però  che  dell’ improvifa  , e fintomarica  Infirmiti  di  Germanico  s’argo- 
mento, ch’egli  haveffe  bevuto  il  veleno  per  le  malie  di  Fifone  ; Onde  benché 
per  la  potenza  de  rimedi)  s’allegicriffie  il  male  , ricadde  nondimeno  con  ve- 
hcnicnza  maggiore  il  parolifmo  nel  cuore  di  Germànico,  à cui  la  credenza 
d’effer  auveicnatoda  Fifone  accrefeeva  notabilmente  la  forza  del  male,  ?.c- 
«eierandoli  anco  i fofpiri  della  Morte,  doppo  il  feguimento  della  quale  fi  fa- 
brico  proccrtb , e fi  mandò  in  Roma  Martina  infoMcm  Ftìicficiis , PLvtcin* 
ftrearam . Quali  non  fi  tramano  fcclcratezze  di  veleno , le  non  col  n^ezo  di 
qualche  firega  Maliarda  ; e pure  è vero,  che  le  donne  fervano  per  ifiromentb 
molto  adattato  all’  empietà  de’  Parricidi) . Onde  non  lenza  ragione  1 ibcrio 
fece  dalla  Madre  Livia  fouvertir  l’animo  di  Flancina  Moglie  di  Fifone  à com- 
metter l’éccelfo  d’vcciderc  con  malie  Germanico,  mediante  la  famofà  Ma- 
liarda Martina  ^ Ecco  tre  donne  per  alTaffinar  vn  Cefarc , vn  huomo  mag- 
morc  de  Cefari,  perche  nel  valore  non  inferiore  ad  alcuno  nella  virtù  vgualc,: 
forfi  fuperiore  a tutti  gli  Etnici  Imperatori .. 

Quanti  adulteri)*  e Venefici)  infami  fi  commettono  per  acquiflarfi,  e con- 
fervarfi  vn  Regno  ! Se  parleremo  con  Augnilo,  egli  non  potrà  non  confeffarc’ 
d’clTcrfi  ofeenamente  mcfeolato  con  Drufilla  ,.Tertulla,  Terentclla  ,Rufclla,- 
Silvia,  c Titifc«nia,&  anco  con  cento  altre  matronerle  vogliamo  credere  all’ 
objctioni  di  Marc’ Antonio  ; Però  s'ingcgnorono  gl^àmici  d’Auguftodi  fcula-- 
rele  fue  hfeivie  con  addurre,  che  non  per  voglia  di  libidine , ma  per  eccita- 
mento di  ragione  politica  s’eraraddomcfiicato  con  tante  femine,  tutto  à fine 
di  ripefeare  nelle cootìdenze  carnali  dalle  Mbgli  de’ Senatori  ciò,  che  covi- 
vano  in  feno  i Mariti , non  eflbndo  prartica  piò  ficura  al  Mondò  per  tradir  iF 
Marito,  quanto  il  fcdurfc  la  Moglie . Cónobbe  Fimportanza  di  quefto  ftfat- 
tagemma  Sciano , il  quale  lafciatofi  inprcgnarc  dalla  fpcranza  di.fpofarfi  con 
la  Monarchia  Romana  , della  quale  hor  mai  era  marito  ilsfiglio  di  1 ibcrio 
Drufo  con  la  Mogliedi  quello  detta  Livia , fi  pofe  à fare  il  Cofeamorto  , fin- 
che l'ottenne  à Tuoi  piaceri  ; doppo  di  che  nOn  li  fi  malagevole  à ridurla  à 
peggio;  perche  donna  caduta  in  adulterio  è fehu''a  dell’Adultero . Perfua- 
leda  dnnoue  di  volerla  fpofaec,  e farla  non  meno  fua  Moglie,  che  Imperatrice 
del  Mondo,  l’acdecò  talmente,  che  la  fciocca  donna  s’indnffie  ad  auvclcnaré 
®rulb  fiio  mari»  , e IwccelTorc  infallibile  del  Padre  1 ibcrio  sù  l’incerta,  fee^ 
lerata , e lontanilTima  fpcranza  di  farfi  Mogfie  d’vn  ScreitilTùne , e poi  Impe-’ 
ratrice;  c cost  à guifa  del  Cane  d’Ellbpo  lafciando  le  certezze,  che  haveva  ii» 
mano,  volle  per  via  diprccipitio  abtmiinevole  cercar  rhiceito , el  pcrieo- 
lofo . 

Poppea Sabina  non -Teppe  fare  alcuna  difltntiene  ttai  Marini  ,-rf  Adulteri,* 
dovunque  l’vtile  la  chiamava  , ella  correva  con  tutto  il  fuoco  della  fu*  libili 
dine,  che  non  amava  altro  legno*  che  l’oro . 

■ Agrippina,  ch«  forftper  lo  K»fcol«at«iC'iftcritò  ePeffer-Maidre  di  Nerone* 

s-’allacciò  ' 


I Offtrvstioni  di  Tràjgno  Stetslini 

s’allacciò  con  vilirtìmo  ftupro  à Palante  in  fupremo  grado  favorito  dell’  Ini-' 
pcratorc  Claudio  fuo  Manto  f che  finalmente  levò  dal  Mondo  col  Veleno, 
per  crear  primo  huomo  del  Mondo  quel  Moftro  di  Nerone  , che  per  ifcac- 
ciarla  dal  Mondo  haveva  da  perfcrutarle  le  vifccre  col  ferro . Ma  dove  non 

f>afla  il  veleno  ? Per  entrar  nel  cuore  d’Ottone  III.  imperatore,  fi  cacciò  nc 
iioi  Guanti  ; E dentro  vn  paro  di  guanti  odoriferi  beve  il  veleno  la  Regina 
di  Navarra  Madre  d’Arrigo  1 V. 

Lo  bevette  à roverfeio  in  vn  Criftiero  medicinale  Corrado  figlio  di  Fede- 
rico li.  per  opra  di  Manfredo  fuo  fratello . 

Ladillao  Re  di  Napoli  s’auvelenò  nel  fonte  delle  dolcezze,  e dove  fi  nafee, 
trovò  la  Morte . 

Vn  Padre  del  pari  fcclcrato,che  vergognofo  gli  proftitui  le  bellezze  della 
figliola  ftranamente  auvclenata  nelle  parti  pudende, la  dove  ilgclofo  Rè  nel 
coito  fi  congiunfexon  la  Morte . 

Che  più  ? Corte  fama  coftante , che  nell’  Antidoto  di  tutti  i veleni , cioè 
nell’  Hoftia  Sacra  vn  Fr.atc  nafeondefTe  il  veleno  della  Morte  per  torre , come 
tolfe  all’  Imperatore  Arrigo  V 1 1.  la  vita,  mentre  li  pofe  la  vita . 

Che  Leone  X.  Pontefice  tra  più  degni  morillè  di  veleno  portoli  dal  Rè  di 
Francia,  all’hora,  che  moti,  fi  tacque,  adelTo  fi  dice . 

Che  Sifto  V.  huomo  meritevole  di  vivere  cinque  fecoli , partiffe  dalla  fua 
Chiefa,  e dal  Mondo  doppo  il  quinquennio,  che  portava  nel  nome  per  la  vio- 
lenza d’vn  gran  veleno,  non  v*è  chi  lo  fappia,  e non  lo  dica . 

Attenti  ounque  ò Principi.  Vn  Archibugio,  vn  rtile  leva  la  vita  agli  huo- 
mjni  privati  ; ma  i Principi  non  hanno  maggior  nemico,  che  il  veleno . Po- 
co giovano  le  folitc  cautioni  ; perche  alle  volte  i veleni  non  fi  conofeono  ne 
meno  quando  hanno  amazzato . 

Il  giovinotto  Gio:  Galeazzo  Duca  di  Milano  (ù  levato  con  la  fraude  del 
veleno  dal  Mondo,  per  op$ra  del  Tutore , e>7io  Lodovico  il  Moro  ; ma  egli 
facendo  efporre  publicamente  il  cadavere , & aprirlo  da  Medici  prctefe  far 
conofeere, che  non  v’era  alcuna  cofa  nelle  vifeere,  che  indicafiè  veleno. 

Giovanna  Regina  di  Navarra  auvclenata  nella  Regia  Corte  di  Francia  in 
vn  paro  di  guanti  per  macchina  del  Gabinetto  Reale , fù  aperta  nel  mezo , c 
non  moftrò  inditio  alcuno  di  veleno  ; la  ragione  è,  che  quefti  due  Principi  fu-; 
tono  vccifi  da  i veleni , che  corferò  al  ccrt^cllo  con  la  fortanza^  & al  cuore  con 
gli  effètti  ; Onde  fe  i Medici  haveffero  anatomizzato  il  capo  di  Galeazzo , e 
di  Giovanna  fudetta  , come  fecero  lo  rtomaco , haverebbero  arrivato  à co- 
Bofeere  d’onde  procedeva  la  Morte. 

Mi  fanno  ridere  quei  Principi, che  penfano  effer  ficuri  dall’  infidie  de’  Ve- 
nefici) col  farfi  fare  la  credenza  delle  vivande  da  vno  Scalco,  che  l’affaggi  pri- 
ma del  Principe  ; ma  che  farebbe  fe  morilTe  lo  fcalco  & il  Principe  ? Non  può 
effer  forfi,  che  la  vivanda  fia  vclenofa  fenza  Caputa  dello  Scalco  ? Ma  dato,  che 
lo  Scalco  fia  infedele , Taffaggio  di  robba  velcnofa  non  può  nuocere  à lui , e 
può  amazzare  il  Padrone  prima  > perche  egli  può  armaidi  d’Antidoti  habili  à 

fupcrare 


fifiru  il  fecóMdo  Libro  degli  AftHàli  di  Cornelio  Tàcito . lyj, 
fcperare  il  veleno , che  aflaggia  ; poi  perche  può  clTer  cibato  à piena  pania, 
e ritrovihdofi  al  vomito,  liberarli  dal  veleno . 

In  fine  può  alTaggiare  la  parte  non  auvelenata,  & anco  auvelenata  può  noti 
Deciderlo  per  poca  quantità  della  materia , che  prendono . Dovcrebbono 
dunque  i Pnneipi  eflcr  molto  circofpetti  nell’  accettar  al  fervitio  di  confi- 
denza perfona  di  fede  non  approvata  ; Si  fervino  di  giovinotti  modcfti  non 
vinolenti,  non  giocatori,  non  malinconici,  e di  torbida  fiiìonomia  ; non  vfm® 
femper  vna  vivanda  per  cara  che  fia  ; fugghino  i fonghi,  le  lumache,  le  Rane, 
&ihnocchi  ; perche  quelle  cofe  elVendo  per  loro  natura  maligne , polfono 
Offendere,  c fervirc  anco  di  ricettacolo  al  veleno,  fenza,  che  lafci  infofpettirc 
di  chi  lo  porge . Se  il  cibo , ò il  bevere  havelTc  qualche  fapore  infolito  fi  ri>  ' 
getti,  e fputi  meglio,  che  fi  può,  e fpclTo  fi  faccia  cambiare  il  pane  vna  volta 
pollo  in  tavola  fenza  adoprarlo . In  vltiino  preghi  Dio,  che  la  mandi  buona. 

Simili  mifì  k Fifone  incufàbontyVt  vàletudinù  odverfà  rimaittes . 

S 'Affliggeva  grandemente  Germanico  per  vedere,  che  Fifone  mandava  Tuoi 
meffi  ad  ifpiare  la  piaga  della  Tua  inlirmità,  effendo  cofa  naturale , che  vn 
infermo  travagliato  dalle  Tue  pene , s’accorga  eh’  il  nimico  mandi  TpeiTo  à vi- 
lìtarlo  ; perciò  che  quella  cortefia  viene  attribuita  più  collo  ad  vn  invidioià 
impatienza,ch’egli  non  hoifea  di  vivete,  che  ad  amichevole  defiderio,  ch’egli 
fi, riduca à felicemente  vivere. 

Nerone  doppo  haver  facto  polder  il  veleno  à Burro  Capitano  valorofo 
de’  Tuoi  Pretoriani  andò  à vifitarlo  Burro,  che  s’imaginava  feuza  gabbo  l’ori- 
gine della  Tua  rovina,  eli  voltò  quanta  fchena  haveva,  edimandolii  Nerone, 
come  fi  fentiffe  ; rifpofe  bene  per  gratta  tua . 

L’ollentace  atti  d’amicicia,  Tempre  è degno  di  profondo  fofpctto  in  vn  ne- 
mico . Dominano,  che  col  veleno  colle  al  Mondo  le  Tue  delitie , ciò  è Tito, 
non  meno  di  quello  togUelfeà  Roma  Tiberio  col  perder  Germanico,  haveva 
fommo  defiderio  di  levarli  dinanzi  Goeo  Agricola  : Onde  nella  Tua  infermità 
ad  ogni  momento  dimandava  di  lui mandava  meflì,  officiava  i Medici , mo-  . , 
firandofi  anfiofo  della  fua  falute . 

Federigonda  quella  sfacciata  Concubina, e poi  moglie  del  Rè  Kilperico  di 
Francia  doppo  haver  latto  mortalmente  ferire  l’Arcivefcovo  di  Roano  men- 
tre celebrava  la  Melta , andò  à vifitarlo  cinta  di  lutto,  e con  mefiitia  adolora- 
Ca  effagerava  rancori  con  molta  meraviglia.  Che  fi  fiiife  commeiVa  tanta  fceie*. 
rateila  contro  fi  gran  Prelato,  e Minifiro  di  Dio,  feuza  che  fi  potefTc  palefar- 
ne  l’Autcore . Rifpofe  il  buon  Prelato  con  fenfi  unto  più  liberi,  quanto,  che 
virimi  ; Nò  signora,  eh’  il  Sicario  non  è occulto . lo  mi  coufi^lfo  amazzaco 
dalla  fceleracezza  di  colei , che  feppe  occidere  i Regi  ; poi  taccndofi,  di  U i 
poco  fpirò. 

E I e«lerigonda  confapevole  della  cofeienza  macchiata  del  fiuigue  Reale 
cùnafe  ^c(uta,e  più  mona  quali  del  Vefeovo , 
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SE  fu(fc ftato  effetto  della  modeftia, giurerei , che  Tiberio  non  havcTe  ar- 
cione più  meritevole  di  gloria,  che  quello  difprezzo  di  gloria  non  merita-. . 
ta  , e perciò  tanto  più  folìta  ad  eiTcr  ambita  ; però  che  io  conofeo  buomini 

frandi , c prudenti , i quali  m’hanno  confidato,  che  la  lode  quando  non  efee 
i bocca  fpaccatamente  adulatoria, è il  più  dolce  boccone,  che  poffa  mai  af- 
faggiare  vn  palato  di  non  corrotto  godimento , e che  fc  bene  ftà  in  dubbio, 
ch’ella  fia  (incera,  per  dar  guno,ba(la  che  non  fia  burla  ; Adulatemi , che  mi 
piace  dirte  AlcfTandro  al  fuo  Maeftro  di  Camera . Chi  vuol  cavar  ogni  graa 
cofa  dalle  mani  degli  huomini  grandi , c di  fpirito  elevato  , gli  honori , egli 
lodi.  Quando  fi  sà  ben  pratticare  quello  infegoamento  nelle  Corti , ogn^ 
fcolaro  è Dottore . Tutti  gl’  iflromenti  della  Mufica  non  fanno  fpremerc  vn 
armonia  più  nobile,  e che  più  incanti  l’orecchie  de’  nobili , quanto  l’emonia 
de’  concetti  lodevoli , ma  però  à fuo  luogo , e tempo.  Con  quell’  arte  gli 
adulatori  s’impadronifcono  dell’  arbitrio  de’  Principi  ; Quelle  fono  le  Sirene» 
che  incantano;  contro  quell’ incanto  nelfun  huomo  sà  etler  afpido  , percac- 
darfi  nell’  orecchie  la  coda . 

Tiberio  dunque  incapace  di  tanta  virtù,  quanto  fe  ne  richiede  per  rigettar- 
le lodi,  benché  non fue , e conofeitore  del  fuo  demerito , hebbe  paura  d’adu- 
lattone  cosi  sfacciata , che  attribuiva  ad  vn  oppreffore  della  Patria  il  titolo^ 
di  Pater  Patria,  e però  la  viltà  fua , non  la  (iia  modefiia  ricusò  quclV  honore . 
In  Roma  non  arrivano  à montar  fui  Carro  Trionfale,  fc  non  coloro,  che  fanno 
far  mercantiad’inccnfo  . • Per  làlir  in  alto  bifogna  inginocchiarli  col  Turrv 
bolo  in  mano;  la  fiinulatione,  c l’adulatione , che  vna  volta  meritavano  la- 
frulla, adeflb  vengono  riconofeiute  coni  Cappelli , e roffi, e verdi.  1 Princi- 
pi hanno  intenerite  à tal  fegno  le  loro  orecchie  , che  danno  in  furore  qual- 
volta vrtano  in  qualche  verità,  che  non  fia  intonacata  di  velluto . Ogni  co- 
la , che  non  applauda  al  genio  loro  , gli  fcortica  l’orecchie . Per  quello  gli! 
hoomini  da  bene, e degni  d’honore  ricufano d’andare  alle  Corti, per  non  cf- 
fer  collretti  ad  attribuire  felfo honore  ai  Grandi,  che  nonio  meritano,  ma  lo* 
demeritano . Sono  Tiberij , e meritano  le  Scale  Gimonie  , c con  tuttaciò 
vogliono  effere  il  Pater  Patria . 

Bodem  dinto  gravibue  Senatw  decretù  libido  ftmindrum  coerciu , edMtu/n* 
que,  ne  qué^um  torpore  fdceret , cui  Avue,  aut  Poter,  dut  Maritm  (jrc. 

DEliberò  ta  prudenza  del  Senato  di  raffrenar  con  CTavi  decreti  la  disho* 
nellà  delle  donne,  prohibendofi  à qualuiKjuc  folle  difcendente.d’Avo, 
Padre , ò fulfe  moglie  di  Cavaliere  Romano  relfercitar  l’officio  publico  dell* 
meretrice . E la  cauli  precifa  di  quella  dichjaratione  procedette  da  VellilU 
di  famiglia  Pretoria  > la  quale  rifoluca  di  pratticare  il  pid>lico  n^elliere  dell» 
‘ ; fernicacione» 


JèfTd  il pcondo  Libri)  degli  AhùmU  di  CÒrMelio  Tacito 
^micatione  , s’cra  data  in  nota  al  Magillrato  degli  Edili}  per  feminadisho' 
tiefta;  però  che  il  Senato  con  l’obbligo  di  farli  conofcerc  per  donna  di  ver- 
'^gna  , raffrenava  non  poco  la  libidine  delle  donne  di  conditione  ; E verar 
mente  deve  il  Principe  aprir  ben  l’occhio  nel  tener  cullodita  l’honcftà  delle 
donne , e mafTime  di  Cafe  illuftri  con  rigorofe  leggi;  au venga  che  da  quefiT 
importanza  dipenda  vna  gran  parte  della  fortuna  del  Tuo  Regno . 

Chi  volertc  annoverare  i fconcerti  de’  Regni , e le  cataftrofc  de’  Regi  fe- 
dite per  Tofeena  libidine  delle  donne  , haverebbe  troppo  da  fare;  ma  per 
-non  palfar  quella  materia  li  pefante  con  vhiofa  dilTìmulatione,  li  come  lafcii' 
TÒ  l'antiche  memorie  d’vna  Semiramide  Concubina  d’.vn  bifolco . che  fpofata 
ià  Nino  nel  primo  ingrelTo  del  Tuo  Comando  lo  fece  vccidere  ; 0>si  mi  vcg> 
f[0  inanzi  la  Regina  Giovanna,  che  come  quarta  furia  d’Italia  anche  in  cenc- 
•re  mi  cuoce  col  fuoco  dell’  infatiata  libidine, col  quale  abbrugiò  la  libertà  di 
«quella  miferabile  Provincia . 

Giovanna  feconda  Vedova  di  Guglielmo  Duca  d’Aullria  per  la  Morte  di 
-Laodillaofuo  fratello  fuccedette  nel  Regno  di  Napoli , dove  poteva  menar 
fclidffima  vita , fc  la  rua  licenriofa  fenCualità  non  rhavclfe  fatta  primieramen- 
te impazzire  dietro  le  belle-zzc  d’vn  tal  Pandolfello , con  cui  accomunò  fe 
-ftelTa  anche  vivente  il  fratello , el  Marito  ; ma  rumoreggiando  poi  altamente 
i Baroni , & i Popoli  del  Regno , per  l’ecceffiva  potenza  ; che  ^urpavafi  con 
poca  lode  della  Regina  il  fuo  dolce  Tiranno,  ella  per  quietare  i torbidi , che 
minacciavano  tempelle,  condefeefe  à maritarfi  à Giacomo  Conte  della  Mar- 
cia del  fangu^ di  Borbone,  il  quale  di  primo  lancio  infanguinoffi  le  mani  (ec> 
Ceffo  non  collumato  in  Francia)  nel  fuo  temuto.rivale , & indi  palsò  ad  allon- 
tanar la  moglie  dalla  Menfa , & dal  letto  à fegno , ch’ella  non  era  differente 
da  vna  prigioniera , che  nel  nome . Quando  Giulio  Cefare  Capuano  princi- 
pal  Direttore,  e Bracciero  del  Conte  della  Marcia  nell’ occafione  di  Pandol- 
ìèlio  nullamcnte  rimunerato  di  quello  fatto , s’efibi  alla  Regina  di  ridurla  in 
flato  di  padrona  con  vn  pugnale  trapanando  al  cmdel  Marito  le  vifeere. 
Giovanna, à cui  premeva  più  vendicarii  del  caro  Pandolfello,  che  delP odia- 
to Marito, (Iringe  le  mani  a Giulio  Cefare, lo  ringratia,  e lo  prega à cohfer- 
«rarfì  in  tal  propolìto,e  fra  tre  giorni  tornar  à lei  per  concertar  il  modo  dclT 
cflccutione  ; mentre  chiamato  il  Marito  fi  elTerlo  nafeofamente  vicino  à fei». 
tir  con  le  fue  orecchie  relTibitioni  del  Traditore  , che  tollo  fatto  prigione, 
^agò  con  la  teda  la  pena  de  fuoi  delitti . Nullan^te  fpaventati  da  quefla 
tragedia  Ottino  Caraccioli , & Anichino  Mormello  arrivando  alla  finezza 
-della  Regina  nella  morte  del  Capuano  , (bllcvorono  talmente  la  plebe , che 
-in  certa  publica  fùntione  fpoBcffato  il  Rè  del  (bo  comando  lo  reffituirono  al- 
la Regina,  che  facendo  pagar  il  taglione  al  Marito , lo  collocò  nel  pollo  ne- 

J letto,  ch’ella  haveva  prima  di  lui  fofferto,  ma  incapace  di  freno,  l’vna  volta 
ratiata  luflìiria,  eccola  in  ^reda  di  Giovanni  Caracciolo,  huomo  di  prefeo- 
■ti,  fangue,  e valore  trà  i piu  inftgni  di  quel  Regnò,  al  qiìak  conferì  col  poC- 
fe^  di  fe  {leda  l’arbitrio  della  Cotoni  , e della  dignità  primaria  dL  Gra^ 

Y a Sinifcalco, 


1 ^6  Ojferv ditoni  dì  Trdjdao  Bon diini 

'Sinifcalco , il  quale  concitò  redirione  negli  Ottimati  ; Dolcndofi  Ottino  C».' 
racciolo  liberatore  della  Regina  con  gli  altri  Tuoi  d’eflèr  trafeurato  dalla  gra»- 
tia,  c dalla  beneheenza  Regia,  mentre  altri  fenza  merito  veni^'a  egrcgian\ente 
remunerato . Nulladimeno  facilmente  la  fortuna  quietò  queOi  tumulti,  ma 
non  gii  i rumori,  che  dalle  ofeenità  della  sfrenata  Giovanna  Tuonava  vn  brut- 
to Tuono  per  Italia , la  fama  della  quale  pcrcoflc  il  Pontefice  Sovrano  di  qud 
Reame,  tirò  l’adultero  Caracciolo  a Roma  Totto  Tpecie  d’honore,  e creò  Sfor- 
za quel  bravo  soldato  Tuo  Capitano  contro  Braccio  nemico  del  Pontefice, 
ma  lo  sforza  accorgendoli  elTer  decaduto  dalla  gratia  della  Regina , incol- 
pandone l’a'^enza  del  Caracciolo,  lo  fà  tornar  agli  antichi  ampleffi  in  Napo- 
li ; di  che  Tdegnato  il  Marito , che  per  opera  del  Papa  viveva  da  buon  amico 
con  la  Moglie  , fi  portò  in  Francia  , (lomacato  dalle  laidezze  della  Moglie  à 
finir  la  Tua  vita  in  vn  Monafrero  Tenza  Corona  Reale  non  lenza  Corna , anzi 
con  la  Corona  non  d’oro , ma  fritta  dal  ferro  d’vna  forbice,  sfogava  in  tanto 
la  Tua  vedovanza  non  mai  vedova,  liberamente  la  Regina,  quando  per  haver 
tirato  al  Tuo  foldo  Braccio,  s’irritò  contro  talmente  l’animo  del  Papa,  che  ire- 
veftì  di  quel  Regno  Lodovico  d’Angiò,  chiamandolo  al  pofl'dlb  ; di  che  Tpa- 
ventata  Giovaiwia  s’adottò  Alfonfo  d’Aragona  Rè  di  Sicilia  ; Ma  tofto  accor- 
tafi,  che  l’Aragonelè  meditava  peggio  di  Giacomo  della  Marcia  , fece  rin- 
chiuderla in  vn  Monafrero,  avocando  come  nulla  l’adotione  fatta  per  colpa* 
dell’AragoncTe  ingratitudine  s’indufTe  à chiamare  Lodovico,  quello  , che  il 
Papa  chiamava  non  Tolo  per  opporlo  ad  AlfonTo , ma  per  mortificare  gl’  info- 
ienti Tpiriti  del  Tuo  Caraccioli,  che  dalla  familiarità  pail'ando  all’  atroganza,  e 
da  quefra  al  diTprezzo,  non  conTervava  più  ne  amore,  ne  rifpctto  alla  Regina, 
follccitata  dall’  emulatione  de’  Cortigiani  à disfarfi  di  quel  mezo  Padrone , il 
-quale  Tentendofi  negare  il  Principato  di  Salerno  per  il  figliolo  con  intempe- 
ranza di  lingua,  e più  di  mano,  TviUaneggiò,  c percorte  d’vna  guancutala  Re-, 
gina  , ella  con  animo  Regio  Teppe  cuocere  con  diffimulatione  l’affronto  per 
maggiormente  punirlo . Onde  concertò  con  alcuni  Tuoi  confederati,  c con- 
fidenti la  carceratione  del  temerario  Caraccioli,  ma  temendo  coloro,  ch’egli 
finalmente  rappatumato  forgefTe  à loro  precipitio , s’avanzorono  à credere, 
che  fufle  pazzia.il  tirare  al  Leone  vn  ardìibugiata  con  le  migliarine  da  tordo, 
e però  con  molte  ferite  vendicorooo  vna  Tol  ceffata. 

Qyanti  errori  produfle  vn  errore  ! la  libidine  di  Giovanna  tolTc  à lei  i fi- 
glioli, à Napoli  i Regi,  stila  ChkTa  i T ributarij , all’Italia  la  libertà . Quanti 
mali  partorifee  la  libidine  ! TolTe  à Pandtdfello  la  vita , à Giulio  Cefare  Ca- 
puano la  Tefra,  à Giacomo  della  Marcia  la  quiete , e l’honore  ; Al  Papa  il  ri- 
pefo  : Allo  Sforza  le  (ortune;  A Braccio  gli  avanzamenti:  Al  Caraccioli- la  dk 
gnità,  l’Anima,  el  Corpo.. 

Ma  paffando  da  Napoli  à Londra , panni  di  veder  l’In^ilterra  per  cauTa 
d’vna  (ol  donna  fepolta  nel  Tanme,  c fconvolto  quel  già  feliciffimo  Regno  i- 
ul  termine,  che  la  confulà  Baoilooia  cederebbe  in  paragone  di  lui  la  ptero» 
gativa^ 

4rng» 


fiprd  il  fecondo  Libro  degli  Afinoli  di  Cornelio  Tacito. 

•Arrigò  1 1.  figlio  d’Arrigo  V 1 1.  Rè  d’Inghilterra  doppò  la  Morte  del  pri- 
mogenito fao  fratello  Arturo  col  confenfo  efi  Ferdinando,c  di  Giulio  I l.fposò 
la  Moglie  vedova,  & ancora  Vergine  del  Defonto  fuo  fratello , la  quale  chia- 
nuvafi  Catarina  figlia  di  Ferdinando,  e d’Kabclla  Rè  Cattolico , c lorella  mi- 
nore di  Gio’'anna  Madre  di  Carlo  V.  Da  quefto  maritaggio  nacquero  vari) 
figli,  ma  fola  Maria,  che  fù  Moglie  di  Filippo  1 1.  fopraviflc . 

11  primo  Miniftro  d’Arrigo  anzi  il  fuo  Arbitro  era  Tomafo  Volfet  Cardina- 
le Eboracenfe,  il  quale  vedendoli  minorati  i titoli  nello  fcrivcrc,che  gli  face- 
va Carlo  V.  perche.minorc  n’haveva  il  bifogno  (vecchio  ortifitio  de’  Spagnoli 
è rhonorar  co’  titoli  i Principi , e i Grandi  quando  n’hanno  cftrcmo  bifogno, 
e poi  ftrapazzarli,  mentre  à Principi  d’Italia  loro  partiali,  & amici  danno  l’Al- 
tezza, ina  quando  fono  loro  emoli,  e nemici,  danno  appena  dell’ Eccellenza)  ; 
Onde  adiratofene  rifolve  di  fiaccare  il  fuo  padrone  da  Carlo,  e congiungerlo 
indiflblubilifrente  col  Rè  di  Francia  , mediante  vn  Matrimonio  con  la  Du- 
chelfa  vedova  d’Alanfon;  e perciò  elTequirc  indulTe  il  Confeflbre  del  Rè  per 
fcrupolo  di  confeienza  la  nullità  del  fuo  Matrimonio  con  Caterina  fiata  Mo- 
glie di  fuo  fratello,  come  contro  le  leggi  dd  Lcvitico . 

Il  Rè  vedendo  non  poter  confeguir  prole  Mafchia,  fece  fiudiare  il  cafo,  e 
trovò  Theologi , che  dichiarorono  irrito  e nullo  il  fuo  Matrimonio;  Onde 
pregò  Clemente  VII.  fuo  grand’  amico  à concedergli  il  repudio  ; il  che  non 
potè  mai  ottenere . In  tanto  il  Rè  fcioglicndo  le  prattichc  del  Spofalrtio  con 
Margherita  figlia  del  Rè  Francefeo,  e vedova  del  Duca  d’Alanfon  contro  i fi- 
ni , e negotiati  del  Volfet , mofirò  ch’egli  era  prefo  da  laccio  molto  diverfo, 
mentre  fchiavo  delle  fenfualità  era  fieramente  innamorato  d’vna  donna  di 
Corte  figlia  del  Cavalier  Boleno  in  apparcnza,ma  infofianza  figlia  del  mede» 
fimo  Rè;  ne  folo  figlia , ma  Cognata,  perche  Arrigo  hebbe  lungamente  che 
fare  prima  con  la  Madre, e poi  con  la  ibrdla  di  quefia  fua  donna,  che  fi  chra- 
ma'’a  Anna . Con  che  fozze  faci  d’infcrnal  bruttura  s’abbrufeiano  i cuori  de’ 
i Re  1 Anna  benché  prodiga  del  fuo  corpo  ad  altri  vulgati  amanti, avarhTìma 
con  Arrigo  non  conferiti  mai  di  dargli  fe  fidfa  , s’cgli  prima  non  le  dava  fo 
ftertb , come  poi  au venne  al  difpettodi  Carlo  V.  di  Caterina , e di  Clemente 
con  porli  fotto  t piedi  le  leggi  humane , e divine facendoli  la  Bolena  Ipofare 
dal  Re  mediante  vn  Capellano  della  Bolena  intrufo  dal  Rè  ndl’ Arcivefeova- 
do  di  Cantubcri,  il  quale  (entcntiò  nullo  il  Matrimonio  tra  Caterina , & Arri- 
go, il  quale  fisce  publicamente  incoronare  Regina  Anna,  levando  à Caterina 
il  nome  Reale  ; e quando  Clemente  dichiarò  nullo  il  fecondo  , e legittimo 
matrimonio  il  primo;  Arrigo  levò  ogn’ obbedienza  fui  fuo  Regno  al  Papa,  di- 
cbiarando  fe  fielfo , e facendoli  riconofeer  dal  Clero  per  capo  della  Chiefa 
Anglicana.  Anzi  per  eccelfo  di  rabbia  fece  inferir  nelle  Litanie  &c.  Da 
Tiranni  de  Pontefici  Romani  Ubera  ms  Domine . Ma  non  andò  guari , che 
colta  la  Bolena  in  adulterio  fù  fatta  morire  infieme  col  fratello,  e con  i qua>- 
tro  Nobili  mefcolatili  con  dfa  lei . Fini  la  ^lena,  ma  non  mai  fini  la  milerù 
d'Arrigo^  che  viùrpacoce  di  tante  riccbezi^c  della  Chicla , fi  dichiarò  tre  volte 

, .V  3 fallita 


*■  Ojjifvdtìom  di  Tra] ino  toccalìni 
fallico  col  cunìare  moneta  falfa  per  (bftentare  la  Tua  Moglie  inceihiora  non 
meno,  che  adultera,  e la  fua  Gicrarchia  Hereticale  fece  tanta  ftrage  d’hoomii 
ni  illuftri.ch’è  meraviglia,  come  non  morifle  d’horrore  nel  vederi  Carnefice 
di  canto  nobil  fangne . Nella  fua  gioventù  era  il  più  bell’huomo  d’Europa, 
nella  vecchiaia  era  vn  Moftro  di  grafTezza  ; Bacco  dipinto  per  beffe  perdereb^ 
be  ogni  paragone  con  Arrigo . 

Mon  alla  fine  impoverito,  e difperato , ma  però  vbriaco,pcrb  che  fattofi 
porgere  vn  Calice  di  gcnerofo  vino,  doppo  haverlo  trangugiato,  gridò  ; Ami- 
ti; Omnia  perdidimm  ; Cosi  le  donne  rovinano  il  Mondo . 

Se  non  mi  credono  i Principi,  ne  dimandino  alla  Spagna,  la  quale  per  l’in- 
temperanza di  Filippo  1 1.  ha  ingrandita  la  fortuna  di  Francia  col  fnudare  i 
gli  occhi  di  Parigi  gli  arcani  tutti  più  cupi  di  Madrid  ; Vdite  come . 

Innamoratofi  fieramente  Filippo  1 1.  d’Anna  ( nome  fatale  à Regi  ) Men- 
dozza  vedova  di  Ruigomcz  de  Silva  favorito  Miniftro  già  del  medefimo  Fi- 
lippo , e donna  di  {ingoiati  bellezze , fece  confapevole  di  quelli  Tuoi  amori  il 
fao  confidente  Secrctario  Antonio  Perez  , il  quale  di  Ruffiano  s’ayanzò  à di- 
ventare Amante  e poi  goditore  delle  bellezze  della  Mendoza  ; il  che  fu  poi 
feoperto  al  Re  dall’  Efeovedo  Secretarlo  di  D.Gio:  venuto  all’hora  di  Fian- 
dra affinché  rellaflc  sbattuto  il  Perez , il  quale  contrariava  nel  Configlio  del 
Padrone  i difegni  di  D.Gio: . Percoffo  il  Rè  di  quell’  auvifo  rifolvette  di  per- 
dere non  meno  il  Rivale  Antonio  Perez , che  il  nemico  Efeovedo  follevatore 
dell’  animo  di  D.Gio:  à farli  padrone  delle  Fiandre  ; Si  che  agitando  in  con- 
fulta  quello  più  complifcc  rifolvere  circa  la  perfona  dell’  Efeovedo  , lafciò 
agevolmente  perfuaderfi  Filippo  dal  l’erez  , che  ottimo  partito  fulfe  l’occi- 
derlo  à tradimento  ; e però  ne  commife  relfecutione  all’  Auttorc  del  confi- 
glio, il  quale  con  tane’  ardore  adempì  l’incumbenza  della  fceleratezza  addof- 
Ucafi  , che  moftrò  d’haver  più  rollo  fodisfatto  alla  Mendozza  offiria  dall’ 
Efeovedo  per  la  fpia  fatta  al  Rè  de’  fuoi  amori  col  mezano , che  d’haver  ob- 
-bedito  alla  volontà  di  Filippo,  il  quale  toltoli  dinanzi  l’Efcovedo  con  le  mani 
del  Perez  penfava,  come  di  riferii  anche  del  Sicario,  e Rivale  ; Onde  ad  intui- 
to de’  fogli  dell’ Efeovedo,  fece  carcerare  la  Mendoza,  el  Perez,  che  con  Vi- 
glietti  di  confidenza  pregava  il  Rè  ad  aggiuftare  tal  faccenda  con  la  fua  aut- 
torità,  ne  permettere,  ch’egli  in  mercede  d’haverlo  obbedito , foccombelfe 
alle  feiagure  ; con  lettere  di  pugno  altìcurollo  Filippo  à dar  di  buona  voglia, 
con  fìcurezza , che  in  breve  darebbe  affetto  al  negotio  di  communc  fodisfa- 
rione,  & in  tanto  ordinò  al  Perez,  che  trattaffe  l’aggiullamento  con  la  vedo>- 
va,e  figli  del  defonto  Efeovedo,  mediante  il  Regio  Confirifore  Diego  Canigi, 
il  che  agevolmente  s’ottenne  : e per  Tei  anni  ritirato  in  Madrid  fenza  gfi  m- 
pendij  foliti  fi  trattenne  il  Perez , quando  fù  nuovamente  accufato  da  figli 
dell’  Efeovedo , eh’  haveffi  ricevuto  io.  mila  feudi  d’oro  dal  Gran  Duca  di 
Tofeana , & adulterata  Anna  di  Mendoza,  dilfifcrate  molte  lettere  con  mala 
fede  8c  auviface  molte  importanze  à D.Gio:,  che  fi  volevano  tacere . 

Agitato  da  quelle  nuove  procelle  Antomo^vedv^vifìtato-però  dal  Ri^ 

« ConfdTore, 


fepra  il  feco/tJo  Libro  degli  AhhmIì  di  Corbello  Tacito . 

Confrffore,  che  l’alTicurava  della  vita  e della  fua  fortuna,  non  meno  che  dell* 
grana  del  padrone , il  quale  premeva  in  far  credere  al  Mondo  non  elTer  com- 
partecipe nell’  homicìdio  dell’  Efeovedo , & in  ordine  à ciò  faceva  ammonire 
k Perca  à non  palefar  già  mai  i Viglictri  Reali,  ferirti  fopra  il  partitore  df 
quell’ aflaffinamento.  In  qoefto  mentre  fò  condannato  come  reo  H l^erez  im 
jo.roila  feudi  d’oro,  la  privationc  della  Dignità,  due  anni  di  prigionia^  & orto 
d’elTilio;  ma  il  Rè  feccii  promettere  fecretamentc  , che  fc  voleflc  renderli  i 
foci  Viglictti.la  condannatione  anderebbe  à monte.  Ciò  coftantementc  ri- 
eufato  rimafe  il  Pertz  incatenato  in  vna  Chiefa,  c condotto-dentro  yha  Roc- 
ca, di  dove  doppo  tre  meli  di  feverifTimc  pene  , e angnDie , havendó  fcritttr 
coà  proprio  fanguc  alla  Moglie  , che  confcgnalTc  vna  CatTcttnia  cop  fccrctc 
fcritture  al  Conte  di  Barala,  fu  liberato,  l inalmentc doppo  dieci  anni  chie- 
dcndojvendctta  del  Padre  vecifo,  i figli  Efeovedi,  fii  perfuaio  il  Perez  dal  Con- 
fcflorc  Diego  Canigi  à coofclfar  l’ihomicidio,  e tacere  folarrentc  la-caufa  dell* 
homicidio . Scufoltì  Aiuonio  di  quefi’  infelice  trovata,  come  che  s’indiche- 
rebbe col  filcntio  quello,  che  (i  pretendeva  d’occultar  ih  (cr\'itio  di  filippq,  èì 
s’accrcfccrcbbc  il  precipitioàlui  mcdeino, meglio  effcndoil  comporli  con  gli  , 
accufatori  per  via  di  denaro';  il  che  fù  approvato  dal  Rè  per  impo^'erire  l'o- 
diato, c temuto  Rivale  con  ac  .mila  feudi,  clw  sborsò  per  confcguire  la  quie- 
te ; ma  quando  Antonio  credevafi  in  porto,  trovoffi  nell’ alto  del  Mare  tcnW 
pefìofo  ; Auvenga  che  mutato  di  opinione  1 ilippo  volle , che  la  fua  fama  in-_. 
ditiata  dell’  alfafTmio  contro  l’tfcovedo,connmerta,dovcvafi  finalmente  fin-j«‘ 
cerare  con  puWico  giuditio  , e non  più  maneggiare  in  confidenza  la  canfir 
dell’  occiforc  ; obbligato  dunque  à publico  eflamc,  il  Perez  ricusò  di  rigettai?' 
alcuna  delle  fue  colpe  nella  perfona  del  Re  ma  finalmente  cofìretto  dalla? 
crudeltà  de’  tormenti,  confcfsò  finceramentc  il  tutto , eflèr  ifcolparfcnq  pro- 
duffe  i Viglictti  di  pugno  di  Filippo  che  gl’  imponevano  queft’  ccceffo  ; Quc-'. 
fta  confcirìone  accufava  il  Rè , ma  non  difcolpava  il  reo  ; Onde  tanto  più  era, 
ficuro  l’cltcrminio  del  Perez,  quanto  cexta  la  difgratia  del  padrone  ; per  que- 
fto  ftim.'>.ndofi  già  morto  benché  carico  di  malanni  peri  tormenti  foftenurì 
fùggt  di  carcere,  & iti  vn  giorno  correndo  lao.miglia  ìtalbnc,  fi  portò  in  Ara- 
gona fua  Patria.dove  afTiciirato  dalla  giufiitia,che  per  afficurarc  altrui, perdè 
le  ftefTo , vedendofi  in  pericolo  , ricorfe  al  Sacrario  non  violabile  del  Rè  di 
$rancia,dovc  fù  accolto , e favorito  con  grandtffimo  danno  delta  Monarchia 
Spagnola  ; perche  quefto  grand’  huomo  feopn  alla  Francia  tutte  le  Macchine 
di  Spagna , infegnandole  à vincerla , & attraverfarla  cosi  bene  con  le  finezze 
de  negotij,  e ftrattagemmi,  cpme  con  l’Armi,,c  co’  le  pene . 

Ne  tanto  gran  male  hebbe  alrf origine,  che  Painore  del  Rè  Filippo  con  la 
Mcndoza  vedova  di  Ruigomez  Tuo  primo  Miniilro, anzi  Tuo  primo  padrone- 

Avertano  dunque  i Principi  à lafciar  vivere  l’altrui  donne.  Alcflàndro  de 
Medici  per  la  fua  intemperanza  con  le  donne  di  Firenze, per  godimento  delle 
eguali  fi  valeva  de  rufianefini  di  Lorenzino,  diede  agio  à quefio  di  cavargli  la 
libidine  col  pugnale . 


Al 


léo  Ojfervatu>m  di  TrdjMno  Boccdlini 

Al  Gran  Duca  Franccfco  parimente  cof;ò  la  reputatione , ò la  vita  refferiì 
innamorato  di  Bianco  Capello  , e con  Thomici dio  del  (no  rattore , indottoli 
ad  accettarla  per  Moglie,  mentre  è lama,  che  coliei  rifoluta  d’auveletiare  il 
Cardinal  Ferdinando  Tuo  nemico,  e fratello  del  Marito , fece  (con  abbaglio 
(ìmile  à quello  del  Duca  Valentino  colPapa  fuo  Padre)  mangiare  al conforte 
in  alcune  ciambelle  la  Morte . 

Pier  Luitei  I arnefe  figliolo  del  Pontefice  Paol  III.  fatto  Duca  di  Parma,  c 
Piacenxa  per  e'icrfi  mefcolato  con  troppa  sfacciataggine  con  le  Mogli  de 
Cavalieri  ^additi , fu  da  Piacentini  trucidato,  e poi  gettato  giù  da  vna  fenc- 
fira  ; di  dove  cadendo  rimafe  appefo  ad  arpione , caufalmente  nel  muro  con 
eftrema  ignominia,  e maggiore  della  Morte . 

In  Comma  chi  andaiCe  richiamando  tutti  i fecoli  ad  efCame, troverebbe,  che 
ciaCcuno  di  loro  è ftato  fertile  di  1 ragiche  rovine  à Principi , & ai  Principati 

{ler  cagione  di  donne  ; E in  vero  le  maggiori  feiagure  provate  dalla  noilra 
talia,  fono  Tempre  mai  procedute  dalle  donne,  le  quali  hanno  troppo  predo> 
minio  $ù  l’arbitrio  degli  huomini . 

E b.ifla  dimandarne  alla  doppia  mente  per  bellezza  , e per  dishoneflà  fii- 
tnofa  Martoccia  di  Tofeana  figlia  non  meno,  che  difcepola  dell*  infame  Teo- 
dora; Coftei  fù  di  tre  Papi  amica, Madre,  e Parricida;  Fu  del  fuo  proprio  frac 
tello  Guido , e Moglie , c infamia . Fu  del  fuo  figliolo  Alberico  Tutrice  , e 
Traditrice.  Paiono  paradofTì,  e fono  hiftorie  quelle , che  accenno  pero  che 
Martoccia  padrona,  e 1 iranna  di  Roma  fù  amica  di  Papa  Sergio  11 1.  fu  Ma- 
dre di  Papa  Giovanni  XI.  eh’  hebbe  con  Papa  Sergio  fudetto , c fù  Parricida 
di  Papa  Giovanni  X.  il  quale  doppo  haverfi  veduto  vecidere  dinanzi  agli  oc- 
chi Pietro  fuo  fratello,fù  da  Martoccia  carcerato,  e ftrangolato  ; E Roma  Re-, 
gina  del  Mondo  vollq  per  Regina,  e Tiranna  la  Regina  delle  più  infuni  mere- 
trici del  Mondo. 

E finalmente  fe  merita  fède  Philloria  del  puicciardiai  la  cagione  delle 
baccanti  herefic,che  appeftano  il  Settentrione  intiero,  e mez’  Occidente,non 
proviene  altronde,  che  dall’ avidità  di  Madalena  Cibò  forella  di  Papa  Leone, 
alla  quale  fù  creduto,  che  fi  donaflero  li  denari,  ritratti  dalle  Veiuli  Indul- 
genze di  Germania  , sù  la  <jual  cofa  attaccò  prima  i Cuoi  denti  i.utero  ; ma 
perche  quello  punto  appartiene  all’  avidità  , non  all'  iuipu^citia , non  man- 
cherà occafione  di  meglio  ddcuterlo  in  luogo  pitlà  propolito,  c piu  acconcio 
al  noftro  tmc  • 

■ Fmt  del  fecondo  Libro, 
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IL  TERZO  LIBRO  DEGLI  ANNALI 

Di 

CORNELIO  TACITO. 

lUic  paucos  dies  con^onendo  animo  infumit , 

Riposò  ranimo , non  il  corpo  afflitto, quefto  dal  viaggia , e quello  dalla 
Morte  del  Marito . Potiamo  qui  noure  , che  quando  accade , eh*  altri 
ricevono  ingiuria , non  devono  mai  à (angue  caldo  fperarc  cos’  alcuna  alla 
vendetta.  Ma  prima  quietar  Tanimo,  lafciarlo  ripoTare  alcuni  giorni , e eoa 
audio  fedato  vedrà  , che  tutti  i configli , ch’egli  haverà  pen(ato  nell'  ardor 
aella  colera,  erano  rifolutioni  poco  faggie , che  gli  apporuvano  più  danno, 
c maggior  vergogna,  che  vàie,  e repuutione . 

Violenta  luBn, 

AMartia  era  firohibito  il  piangere:  anche  ^li  huomini  faggi  è difflciie 
non  poco  hx  relìQenza  à fc  {le(To  ne’  primi  impeti  all’hora,  che  il  dolo- 
re per  la  ccM  cara,  che  ha  perduta,  è (refeo . Ma  molto  libere  fono  le  donne 
nel  palefare  nelle  Morti,e  ne  pianti , trafportate  dal  gran  dolore  ; ogni  an- 
corché grandifflmo  fecreto  per  la  violenza  del  pianto,  quale  leva  quel  giudi- 
rio;  eh’  altri  difflcilmente  lu,  quando  dal  pianto  s’è  quietato  , & ha  ripòGito 
l'animo;  AtuUtPs  ( dice  fopra  Cornelio,  parlando  della  Morte  di  MalTimo)  in 
funeri  eim  MartUgemitHi fimet  incHfaruii,t]nod  canjk  exitif  Mariti  fninit  ; e ncl- 
4 morte  d’Vrbano  1 1.  fu  vcdBta  vna  fua  Nepote  à piangere , perche  il  Papa 
iio  Zio  era  Aato  levato  dal  Mondo  con  veleni , il  che  (ii  dide  anche  per  la 
Corte)  d&r  fiicceduto  per  rimediare , acciò  che  quel  Papa  non  diftruggelfc 
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igt  offervAtìonì  di  TrAjano  SoccaUhì 

la  grandezza  d’vn  Cardinale  ricchiiTimo  ; ed  è precetto  d’offervare . 

Le  donne  all’hora  che  fono  comruoiTe  da  ftraordinario  dolore  , quando 
non  vogliono,  che  fi  fcopri  il  ?ao  fecreto;  perciò  che  non  ha  dubbio  alcuno, 
che  Agrippina  fi  doveva  lafciare  trafportare  tant’  oltre  dal  dolore  , che  do- 
veva nel  pianto  dar  fogno,  che  la  morte  di  Germanico  fuo  marito  fuife  pro- 
ceduta da  altra  più  grave  perfona,  che  da  Fifone; 

Et  nefeÌA  toUrandi . 

E Tanto  maggiormente  fi  commovono  i Principi  per  fentire  ancorché  mi- 
nima cofa,  eh’  accada  loro  finiftra,  attelo  che  fono  nati  in  dclitie , e vita 
tranquilla,  e che  nella  contraria  fortuna  ogni  leggicr  travaglio  gli  par  gran- 
dilTimo , c fono  ignorantilTìmi  nell'  arte  del  tolerar , e diffimulare  con  il  tifo  i 
cali  lugubri . Si  vuole  dall’  effempio  dell’  Imperio  Romano  confiderare,  che 
anche  le  cofe  di  grandezza  immenfa,  come  fu  quella  Republica , devono  ter- 
minare , e rifolvcrfi  in  calamità , e miferie  immenfe  ; come  fu  la  conculcatio- 
ne,  che  fecero  li  barbari  di  Roma,  d’Italia , e di  tutto  il  dominio  Romano  ac- 
quifiato  con  tanta  virtù,  che  poi  terminò  alla  Morte  di  Cofiantino , del  quale 
per  l’infelicità  maggiore  non  fù  pure  trovato  il  fuo  cadavere . 

ExtrentA  gAudtj  ImìIuì  occufAt . 

Q Velli,  che  nafeono  alla  mediocre  fortuna,  poflbno  tderare  Fauvet^  ,e 
la  povertà . Ma  li  Principi  fono  sforzati  di  bere  il  Calice  amarilTìmo  di 
provare  l’eftremo  del  bene , e dèi  male , e poi  fi  commovono  cftraordinaria^ 
mente . 

Il  Cardinal  Felice  Pcrctti  detto  di  Montalto,  che  poi  fu  Papa  Sifto , hebbe 
vn  Nepotc  di  fua  Sorella  chiamato  Francefeo , à cui  diede  Moglie  in  Rom» 
vna  Signora  chiamata  Vittoria  Accoramboni  ; Di  coftei,  che  fopramodo  ex» 
bella  , s’accefe  Paolo  Giordano  Orfino , e per  poterla  godere  liberamente, 
pofe  in  eflccutione  vn  atto  degno  di  Barone  Romano  de  nofìri  tempi  di  farlo 
amazzare . La  mattina  feguentc  di  quella  notte,  che  di  molte  pugnalate  mo- 
ri queflo  Francefeo,  cofa  mirabile  fu,  che  vdita,  eh’  hebbe  il  Cardinale  la  Mor- 
■ te  nel  Nepote  con  animo  intrepido,  con  gli  occhi  afeiutti , c con  l’animo  pri- 
vo di  rancore,  per  craello,chc  poteva  confiderare,  celebrò  la  Mcffa  de  Morti 
per  l’anima  di  quel  fuo  infelice  Nepote  ; poi  andò  in  Conciftoro,  negqtiò  col 
Papa,  co’  i Cardinali  d’ogni  fuo  affare,  c perche  per  la  Corte  s’era  publicata  la 
nuova  di  quell’ cnormirtìmo  misfatto , ogn’vno  ammirava  quell’  afflittiffimo 
vecchio  afeonder  con  tanta  virtù  , con  tanta  cofianza  l’acerbezza  di  quel  vi- 
gliacchiflìmo  delitto,  ne  col  Pontefice , ne  con  ^tri  fc  ne  duolfe  ; folo  naven- 
dogh  il  Papa  da  fe  detto  , che  haveva  con  fuo  grandiffimo  difgufto  intefa  la 
Morte  del  Nepotc  di  lui , e che  fc  haycya  luce  del  delinquente , i’haverebbe 
^vcrameocc  punito;  Rifpofcj  ch’egli  rimetteva  il  cafUgo  nelle  mani  di  Dio  » 
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fiprd  il  terza  libra  de^i  Attutii  di  Cornelio  T tciio . léj 
Qucftaè  la  virtù  grande  imparata  dalla  vita  travagliata  di  quel  Signore  , il 
quale  nato  in  tanta  baflezza , e falito  à fortuna  grande  per  mezo  de’  travagli, 
e di  pcrfecutioni  grandiffime  , haveva  imparato  à tolerare.  Alfunto  poi  al 
Pontiricato  vendicò  la  Morte  del  Nepotc,e  contro  gllAccoramboni  con  tan- 
ta fevcrità,  come  fe  il  giorno  innanzi  gli  fiifl'c  fiato  amazzato  il  Nepotc . 

Pars  off  cium  in  Principem  rati. 

E Però  fì  mefticre  l’andar  molto  auvertito  nel  procedere  co’  i Principi , le 
cofe  de  quali  procedono  oculatiffimamentc , c con  fenfi  molto  diverii  da 
quello , che  ci  pare . Per  ciò  tal  bora  moftrano  di  contriftarfi  di  cofa , della 

3ualc  grandemente  fi  rallegrano;  e fe  altri  darà  fede  alla  meftitia  loro  vena 
olente  il  Principe , che  fcuopre  l’animo  diverfo  dal  fuo , l’ha  per  fofpctto  ; 
perciò  che  molte  volte  fi  fà grandifiìmo  danno,  che  iHma  di  farli  vtilc . Mà  il 
Popolazzo  merita  feufa , c poco  è olTervato  dal  Principe  ; dico  bene,  che  fi 
deve  andar  circofpetto,  e prima,  che  feoprire  la  paffione  deU’animo.proprio, 
molto  bene  fi  deve  ofiervare  quella  del  Principe,  per  non  darli,  (come  fi  dice) 
la  Zappa  nè  piedi , nell’animo  del  Principe,  come  molte  volte  hò  detto, fi 
può  mifurare  con  il  più  giufio  compalTo,  che  con  quello  dell’intercffc;  per- 
ciò che  ogn’  vno,  eh’  havelTe  havuto  anco  mediocre  cognitione  delle  ^fe  del 
Mondo,  poteva  bene  imaginarli,  che  la  Morte  di  Germanico  haveva  liberato 
Tiberio  a’ogni  fofpetto  ; Et  in  quefii  cali  il  condolerli , e raoftrar  aniuio'.  Si. 
inclinatione  diveria  di  quella  del  Principe,  e dall’ altra  parte  moftrar  di  rallc- 
gralTene,  è vn  offenderlo  maggiormente . 

Ah  He  omnium  oculit  vultum  eorum  Jcmttntibns  falji  inte/ligerentur . 

PErciò  che  ricordiamo  di  nuovo  , che  affai  meglio  il  Principe  elfequifce  i 
proprij  affari  per  mezo  de’  Miniftri,  che  da  fe  fteflb  , elfendo  difficil  cofa, 
Crimen  non  prùdere  vnltn . Matrem  Antoniam  non  apud  Anclores  rerum  diurna 
^uEtoram  pripiura,  reperto  •ufi»  infigni  officio  fMnSh*m,CHm  fitper  Agrippinam , & 
Drnfnm,  & Claudinm,  cateri  quoque  confitnguinei  nominati}»  per  [cripti  /int , fiu  va- 
letudine perpediebatuTffiu  viStus  lutlu  animus  magnitudinetn  mali  perferre  vifìi  non 
loleravit . 

Saggia  signora  fò  cofiei , poiché  difficilmente  può  altri  ritenerli  di  non 
lafciar  di  bocca  vfeire  qualche  parola  pregiuditiale , e come  fi  conviene  con  i 
Tiranni  cercò  di  conformarli  in  tutto , c per  tutto  con  la  volontà  di  Tiberio, 
come  doveva  far  Agrippina . 

PromptÌHf,apertÌHffnei^Htm  vt  meminijfe  imperitantinm  crederes. 

£T  è la  ragione,  che  nelle  grandiffime  commotioni,e  nelle  violenti  paffio- 
ni,  parliamo  fenz'  artificio,  come  ci  detta  l’animo . 

X a Solum, 


OjèrvMtÌMÌ  a Tr*jatto  B4ce»Um 
Stltm  A$tgufli  ftHguinem. 

FV'  Livia  Madre  di  Tiberio  , e di  DruTo , di  cui  era  figliolo  Germanica; 

Ond’è  donque,  ch’erta  incrudcli  cosi  contro  il  fuo  fangue . Fù  la  ragione^ 
perche  Germanico  era  in  parentado  con  il  fangue  d’Augu(k>,era  figliolo  d’An- 
tonia, Marito  d’ Agrippina,  amendue  del  fangue  d’erto  Auguflo,  alla  qual  fami- 
glia conveniva  haver  rifpetto  per  fìcurezza  di  Tiberio  independente  da  altri, 
che  da  tei;  E nel  vero  è certirtìma  la  regola, che  fa  bifogno  haver  l’occhio  ad- 
dortb  ì tutti  quei , à quali  s’è  tolto  vn  flato  ; perciò  che  anco  ne’  lontanilTimi 
parenti  di  colui , che  n’è  flato  fpogliato , vive  l’affettione  de’  Popoli,  come  fi 
vede,  che  viveva  la  devotione  del  Romano  in  Agrippina,  per  effer  ella  del 
fangue  d’ Auguflo . Si  cred^  che  Drufo , il  quale  nacque  tre  Mefi  doppo >che 
Livu  fù  condona  à Cafà,  fùrtè  figlio  d’ Auguflo . 

JU  Ctrmdnico  ne  filitos  quìdem , é"  cnicunqne  neiili  dehUes 
henores  ceatigijfe^ . 

QVando  (ùccedono  di  quelli  cali  lugubri,  fi  mefliere  occultargli  più , che 
fia  portibile . Morto  D.Gk>:  d’Auflria , e Carlo  Principe  di  Spagna , la 
Sorella  del  Gran  Duca  di  T ofeana , e la  Cognata  nel  modo , che  hò  deno  con 
i loro  cadaveri,  fù  fepolu  la  fama  loro,  e con  brune  ofTequie . 

ìdqne  dr jìin,  dr  cunBù  ^regùmtyjt  modus  adUceretnr . 

TVne  le  cofe  hanno  il  loro  fine . Devono  per  tanto  i Popoli  amar  il 
(angue  del  Principe,  & in  mam'era  di  non  ingelofirlo;  perche  all’hora  il 
deno  di  Tacito:  Brevts  inftMfti  PoptUi  Romani  amorei . 1 fiqli  de  Principi^ 
c i loro  parenti  devono  effer  amati  per  amor  del  Principe  padrone , e capo- 
delia  famiglia,  non  per  fe  flcrtì,  ed’  all’hora  è lecito  folamente  il  paffar  que^ 
termine,  quando  il  Principe  Sovrano  cangia  il  dominio  in  Tirannide . 

Non  enim  eodem  decor  a Principibus  virùy  dr  Inq>er4iori  Populo  : qua. 

modicù  domibusy  Aut  CivitAtibus . / 

On  è cola  tanto  difdicevolc,  quanto  la  noppa  Populaiua  ad  vn  Princi*- 
pe,fi  come  anco  il  far  il  Principe  ad  vn  privato - 
Afeanio  Cardinale  Colonna  effendo  venuto  à Roma  di  Spagna  non  fi  può 
dire  , quanto  movefle  tifo  appreffo  la  Corte  il  vederlo  vfare  il  Baldacchino,, 
accendere  le  Torce  nel  berc,&  altre  colè  indegne  di  lui . Ogn’  vno  viva  nel 
fuo  flato  con  quello  termine  di  non  eflèr  difprczzato  per  la  familiarità  fovec-^ 
chia,  ne  odiato  per  la  troppa  pompa  , 
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J^rd  il  terz»  lAr»  degli  A/tdeli  di  Cemtlio  Tacite . 

Et  ex  merora  folatia . 

PErciò  che  il  Popolo  non  mai  ama  tanto  interdTatamcntc  vna  cofa,  che  hà 
perduta  , ch’egli  non  fe  feordi  per  qualfìvoglia  occafìone , che  gli  fi  dia 
d’allegrezza . E precetto  de’  T iranni  di  fare  troppo  l’eflecutioni  crudeli , di- 
mofirationi  d’allegrezza  vniverGUe . 

Primeipes  mortales , Rempublicam  aternam. 

IN  più  maniere  voglio, die  dichiariamo  quelle  parole  primieramente, che  i 
Principi,  i Rè  di  Prancia,rimperio,  & ogni  flato,  ch’è  b^ero , c che  hà  Prin- 
cipe per  elettione,  ò che  hanno  molti  ceppi  di  fangue  Reale , fi  può  dire  eter- 
no in  vn  certo  modo;  ma  non  già  quelli, che  fidano  la  fuccelTionc  ad  vn  folo, 
come  è fucceduto  m mcdti  Principati  , e particolarmente  in  Italia,  & in  Spa- 
gna ; Ma  più  eterni  fono  elettivi , più  di  quelli  le  Republiche  , e la  Sedia 

, ApofloUca  fopta  tutti  etema,con il modo,pcrchc  con  la  Morte  del  Rèdi  Por- 
togallo è mancato  il  Re^o , e cosi  s’è  veduto  in  molti  altri  Stati  ; l’altro  è, 
che  le  Republiche  fono  immobili  rìfpetto  a i Principati  hereditarij , quante 
vocationi  ha  vedute  la  Republica  di  Veneda  di  tanti  Principi  mancati  in  Ita- 
lia, e fuori:  dille  Lodovico  Moro  fii^gendofi  in  Germania  all’hora,  che  fi  con- 
duflc  à Como,  che  auvertifié  di  darb  quella  Città  più  toflo  à Francefi  fuoi  ne- 
mici, che  alla  Republica  di  Vcactia,la  quale  clTendo  (difs’  egli)  cteriu,  diffi- 
cilmente può  contraftarfl . _ 

Adroganti , & fubdola  mora  fielemm  probationes  fubveheret . 

E'  vero,  che  fovente  col  temporeggiare  nelle  caufe fi  và  trovando  qualche 
nuovo  indirlo,  e ripiego  per  conofcerc  la  verità,  che  fi  cerca  ; mà  è anco>- 
ra  veriffimo,  che  mancando  alla  Giuflitia  il  Tuo  primo  vigore  và  à degenera- 
re nella  piacevolezza;  Qpind’  auviene,  che  in  Vcnctia  fi  fanno  poche  eflecu- 
tioni,  perche  con  la  lunghezza  delle  caufe  raifreddandofi  il  calore  della  giuftir- 
tia,pie^no  quei  Signori  alla  manfuetudine  più,  che  al  rigore . 

Nam  vnlgatm»  eroi  mijfam  ( vt  dixi)  ò Cn.  Seni  io  famefam  Venefiùis 
Martinamyfubùa  morte  Brnndufii  extinUam . 

E*  cofa  familiarirnma  amazzare,come  s’c  detto  altrove  , il  mandatario  in 
fecrcto.  11  Marconi  Filofofb  famofiffimo  de’  noflri  tempi  per  certa  ca- 
gione d’honore  fece  amazzarc  vn  certo  compatriotto  da  Cefena, & elfendofi 
ritirato  in  Firenze,  feppe,  che  il  Micidiale,  del  quale  s’era  fervito,  era  capita- 
to prigione,  e volle  la  fua  buona  fortuna,  che  il  Governatore  era  fiorentino, 
col  qpale  efleodo  flato  fetto  officio,  che  d’eife  il  veleno  al  prigione , egli  rio:- 
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gratiò  Dio  , che  gli  fulTe  prcfcntato  occafione  di  fcrvire  il  fuo  Principe  ; ma 
non  potè  farlo , perche  Copra  venne  nella  caufa  vn  nuovo  giudirio  da  Roma, 
che  gli  tolfe  il  prigione  ; ma  come  hò  detto  in  molti  luoghi,  è cofa  familiarif^ 
lima  non  Colo  tra  Principi , ma  ancora  tra  i Privati  di  levarli  dinanzi  quelli, 
dclli  quali  fi  fono  ferviti  in  negotij  di  gravilTima  importanza.  Graviorum  fa~ 
cinornm  Minisiri  cxfnrobrantes  afpiciuntar . 

Hac  palami  dr  vitato  omni  fecreto. 

PErciò  che  alcune  audienze  date  dà  Principi  à perfonc  fofpette  in  horc  , e 
tempi  Urani,  & infoliti,  danno  grandilTima  occifionc  di  fofpettare;  Quind’ 
è eh’  elfendo  à Capitani  d’ertèrciti  capitati  Ambafeiatori  de’  nemici , hanno 
voluto,  ch’effi  faccino  l’oifirio  della  loro  ambafeiata  publicamente . 

Cstm  incallidsu  aUoquinté"  fitcilù  invefita,/è»ilihuf  titm  art  ih  m vterets$r. 

DEvono  i Principi  giovani  non  mai  ragionare  di  cofa  di  fomma  impor> 
tanza , che  non  fia  fiata  molto  accuratamente  elfaminata  la  rifpofia , e 
tutto  l’affare . Et  à Roma  li  fagaci  Nepori  de’  Papi  fi  vede , che  non  ragiona- 
no,  ne  rifpondono  altro,  che  quello  è vfeito  di  bocca  à loro  Zii. 

A»  quia  pavidùconfUia  i»  incerto  funi . 

E Precetto,  che  i Principi  deboli  ne’  pericoli  loro, non  mai  pigliano  confi- 
glio  buono  , ò non  mai  fi  fono  veduti  far  refolutione  generofa,  ò per 
falvarli  ,■  ò perdere  il  tutto  con  l’armi  in  mano  valorofamcnte  ; perciò  che  la 
paura  può  tanto  in  quelli,  e tanto  gli  tiene  perpldfi,  che  fi  perdono  dapochifi 
fimamente,  & altrove  dilfe  ; N eque  timuit,  ncque  aufut  tjl  fatu . Ma  fono  degni 
di  feufa  que^  ; perciò  che  colui , al  quale  mancano  le  forze , teme  il  male,  e 
non  s’arrifchia  ai  feguire  il  bene  con  quella  grandezza  d’animo,  che  fi  deve . 

Fuit  inter  irritamentx  invidi*  Domus  foro  immìnens , fejlo  ornatUi 
conviviumque  (jr  epul* , (jr  celebritate  loci  nihil  oocnltum . 

IN  quelli  cali  fa  bifogno  viver  di  modo,  che  fi  fmorzi  il  fuoco , non  s’acceU- 
da  con  fare  certe  dimofirationi  vane , c di  niun  profitto , e che  non  appor- 
tano altro,  che  aumento  d’odio,  e di  mala  volontà . 

. Veraque  aut  in  deterìus  ereditai  Indice  ab  vno  faciliìss  difeemi  : odinntf 
(jr  invidiam  apud  multos  valere^ . 

Nei  cafo  di  Pifone  erano  quelle  parole  vere  ; perciò  che  il  Senato , 8r  3 
Popolo  havevano  tane’  alfettione  alla  memoria  di  Germanico , che  la 
ik  . fola 


feprg  il  terzi  Libro  degli  Artrtsli  di  Cornelio  Tdcito.  167 
loia  fofpcttionc  del  veleno  datoli  da  Fifone  faceva  la  caiifa  capitale  ; ma  non 
è già  vero  in  vniverfalc.che  la  palTione  dell’odio , e dell’  amore  pofla  più>ch’ 
in  vo  Giudice  Criminale  in  Roma , nelle  maniTolo  del  quale  (la  poOa  la  vita 
d’vn  huomo , eh’  in  vn  Senato,  come  quello  di  Milano,  e la  Quaraiitia  di  Vc- 
netia. 

Hdnd fàllebat  Tiberium  moles  cognitionù,  quatjue  ipfe  ftm*  dijlraheretur. 

Ricordo  di  nuovo , che  Dio  non  per  altro  ha  privato  il  Rè  dell’ Api  dell’ 
aculeo,  fe  non  perche  da  quefto  imparino  i Principi  di  non  mai  ingerirli  in 
attione,  che  arrechi  odio;  Ma  folo  riferbar  per  fe  le  gratie , lafciando  lare  l’o- 
diofe  giufiitie  à loro  Minillri  ; perciò  che  tal  bora  quella,  che  farà  in  effetto 
buoiu  giufiitia , fi  fìimerà  tutta  paffione  ,fe  verrà  da  lui,&  particolarmente  in 
quei,  nc  quali  fi  trattalfe  di  rigori . 

Jgitur pdUfù  familidrium  ddhibitìs-,  minds  dccufantium,  ér  bine  preces  dudity 
integramque  cdufdm  dd  Sendtum  remittit . 

IN  Roma  i Papi  de’ miei  giorni  non  folo  non  hanno  lafciato  fare  à Giudici 
loro  fecunditm  Ada , Probata  ; ma  contro  la  volontà  d’effi,  c contro  le  leg- 
gi fatte  fopra  la  vita  degli  huomini  gli  hanno  condannati  fuppofìi  rei  coloro 
Chirograii  alla  Morte . Non  lì  può  dire  quanta  confolatkme  (ìa  à Popoli  il 
vedere,  che  il  Principe  rimetta  à luoi  ofRtiali  la  cognitione  di  quelle  caufe,  le 
quali  fono  di  fua  natura  gelolìlfime,  riportando  la  vita  altrui  : cosi  dall’altra 
parte  odiofo  lì  fà  il  Principe  all’hora , ch’egli  incrudclifcc  contro  alcuni  con 
le  Tue  mani . 

Ho  fempre  veduto  à miei  giorni  Principi  grandiffimi  anco  nelle  congiure 
contro  la  loro  perfona  rimetterla  à fuoi  Parlamenti , & à fuoi  Giudici , acciò 
che  amminiftriuo  la  GiulUtia;  perciò  che  quelli  giufliticano  l’attioni  de’  Prin- 
cipi, e ne  fradicano  l’odio  dall’ animo  del  Popolo,  e quello,  ch’è  giulUtia  fatta 
dal  Giudice , pare,  che  fu  sfogamento  dell’odio  particolare  fitta  dal  Prin- 
cipe. 

qud  reiT-Arruntìum-,  Fulcinium , Aftnium  Gdffnm,  ^.feminnm 
Jédrcellum.  Sex.  Pompeium patronos  petenti , iif^ne 
diverfa  excufdntibus , 

Ricordiamoci  dì  nuovo , che  fa  mefìieri  effer oculatilTimicol  prattfeanr 
co’  Principi , c per  non  dare  negli  fcogli  con  effi  loro  non  fi  trova  più 
cTquifita , ne  più  vera  tramontana  per  navigare  i vafiiirmi  pelaghi  de  loro- 
penfìeri  cupi,  che  perferutare  i loro  intcrelP  ; perciò  che  è difficililTìmo  il  re- 
golarli con  le  atdoni  de  loro  eficriori,  le  quali , come  quelle,  che  mai  non  di- 
cono  U vero,  non  procedeado dalla  fchicucaaa dcll’aoimo,  cagionano,  che 

li  fanno 


OffèrvMtìfiffi  di  Trdj/pid  B$culÌHt 

fi  fanno  nel  procedere  con  effo  loro  lacrimcvoliffimi  naufragi) . Pareva,  che 
Tiberio  fcacciaflc  Pifone.che  amafle,  e facefle  la  giufUcia,quete  era  la  fuper- 
ficie  delle  dimoftrationi  bora  chieddTe  , havelfc  dato  fede , e per  fargli  cofa 
grata , ne  haveflc  pigliato  la  difefa , e pc^ofì  à petièguitare  gli  auverfarij , gii 
naverebbe  cagionato  quel  difgufto  , che  haverebbe  prodotto  la  rovina  fua. 
E ben  vero,  che  penetrato,  che  s’ha  Tanimo  afcofo,  e cupo  del  Principe,  fa  di 
niefiieri  ancora  di  moftrar  di  non  haverlo  conofciuto  ; ma  vivere  di  modo  c& 
non  ofièndcrlo,  c con  far  contro  quello,  ch’egli  intrinfccamentc  vorrebbe , e 
di  non  mai  dargli  à vedere  d’haver  penetrato  quello , ch’egli  vuole  con  atti- 
fitio nafconderc.  Perequando  vedete  il  Principe  procedere  contro  vno, 
arpettste,che  vi  fia  commandata  la  difefa  del  Reo , e difendete  la  caufa  di  lui 
con  termini  piacevolkTimi,  c quando  anco  il  reo  fia  perfeguitato  dal  Principe, 
fa  bifogno  non  irritarlo  contro  con  moftrarli  l’ingiimitia,che  fe  gli  fa,  e non  è 
Tempre  vero,  che  il  Principe  ami  quelli , ch’egli  vuol  far  levar  dal  Mondo  per 
Tue  paffioni , non  trovi  chi  lo  difendi  ) perciò  che  egli  sà  molto  bene  , che  il 
uon  trovar  Aavocati,  accrefee  odio  al  Prìncipe, e pietà  verfo  il  reo. 

iHtegrù  dnimés  dijtidicàndiim . 

f A Nzi  altri  quando  vede  eftremamente  offefo  il  Principe  , è chiaro  f^o, 
x\.  ch’egli  fi  rallegra  di  quell’  offefa,  e per  Tuoi  grandiffimi  interelTi,  la  s’hab> 
bia  procacbta , quando  il  Principe  non  fi  commove  , non  s’altera,  e non 
tnofira  fegni  nella  perfona  Tua  eguale  à quell’  ingiuria  ; Doppq  la  Morte  del 
Delfino  di  Francia  s’alterò  fi  fattamente  il  Re  Francefeo  primo  fuo  Padre, 

che  precipitofaraente  fece  fquartare ch’era  incolpato  di  quel  de> 

litto.  Quando  Tiberio  havclfe  fenato  difgufto  dalle  Morte  di  Geniunico  fi 
farebbe  veduto  fimile  al  Re  di  Francefeo . Cosi  il  Rè  Filippo  mortogli  quel 
figliolo  vnigenito  Carlo , moftrò  poco  dolore  in  tanto , ch’egli  accuso  fe  ftef- 
fo . Se  bene  volfe  forzaci  di  dare  ad  intendere  al  Popolo , che  quel  Principe 
fiilfe  morto  di  fuo  male . Cosi  anco  vccifo  di  Veleno  il  Secrctarìo  di  D.Gio: 
d’Auftrbjla  freddezza  del  Rè  l’accusò,  ch’egli  Thavelfe  ordinato  ; perciò  che 
quei,  che  havevano  anche  mediocre  prattica  delle  cofe  del  Mondo,  vedendo 
morto  in  tal  modo  vn  Secretarlo  tanto  caro  à D.Gio:, al  quale  il  Rè  per 
congiuntione  di  fangue,e  per  non  porlo  in  fofpetto , havendo  quel  Signore  il 
governo  in  mano  di  tanti  Suri  era  obbligato  di  dar  fodisfattione, fecero  giu- 
ditio  , che  il  tutto  fulfe  fiato  comnunoato  dal  Rè  medefimo  ; E pero  Papa 
Siilo  doppo,  che  vdi  b Morte  del  Duca , e Cardinale  di  Ghifa , moftrò  d’alte> 
rarfi  in  Conciftoro,  e fece  vn  invettiva  atrociftìma  contro  il  Rè , nundando- 
gli  Monitorij;  e tutto  à fine  per  nafeondere  agli  Spagnoli  il  fatto , come  era 
palfato,  e per  dare  loro  à credere , ch’egli  di  quella  refolutione  del  Rè  non  fa- 
pelfe  cos’  alcuna,  anzi  conao  il  RÌ^, c moi  Miniftri  finfc  tanto  fenno , che  in« 
gannò  gli  ftefiì  Spagnoli . 


fifuil  ter^  Libro  degli  Anruli  dì  Cornelio  Tacito . ìSy 

$^orum  ego  nimiU  Jludiìs  jure [itccenfeo.  Nam  quo  pertiftuit  nudarci 
corpus,  contreLìandum  valgi  oculù permittere,  differrique  per 
externos  tamquam  veneno  interceptus  ejjet . 

T^On  fi  pub  far*  cofa  più  perniciofa  da  alcuno  contro  fc  ftclTojChe  moftrar 
JL\  di  voler  publicarc  le  crudeltà  de’  Principi , li  quali  effi  voglio.no  , che 
fiano  fepolte . In  infinito  poi  fi  commovono  i Popoli  in  veder  in  publico 
l’atrocità  Commeffe  da  chi  regge,  egli  occhi,  che  veggono  diventano  (limolo 
deir  ira . Ma  con  meno  fatica  tolerano  all’hora  il  Principe , quando  lo  veg- 
gono caftigare  feveramente  vn  delitto  d’inefcufabile  fellonia  in  vn  beneme- 
rito della  Corona . Non  nego , che  il  Conte  d’Omo , & il  Marchefe  d’Aga- 
monte  , & vltimamcnte  il  valorofiffimo  Marefcìal  di  Birone , non  havelTero 
meriti  fcgnalatifTimi  con  i Rè , e Principi  loro , mà  con  molta  ragione  non 
sliebbcro  in  confideratione  alcuna,  all’hora, che  quelli  furono  auttori  delle 
ribellioni  di  Fiandra  ; e quelli  cotigiurb  contro  la  vita  del  fuo  Rè , da  quali , e 
quei  Signori  Fiamcnghi , e quello  Baron  Francefe  havevano  per  le  fegnaiate 
attioni  loro  acquillati  premij  grandifiìmi . E ben  vero  però,  che  dove  il  me- 
rito è grandilTimo,  & il  debito  mediocre , ò picciolo , fi  deve  condonivare  al- 
cuna cofa  al  fuo  benemerito . 

« 

De  P Uncina  nihil  addidit. 

ERa  Plancina  pur  Madre  di  molti  figlioli  ; ma  (ù  olièra , perche  fi  conobbe 
Pilóne  abbandonato  da  lei  ne’  Tuoi  travagli  : caro  documento  da  quello 
luogo  può  prender  ogni  privata  perfona , e le  Principeflc  grandi  più  degli  al- 
tri, che  ancorché  fi  veggono  amate  ardentiffimamentc  da  Mariti  loro,  nondi- 
meno fe  mai  vorranno  cimentarli  con  i figlioli,  perderanno  apprdfa  il  Marito 
la  pugna,  come  accade  alla  Rolla  amata  da  Solimano,  la  quale  cade  da  quella 
tua  grandezza,  all’hora  che  s’auvidde  il  Turco  degli  atti  vfati  da  lei  per  la  ro- 
vina di  Mallafà  fuo  primogenito . 

Monfignor  San  Giorgio,  che  lù  poi  Cardinale  di  tanca  (lima,  e reputacione, 
mi  raccordo,  che  mi  raccontò  che  elTeUdo  (lato  fpedito  per  alcuni  negotij  in 
Spagna  dal  Duca  di  Mantoua , & elfendofi  trattenuto  alla  Corte  del  Gran  Du- 
ca m Tofcana,Francefco,  Ceppe, che  s’ammalò  di  quel  male,  che  lo  tolfe  la  vi- 
ta , e che  il  Cardinale  de’  Medici  vedendo  perduta  ogni  fperanza  della  vita 
del  (rateilo,  entrò  in  camera,  e prefo  il  Duca  per  la  mano  gli  dilTe,  che  quan- 
do (uflc  piaciuto  à Dio  di  chiamarlo  à fe  ; S.  Altezza  gli  commandava  cos’  al- 
cuna ; Rjfpofe  il  Duca  ; Signor  Cardinale  ^ io  vi  fono  (lato  fcmpre  amorevole 
fratello  : io  non  chieggo  altro  da  voi  ; Colo  che  vi  raccomando  i miei  figlioli  ; 
Soggiungendo  il  Cardinale  quello  non  bifogna  raccordarmelo  ; ma  oltre  i 
nollri  bilogni,  volete  voi  comraandarmi  cos’  alcuna?  Rifpofe  di  nuovo;  Non 
altro  Signor  fratello , Vi  raccomando  i miei  figlioli  ; All’hora  dilfe  il  Car- 

Y dinalc; 


1^  ù^rWMtitfù  Ài  TrMjàiu  BtccMtini 

dinaie  ; e di  voftra  Moglie  , clic  volete , che  fi  £accia  ? Rifpofe  ; io  vi  racc<v 
mando  i mici  figlioli.  Hò  voluto  raccontare  quello  fatto  parendomi  efier 
cofa  degna  d'eflèr  fapura,  che  qod  Principe,  il  t^le  s’era  tanto  inuneflb  nell* 
amore  di  quella  donna  forfi  'di  fofpctta  pudicida  quando  era  fenza  Marito . 
Nondimeno  quando  fi  venne  al  rifiretto  di  quel  Principe, fi  raccordò  folodc* 
fiioi  figlioli . 

Simul  nobilitMtem  demm . 

IRè  di  Francia  quali  ricevono  graNdifiìtno  fcrvigio  dalla  Nobiltà,  devono 
haver  cura  di  nonllafciarla  mai  cadere  , ma  fcrflentarla . 1 Principi  mo- 
derni, i quali  hanno  mal  trattate  alcune  famiglie  grandi , hanno  operato  be- 
ne; poiché  quella  Nobiltà  haveva  cominemo  ad  indebolire  il  fuo  Principe, 
COSI  anco  deve  fere  il  Re  di  Spiana  in  Napoli , & in  Milano , le  cui  NobHtà 
nafeono  per  travagliare  i Principi  loro  : e Dcn  vero,  che  non  fi  deve  fmaccare 
vn  Nobile , quando  il  Principe  temefie,  che  tutta  la  Nobiltà  fc  ne  rifentiiTc; 
che  perciò  non  fù  lodato  dal  Re  di  Spagna,  che  il  Duca  d’Ofl'ona  mandalTe 
prigion)^  il  Conte  di  Mileto,  ancorché  con  molta  ragione  con  vna  Catena  le- 
gata al  picdc,e  lo  ftclTo  Carlo  V.  vedendo,  che  in  fua  prefenza  vn  CFrandc  di 
Spagna  haveva  ferito  vn  Alguazile,  perche  era  fiato  toccato  con  la  bacchet- 
ta, e che  tutta  la  Nobiltà  s’era  vnita;  non  folo  dilFmulò  quell’ingiuria,  nu  (à 
profclTc  di  cafiigar  quel  fuo  Miaifiro  in  fodisfettione  di  quel  Nobile . 

?ro  ftàmin*-, 

QVeft’  attiooe  feopri  il  fatto  della  Morte  di  Germanico , come  folTc  pat 
feto  nella  difefe  di  certi  rei , fi  deve  haver  fiato  della  volontà  del  Prùw 

cipe. 

VrgetJte  Tibetio  lihtros  Pifojtisy  mxtrtm  vii  tuerentur  ; ^ cum  Accufdtotcs 
dc  tejìes  ctrtdtìm  ftrordrent^  rejpondcntt  tiuOd,  miferstio  quam 
invidi*  augebdtnr. 

Nluna  più  honorata  difefa,  la  quale  fia  commandata  affine  di  non  ferii  gra- 
da , fenza  la  cogiìitiooe  della  caufa  prudentemente  faceva  Tiberio  à 
commandare  , che  fùfl'e  difefa  Plancina  da  figlioli  di  lei  ; & hò  veduto  altri 
Principi  à commandare  agli  Auvocati  à difènder  Rei  di  Lefe  Macfià , fpaven- 
tandoii  ogn’  vno  di  ragionare  in  fevorc  di  delitto  tanto  odiofo,  come  nel  reo 
degno  della  pena  dell’ vltimo  fupplicior  Nondimeno  pare  femper  ingiufia 
quella  fentenza,  che  s’efièquifce  contro  vn  huomo  non  afco]tato,ne  direfo,  e 
quello  accade , non  tanto  perche  ogn’  vno  fi  duole  di  vedere  vfarfi  i termioà 
poco  giudi  la  caufa,  nella  quale  può  altri,  ancora  incorrere  fecilmcnte . 


JUtUtA 
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fiffd  il  terS^  Libn  dtgU  Antuli  di  CorMelio  Tàcito . 

MiUtà  ex  ed  fextentid  mitigdtd  funt  k Prh/cipc^ . 

ATtione  d’eficr  imitata  ; non  mai  eCTer  auttore  di  (eatentle  crudeli , e 
lalciar  libera  Tamminifeationc  della  Giuftitia  in  mano  del  Giudice  , c 
Cui  officio  del  Principe  d’acquiftarfi  fama  di  clcmenaa  con  mitigarla  in  qual- 
che parte. 

Sdtù  jìrmus^  vt fepe  memordvi  ddverfum  peettaum . 

Dio  guardi  i Popoli  da  Principe,  ch’affìetti  denaro,  perche  quella  fetc  con- 
duce à commettere  attioni  bruttiffìme , 8c  i Popoli  fi  riducono  in  gran- 
difTima  calamità  ; B poi  in  quella  caufa  Tiberio  non  fece  veruna  coTa,  ccccc  w, 
che  rcfiècutione  necelTaria  di  Pifone  ; Cosi  deve  fare  vn  Principe,  non  toglier 
altro  de’  beni  del  Reo  morto  per  fodisfare  , c quietare  il  Popolo . A miei 
morni  Papa  Siilo  magnanimo  elTecutivo , e di  gran  fpirito  certo  ; Ma  com 
fiòbondo  di  denari , che  per  radunarli  in  Calici  lo,  affinché  la  Sede  Apollolica 
haveffe  qualche  nervo  di  denari , fece  alcune  cole , che  l’hanno  lafciata  poco 
honorata memoria:  perciò  che  non  gli  veniva  propofta  cos’  alcuna  > dalla 
quale  fi  poteffè  cavar  denari , ch’egli  non  l’accettalTfe  ; c non  la  manlalfc  iq 
elTccutione;  oltreché  non  deve  mai  Principe  alcuno  travagliare  perfona  fa- 
cultofa , fc  non  lo  calliga  corporalmente  ; perciò  che  non  fi  può  dar  à creder 
à Popoli,  che  il  tutto  non  (la  proceduto  non  dal  lelo  di  fare  la  Giuftitia  > ma 
d’avidità  d’havcr  le  ricchezze,  che  fi  levano  à quel  delinquente  : E tanto  pià 
vergognofa  diventa  quelV  attione , quanto  di’ ha  Dio  concedute  altre  ric- 
chezze à Principi , che  mai  le  dovcrebbono  cercare  per  firada  di  travagliare 
gli  huomini  Cotto  colore  di  Giufiitia,  per  trar  loro  tutto,ò  parte  del  loro  pa- 
trimonio ; perciò  che  il  Principe  fi  lega  le  mani  affolvcnJo  vn  principale 
all’hora,  che  fono  molti  delinquenti . 

Et  tum  pudore  dhfolutx  Pldueiud  pldcdbilior, 

QVindi  è,  che  il  Principe,  il  quale  in  vn  roederoo  delitto  ha  molti  rei,  deve 
guardar  di  non  laCciarfi  indurre  à perdonare  à vno  de’  principali  ; pctr 
ciò  che  egli  difficilmente  può  vfarc  il  rigore  della  Giufiitia  contro  gli  » 
COSI  anco  come  non  farebbe  fiato  conveniente  vfar  lèverità  contro  i figli  di 
Pilone,  havendo  affeduto  Piantina  piincipal  delinquente  della  Morte  di  Ger- 
enanico . : 

Per  quella  cagione  molto  prudentemente  non  s’viàno  ne  fegni , nc  dilpQ,; 
llrationi  publichc  d’allegrezza  nelle  Vittorie,  che  s’ottengono  tra  Chriftiani 
da’Principi  Chrifiiani  ; anzi  accadendo  cofa  alcuna  lugubre  nclli  fiati , come 
accade  della  Morte  del  figlio  del  Rè  Filippo,  chiamato  Ca'"lo  : Era  prohibito 
di  difcórrcrne  ; E cosi  la  Morte  di  due  figlioli  di  Cofimo  de’  Medici,  Ciic  s am- 

Y a mazzorono 
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mazzorono  inficme  , pafsò  molto  fccretamcntc  , c con  i corpi  di  quefti  due 
Principe  fa  quafi  fcpolco  il  fatto , come  palfalTc . E però  molti  imprudente- 
mente alzarono  la  Statua  del  Duca  d'Alva  in  memoria  di  cofa  , che  fi  dove* 
fepcllire,  e maffime  quando  rinfamia  tocca  à tutti,  il  male  non  è fiato  comef- 
fo  da  ogn’  vno . 

ft'ftiì/pti  veaeratioHe  potius  omnés  deflwtbsntHr  imperh, 
quam  quem  fifturum  Principem  fortuna  in  occulto  tenebat. 

NOn  hà  dubbio  alcuno, che  quei,  che  voglion  fare  giudido  della  fortuna» 
ciò  è delle  cofe,  eh’  hanno  à venire,  conviene , che  fi  fondino  in  buoniC- 
fime  ragioni . Naturai  cofa  era,  che  fuccedeficro  à Tiberio  prima  il  proprio 
figlio,  e poi  quello  di  Germanico  figliolo  di  Tiberio  adottivo  ; e non  e menb- 
Viglia  , fe  non  haveffe  in  conlìderatione  la  perfona  di  Claudio  , non  come 
molto  lontana , ma  perche  Drufo  fù  auvclenato  da  Sciano , e Tiberio  incro- 
deh  ne’fi^ioli  di  Germanico  talmente,  che  di  tanti  non  ne  rimafe  piùd’vno, 
che  fò  Caligola , che  prefio  meritò  per  le  fue  brutte  attioni  d'eflcr  levato  dal 
Mondo  : Occorfe,  che  Claudio  rimanenc  vnico  della  razza  de’  Claudi) , potè 
fuccedere  all’Imperio . Dico  dunque,  che  era  cofa  difficile  tra  la  difeenden- 
za  d’vn  Tiranno  poter  far  giudido;  perciò  che  quelli, che  havevano  grido, e 
fama  di  dover  fuccedere,  erano  fofpetti . Invijt  , ^ fulpecli  Jttnper  dominami^ 
bui,  qui  prtxitni  deHinarentur . Ond’  erano  levati  dal  Mondo . Nella  creario- 
’ ne  ancora  de’ tempi  prefenti,è  difficile  far  giuditio,  eh’  habbia  in  vn  Concla- 
ve à riufeir  Papa  ( lafciamo  cosi  in  difpartc  la  volontà  dello  Spirito  Santo, k 
ragioniamo  fecondo  le  cofe  humane)  perciò  che  difeorreudo  ogn’ vno,  e 
fondi  il  fuo  pronofiico  ne’  meriti,  fi  fa  grandiffimo  errore , è la  ragione,  che  g^ 
Spagnoli  , i quali  fono  ncll’clctdone  del  Pontificato  avanzati  tanto  , abor- 
nfeono  fopra  modo  quel  foggetto  , il  quale  merita  quel  grandifiìmo  grado 

Ser  la  fua  fufficenza  ; Onde  trovandofi  nella  Sede  Vacante  di  Siflo  V.la  Chri- 
ianità  tutta  in  travaglio  perle  turbolenze  di  Francia,  mentre  tutta  la  Città 
di  Roma  afpettava,  che  la  promodorve  cadefle  in  vn  foggetto  degno  di  tem- 
pi tanto  turbolenti  fi  vidde  contro  l’cfpcttatione  d’ogn’  vno  eletto  il  Cardi- 
nal Cafiagna,  il  quale  auvenga  , che  fuffe  huomo  di  Santifiìmi  cofiumi , noik 
era  però  habile  à reggere  vn  tanto  pefo  ; c pareva,  che  di  lui  fi  poteflè  dire 
Vir  fmpltx  fortafsi  b<mtu,Jèd  PaHor  iueptui 
Rid(t,  agiu,  ftragity  omnia,  panca  ttihil  - 

Et  errò  il  giuditio  vniverfale  , poiché  tutdiì  credevano,  che  doveffe  la  pro- 
motione  cadere  negl’infigai  foggeed  di  MondoviiSalviad,  Aldobrandino,  de 
altri. 

No 


I 
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Ne  facHndiam  violentia  fracifitaret , 

■p  Si  veggono  tutto  il  giorno  molti  rervirli  de  lorobclliffimi  talenti  riccvu- 
XI  ti  dalla  natura  in  mala  parte, e particolarmente  devono  auvertirc  qudto 
molti  Religiod  , li  quali  dlcndo  partiti  dall’ obbedienza  della  Chiefa  banta, 
hanno  adoprato  il  Teforo  dcU’ingcgnio  in  danno , & ignominia  dcirhoaoc 
proprio , che  potevano , fe  fiiflero  flati  cosi  faggi  > come  dotti  adoperar  con 
grandiflìma  reputationc . 

J 

< Adeo  maxima  quaque  ambigua  funi . 

L’Attioni  grandi  de’  Principi  non  fi  poflbno  fe  non  da  pochi  con  molta 
difficoltà  penetrare;  ed  è la  ragione  per  la  molta  fccretczza,  che  fi  trova 
negli  offitiali,  e nelle  loro  perfonc , oltre  che  ricoprono  li  propri!  intcreffi  con 
pretefii  honoratiffimi  da  quello , che  fi  publica  per  il  volgo  ; Quei  pochi  pe- 
netrano la  verità  del  fatto  la  tacciano  come  prudenti  per  non  ell'er  auttori  di 
cofa,chc  porti  pericolo  nelle  perfonc  loro, ma  il  volgo  nò;  A tempi  miei  fo- 
no fuccedute  cofe  trattate  con  miflcrii  grandirPimi , tutto  che  pochi  n’hanno 
penetrato  il  vero  fenfo,  come  farebbe  à dire,  da  qual  caufa  nafcelTcro . 

Gli  Her etici  di  Germania  qual  fine  habbia  haviito,  da  dii,  ed  à che  fine  in- 
trodotta la  lega  di  chi,  c con  quali  miflerii  fabricata  la  Guerra  di  Fiandra,  da 
chi  maneggiata,  aiutata,  fomentata  , i fini  de’  Spagnoli  nelle  revolutioni  di 
Francia  , la  morte  del  Duca  di  Ghifa,  da  chi  follecitata;  la  morte  del  Duca 
d’Alanfon,  come  fucccddlc  ; la  rcbcllione  del  Rè  con  quanta  circofpitione 
tranata  dal  Sommo  Pontefice , per  addormentare  i Spagnoli;  tutte  cofe,cbc 
\ pofleri  lluveranno  chiare . 

c^^quo  modo  audita  prò  compenìs  habent 

PErchc  altri  crede  à quel  prctefto , che  app^e  di  fuori , ed  attaccatofi  vna 
volta  alla  feorza  per  incapacità  della  fua  ignoranza  non  sà  difeernere  il 
vero  dell’  attioni , & vditele  noi  raccontare  da  altri , quali  fono  veramente, 
non  fi  pretta  fede  , perche  s’afcolta  in  fenfo  lontano  da  quello  , che  correva 
publicamente  per  le  piazze  , come  per  efiempio  quando  nelle  radunanze  di 
Roma  fi  ragionava  fino  alle  Stelle , che  il  Rè  Cattolico  havelTc  con  tanta  ca- 
rità abbracciata  la  protettionc  del  Regno  di  Francia,che  con  fpefa  incredibile 
lo  difendette  dagli  Herctici,  che  volevano  contamiiurlo  & occuparlo  con  de- 
prcttìone  della  Religione  Cattolica  , che  futtc  per  mantenere  la  Religione  in 
quel  Regno  ; e non  folo  quetto  era  creduto  ; ma  fu  da  alcuni  fcritto  nell’  hitto  > 
rie;  E quando  vgo  di  quei  del  volgo  vdiva  dire , che  il  Rè  di  Spagna  haveva 
nel  Regno  di  Francia  fini  diverfittìmi  da  quelli,  che  haveva  di  fuori,  c che  egli 
>pcr  £aciUcacfi  i’acquiflo  dell’ Italia,  ai  quale  haveva  fempre  afpirato, cercava 

'V  a di 
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4i  rovinare  la 'Francia  con  quei  SantilTimi  pretefti  , e che  Therefie  erano  da 
lui  prima  (late  in  quel  Regno  fomentate  \ e poi  già  ben  crefciute , acciò  che 
duralfeno  Tempre  le  turbolenze  di  quel  Regno,  cercava  d’abbalTarle,  non  per» 
che  s’eftingucffcro , ma  affinché  non  perveniflè  alla  Corona  quel  Rè , che  ha- 
veva  canta  ragione  nella  Navarca , e che  il  pretefto  di  Cattolichifmo  era  pi- 
gliato per  porre  in  conhifione  perpetua  la  Francia  con  difegno  di  levare  la 
iUccernone  di  nuno  à chi  fi  dovea  ; e che  tutto  il  fine  del  Rè  di  Spagna  tende- 
va à congiungere  lo  Stato  di  Milano  col  Regno  di  Napoli , e cosi  levare  il  do- 
minio temporale  alla  Sede  Apoftolica,  fornire  di  foggiogare  Tlcalia,  che  s’ha- 
veria  fatto  in  pochi  anni  Monarca  dell’ Vniverfo.  Chiudiva  dire  (dico)  feo- 
prire  quelli  fini,  giudicava , che  l'Interprete  fulTe  Vn  Navarifta , vn  maledico, 
vn  huomo  in  Comma  di  peffimo  animo  ; poiché  fi  penfava  ad  interpretare  cosi 
malignamente  i’attioni  SantilTime  del  Rè  Cattolico  Filippo  II. 

Et  glifcit  vtrumcjae  poJferitatC-j . 

NOn  Colo  con  il  tempo  l’attioni  grandi  de’  Principi  fi  raccontano  diver- 
famentc,c  s’e(ragcrano,e  s’accrefeano  in  tanto,  che  le  vere  hifiorie  con 
il  tempo  fono  tante  alterate,  che  divengono  fievole  ; ma  fe  ne  fcrive  più  lib'e- 
ramentc  il  vero,  fi  perche  mancando  i Principi,  che  viflcro,  manca  il  rifpetto, 
che  fi  portava  loro,  fi  perche  le  fcritture  capitano  in  mano  d’altri  con  il  tem- 

So , eficndo  morti  i Mìniftri  de’  negotij  grandi;  Onde  fi  viene  in  cognitione 
i quella  verità,  eh’ è fiata  occulta  lungo  tempo . Doppo  la  Morte  del  Car- 
dinale Orlino  mi  capitò  in  mano  vn  Libro  di  quel  Signore  , nel  quale  fi  leg- 
geva tutto  il  fecrcto  della  Legatione  per  negotio  delle  turbolenze  di  Fran- 
cia; perciò  che  diceva  quel  Cardinale  , che  Carlo  I X.  fi  dolfc  acerbamente 
con  lui,  che  il  Cattolico  Tuo  Cognato,  & amico,  tenellc  tanto  mano  ne  i tra- 
vagli della  Fr^ia , che  effendo  egli  Cotto  la  cura , e tutela  della  Serenilfima 
buona  Madr^lbsi  dice  (che  la  chiamò)  haveva  quello  invidiato  alla  buona 
pace  del  fuo  Regno , & eccitatogli  contro  Antonio  Rè  di  Navarca  Principe 
del  fangue,  acciò  che  pigliafle  la  tutela  del  Rè,  e de  fratelli  fanciulli,  promet- 
tendo egli  la  Sardegna  in  dono,  per  ricompenCa  della  Navarra,  quando',  che 
Cotto  il  colore  di  quefia  pretenfionc  d’haver  la  cura  , & amminiftratione  di 
quel  Regno  di' Francia  rhavefCe  travagliato  ; ma  hò  pur  anco  veduto  il  Re- 
mfiro  di  tutte  le  lettere  del  'VeCcovo  di  'Viterbo  , che  fù  Nuntio  in  Navarra 
lotto  Pio  I V.  nel  quale  vna  ve  n’era,  che  diceva  cosi . 

BeatilTìmo  Padre . Può  la  Santità  Voftra  auvertire  l’Ambalciatore  dd  Rè 
Cattolico , che  al  fiio  Signore  non  compie  fomentare  llierefic  di  quefto  Ré- 
gno , che  ben  pretto  potrebbe  accendere  la  Tua  CaCà in  Fiandra;  Efù  prti 

auefio  con  verità  pronofticato  ; Oltre  di  quefio  nel  negotiato  del  Concilio 
i Trento  hò  veduto  lettere  Ccrittc  al  medemo  Pio  I V.  da  Cuoi  L^ati , nèlle 

3uali  chiaramente  appariva,  che  vn  certo  Conte  di  Lnna  Ambafciacorc  Refi- 
ente  in  quel  Santiffimo  Concilio  per  il  Rè  Cattolico  inAava  con  4 fiiéi 

Vefeovi 
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Vcfcovi  Spagnoli , che  fi  prolungaflè  la  dichiarationc  d’alcuiu  Articoli  im_ 
portanti,  c fopra  tutto  quello  del]’  Auworkà  del  Sommo  Pontefice . Voglio 
haver  detto  quefto  per  raccordare  à Principi,  che  alla  fine  tutte  le  loro  niac- 
chmationi  fi  (copriranno  , quando  farà  lecito  agli  huominidi  ragionare  , c 
fcrivere,anzi  quelli,  che  vorranno,  fcrivcranoo  le  macchinationi  de  Spagnoli 
fopra  a Regno  di  Francia  molto  più  cflàgcrandolc  di  quello  comporta  U 
vero. 

- Vaa  emaiumAgrippà  lAerorummiù  ehite . 

GLì  Iwredi  veri  d;Augufto  furono  prima  Marcello, poi  Giulia  figliola, & i 
figlioli  di  lei  Caio  Lucio,  Cefare,&  Agrippa, qurdli  morirono  da  Veleni 
perfcguitati  da  Tiberio , U quale  era  pofto  in  quella  ncccfiità 'della  legge  di 
Stato,  la  quale  non  vuole  vivo  alcuno  di  fangue  Reale , die  fia  fiato  cacciato 
dal  dominio . Cofiei  mon  di  fua  Morte  , perche  le  donne  fucceditrici  alla 
Corona  fi  prendono  in  meglio,  e non  s’amazzano , bene  impiegandoli  la  pie 
M verfo,  chi  dona  vn  dominio . Cosi  Cofianza  figlia  di  Manfredi  lafciata  dà 
Carloyoi  pigliau  per  Moglie  da  chi  volle  eflcr  Re , 


Nam  Càterot  mMtfeJtHm  ferro . 


COftui  fu  A^ppa  Pofiumo  Morto  da  Tiberio  |fcopcrtamcnte  con  il 
ro,  ^i  altri  poi  non  fu  bene  amazzarli  fcopertamcntc , 


fcr- 


VencHOt  àttt  fàme  extinEìos . 

Vivente  Augnilo  poi  sVforono  le  macchinationi  ; ma  oh  fòrza  grande 
della  donna  ! Augufio  Principe  d’invecchiata  prudenza  vedevafi  efiin- 
^ere  la  fua  progenie,  mainare  il  fangue  fuo,  c non  s’auvedeva  degli  artiritii 
«della  Moglie , la  quale  levò  poi  fino  la  vita  à lui  fieflb;  onde  è forza  confcf&i! 
ee,cbe  niun  altra  cola  più  accieca  gli  huomini  che  l’amrwe  della  dorma , 

ìBam  ehfidionem  jUgitii  ràtta . 

GRandifTima  confideratiQpe  fi  deve  bavere  alla  qualità  del  nemico  i 
quale  alcuna  volta  arreca  fino  alla  fiefla  Vittoria  poca  reputatione 
Pero  il  I^a  d’Atva  fdegnandofi , che  il.Principe  d?Qrangcs  volcffe  contrai 
fiate  col  fuo  Rè  à buona  Guerra,  gli  fece  impiccare  vn  Araldo,  mandatogli  k 
fare  vna  imbafciata  vergognofa . Hò  veduto  à miei  giorni  Papa  Greaorja 
XI II. haver  armata  la  fua  peitona  d’vna .Compagnia  di  foldatida  Vagnola 
^ Imvcr  pollo  fino  1 Arcigliaria  al  Palazzo  di  Mootecavallo  per  paura,  che 
.hel^  delli  Banditi  guidati  dal  Picolomini , c fomentati  dal  Gran  Ducaci 
■joCcaitt  r Colàychc  gli  Apportò  moltoàwafimo  ,.ju)alapcndori  rifolvcre  va 

Principe 
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Principe  tanto  grande  d’eftirpare  dal  fuo  Stato  quatro  ladri  ; Quando  Gìt 
lio.  Clemente , & altri  Pontehei  hanno  fino  Caputo  cacciare  d’Italia  gli  ElTcr- 
cici  de*  Maggiori  Rè  del  Mondo . 

Promptus  inter  teU 

Ricordo  à Principi  haver  à loro  fervigio  Capitani  pronti  alle  battaglie, 
alTuefatti  à correr  verfo  l’archibugiate  fenza  timore  alcuno . Quefta 
virtft , quefta  grandezza  di  cuore , quefta  refolutione  di  non  temer  la  Morte, 
non  fi  riceve  lolo  da  Padre  nobile,  ma  dalle  rendite  ricche  , ne  s’impara  con 
le  Icttionidc  libri,  ma  con  la  prattica  , ccon  l’cflcrfi  piò  volte  cimentato  con 
eli  nemici  ; perciò  che  i cali  fimili  di  Deerio,  vno,  che  non  haveva  più  veduto 
battaglie,  lari  il  primo  à fuggirli.  Dico  quefto  perche  l’infclici  guerre 
d’ hoggifono  tutte  cagionate, perche  fi  fcegliono  Capitaui  nobili, e ricchi, e 
quelle  due  qualità  per  elTer  ammelTo  al  comando  Militare  baftano  fenza  ha> 
ver  tanta  prattica  del  meftierc  della  Guerra . 

Raro  ea  tetnpefiate , é"  ^ vetere  memoria  faci/tore , decumum  quemqtte 
ignominioft  cohortù  forte  dulìos  ^fujle  necat . 

SAntiffimo  rigore  vfato  all’hora , che  la  difciplina  militare  fioriva  à tempi 
noftri , non ìolo  fi  veggono  quelli  mancamenti,  mà  quello  ch’è  peggio,  fi 
fono  ammutinate  molte  volte  fenza  pena,  e fi  ftima  felicità  del  Principe  po- 
terli placare  con  ignominiofe  fommilfioni  , & alcuna  volta  col  premiare  la 
perfidia  loro . E mancata  la  difciplina  Militare , che  faceva  honorati  i Capi- 
tani famofi,  e grandi  i Principi . 

Don  Ferrante  Gonzaga  volle  vfare  il  rigore  contro  li  foldati  ammutinati 
in  Sicilia  accufato  in  Spagna,  è fu  accecata  l’accufa  di  vn  atto  d’immortalilTi- 
ma  gloria  ; hoggi  giorno  fi  caftiga  folo  vn  Capitano  , che  vfa  debolezza , ò 
loancamento  nelle  difefe  delle  Piazze,  nel  rimanente  i foldati  danno  più  tofto 
le  leggi  a’  loro  Prencipi , che  ricevano  i caftighi . Et  in  Fiandra  la  Nacione 
Spagnola  contro  il  (uo  Rè  naturale  hà  gravemente  mancato  ; ond’  è così 
certa  l’inobedienza , come  incerto  i’aficgnamento  delle  paghe , e pare  cola 
non  giufta  punir  quelli,  che  dimandino,  ancorché  con  l’armi  nelle  mani  hab- 
biano  il  loro  falario  guadagnato  in  tanti  ftenti . 

T tntHmque  feveritate  profeUum , 

IL  rigore,  la  fcverità,fono  gl’  inftromenti  d’ogni  Principe  per  governar  be- 
ne i fùoi  Popoli  ; mà  devono  elfcr  polli  in  eflecutione  con  riguardo,  e mol- 
ta circofpitione  fecondo  il  tempo,  il  luogo,  c la  perfona , e non  mai  dare  all’ 
eibremo  lu  quelli,  mà  valerli  all’  occafione  dell’  vna,  e dell’  altra,  mà  con  i fol- 
dati  molto  più  è necelfario  il  rigore  i poiché  da  elfi  fi  cerca  maggior  obbe- 
dienza. 
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dienza,&  in  cofa  di  maggior  rilievo , la  quale  fc  manca  in  punto , può  parto- 
rire danno  graviflìmo;  mà<fe  pure  vn  Principe  hàda  peccare  in  vno  di  quelli 
due,  fori!  men  dannofo  li  farà  l’efTer  troppo  fcvero,  poiché  la  molta  piacevo- 
lezza genera  qualche  difprezzo , il  che  cagionò  la  rovina  d’Henrico  1 1 1.  Rè 
di  Francia,  c fe  bene  la  molta  feverità  hà  pollo  molti  Principi  in  grandilfimo 
travaglio , nondimeno  per  Pordinario  è madre  del  timore , c chi  teme  non  è 
COSI  pronto , e rifoluto  ad  offendere  vn  Principe  come  lui , che  difprezza. 
Grand’  artilìtio,  gran  premio, gran  pena  fà  bifogno,  che  vii  vn  Principe,  acciò 
gli  huomini,che  lo  fervono  fi  riduchino  à non  temere  lafpaventevol  Morte, 
e non  fuggire  per  fcrvitio  loro  quello,  che  hanno  in  horrore,  per  propria  ori- 
gine . Gli  artifitii  fono  molti , ma  per  fare  operare  miracoli.a  i foldati,  non 
il  meglio  , che  il  Principe  mollri  loro  l’clTcmpio  ; Cosi  mo.ti  hanno  vfato, 
& in  Francia,  (dove  le  genti  fono  più  matte)  trovandoli  negli  alfedi) , ò aflc- 
diati,  hanno  introdotti  i Principi , che  fia  cofa  honorata  andar  fotto  la  Mura* 
glia  à farli  tirare  dell’^rchibugiate,  e Ilare  incontro  al  Cannone . Poi  il  be- 
neficare i meritevoli  è vn  fruttuofo  ripiego . Gli  antichi  premiavano  con  le 
Corone  di  fronde,  hoggi  ci  vogliono  quatrini  ; perciò  fu  promelfo  in  Ollenda 
ogni  gran  premio  al  primo , che  fiilfe  veduto  su  la  Muraglia . Alcuni  hanno 
toccato  il  donativo  , mi  di  rado  quello  fi  vede  ; per  opera  degli  artificiofi 
molti  buon-ùni  vfeiti  di  fe , fon  diventati  nemici  propri]  per  ben  fervire  il 
Principe,  non  llimando  per  benefitio  d’vno , che  non  conofeono  molto  quel- 
lo, che  per  honore.  Se  vtile  proprio  fiiggono . 

Donatufque  efi  ah  Apronio  torquibuf  ér  hajla . Cafar  addidit 
civicam  Coronam. 

QVelli  premi)  d’honorc  fenza  per  mano  alla  borfa  de  Principi  è vna  delle 
belle  Archimie,  che  poifa  mai  trovarli,  hanno  i Principi  moderni  (come 
hò  dotto)  inventati  gli  Ordini  di  Cavaleria,  e fenc  gloriano  in  pagar  con 
quatto  Giulii  di  raro  vn  obbligo , che  meriterebbe  vna  fomma  di  denaro  ; e 
tra  le  rare  feliciti  de’  Principi  io  pongo  anco  quelb,che  vendino  i cosi  caro 
prezzo  il  filmo  alle  brigate,  e che  non  folo  fi  creda  con  grandiffinia  fimplicità 
di  cuore,  ch’cfib  fumo  apporti  honore , c reputatione  grandiffima , ma  che  fi 
(limi  beato  colui,  che  n’è  fatto  degno . 

Non  fi  polfono  imaginare  le  fattioni , che  fa  vn  foldato  rifoluto,  che  com- 
batta da  novero.  Niun  altra  ragione  io  sò  render  della  dapocàgginc  , ec- 
cetto che  hanno  ardire . Non  ballerebbe  qualfivoglia  teforo  à p^ar  tutte 
l’opere  meritorie,  c pure  s’è  fatto  di  modo»  che  fi  paga  d’vn  berha  fatta  per  i 
porci,  U femplicità  d’huomini  valorofi . 
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UM  tam  quoque  Aprojoius  jmre  Proconfulù  trihuijjèi,  qitefluo 
msgù^  qmàm  offee^us. 

A Sfolut4fT)mamente  prudente  C»f à quell’  ofRtiale,  MiniPro , Principe , dbe 
fi  sferrerà  di  rimettere  la  concelfione  de  premij  al  Principe  fiel’o , & in 
particolare  forco  Principe  nuovo , e moftrano  fottio  ; perciò  che  l’acqui-^ 
fiarfi  la  qratia  a lòkita  dagli  huomini  fudditi , e de  (oldati , cllèiido  negotio  di 
molta ^elofia  , fapcndofi  , che  il  premio  obbliga  gli  huomini;  deve  fuggire, 
d’efier  dif  ribuitore  , e fe  bene  il  Principe  Tempre  dirà  le  meddìme  parole, 
clic  riferifee  1 acito  , che  Apronio  dovei  ricouofccre  egli  il  valore  di  Ruftr 
Elio,  non  dimeno  cosi  modello  deve  dltre  il  Minifiro  verfo  il  Principe  fuo,c 
riverente,  come  cortefe  fìil  ibcrio  in  dcmoftrarc  ad  Apronio,  ch’egli  haveva. 
auttorità  di  far  ciò,  che  forfè  aoa  haverebbe  molto  amato,  che  havelTe  pollo 
in  elTecuri''nc. 

I nofiri  Principi  più  faggi  tengono  in  maggior  reputatione  le  loro  cavai..* 
Ieric,e  vogliono  darla  Croce  à fc  fitiri , e v’hanno  inventate  molte  ceremo- 
nie  . e fc  ne  moftrano  molte  volte  ritrofi . Non  sò  fc  il  Duca  di  Parma  pote- 
va dare  ricog.utione  di  danari  , come  di  fumo . La  legge  era  fatta  all'hora, 
che  non  v’era  tanta  gclofia  ; mà  è virtù  il  procacciarli  l’amor  de  Soldati,  mu»- 
Ufo  il  tempo,  li  muta  modo  di  vivere . 


Sed  Tacftrinat  perculjts  Numidù,  (jr  obftd't  aJJ>er/i*ntibus . 

ITedcfchi  non  fono  buoni  negli  aftàlti , mà  fi  bene  nelle  difefe;  Genti  fug-- 
gicive  non  poffono  campeggiare , che  non  può  ftar  forte  alla  Campagna 
fd  e la  ragione,  perche  vfano  guerreggiare  a Cavallo , e far  fcorrcric , foggic 
QOnibattCiido  , c correr  dietro  à nemici , c(Tt  non  hanno  fortezze , c le  loro 
guerre  fi  fornilcono  con  le  battaglie  Campali  ; e come  cofa  , alla  quale  non' 
^uefatti  non  fi  danno  volonticri . Oltic  che  chi  comincia  con  vna  band» 
di  foldati,  raccolti  tumultuofamente  non  c buono  à campeggiar  fortezze  , le 
quali  hanno  bifogno  di  molti  apparati  bellici . Gli  Spagnoli,  Italiani,  Fran^ 
<<cfi,  & anco  gli  1 iameaghi  fono  riufeiti  mirabili,  e negli  afièdij  ; c nelle  difefe 
di  Piazze  importanti  maravigliofamcntc  la  feienza  d’Henrico  1 V.  fi  loda  ne-* 
gli  afiedi) , i quali  facilita  non  ^JQto  col  battere  col  Cannone  la  I ortezza, 

3uanto  con  il  circondarla  con  baflì  fofiì,  e giuditiofe  1 rincierc,  come  fù  ve-' 
uto  Amiens,  c doppo  quello  grandifiìmo  Principe  p^ran  lode  riputa  il  Conre 
lylauritiD  di  Nalfaù  Generale  dep^i  Olandefi , haveiùio  pigliato  con  rardtitioi 
de  forti,  c delle  Trìncicre,  Piazze  tenute  dal  Mondo  inefpugnabili,  e nella  di*, 
fefa  della  Piazza  d'Oftenda  tenuta  affediata  più  anni  dagli  Spagnoli , s’c  mo- 
Arato  vn  dfempio  dall’ vna,  c l’altra  parte  di  fingolariftìma  patienza,  d’inhnì- 
•o  valore,  c bravura  di  ir  ano , e d’ingegno , ma  ad  afiediare  Piazze , c difen- 
ilcric  (mi  vergogno  adirlo)  fingolanffuna  lode  fi  deve  alla  Nationc  Tur- 

chefea. 


> .o 


fepTM  il  tBTt»  lì{ra>  it^  Anmìi^  Cormfio  Tacita . 17^ 

chefcai  la  quale  ncirefpugnationediSighct,  Belgrado, Rodi,  Scutari  Fania- 
go(la,Giavarino^G'ol’crt3v^ altre  haana-(upeRUlo' il  vdow:  degli  huomi.ii,  8c 
in  qucfto  fono  molto  fupcriori  à Perfiani , quali  fono  totalmente  inetti  all’cf- 
pugnationedellb  fòrtczie . Mà'pcr  comare;3l^Numidij).hcvlt;ttD,  che  la  Citta- 
di  Fez  (tanto  hanno- in- odio  gli- Africani,  afl^are,  e Tclfer  aifediatiVhà 
queda  congelinone  col  Tuo  Blidi  mantenergli  fedeltà  (in  tanto  , ch’egli  può' 
rèfihere  in  campagna  aperta-  col-  Tuo  ciferdro  à qualfivoglia  nemico  ; mil 
quando  (1  veni(Te  à.termine,oh’egli  lafriaiTe  aJfediare  la  Tua  ^ggia;  che  Città* 
fi  polla  dare  à-  quel  Principe,  che  vi-porcà-Palfedio  remMr'aonca^inare’la^cde* 
dovuta-  al. proprio  Signore- 

Sf’argit  helittm-,  f*bi  infiaretnr,  ctiem , ttrursìim  in  ttrgit  remaaffs-, 

COfturne  ordlnarii(rimo'degH‘bandlti,e  (tebilii  (^ind*  e'cHe  (bno-difficili 
à-cacciaredi  Stato-,  S2'àdiberar(t  da-qwcfti  bdèi-,  quando  hanno*appogi- 
giodi  Principi,  come  Alfbnfo,  VirgiuioOfflno'.  Il  ■rimedio prcfirntc  è lèvàf 
àNoro-anco'i  luoghi , ove-fi  ritiranos  efare*,  ohe  s’^àrmino'pwlfrovincie  in* 
tempo,  lo  Stato  Eoolefiaftico  hà  patito  danni  notabiliffinii -da  que(U-Sk:arij,e 
fc  n’è  eoa  molta  difficoltà-liberato  per  làrhhrata.^  obehanne+empre  havucb- 
nc’  Stati  de’  Principi  vicini . 

Pompeo  con-fàré  molte  Atn»te,difcaociò.niolti.Ladtu-eyGot{iri  di  Marc, 
c quella  forte  di  follevationi,  che  cominciano  con  picciolo  principio,  devono 
dlere  coninolta  diligenza  annicblTate  ; poiché  co>  concorro*dfe’''n«d-(bdis-^ 
filtri, de  poveri j e dei  delinquenti  (ìfà  nnmero  taleaUevoke',.’che«onèmee 
raviglia,fe  da  quelli  ofrurirnmi,  e batTilTimi  principi),  havefle  otigine  llmpei 
rio  inunenfo  RomanOj&-ii'gran^fl>nno  de  Tòrchi. 

Difirtur  -pmMlàviJfc  parnm . 

.familiare  inJlbmaper-cagioner^Mion-perderel’hfcfcdlcà;  oW  quanti 
V_ydi  quelli  Parti  fuppolìti  fono  liti  cffcoperri*,-c  puniti.  La;^D«ch«tìÌ4ÌàJ 
Milaqq  accusò  fino  i figlioli  ....  e perche  i ricchi  fpno  fottopofti  à quelle 
fraudi  ilHcdi  Spagna  vdito.'chtil  Rè“Hcnrico •dìPortogaHó  fi voleva-nmri- 
tarc, dubitava  d’va'partoruppofibo, mà4a.\togti«icbHenrjcocimperatore  vol- 
le chiarite  il  Mondo , della  lua  gravidanza  ; poiché  nell’  bora  del  partorire  fi 
fcce..pprtarc/nollJi  J>hiaza-di-  Ufi,  dive  ella  fi  trovava-,  8£-ivi  in  prefenza  déb 
Legai»  ApoAolico,  e dèmedti  Baroni  partorì?  tutto  alfine  4 perche  eilend<»' 
ella-fiata  lungo  tempo  in  vn  MOnafiero  di  Sicilia)  & elibndofi maritata-,  che" 
havevamoltianni.ogn’  vno-vedelTecbittrameBCc  come  il- parco  non.-ci:a.fup-> 
pofio. 
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, ^uafitum^ue  per  Chaldeos  in  domum  Cafarù . 

SE  alcuno,  che  faccia  profeffionc  d’Aftrologia  viene  dal  Principe  addimar»^ 
dato  quanti  anni  debba  vivere,  e fignoreggiare,  deve  rifponder  tanto,  che 
il  Principe  arrivi  à 200.  Anni . Cofa  odiofiSìma , e pericolofiffima  ; perciò 
che  fe  tù  non  fei  tanto  confidente  del  Principe,  ch’egli  porta  {limare,  che  per 
gelofia  della  vita  di  lui,  nella  quale  tù  hai  grandirtìmo  intcrerte,  ricerchi  Ga- 
pere  dagli  Aflrologi  quello,  che  deve  elfer  della  fua  vita,  fei  pigliato  in  fofpet- 
to,  che  tù  defideri  mutatione,  & ami,  che  elfo  fe  ne’  muora  ii^eme . Curio- 
fità  mortale , la  quale  hà  fempre  nociuto  à chi , ha  cercato  fanere  cos’  alcuna 
circa  la  vita  del  Principe  . E quell’  c vna  delle  ragioni , perche  da  grandi  Ila 
havuta  tanto  in  odio  l’Aftrologia  , la  quale  non  e mai  fiata  portìbile  di  levar 
dal  Mondo  » Perche  fe  gl’  Imperatori  Romani  volevano  fcrvirfene,  erti  Iblo 
dall’altra  parte  non  poterono  mai  trovar  legge,  nè  caftigo  fi  grande, che  fpa- 
ventalTe  i privati  à non  eflcr  curiofi  di  quella  vana,  e bugiarda  fuperflitìone,. 
della  quale  vedevano  i Principi  innamorati  ^ Ma  è gran  pazzia  il  dar  fede  à 
quelli  tali,  come  quelli,  che  con  fallaci, e mentite  arti  cercano  ingraflarfi  ncU.* 
altrui  fimpUcità,e  dalle  donne  particolarmente  elTcndo  fempliciffime . 

^jumvù  infami,  ér  nocenti  miferationem  addiderat  > 

QVando  l’accufatore  è odiolb , accrefee  milèricordia  al  reo  ; molte  volte- 
difpiace  il  calligo  ancorché  giullo  contro  vn  convinto  quando  egli  hab- 
bia  altre  buone  qualità  ; fecero  dogliofa  la  Morte  de’  Dnchi  di  Ghifa  ; e per- 
ciò fe  bene  il  Cardinale  Caraffa  era  {limato  colpevole  di  molti  delitti,  & an- 
co degno  di  auel  calligo  ; mà  delitti  non  Ibliti  à punirfi  con  tanta  (everità. 
nelle  perfone  de’  Cardinali,  non  dimeno  refe  lugubre  la  Morte  di  quell’  infc- 
licirtìmo  Prelato, l’inllanza, che  nè  facevano  gli  Spagnoli;  Cosi  ancora  Pini- 
micitia,che  era  trà  Ruigomez  ^ & il  figliolo  del  Rè  Filippo  fece  àfpiacevolc. 
la  Morte  di  quel  Principe  à tutta  la  Spagna,. 

Haud  facile  quU  difpexer  'u  iUa  in  cognitione  mentem  Principe  : adeà- 
vertit,  ac  mifeuit  ira,  dr  cUmentia  ftgna  „ 

COsì  fi  portò  nella  caulà  di  Pilone . Impenetrabile  è la  mente  di  quallì- 
voglia  privato  huomo  mà  impenetrabilirtìma  c quella  del  Principe  ; per- 
ciò che  il  privato  trattando  per  lò  più  n^otii  di  piccioli  afferi , e con  fuoi 
equali  fi  lafcia  governare  dalle  proprie  pamoni , e Icuopre  prcllo  altrui  l’ani- 
mo fuo  ; Oltre,  che  quei,  con  li  quali  prattica , non  fono  molto  curiofi,  e (à- 
gaci  in  faperpenetrare  quello,  che  s’afconde,  e l’artitìtio  di  celar  l’animo  fuo 
non  è noto  ad  ogni  pedona  ; ma  è virtù  di  Principe  , oltre  che  l’animo  anco 

afeofo  di  qualfivoglia  privato  qpa  la  continua  convcrfationc che  altri  può- 

bavere 
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bavere  con  e(To  fui,  può  effer  fcoperto  ; mà  ranimo  del  Principe  è occultata 
confagacità  fingolare,e  mifteriofa  profondità,  poiché  la  cagione  della  fimu- 
laàone  e glande  per  Tordinario  ; Aggiungi,  che  per  la  breve,  e poca  prattica, 
che  altri  hàd’elTi , non  fi  può  molto  venire  in  cognitione  dell’ animo  loro. 
Sono  i Principi  arriticiofilTìmi  in  Capere  ottenere  ciò , che  defiderano  anco 
con  moftrar  di  fprezzarlo , fanno  eficr  intefi  con  fegni , ove  alcuni  poco  pru- 
denti fi  fcuoprono.  Se  acquifiano  gràtìs  degl’inimici  con  la  condannatione, ò 
l’aflblutioiie  , non  Capendo  ritcnerfi  di  fare  ò l’Avocato,  òil  FiCcalc  contro  il 
reo  ; CoCa  che  vna  Col  volta,  dice  Tiberio,  che  fi  feordò  della  Cua  arte,  perche 
(coperta  la  mente  del  Giudice  all’hora  che  adefla  fi  conforma  la  (cntenza, 
pare  che  non  fi  fia  (atta  la  Giuftitia . 

txemit  etUm  Brufum  Confulem  dejìgnatum  dicendo  primo  loco  fententU  ; 
qmod  mI^  Civile  rebontur^  ne  cateris  adjèntiendi  necejTitdf  feret . 

SE  voi  volete  il  parere  de  voftri  Senatori,  ò Configlieri  per  configliarvi  be- 
ne , c per  riColvere  prudentemente  vn  negotio , occultate  l’animo  voftro, 
dove  inclini , affinché  potiate  efler  meglio  configliato , & altri  vi  dia  il  confi- 
glio per  voCtro  benefitio,  non  per  adularvi , mà  Ce  voi  proponete  vn  negotia 
ne’ voftri  Configli,  ò nel  voftro  Senato  Colo  perche  l’attione  habbia  più  repu- 
tatione,  come  communicara  con  huomini  prudenti,  con  quelli , i quali  è vo- 
ftro debito  far  Capere  quella  materia,  la  quale  fi  deve  rifolvere,deve  il  Princi- 
pe dire  il  Cuo  parere  r prima  magnificarlo , e corroborarlo  con  ragioni , come 
ranno  i Papi  nel  Conciftoro  del  Sacro  Collegio  de’  Cardinali,  che  cosi  otten- 
gono perlo  più  tutto  quello  , che  vogliono  ; Cosi  vn  Principe  non  deve  ha- 
ver  lite  avanti  chi  fi  fia  fpropriato,  cosv  deve  fuggire  il  Principeichc  fi  tratti- 
no Caule  fue;  perche  in  dCe  pare  fempre  , che  il  reo  riceva  aggravi) . E Ti- 
berio fi  portò  molto  bene  à^re  altro  titolo  di  lieve,  e per  domar  quel  delit- 
to, perlo  quale  Colo  in  abCenza  veniva  Lepida  condannata  ; perche  il  Popo- 
laccio vuol  Cempre  chiachierare  - 

Lepidn  tudornm  diebus,  cjui  cognitionem  ìntervenersnt  thentrum  cnm: 
cUrù  fieminis  ingrejfa. 

QVeft’  occafione  è non  buona  , che  vna  dònna  tanto  nobile  poteflè  far 
moftra  di  Ce  ; mà  tutto  l’odio  era  contro  Tiberio  » benché  moftrattì  più 
d’aintarla,  chcd^altro . 

Poniamo  qui  nella  perfona  di  Lepida  quello,  chefi  può  notare  anco  di  Pi- 
lóne, Scaltri  ,uche  i Romani  trattavano  le  cauCe  grandi,  e capitali  fenza  venire 
alla  rctentione  del  reo;  CoCa-,  che  Colo  pofCono  fare  iPrincipigrandiffimi,  e 
con  molto  pericola  y e Colo  poteva  farlo'  la  Republica  , c l’Imperio  Romano 
alPhora,  ch’era  creCciuto  à quella  Cua  CmiCurata  grandezza,  pisciò  che  doveva 
fiu  tanto  camino  il  ceo>  primay  che  fi  falvafCe,  ch’era  arrivato  ^r  ftr  ada  ; Oltre; 
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che  iScj^OfL  non, potevano,  andare  in  volta  fenza  loUcenziO' , e quello  otto^ . 
nevanoi  Romani  nc’delicci  privati,  n^qu^d^H  fofpetta.va che  IL  reo  ha— 
vefìTe  potuto  fare  qualche  ibllevatiooe  , lì  veniv a,  aLla  cattura , come  li  vedesa 
ncll^  perfona  di  Sciajio. . 

Édendo  Paolo  fiat»  facile  arilafciar  Nerone,  & havendoli  mandato  à dice^ 
che  gli  haveva  fatula  grana,  rifpofc,che  non  voleva  vfeire  di  quella  prigio>. 

• 11  ILe  di  Francia  , e quello  di  Spagna  s’allìcuraao. 
djOgni  grait  Principe  loro  fuddito,.  che  meriti  caHigo,  mercè , che  in  pochi 
giorni  lì  polTono  falvare  i loro  delinquenti;  mà  è co&  meravigUofa , come  al* 
Turco  rdemam  con,  VII  fuo  Minitiro, ò chiunque  lìa  , dafeuno.  obbo- 
dirce,;bcncne  iappia  d’andare  à morire, e non  cura falvarfi.la. vita.  I>i.qucll»^ 
tanta  obbedienza  non  faprci  addurre  alcuna  ragione . 

La  ELcppbJica  Venetiana  tal  volta,  chiamati  iYuoi  , egli  hàliavuti  obbe-. 
dienti,  come  lì  vidde,in  j^iton|9,Emqi,  il^uale-i^cprc.hqfudè  cqqtigliato 
d’abftentarlì  nel  Regno  di  Napoli , e fuggire  quei  primi  cmpcti,  egli  volfc 
ptelèmarfl,  e vi,pcidè  la  vita.per  hayer  djigullato  il  Tujco-;  perche  quel  Se-, 
natore  havevapigliaco,vn  Valccllo  TurelH:/ciO> che  veniva  d’Aft jca> 


Max  Sfaur^ì  quiJHium  ex,  e*  genuerat. 

SE  il  Divortio  Ila  buqoq,  copie  altri  hanno,  fcritto  nel  fprmarevna  buono.. 

Rcpublica,  altrove  nè^difeotrerenv);  hora  dico,  il  Divortio  noneffcr 
altramente  buopo,  nè  honoratq,  produccndo  «gli  molti  inconvenienti,  oltre- 
ché lì  manifcna-chiaramentc  Ja.fporcitia^i  lui,  quando  dà.Tj>rclù,&.HcbreÌK 
che  l’hanno  per  coaceUìonc.di  legge, ò non  mai^Q^itadOiPrdi  genti  di  vi-, 
lidìma  coad>tionc  poQo  fi  vede,  iu  atto  .pratttep . 

Era  tanto  la t:ura, che, s’havca  alla  generatipne,  cheta  inf«W;g»à  noa  ha,.-, 
ver  figlioli,  mà  i vecchi  bdbgna,  che  credino-,  che  le, Mogli  NobUUche  s’ac.-  . 
coppiano  con  elfi  , haL^irio  il  difegnp  Iqtp^che.li  fì  piacere  altreiiantoiLPa*.. 
rentado,  quanto  loro  difpiace  il  vólto  loro ,,  e quei  dÙegni  :fà  .biipgflo  t ch&t 
s adempiilo . Pero  a chi  ama  l’honeflà  loro,bifogna  lafciar  le  redini  all’ava- 
ritia;^,  4tlc,nuftt^re..nell.e,.d«lme . Lcpida..noa  vpkvandop^  Ji  M«rte.di 
Quirmo  ritornare  in  Cafa,  e perder  quella  .rkeh^js^a . 


Datxfftyxe  ha»4q>ukUc.4ìitMf0r.^  » 

HOnoratilfima  refolutione  , la  quale  autenticata  la/enf:«n;;tjcbhi4fi.la^ 
bocca  à maligni , c Iqya.U  Principe tLogpi  pal^ttioiie;,  che  moflb.dqll’ 
ayaricia,  havefle  faua  la  condannatione;  cosi  chiuie  la  bpqqaà.qu^b.chs  diiL'. 
fero,  che  Siilo  V.  per  levar  à Mpnfignor.Gualfierwcci  l’offi^ , f he.  hftye,ya,glij 
haveva  levato  la  vita,  Et  il  Rè  di  Francia  havendo  condannai^ jl  Mar^cjàlj 
di  Bironp  , concc^  tutte  le  facoltà  di  )uij  ch’eraiiQ.  gwftdi(rim&  àÀawyi., 
alyaj)vi«?  .per  la  mol?a  rktjjcAa^idq  i JJa(sàa  la  q»èali?'èppÌ4>om«  ali 

Teloro 


Jopf/t  il  tefrv  f.lhrv  ìirgH \AnvaK  di  XTbVfììUo  Tacito . 

TcToro  Regio  , fcmprc  la  Morte  violente  loro  apporta  infamia  al  Principe, 
vedendo,  ch’egli  fc  ne  gode  le  fecoltà  atiqaiiVatc  fOn  tahto  fangue,  e tanti  pe- 
rìcoli, c fudori  di  quei  miferi . 

Vwiò  in  liatti  tosi  odiofe  le  cortWcatTOni  t onde  rrióTti  Popoli  ne  hanno  ot- 
tenute per  privilegio  de  Principi  efentioni  ; Avemft,  quando  per  alcuna  con- 
danna havuta,s’e  difguPato  il  Popolo  i medicare  il  male  col  fno  contrario; 
COSI  molti  fanno  doppó  la  coiidcnnationt  del  RidoHi;  & i Papi  Fatta  vna  fa- 
miglia nemica,  li  fanno  l’altra  arnica . 

Vt  •valida  divo  Angnjlo  in  ReMfn/blicam  ‘fòrìnna,  ita  donìì  hnprojpera  fuit . 

!r  A maggior  infelicità  d’AuguOo  fò  non  hà^'ért  fucceTore  del  fuo  fangue. 

[ ^ E pur  tioppo  il  detto  d’Oratio  vero  , tk  approvato  ; Nh.U  Omni  ex  pane 
taiiitn . Anco  la  grandezza  de’  Bè  viene  coidràpcf.ita  da  Dio  ^andilTmo 
con  le  tribulationi  affine  , che  lì  ricontìfehino  hiiòmini , e ricovrino  alcuna 
volta  à lui . 

Per  tacer  de  Rè  paffati,  ragionaremo  de  dtie  primi  Monàfchi  del  Mondo 
il  Rè  di  Spagna,  & il  Rè  di  l randa  ; quello  e fiato  condótto  à terinine,  che 
ha  fententiato  egli  fieBò  vn  figlio  ptitno , gf  i^nigènitó  alla  Mlorte , e fi  vidde 
macchinare  poco  doppo  contro  lo  Stato  di  Ti?ndra  talmente  che  egli  ne 
con  l’Armi,  ne  con  ógni  forte  di  piacevolézza  hà  pòftìttì  fidàfre  i ribellati  all’ 
obbedienza , gli  fù  contrapefato  Pacquifio  del  Regno  di  Portogallo  con  la 
Morte,  che  gli  mandò  Dìo  d’vn  figlio  malchló  ihfihtc  della  (ùa  carifiìiha  Mo- 
glie, vKldc  la  Francia  rovinata,  8t  ifcòfq  alla  COròfia  colui,  il  cjuale  per  cfclu-^ 
dere,haveva  fpefo  denari, e fangue  infinito; gli  cOfrì^ènne  per  non  lafciàfe  if 
figliolo  intricato  in  Guerre , comprare  là  pace  dà  Fràncefi  cóh  refiituirc  lóro 

3uanto  havevano  gli  Spagnoli  levato  in  Ann?.  Vidde  la  léga  c^ìgata 

al  Re  di  I rancia  con  fomu'.a  fcverftà  éóntrò  le  pérfont  de’  Chifardi.  SI 
vidde  finalmente  fare  la  guerra  contra  gli  fieffi  dJénàri,  cótr  H quali  égli  havé- 
Tà  comprata  l’infedeltà  de  l rancèfi  ; Et  fn  (bUrrtna  ptr  totn^ifncnto  (fi  tutte  le 
ihraventure  , viiJe  rovinate  le  fue  Armate  pbtentiflT me  fomentato  i (ubi  ri- 
belli, rovinata  la  navigatiofue  dèli’  Indie  , nervo  prihcrpàlc  dèlie  fue  érttratc 
da  ^'iia  Regina  d’Inghilterra . 

Per  lo  contrario  Hentkt^  Rè  diNàVatra  efiètidonaco  lie  tfravaglf,  allevato 
trà  l’Armi, pcrfcguitflto col  fefr<f,éón  lè-Goitgiut‘c,coit  i Veleni,  e dà  fuói,è 
. dà  forafìieri  con  tanta  vecifionè  di  ftio  Padre , fraleTlo,  gc  àltretanti  del  fu<? 

Earencado  convenitg'i  (j^argere  tàtito  fangue  per  acq^ìftariì  conl’Atmi  qucll^ 
eredità , alla  quale  égli  éfa  cKiafiijfèo  dalla  ragione  de!  fangue , nondimedc» 
àddio  io  liberà  dà  ogni  male  fàceodologlorioìifrurìoRc  di  Francia. 


lS+  OjfervMtìoui  di  Tréjafto  Bàcctlinì 

oh  impudicitUm  Fili*,  mc  Neptis. 

GRandiifima  calamità  nel  vero,  perciò  che  fi  contamina  llionor  di  colui, 
il  quale  effendo  l’Iddio  terreftrc  degli  huomini,  deve  effere  maeftofiffinno 
apprefib  tutte  le  genti . Mà  fe  gli  maiira  l’honor  delle  donne,  fi  fà  difprezza- 
bile,  come  privo  del  principalifTimo  ornamento,  che  fi  trova  tra  gli  huomini . 
Nell’occafione  , che  fi  dirà  della  Morte  diDrufo  cagionata  dall’impudicitia 
della  Moglie  , raccontaremo  quanti  mali  altrove  accennati  hanno  patito  t 
Principi  per  la  dishonellà  delle  donne  loro . lo  non  voglio  quei  raccontare, 
come  fia  facile  à certi  Principi  d’Italia  l’haver  le  donne  impudiche,  le  quali  fi 
fono  e(Ti  legate  dinanzi , e più  feopertamente  di  quello  importava  il  dovere . 
Voglio  qui  folo  raccordare , che  la  famiglia  d’Auflria  è gloriofiffima  per  la 
grandezza  de’  Stati,ma  fbrfi  più  per  haver  havuto  Principeflc  maritate  in  Ita- 
lia, e fuori, le  quali  fono  fiate  efiremo  elfempio  di  pietà,  e cafiità  Chrifiiana, 
& il  Re  Filippo  havendo  ricevuti  dirgufii  infopportabili  dalla  fua  Moglie  Fran- 
cefe , non  volle  poi  altra  donna, che  del  fangue  d’Aufiria,&  il  fimigliante  ha 
voluto,che  faccia  il  figlio,  al  quale  toccò  prima,  eh’  egli  fi  mor^lfe,  lafciò  det- 
to, di’  egli  s’accaTaffe  con  la  figliola  dell’  Arciduca  d’Aufiria,  come  fegui . 

c^o4  Vrhe  depulit  adulterofqite  eurum  mortty  aut  fuga  punivit. 

I Principi , che  ho  detto  dell’  età  mia , che  hanno  havute  donne  del  fangue 
loro  impudiche , hanno  permelTo,  che  fino  publicamente  fiino  amazzate. 
da  Mariti  loro,  egli  Adulteri  fono  fiati  perfeguitati,c  privati  di  vita  anche  in 
parte  lontaniffime , dove  erano  fuggiti , & hanno  vfata  feverità  degna  d’vn 
tanto  difprczzo  fatto  loro  ; Ma  il  prefentc  Rè  di  Francia  per  l’impudicitia 
della  Moglie  s’abfentò  da  lei,  & bora  la  tiene  (come  hò  detto)  rinchiufa  ira 
vn  Cafiello,  in  vna  ben  cufiodità  libertà . 

Noi  facciamo  li  sbanditi , dando  per  ogni  leggier  cofa  fentenza  capitale 
per  qualfivoglia  delitto  : Non  vfano  i Principi  incrudelire  contro  i loro  fi- 
glioli, e contro  gli  Adulteri , che  non  fuggirono , ma  vno  fuggito  è vn  fare  il 
bando  in  quelle  Provincie  del  fecreto  della  fua  Cafa . 

Hò  veduto  in  Ferrara  il  Duca  di  Ferrara  Alfbnfo  vfar  il  veleno  con  molta 
feverità,  più  con  gli  Adulteri,  che  con  le  fue  donne . ti am  culpam  inter  viror, 
acfxtninM  vnlgatam . In  vna  cosi  atroce  ingiuria  fatta  da  vn  Vaflallo,  non  è 
Principe , che  fanpia  contenerfi  ; Il  Rè  Filippo , il  quale  aborri  fempre  il  fara- 
gue  humano  fparfo , volle  trovarli  prefente  alla  Morte  d’vno , di  cui  era  folo 
lofpetione , che  amazzafiè  la  Moglie . Però  è fempre  fciolto  il  Principe  da 
ogni  legame  di  legge  in  quefte  ingiurie;  le  leggi  fatte  per  prohibirc,  nc  i pri- 
vati non  obligaao  il  Principe . 


ftfnt  ìt  dtgU  AmuU  S C$nuh»  Téciié,  i*f 

Nec  0ifi  TAerì0  * 

IL  Prìncipe  fi  muta  rpcffo , eli  odij  non  fono  eterni!  non  s’hereditano,  anzi 
è principio  di  (àvore  elfarìfiaio  odiato  da  altro  morto . Infelice  è lo  Sta- 
to  Ecclcfiafiico  ii^quefio , che  (U  la  vita  d’vn  fuddico  del  Papa  in  mano  d’vn 
Giudice  folo  i Onde  fono  nominate  le  crudeltà  famoTc  di  Bernar^no  Cotta  • 

Siifi  tiamtH  éulvérfkt  eum  intt^as  faretuk  fi$Ì  0fig^0j$ef . 

GLì  amici,  Se  inimici  bcreditano  i Principi , e come  quelli , che  non  mai  (i 
fidano  di  colui,  dal  quale  vna  vohafono  fiati  offefi  , femper,  fi  ricordano 
dell’  ingiurie  ; Cofe,  che  u devono  ricoprire,  punire  con  veleni  non  publica- 
mente;  E mi  meraviglio  di  certi , che  hanno  fatto  divorti)  infami.  Vedi 
quanto  fiabene  dar  luogo  alla  cattiva  fortuna  , Se  afpcttare  , che  venga  il 
tempo  buono . Maravigliofamente  fi  vede  in  Roma  tra  Cardinali  grandi 
rvfo  d’efcluderc  tutti  quei  foggetti  per  quanto  poffano , che  i loro  ?ii  Cardi- 
nali havevano  in  odio  Borromeo,  e Caraffa  non  volevano  Santalevcrina,  ne . 
Monfignor  Guidone  Governatore  di  Roma . 

Netjnf  reditu  Silsni  dijf$lMtéy  quà  AMguJhs  vplutffft . 

ALcune  volte  fi  vede  gran  calamità  per  li  Principati  nelle  famiglie  pri- 
vate , che  fé  vn  Nobile  è caduto  in  diTgratia  per  qualche  ofTefa  al  fu» 
Principe , l’odio  è eterno , e quel  tale  è forzato  trovarfi  altra  Patria  ; ma  in 
quefio  particolare  è mirabile  la  Patria  di  Roma , dove  molte  volte  giova  in 
infinito  l’efTer  fiato  perfeguitato  dal  Papa  defonto  ; Et  il  Cardinal  Cafiagna. 
alTonco  al  Pontificato  tra  le  prime  cofe  riè  richiamare  dalla  Galera  Monfignor 
Gualteruccijdove  Siilo,  come  hò  detto  di  Copra  l’haveva  condannato;  ma  fé 
colui,  che  haveva  offèfo  il  Principe , s’abfenterà , e non  farà  il  fecondo  errore 
(Pandar  in  fiato  di  Prìncipe  nimico  al  fuo  Signore,  e fe  viveri  Tempre , dolen- 
doli haverlo  ofièfo,  facilnrentc  otterrà  il  perdono  dal  fuo  fuccclibre  ; tmu, 
vìa  failat  didM4iite  vice  thjfrvtt , 

Nel  (uo  fecreco  amò  1 iberio  quelli  difordini  della  Cafa  d’ Attuilo , acciò 
che  egli  tanto  più  odiafie  il  Tuo  fangue , peggio  fi  fà  in  Roma , fi  ritrattano  le 
Crntenae  anco  Smorti, come  che  i Prìncipi  habbino  prerogativa  d’elTi,che 
ha.mo  Copra  i Privati , à quali  c bugia  dir  vna  cola , c farue  va  altra  ; ma  le 
parole  del  Prìucipc  importano  accediti  di  credere , 

I 

fnit  ftjlhdc  in  Vrbe  i meque  h»»prts  ejl . 

SE  pure  il  Priucipc  fi  riduce  à perdonare  vn  off>  a fatta  à lui , ò al  fangue 
fuo,  aoa  fi  vedrà  però  che  mai  piif  fi  vaglia  <L  quel  fo  'getto,  edè  la  ra- 

Aa  gionci 


O0fPVMthfù  di  Traja/tà  B»tcdlinf 

^ionc  ; perciò  c’ie  g'I  animi  riconciliati  non  fono  mai  più  buoni , come  ap- 
punto le  Scarpe  ratacooatc  j>oo  'ukkgntf  d’clfeii  vttiiutc  in  piedi  ad  vn  hono- 
rato  Signore  » 

Rtl/UMm  déindt:  de  medeismd]»  tfHdtn  ferii  or  Augnjltu  pofi 

lidÌM  rogalienes  in  cifendn  Cnlibni» parnu,  ^ Munendo 
erario  ft/ixertt , 

BEplico-qBclTrr,  ehc  hò'detto  altra  volta  y eh’  el  patrimonio  dc-Prcncipi 
fono  i funi  fndditi,  e nel  far  giudicio  della  grandez/.a  d’vn  Prencipe  gran- 
de, non  fìdi  nnef  ieri  tanto  di' riguardare  alla  grandezza  dello  Hatopo^edu-* 
to,  mianto  al  numero  de  Vada  Ili  dì  ciaìcuno . La  Spagna  fenza  ncìfuna  difR- 
culta  9 magete  due  volte,  «(uaruo  alla  grandezza  del  Paeìè  della  trancia  ; »* 
nondimeno  ogn’vno  Oimerà  molto  nmggior  Rè , e più  potente  quello , che 
pofegha  la  I pancia , che  vn-altro  (blo  di  tutta  la  Spagna  ,■  & è la  ragione,  per-  ' 
che  nella  Francia  (ì  contano  da  io.  Milioni  d’anime, e nella  Spagna  non  paC- 
fano  7;  & hovditodire  da  perfonc  grandi , effer  flato  poco  fagmo  conììglio,- 
quello  de  Spagnoli  dìdefrrtiare  la  Spagna  d'huomini,  per  far  hacitabili  molt*’ 
Ifole  dell’  Indie,  dov’  è abbondanaa  d’huomini,  e d'ogni  bene  ; fatte  popolare* 
le  Città,  voi  le  fatte  divitioìb  ; ogn’  vno  fumava,  che  doppo  la  pefìe  di  Firen- 
ze dovefle  par  lo  (no  mancamento  d'huonùbi,  eflèr  dovitia  d'ognii.bcne , e ftù 
careflia  intolcrabile- 

Adunque  ì Roman?  conolcendo,  che  la  grandezza  d^n  Principe  primicra- 
mentc  dipenda, che  li  Stati  flano  habkari,  & il  numero  de  (ùdditi  (i.a  grande*^ 
prima -in vitorono  con  i premiji,  & honori  gli  huomini  à pigliar  Moglie  , e* 
procreare . Indi  v’  aggiunìcpo  la  pena,  non  havendo  cognkionc  del  merito^’ 
e della  virtù  del  celebrato^  e di  qui  viene,  ch’effi  non  tanto  per  il  valore  loro^ 
o per  la  difcìplina  Militare,  ^nto  per  Tmeìàufla  moltitudine  degli  huomini^ 
ftperavanose  riportavano  Vittorie  d'ogHÌ  loro  nemico^  Ond* Pirro  doppo* 
baver  havBto  fegnalatiìTìma  Vittoria  contro  Romani  , all'hora  ch’egli  v«dd^ 
fnbiti  rifatti,  c maggiori,  ch«  prima, diflè,  che  li  Romani  erano  vn  Hidra,  allV 
quale  troiKato-vncapo,  ne  riforga\^no4ette;  cconoìccndo,  ch«' contro  quel^ 
la  numcrofa  nationc.  Romano,  folo  con  vn  inlinito  numero-di  Soldati  di  pone- 
va fere  refifienza  ? comandò  ne’  feoi  Stati  ^ che-ogn’  vno-  dovefl*  pigliar-Mo- 
glic,  fc  attendere  alla  procreationc .. 

Ma  non  mai  alla  memoria  degli  huomini  fl  trovò  legge,  Ò Nationc,  che  pià4 
comandane  alla  figliolanza  della  Turchefea;  perciò  che  non  fok> tutti  pren- 
dono Moglie,  fino  a i loroSacerdoti ; moquello-,  oh’é  degno di'manl^^iait 
oltre  il  divortio,  che  poflòno  dare  alle  loro  Mogli.  Acrili  poflono,ma  pero  ia 
diverft  luoghi,  pigliar  più  MoglH  qualtoKba  poi  ri  dicie,che  al  luteo  (la  leci- 
to haver  più  M+jgli , non  è afìolutamcntc  vero  ; perciò  che  egli  in  vna  Città 
non  può  haverne  più  d’vna  ; ma  (c  accade,  ch’egli  parca  di  Coflantinopoli,.^ 
tadain  Aleflandriajjer  edcrcieacok  menumt» , può-fc  vuoici  anche  iii  Ale{^ 

faudrìa. 


Jipra  il  tn%0  lAn  degli  ÀMfuli  di  Cfirtrelto  Tacìt$ . rty 
fandria  pigiarne  vn  altra,  merce,  che  la  legge  loro  non  ha  voluto,  che  vn  lo- 
ro huoino  (la  infrumiofo  alla  Rcpublica;  mailcofhime  de’Turchi  è,chc  poT- 
ipno  per  benchtio  della  gcneratìonc  tenere  qnantc  donne  vògUono  ; Onde 
per  pochi  denari  comprano  nelle  mercande  diverfe  fchiave,le  quali  non  ten- 

fonn  come  altri  crede  in  compagnia  delle  loro  Mogli;  ma  in  diverfì  luoghi 
ella  Città , in  luoghi  (atti  di  modo , che  altri  non  poìTono  entrarvi . C^icOe 
^afeono,  e da  queirc  fe  accade,  che  hahbino  fi^ioli , vuole  la  legge , che  tutti 
iiano  ammelTt  anco  in  comparatione  de  legittimi  aH'heredità  paterna;  onde 
devono  altri  notare,  che  oltre  rinefauKa  procreatione,  riceve  anco  il  Principe 
il  fecondo  vtile  , che  non  vi  pofTono  crefcerc  nel  dominio  Turchefeo  molte 
ricchezze , e per  confequenza  non  vi  fono  huomini  atti  à turbar  quello  (lato 
per  la  loro  grandezza , perche  dividendoli  il  patrimonio  d'ogn’  vno  in  tante 
parti,  rimangano  poveri  anco  i figlioli  de  Padri  ricchiffimi  ; & bò  letto,  che  fi 
trovò  in  Coflantinopoli  vn  Sartore,  che  haveva  40.  figlioli,  i qiuliegli  mofirò 
i Solimano  con  meraviglia,  8t  allegrezza  grandiffimadi  quel  Principe . 

Ho  anco  letto,  che  ad  vn  Giambulat  nacquero  otto  figlioli  in  vna  notte,  e 
n’  hebbe  in  vari)  tempi  da  più  Mogli , ò donne , ch’egli  tenne,  ottanta  figlioli . 

Di  più  gran  felicità  apprcPfo  quella  Nationc,  che  H pigliar  Moglie  per  la  uro- 
creationcè  l’vfanza;  poiché  hanno,  che  gli  huomini  danno  la  dote  alla  don- 
na, che  loro  più,  piace,  & è comandamento,  c legge,  cb’  ogn’  vno  pigli  Moglie  ; 

Si  che  è mofWato  à dito  colui , che  non  Tha  ; Ónde  ogn’  vno  s’alfettca  por 
mendico,  che  fia  d’haver  tanto,  che  gli  badi  ad  bavere  vna  Moglie . 

Adunque  non  è meraviglia,  fc  rimperio  Romano  fi  facclTe  tanto  wande,  e 
quello  del  Turco  in  poco  tempo  anemeffo  tanto  tnamenfo  ; perciò  che  non  fi 
trova  mai,  che  niun  altra  nationc  meaaflb  tante  volte  fuori  cflcrciti  tanto  m*. 
merofì  , come  hanno  fatto  gli  Ottomani , c fino  Cotto  vna  picciola , fo  bene 
forte  Piazza  di  Seghet  menò  Solimano  400.  mila  combattenti.  Per  lo  con- 
trario non  è nationc,  che  meno  attenda  alla  procreatione,  che  la  Chriftiana. 

Io  non  parlo  de  Santiffimi  Sacerdoti  nccclTarij , 8t  vtiliffimi,  che  quelli  fono 
picciolo  numero  à quello,  che  farò  per  tfire , ma  che  non  fi  trovi  legge  alcu^ 
na,  che  favorifea  gli  ammogliati , ì Romani  non  Colo  agli  huoniini , ma  an- 
che alle  Donne,  eh’  havevano  fatti  tre  figlioli,  davano  molta  prerogativa,  & 
hora  v’è  il  privilegio  de  dodici . 

brutta  cofa  è il  vedere  approlTo  Chrìiltani  tanto  inefauflo  numero  d’buo- 
jnini  inutili,  parlo  di  quelli,  cne  non  vogliono  etlèr  Rcligiofi , e doverebbono 
ofiier  cacciati  dalle  Città , come  fi  fpiantano  dagli  borei  le  piante  infruttuofe, 
c Hierbc  maligne  inutili  ,*c  cattive  ; perciò  die  quelli  non  Colo  fono  inutiU  ' 
per  fc  ftelfi  alla  Rcpuhlica , at-  al  Mondo , ma  di  danno  tale  ( cufando  piàmó*-  / 
dedia,  per  non  dire  cole  tanto  nefande,)  che  quefU  fono  gli  efièrcitatori  del- 
la Sodomia  in  abbondanza,  e numero,  che  alcuni  Principi  hanno  comandato, 
che  oon  s.’inquirifci^  in  quefto  vitio,  come  fi  doverebbc»trovandoli,cbc  tutto 
U Mondo  è infetto  di  quella  detollabililfima  bruttura . 

Aggiungi,  che  per  benefitiò  di  quelli  non  Colo  i Principi  Laici  Cbrillian^ 

; ^ ^ Aa  X ma 


O^hvàtìàm  di  Trt^snè  'BoccéUmi 

Ina  K)  ftcffo  Pontefice  Principe  deUa  Religione  nella  (leffa  Roma  Patria , e 
Teatro  di  tanti  Martiri , capo  di  quella  Santità , che  fi  doverebbe  trovar  fra 
gli  huotniiu,e  forza»  per  evitare,  che  quelli  non  vituperino  i letti  Macrim» 
niali , c non  elCercitino  in  pnblico  quell’  infamia  > è forzato  dico  tener  li  pù- 
blici  ridotti  di  donne  dishonelle  : CoTa  > eh’  è fetentinìma  ad  ogn’  buomo  ho- 
oorato . Di  più  aggiungi  quanti  Matrimoni)  con  la  violenza  del  denaro  vi. 
tnperano  quelli , con  eiTcr  cagione  , che  canti  huomini  amazzino  le  loro  Mo^ 
gli , con. vituperio  proprio  , e de’  loro  figlioli . Servendoli  quelli  inutili  in 
commettere  cofe  eiTccrande  di  quel  denaro , che  doverebbono  Ipcndere  in 
pa&cre  i loro  figlioli  > 

Di  grandilTìmo  danno  ancora  rielce  agli  Stati  l’introdutione  della  prìm<>» 

f;en:tura,  fc  però  non  fi  rifpooddTe , che  ne  regni , chcJianno  nobiltà,  cooie 
a Francia , la  Spagna , la  Germania  non  poilbno  mantcnerfi  detta  Ifohilcà, 
lènza  effa  primogenitura  ; poiché  nou  dandofi  Nobiltà  lenza  ricchezza , non 
fi  puolTono  conrervare,re  conveniife  dividerle  tri  tanti  fratelli,  che  pofibnoi 
naiccre  da  va  matrimonio  » 

Cétcritm  muliitudo  fcricÌttMt$tìum  glifcehai.,  cum  omnts  dotmu  deltlonnm 
ùiterfrctMtiémbus  fubveriercatMr  ^ 

QVando  vna  legge  fatta  in  va  Suto  è venuta  in  abulb , deve  il  Princip«i. 

che  vuol  di  nuovo  l’offervanza  di  lei , non  punire  i tral^cflbri  ; perciò 
che  Cotto  vn  gi’ollo  Principe  fi  deve  feufare  quella  comuiuoc  iaolTervanza  t 
ma  deve  di  nuovo  farla  publicare  prima  , che  ponga  le  mani  al  calUgo  d’aU 
orno,. 

wMtra  cofa  è il  Rc^che  pnnifiè  folo  i delitti  del  Tiranno, che  cerca  punir  gli 
huomini  per  altro,  che  per  delitti . 

Pertìma  cofa,  quando  con  va  caftigo  cflèmplare  non  fi  può  ottenere  l’ofTcr- 
vanza  d’vnalegge,la  quale  polli  riduca  mercantiadel  Firco,^Sbirri,Noca- 
eij,  e Giudici,  come  fanno  in  Roma  l Confervatori . 

Vl^e  Mtehàc  JUgitiù , lune  legibits  léAortb*tur^ 

Avventurato  quel  dominio,  ch’c  armato  da  poche,  e buone  le^i,  perciò 
che  quelle  partorifeono  la  felicità  c del  Principe , e del  Tuo  Popolo,  ma 
devono  c(foc  però  fatte  di  modo , che  non  generino  per  la  penuria  impunità 
delli  delitti  , ne  per  la.muldplicità , confiifione..  Non  fi  trova  hoggi  Stato 
più  conlufo  per  l’infinita  mokitudinedi  legge  > cht  quello  della  Sede  Apofto- 
lica  . Perciò  che  non  folo  ogni  Papa  pubhca  vna  faragine  de  bandi  ialiti , i 
qiuli  per  la  maggior  parte  mancono  poi,c  vanno  in  abufo  (anco  vivente  lui^ 
ma  cdinRomaogni  Offitialc , c fuori  ogni  Tribunale  non  altro  là,  che  pre- 
fcriverc  nuovi  bandi , e perciò  poco  conofeiuti  dagli  huomini,  e meno  olTer- 
vati  nelle  Provincie . I Govenucorì  hanno  empito  di  leggi  il  Mondo-  * e<t 
editti  pieni  di  confiilione  ». 
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fifrd  il  ler^  Libro  degli  ÀftMMÌi  Ji'ComeRo  Tàcito . i R j 

l,t  MicìlTimi  in  quefto  particolare  gli  Suizaeri,  perciò  che  o^ni  loro  OfRtialé 

rfa  ié  ne  vi  al  fno  governo  con  vn  picciol  libro  in  mano,  che  gl’ mfegna  decidere 

m iurte  le  Iki, punir  tutti  i delitti  ; esecranda  colà  i appreffo  di  non  vedere  due 

i»  BccellentifTìmi  Avocati  fcrivere  in  favore  della  meaema  canfa,  l^'no  per  vna 

parte,  e l’altro  per  falera,  & addurre  leggi,  e dottrine  in  favor  loro, e pure  vna 
la  e la  verità . Ho  notato , che  dove  regoanò  huomini  letterati , regna  ancora 
la  confoiìone  delle  leggi , & i garbùgli  de’  Giudici  in  tanto , <^e  la  (leffa  Ro- 
bi  mana  Rota , la  quale  elTcndo  Città  polla  Copra  il  Monte , e Sole  della  Terra^ 

[ti  con  il  quale  fi  condifeono  diverfe  vivande,  e decidono  tutte  le  dififerenze , ha 

alcuna  voha  in  vna  medema  differenza  giudicato  diverfamentc  . I Turchi 
più  dotti  in  quello  di  noi , hanno  nel  Alcorano  loro  (ancorché  (ccleratinìmo) 
tutta  la  legge  divina,  & Humana , libro  picciolilTimo  , e non  lecito  ad  alcuno 
intcrpreratìo.efcrivervi  Copra  ; non  fi  trovano  libri,  che  inlegnano  giudicare, 
altro,  che  cptello  ; E la  nollra  copia  di  libri  è in  accreCcimento  tale,  che  à leg- 
gerne i Coll  Titoli , non  bafterebbe  l’età  d’vn  hnomo , Non  è lite  apprefio  i 
T orchi,  chenon  fi  fomiCca  in  poche  bore . Non  è caufa  apprefio  noi , che  gli 
Avocati  non  la  faccino  immortale  con  rovina  de’  Popoli , c Vituperio  de 
Principi . Le  lettere , che  fiorivano  in  Roma  cagionorono  la  moltitudine  de 
Scrittori , e quella  confiifione  de*  Giodirij.che  proviamo  noi  ; E molto  mag- 
giore reputattone  ha  hoggi  l’auttoriti  d’vn  Scritrore,  che  la  forza  ifiefià  deU 
le  parole  della  legge,  e la  cauCa  s’è  ridotta  à tale,  die  il  T ribunale  della  Vica- 
ria di  Napoli  introdotto  per  decidere  le  differenze  de’Cuddit} , Cerve  al  Rè  di 
Spagna  per  vn  fondamento  del  fuo  governo , che  è d’affliggere  con  retemiti 
delle  cauCe  di  quel  lun^fiimol  ribunale  quei  Popoli,  e per  porre  il  freno,  la 
fella,  & il  bsfilo  à quel  Cavallo  Partenopeo,di  che  molto  infelicemente  fi  fono 
vanuci , & arrilcniati  efiì  Napolitani  di  levar  per  loro  impreCa  Cenza  Cella  , e 
frena. 


fetàJH^tmi  mortàUum  nulla  adhuc  mala  libidine^  fine  prohro,Jcelere , eoque: 
fine  pana-,  aut  coeràtionibm  agebant  i ncque  pramiii  opus  eratycum 
honejla  fuopte  ingenich  peterentur  v & visi  nrhil  xontrn 
moremcitperent  ^nthil  permetum  vetabantur, 

IL  fecolo  d’oro  cantato  daf  nobilifiìmo  ingegno  de’ Poeti, e quclPeti  Aurea 
deCcritta  qui  dal  noftro  Hiftorico,  fi  può  ralfotnigliarr  agli  Hippogrifff,  alle 
Sirene,  BafiliCchi,  Tritoni,  & altri  animali  dipinti  Cu  lecartedaicuriofi  Scrit- 
tori ; con- tutto  che  non-  fi  trowino  in  rcrum  natura . Il  M")ndo  è nato  con  i 
Cuoi  vitij,  i quali  in  tanto  crefeono,  che  in  cento  anni  Cono,  non  vCavano  tante 
crudeltà,come hoffii ..  Finoipaefi  Francefi' hanno  perdutola  loro  fimplici- 
tà,  & inanziàFcrtfinando-d’Aragona era  quali,  che  ignota  rHipocrelia  de 
Principi. 

Erano  f<rio  quatto  perfone  al  Mondo , quando  hebbero  principiato  li  ho- 

A a I micidii. 
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oiicidii . Hanno  i Poeti  favoleggiato , come  femprc , di  quelle  « che  dovefeb- 
boito  fare  gli  huomiai>& hanno deferìtta  quell’età,  quella fonm  dc’coftum^ 
quella  qualità  degli  huomini , ch’elfi  vorrebbono , e che  fanno , che  in  tutto  il 
Mondo  fono  flati  i xneddìmi  vitii , e cos»  troverà  colui , che  vorrà  diligente- 
mente conflderare  l'hiflorie  de’  tempi  pa'Tati , ne  quali  fiorivano  le  medeme 
yirtù,  & era  corrotto  il  Mondo  ne*medernivitij,dalche  hora  vcggiamo,eifer 
appeflati  noi  fldTì  ; ma  c cofluoie  d’ogn’  vno  lodar  l’età  paflata , e dolerfl  di 
quella,  nella  quale  egli  vive , 

J/  ftjleiuam  ex»i  modeftU  mc  pudore y umhith  0“  “wi 

iacedebit  i prevenere  dominetionts . 

COn>e  prima  hebbe  luogo  nella  gcneratione  fiumana  il  meum  , & tuumy 
e che  gli  huomini  con  la  loro  indnflria  cominciorono  con  le  facoltà,  che 
a<^cumulavano  ad  avanzarfì  fopra  gli  altri,  fi  gencrorono  pcrlafuadifugua- 
glianzade  beni  anche  le  difuguaglìanze  delle  perfone;  perciò  che  non  fu  poC- 
fibile  rimediare,  che  colui , che  haveva  maggiore  facoltà , non  dovefle  dfer  in 
ogni  cofa  maggior  degli  altri , e non  voldfe  per  forza  comandare  à colui , che 
di  buona  gloria  non  (e  gli  voleva  fottomettere  ; Onde  poi  aliai  fine  nacque, 
che  volendo  il  pefee  grolfo  mangiar  per  forza  il  piccolo  , cominciorono  à 
forgcrc  le  violenze,  Toffiefe,  il  bifogno  delle  leggi , e da  quelle  la  neceffìtà  de’ 
Principi , i cjuali  dqppo  haver  tramidfa  ne  figlioli , c per  dfi  ne’  Nepoti  ; La 
$ignoria , c grandezza  loro  autenticorono  con  la  lunga  fuccdfione  la  Tirata-. 
pine  vfurpata  contro  ^li  altri  ; perciò  che  nelle  Republiche,  & in  o^  coma. 
panza  d’nuomini  i piu  ricchi  faranno  per  efler  Signori  feitipre  de’  più  poveri, 
o)rae  con  la  grandezza  ddle  private  facoltà  occuperanno  le  publichc  gli 
huomini  della  Cafà  de  Medici  nella  loro  Republica  Fiorentina,  ed  è cola  na. 
turale , che  chi  può  comandi  à più  deboli , come  fi  vede , che  trà  gli  animali 
gl’  inferiori  di  forze  > e de  beni  della  (’iatura  fono  dominati  da  i loro  Tupov- 
nori. 

. Aiultofelue  apud  pepules  étternum  mànfìH^. 

O Ve  fono  gli  huomini  idioti , fono  Regni,  Monarchie,  dove  lettere,  e 
grand’  ingegni  fono  le  Republiche . Non  mi  fi  quieta  punto  l’anim*, 
quando  odo  certi , i quali  le  cagioni  di  tutte  le  uolhre  attioni  attribuilcono 
alla  virtù  de  Cieli  ; poi  che  vedendo  io , che  in  vna  mt^dcnia  Città  fono  de 
^oraggiofi,  e degl’  infingardi,  de’  dotò,  e degl’  ignoranti , de  fàggi,  e de  pauù 
Òon  mi  polfo  indurre  à credere , efie  la  medenu  virtù  influendo  ne  incdemt 
^omw,  cagiona  due  effetti  concrarìj . Qiieflo  dico  perche,  non  fono  man,, 
cati  di  Quelli,  i quali  hannp  ferino,  che  la  Grqe»  ha  haviui  grajvliflimi  lette- 
rati per  oenefitio  de  Cieli , che  riguardano  quella  Provincia  con  certi  af^tti 
taiHp  gnigni}  che  fànno  gU  tiROipifiidivemBs  dosófiìaii^  (ht’tOèodalilfpi'a 

U 


fipra  il  sk^i  AUfmlf  dt  CofHélì»  TmcUo  . f af 

le  medrma  Grecia  ridotta  itrfi  ctafla  ignoranza,  fa  mcIHetc  cdrifefTare,  6 chd 
quclu  pigi, ano  erTwe , à che  bora  non  Hano  più  quéi  rtcdértii  Cidi , ò noit 
inriiufcotio  puT.^eUe  vimu,  che  mfluifeono  all-hora,  che  Martori  gir  AriftotHi 
l'Platoni,  & altri  molti . Cosi  ancó  f ftiedertii  hanno  détto , ché lier'  la  medd^ 

madilÌK^tione  l’Alia  è fiata foggetta  ad  rmperij.grartdl,«fiPaefÌsettentrioJ 
dall  alle  Rcpublichc  ; apprefib.i  quali  Popoli  ftlno  fiàte  eterne  le  Mònarchie 
lo  direi , che  dove  i Rè  hanno  havuto  aflokitimhio  dofntnio , é negli  St^tf 
non  fi  fono  trovan  foggetti  molto  proponionati  alPofehedienta , W ndi* 
gran^.benchc  tumultuolì , ò nc  fono  flati  fcacciati  i Re  , ò mancata  loro  la 
Uicceflìonc;  s’e  introdotto  lo  Star» libèro', ma  ito  ^iielh  dove  fono  flati  molti 
paroni,  non  e fiato  polTbile. 

L'Africa  ha  horitrteon  la  fua  Carragiiie . L'Euftìfia  h»  ha-eiith’Renublitfid 
piu  di  tutte  1 altre  pam  del  Mondo,  c s*è  offervàto,  che  in  tanto  lìfoiXnno- 


vo,chc  s e Icopmo,  non  s c tro^'ato  Stato  alcuno  libero,  ma  fi  bene  Moirar  ‘ 
chi  afloluti(flmi,e  di  projettilTma  ferviiù, talmente, che rfiolfi Pòpoli  f,  Contr 
^vat,  che  hai^  adorato  il  Principe  loro , come  Dio . ffò  iMttto , dhé> 
dove  è 11  Fenolo  idiota , dove  non  fono  lettere,  ne  virtù  durano  più  j PrincL 
pati,&  obbedifcono  i fudditi  con  fummifToiie  màggiot^,  èortié'6H'éde*  rtél' 
Regno  del  Turco , c nel  dominio  del  Mofeovita , dove  lé  lettttc  frtno  probi 
bite,  c fono  talmente  fcmplici  . & ignoranti  i Mòfeoviti , che  inhno dicó-- 
no,  tócil  loro  Rè  sa  le  cofe  auvenire,  e sà  il  feèreto  degli huorhihi  ; Onde  dlf^ 
le  11  Poflenno  , che  volendo  i Mofcmnri  pregare  aicUrio  gtf  eflèr  ft'crctd'cfei* 
negotio  commmiic«oli,dicono  folo  Dio,  » fl  Principe  noflrt>,.Tu,  cd'io  fao^ 
piamo  q«efia  cBlii.  ^ 

Ma  con  le  lettere  noi  impariamo- atte©  di  qneHe  cbfé,  che  nòrt  è' bette 
pecki  perciò  che  fappiamo-  difeorrer  dóve  s’eflendè  l’ant*ritì  Rfegia  • fin* 
dove  egli  ha  dà  comandare;  quali  frano  le  Còfé;  nelle  qrfidi- tfoi  fiaitto  obbli- 
gati obbedirlo . ' S’egli  pofia  tutte  le  cofe- , e quello  clfè  peggio  fraitio  dbm* 
il*  trovar  modo  da  legar  lOrtj  le  mani,  e cactiali  di  fiatò  ; 'Òrtde  nafeono  poi 
(otto  il  colore  di  cacciare  il  I iranno,  il  rffatàr  Priheipe,  ò- l’irttrodarrcJibmJ^ 
90n  molti  altri  fcandali  ; pétefo  che  come  di*  1 acito; 
rttfProviricùuintifii.  '' 

Cosi  iPrineipati  nott  fi  portrtiò^foutarerì  ne  la  libertà  ìfifHtuirefenza  effti- 
«ane  difangué  int.nito^,  còme  fi  vede , che  ànoftH  tcrtipi  è accaduM'à  «di» 
«latidcfi,  I quali  per-vencBcfarft  e leVarfi  dt  flotto  la  flcrvicù  SpàgtioJ 

E»,  fono  flati  sftwzati  d'imtaprttideVe,  c rtatttcnere’coiittoiPPtìncipct^ 
^MgBffirra'Uncoluftga^etantoflanguinofìt..  ^ 


QVfefte  fòno'  Tè'(Md(TìnTe  I^eptiblicWè',  qirtfUi,  cfi£'tòf?oWitriiBlrrt!l$.' 

aflltora  chc  vtw  congrcga:riotied’huomini  dà  à fle  ficfflf  le  leggi,  e còlt 
^vKa  crdwodo'^iPntimeroe.dt'  Cittidtó>  c'feconiio'-HìttiifitJ^  fìmno^ 

leggi 
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Ic^gi  concernenti  alla  libertà,  alla  quiete,  vita  de’  Cirt:»2Bni,cnaiè-#i*védat«a’ 
à Venetia,e  come  ho^lctto  nel  prìncipto  di qnefto  libro «flcr  tecaduto nella 
fondanone  di  Roma  ; perciò  che  eoa  come  pianta  in''ecchiata,  in  vn  campo 
trafportata  in  vn  altro  campo  , li  Cecca  ; Cos»  la  libertà  porcata  da  vn  Snùto 
veedùo  in  vna  Città  grande , non  v*  alligna . Ma  come  vn  Popolo  fi  può  far 
libero?  come  Olanda;  li  Tedefchi,  liSui^zerì  con  precipitar  , c eoa  fati! 
<^ofi>  goder  la  libertà  ? Rare  volte  accade,  che  fi  formi  vna  Rcpublica  dop- 
po  cacciato  il  1 iranno . 

Ami  fofiqMam  Reg$tm  perufim. 

^Cacciar  yn  Principe  cattivo,  e non  correr  pericolo  di  dare  in  vn  pef^o« 
^re , è co6  molto  difficile , come  il  volerlo  adatto  levare , è materia  piena 
tiiiiifìnite  difficoltà;  perciò  che  egli  è padrone  delle  forze,  invecchiato  nello 
Sitato,  dove  ha  Tempre  adherenze,f  feguito  grande , & ha  anco  altri  Stati  vi- 
ci.ài , à quali  non  toma  commodo  11  cacciarlo  di  quel  flato  : ne  meno  fi  deve 
alcuno  poacrc  à travagliario  Tenta  haver  in  manor forze  forelHcrc  , c la  vo- 
lontà di  tatto  il  Regno , perciò  che  Te  mai  accade , clic  rimprefa  di  fpogliarlo 
non  fucccda,fi  corre  graviffimo  pericolo , c certa rorina,cltcndo,  che  vn  Rè 
additato  per  cosi  fegnalata  Offcla , diventa  cmdele  più  di  qualfivoglia  Tiran- 
no . E opinione  di  molti,  che  per  benehtio  del  Regno  di  Francia,  e partico- 
larmente della  Città  di  Parigi , il  Rè  Heiirico  III.  (ufic  amazzato  , perche 
s’cgli  tornava , e nella  Citta , e in  flato , come  fi  credeva,  fùlTc  accaduto  in 
breve , poiché  lo  ftefib  Parigi  fupplichevolc  ne  lo  pregava, t^li  c vcrifimile, 
che  haverebbe  dato  eflempio  à Tuoi , & à Popoli  d’altri  Regut  di  quello , eh* 
importi  il  follevarfi  contro  il  Tuo  Rè . Napoli , e Milano  fono  ii^elici  ciTem- 
pi) , quanto  fia  coTadannola  il  pigliar  TArmi  contro  il  fuo  Principe poiché 
tante  volte  fono  flati  con  fcvenffime  eflccutioni  puniti . 

Quante  ancora,ma  più  di  tutte  quefle  la  Città  d’Anverfa  col  fuo  lacrimevol 
lacco,  che  ricevè  da  Spagnoli , ferve  di  fpccchio  à qualfivoglia  Stato,  che  è 
molto  th:glio  fopportare  qualfivoglia  dominio , ancorché  infoiente , e Tinnì» 
nico , che  concitarfi  contro  il  Principe  con  follevationi  fenza  fondamenti 

SrandiTimi,  e ficuri . E le  più  neceffarie  circofpitioni  in  negotio  tanto  gran- 
e fono  quelle . Non  follevarfi  mai  contro  il  Principe , s’cgli  è prefente  , (e 

E rima  non  ha  dilisentcmente  rifoluto  lo  fiato  da  tenerli  doppo  che  fortifiè  è 
uon  nne  l’impreu  di  cacciare  il  Tiranno . Se  fi  rifolvc  d’infumire  la  liberti 
deve  auverrire,  fé  quello  fiato  è capace  di  libertà,  la  quale  non  può  prender 
piede,  ove  tìano  molti  Baroni , e difuguaglianza  di  foggetti . Ho  netto  al- 
trove di  Milano, che  ridicolofamente  tentò  di  farli  Rcpublica,  mentre,  che 
haveva  fono  di  fc  foggetti  grandi, e tante  Città, che  fi  pretendono  maggiori 
di  lei . In  fecondo  luogo  fi  deve  confiderare , fe  le  forze  bafiino , non  Tolo  à 
fcacciare  il  proprio  Signore,  ma  mantenerli , che  dallo  fieflb , ò d’altro  Prin- 
cipenon  venga  foggiogato;  e fc  d rifolvi  di  mutar  Stato , ò Principe  coirle 

forze 
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fdne  altrui,  devi  molto  diligentemente  auvertirc,  che  tu  non  cada  in  fcrvità 
degli  amici , per  higgire  quella  del  Tuo  Signore , che  ti  fei  fatto  nemico  ; per- 
ciò che  Milano,  che  voleva  farli  Republica  con  l’aiuto  dell’ Armi  Venetiane, 
Mteva  bene  vedere,  che  quella  Republica  gli  haverebbe  aiutati  à battere  le 
forze  di  Francefeo  Sforza , ma  non  à fondar  vna  Republica  nuova,  dalla  quale 
poteva  afpcttare  più  tofto  emulatione , che  buona  corrifpondenza  ; e che  al- 
tro farebbe  mai  accaduto  à Franccfi , quando  bene  haveflero  fcacciato  il  Re, 
fe  non  cader  fotto  il  dominio  della  Cala  de  Chili,  la  quale  per  alTicurarfi  in  vn 
{lato  nuovo , haverebbe  fparfo  vn  infinità  di  fangue  vall'allo  ,e  più  de’  Nobili, 
che'd’altra  forte  di  gente.. 

il  Duca  di  Chiù  poi  altro  non  doveva  confìderare  , ch’egli  era  inliro- 
mento  degli  Spagnoli  per  difunire  vii  Regno  di  Francia , che  impedifee  loro 
il  dominio  di  tutta  Italia , la  quale  vna  volta  foggiogata  farebbe  loro  fcala  à 
quella  Monarchia  vniverfale,  à cui  tanto  afpirano , e principalmente  renderli 
(icuro , che  lo  fteiTo  Rè  Filippo  fi  farebbe  non  meno  rivoltato  contro  lui, 
quando  l’havelfe  veduto  troppo  profperare  di  quello,  che  s’era  voltato  con- 
tro i fautori  dell’  hcrcfia  della  Francia  , doppo  ch’egli  s’auvidde , che  con  li 
denari,  ch’havevalorofomminillrato,  acciò  che  travaglialTero  quel  Regno, 
s’erano  ingranditi  di  foverchio  con  tante  felicità. 

FIò  letto  , che  molte  volte  fi  fono  ribellati  li  Stati  per  ricever  li  Principi, 
che  fono  fiati  poco  fà-fcacciati , come  vltimamente  accadde  nel  Regno  di 
Napoli,  che  fi  ribellorono  da  Francefi,  fi  diedero  al  loro  Rè  d’Aragona  : cosi 
anco  ha  facto  Milano  con  i loco  medemi  Principi,  dandoli  alla  Cau  Sforza . 

Leges  maUuruHt . 

"V^On  hanno  IRegrù  leggi  fantilTimc?  leggi  buonilTime  le  hanno  per  certo, 
j^l  Ma  alcuna  volu  il  capriccio , l’ira,  e lo  fdegno  del  Principe  calpefia  la 
legge,  e comandano  li  vitij,  e le  palTioni  di  lui . 

Nè  i Stati  liberi  fignoreggiano , & hanno  l’alTolutiirimo  dominio  le  leggi . 
Feliciffimi  cento  volte  fece  voi  Venetiani;  voià  quali  Dio  ha  fatto  quello  no- 
bililTimo , rarilfirao , e divinifTimo  benefitio  della  libertà  ; poi  che  non  al  ca- 
priccio d’vn  Principe,  pieno  d’imperfetioni,  nudo  d’ogni  buona  dottrina,  m^ 
alla  fola  legge  di  Dio,  e degli  huommi  fetc  foggetti . 

Lettore  ? Io  sò,  che  tu  hai  letto , & vdito  dire,  che  rari  fono  quei  Principi, 
che  non  habbiano  per  fdegni  privati  privatamente  incrudelito  contro  va  lo- 
rolùddito. 

primt  rttdibut  hominum  MÌmis  fimplices  erantl 

ANzì  che  agli  animi  rozzi , & agli  huomim  idioti  le  leggi  cavigliofc 
riefeono  femplici  per  la  poca  capacità  degli  intelletti  loro  ; la  dove  gli 
aniini  letterati  (anno  cavillare , ftorccrc , c trovar  fraude  ad  ogni  chiara , e 

Bb  femplicc 
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fcmpHce  lepgc , non  che  all’ altre  ; In  ogni  cofa  meglio  fi  governano  i PopoK 
idioti,  che  letterati  ; E parfo , dhe  dove  regnano  molti  letterati , non  fia  facil 
cofa  il  govemarfi,e  non  mi  par  punto  firano,  che  la  Citta  di  Norcia,  Ut  alcu- 
ne altre  della  Marca  non  vogliono  ammettere  nel  Configlio  , & altri  Magi- 
ftrati  loro  alcun  Dottore  ; quafi  che  vn  cervello  armato  di  lettere  fia  contra- 
rio al  buon  governo , il  quale  meglio  «'accomoda  agli  huomini , che  con  la 
fimplicita  deir  animo  bene  interpretano  le  leggi,  e non  firoppiano  con  le  fot- 
tiglicizc  del  cervello,  come  fanno  i Dottori,  i quali.n’hanno  ridotto  l’inter- 
prctationc  in  flato  tale,  ch’è  divenuta  la  loro  rtìércantia , che  fe  trà  1 urchi, 
Mofeoviti,  Suizzeri , & altre  Nationi  fi  feminaflèro  di  quelli  nofiri  Dottori  in' 
breve  tempo  introdurrebbero  nelle  leggi  loro  quei  medemi  difordini , che 
hanno  prodotti  nelle  noftre , le  quali  tanto  più  hanno  fatto  ofeurare,  quanto 
più  n’hanno-dato  à creder  di  aflaticarfi  per  dilucidarle  con  i loroconuneim  - 

Nobù  RomulHt  vt  libilum , ir/ipefiiaverdt 

SE  l’anttorità  di  Romolo  fode  veramente  regia,  l’habbiamo  detto  in  quelle 
prime  parole  di  T acito . Dionifio  dice , ch’egli  non  hebbe  affoluta  aut^ 
tonta  ; ma  ecco  con  due  parole,  vt  la  legge  del  Monarca  ; ecco  qual 

fia  il  fine,  e feopo  del  loro  comando,  come  meglio  torna  loro . 

In  dctcflationt  della  Monarchia  voglio  folo  addurre  quello,  che  la  vira,  e 
la  facoltà  degli  huomini  (gioia  di  tutto  il  genere  humano)  in  ogni  flato  di 
Principe  dipendente  dalla  ftia  nuda  volontà . Ma  chi  è colui , che  non  s’apw 
paghi  della  lentenza,  ancorché  capitale  data  in  Venetia,  quando  vede  efier 
flato  giudicato  da  Senatori  non  può  cfTtf  intervenuta  altra  paffiouc  , che  il 
nudo  zelo  della  GiuUitia  ; che  bene  nelle  Monarchie  fono  i Parlamenti , fono 
iSenati  ; nondimeno  è cofa  pericolofà  i perciò  che  il  Principe  sa  farli  inten- 
dere , & c obbedì  . , m tnrevijJ'mrt*  bcnarAm  , tuaiurunt^ue  rtrnm 

dclctlm  cegiutre  <^nid  fitb  Alio  Principe  ì/Mluern . 

Di  m<MO  che  Numa  havendo  veduto , come  Romulo  fi  concitò  contro  il 
Popolo  Romano  con  la  troppo  auttorità,  che  s’havea  vfurnata,  egli  l’addold 
con  la  Religione,  e l’afiùefecc  alU  pace,  per  non  dar  quei  rofpetti  à Romani», 
che  bave  va  dato  Romolo . 

Deiff  Numa  Religiofiibuii  ér  DMmo  jttre  Pùpulum  drvhtxit . Nuffs  ge»s 
Um  ferAy  Iaìù  barÌAréyj^uA  Dà  aUcu  '^vs  opinione  non  imbntn  jit . 

Ed  è cofa  degna  d’clfec  notata , che  nell’  Indie  Occidentali  fono  fiati  tro-; 

vati  i più  fieri , i più  barbari,  e félVMgi  Popoli,  che  mai  fi  fia  veduto  ; Po- 
veri in  efiremo,  c cosi  crudeli,  che  non  lolo  fi  pafeono  delle  carni  crude  degli, 
animali , ma  fono  avidifiìmi  dtll’humane  ? con  tutto  ciò  pur  anco  apprdib 
genti  COSI  rozze  hanno  trovato,  che  ninna  ve  n’è,  che  non  honori  akun  Dio,. 
IL  non  L’adori , perciò  che  qoefio  deiìdcrio  di  gó^r  miglior  vira  doppo  Hi 

ptefentp. 
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ft<e{cnte)  ia  (paranza  di  coafcguire  ogni  bene  da  quel  Dio , che  comanda  al 
Cielo,  non  s’iniègna  agli  huomini,  ma  è nata  negli  huomini  noftri , c fe  lì  tro, 
vaflc  Popolo  alcuno  Cenza  Religione,  io  mi  credo,  che  (àrebbono  quegli  huo- 
mini  più  (elvaggi  dell’  iftelTc  fiere  ; Ma  Numa  eonofeendo  gli  effetti,  che  pro- 
duce la  Religione  negli  huomini,  poiché  gli  fa  obbedienti  al  Principe , aiuta 
il  buon  governo , fomenta  la  pace , cuftodifee  la  quiete  de  Popoli,  gl’  incivi- 
lifcc , gli  fì  amorevoli  fra  di  loro,  vncndoli  in  amore  ; In  Comma  fi  tutti  gli 
«fetti,  che  fi  defiderano  da  chi  comanda , perche  nell’ iftelTo  tempo  c fpaven- 
ta , e rende  coraggioCe  le  genti  ; Onde  il  parato  e vtililTimo  della  Religione  1 
& à me  pare  , che  fi  polla  il  governo  d’vn  Popolo  radomigUare  ad  vno  , il 
quale  durò  troppo  gran  fatica  inalzare,  e portare  va  pefo  grave,  cnial  è il  gq- 
vemare,  & il  mantenere  in  pace  tante  genti  di  genio,  & iuterefTì  diverfifiìmi, 
la  dove  vna  fola  Religione,è  g’agliarda  per  fe  ftcflà,  e di  gran  forza  nel  cuor 
degli  huomini,  à quali  porge  la  mano , e gli  aiuta  mirabilmente  a portar  quel 
pelo:  perciò  che  molti  nou  ha  dubbio  s’afteumno  di  commettere  delitti , di 
non  orcndere  il  fuo  Cittadino  per  non  offenacr  la  Micftà  di  Dio,  come  mol- 
ti fe  n’aftengono  per  il  timore  della  pena . Ma  che  fia  neccifaria  la  Religio- 
ne ia  vn  Popolo, e religione  Vnica, non  è colà, che  patifcadifiìcoltà,&altrovc 
in  quefte  noftre  fatiche  n’habbiamo  parlato . „ 

La  Germania  ha  fatto  errore  grandiftuno  a far  mutar  tante. Reugioni  a 1 
loro  Popoli,  perciò  che  fi  perde  la  pietà  con  quelli  cambiamenti , e fi  da  nell 
Ateifmo,  che  itiGsgna  difprezzare  Dio  c per  confequenza  il  Principe . Brutta 
cola  è à veder,  che  in  vn  Armento  vi  fiano  pecore,  che  non  vogliono  andare 
con  il  branco:  Onde  grandiftìma  reputacione  hanno  acquillato  Tempre 
li , che  hanno  date  leggi  Caere  al  Mondo , e quelli  , che  fono  ^ti  wtton  di 
nuove  Religioni  : perciò  che  quelli  non  Colo  hanno  fatto  acquifto  di  gran  fe- 
guito  d’huomini,  ma  oltre  haverfi  acquillato  grandiffimi  fiati , fono  alla  fine 
luti  adorati  come  Dei,  come  veggiamo  di  Maumetto , e come  tengono  i Per- 
fiani  il  loco  limaci  Soli,  Auttorc  dcll’Herelìe  nella  Setta  Maumettaua. 


etUm  Rtget  ohtemferéretit . 

NOn  fi  trova. corda,  non  catena,  che  poffa  legare  va  Principe , non  giurar 
mento , anzi  con  vna  gagliarda  forza  di  Magiftrato  voler  legarlo,  e ca- 
gione di  peggio,  perche  egli i^ezza quei  nodi > coni  quali  pur  fempre  vuol 

moftrarfi  legato . , r n-  -i 

Siilo  pofe  molto  Teforo  in  Caftello  ^r  difendere  lo  Stato  bcclcfiallico , U 
quale  cenofeeva  , che  farebbe  caduto  in  mano  de*  Spagfioli,  qual  bora  ftilfe 
eaduta  divifioiie  la  Francia , che  all’hora  fi  trovava  lu  travaglio . Lego  piu 
che  potè  le  mani  à Papi  futuri,  acciò  che  non  havefferq  quel  denaro:  ma  ac- 
cade, che  Gregorio  X I V.  lo  pofe  in  gran  parte  à benehtio  de’  Spagnoh,  con- 
tro quali  Sifto  l’haveva  accumulato-  • UT' 

Hò  letto,  che  I crdinando , e la  Regina  liu  Moglie  bramavano  ^cne^  rir 
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bc\|a^e  qualche  Stato  privilegiato  , acciò  poteiTero  ridurlo  ì Stato  di  'coai 
c]ui(ia . 

Poca  auttorità  poflìedc  fopra  gli  altri  il  Principe  di  Vcnetia  .perche  non  è 
.Monarca  : 11  Monarca  diffìcilmente  può  obbedire  alla  legge  ; IRc  di  Francia 
s’hanno  rotto  ogni  freno;  non  vogliono  ftare  legati  nè  coni  Parlamenti, ne 
con  le  radunanze  de  Stati . Ma  nelle  Republiche  fì  può  legargli  le  mani.  co. 
me  hanno  fatto  i Vcnctiani  con  moftrargli  il  Configli©  de  X.fupremo  d’Aut. 
torità  à lui . Moggi  i Principi  legati  fono,  ^Imperatore  , i Principi  di  Rcpi»> 
bliche  , il  Rè  di  Polonia , e qualche  poco  il  Papa.  Nell’  infeudare  di  nuovo 
anche  li  Regni  d’ Aragona  , e di  Valenza  hanno  legato  il  loro  Rè . Non  è 
poffìbile  ftringcrc  vn  Principe,  come  non  poffono  le  pecore  legare  il  Pailorej 
Altro  modo  non  v*è  che  l’intere(lc,  e l’vtile  di  lui . 

Non  obbedirebbono  i Papi  alla  Bolla  di  Pio  V.  fe  non  eli  raffrenaffe  il  dub* 
bio,  che  fi  deffèro  à loro  Nepoti  Stati  EcdefiaTHci , li  ^èro  poi  ritolti  da 
fucce(Tori,e  non  invefiifeono  altri  Principi  grandi,  si  perche  non  pofibno  del 
{angue  loro  ; fi  perche  non  hanno  tant’  interefl'e,  che  gli  pofla  movere  ad  vna 
fimile  dcliberatione.che  darebbe  Ccandolo.e  farebbe  odiofi  i loro  Nepoti. 

Gregorio  1 V.  ch’amava  teneramente  il  Duca  Albruto,  poco  mancò,  che 
non  gli  da(Te  l’iuveftitura  di  Ferrara.  E lo  fteifo  legar  vn  Principe,  che  rite. 
ner  vn  fiume  con  vn  argine , perche  più  fi  gonfia , e poi  lo  rompe  con  la  Tua 
violenza,  e fà  maggiore  il  danno . Meglio  c fegar  vn  legno , che.  s’ha  da  ope- 
rare, che  romperlo  nel  mezo  con  la  violenza;  perche  fempre  fi  fchianta  , ne 
mai  riefee  la  rottura  eguale . La  Republica  de  i Lacedemoni  haveva  due 
Efori,  come  Cenfori  cavati  à forte  dal  numero  del  Popolo,  ch’erauo  coocrb» 
la  potenza  del  Rè,  e Senatori .. 

tulfo  Ttrqmttio , tdverfum  Pdtrum  fafliottes  multM  Pòfului  ptràvia 

tueneU  lihertutu  ^ 

VEro , & infallibil  legno,  che  vna  Republica  fia  per  effer  di  corta  vita  è ili 
vedere,  che  il  Popolo  habbia  in  elfa  qiulche  parte , ò che  per  raffrenare- 
Parroganza  della  Nobiltà,  non  pofla  far  dimeno  di  procurare  d’havcrne . IL 
Popolo  Romano  non  per  fuggire  la  Tirannide  de’  Nobili , jm  per  far  T iran- 
no vn  Nobile  s’impacciò  nella  Republica,  come  accadde  quando  Celare  con 
l’appo^io  de’ Popolani  s’acquiflò  la  Tirannide..  La  gente  bafla  congregata 
non  può  far  faggia  deliberatione  ; poiché  non  è per  le  fteflb  habite  , non  ad 
altro  vale,  che  adefler  concitato  contro  i buoni,&  allo  fpeflo  dal  piùdeteflx- 
bile,  ambitiofo , & inquieto  foggetto  ,chc  fia . Imparare , come  s’abbafTì  la 
potenza  della  F^biltà , quando  da  noia  al  Publico  , & al  privato  popolo. 
<^ndo  la  prefiantiflìma  Republica  Venetiana  haveflè  (come  hanno  fatto  la 
fiorentina  & altre)  ammeflo  il  Popolo  alle  deliberationi , farebbe  certo  ca- 
duta COSI  predo , come  in  breve  s’cAiofcro  Falere , che  direno  indituite  eoo, 
perdine  Dooocraóco 


Molti» 
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• Molto  deve  &rfi  nella  Monarchia  ; Onde  tanti  Popoli  hanno  privilegio  j 
ma  poco  nell’  Ariftocratio  , in  cui  deve  il  Popolo , ( come  fi  fa  in  Venetia) 
hfeiar  il  governo  à Senatori, che  folo  habbino  riguardo,  che  il  Principe  fia 
legato;  perche  il  Popolo  poco  può  frenare  l’ambitione  de’  Senatori , anzi  fà 
operatione  contraria, fervendo  per  Miniftro  dell*  ambinone  de  Senatori . In 
Venetia  il  Popolo  non  può  fe  non  difficilmente  haver  Tiranno,  ma  facilmen- 
te lo  potè  bavere  Roma . 11  Popolo  non  deve  bavere  alcuna  parte  nel  co- 
mandare ben  nell’  obbedire  padi  honorati , come  hanno  in  Venetia  i Secre- 
tarij.  Ch’effi  poi  habbino  ad  eleggere  i Magiftrati  giudicare , e ad  ottenere 
Magiftrato  di  governo , c di  comando  è la  roviiu  delle  Rcpubliche . Vuole 
auvertirfi,  che  il  Nobile  non  offenda  il  Plebeo,  perche  non  fu  cofa,  che  offen- 
dclTe  più  la  Republica  di  Pirenze,  che  la  fupcrchieria  de  Nobili  contro  il 
Popolo . 

Accitù  cjHét  vfijn*m  egregU. 

IL  trafportar  nel  fuo  fiato  leggi,  che  fono  d’ottimi  effetti , in  vn  altro , non 
Tempre  è buono  ; perciò  che  ^lla  legge , ch’è  ottima  nel  Regno  di  Spa- 
gna, non  baveri  cosi  buon  fine  in  Francia;  perche  nel  far  le  leggi,  e dark  ad 
vn  Popolo, fa bifoeno  formarle  fecondo  il  genio  di  colai,  che  ha  da  olfervar- 
le . Anzi  mala  cofa  è au  vezzarc  vn  Popolo  a mutar  leggi,  come  il  mutar  cibo, 
& aria  nu^e . La  Republica  Fiorentina  meglio  fi  farebbe  governata  con  le 
file  vecchie , che  tutto  il  giorno  introdurre  nuove  leggi  ; Onde  ogni  Citta- 
dino fi  pofe  à voler  introdurre  nuovi  modi,  e farfi  rifonnatore  della  Patria. 
Egli  è ben  vero , che  di  buone  leggi  altre  fc  ne  può  fémper  fcrvirc  ; ma  con 
dcltrezza,  facendo,  che  ì poco  à poco  fi  difmetnno  le  prime,  fe  non  ricfcono 
di  frutto  ; ma  il  volere  ad  vn  Popolo  invecchiato  in  vna  dar  tutto  ad  vn  trat- 
to diverfe,  c nuove  leggi,  è cofa  pericolofa  . Vna  Republica  corrotta,  ò vii 
fiato  auvezzo  à vivere  in  fervitù , di  rado , ò in  vano,  tenterà  di  farfi  libero,  & 
infìituir  buone  regole, pigliandole  dalla  Republica  dì  Venetia, ò altra  buona, 
come  lei. 

,UdmfecHt4  Ugesy  etfi  àliquondo  in  moleficos  ex  deULiOypepitis  tamen  dijfeto^ 
ùone  ordtwtm , ^ odipifiendi  illicitos  honores  , »nt  pellendi 
cUros  virosy  alUqite  ob  prnvjtypervim  Uta  funt , 

SI  duole  il  Machiavelli , che  la  fua Republica  Fiorentina  in  tante  riforme^ 
che  fatte  ha  della  libertà , non  mai  gli  è fucceduto  fame  vna  tale , che  ba- 
vere data  la  pace  à qudlaCittà,  e Republica  affiittiffima, c travagliatiffima 
dairintefiine  gueire  Civili;  e rendendo  la  ragione  di  tanto  mancamento, 
dice  , che  le  leggi , che  fr  facevano  per  riformare  quel  governo , erano  fitte 
con.l’Armialla  mano  da  quelli,  che  havendo  tal  bora  cacciata  la  parte  cont- 
SMIM  dalla  Città  focmavano  Vi^Stato  > nonché  aflicurafic  nella  Republica li^ 

B b 3 quiete- 
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quiete  de  Cktadini,  & il  commune  ripofo,  come  fì  doveva,  ma  che  foto  have> 
va  la  mira  di  (labilire  la  grandezza  viorpata , e la  dcprclTone  della  parte  cao^ 
ciata, colà, che  a>icbedice  Tacito  eflèr  ieguita  nella  Repuhlica Romana. 

Devono  eifere  introdotte  le  leggi  nella  pace  per  la  quiete  , e pace  della 
Repuhlica  per  confermare  , & alTc^re  il  vivere  libero  , come  fece  Andrea 
Doria  immortaliffimo  nella  (ha  Patria  di  Genova,  la  quale  egli  rimife  in  quel* 
la  libertà,  che  iiiiìuo  ad  bora  li  gode  ; ma  perche  prima  le  riforme  de*  Fiefclit 
erano  fatte  folo  per  tenere  fuori  della  Città  gli  Adorni,egli  Adorili  havendo 
riliavuto  il  governo  in  mano  folo , facevano  leggi  in  danno  della  famiglia 
Fiefca  ; Si  perde  la  quiete  , che  li  fena  poi  per  la  riforma  del  governo  otta 
dal  Doria. 

Nec  minor  Urgitor  nomine  Senatfu  Drufus . 

Aure  nobililTìma  d’acquiflaiii  queU’  aura  popolare,  che  inalza  gli  huomi- 
ni  nelle  Dimocratie  hno  alla  Tirannide . Replico,  che  la  Caia  de  Me- 
dici in  Firenze  non  lafcib,  cofa  in  dietro  per  acquillar  la  benevolenza , & il 
feguito  popolare,  che  le  dhede  il  Principato  della  Repuhlica  in  mano . Mari- 
tava figliole  de’  poveri , faceva  altre  clemofine  , preftava  denari  per  haver 
molti  obbligati, faceva  fpetcacoli  publici,e  fabriche  facre  di  Chidè,&  Qfpe- 
dali;  Onde  e ben  vero,ch’è  pemiciofb  in  vna  Repuhlica  vn  Scnacor  ricco,  e 
liberale . 1 Carni , i Gracchi , e Cefare  preponendo  annue  afTegnationi  de* 
Terreni  con  Icgm  Agrarie  al^orooo  alla  Tirannide,  come  fece  Drufo  nomi- 
nato qtu  dal  nomo  Hiftorico. 

Vonec  iMcim  ShH»  DìBmot  sddidijfet^  otittm  et  rei,  nnt  in  longnm  pdrnvis . 

PErciò  che  con  la  caduta  delia  potenza  di  queBo , cadono  anco  le  leggi,  e 
Siila  fece  leggi  à ilio  propofito . 

Et  corrnftipm*  Republict plitrimn  leges . 

COme  appunto  i corpi  corrotti , gli  hnomini  di  mala  complefTione  vTano 
affai  medicine.  Le  Republiche  infette  di  molti  mali , cercano  liberar- 
fene  con  fare  TpeBe  leggi , e come  gli  medicamenti  vfati  troppo , rovinano  la 
complertìone,  e la  buona  fanità  d’vn  corpo  humano  ; Cosi  ancora  le  fpefle 
leggi  fono  indicio , che  il  male  della  Repuhlica  è tale , che  non  cede  à qualfi- 
voglia  legga,  che  voglia  Canaria . Sed  in  fmgtUos  betnines  tuuo  ^n^flinus . 

E'  male  quando  vno  fa  legge  per  deprimere  vna  parte,  ne  può  eifere , che 
fi  faccia  legge . Sed  in  fngnlos  homines  Ut  a tpttflUnes . Si  può  Éire  alcuna 
volta , quando  la  grandezza  d’vno  neda  occafìone,  come  quando  Famefc  fù 
efclufo  dal  Pontiheato;  quando  fece  Silfo  la  Bolla  di  chi  h aveva  figlioli. 
;^eflb  devoali  mantenecelc  leggi  vecchie»  pa:  decidere  le  caule , quando.fi 
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fi  per  riformare  lo  Stato  .come  accadeva  in  Hretize,  & in  Genoaa , in  Firenze 
oonculcata  la  Nobiltà , dominava  il  Popolo,  e poi  dominò  la  Nobiltà  ; Cosi 
doppo  Siila  il  Popolo  Romano  donrinò , Nota  quella  parola  A^iianii , che 
vuol  dire  menare  per  il  nafo»  c rtrvirfeae  per  i £atd  loro , mofìrando  Tempre 
il  contrario. 


Tum  Ctt.  Pompeius  tertium  Conptl  corrigenda  morihua  doleSlus , ^ 
gravior  remeàtté^  tjnàm  delilì*  erant . 

"X  fitempefiivit  remediis  de  Itela  aceedehant  ; dHTc  altrove  il  medefimo  Tacito; 

J Quello  accadè  in  Pompeo  ; perciò  che  vn  huomo  folo  non  è buono  à rifor- 
mare i coftumi  corrotti  d’vna  Republica  ; il  che  è cofa  difficililfima  à vn  Ma- 
gillrato  intiero . 11  fecondo  errore,  dal  quale  nafeeva  che  le  leggi  di  Pompeo 
m quella  riforma  erano  accettate  per  buone , fu  perche  malamente  fi  può 
muovere  vno  in  far  cofii,  che  fia  aborrita  da  colui,ò  che  la  perfuadc,  ò la  co- 
manda ad  altri,  pcrcii»  che  ella  manca  di  credito . 11  terzo  errore  fu  in  eleg- 
gere per  la  corretione  de’  coftumi  il  più  Icandolofo  foggetto  di  quella  Repu- 
blica , dico fcandolofo  inquanto  alla foverchia  auttorità  , ch’egiihavcva; 
Torte  le  leggi  erano  da  Pompeo  fàm  contro  Cefare  per  eftalutionc  delle 
Aie  grandezze . E nel  vero,  che  le  leggi,  che  faranno  mte  ad  vna  Republica 
da  vn  folo  Cittadino,  faranno  Tempre  appaifionate , e nell’ eleggere  i Refor- 
mator i,  fa  mefticre  tali  fcorgerli,  ch’effi  non  fiano  degni  d’odlo>  ò di  difprcz- 
to  apprerto  quei , che  devono  effer  informati  - Dove  fono  fatrioni , non  $ 
'pofrbik:  far  Riforma  , bifogna  levare  le  fattioni  ; perciò  che  come  poteva 
mai  Pompeo  correggere  il  Primo , c più  importante  vitio  d’vn  Senatore  , • 
Cittadino , che  la  («e  di  dominare  la  Patria , fe  in  effe  Pompeo  li  vedeva  piìi 
che  mai  regnare  tal  ambiiione . 

Cefare  afpirava  tanto  alla  1 irannide  , e come  poteva  predicare  l’vgua- 
glianza  tra  Cittadini  colui, che  non  era  adogn'  voo  tanto  difogadc  - 

Sunrumtfue  legum  oaHor,  idem  ac  fubvorfor.- 

*|n'  auvertenza adogn’ vno, che  ha  auttorità  dì  far  leggi raftenetTi da qneC- 
JL.  le , che  legano  à lui  medefimo  le  mani  talmente , chc'non  poffa  accomoi- 
dare  certi  fatti  fuoi  fenza  rompergli  ; ma  Pompeo  volendo  nella  Republica 
venir  maggiore  di  Cefare , fu  forzato  per  farli  grande  romper  qaclk  légg^ 
«he  baveva  facto  per  tener  baffo  il  Tuo  nemico,  e concorrente 

amm  tnAatury  armio  amijit.  ", 

Cioè  con  ràrmi  in  mano.  11  Principe  d’Orangcs  più  di  tutti  o(ren'& 
quefto  precetto;  Tempre  diceva  ò vincere , ò morire  ; Aftermando  ,che 
qua^ao  vno  impugna  la  Spada  per  difondere  il  fuo , ndh  mai  doverebbe 

rimetterla 
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rimetterla  nel  fodro , fe  prima  non  l'ha  da  ogni  banda  eccellcnti(tìmamente 
difefo;  perche  altri  efTendofi  armati  per  difendere  il  fuo  Stato  , s’è  lafciato 
pofeia  addormentare  da  diverfi  partiti  propofti,  che  poi  eflendo  dall’ Anm 
Stato  fopragiunto,  v’ha  perduto  la  Stato,  e la  vita  ; come  s’c  veduto  la  diverti 
Baroni  Napolitani,  che  fi  fono  ribellati  al  loro  Rè. 

Non  mos , nos  Im . 

SE  frutto  della  Guerra,  e mafiìme  delle  difeordie  Civili  è la  cornimonc  de’ 
buoni  coftumi , c delle  leggi  ; come  adunque  dicono  |’clfcrcino  dell» 
Guerra  cfTer  honorato?  Peplorando  il  Rè  Henrico  IV.  lamifcna  del  Regno 
di  Francia  laceratifiìmo  da  tutte  le  parti , diflc  , che  non  tanto  gli  doleva  la 
perdita  di  tante  piazze  forti  occupate  da  Spagnoli,  ne  la  Morte  di  tanti  buo- 
ni Francefi  mancati  in  quella  Guerra,  quanto  l’introduuom  de’  pelfimi  colta- 
mi , fatte  da  quelle  rcvolutioni . Perciò  che  i Francefi  per  quanto  s appar- 
teneva alla  devotione  all’affcttione  , & alla  riverenza  di  quelli  verfo  il  loro 
Rè,  fe  per  inanzi  folcvano  elfere  appreflb  tutte  le  nationi  tanto  celebri,  all  bo- 
ra s’erano  mutati  de’ loro  coftumi,  che  havevano  non  folo  lacerato  con  la 
bocca,  con  la  penna,  con  gli  fcritti,  e con  parole  indigniffime  il  loro  Re  ; ma 
quello  à perfuafione  de’  fuoi  ribelli  havevano  prima  cacciato  da  Parigi,  c 
amazzato , elfendo  di  fedcliOimi  della  Corona  di  Francia  divenuti  cosiinlc-, 
deli , che  havevano  agli  ftefii  Spagnoli  vendute  le  Piazze  importantinìme , 
Di  ChriftianifTimi  fatti  fenza  Dio  , e fenza  ogni  Religione  , & in  fomma  più 
d’ogn’  altro  difordine  della  Francia , fi  doleva , ch’ella  haveflc  perdua  quegl 
antichi,  e buoni  coftumi,  che  fi  perdono  nelle  guerre . 


DeterrimA  quoque  impnn} . 

ANzì  non  folo  fenza  caftigo  nelle  Guerre  Civili,  ed  in  ogni  altra  fi  co^ 
mettono  le  fceleratezze  ; ma  quefte  acquiftano  il  nome  di  virfo;  Unde 
fi  premiano  non  che  fi  caftigano  le  cofe  brutte . Ho  letto  in  vn  galanafiìmo 
libro Francefe  quefte  parole  ; Oh  grandilTimi  effera  della  Santiffima  Lega, 
Noi  non  facciamo  altro , che  rubbare , aflaffinare,  amazzare,  c fiamo  tenuti 
huomini  honoranfitmi  ; perciò  che  chi  da  vna  Piazza  i Spagnoli , n^  t wa- 
ditorc,  non  ribelle,  ma  viene  reputato  Cattolico , & honorato  Francde . Gli 
aflafTinamcnti  fi  commettono,  ma  neffuao  è aflafiìno,  c colui,  che  nelle  Guer- 
re Civili  di  Francia  ha  amazzato  lo  ftefib  Rè,  è fiato  ^ quelli  della  Lega  te- 
nuto tanto  per  Santo,  e Martire , che  li  Spagnoli  non  dubitano  di  fere  itamr 
pare  in  Roma  fteffa  il  ritratto  di  quel  Frate,  e venderlo  pubUcamentc . 


4ennUtà 
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fo^à  il  ierzi  Vhro  dtgli  Anndi  H CtmelU  Tàciti , j.<ji  * 

Ac  multi  honejli  exitii  frerc^  . 

VEdi  ciò  eflcr  Fcguito  in  Fiandra , ove  volevano  amazzare  i Configlicri 
del  Rè,  & amazzavano  i Cattolici  ; percioche  nelle  guerre  Civili  è delie-  * 
to  capitale  il  molirar  d’amare  la  Patria,  e l’honore  della  Natìonc , e fotto  il  ' 
colore  del  ben  publico,  s’cfercitano  gli  odii  privati . 

Ritorno  agli  eflempii’di  Francia,  dovevnfuddito  fedele  à quella  Corona, 
& inimico  dell’ ambinone  del  Duca  di  Ghifa  che  piangeva  la  morte  del  Tuo 
Rè, e la  defolatioiie  di  quel  notabilifTimo  Regno,  m per  qùefta  virtù  ammaz- 
zato come  ribelle,  e come  adherente  agli  heredei,  e di  quelli  Caline  fono  fc,- 
guiti  tand  in  quel  Regno,  che  ancora  ne  lùmano  tutte  le  Carte. 

Sexti  demum  ConfuUtu  Auguftus^fotentìi  fecurutt  qui  Trìumvintu 

juffepit , àbolevit . 

NOn  folo  è vero  i che  anco  le  violendffimc  Tirannidi  all’hora  che  fono 
palfate  alla  feconda,  e terza  generatione  divengono  giuftifTimi  Principa- 
ti, e però  fa  mellierc,chc  coloro,  che  fuccedono  al  Tiranno,  vivono  da  Prin- 
cipi liberi  af&tto  da  quei  antichi  fofpetti , e con  leggi  non  tanto  più  Tevere,  e 
con  tanta  gelolia  vcrlo  li  Tuoi  fudditi , ma  lo  He(fo  Tiranno  occupator  della 
fu'a  Patria,  e d’altro  Stapo , deve,' e tal  bora  fuole  con  gli  animi  addolcir  le 
leggi,  & il  modo  del  governo  ; perciò  che  cosi  fi  fa  men  odiofo , e fi  concilia 
l’amor  de’  Vaffalli . E ben  vero,  che  bifogna  auvertirc,  non  li  dia  occafione 
à fuddici  di  macchinare  contro  la  vita  del  Principe . ' 

Deditque  lun^  quts  ficey&  Principe  vteremur. 

IL  Tiranno , & ogni  Principe  nuovo  doppo  l’acquillo  d’vn  Staro  fatto  con 
Armi  , deve  afibdare  la  fua  potenza  con  la  pace  , e far , che  i fuoi  Popoli 
gallino  quella  quiete , e quel  ripofo  pacifico , che  fa  godere  la  Patria , la  Mo- 
glie , i figlioli , e le  fortune , & all’hora  non  vn  Tiranno , ma  parerà  guafi  vn 
Dio  Terreno , che  gli  darà  la  pace,  & il  bene . Con  quello  Augullo  fi  man- 
tenne viva  la  potenza,  che  s’era  acquillata  con  l’Armi . 

11  Rè  di  Spagna  hà  voluto  la  pace,  e cosi  anco  il  Rè  d’Inghilterra;  Eiperò 
il  Rè  Filippo  1 1.  volle  morire  nella  pace  per  non  lafciarc  vna  Guerra  al  fuo 
figliolo  Filippo  1 1 1.  . 

11  Duca  Alertandro  de*  Medici,  c doppo  lui  Cofmo,  & i due  figlioli , e Ne- 
poti  , che  gli  fono  fucceffi  fin  bora  havendo  Tempre  dato  quella  pace  al  Po- 
polo fotto  il  loro  Principato  , che  non  mai  hanno  gufiato  fotto  la  libertà, 
hanno  quietamente  regnato ..  Cofi  Henricol  V.  dfendolt  col  fuo  valore , c 
con  l’Armi  acquiftato  quel  Regno,  che  gli  dava  la  fucceffione  del  fangue,  an- 
corché doppo  per  molte  ingiurie  rìcevute,  c dai  Duca  di  Savoia,  c dagli  Spa-  ' 

Cc  gnoli. 
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^oli , egli  habbia  ha\^to  violente  occafionc  di  far  la  Guerra;  non  dimeno 
lapcndo , che  la  pace  póteviafficupare  la  fua  potenza , ragaciffimamente  diffi- 
mulo  ogn’  offefa  ,.c.  (come  mi  ricordo  haver  letto  altrove  ) rari  fono  quei 
Principe  > che  fu Wto* arrivati  al  Principato , fortino  ficuramente  far  guerra . 
Et  -èda  ragione,  pèrche,  il  1 iranno  poh  viibl  f^èrra  forelUera , e perche  non 
ha>^ópòli  fedeliiche  l’àbbi.idOnerbbborto  ili  vrta  rotta. 

Acriora  ex  éo  vineU , indili  chfiédtì  \ 

CHi  fa  obbedire  il  Popolo  alla  leg^  > 1*6  fà  (cordare  della  libertà.  Fatta 
la  legge,  fà  bifogno,  che  il  Principe  non  fià  derito  per  Torèrvanza , che 
gli  fi.a  in  ogni  fua  parte  ofTervata , nè  miglior  rimedio  fi  trova  delle  Spie  ; Et 
all’hora  fono  più  neceifarie  quelle;  Quando  le  leggi  fono  nuove  , e lontane 
dall’  antico  fuo  modo  di  vivere,  come  erano  quelle  d’Augullo  date  ad  vn  Po- 
polo vfo  già  di  vivere  nella  libertà  ; Vii  eflèmpio  che  fi  dia  in  vn  grande, 
balla  à farlo  ollcrvare  da  tutti . 

Siilo  V.  fece  giullitiare  il  Marchefe  Pepoli  fautore  de’  Banditi  affine  d'ellir- 
pare  la  razza,  egli  riufa . 

Bi  lege  PMptd  Poppdts  frjemiù  itidulìi. 

Molto  maggior  (limolo  è il  premio,  che  la  pena  ; Non  hanno  gli  huomini 
dell'  età  nollra  altro  premio , che  l’clfentione  di  dodici  figlioli  quando 
vivono , & anco  mal  o^fervato . Non  c polTibile  abbattere  il  1 ureo  fenza 
moltitudine  d’huomini , e quello  s’ha  da  Matromiiiij . Efaulla  d’huomini  è la 
Spagna  ; poco  habitata  l’Italia  ; Replico,  che  grandilTima  cura  deve  bavere  il 
Principe  (opra  la  generatione  principaliiPmo  ornamento,  ricchezza,  e for- 
tezza d’vn  Stato . 

Hò  detto,  che  il  Turco  per  haver  figlioli,  ammette  ballardi  ; noi  habbiamo 
la  primogenitura  ; e perche  non  è bene  comandare  ì Matrìmonij , devono  i 
Principi  allettare  gli  huomini  alla  procreatione  con  mollrare  agli  ammoglia- 
ti particolare  inclinatione  ad  aiutarli,  favorirti  in  ogni occafione, dando  ad 
effi  anco  honorevoli  titoli , à quali  vengono  dalli  Sacri  Canoni  prohibiti; 

. Chierici,  come  la  procura, l’auvocatione,  i Magillrati  della  Città,  ne  ametter 
• al  Configlio  della  Città  huomini , che  non  haboino  moglie,  & in  fonima  eoa 
il  premio  haver  quel  benehtio,che  i Romani  havevano  con  la  pena . 

Sed  Mltiùs  fenetr*l»tat  ; Vrbemque , ér  UàlUm , ^ jtufd  vfqtum 
Ctviunfy  cfiiripueraftì . 

DUe  cofe  dobbiamo  notare  da  quelle  parole;  prima,  che  per  vlb  fin  da  i 
tempi  antichi  non  è cosi  fanta,ne  cosi  buona  legge,che  i Giudici,  Nò»' 
tàti,  & li  Spiooi  non  riducooo  i mcmonajc  oòh  U faccino  odiola  a Popoli  » 

Papa 


fifra  il  terzo  Libro  Ìe^i  ÀHnàìi  di  Cornelio  Tacito . zoj 
Papa  Clemente  Vili,  vedendo  tutto  il  fuo  (Iato  dilapidato  da  debiti  cort- 
tratti  dalla  Communità  per  divctfe  fpefe  fatte,  & anche  per  avaritia  de  pro- 
pri] Cittadini , publicò  vna  Bolla  chiamata  de  bono  Regimine , nella  quale  fi 
iprovedeva  per  ì’auvenire , e fi  rimediava  à difordiai  parlati  ; ma  fò  doppo  la 
publicationecosierequita  ,e  polla  in  atto  pratticòda  certi  foraflicri  compu- 
-tifti,  deltinati  à quello  negotio,  che  fervi  per  fare  i conti  à debitori  delle  Com- 
munità,  e rovinare  molte  famiglia . • 

Cosi  pur  anche  la  perfecutionc  de’  banditi  fatta  da  molti  Principi,  s’é  ri- 
dotta à certo  termine  , che  molto  magpor  danno  arrecano  gli  Sbirri,  de* 
banditi , cqpne  più  nuoce  molte  volte  colui , che  vtiol'^re  olfervare  la  logge, 
che  la  pena . 

Secondo  potiamo , che  gli  Stati  di  conquida  ricevono  quella  dilTolutione, 
che  afiìcura  il  Principe.  Ma  la  fuaNatione,  ch’c  fedelc,devc  il  Principe  cer- 
care d’allettare  con  la  moltiplicatione,c  non  è fiato,  come  ho  dettò  in  altro 
luogo  giudicato  faggio  Conlìglio , che  i Spagnoli  habbino  defertata  la  Spa- 
gna, per  habitat  rindic,e  mantenere  li  Suri  d’Italia,  e di  Fiandra . 


Ni  Tiberiui  Jlatuendo  remedìo , quinque  ConfrUrium , qui/tque  } ?ratoriis^ 
totìdem  è calerò  Senatu  forte  duxiffet . 

NElTuna  cofa  rende  il  Principe  più  amabile,  che  levar  via  li  richiami,  eie 
cagnarie  degli  oPfiriali . Auverriamo  qui  folo , che  quando  fi  vuole  pM- 
vedere  à difordini,  e riformarli  con  le  leggi,!!  devono  accappare  gli  huomitH 
di  tutti  gli  ordini,  e non  dare  il  negotio  ad  vn  folo,  come  dice  Tacito,  che 
facto  dalla  Republica  Romana  à Pompeo  con  poco  frutto . I Principi  fonò 
padroni  della  bocca , e degli  atti  efteriori,  ma  non  già  del  cuore,  e degli  atti 
interni . 

Pofibno  , & hanno  privilegio  di  burlare  le  genti  con  modo  fimigliante  dì 
procedere  ; ma  non  credono  per  quefto  già  i Principi  te  ben  veggono  accet- 
tate da  gli  huomini  le  loro  atrioni  finte , ò non  buone , ò con  applaufo,  e c^ 
filenrio,  che  le  genti  non  habbino  fmania.enon  deteftino  certe  hipocrefic, 
che  fanno, che  appunto  quefia  d’Augufto.e  di  Tiberio  , che  pelavano  altri 
à conceder  quello,  che  ftava  in  loro  mani  di  dare  , c che  quelli , à quali  di- 
mandavano, non  potevano  negarle . 

Cofc  tali  fi  veggono  in  Roma  molto  più  fpetfo,  che  altrove,  quando  i Papi 
volendo  arricchire  i Nepori , vogliono  per  fino  etfer  pregati  dal  Sacro  Col- 
legio de  Cardinali  à far  quelle  cofc,  che  gli  fietTi  Cardinali  detefiano , & han- 
no in  horrorc . E quando  anco  fi  volefic  non  fi  può  iinpedirc . Ma  perche 
al  Principe  non  fi  può  contradire,  per  non  cadere  negli  infortunij  di  Trafca; 
però  ogni  cofa  paifa  con  gli  adulatori  con  applaufo , c con  i buoni  con  rifla, 
e rabbia  fecrcta . I Papi  fogliono  fare  Minilfre  delle  loro  voglie  gli  fieffi  P<v 
poli , c però  hanno  hayuto  unt’  ingegno , che  con  vn  poco  d’honore  con  il 
primo  Iiiògo,6t  vn  altr’ habito  diverìb  dato  à certi  Citudini,ottengono  quel- 
Jo,  che  vogliono. 
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Sedneqne  tum  friffè  diòitsverim,  qui  ejufmodi  prec€f  occulti  iOudtrenf,. 

Occulti,  dice, perche  non  nui  deve  altri  tirarli  addoUb  l’odio  del  Principe 
con  moftrar  d’odiare,  è conofeer  il  fup  artifitio,e  fe  bene  certe  cofe  fta- 
macano,  bifiagna  haver  compledìoni  da  digerirle . Molte  hipocrefie  bifogna 
molìrare, che  liano  fantità,  elenio  pazzia  precipitar  le  cofe  lue  con  negar  3^ 
Principe  quelle,  ch«;  gli  Jima  iia  ,pon  per  ottenere  potendole  £ir  date;  nu 
per  cononcftarc  la  fua  dì  na.ada,  e dar  reputatione  à le  fìeflb , 

E qm  replico  la  lugubre, & infelice  libertà  di  Rudolfb  Pio  Cardinale  Caf:- 
pi, il  quale  rn  padrone  ottinno  di  mio  Padre,  c precipitò  le  fue  fperanze , con 
haver  detto  librarne  ite  à Papa  Paolo  li  1.  quando  (ù  propofto  nel  cambio 
di  Parma , e Piacènza , ch’egli  prolìtava  à Sua  Beatitudine,  che  quel  baratto 
farebbe  ftato  la  rovina  della  Tua  Cafa  ; Et  à miei  giorni  Gabriel  Paleotto 
Cardinale  d’infìnite  lettere  , c molte  bontà , havendo  ne  Conciftori  contrar 
detto  naolto  à deltderi}  di  Papa  S^Oi  tdlfc  à fc  la  granckzza  del  Pontificato^ 

Ac  fame»  initU  ftftig»  CdfariBfu  erdfif . 

Colui,  il  quale  deve  cflèr  hcrede  d’vn  Principato,  e quel  foggetto,  che  li 
vuol  tirare  à fortuna  maggiore  è Tempre  bene  di  moftrarlo  m faccia  del 
Mondo  primieramente  honorato  di  gradi  eminentiffìmi,  e privilegiato  della 
Eia  perfona  ; perciò  che  il  Popolo  comincia  ad  havcrlo  in  honore,  erifpet- 
tarlo . Et  il  Duca  di  Ferrara  (come  diffi  altrove)  dovea  moftrarc  D.  Cefarr 
ài  Mondo^  come  Duca  Futuro,  dargli  occalione  ^ farli  amici,  e renderli  af- 
fettionata  la  Città,  anzi  dovea  farlo  giurare  Principe 

Non  può  efler  Duce  di  Venctia  clu  non  ha  havuta  la  Podeftariadi  Chioz- 
aa,  e di  Padoua . Gl’  Imperatori  Greci , che  non  havevano  l’Imperio  bene 
hereditario,  facevano  prima  giurare  , che  non  baverebbono  ricevuto  altif 
Imperatore,  e fi  come  la  natura  palfa  dal  mezo  Inverno  nevofoàircftate  ar- 
dente per  lo  mezo  della  Primavera,coM  deve  il  Principe  fuggire  di  fiire  certe 
àttioni , le  quali  havendo-  del  violente  non  hanno  feco  tutto  quel  decoro^ 
che  fi  deve . Dico  quello , perche  nella  Corte  di  Roma  io  hòhavuto  amici 
forfi  in  ogni  qualità  vili , e mmori  di  me , k in  meno  di  tre  Meli  gli  hò  molte 
volte  violentilTimamente  veduti  falire  à fortuna  sandilfima,  che  Te  haveìfero 
vfàta  la  ftrada  , il  Papa  d’all’hora  , che  veggo  vfare  al  prefente  da  Clemente 
VIIKdi  moflrare  al  Mondo  con  le  Prelature  quel  foggetto,che  deve  elfere 
honorato  dalla  nobililTima  Nobiltà  Cardinalim,e  dalla  Corte,  farebbé  più 
fiata  grata  l’occafione  di  quel  tale  à quel  grado,e  l’iflellb  Collegio  non  fi  fa- 
rebbe arrolTito  di  vedere  nel  (ùo  numero  colui  , che  quatro  giorni  prima  al- 
loggiava in  vna  Camera  locanda  > 

Clemente  VllL  Coleva  nnoflrarc  al  Mondo  coTur,che  dovea  efler  aflbnto  al 
.Cardinalato  coalc  Nuotianirc,o  eoa  U cancbi  de’  aegptij.di  governo  grandi. 
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JU  adverfis  ammù  accepum , ijaod filie  Claudy  fecer  Seianus  defitHaretur: 
foBMiJje  Hobilitatem  familia  videbantur. 

NOn  dovca  Tiberio  ne  meno  accappare  il  più  nobile  di  Roma  per  Tua 
(ìcurezza . Devono  i Principi  imparentar  nobilmente , e sforzarli  fem- 
pre  di  rendere  riguardevole, hoiK>rato, e maeftofo  il  fangue  foro  j perciò  che 
colui,  che  i Popoli  hanno  per  Terreftrc  Dio  ,non  poflbno  fopportare,  che  gli 
faccia  cos*  alcuna  , che  non  lìa  mifurata  col  compalfo  della  riputatione,  c 
.deir  honore  ad  vfo  corrente  ; ma  non  tanto  i Principi  nati  Grandi , quanto 
tutti  i Privati , che  hanno  affettato  vn  (lato,  hanno  cercato  d’accafarfi  con  il 
fangue  Regio , anco  pigliando  molti  le  mogli , li  figlioli  de  morti  Rè  da  loro, 
perche  fe  altri  con  vna  Donna  Imperatrice  di  fangue  Regio  ricuopre  la  fua 
viltà,  non  è più  vn  huomo  nuovo  a quei  Popoli,  come  quell’  Imperatore,  che 
per  dominare  Napoli  fposò  vna  Monaca  del  (àngue  Nornundo . 

Se  Seiano  havelfe  ottenuta  quefla  felicità,  haveva  fupcrato  gran  difficoltà. 

I Papi  nelle  turbolenze  hanno  fatti  gran  parentadi  per  puntello  proprio , e 
del  loro  fangue . Paulo  III.  con  i Francefì , e Spagnoli  s’appoggiò  Inde- 
cente fu  quell’  attione  fatta  da  Pio  Quinto  di  veder  la  Nipote  d’vn  Papa  ma- 
ritata nel  Nipote  del  Cardinale  RulHcuccio  fuoSerenilTimo,  & in  Francia  fu 
dìremamentc  mormorato  , che  il  Rè  haveflè  data  per  moglie  ad  vno  della 
Cafa  di  Gioiofa  nominato  Anna  la  Sorella  della  Regina  fua  moglie.  Nobilif- 
fimo  atto  fu  quello  della  figliola  della  Regina  di  Napoli , ch’elfendo  per  vkv 
lenza  fiata  conofeiuu  dal  figliolo  del  Principe  d’ Avellino  carnalmente , cori 
tutto  che  non  feguifie  le  Nozze,  ella  detelfodi  modo  la  viltà  di  fuo  Matite^ 
che  lo  fece  nella  lua  Camera , & in  fua  prefenza  ammazzile  di  pugnalate  ; é 

cpello,  che  fu  degno  di  molta  ammiratione,  lo  fece  di  la  molti  anni 

modo  che  ne  il  letto,ne  il  Vincolo  Matrimoniale  gli  poterono  far  ammor- 
zare lo  fdemo  concepito  per  la  viltà,  con  la  quale  pareva  à quella  PriucL- 
pefià  feUHtJp  UckUUauM  familia  , 

Si^eli$tmque  jam  »imia  JpeiSetanum  vitro  extHliJfé, 

NOn  lì  dolgono  poi  nell’ infedeltà  de’  loro  Miniftri  i Principi , quando 
effi  procedono  con  efiì  loro  con  unt*  inavertenza  nell’  ingrandirgli, 
che  per  modo  di  dire  gli  violentano  ad  afpirare  à quelle  cofe , ch’erti  dove- 
rebbono  prohibire  loro  con  troncarli  tutte  quelle  firade,  che  pofibno  parto- 
rirgli nell!  animo  vna  foverchia  ambinone . 

Si  deve  fare  ricco,  non  grande  il  SereniCfime  e (émpre  con  tale  circo^itio- 
nc,che  rimanga  Serenirtìme:  DifTe  Augufio, ch’egli  haveva  di  modo  inalzato 
Agrippa , che  uceva  bifogno  ò lafciargli  l’Impero , ò ammazzarlo . Il  primo 
Vicere  ha  (blo  il  governo  aifoluto,  e lafopra  intendenza  degli  ertcrciti , han- 
a»  il  Imo  Capitano  li  Giannizzeri , e quelli  Comandanti  fpefib  mettono 

C c 3 paura 


%o6  OjfèrvAtioni  di  Trujjmo  Bmalini 

paura  al  Padrone , che  non  fempre  può  rovinargli . 

Auvercircmo  quello  ancora , eh’  il  primo  fcalino,  che  (àgliano  quei,  che 
vogliono  macchinare  contro  il  Prmeipe  è rimparcntar  cop  effi  loro , & inlè- 
rire  in  qualche  modo  nel  proprio  il  fangue  Regio. 

11  Conte  d’Avellino  non  per  altro  à creder  mio  egli  vsò  la  violenza  , che 
ho  detto  alla  hgliola  delia  Regina  di  Napoli , che  col  fard  del  fangue  regio, 
bavere  qualità  alte  à regnare . Perciò  che  fatofi  vn  Parente  del  Principe, 
può  aipirare  à certi  gradi,  che  non  (i  darebbero  à fervidori . 

Li  Rè  di  Francia  particolarmente  devonfi  dolere  di  loro  ncfrt,havendo  di 
foverchio  efaltata  la  Cafa  de  Ghid  , & hanno  cagionato  à iè  mcdelìmi , & à 
quelli  Stati  mali  ; ma  alcuni  fagacilTìmi  Principi  in  Italia,  come  Firenze  ,Fpc> 
rara , piantona , & altri  non  lolo  non  hamio  mai  vfato  di  far  grand'  huomo 
alcuno  delio  (lato  proprio  , per  non  haver  occafione  di  dubitarne  ; ma  non 
piai  hanno  comportato,  che  i loro  VaiTalli  ne  i Stati  d’altri  Principi  fi  Éiccino 
■grandi,  e particolarmente  hanno  in  horrore,  die  feguitino  la  Corte  Romana, 
e fc  pure  alcuno  diviene  Prelato  hanno  in  fpavento  terribile , eh’  egli  fia  fatto 
Carenale,  il  che  è fatto  con  fondamento  della  publica. 

Oftumque  quls  domits  iUfi  immenfitm  viguit  ,prpnftt  *ccumuUtor. 

Ridetevi  di  quelli , che  fi  credono  , che  la  vera  nobiltà  confida  in  altro, 
die  nell’  bavere  molte  ricchezze . Lafciatc  ricchi  i vofiri  tìglioK , che 
nccdfariamente  lafciarcte,  c farete  nobile  la  vodraCafa.  La  famiglia  di 
Volufio  , non  haveva  havuto  gradi  maggiori , che  d’dTer  fiati  Pretori  ; Ma 
Lucio  "Volufio  con  le  fuc  ricchezze  vi  potè  il  Confolato . Chi  hà  denari  aflai' 
fputa  fentenze  quando  parla,  chi  n’è  feiiza  non  dice  coGi,  che  non  facci  ride- 
re . L’humido  rudicale  di  tutte  le  cofe  fono  le  ricchezze.  Anco  i Principi 
fono  derifi,  e beffeggiati  quali’ bora  nello  fiato  loro  fono  poveri,  e molto  più 
eli  huomini  ordinarli  ; ma  in  altro  più  conveniente  luogo  diremo  i difetti 
della  povertà , & i beili  delle  ricchezze , e là  dove  dice  Tacito;  PanferiMcm 
Jkrnmum  m^tlorum . 

La  famiglia  de’  Conti,  che  hà  havuti  tanti  Papi , e qumero  infinito  di  Car- 
dinali, e Vefeovi,  cede  pur  bora  in  Roma  per  e(ler  povera  alla  Cafa  de  Cefis, 
la  quale  all’età  de  pofiri  Padri  traffe  Origine  da  vn  celebre  Auvocato  della 
Corte  Romana,  e quefto  efempio  panni  bafievole  di  chiarire  ogn’  vno . 

4fqutiBe^  quamquam  prompt,o  qd  capejfendts  htnorcs  adim,  MdcenMcm 
XfttuUtM, fine  dignitste  SenéforU  mtiUos  TriumphnUunty 
ConJuUriumque  potentU  nnteiit . 

I 

CHI  ha  Porecchie  del  Principe,  & è da  lui  ammefib  nelle  faccende  di  Sta- 
to più  importanti  è fatto  partecipe  de  fecteti  grandi , guardi  all’effenza 
àx  quella  grana , ch’è  ia  VCM , e fo^a  grandezza  di  govéqure  oguicofib 
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latitando  l’apparenza,  S il  fatto  de  Magiftrati,&  gli  honorl  inorpellati  ad  al- 
tri ; anzi  il  fervidore,  che  vede  il  fuo  Principe  tròppo  indinatò  à farlo  gran- 
de, lo  trattenga  egli  medcfimo  , e ftigga  carico,  che  fia  di  gtlofia . Ibraim  ' 
diceva  à Solimano.  Voi  m’ingrandite  tanto, che  m’àmmoztarete'.  Ruigo- 
mez , & il  Coleonc  auvertino  li  loro  Principi  à non  fidarli  tanto  di  loro  ; Ma 
chi  c colui , che  fappia  raffrenarli  nel  corfo  degli  hórtori  ? Quello  può  venire 
dalla  prudenza  degli  offitiali,  di  non  ambir  altro , ò dall’accortezza  del  Prin- 
cipe (li  non  guaftarfi  vn  fuo  fervidore  con  dargli  altre  cofe . Cosi  Meccnatci 
come  dice  Tacito  ,elTcndo  fiato  doppo  Agrippa  il  primo  huomo  appreflb  Ot- 
tavio s’aftenne  da  Magiftrati , & à ragione  per  non  infofpettire  il  Principe,  e 
per  non  tirarli  addolfo  degli  nemici,  come  fanno  tutti  coloro,  eh’ efercitano 
carichi  publici , & in  fomma  è prudenza  di  non  farli  odiofo  à tutto  il  mondo 
con  volere  occupare  tutti  i luogiii  grandi , & houorati , che  fono  in  Corte, 
ma  dar  luogo  aa  altri , e non  tirarli  addolfo  l’odio  vniverfale  : dico  c^ucll’  in- 
vidia, e quell’odio,  al  quale  anco  l’iftclfa  innocenza, e bontà,  ancorché ’càn- 
didilfima  non  feppe  mai  fare  refìfienza  . 

All’  età  de  noftri  Padri  Monllgnor  Matteo  Ghiberti  Datario,  e Vefeovo  di 
Verona  fu  il  primo  huomo,  che  havefle  Clemente  appreflb  di  fc  ; Solo  il  qua- 
lein  quel  Pontificato  tanto  grande  nuneggiafle  tutte  le  cofe,  e non  dimeno 
quel  Pontefice  d’eterna  memoria  degno, non  mai  volle  farlo  Cardinale , e fi- 
l’ifieffa  ragione  perche  Augufto,  c Tiberio,  quello  non  ingrandiflc  de  Magi- 
ftrati Sàluftio , e quello  Mecenate  ; perciò  che  io  credo  eh’  il  Principe  più 
tofto  non  volefle  darne  loro,  ch’eflì  ne  rihutalfero . Perche  vn  Miniftro  non 
deve  bavere  in  mano  tutti  gli  infirumenti  da  farli  Principe , Grandilfima 
dunque  fìi  la  cagione,  che  ritenne  Clemente  dal  non  honorare  vn  tanto  fuo 
Miniftro  della  dignità  Cardinalitia  , la  quale  molti  altri  con  il  favor  d’eflb 
Ghiberti  ottenero;  perciò  che  quando  vn  Papa  hà  tirato  vn  fuo  Miniftro  fe- 
deli (Timo  al  Cardinalato,  può  dire,  ch’egli  fe  l’ha  perduto , perche  pOca  più 
fedeltà  può  fperare  da  colui,  che  comincia  à fervidore  con  vn  altro  intereflc 
di  fabricare  a fe  fielfo  il  Pontificato,  c compiacere  à Principi  più  toftò , che  à • 
fcrvire  bene  il  fuo  signore . Hora  fe  con  quefia  mcdclima  auvertenza  fi  fcHlfe 
governato  1 iberio  verfo  Sciano,  come  fi  governò  con  Sahiftio  Crifpd,hon ' 
haverebbe  egli  corfo  tanto  pericolo  della  vita . In  ogni  cafo  altretanto  de- 
gno di  caftigo, c feveriff.mo  è colui,  che  mol^  ignuda  la  fua  moglie  belliflì- 
ma  à qualfivoglia  fuo  fidato,  e caro  amico;  quanto  c(4ai,chc  non  poroindo 
Kifyatto  alla  legge  dell’ amicitia  violargliela . 1 

VWtrfm  4 veterum  injHtuto  fer  cultiim,  ^ tnotìHlkinr . 

IL  veftir  del  Principe  deve  conttrterc  Màeftà  : quello  del  Géntilhoomo  at- 
tempato gravità,  del  Giovine  leggiadria , del  Religiofo  modefiia ; delle 
matrone  dignità,e  decoro  ; delle  Virgini  venùfià,  c politezza . L’habko  vì- 
. rilc  deve  eCfcrc  diillùnilc  à quello  delle  Donne-  ; il  vtftico  '/*chc  altri  porta , fà 
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quafi  fempre  conofcere  la  qualità  del  noftro  ingegno  ; ^rci2>  che  come  là  - 
bruttezza,  e ibrdidezza  de  vedimend  da  inditio  della  fordidezza  dell’  animo  ; 
COSI  la  foverchia  attillatura  è fc^no  d’animo  edeminato,  c di  noftra  adettata. 
Mi  (buviene,  eh’  ellcndo  il  mio  liberaliffimo  Mecenate  Pietro  Cardinale  Aldo*  • 
brandino  andato  in  Francia  Legato,  dille  havervi  veduto  Antonio  Perez,  del 
quale  era  forzato  fare  poco  buon  giudido,  poiché  l’haveva  ancorché  vecchio  - 
veduto  tanto  profumato,  tanto  attillato,  che  pareva  vn  Napolitano, che  par-  - 
laflc  alla  Spagnola,  & vn  Spagnuolo  allevato  in  Napoli . 

All’  età  il  Cardinale  Gdualdo  per  la  fua  troppa  politia , c per  haver  più  di  ■ 
quello , che  fe  li  conveniva  amato  i profumi , e ì’atdllatezza  era  ridicolo  alla 
Corte  Romana,  e (limato  poco  atto  à tutte  le  faccende  grandi . 11  Cardinale 
Montalto  per  lo  contrario  andava  mezo  (tracciato. 

CoptaquCy  ér  dffiuefttU  Ihxm  propier. 

L’Offitiale,  & vn  Miniftro  principale  farà  grandifTimo  honore  al  Tuo  Si^o- 
re , fe  nella  fua  Cafa  privata,  ò in  ogn’  altra  fua  attione  viveri  magnihea- 
mente,  e con  fplendidezza  tale , che  fìa  tenuto  lontano  dal  fofpetto  dell’  ava* 
ritia,  e dalla  nota  di  troppo  fiftofo,  e boriofo  ; perciò  che  il  primo  edremo 
gli  darà  nota  di  fordido,  & il  fecondo  di  fuperbo,  c vano  ; Ma  la  mediocrità  è 
dote  d’animo  nobile,  & honorato . 

Suberdt  tAtnen  vigor  dHtmi  ingentibus  fiegotiìf  par  i eb  dcrio'r,qiÌb  ■ 
fomaMm^  dr  inertUm  mdgis  ojlentdbdt. 

FVggite  per  Minidri  certi  d’ingegno  tanto  vivo,  che  vogliono  tenerli  con 
tuta,  haver  mano  con  tutti,  & elfer  tenuti  non  folo  principali,  ma  Princi-  ’ 
pi,  perche  fono  come  Soranzo,  e Lipomano . 

Mi  ricordo  haver  letto  vna  fcrittura  intitolata  Rarionamento  , che  fece 
rimpcrator  Carlo  V.  al  Rè  Filippo  fuo  figliolo,  quando  gli  renuntiò  tutti  gli 
Suri , e tra  gli  auvertimenti , che  quell’  accortilTimo  Imperatore,  dava  à (uo 
figliolo,  v’c  eh’  al  governo  de’  fuo^  Stari , e particolarmente  à quello  di  Na-  : 
poli  faceffe  elcttione  d’huomo,  che  paia  da  poco , & addormentato . Perdò 
che  diceva  egli,  che  quedi  governino  meglio  gli  Stati,  che  quei  vivi,  e fueglia* 
ti  d’ingegno,  atti  più  rodo  à comandare  foldati  in  tempo  di  ^erra,  che  à go- 
vernar Popoli  nella  pace;  perciò  che  il  Mondo  fi  regge  da  fe , & ha  in  odio 
certi, che  con  l’inscio  loro  inquieti(Tìmo,più  todo  pongono  i Popoli,! Tri- 
bunali, & ogni  cola  in  confiifionc,  che  lo  governino  quietamente, & invero, 
che  è tanto  d’ingegno  placido  di  novatìone,  quanto  il  troppo -vivo,  ne  fopra 
modo  vago . 

Quedi,  che  negli offitii  vogliono  &re  il  tremendo , e l’ingegno  fuegliato, 
bcilmente  pericolano . Devdi  però  fuggire  rinertia,e  goffag^e,e  cercare 
certi  animi  tranouilli,  & amatori  della  via  piana,  nu  che  non  ^o  di  quelli, 
qfurdm  inmidin  ìoorùmm  votsnt , 

Cosi  ' 


fipr*  il  terzo  Libro  degli  AttHali  di  Cornelio  Tacito . top 
Cosi  moftrava  al  Principe  Saluftio  per  non  mettergli  paura . Felice  è 
colui , che  sà  ricoprire  il  fuo  valore , che  sà  sfoderarne  tanto , che  ferva  al 
Principe,  e non  gli  metta  paura , che  non  s’accura  di  faperne  la  fbftanza  della 
potenza , ma  l’apparenza . Impertinentiffimi  per  l’incontro  riefeono  certi, 
ch^erTuadendolì  di  governare  il  Popolo  con  la  bellezza  degl’ingegni  loro, 
credono  Capere  tutte  le  cofe,  non  ammgttono  configli  d’altri,  e riefeono  poi 
leg^erifiìmi,  & atti  ad  elfere  aggirati,  & à porre  in  cfiecutione  ogni  pcricolofa 
dchberacione . 

Mirabile  anco  in  quello  Papa  Clemente  Vili,  il  quale  à chi  non  lo  co- 
nofeeva , parendo  internamente  addormentato , freddo , irrefoluto,  ha  però 
governato  lo  Stato  della  Chiefa  ApolloUca , e l’affare  di  tutta  la  Chrillianicà 
con  prudenza  tale,  che  con  molta  ragione  diffe  l’Imperatore  Ridolfo  all’Ab- 
bate Gaetano  aU’hora  che  il  Cardinale  dell’  ifteifa  Cafa  andò  alla  Legatione 
di  Polonia,  che  ilP^a  à fuo  giuditio  non  haveva  in  Europa  di  prudenza  per- 
''ftna,chc  gli  fi  poteflc  vguagliare  eccetto,  che  il  Gran  Canccliere  di  Polonia . 
%'tardinale  di  Como  vedendo  efferc  nel  Conclave  già  deliberato  di  creare 
Papa  effo  Cardinale  Hippolito  Aldobrandino , djlfe  à quel  d’ Acquaviva  con 
àbbondantirnme  lacrime , eh’  egli  fepelliva  le  lue  fpcranze  , perche  fi  faceva 
Papa  vn  huomo  troppo,  giovine,  ma  tale  però,  che  non  era  tra  Cardinali  fog- 
,getto  maggiore  di  lui,  c che  il  Conclave  non  poteva  fare  migliore  eletione . 
5 ragionando  io  con  il  Cardinal  S.  Marcello  del  molto  valore  di  quello  Pa- 

{>a,’  ci  m’appcrtò  quello  luogo  al  Tacito  ; perciò  che  da  pochi , fe  non  (àpef> 
ero  la  prattica,  farebbe  flato  conofeiuto  il  molto  valore  di  lui  ; Anzi  mi  diffc, 
ch’egli  poco  prima  gli  haveva  di  negotio  importantifTimo  ragionacoal  Papa, 
il  quale  pareva,  che  dormendo  l’havcflc  afcoltato,  ma  che  quando  egli  hebbe 
finito  di  dire,  qui  fi  lévò  da  federe,  e pollo  mano  ad  vna  fcrirtura,  eh’  egli  ha- 
veva fatto  fopra  quel  negotio,  ne  ragionò  con  tanta  eccellenza,  che  pareva, 
che  non  havefle  altip  penfato  per  lunghilTìmo  tempo . 

Ok  Interfciendi  Pojlhumì  Agrippd  co  fifeina. 

On  è liberalità  di  Principe,  ma  è giullitia,  & obbligo  tenere  à caro,  c ri- 
.^N  munerato  quel  Minillro,  il  quale  egli  ha  fatto  partecipe  de’  fecrcti  gran- 
di; nonèattìone  degiudel  Principe  d’abbandonarlo,  anzi  vnode’  due  ellrc- 
mi  deve  fare,  ò amarlo  perpetuamente,  ò amazzarlo,  ò farlo  gr^dc,  come  ha 
fatto  il  Cardinale  Aldoorandiiii  nelle  pèrfone  de'  Tuoi  due  fedeli, funi  Secreta- 
li Sanefìo,  c Valente, i quali  hà  dellinato  fino  al  Cardinalato,  & in  quella  ne- 
oeffità-vedendófi  pollo  Augullo  con  Marc’  Agrippa , i'iimò  fuo  debito  dargli 
doppo  Marcello,  Giulia  Tua  figliola  per  Moglie,  e farfelo  fuccello- 

rc  nell’  Imperio . ^ . 

Singolariffimp  dlcmpio  di  magnanima , Stecceffiva  libertà  d’vn  Prinripe 
verfo  vn  fuo  Minillro , che  fi  fia  adoprato  con  Tiiigcgno,  con  l’Armi,  col  làn- 
aue,  come  fece  Agl  ippa. 

Dd  Hò 


irò  • 


Ojfervath»i  di  Trajana  Bcccdltni 


Hi)  detto , che  doveva  più  tofto  ammazzarlo, che  fcacciarlo  da  fe  difg!^ 
tiato . Dovea  ammazzarfi  Antonio  Perez,  ma  non  potè  il  Rè  Filippo,  ne  Sift<r 
doveva  mai  mandare  alla  Galera  il  Gualtcrucdo . 1 Sccrctarii  non  fi  tratta*^ 
no  male  ; perciò  che  effendo  io  andato  in  Genoua  à vifitar  Monfignor  Guài-, 
terucc;,  il  quale  hò  detto,  che  fu  da  Sifto  V.  condannato  alla  galera  : mi  di(fe,  ■ 
che  fi  maravigliava  della  poca  prudenza  di  Sua  Beatitudine  cosi  mal  trattare 
vn  fuo  Miniftro , il  quale  eflendo  Stato  fuo  Secrctario  ce’  Brevi , ha^reb’BK 
potuto  per  difperatione  propalare  molti  gravi , & importanti  ncgotir>,eJB^ 
creò. 

* ■ .'1  ■* 

Cravioritm  crìmìmm  Mimjlrì.  * ^ 

rT  all'hora  che  fono  vili  fi  teme,  e di  più  riefeono  quefìi  tah  gravi,  & odi<^ 
fi,&  anndiano  con  comandare,  e col  arrogarli  aiittorità , , ^ 

lo  fono  fiato  fempre  di  parere , che  la  fama  , che  fi  fparfe  per  la  Corte  t^^ 
gl’  ingegni  buoni,  che  Sifio  haveflè  confultato  per  quiete  della  Francia  la  Mot^ 
tc  del  Duca  di  Ghifa  , fulfe  vfeita  da  Monfignor  Gualtcrucci , il  quale  altra, 
volta  diffe,che  Sifio  poco  prima, che  feguilTe  la  Morte  del  Duca  di  Ghiù,  lia- 
; veva  con  vn  fuo  Breve  conceduta  facoltà  al  Re  di  farli  ail'olvcre  da  qua^vo-’ 

' glia  peccato  commellb, ò da  commetterli . 

t/£Ute  froveSÌA  Jpeciem  magù  in  amicitiam  Pri»cipù,ijt$ìm  vìm  tenuì$ 

^ idqtte , éf  Mdcendti  uccider At . 

QVi  notiamo  primieramente  quello,  Che  hò  detto  di  fopra,  che  li  Miniflrij 
li  qiuli  fono  fiati  partecipi  de  fecreti  grandi,  fèmpfc  li  devono  accarc^ 
zare5  ne  mai  devono  cller  trattati  di  modo,  che  habbino  à porli  in  difperatioz 
•ne,  c propalare  i fecreti  di  Stato  importantiffimi. 

Oltre  di  quello  notiamo,  che  il  ritirarfi  dalla  Cafa;  e dalla  fer\’ifù  del  Piiii- 
cipe  fi  deve  fare  còn  decoro,  e reputatione  di  modo,  che  fi  faccia  conofccig) 
alla  Corte,  che  il  Secretano  non  fia  cacciato,  che  perciò  fu  cofa  di  fcandolo, 

- che  il  Cardinale  Alelfandrino  il  quale  ne  primi  giorni  della  piM>motione-^ 
Sifio  V.  mofirava  d’clfcr  fiato  eletto  fuo  compagno,  ne  fiilfe  poi  fialto  Accel^ 

F '•  tato  di  rkirarfì  con  poco  decoro  fi  della  fua  reputatione , come  di  auella^^l 
Papa:  per  lo  contrario  fii  di  fodisfatione  grande  à tuttala  Corte  ,4:ne  ilCar-^ 
dinaie  Rufiicucci  lafciando  la  Secretarla  con  la  temuneratkmcd’vn  Vicari^ 
to  di  Roma  ritcnelfe  poifempfe  in  appareriza  la  ^atiadel  Principe  .•  Teiro 
notiamo,  che  i difgufii,  che  riceviamo  da  Principi^^dobbìamo  diltimix)tfgl4« 
non  mai  rimanere  di  frequentare  quella  Cala,  dalla  quale  e proceduto opnz 
noftro  bene  ; E pure  il  Popolazzo,  che  vede  vn<f  relato,  ò altro  fiato  amKCV 
caro  d’vno  afiunto  al  Pontificato , non  fi  fodisfà,  fe  non  lo  vede  fratello  car> 
naie  del  Papa . 

, .Vidi  atto  nobililTimo  di  Salofiio  in  Zonata  nella  vita  di  Valentiniano^ 

pecche 


in 

eletto 


fopfd  il  tersa  Libra  degli  AHnali  dì  Cornelio  Tacito . 
perche  doppo  la  Morte  dell’  Imperatore  Traiano  , havendo  li  foldati 
Operatore  elTo  Salaftio,  il  quale  feufatofi  per  l’età,  gli  dimandorono  il  figlio- 
lo , il  quale  negò  per  eflfer  troppo  giovine , & egli  nomino  Valentiniwo  al 
quale  in  premio  di  tanto  benehtio  chicfc}  che  lo  liberailc  dall  of6cio,.ch  egli 

haveva  di  Prefetto  del  Pretorio . « j i j 

Notiamo  per  vltimo , che  il  Principe  corre  pencolo  mofhando  al  Mon  lo 
d’efler  difguftato  d’vn  Miinftto,ch’c  fiato  partecipe  de  fecreti  importanti  dJ- 
lo  Stato , perche  può  eflère , eh’  altri  Principi  nemici  preoccupino  la  grana 
del  maltrattato,  e comprino  i fccreti  da  lui,  ricordando  i Grandi , che  lo  Ide- 
ano , & invidia  di  vederfi  occupato  il  fuo  luogo , fono  ifiromftnti  grandiiliim 
li  far  precipitare  quallivoglia,  c fare  bruttilTime  dcliberationi . 

Gran  difficoltà  s’hà  à condurre  al  Porto  vna  barca  d’vn  caro  Minilho , ma 
molto  più  d’vn  Cardinale  favorito  da  vn  Papa,  che^a  N^oti  giovini,  come 
lieb^  Rufticuccio,  e non  mai  venire  à termine  di  venire  à noia  al  Principe,  c 
d’elfer  fcacciato  , fapcr  dar  luogo , conofeer  l’humore  del  Principe  firacc^ 
ftufo , infafiidico , c pigliare  quella  liceiua.che  mantiene  la  grana,  non  la  ti 

^^Notùmo  ancora  quanto  fia  difficile  il  fapcre  ammainare  le  vele  delle  foe- 
rà'nze^  e dell’ ambinone  d’vn  Minifiro , che  habbia  il  pnmo  luogo  appreHo  i 
Principe, c ricondurre  la  Nave  in  Porto  ficuro,  di  faperfi  levare,  e * 

lato  del  Padrone,  e del  mare  di  quella  Cala , dove  fi  fanno  tann  naufragi^) , e 
dove  dalle  bocche  degli  cmoli , de’i  Maligni , & invidiofi  fi  fentono  loftiarc 
venti  tanto  atroci,  che  cagionano  horribiliffimc  formile  ; perciò  che  quando 
»ii  favorito  è arrivato  ad  .vn  certo  colmo  di  grandezza,  il  laper  la  cclolutione 
di  Mecenate  , c di  Satuftio  di  ritirarfi,  c dar  luogo  ad  altri , e prudenza  cosi 
^ande , «he  pochi  la  fanno  porre  in  atto  prattico  ; ma  dici^o  per  qual  ci- 
eioiie  rare  volte  prófpcrino  fino  alla  fine  i favoriti  de  Principi. 


potentU  raro  fempiterna . An  fatiet/u  capita  aut  illos  cuna  omnia 

tribuerunti  aut  hoscHmjammhil  reliquumejl  quid  cupiant. 


LVgubri,  comqjbvente/i  leggono  le  Tragedie  nelle  Corti  de’  Pr^icim , e 
pet*\'ri  certo  loro  deflino  rare  volte  accade , che  muoiono  in  quell  iltcna 
gratia , nella  quale  fono  viTuti . hijuii  volle  Ruigomez  allontanarli  dal  luo  Si- 
gnore anzi  mandò  via  il  Duca  d’Alva  con  l’honorato  governo  di  Napoli , « 

*Milano  per  non' haver  competitore.  . .r  -n 

. Dubita  con  ragione  il  nofiro  hiftorico  , fe  le  cadute  grandi  de  favoria  11 
cagionino,  ò perche  il  Principe  fi  fati)  del  Minifiro, ò il  Minifiro  del  Principe, 
quello  quando  hà  dato , ò rimunerato  quanto  più  poteva , quello  qiwndo  ha 
mevuto  tanto  di  ricchezze,  &honori, che  poco  più  gli  manca,che  deficwratc* 
'*  . Noi  addurremo  qui  in  gratia  del  Lettóre  alcune  cagioni , perche  cio  luc- 
ceda-  Primieramente  quelli  Efcftioni  (cosi  chiama  il  Giovio  i favoriti  e 
Principi')  cadono  dalla  loro  grandezza , quando  i^fondamento 


Ojfervàtioni  Jt  Trdjano  BoccdUni 

rifiede  l’amor  del  Principe  manca  ; Onde  fì  vede,  che  colui,  il  quale  è Miniftrrt 
delle  libidini  del  Principe*  cefla  d’eflere  caro  all’hora,  che  gli  appetiti  carnali 
per  la  grave  età  mancano  nel  Padrone,  ò che  altro  foggetto  gli  propone  cofis 
più  ctàte;  cosi  parimente  quando  quello  amore  è fondato  fopra  ogn’ altra 
cofa,  che  manchi  ; fì  ferma  ancora  la  grandezza  del  Cortigiano . Qiiindi  cC 
fendo  mancata  la  bellczj’a  della  Moglie  dVn  mio  conofccnte , egli  cominciò  à 
precipitare  in  Corte. 

Manca  tal  volta  la  grandezza  d’vn  Cortigiano  , anche  fìa  fondata  nella 
virtù  del  fuo  buon  fcrvitio,per  la  leggierezza  del  Principe,  non  eflendo  ordi- 
nariamente caro  al  figliolo  il  favorito  del  P.idrone  ; Onde  fotto  il  Rè  di  Fran- 
eia  per  quella  cagione  fono  mancate  le  grandezze  de’  Principi  favoritidìmi 
da  quei  potentifllmi  Rè . Et  il  Conte  di  Licrone , Chrilloforo  Moro , & il 
Conte  d’Olivares , & altri  gratilTìmi  al  Rè  di  Spagna  l ilippo  fecondo , fono  . 
flati  poco  grati  al  Rè  fuo  tiglio . Mancano  Ipcflb  anco  le  grandezze  in  vn 
Miniflro  favorito  per  lo  mal  efìto , che  habbia  il  negotio  confìgliato,  ò ma- 
neggiato da  lui, come  fì  vede  tutto  il  giorno,  e come  provorono  li  due  Signori, 
che  confìgliorono  l’andata  à Roma  al  Duca  Alfonlo  fecondo  per  il  negotio 
della  nuova  invellitura,  che  li  defiderava  dalla  Sede  Apolìolica , elTcndo  quél 
negotio  rmfeito  infelicemente , & il  Duca  ritornato  allo  Stato , vedde  poefo 
cortefemente  l’vno , e l’altro  di  loro  , li  quali  anco  infìeme  fì  morirono  non 
fenza  qualche  fofpctto,  che  fulfe  loro  accelerata  la  Morte . 

^ Cadono  li  favoriti  ancora  quando  altri  di  maggior  valore  facendoli  co- 
' nofeere  al  Principe  efcludono  gli  anziani . 

Cadono  quando  danno  fofpctto  di  loro,  e quell’  è flrada  molto  facile  à far.; 
gli  precipitare  ; perciò  che  trattando  coftoro  negotij  di  grandiffime  infpor- 
tanze  e però  d’infinita  gelofia  ogni  poco , che  diano  ombra  di  loro-,  s’accele-, 
|,  rano  le  rovine  come  accade  faciliffìmamente  à Primi  Vifiri  de  Gran  Signorf 
de  Turchi;  carico  tanto  pericolofo,ch’e(rcndo  flato  vltimamentfc  proferto  àd. 
Cicala,  egli  l’ha  ritiutato . 

Cadono  per  infedeltà , come  fò  in  Gioiofa  amatiffìmo  del  Rè,  il  quale  feo- 
perto,  che  aderiva  al  partito  de  Ribelli , fù  mandato  ad  clTcr  arriazzato  nella 
oattaglia  di  Cotras . , ' , 

^ E cadono  ancora  per  lo  defìderio  di  quiete,  e di  ripofo  ; che  amano  li  Cor- 
tegiani.c  <^ueft’è  rhonoratiffima  di  tutte  le  cadutt,  &è  mohe  volte  cagiona-, 
ta  quella  ritirata  dallo  fpavento,  che  piglia  il  Miniflro  della  fuaflclfa  potenza, 
& all’hora  quando  accade , ch’egli  c tanto  faggio,  che  non  fì  lafcia  tanto  ac-* 
ciccare  dall’ ambinone,  che  l’eHorta , e flimola  à falire  in  alto, quanto  daiu 
fragilità  delle  cofe  mondane  ammaeilrato , égli  mira  il  ptecipitio  , che* 
fovrafla,  qual  bora  egli  cada  vrolentemente,  come  habbiamo  efplicato  di  ^ 

. pra  del  Galalfo . Però  volendo  altri  afficurarfì , invigili  ad  vn  occafìone  di 
bonaccia  di  Marc  per  pigliar  licenza  dal  Principe, & imitare *Wecenate, Se 
Agrippa,  che  fi  tirorono  all’  otio . 

. ..  Et  in  fomma  cadono,  perche  ne  maneggi  grandi  effendo  ogu minimo  fallc^ 

V ..... 


JiprM  il  terz$  Libro  degli  Ah»mU  di  Cor/telio  Tdcito . xi  j 

mortale,  il  Miniflro , che  coniìglia , c che  opera  precipita  anco  per  i buoni 
configli , i quali  rovinati  da  contraria  fortuna , hanno  havup  effetto  diverfo, 
dal  concetto  formandone,®  dal  Principe',  fono  Stati  giudicati  fiondo  il  fine, 
che  hanno  havuto,  e non  (econdo  la  (inceriti,  con  la  quald  fono  fiati  dati . 

Cadono  ancora  per  la  poca  auvertenza  del  Minifiro  in  voler  irgppo  libe-" 
ramcnte-procedere  contro  il  loro  Signore  ; c cotifigliarlo , e per  trattar  li  nc- 
gotij  con  cflb  lui  con  più  auttorità  di  qucllo  fe  gir  conviene  , clfcndo  virtù 
troppo  nobile,  & cffercitata  da  pochi  il  rictìnqfccr  fe  fi’c(rt,e  faperfi  contenere  - 
nelle  profperità  della  fortuna , onde  effendo  con  Éifto  {granditTimo  il  CarSiriSd 
Gran  vela  andato  alla  Corte  di  Spagna  fi  concitò  fi  fettaitientc  contro  l’ira 
del  fuo  Principe,  c Signore  con  quel  modo  arrogantifiimo , ch’egli  havc\  a di 
■ 4>roccderc,  che  non  dfendo , fe  non  rarifTime  vòlte  ammefio  alla  prefenzS  del 
^'Rc,cade  dalla  fua  grandezza, nella  quale  fi  ritro\''a va  à quella  Corte, per  ha> 
•’j^vcr  troppo  liberamente  parlato  con  il  fuo  Signore . 

- Cadono  quando  il  Principe  rifvcgliato  dal  fonno,  nel  quale  dormiva,  s’au- 
vede  d’haver  fovcrchiamente  ingrandito  vn  fuo  Minifiro,  Ci  havcrlo  alzato  à 
flato  à lui  fpfcvcntevolc,e  perciò  rabbuffa  per  fuggire  quell’atto  tcrribililTimo, 

& indccentiffimo  d’haver  à tener  vn  fuo  (crvitore . E perciò  ditfc  Solimano»^^^ 

• ch’egli  non  voleva,  che  i fuoi  Bafsà  gli  faceffero  paura,  e per  tal  cagione  fuuQpp 

* flati  molti  privi  della  grandezza  ottenuta,  e dalla  ftefla  gratia  del  Principe . 

Mancano  ancora  quando  dòppo  effer  itati  Minifiri  vtiliffimi,  e cariltimi,  fo-  . 
no  forzati  i Principi  per  acquietare  vn  tumulto  popolare  ad  immolare  il  loro  ' 
favorito  affinché  il  Popolo  .ottenga  quella  fodisfetionc,  che  può  falvareal 
Principe  lo  fiato,  c laVìta . 

Cadono  ancora  aU’hora,  «he  i figli,  e Nepotide  PrÌQcipi.-iragliQno  cornan- 
.dare;  onde  fi  vede»,  che  né’ Papi  Jàte  Volte  accade,  che  i loro  vecchi  am^i’ 
Qpn  nano  allontanati  dalla  Corte  da  Nepoti,  che  vogliono  comandare 

E cadono  mancando  il  bifogiio  di  quel  Minifiro,  come  accedè  ne  Capitani 
carìffimi  nella  guerra,  che  habbiamo  ottenuto  la  vittoria, ò fatta  la  pace . 

L’vlrfmo  precisino  da  dò^fe  traboccano  li  Minifiri  grandi  de’  Principi,  e di  r 
dove  caddero  i più  cari  agl’  Imperatori  antichi  fii  il  lafciarfi  acciecare  dall* 
«oabitione  di  voler  torre ló  flato  aVfuo  Signòre>come  s’è di  fopra  acces^iato. 


, Patruo  latHS . 


Nei  principio  del  quarto  libro  di  quelli  annali  dice  Tacito»  'chA'Tiberio" 
Mntcm  Germanici  inter  prtfpem  dncckar  ; e nel  fecondo  ^bbirunOvedi». 
to,  cht  dice  UtamTiheriej^rtnatiicu^orictn  diJJljnulari  \ & altrove  pe^l^e 
GtrmarticHm  nnUi  iaQantis  ninent , qui  maxime  Ijtfofuur  ; Intcìiifthdo  di  Tibc- 
rio,  I^ia , e.Drufo . Mora  mi  pare  meraviglia , che  qu\  fcorda(ofì  di  quello, 
che  bavera dettòjC  del  grand’ i:itereiTe,'chtf<bayeVa  1 ibrifio  inlquefiaMorte 
dica,  che  il  Confolato  di  Gennameo  con  dio  lui,  non  gli  fà  allegro,  fà  mefiie> 
ri,  cte  ci  ricordiamo  di  qucUo,  che  altre  volte  ho  detto  foprq  quelle  parole  du 

' Dd  3 Tacito; 
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. Tacito  ; Sati'e  profcri^tionem  Civium  divi/ìones  a^rornut  nee^ue  ipfìs  ^Midem,  (juift- 
cere^andatM ; Perdo  che  il  Principe , ch'opera  per  necerfità  non  per  volontà 
del  dio  genio  è forzato  fare  di  quelle  cofe,  ch’egli  ha  in  odio.e  detefta. 

Cosi  la  Madre  dfGcrmanico  à Tiberio  , come  quella  che  gli  afTicurò  lo 
fiato,  di  grata . Ma  ben  fa  mefoere  di  conjidcrare,  ch’egli  fe  ne  doléflc , poi;, 
che  gli  era  di  tanto  di  fangue  congiunto . Cpofìderiamo  ancora,  che  Germa- 
lùco s’havcva obbligato  Tiberio all’hora, ch’egli  non  voleva  accettare  l’Im- 
perio ; ma  gli  dolfc  jicll’  anima  (cosi  è da  credere)  d’elTer  sforzato  (e  di  quedo 
dolote  parla  il  noftro  Hi  dorico  in  quclfo  luogo)  à fpargcrj:  ilTuo  fangue  non 
■ già  per  demeriti  di  Germanico,  ma  per  levare  li  foldati  Tuoi  troppo  affcttio- 
nati^  de  ad  ogni  dio  nemico  l’occaltonc  di  turbare  le  cofe  di  Tiberio  col  fog- 
getto  di  Germanico . , 

Molte  volte  hò  penfato  alla  Mòrte,  della  quale  fb  fpeflò  mentione  in  quedi  * 
miei  ferirti  del  Principe  Carlo  figliolo  del  granditTuno,  c potcntiffimo  Rè  Fi-  j 
lippe  fecondo , c vengo  in  qucfia  fcfoliitionc  , che  non  tanto. egli,  fi  rirófvcdc*  ' 
di  levare  la  vita  à quello  per  li  demeriti  di  lui,  e pcTla  cattiva  qualità  del  dio 
-ingegno,  il  qiiale  fi  poteva  e correggere  c punire  con  eflecutiote  degna  di . 
▼padre  verfo  vii  fuo  figliolo  ; ma  per  levar  quedo  Zbibello  alla  Reipnad’In- 
M|fcilcerra , Francefi , Italiani , & pgn’  altro  Potentato  fuo  nemico , che  fi  /ude 
''f^luio  fervire  della  mala  fodisfiltiorie  di  quel  Principe  per  travagliar  le  cole, 
egli  Stati  della  dia  Corona  di  modo,  che  il  Rè  Filippo  à guifa  di  T iberio  fi  ral- 
legrò d’haverne  afficurata  la  vita  propria,  c la  quiete  de  fuoi  fiati  ; maii.dol- 
fc,  che  gli  codalTe  cosi  à lui  la  vita  d’vn  figliolo,. come  à T iberio  quella  dVn 
Nepote  figliolo  adottivo  ; Ma  è cofa  degua  d’àmmifatione  quella , cht  ac- 
cenna Tacito,  c che  chiaramente  dice  Dione,  che  Quintilio  Varo,GiieoPifo- 
tie, Germanico, cDrufo, clic  tutti  foroiicdfionfoli £on  1 iberio  tutti moriffaM^ 
di  mala  Mort4;><;k>è.  clizia  tutti  i Confofati  di  Tiberio  fiiflc  accaduti, ch^( 
compagni  di  lui  (ulTero  morti  vio^ntementc . 

Mà  tornando  al  mio  ragionamento  di  ppm a.  corroboro  quanto  d^o 
.,con  quedo,  che  Tiberio  lafciò  perdio  herede  Caligola  figlio  di  Gcrrnaiiico. 
Scaltra  non  meno  del  Rè  Filippo  la  Regina  d’Inghilterra,  la  quale  rifolvè  di 
&r  depi^itar  quella  di  Scotia4,folo  pePtòg^ierc  agli’Spagnoji  queU’idrome^ 
to  da  tVaVagliar  aliatati,  poichanop  portava  altr* odio  à quella Qran  Signor 
ra , anzi  lafaiò  pof herede  doppo  1^  fua  Morte  UtìgHolo  d’effa  Regina  diSco- 
^WdclRegnoncchiffimòd-liighiltcrrà.  - 

^ tonùnuam  abfentUm  pàMÙAm  meditans^five  vt  tmot9 
- ?ÀtrtDrn^  mutui  CtnfuUtm  Colui  impUret, 

^ . ■'  4 ® 

HAbbiamq4Ìi‘1bpi;a  ragionato  dHla  pnidentilTima  refolurìbae , cjfiip  foce 
Aogufio',  c d§ppo  lui  Carlo  V.  Cofmo  de’  Medici , èt  altri  fi^àtiffirai 
Principi  di  dare, in  manadc'-figlioli  il  governo  delli  Stati  anco  vivendo . Au- 
gufio  ammife  Tiberiq , rosi  fece  Cofaio*  con  il  Principe  Fraacefao  iìiobgliolo» 

riferbando 


V-. 


' fipra  il  terzo  Libro  degli  AfifioU  di  Cornelio  Tdcìto . iiy 
riferbando  à fc  la  fopraintendeiua . Ma  Vlmpcrator  Callo  V.  rinontiò  tòtal- 
mcotc  gli  Stati , divenne  privato , c fi  ritirò  in  vn  Monafiero dove  ne  mcn 
poteva  rifcuotcrc  alcune  penfioni,  per  fuo  appannaggio  riferbatefi . 

Brutta  cofa  tener  la  lume , c vedere  yn  Principe , clic  non  opera , & vn  fiiO 
Minifiro  far  peni  cofa.  Cosi  dice  Tacito,  che  potrebbe  edere,  che  Tiberio  fi 
fiiffc  rifoluto  di  fin;  con  Drufo  fuo  figlfolo  ; ma  fc  à ciò  folo  eflercitaffe  Drufo 
il  Confolato,  egli  fuPfe  abfentc  da  Roma , vi  farebbe  tornato  doppo  finitoli 
Confolato,  ma  per  qual  cagione  'Hberio  facefle  la  repentina  rcfolutiònc  di 
partirli  da  Roma  per  tanti  anni , noi  «e  diremo  in  luogo  più  commodo.  la  . 
no{Ì?a  opinione 

tOertabaat  oràtionibus  memordbantur  exempU  majprum  , qui 

juveh/utù  inrevercntiam  ^c.  J ‘ 

Orate  cofa,  eh’  hoggic  tenuta  vergogna  humiliarfi  à vecchi . La  rovina 
XN  di  Firenze  nacque  dall' ir  reverenza  della  gioventù  fcapefirata , e da  furtf 
ì^Smicidii . Buona  Icf^c  allevare  la  gioventù,  che  debba  honoratc  i vecc|ii  ; 
hoggi  .s’honorano  folo Je  ricchezze . %>■  . • 

^ : 'pOHCC  i p ' 

''T^On'c  fatico  più  proprio  del Priiuripe,  che  accordar, le  diffia^nzc  fra  No. 

bill;  perdie  di  qm  rucque  la  rovitìa  di  Firenze , e la  Morte  del  Dqca  di 
ChiGt il  vecchio. 

^^gnfXJorhnlo  plrtrim*  per  ìulUm  itiners , jr/iude  munàpum , cr  incuria 
Màgi  {Irai  uum  inierrupta,  (jr  mpervid  clamititìdo , executionem 
gotij  iibens fnfiepit  ■.  JSjtfd  bàud ferìnde  publicè  vjui  h/^um  quum  exi- 
tto^/)n.p>MÌtù , quorum  in  pecunUm  , mque  fumam  damnotionibus 
hajlé  ftviebdt . ; 


PRimicramente  notiamo  qm  la  qneWpne , che  verte  tra  Politici , fe  coton 

che  configlia, come  fece  qoi  Corbulonc  vnimprefa 6 altro  negotio  dcbl)Ì' 

pigliare  d’erto  il  carico,'e  Pel|pcutionc;  ^folvonodi  nò;  correndo  tro^o 

pericolo  di  vergogni;  perciò  che  ncHiiriufccndò  , tutta  la  colpa  fi  da  i Un, 

dove  folo  configliata , e jafeiata  Ifertecudonc  ad  altri,  ogni  felice  cfitojs’atttir 

buifee  al  ConfigI  iere,  8c  à colui)  l’ha  pcrluaia  ; ma  il  cattivo  fine  à cM 

fhafaputo  inneggiare,  ^ 

. ...  ^ ' 

Jhnorà  wterrtptM,  ^ 

Rano  griafie  Io  fteade  da  ladri  per  debolezza , Se  Ma^rtrat^ 

die  facevano  le  leggi»  m* rion  bavevano  pcfto  da  wKMTervare  col 
, cartigo; 


i 
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caftigo  ; come  gli  Aiìot  > e le  Galere  non  c.  minano  fenza  il  baftone  ; così  le 
leggi  fi  £anno  onerrare  con  l’operc  fu(lcquenti,la  piacevolezza  non  c buona 
A Napoli  fi  dà  lo  sfratto  à parenti , non  fi  handiice  più  il  folo  reo  d’allartì- 
nÌ6^;  fi  acne  guardia  per  il  Procaccio , fi  fi  , che  le  .communità  paghino  il 
danno  patito . Ma  diciamo  qui  di  quel  difordine,  che  fi  vede  tutto  il  giorno 
nel  Stato  Ecclefiafiico,  & in  Napoli , dove  fono  cosi  grave  le  leggi  contro  li 
banditi,  c perturfsatori  delle  ftradc,  che  molto  meglio  farebbe  lafriar  il  male 
fenza  medicina,  che  cercar  di  lanario  conrimeii)  a fai  più  calamitofidcl  mal 
. In  Napoli  vditofi  vn  ecceflb  d’vn  baiklito,  fi  comanda  lo  sfratto  à cer- 
’ to  tempo  à tutti  li  più  proffimi  parenti  • éffccutionc  cosi  crudele,  c cosi  ri- 
gorofa,che  ha'dcfertato  quel  floridiffimo  Regno,  oltre  che  fi  niandanoCom- 
tnilfarij  con  tanti  clfecutori,  e foldati,che  faccheggiano  le  Ville,  &i  Caftelli 
peggio,  che  gli  nemici  fieftì . ...  c , 

il  Cardini  Sforza  Pio  hayendo  havute  le  Iceationi  di  tutto  lo  Stato  Ecclc- 
'fiaftico  per  ricnediarc  à quelli  medefimi  diforduii  , fece  far  cofe  wnto  fevefe 
non  già  contro  id»aQ^ici>  e capi  de’  quali  gli  erano  raccomandati  da  tracellij 
ma  contro  i Cont4||fii,  che  gli  ha''evano  ricettati,  che  fi  (limava  cordine  fc^ 
parta  va  vna  fettimana , che  non  n’iiavertcro  fatto  impiccare  molti  nella  Pia^ 
za , del  qual  crudcl  fpettacolò  godeva,  come  s’havefic  trionfato  de  Turchi. 

In  vlnmo  ricordiamo  qui  , che  queifto  carico  d’andar  contro  gli  huomim 
facinorofi  devefi  fiig^re  d’acccttarlo  , come  quello  , che  più  fi  conviene  à 
Sbirri, che  adhuomini  honorati , e molto  vili  può  perdere  (come  accadono 
Latino  Orfino)  più  torto  che  guadagnare . . ^ 

Mot  Am  rursùmAfiicAmìncurfu  TAcfarinAtù  docuit . 

iVando  nella  Tofeana  fiorivano  la  Republica  di  Firenze , di  Sìpna , <ti 
|pifa,&  altre  viveva  femprc,  querta  Provincia  in  Guerra;  la  poca  inòlti- 
■ tudine  de’  Principi  genera  pace . ‘ , 

Notiamo  qui  (olo  quefr  effetto  grandirtìino  della  grandezza  dell’  Invaio 
Romano,  chc.non  era  in  quefto  tempo  altra  guerra  ne  in  Francia , nc  in  Spa- 
gna, Afia,  Europa,  Italia,  ma  folo  in  Africa;  Ove  hoggi  per  lo  contrariò 
erter  là  Francia,  la  Spagna,  la  Germania , e l’Italia  porteduta  da  diverti  Princi- 
, pi,  femprc  vi  fi  deve  qualche  crudel  Guerra,  di  dove  s’hafegno  chiaro,  chefi 
Mondo  alrtiora  è più  trav^mliato , . quando  è dominato  da  niaggior  guinira 
di  Principi-  , L’imperio  d’Cfricntc  bora  è pacificò  più  fotto  il  Turco , che  fw-k 
to  gl’ ^iperadori;  già  era  travagliatiffimo  col  Bulgaro  , & altri  Popoli  verfo 
yngaria.  'i* 

* fnejfe  comitatui,  q^^facem  luxtty  b^Sum  formtdine  morefttMr . 

( "X  TErte  tra  Politici  queftiohc  non  men  curiofa,che  d^na  d’eflcte  aiivcrtita» 
^ Y cioc  ailyé  fe  tomi  à vtilc  del  Capitano , c de’  Principi  il  tìondutre  con 
i ’ " gli 
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fij^d  il  terù  lAr»  it^  AmhmU  di  ConuUo  TdcUd.  tiy 
efTerciti  alle  battaglie  capali  le  cofe  ^>iù  care  » come  farebbe  a dire  le 
Mogli,  1 figlioli,  e ancora  i Regi  in  minorità , & altre  fimili,che  importano 
alCu  agl’  btereffi  publici , ò privati  de’  Capitani , e Soldati,  eh’  hanno  à guer- 
reggiare . Dicono  alcuni , che  fi  ; poiché  fervono  per  eccitamento  gagliar-  ' 
diifimo,  e (limoli  affai  potenti  per  fpronare  li  combattenti  à fiire  attionifocti. 
Ac  ad  incontrare  più  tofto  gloriofa  Morte,  che  voltando  faccia,  b col  peftarle. 


*AÌ\/àlC  • 

Adducono  per  comprobatione  di  quella  fua  offervanza  ciò , che  fegui  ia 
VI»  giornata  tra  Francefi,  & Inglefi,  nella  cmale  vollero  i primi  il  fuo  Rè  pic- 
ciolo in  mero  al  proprio  dfercito,  acciò  forte  dalla  di  lui  affifteuaa  riceveffero 
il  coraggio,  & l’ardire  i combattenti,  e la  di  lui  prefenza  aggiongelìe  à quelli 
l’animo,  e l’udire  al  vincere,  e foggiogare  il  nemico  cffercito . 

Altri  però,  il  di  cui  configlio  per  bora  abbraccio,  fono  di  contrario  parere» 
afièrmando,  che  tali  cofe,  e fpecialmente  le  Mogli  fetvino  più  tofio  d’unpac- 
cio , e fiino  cagione  più  tofio  d’eventi  funefii,  che  di  profitto  ,e  giovamento 
ve^o  negli  efièrciti . 11  che  dicono  eflcr  inviolabilmente  olTervato  da  Tur- 
chi, che  non  mai  menano  donne  ne  loro  efferciti . Allegano  per  fna  primiera 
ragione  la  feguente . Dicono  effi , che  il  ritrovarli  tra  i (bldati  ò alia  coda 
degli  elTerciti  tali  cofe  più  care.  Se  importanti,  rende  ti  Capitani  perpleffi,  3c 
ambigui  nell’  intraprendere  Timprelè  , e certi  partiti  coraggiofi  etiandio 
con  eTpreiro  auvantaggio  per  la  tema,  che  baverebbero  di  perderle . 

SdVMmt  *mhitiofrm,ptteJldtù  tvidttm , 

DI  modo , che  l’Imperatrice  Irene  fece  ammazzare  il  figlio  con  cavargli 
gli  occhi . E cofa  chiara  è,  che  non  fi  trova  il  più  crudele,  At  infoppor- 
tabile,  & arrogante  animale  della  donna , qual  bora  non  habbia  il  &eno  dell* 
huomo . Quanti  eccefiì  fono  nati  dalle  donne  per  l’ingordigia  del  comanda- 
re ì quanti  Stati  hanno  fouvertito  ? l’introdutionc  de’  Spagnoli  in  Italia , la 

J a*  »Ì«  A ■ m I,  j j ■ i~  n ■ » n I ■ ^ . É* 


la  Mogli 

iogiana  dei  (uo  adultero  Sciano . 

Op/i»  qtUHddm , dliifque  Ugihm  cùitfiridd . 

DAU’  vna, e l’altra  parte  fi  ponno  addurre  molte  ragioni,  fe  fia  bene,  che 
il  Prìncipe  conceda, che  gli  offitiali , & altri  fuoiMmifiri  conduchino  le 
Mogli  ne  loro  governi  ; perciò  che  pare  colà  crudele  privare  il  Marito  d’vna 
compagnia»  ch'ha  il  titolo  d'indillòlubiie  ; e dall'  altro  lato  io  hò  conofeiuto  ' 

£e  officiali» 


i/" 

/v. 
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èlffitiafì , é Ì?ftr3nn  dé*  Priricipl  gi^alndi  ih  ftoitià , i filori , ch^  hatuio  ritcvùlì 
(lis^ionón  ftrani  per  cacone  delle  Mogli . 

lo  rtòn  doveri  cosi  parlare  , perche  fio  in  luogo  , dove  fono  mogli  ; purf 
dirci,  che  nell’ A-.nbafciarie.c  negli  offici]  lunghi , ne  quali  non  córróno  peri- 
cólo  di  mancggia''c  Giicrra,  ò Giufiitia,!!  dovci  cbhono  menare,  perche  codi 
fi  coOuma  anche  hoggi  dagli  Amibal^iatdii  de  due  graudiffimi  Rè  di  F rancia^ 
è Spagna . 

CÀttnam  dì^um  iknU  ni  Ctnfonm . ' 

Q Vegli,  chè  vuole  li  Senato  proporre  alcuna  cofa  grave,  fa  nieiMerc,  che 
Ga  Senatóre  di  grandiffitna  rJrputatiOnc , e di  credito  {Iraordinario;  ól-^ 
tre  che  colui, il  quale  vuole  deliberare  di  proporre  cosi  fimiglianti,a  mio  cre- 
fiérc  farà  berte  , (e  prima  foor  di  Senato  haverà  con  accortezza  conferito  il 
Tuo  pcnllero  con  Senatòri  grandi , affinché  egli  s’affiCuri  di  non  eflere  com^ 
Cecina  burlato  da  tutti , 

MHluduritievtttmmmelìuiyirldti^mHtàttk. 


^^Vi  dir  vuol  il  nofiro  Tacito, che  molte  lèggi  mutate, e rinovate^no  dì 
V,<[grandiffimo  giovamento  ; poiché  le  leggi  devono  effere  conforme  i 
Cémpi . A niòltè  co(e  G contradice  per  odio  Ìolo  di  chi  le  propone . 

Eells  fUftìf  dctiftlfù  oheUftda . ' ' ^ 

Le  Guerre  non  Hanno  bifognd'di  donne.  Gli  Gapitàni  d’eflfcrciti  non 
devono  menar  donne . 

Yix  p/étjèfi/i  cujlodia  manere  iB*fa  ee/fjngU,  ^/tidfire,Jì  perplures 

a/inos  in  modum  dipdij  obliterentHrì  • ^ 

DOIorofa,  e peffima  mercantia  i quella  delle  Mogli  ; poiché  è incotmnc^* 
da,  s’altri  la  mena  feco , nericolófa,  fe  altri  la  lafcia  in  Cafa  ; ma  inprd- 
pofito  non  voglio  lafciare  di  dire , eh’  io  lodo  èflremamcntc  il  coflnmè,  che 
odo  efière  in  Germania  d’haver  prohibito  di  mandare  in  Galera , e condan- 
nare in  vita  gli  huomini,  ch’hanno  moglie  ; quanto  dovcrebbe  vn  Capitane^ 
conGderarc , ove  lafcia  l’honprc  di  Caia  all’bpra  ch’egli  ha  Moglie  andando 
adacquifìar  l’honore  fòtefiiero  ? 

é^e,  " f 

.J  C Ciòcchezza  grande  c per  vno,  che  s’imbriaca  sbànefiré  ÌI  vintv  cosi  fareb^ 
v3be  inditio  di  Giòdice  pauQ  » k pcohibìflc  i tu(Q  voa perche  vno 

Rifogna 


si 


l’hiiiìh^yku. 


fiprd  il  uno  Liiro  4^  Curnelio  Tacito . 

••  Bilogoa  pciifarc  ad  ogni  cofa  da  cplui,  che  vuol  comporre  cofa  nuova  cq^ 
Ria  rc^Utione  ; Già  era  troppo  viva  yl^a  di  condurre  fecò  la  Moglie . 

^otfos  AugMfium  ìm  Occidtntem^  QriettUv  muvijffy  comiu  livia . 

C.Olui,  che  deve  fare  vna  legge,  fi  devj  flwtterc  dinanzi  tutti  gl’  inconve- 
nienti, che  di’ là  potelTcfo  nafccrc.c  polcia  con  prudenza  rimediare  atqt- 
ti . Qui  doverci  cfclamarc  ad  ogni  Principe , & ad  ogni  potentato  riform^ 
tote,  ehe  riforraalfe  prima  U Cala  fua,  e qiwUa  purgaOe.  «f  ppfew  con-egplTc 
i difetti,  e li  viti)  de  Popoli . Tutto  U Mqndo  ragiona  di  riformare , è m boc- 
ca d’ogn’  vno,  e quando  1* V niverfo  è bea  guado , e lacerato , fe  nc  faprà  facile 
l’afTetto . Per  le  ragioni  de’  favori  de  Principi  poki  credpnp  hayer  rimwia- 
toadog^nicofitcon  liaver  corrotto  gli  hiiomini  privati,  ina  R;  i^uefiq  modo  di 
procedere  fia  familiai'e  in  ogni  luogo , lo  dicht  qualuoqpe  h*  praticato  ro 
Corte  de’ Grandi. 

Cajligatù  ohUqui  Patrihuiy  qaòd  c»a£la  atrarnm  ad  Pri/tcfpe/n  rejicereiot . 

E Cosi  fegno  di  prudenza  far  partecipe  » c cqnfaMyolc  il  Principe  de’  ne, 
goti)  grandi,  che  occorrono  nel  governo  delle  Provincie , come  e icgi>p 
d’imprudenza  » c debolezza  dargli  auvifo  d'o^  iflinutia,  cpcof  feoevano 
codoro. 

Intelligereturque  etiam  qttod  Jilehat  y Avaaculum  ejfe  SiianiSlaJli^y 
atqut  (0  frarualidum. 

Ricordatevi  di  non  mai  cercare  d’ottenere  dal  Principe  , ancprchc  vi  fi^ 
aftcttionatilTimo  quell’ officip,ò  quel  carico  grande , ove  entra  in  compe- 
tenza vn  favorito  Cortegiano  ; &è  la  ragione,  perche  quantunque  s ottenga 
u^ofìlafcu  per  colpa <fel  potente  nemico, il  quak  iindica  le  vofire,atuoni, 
c fo  ogni  sfòrzo,  accio  che  vi  pentiate  (i’havcr  voluto  competere  con  effo  Im . 

Marco  Lepido  adunque  molto  faggiamente  cedette  il  luogo  a Blcfo,  per 
|ion  incorrere  in  quell’ infortunio,  fe  deve  haver  l’ofHcio  della  fpontanea  vo- 
lontà del  Principe,  non  violentarlo,  e non  combatterlo,  come  Monhgnor 
gallone . 

ìncedehat  en’im  deterripto  cuiqut  Uccptia,  imputù.  prohr^ , ^ i/tvidiapf 
in  bonos  excitandit  arrtpu  imagineCafarùi . 

SCapdolofirtìme  fopo  le  franghigic  in  yna  Città,  e con  molta  ragione  fono 
fìpte  levate  in  Roma.  Et  è apco  fcandalo  ventre  , ^chc  come  vno  ha  iq 
Napoli  animo  di  vn  c.cccirp»  fi  dare  la  primaToufuracpmc  fecetarp 
gsuio  prp 
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perciò  ette  nel  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  non  Colo  i Cardinali  grandi»  e 
iPrincipi,mà  ogni  Signorotto  volendo  Éu:  franchigia,  cagionava,  che  in  Ro- 
ma fentivafi  ogni  gioroo  commettere  molò  homicidi),  & infiniti  delitti.  E 
fegno  ^ debolezza,  c di  poca  auttorìtà,e  di  minor fpirìto  in  <niel  Principe, 
che  le  comporta  nelle  Tue  Città,  e la  Sede  Apofiolica  hà  di  modo  limitata  la 
ficurezza  alla  Cafii  di  Dio,  eh’  ella  c tnanteauu  honorau,  e li  fcelerad  fono  in 
tutto,  e per  tatto  cafiigad . 

trincipes  qutdtm  ì/iflàr  Deomm  ejffyffd  i Hìk  niji  jaftut 

fiffpluHm  preces  Mmdiri . 

SOno  fenza  dubbio  i Principi  in  terra  in  luogo  di  Dio  ; cosi  deve  credere 
ogni  Principe  , e (brzarfì  ai  (are , eh*  habbia  il  Tuo  Popolo  opinione , che 

ri  a^icurilavit^  e lo  fiato;poiche  li  fiarà  temere, obbedire, & amare.  Mi 
come  il  Princ^  i Dio  degli  huomini , così  deve  aftenerli  da  Quelle  cofe, 
che  non  folo  gli  ranno  perdere  la  devotione,e  riverenza , che  li  deve  ad  vn 
Dio  : Ma  non  gli  portino  odio  maggiore  , che  li  può  portare  ad  vn  huomo 
privato . Qyanto  più  il  Principe  li  ralTomiglierà  à Dio , tanto  più  farà  trat- 
tato da  Dio , ma  altrimenti  làra  caftigato  molte  volte  peggio  dagli  huomini 
privaci. 

Itifiétr  Dtvrmg  dice,  non  T)n\  come  volle  fiarlì  Commodo . Quello  dicefi 
non  tanto,  acciò  i Popoli  obbediCchino,  mà  fervino , & honorino  i Principi, 
conae  nolhi  Dei  ; ma  dice  à Principi,  eh’  elTendo  e(Ti  Dei  TerrelH , li  sforzino 
d’amare  i Popoli,  e fouvenirgli  d’ogni  bene . Hanno  per  legge  i Turchia  che 
chi  muore  in  difgratia  del  Tuo  Principe , non  polTa  in  alcun  modo  falvarfi,  c 
non  lo  Teppelifcono  ; E chi  muore  in  gratia  di  lui,  ò alla  guerra  li  Calvi,  di  mo- 
do , che  o^n’  vno  tenta  ogni  modo,  per  non  difcullar  punto , & incontrar  il 
gallo  del  1m  Signore , li  ette  come  Dio  lo  riverilcono  i Tuoi  fiiddid , e fado- 
rano . 

Di  più  devono  li  Principi  in  ogni  loro  anione  imitare  nel  governo  de  lo- 
ro Po^li  la  Maellà  di  Dio  ; perciò  che  cosi  come  per  l’opere  buone,  e per  la 
rettitudine  della  vita,  che  li  conolce  in  elfi,  à noi  fembrano  Dei  1 erreftrì,co. 
si  l’operc  cattive,  la  crudeltà  ravaritia,  e la  trafeuratezza  nel  governare  i Po- 
poli, £à,  che  lianodifprezzati,  e cheli  perda  quell’amore,  quella  devotkme, 
e reverenza,  che  li  deve  porure  loro  ; che  convertito  ogni  cola  in  odio,i  Po- 
poli gli  hanno  tal  volta  non  (blo  fcacciati  di  Stato,e  pnvati  di  vita,mà  han- 
no irtcrudelito  anco  intorno  ai  figlioli,  e tutto  al  fangue  loro . 

Ricordovi  dunque,  che  li  come  i Popoli  devono  doppo  la  Maefià  di  Dio 
amare,  & honorare  il  Prìncipe , & bavere  prontiffima  volontà  di  fpendere  la 
facoltà,  fpargere  il  proprio  iai^e , e quello  de  figli  per  ficurezza,  & efiàlc»- 
tionc  loro . Cofi  devono  i Principi  (opra  tutte  le  cole  al  pari  della  loro  vita 
propria  amare,  protegere, defendere,  & eflaltare  i loro  filaci,  aiutandedi  ia 
ogni  occafionc . Efe  pwe  p«r  debito  di  Ciuftitia  iocródelire  conno 

alcuno» 


J^éiftef!(f  Lièr»  degli  Anneìi  di  CorjuBo  Tàcite , tu 
alcuno,  dcvefi  brio  forzatamente , e con  le  lacrime  agli  occhi,  ricordandoli, 
che  per  Toperc  buone  faranno  amati,  &honorati  altretanto, quanto  odiati, 
facendo  il  contrario.  Et  io  non  sò  come  penfino  meritare  nome  di  Luogo- 
tenente di  Dio  in  terra  quelli, che  hanno  per  fine  loro,  ò per  precetto  necef- 
fario  di  ben  governare  li  loro  Popoli , 8c  operano  il  contrario;  poiché  li  di- 
lettano, rimpovcrifeono , e li  trattano  con  tutti  quei  mali  termini,  che  infe- 

Kano  li  Politici  Moderni  à Principi  per  govewiare  i Popoli  di  conquida. 

m parlo  de’  Prencipi  di  Napoli , che  fono  Principi  velbti  di  feu , ma  de’ 
Principi  fupremi . . 


Ahelitàs  leges , fuftditm  verfu , vbi  in  fare , in  limine  CnrU  db  Annu 
tfM*m  fisudù fitb  Indice  dàmnnvijfetyfrebrà Jìbi^  é"  rttin* 
intendantnr  : neque  iffe  éudett  jm  exferiri  ab  effgiem 
Imperaterù  eppejium» 


COrne  fi  vede  vno  difprezzarc  la  giufìitia,  ogn’  vno  la  difprezza . Vn  mal 
elTempio  folo  rovina  l’o(Ièrvanza  delle  le^ . Accadeva  il  limile  nelle 
Franchigie  di  Roma,  perciò  che  colui,  il  anale  naveva  dato  vn  sfregio  ad  va 
altro , e s’era  ricovrato  nella  Franchigia  ael  Cardinal  d'Elle  ( manco  male  fé 
alla  (fatua  del  Pap;^  ò alla  Chiefa)  di  Farnefe,  de  Medici,  e del  figlio  del  Papa 
(erano  quelle  le  principali  ) mandava  à minacciarli  la  Morte  non  folo,  fé  lu> 
bito  non  gli  faceva  la  pace  ; ma  fé  havelfe  dato  querela  ad  alcun  Tribunale . 
E quello,  wè  peggio, (c  quel  mifero  fé  ne  filile  doluto  apprelTo  giudice  alcu- 
no, ò con  il  Papa,s’acquiftava  rinimicitia,e  Podio  di  quel  Principe,  Cotto  la 
faanchieia  del  quale  quel  Sicario  s’era  ritrovato . 

Quelh  fono  i (hitti,.che  apportano  alla  Corte  di  Roma  quei  Cardinali  di 
fangue  nobililfimo , che  deliaerano  in  Ron^a  gli  huomini  ignoranti,  a tenere 
publica . . . 


Na^ne  laxm  in  jnvene  adea  dijpiicebat  : h$tc  petiùs  intenderei  diem  ectuia^ 
mbnsy  no£ìem  canviviù  traheret,  qnìm  folns^  dr  nullù  veluptatibue 
afvacatm^maefiamvigilantiamtér  maUucnras  exerceret . 


ODiolà  cofa  vedete  vn  Principe  non  fabrìcare  cos’  alcuna  infigne  degna 
della  grandezza  Tua , per  confolare  vn  Principe , e mitigarlo  ci  vuol  del 
buono . Vn  intereifato  lo  può  fare»come  Mio,  e Moglie . 

DifificiliKìma  cofa  trovare  vn  Principe,  che  non  haobia  qualche  imperfet- 
tione,e  quei,che  abbondano  d’ogni  bene,  e che  nuotano  nelle  delitie,  non  è 
polfibile , che  non  fi  compiaccino  in  effe  più  di  quello  , che  fi  converrebbe . 
Felicità  è haver  li  Principi  fenza  viti] . A me  piace  quel  Principe,  che  ha  per 
fila  dclitia  qualche  cofa,  come  la  caccia,  il  faoricare , il  cavalcare , il  palleg- 
àuux  i Et  alcuni  per  non  fiar  in  otio  fi  fono  dilctuti  d’arti  meccaniche; 

Ee  3 Onde 
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OnH*è*verifniTU  quellà  fentenza  di  Sant*  Agoftiiio,  che  il  Molino , che  ip;^cia# 
fenza  grano  conluma  le  ruote  ; Cosi  fi  confunia  il  cervello  colui , che  vive 

sfaccendato,  c non  applica  l’ingegno  fuo  alle  virtù . 

Fà  bifogno  al  Principe  confidcrarc,  chi  tiene  mano  con  rinimico  acci? 
che  non  gli  auvenga  qualche  finiftro  evento . Gli  Spagnoli  s’accorfcro  fur 
bito  della  lega  Francelc,  e delle  trame  Inglefi  contro  di  loro. 

Solimano  debellato  il  Sofi  diede  (libito  adolTo  ad  Aladolo,  c vinto  il  SpldA^ 
no  di  Caramania,  ruppe  Camforc,  che  l’haveva  aiutato. 

No»  enim  Tiberini , non  accuftiores  fitifeebant . 

DAlla  cura  de’  quali  mai  deve  il  Tiranno  partirli , perche  come  egli  ta- 
lenta, precipita  fino  alla  generatione;  Cagione  principaliffima  ,-ch  hà 
mofl'o  i Popoli  di  Napoli,  di  Milano  molte  volte  contro  Francefi,  e la  Fiandra 
contro  Spagnoli . Ogni  Principe  poco  ficuramente  dominerà  il  Tuo  fiato,  clic 
vorrà  afficurarfi  di  lui  con  la  forza  della  Natione  forafiiera;  perciò  che  per 
l’odio  implacabile,  ch’è  tra  Spagnoli , Italiani , e Fiamcnghi , il  Re  di  Spagna, 
oltre  i’eflcre  incorfo  in  Guerre  crudeliffime  contro  li  Tuoi  fudditi , fò  tanca 
fpefa  in  Napoli , e Milano  ; che  quafi  tutto  il  denaro  confuma  in  Italia  fenza 
vtile  de  Stati  ; Onde  per  viver  bene,  e non  dar  occafione  d’eflcr  perfeguitati 
lielli  Stati  fofpetti , non  date  pur  minimo  inditio  di  macchinationc  nelle  Rc- 
publiche , d’affettare  amore  ai  Ptmoli  nelle  corti , e d’elfcr  trattenitor  di  Da- 
me . In  Roma  fentirc  bene  della  Religione;  e cosi  per  tutto  dove  (ono  Prin- 
cipi Cattolici  parlatene  bene  , c non  vogliate  fchentare  con  molti  faceti  di 
lei,  ch’c  cofa  di  molto  pericolo . Qyi  dirci,  perch’è  perroeffo  à Giannizzeri 
Pinfolenze  ; ma  a ripallarcene . 

’ ' Fi  turbidum , ér  RbeJcHporidù  conjiliù  fermixtum . 

FOmita  vna  guerra , guardate  chi  ha  tenuto  mano  co’  nemici , calHgate  i 
vofiri  fudditi  aderenti  à quella . Infelici  tempi  ipaffati^  LaCafaCol<^ 
na  tenne  mano  al  facco  di  Roma  , e Pio  V.  non  fi  feppe  auvedere  del  Rè  Fi- 
lippo di  Spagna i 


Infoienti^  nojlri  difeors  Mgebat . 

Notate,  che  Tiberio  non  volle , che  vn  animo  mande  de’  Principi  ritor- 
naffe  difgufiato  ; dico  di  (guelfi,  che  non  fi  pottono  cattivare  fenza  rovi- 
narli . Notate,  che  quando  voi  havetc  guerra , dovete  auvertirc  chi  de’  v<^ 
ftri  ha  dato  aiuto  al  nemico.  11  Vaivoda  di  Tranfilvania  ammazzò  molti, 
che  havevano  adherito  alP Imperatore,  e de  vofiri  Baroni  molto  più,  che  dé* 
Principi  forefiieri  vi  dovete  guardare . 

Fù  opinione  di  molti,  che  il  Duca  4i  Ghifa  venne  in  P9qtificat;^ 
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ppr4  il  ieì^6  Z$Ìr^  ^egli  Àn)ÌaÌkdi  tbrntìia  T scita . 


di  Paolo  V . fino  all’hora  fuffe  corrotto  da  Spagnoli . In  fomma  bifogna , che 
il  Principe  invigili  rtolto  fopra  de’  Barorii . 

fapuUritm  inj$$rÌM  inultas  fintrcj . . 

IL  Duca  di  Ferrara , che  voleva  corteggio  nobile , dava  ai  Cavalieri  per  ri- 
compenfa  i Bottegari , laTciandoli  dilapidare , & afTaflìnare , fenza  che  mai 
fullcro  pagati . I u cofa  di  molt*  importanza  quella  del  Triultio,  che  fece  de- 
capiure  yn  Francefe,  che  haveva  baciata  vna  Rovine  in  Milano  ; È fe  va’  in- 
giuria fatta  dal  Principe  ftcflb  fu  bafiantc  à fcacciare  dì  Roma  Tarquinio,  & 
altri  .che  dovcremo  credere,  che  fia  accaduto  per  ingiurie  ricevute  de  Mi- 
riiflri . 

, Aggiungi,  che  per  l’odio,  che  fi  porta  à forafiieri, ogni  mediocre  ingiuria, 
che  da  clTi  è ricevuta,  fi  fa  infopportabilc,  e pare  granoilfima . 

Ncque  minus . 

PEr  favi],  che  fiano  fono  odiofi  li  forafiieri . I Principi  fi  defiderano  acciò 
faccino , che  i poveri  fiano  difefi  per  infolenza  de  ricchi , & i ricchi  dà  i 
hibbàmcnti  de’  poveri . 

In  Napoli  fono  perreguitatifiìmi  li  Baroni , eh’  angàreggfano  i Popoli  j il 
che  è artiritio  , per  farfi  il  Popolo  obbediente . Il  Re  d’Vngaria  era  armato 
da  Napolitani,  quantunque  Barbaro,  perche  faceva  afpra  giùftitia  dclPinfo- 
lenaa  degli  Vngari . Non  credo  fe  ne  fia  veduta  vna  in  Napoli,  perche  dico- 
no, che  non  vogliono  invilire  la  loro  Natione . 

CcelsUUi  OdrufsquCy  vslids  usiiaues,  drms  cepereyduabus  diverfisy 
é"  psrihus  iater  fe  per  ignobilUstem . 

DOve  è la  Nobiltà , e dove  fono  i Baroni , per  conicquenza  vi  fono  pVri- 
colofc  follevationi,  e ribellioni  per  il  feguito,  che  hanno,  c per  l’ap^g- 
gio  de  Principi  forafiieri,  é per  l’i.igc^o  di  fapère  maneggiare  vna  guerra,  & 
wdirc  vna  folkvatione  con  giuditio,  oltre  che  quando  lafollevatione  hàper 
capo  la  Nobiltà,  ò Signore  principale , fi  deve  temere , che  Ila  cofa  premedi- 
tàta,c  fatta  con  matura  dcÙberatione,  come  s’è  veduto  de  Glvifardi  in  Fran- 
, e de’  Principi  d’Oranges , & altri  Nobili  follevati  in  Fiandra , in  Napoli 
^nno  1581.  11  Popolo  per  la  penuria  del  vivere  fi  follevò,  mà  perche  ne  un. 
Barone  fomentò  il  Popolo  ribellato , fi  finontò  toftp  , e tofto  furono  punici  i, 
Capi  ,&  auttorì  della  follevatióne . Sono  aicuiii  ^tati  molto  fimili  alla  qua- 
%à  di  quel  huomi.ù , che  per  effer  troppo  robufti  haruio  bifogno , che  fi  cavi 
loro  del  (àngue.  £ lo  (ànnò  gli  Sianoli  ae’ Stari  dltalia  . 

ù - NeqfU 
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Neque  Mciem  &c.  NobiUtéU  Mmkobut. 

La  Republica  Romana  per  non  renderfì  odiofa  con  il  fiio  dominio,  e 
(iig^e  lo  fc(^Uo,dovc  hanno  ordinariamente  naufragato  rAriftocratic'i 
communicava  la  Cittadinanza  non  folo  à particolari  benemeriti  del  Popolo 
Romano . Ma  all’  intiere  Cittdi  agl’  intieri  Popoli  à Natiom  gj^di , & sll’io^ 
tierc  Provincie,  e fi  trovò  per  fino  vn  Imperatore,  che  dichiarò  per  Cittadini 
tutti  i (udditi  dell’  Imperio,  il  qual  modo  però  genera  confufionc  grandini- 
ftUL , e dalla  Republica  Venetiana  è abbomto  in  cftremo , fc  bene  ha  data  U 
Nobiltà  ad  alcune  famiglie  Martinenghe,  Avogadra,  Benzoni,  & altre . Do- 
pò che  fu  (errato  il  Configlio,  non  fi  fece  più  n<mile  Venetiano  ; e Marco  Ma- 
rino-Boccani  congiurò,  effimdo  tutto  capo  degli  efclufi . E Genova  per  non 
volere  aggregare  fi  follevò . Egli  auttóri  del  Gran  Configlio  Serrato  furono 
Leandro  Bembo , e Marco  Badocr . Per  la  fecrctezza  di  quefta  aggregatione 
il  Popolo  fi  follevò  contro  la  Nobiltà,  e nacquero  tanti  mali,  l’Anno  1575.  la 
dove  nelle  guerre , che  hebbe  l’anno  1570.  la  Signoria  di  Venetia  con  il  Tur- 
co, benché  ella  fi  trovaffe  in  bifogno  mandiffimo  di  denari,  e molti  Chtadiai 
in  molta  fomma  n’offcrifTero,  purché  We  loro  communicata  la  Nobiltà,  non 
volle  mai  farlo  ; ma  più  torto  ricevè  denari  per  dare  il  grado  Procuratorio* 
& ammetter  al  Configlio  Nobili  avanci  l’età , 

£/  msjfrum  bondfaltM^  eoque  Roma» a Civìtds  oUm  dài* . 

BIfogna  gli  huomini  grandi , ò ammazzarli,  ò tenerli  ben  fodisfi^  e par- 
ticolarmente quando  fono  di  diveda  Natione  ; ma  è da  auvertire  , che 
grande  fa  bifogno,  che  fia  quella  grandezza,  che  deve  mantenere  vn  fodisfat- 
to  fotto  il  dominio  di  gente  fòrafUera . V oleva  Roma , che  ogn’  vnp  godefiè 
la  libertà,  ma  che  Roma  fiiffe  C wo . Non  cosi  facevano  i Gernuni,  voleva- 
no, che  vno  fuffe  libero  in  Cafa  fu  a . 

Cum  id  ràrtm , »ec  fiifi  virtuti  fretium  eft.  ^ 

ANzì  tutto  il  contrario  fi  danno  a fine  cattivo , ma  vale  ; fi  danno  dico' 
hoggi  giorno  li  gradi  bonorati  alla  fola  Nobiltà  , non  ad  altre  virtù. 
Le  virtù  fe  le  i Cavalieri,  perche  quelli  fono  ricchi . Ricordiamo  qm  anco^  • 
che  è la  Cittadinanza,  & ogn’ altro  grado  honorato  doverebbono  i Principi' 
dar  alla  fola  virtù,  & à colui , ch’è  benemerito  : Ma  gli  ordini  di  Cavaleria  fi 
danno  hoggi  più  ai  fitvorid,  che  à valorofi , & à ricchi  fordidi  più  che  ai  p<^ 
veretti  generofi , & efperimentad  nella  Guerra , e la  Croce  di  Malta  in  parti- 
colare (1  da  alla  fola  Nobiltà  fenza  guardare  coli  per  minuto  à coltumi,  ne  ad 
altra  virtù  ; Onde  alcuni  la  pigtiàno  non  già  con  animo  dluver  à militare* 
ma  per  la  fpcranza  della  Cocnìnenda, 

Si Jècretit 


fàprd  il  ter^  Libro  degli  A/trtali  di  Cornelio  Tacito  '. 

'I  - 

li  fecretù  colloquiìs. 


VNa  congiura  fi  può  trattare  fecretamente , e con  facilità  da  pochi , ma 
viia  ribellione  s’accade  è inditio  di  dapocaggitie , & ofiinatiouc  del 
Principe , e degli  offìtiali , perche  hanno  bifogno  di  tanti  huomiiii,  e di  tante 
cofe,  ch’c  balordo  chi  non  le  fcuopre . La  Nobiltà  non  è cosi  facile  ad  c Vere 
fuddotta  dalle  parole,  non  feguìta  ogni  vii  foggetto  difperato,  c ribellato . 


Feroci f^imo  quotjHe  adfumpto . 


QVefti  fono  di  quelli  foggetti,  che  quando  vno  fiato  n’haverà  molti,  farà 
Tempre  travagliato.  Vfano  li  Principi  e molto  prudentemente  difar- 
raarc  i Popoli  loro , affinché  poffino , e fappiho  vivere  nella  pace  volentieri  ; 
poiché  col  vile  vfo  della  guerra  ogni  torbido  ingegno  abbraccia  ogu’  occa- 
fionc,  che  fe  li  prefenta  d’effercitare  il  fuo  mal  talento,  fenaa  difeernere  il  be- 
ne dal  male . E quindi  è,  che  la  Francia  ha  più  armata  la  Nobiltà,  e difarma- 
tala  plebe;  perciò  che  il  Nobile  non  fi  lafcia  fconvolgere  cosi  leggiermente 
da  ogn’ vno  , non  abbraccia  ogn’occafionc , ama  , honora,  & oHerva  più  il 
Priucipe,  e molto  teme  di  fare  cofa , che  fìa  per  apportarli  dishonore  : Onde 
che  havendo  molti  honori,  c facoltà,  quelle  ancora  lo  ritengono,  il  tutto  fan- 
no per  non  perderlo . Cosi  è accaduto  nell’  vltime  revolutioni  di  quel  Re- 
gno , dove  il  Popolo  tutto  quafi  corfe  con  |li  ribelli;  Ma  la  Nobiltà,  la  quale 
non  adhcri  ne  meno  al  granoiffimo , e principaliffimo  foggetto  del  Duca  di 
Ghifa  tenne  con  la  grandezza  della  Corona,  & aiutò  il  vero  herede  alla  (uc- 
cefiìonc  di  tanta  heredità . 


Aut  tjuibtée  ob  egejlatetn . 

OGni  Stato  è pieno  di  quefia  qualità , da  quali  non  può  in  altra  maniera 
defender  i,  che  confiate  vigilante,  che  non  habbinu  capo . 

Vn  Imperator  Greco,  comandò  , che  tutti  i poveri  andalVero  alla  guerra  ; 
Il  fimile  faceva  il  Duca  d’Vrbino,  che  riceveva  vn  tanto  dal  Rè  di  Spagna,  ac 
era  obligato  à dar  quefia  qualità  d'huomini , li  quali  molto  meglio  e clic  fi 
confumMo  nelle  guerre , che  refiino  à travagliare  la  pace  di  Cafa  ; cofa,  che 
meglio  di  quallivoglia  altro  mette  in  atto  prattico  lo  suii£ero,c  Tcdcfco,  il 
quale  produce  quello  verme  per  ingralfare  le  terre  de  maggiori  Principi  del-; 
la  Chrifiianità . 

Gli  Stati  piccioli  come  Lucca , Genova , e Fiorenza , Mantoua , 8c  altri  fi 
polfono  arficurare  da  quello  male  eoa  fiat  vigilanti , cne  i vagabondi  non  fi 
fumino  ne’  loro  St.iti,  come  fà  Lucca , che  ha  Oifitiali  fopraqueflo  partico- 
lare . Ma  i Principi  grandi  fono  foggetti  à quell’  imperfettioae,  & almeno  la 
Città  Regia  , fc  non  tutto  lo  Suto  deve  edere  cfpurgata  da  fi  fatta  qualità 

F f d’huomini. 
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dliunmini , come  fi  Venctia . Non  è già  poffibilc , come  vuole  Platone  in 
quella  fua  Republica  ch’egli  forma  in  attratto,  che  tutti  i Cittadini  fiano  ric- 
chi ; per  il  che  felicifTimamentc  Tempre  s’è  confervata  la  Città  di  Venetia  li- 
bera da  quefto  fofpett9;  Psiche  ella  non  hà  trà  il  Popolo  huomo  vagabondo, 
c che  non  fia  ò Artigiano  , ò Mercante . Feliciffima  qualità  d’huomini  ; la 
dove  apprefTo  gli  altri  Principi  v*hà  Tempre  vna  feragine  d’inutili,  che  non  fo- 
no buoni  per  altro,  che  per  macchinare,  &.  eflequirc  i mali,  e pare  che  vivino 
di  novità,  e cali  atroci . 

Mà  perche  gli  Stati  Tono  pieni  di  gente  povera,  e ricca,  vagabondi,  & Arti- 
giani, inquieti,  c pacihei.  Dottori,  e letterati,  c Toldati  ; la  piu  ficura  è l’haver 
cura,  che  niuno  fi  faccia  capo  di  quetti  mal  Todisfatti , e (calò , che  fi  ficcino) 
fiano  Tubito  oppreffi  , come  facevano  i Romani  con  le  loro  Legioni  armate  : 
e quetti  che  pofibno  Tollevare  il  Popolo  , fi  mantengono  ben  Todisfatti  con 
dar  loro  carichi  honorati,  e mandarli  fuori  del  Regno;  cosi  devefi  ncll’oc- 
cafioni  ò deprimerli  come  vTa  il  Rè  di  Spagna  con  molta  prudenza  de’  Baroni 
Napolitani,  e tenerli  diTuniti  trà  di  loro . 

Ac  metMm  ex flagitiù  mexima  fecc*»di  necefitudo . 

ALPhora  fi  corre  pericolo  di  provocare  tumulti, e ribellioni,  quando  Io 
Stato  hà  banditi , & huomini  facinorofi  ; Igimr  prr  condliabnUì  come 
conventicole , anco  Torto  nome  bonetto  d’Academia  devono  alicvarfi . Gli 
Vgonotti  alla  Porta  di  sant’  Vgo  fi  ragunano,  e l’Affemblee  devono  elfer  trà 
delitti  di  LcTaMaettà  Tono  qualfivoglìa  colore,  che  fi  facciuo . 

De  cofitinuatione  tributorum. 

1 Vello  Stato  poi,  che  alcuno  acquitta  felicemente,  all’hora  con  ficurezza 
. ,',fi  conTen^a  quando  il  benefitia  in  qualche  particolare  ; perciò  che  quel 
Principe  in  ogni  fiato  farà  più  caro , che  arrecherà  vtile  maggiore  à Tuoi  Po- 

Eoli . Clemente  Vili,  fino  l’acquitto  felicifPmo  di  I errara  non  folo  il  Tol- 
:vò  da  molte  gravezze  , ma  honorò  di  carichi  nobililfimi  alcuni  foggetti 
l^ncipali  di  quella  Cinà,  e d’honoratittìme  Prelature  ; Uni  quel  Stato  penu- 
rioTo  molte  volte  di  grani  alla  fertile  Provincia  della  Romagna , c della  Mar- 
ca, e cosi  vTavano  i Romani  alcuna  volta , e deve  fere  ogni  PrincirlP,  e cosi 
devono  mantenere, tinche  fi  faranno  i Principi  ben  affeurati  di  quei  Popoli, 
(^ctt*  auvertenza  gli  fàbifogno  bavere  per  elTere  grato  all’vaiverlàle. 

Crtvitdte  ftenoris. 

PEmiciofi  anco  per  quefto  Tono  gli  Hebrei  ; ma  in  Venctia  (norma  di  tut- 
te le  buone  ordiiute  Cinà,  e Republichc)  devono  gli  Hebrei  preftare  fo- 
pra  i pegni  ....  pe^  ccntojOve  in  Roma,  dove  regnano  granditTimi 
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difordini  per  la  Tua  fpdTa  variatione  de  Principi  ; predano  a i8 . Ma  qual 
ina^dore'fi  può  trovare  di  quella , che  s’è  inventata  ndla  fteffa  Città  pochi 
anniTono  chiamata  Compagnia  d’OFBtio  ? la  quale  di  modo  tale  è fomentata 
benché  occultamente,  & aiutata  dal  Principe,  che  non  folo  fono  sforzati  pa- 
gare 12.  per  cento,  ma  s’addoppiano  tutti  i fulmini  contro  chi  non  paga , il 
che  ha  rovinato  le  Cafe , e ridotti  miferabili , e mendichi  li  coltivatori  de’ 
campi,  impoveriti  gli  huomini  per  arrichirc;  i Notati,  Sbirri , & Vfurari . In 
Roma  io  conofco  Gentiihuomini , che  nel  coltivare  i campi  hanno  rovinato 
le  cafe  loro,  & alcuni  inutili  al  Mondo,  che  hanno  venduto  gli  {labili,  e pollo 
il  denaro  à quell’  ufura,  fono  di  poveri  divenuti  riccbilTimi. 

Ac  ptperbu  Prafidentium . 

STupifco,  qual  bora  confiderò  la  fuperbia,  & ambitione  di  quel  Vice-Rè  di 
Napoli , che  io  vidi  portato  in  Sedia  l’anno  1595.  con  tanta  gravità , e fuf- 
lìego , eh’  io  non  feppi  mai  conofccre , s’egli  era  huomo  , ò figura  di  legno  ; 
perciò  che  mai  gli  viddi  battere  le  palpebre  degli  occhi , e nella  Collaterale, 
effendofegli  appreflato  vn  Mini(lro,gli  s’inginocchio  inanzi,  cofa  odiofilTìma, 
c dannofifiìma  al  Principe  ; Oltre  che  anco  aU’offiiiale  non  porta  altro , che 
odio  , & in  Roma  alcuni  Ambafeiatori  hanno  domacato  quella  NobililTima 
Corte  per  il  modo,  che  loro  tengono  in  voler  efler  adorati  con  far  profeffio- 
ne  di  drapazzare , ò almeno  di  non  prezzare  alcuno . Et  è cofa  chiara, che 
la  fuperbia  d’vn  Governatore  , cagionò  la  prima  rebellione  nelli  Suizzerì 
contro  la  Cafa  d’Audria . Ma  fc  gli  Offitiali  Francefi  fono  odiofi  agli  dellì 
Francefi , all’hora  che  vfano  con  effi  loro  vn  infopporcabile  fuperbia , qual 
odio  vogliamo  poi  dire , che  fi  concepirebbe , fe  dominalTe  l’Italiano  ? Il  che 
dico,  perche  tanto  magriore  piacevolezza  devono  vfare  gli  Officiali, quando 
comandano  à Natione  laniera  ; ma  pare , che  fia  di  modo  crefeiuta  la  gelo- 
fìa  in  quei  Principi , che  più  todo  amano  di  mandare  il  governo  degli  Stati 
d’Italia  Spagnoli,  che  Itahani,  perche  fe  bene  il  Spagnolo  non  è in  grada  del 
Popolo,  non  è però  in  fofpetto  al  Principe,  il  quale  hà  in  odio , che  il  fuo  offi- 
tiale,c  particolare  in  Stato  fofpetto , fia  troppo  amato  da  fuoi  Popoli , come 
fu  in  Sicilia  Marc’  Antonio  Colonna . 

E ricordo  anche , che  quantunque  fiano  gli  Offidali  di  Nadone  diverfa, 
poffono  farli  amare  col  tenere  termini  tali , che  non  faccino  naufea  , il  che 
non  po.Tono  meglio  eflequire, che  ncordandofi , ch’cffi  fono  huomini  privati 
non  Dei,  e Principi  fupremi  di  quello  Stato . 

11  Gran  Capitano  fu  amatiffimo  da  quei  Stati,  e dalli  Napolitani,  & il  Duca 
di  Selfa  con  il  fuo  humaniffimo  procedere , fu  le  delitie  della  Corte  di  Roma, 
la  auale  per  lo  contrario  fu  in'edremo  difgudariffima  del  fuo  fuccelfore  per 
la  aifputa,  ch’hebbe  di  titolizzare  i Primi  Signori  di  Roma;  Quando  vn  Offi- 
ciale  c odiofo  per  la  Natione  diverfa  lì  fa  tanto  più  infopporcabile  per  la  fu- 
perbia, e per  ogni  vido  fupcrveaicate . Lo  Spagnolo  llima  bene  farli  odiofo, 
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poicl-vc  il  gran  Capitano , che  vi  fu  tanto  amato , pericolò , c diede  gelofìa. 
La  Natione  Spagnola  fi  '^ede.che  folo  vfa  la  forza,e  la  violenza  nel  domina- 
re, fenza  dire  pur  vua  miai  na fodisfatione , vfando  deprezza,  accomondan- 
do’ì  à rodumi  de  Popoli , ''uol  tirare , non  vuol  efler  tirato . Niuna  Narione 
è piò  cauta , niò  'ògilantc  niuna  vsò  mai  maggior  violenza.  Strapazzano 
tutti , vogliono  eilèr  tenuti  Dei.  Che  non  fece  D.Pictro  di  Toledo  ? che  il 
Duca  d'O  Tona  nel  firapazzare  i Napolitani  ? Sappiamo,  che  la  Fiandra  per  la 
fuperbia  del  Cardinal  Gran^cla  fi  ribellò, e vi  fi  mantenne  per  la  crudeltà  del 
Duca  d’Alva,  e del  figliolo  più  crudele  di  fuo  Padre , & in  Roma  il  prefente 
Ambafeiatore,  che  non  fece  ? chi  non  difgufiò  ? non  curano  l’odio  de’  Popoli, 
perche  fanno , che  non  è prudente  colui , che  cerca  acquifiarc  quell’  amore» 
che  non  c per  cifcre  mai  iiacero . 

Discordare  Militem . 

Le  nolhre  difeordie  chiamano  gli  nemici , 8f  alcuna  volta  anco  la  concor- 
dia , quando  però  la  grandezza  da  fpavento  ; le  nofire  difeordie  hanno 
chiamato  il  Turco . 

Egregiumreptmend*  liberi Atù  tempffs. 

^ Vando  fia  tempo  maturo  d’amazzare  il  Tiranno  per  porre  la  patria  fua 
V^in  libertà,  l’habbiamo  detto  di  Copra . Qui  ricordaremo  folo , che  i ru- 
mori di  Cafa  , & i difordini  familiari  cagionano  di  quell’  inconvenienti  d’al- 
lcttare li  mal  fodisfatti,  invitare  gli  ambitiofi,e  dar  cuore  à noftri  nemici  di 
travagliarci  nella  troppa  noftra  profperità  » perciò  che  come  al  Rè  di  Spagna, 
l’inimicitia,  che  vedeva  accefa  nella  Cafa  Regia  contro  la  famiglia  Borbona, 
e la  Cafa  de  Ghifi  ; cosi  la  medema  gli  diede  cuore  Copra  la  Francia,  c di  fo 
minare  tante  zizanie,e  cosi  la  troppa  felicità  de’  Spagnoli  ha  violentato  tut- 
to il  Mondo,  à far  quel  Cauterio  di  Fiandra,  per  dove  haveflcro  da  evaporare 
gli  humori  d’vna  Natione  fatta  tanto  armigera  ; ma  il  tempo  opportuno  ad 
vn  fiato,  che  voglia  liberarli  dalla  luggettione  di  gente  fòrafiiera, e quando  li 
veggono  difunioni , e guerre  Civili  nello  fiato . Quando  il  Principe  non  ha 
heredi,  quando  lo  Stato  fia  in  mano  de  fanciulli , poiché  s’è  vifio , che  quello 
tempo  hanno  per  appunto  afpcttato  gli  Spagnoli  per  accendere  nella  Fran- 
cia quel  fuoco,  che  v’ha  arfo  35.  e più  anni , quando  ha  ricevuto  rotta  notabi- 
le, quando  s’è  dato  all’otio,  e la  diicipliua  miliure  Uà  motta,  quando  i Popoli 
fono  mal  fodisfatti . 

■» 

Si  ipfi  flerenteS  > ' ’ 

Ma  i Popoli  foggiogati,  e che  lì  dominano, devono  eflcre  ne  di  numero» 
ne  di  facoltà  maggiore  di  chi  domina  • £ l’IuUa  è fiau  Tempre  efaufit 
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doppo  foggiogata  ; Hora  non  fi  può  vivere  nella  pace,  e di  ninna  cofa  piò  ci 
meravigliamo,  che  come  habbiano  la  Fiandra,  c Francia  foffcrta  guerra  tanto 
lunga,  e quali  femore  havnta  l’abbondanza , e quella,  ch’haveva  domata  la 
Francia,  rAfia,rAmca , cuicntu^Hc  Jervùio  expofits. 

£^uam  imbellis  Vrhana  Plebs . 

E Particolarmente  le  Città  metropoli  devono  elfere  difarmate,  &i  Popoli 
non  punto  afl'uefatti  alla  Guerra  ; onde  delle  cagioni, perche  Vciictia  fia 
vilìuta  in  tanta  pace,  e per  haver  vn  Popolo  il  più  imbelle,  c difarmato,  che  fi 
trovi  in  tutta  Europa, perciò  che  eflcndo  rutti  Artigiani, e Mercanti,  nelTuno 
ò rariffimi  portano  Armi,  ò le  fanno  adoperare;  perciò  i Gran  Duchi  di 
Tofcana  havcndo  fatto  le  Bande , non  vogliono,  che  vi  fi  trovi  Stato  alcuno 
armato  nella  Città  , ne  Contado  di  Firenze , fjpendo,  che  quando  Firenze 
hebbe  il  Popolo  feroce,  & armato,  fempre  fofìenne  delle  rovine, perciò  che 
vogliono  il  Popolo  Fiorentino  imbelle  ; E la  ragione  è , che  (c  pure  fi  troverà 
alcuno, ;che  voglia  congiurare  qualche  tumulto  contro  il  Principe,  ò Repu- 
blica,  farà  vno,  che  fc  non  habiterà , haverà  converfationc  nella  Città  Metro- 
poli, la  quale  farà  di  poco  profitto  ad  ogn’ambitiofo  qual  bora,  ella  fia  difar- 
mata;  perche  facendoli  in  Venetia  vn  Capo  del  Popolo  Venctiano , non  vfo 
all’  Armi , gli  farà  più  tofto  di  danno , che  d’vtilc  ; e come  il  capo  dello  Stato 
ifàcome  quello  del  Corpo  humano  fano,  tutto  il  rimanente  per  l’ordinario 
gode  la  Santità  ; ma  travagliando  la  Regia  Capo  d’vn  Stato  , tutto  il  corpo 
lente  quei  dolori  artetici,  che  fente  la  Monarchia  di  Francia  nella  maggior 
parte  de’  fuoi  Monarchi,  all’hora  che  la  Città  di  Parigi  Capo  di  quel  grandif- 
lìmo  Regno  pan  il  male  di  quella  mortifera  follevatione  contro  il  fuo  Rè. 

Nihil  validum  in  exercitihua^  nifi  quod  externt/m,  cogitarent . 

Molto  più  confiderabili  fono  le  forze  d’vn  Principe  armato  di  mediocre 
militia,  ma  propria,  che  di  qualfivoglia  grandilTtmo  numerp  di  Soldati 
forafticri , che  n’habbia  vn  altro . 11  Soldato  foraftiero , che  milita  fole  per 
folo  fogge  li  pericoli,  e come  quello,  che  non  può  ctfer  dal  Principe  cafiigato, 
e poco  obbediente,  e di  poco  buon  fervido  ; Confuma  ogni  grandilTrmo  Prin- 
cipe le  fue  ficoltà  per  le  paghe  condnue  , che  dalli  foldad  vengono  diman- 
date, quali  perche  combattonaper  il  foldo,  poco  amano  la  fua  gloria',  & ef- 
faltatione , e cosi  il  Principe  non  folo  arrifehia  la  robba,  mà  perde  talvolta 
per  la  caufa  fudetta  le  paterne  foftanze  ; dii  non  crede  parli  con  Lodovico  il 
Moro. 

La  Nobiltà  di  Francia  armata  à Cavallo  bà  fatto  più  acquifii  alla  Corona, 
che  altre  Milide,  c fc  per  forte  il  Principe  rienc  nel  (uo  fiato  Milkia  forafiie- 
ra,  dene  tand  nemici . Lo  Spagnolo  conpfeendo  quanto  poco  buon  fervido 
s’ha  da  foldati  Tcdefdii,  Suizzeri,  c d’altra  Nationc , attende  ad  agguerrire  il 
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filo  fuddito;  e qucftaNatione  ha  provato  altrctanta  fclicicà,  quanto  infelici- 
tà hanno  fentito  quelli,  che  fi  fono  fondati  nelle  forze  firanicre;  Onde  ho^ 
parc,che  la  Militia,  &il  fante  Spagnolo  vinca  di  valore  qualfivogUa  foldato 

d’altra  Natione . ^ ^ • u 

Qui  notiamo  quanto  poco  conto  fi  feccia  di  quell’ cflcrcito,  che  non  e tor- 
mato  di  Vafialli  propri),  & i Colo«cfi  con  poche  genti  de’  piccioli  Stati  loro, 
ma  affettionatiffimi  al  nome  loro  hanno  cozzato  co’  Principi  grandi,  & han- 
no fatto  imprefe  honorevolifiìme . 

Aggiungete,  che  non  folo  il  foldato  forefticro  è di  poco  vtile,  ma  danno- 
firTimo,  intanto , che  nella  guerra  di  Paolo  I V . erano  cosi  opprcfTì  i Romani 
dall’  infolenze  de  Tedcfchi  e Guafeonij , che  difiero.,  che  s’aprilfero  le  po^ 
della  Città  alli  Spagnoli  nemici , da  quali  noci  mai  haverebbqno  potuto  lot* 
frirc  Arazzi  peggiori  di  quelli,  che  riceverano  da  quefti  barbari  amici . - 


Haud  ferme  vìU  CivitM  ÌHtdBd  feminibus  ejus  motuefitit. 

DElla  quale  infettione  la  Caufa  fu , che  i Capi  della  follevatione  erano 
Nobili,  e di  feguito , & erano  potenti  per  adherenze , e per  reputauonc 
tra  il  Popolo,  e con  i Principi  foraftieri . Ninna  cofe  è più  facile,  che  il  con- 
citare vn  Popolo  contro  vna  Natione  foraftiera,  che  domina.  Se  la  ragione  c 

perche  ha  pretefti  ficuri . . , r-, 

Le  ribellioni  fono  formidabili , e facili  all’hora  ,che  il  Capo  e nobile , e di 
feguito,  & il  Popolo  mal  fodisfatto  ; onde  vn  Principe  all’hora,  che  crede  iol- 
levarfi  vn  Popolo  & hanno  per  capo  i primi  del  fuo  Stato , tenga  per  licuro, 
che  non  è follevatione  fe  non  premeditata,  e fetta  con  fodi  fond^enti . Cosi 
la  ribellione  chiamata  il  Ben  Publico  , eh’  hebbe  per  Capi  il  Conte  di  Sao 
Polo,&  altri  Signori  grandi,  tirò  feco  travagli  grandifiìmi,  havendo  in  clU  le 
mani  il  Duca  di  Bretagna , e di  Borgogw.  Cosi  ancora  la  follcvauone 
Fiandra  havendo  havuti  per  capi  il  Principe  d’Oranges,  & altri  principah  Si- 
gnori è fiata  di  quell’  importanza , che  s’è  veduto , e fi  vede  ; poiché  iniettò 
tutti  i Paefi  BaOì  del  Rè  Cattolico  ; ma  tra  tutte  l’artificiofe , e fpaventevoli 
ribellioni , che  mai  fiano  fiate  alla  memoria  de’  Padri,  & Avi  nolfii,  tiene  il 
primo  luogo  quella,  che  con  il  denaro  Spagnolo  ordì  il  Duca  di  Ghifa  contro 
vna  Corona  di  Francia,  della  quale  haveva  havuti  tanti  benchti) , e U qimc 
era  fiata  verfo  la  fua  C^a  prodiga,  non  che  liberale  ; perciò  che  in  vn  ilteflo 
tempo  gli  fece  ribellare  tre  parti  di  quel  Remo , & è meraviglia, come  vn 
huomo  folo  poteffe  , e fapeffe  tanto , ma  la  terza  dell’  ira  può  tutte  le  cole . 
Ben  fi  può  dire,  che  in  Francia  non  fùffe  Villa,  ne  Città*  ne  Fortezza,  che  non 
fiilTc  fiata  appofiata  dall’ambitiofo  ingegno  di  quell’  huomo  , & era  il  male 
della  ribellione  tanto  peggiore  , quanto  haveva  tolto  apparenza  di  bene; 
Onde  le  genti  credendofi  di  protegere  la  parte  deUa  Religione  pigliata  per 
pretefio  ^ quell’  huomo  aiutavano  i ribelli  contro  il  Uio  Re , c Principe 

E'trafcu- 


fo^M  il  ierzt  Libra  digli  Amigli  di  Cornelio  Tacito  . iji 
E trafcuraggine  del  Principe,  che  non  ftia  vigilante  à quello , che  fi  tratta, 
e macchina  ne’  fuoi  Stati,  e fe  il  Principe  fe  n’accade,  come  viene  accufato,  è 
inditio  di  debolezza  maggiore  d’ingegno , ò di  forze , che  non  fappia , ò non 
poiTa  rimediare,  fe  di  fubito  non  procura  di  liberarfi  da  tali  fopraìlanti  cala- 
mità. 


Lt  quihnfdam  GgJhgrum  primoribin  ; qui  tulere  auxìltum-^quo  difmuUrent 
defili tonem  mggifque  in  tempore  efferrent . 


NElle  follevationi  delli  Popoli  all'hora,che  fi  vede, che  procedono  rego- 
latamente, e che  c’è  il  loro  buon  ordine  danno  fcgno,  che  vi  tenga  ma- 
no foggetto  infigne,  e prudente  ; onde  B di  mcftiere  auvertir  molto  bene  di 
chi  fi  ferve  il  Principe  , per  fmorzare  il  fuoco  della  ribellione;  perciò  che  in 
quelli  cafi  fogliono  i capi  de’  tumulti  non  fcoprirfi,  fin  tanto,  che  il  fuoco  fia 
accefo  à termine  tale,  che  non  fia  pofTibile  al  Principe  d’cftinguerlo . Così 
nelle  follevationi  di  Fiandra  il  Principe  d’Oranges  s’occultò  di  modo  ancor, 
che  egli  fiific  il  Capo  principale  di  quella  rivolta,  che  Madama  la  Duchefia  ^ 
Parma  Governatore  di  Fiandra  fi  fervi  di  lui,  per  Quietare  il  Popolo  ribellato 
di  maniera,  che  per  guarire  Tinferma  Fiandra , aooprava  colui,  che  havcva 
dato,  e fomminilfrava  tutto  il  giorno  il  veleno. 

Era  ciò  accaduto  anco  à Romani  all’hora,  che  guerreggiavano  contro  An- 
nibale, che  alcuni  rifuggiti  dal  Cartagiuefe  ne’  magmori  bifbgni  della  batta- 
glia , che  fi  faceva  con  Annibaie,  fi  cavoron  la  maichera.  Nondimeno  tal 
nora  bifognò  valerli  d’alcun  Nobile,  quando  il  Popolo  improvifamente  da  (e 
fi  folleva , come  dall’  bora  , ch’eflendo  infuriato  il  Popolo  di  Roma  contro 
Sbirri  per  vn  ecceffo  fatto  da  elTi , Paolo  Giordano  principaliffimo  Barone 
vfc»  fuori,  c quietò  quel  rumore,  ma  non  già  felicemente . 

La  Regina  Madame  del  Rè  Henrico  III.  all’hòra  che  ella  vidde  tutta  la 
Città  foffopra,  chiamò  l’ajuto  dall’  iftelfo  Duca  di  Ghifa , eh’  havcva  cagiona- 
ta tanta  ribellione . Quelli , che  in  Fiandra  fi  mofiravano  neutrali  erano  il 
Principe  d’Oranges,  & altri  Vedendo  mal  affètta  la  Fiandra  tutta,  fi  fervi  il  Rè 
de’  Spagnoli,  ne  mai  fece  pe^or  refolutione,  che  mandar  gli  Spagnoli. 

Cótifultm  fnper  eo  Tiberine . X. 

NElle  ribellioni  non  fi  deve  perder  tempo , come  nel  fuoco  accefo  in  vna 
Cafa , bifogna  adoprar  il  ferro , l’acqua  , & il  tutto  ffà  correr  adoiTo  al 
Capo,  rtnaccarlo,levargÙ  gli  adherenti,  quietarlo  con  peomeffe,  e debellarlo, 
meocre  è languido . 

Pt  càfts  negotigtoiibui  Romonùi  hellnm  inciperet . 


Cco  l’artifitio  di  quelli , li  quali  fpingono  vn  Popolo  alla  follcvatinne  ; 
pirima  allctwno  con  la  fperanza  di  fgravarli  dalli  tributi,  c introdur  l’ab- 

bondaoza 
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boiidanza  di  tutte  le  cofe  da  vivere,  di  fcacciar  dalla  Cafa  del  Principe,  & an- 
co ammazzar  li  mali  Miniilri . Allettato  il  Popolo  con  quelle,  & altre  finuU 
promelTc,rinducono  per  obliqarlo  fecretamente , e commettere  alcun  enor- 
me eccclTo , indegno  di  perdono  , c tale , che  ponga  il  Popolo  in  diffidenza 
d-haver  mai  da  placare  il  Principe;,  & à tal  termine  , che  dalla  ribellione  in- 
• cominciata  non  nc  podìno  vfeire  teliccmente  fe  non  col  conunuarla  lino.alla 

A niuna  cofa  più  facilmente  fi  inciterà  il  Popolo  , che  à faccheggiarc  le 
Cafe  della  Nobiltà  ricca , & altri  huomini  facoltofi.  Adduciamo  i mcdefimi 
elVemoi j della  Fiandra , e della  Francia . Il  iPrincipe  d’Oranges  fpinfc  il  Vc^ 
polo  fuo  feguace  à rubbare  ; E quefto  il  modo  degli  Hcretici  di  nforniarc  la 
Religione  ; perciò  che  la  dolcezza  del  guadagno  indulTe  qualfivoglia  al  male . 
Molte  volte  è accaduto,  che  fi  fono  quietate  le  ribellioni  con  la  publicationc 
del  perdono  generale,  contro  la  Plebe,  la  quale  poi  ha  dato  in  poter  del  Prin- 
cipe gli  auttoti  mederni  degli  eccefiì . 

Pr^mijfupjtte  c/tuft  deleéia  nunu  ìuliut  Indus  e Civitste  ctdem^  dijctrs 
Floro-t  ^ oh  id  navindét  opera  avidior. 

PApa  Aleffandro  V I.  non  Ceppe  con  quali  piu  felici  anni  vincere  i C^lon- 
nefi,  che  con  armar  loro  contro  gli  Orfini , e farcbbeli  riufcito  il  uo  inten- 
to , s’egli  medefimo  non  haveflc  fcopcrto  l’animo  fuo  di  voler  poi  rovinare 
gli  Orfmi  all’hora,che  fi  fufle  liberato  da  Colonnefi . Ben  c vero, eh  e me^io 
chiamar  la  parte  contraria  ; cosi  il  Rè  di  Francia  s’ accollò  ne*  Cuoi  travagli  al 
RediNavarra. 

. Ma  auvertafi  , che  fe  è ancor  egli  nemico , li  pedono  congiungerc, come  i 

Colonnefi,  & Orfmi . , r • n 

Poco  buono  è quel  foldato  per  il  Principe  , che  non  e fpinto  alla  guerra, 
oltre  il  defiderio  dell’  acquidarfi  fama,  gloria,  e ricchezze  da  quella  fua  parn- 
oolar  paffione  ; perciò  che  non  fi  trova  huomo  tanto  empio , e Icclerato , che 
fi  pigli  dilcnatione  d’ammazzare  vn  huomo, nc  il  Colo  rifpctto  del  Principe  e 
tale,  che  gli  altri  per  l’ordiuario-vogliaper  lui  abbandonare  la  Patria,  la Mc^ 
glie,  gli  figlioli,  la  comodità  della  Cafa,  & efporfi  à tanti  pericoli,  a tanti  pati- 
menti , mà  i più  efficaci  moti  fono  la  diverfità  delle  Religioni , che  cagiona 
odio  tra  gli  huomini . La  diverfità  delle  nationi , tra  le  quali  e odio  fengno, 
e quelle  fanno,  che  altri  diventi  contro  il  fangue  humano  cosi  fiero,  e 
tibondo  d’eflb  ; anzi  fi  manda  contro  molte  volte  la  Natione  nemica,  che  di- 
letto maggiore  norrpotTono  provare  i foldati , che  trovarli  a quelle  rattioiu 
con  quei  , con  i quali  hanno  qualche  odio , & c riufeito  fernpre  feliccmmtc 
contro  vn  Nobile  , che  s’ arma , armargli  contro  l’altro  Nobile  fuo  iicmico  ; 
perciò  che  le  gare,  e l’invidia  invecchiata  tra  le  cafate  nemiche , e di  faraone 
diverfa  fa  che  il  Principe  fiaben  fervito , come  erano  all’hora , che  Braccio , e 
sforza  nemici  capitalilTiini,  e per  odio  particolare,c  perfervk  il  Principe  loro 

guerreg- 
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fiprd  il  terzo  Libro  degli  Artnali  di  Cornelio  Tacito . ^J  j 
guerreggiavano  l’vn  l'altro.  E per  fervirmi  d’cflcmpij  vili  in  cofc  grandi  s’fi 
veduto , che  nell’  eftingucre  i banditi,  che  molte  volte  hanno  travagliato  lo 
Stato  Ecclefiaftico , è fiato  buonilTimo  rimedio  armargli  contro  la  fattione 
contraria,  la  quale  per  fuo  intcrefie  particolare  ha  portato  buon  fervitio  al 
Principe . * 

Apud  fj^duos  major  moles  exorta  quanto  Civitas  opulentìor. 

IL  traffico  grande  della  Fiandra, con  il  quale  trahe  quella  Natione  à fc  ric- 
chezze infinite, ha  cagionato,  che  i Popoli  follcvati  habbino  potuto  foflen- 
ur  la  guerra  contro  il  Principe  loro  per  la  fcala  famofiffima  d’Afiradam. 
Quanto  fono  i Regni  più  ricchi,  e potenti  all’hora,  che  fi  ribellano,  tanto  più 
fi  mantengono  nella  ribellione . Io  fon  d’opinione  , che  la  follevatione  della  , 
Francia  qual  bora  fùOfe  viflùto  il  Rè  Henrico  111. fi  farebbouo  con  la  fola 
prudenza  del  Rè  fopite . Le  follevationi  fatte  nella  Fiandra , e nella  Francia 
da  Giulio  Floro,c  da  Sacroviro  tofio  fi  fopirono , perche  Acilio  Aviola , e Vi- 
felio  Varone , che  fi  trovorono  con  l’Armi  in  mano  , tofio  quietorono  ogni 
tumulto  , e rumore.  .Le  Città  ricche  in  particolare  in  parti  fertili  fono  atte 
«li  acquifii  ; però  fi  dice,  che  li  Suizzcri  non  acquifiano  per  efict'  poveri  ; non 
è vero,  perche  non  vogliono  rovinar  loro  ficffi  con  gli  acquilU. 

Et  comprimendi  procul  prafidium . 

STavano  i Romani  armati  (cosr  il  Turco)  ma  non  il  Re.  Si  comincia 
quando  fi  vuol  fare  qualche  follevatione  lontano  dalla  Reggia , dove  non 
COSI  tofio  pofia  correr  il  Principe  con  l’ajuto . Ma  fe  altri  vuole  levarli  la 
vita,  s’hà  feguito  nobile , all’hora  può  farlo  nella  Città  ; Era  nel  vero  mirabile 
il  modo, che  tenevano  i Romani  per  afficurare  le  Provincie  loro,  e da  nemici, 
c dalle  follevationi  de  propri)  Vallàlli , perciò  che  quelle  legioni  atto  à cor- 
rere fubito  in  vn  luogo,  operavano,  che  non  fi  tofio  fi  feopriva  vn  difordinc, 
che  l’havevano  quietato , e fpaventavano  molti,  che  haverebbono  havuto 
animo  di  non  vivere  in  pace . Ma  trovandofi  vn  Principe  difarmato  è cofa 
molto  pcricolofa  : poiché  in  quefia  maniera  fi  facilita  meglio  la  follevatione, 
la  quale  diviene  incurabile,  come  all’hora  quando  il  Rè  fece  refolutione  di 
mandare  alle  malarie  Fiamenghe  il  medicamento  del  Duca  d’Alva- 

Augujìodunum  Caput  gentù^  armai is  Cohortibus  Sacrovir  occupaverat . 

QVcfte  fono  le  pericolofe  ribellioni . Quando  è occupata  la  Metropoli, 
la  quale  tira  col  fuo  clfempio  il  rimanente  dello  Stato  , può  conolccriì 
negli  ertempij  del  Duca  d’Alva,  di  Ghifa,e  del  Principe  d’Oranges,  che  quan- 
do hebbero  quello  Parigi , e quefio  Anverfa , 8c  Gante , hebbero  anco  gran 
parte,  e della  Francia,  c della  Fiandra,  c per  il  contrario  di  non  poco  pericolo 
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fono  quelle  folleVationi, dove  non  s’àttende  ad  occupar  Piazze,  Porti, e Cit- 
tà, che  fiano  atte  à mantenere  longo  tempo  la  ribellione  ; Ne  Conclavi  fi 
cerca  d’acquiftarfi  il  capo  della  fattionc  quando  fi  può . 

Callidrum  fò^oJem,  liberalibui Jludiù  ibi  operatami  vt  e» 
pigHore parentesy  propinquofque  eorum  adjungeret, 

Slmile  auvertenza  hebbero  i ribelli  della  Lega , all’hora  che  impadronitifi 
di  Parigi , fecero  il  medefimo , die  fece  Sacroviro , il  quale  è da  credere, 
che  facclTe  vna  fimile  cattura  per  canfa  di  denari  da  parenti  di  quei  gioyini, 
come  fecero  quei  della  Lega,  e nel  vero  il  piò  caro  pegno,  che  habbino  li  Pa- 
dri , fono  i figlioli , & ogn’  huomo  ama  il  fangue  fuo;  perciò  che  chi  è quel 
Padre  , che  non  voglia  operare  per  rifpetto  della  prigionia  de  figli?  qual  è 
quel  Padre  dico  tanto  inhumano , e fiero , che  vogli  incrudelire  contro  fen- 
ciulli  innocentilTìmi?  11  Principe  d’Orangcs  con  tutto,  che  vede(fc,che  li  Spa- 
gnoli havevano  in  mano  loro  vn  fuo  figliolo , non  però  fi  rimoffe  dalla  foUe- 
vatione  ; e li  Spagnoli  non  mai  hebbero  ardire  di  vendicarli  in  quel  giovine 
di  tante  ingiurie,  che  ricevevano  dal  Principe . 

Ma  racconterò  io  qui  cofa  notabiliffima , e degna  di  memoria  eterna  d’vn 
Padre , il  quale  non  curò  punto  l’amor  paterno  verfo  i fuoi  figlioli , ovè 
n’andava  l’honor  proprio,  e fervigio  del  fuo  Principe . Ruggiero  Sar^inetto 
militava  fotto  il  lUpendio  di  Carlo  Rè  di  Napoli , c trovandofi  afiediato  nella 
terra  di  Belvedere  da  Giacomo  Rè  di  Sicilia, accadè,  che  acciò  che  Ruggiero 
mancafl'e  di  tirar  verfo  i padiglioni  d«l  ftè  di  Sicilia  pietre,  le  quali  con  gran- 
ditlìmo  danno  del  detto  Rè  erano  tirate  da  certe  macchine  militari , il  Rè  fu- 
detto  fece  legare  ad  vn  palo  i figlioli  del  Sanguinctto,  ch’erano  due,  & in  fuo 
potere  tutto  alf  oche  nuncalfe  il  Sanguinetto  di  tirar  pietre,  e fece  il  Rè  Gia- 
como ponere  il  palo,  à cui  erano  legati  i due  fanciulli,  dove  le  pietre  facevano 
maggiore  danno  , credendoli , come  era  vcrifimile  , che  il  Sanguinetto  per 
amor  de’ figlioli  haveffe  celTato  dalle  pcrcolTe  ; ma  egli  per  moflrarc  al  Mon- 
do, che  non  mancava  in  cofa  alcuna  al  (óo  Re,  fece  con  maggior  sforzo  tirare 
da  quelle  macchine  quantità  infinita  di  pietre  verfo  quel  luogo  fìeiTo  , dove 
erano  legaci  i fuoi  figlioli  ; Occorfe , che  vno  ne  fu  ammazzato , e l’altro  per 
beneficio  della  fortuna  rimale  vivo  ; Onde  il  Rè  Giacomo  conofeenòo  r?,ni- 
mo  honorato  del  Sanguinetto  levò  l’afl'cdio  , & havendo  riguardcvolmente 
fatto  fcpcllirc  il  giovine  vccifo  da  cosi  honorato  Padre  con  attione  reale 
mitigò  111  parte  l’animo  afflitto  di  tant’  huomo , poiché  gli  rimandò  cortefe- 
mentt  l’altro  figliolo,  ch’era  reltato  vivo. 

E anco  memorabile  l’clTcmpio  di  Catarina  Sforza , alllfora , eh’  havendo 
perduta  la  Città  di  Porli , & clTendofi  ritirata  nella  Rocca , gli  vincitori  gli 
moftravano  i fuoi  figlioli , dicendole , che  gli  haverebbono  vccifi,  s’ella  nota 
s’arrendctfe  ; ella  alzatali  le  vcfti  dinanzi , e moftrandoli  le  parti  vergoghofe, 
diife  j vccidcteli  fe  volete  ; Ecco  j che  bò  meco  la  fUmp» , we  havendo  fatto 

coceftì» 
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COtcfti,  che  havetc  voi,  ne  farò  degli  altri . Mà  gli  Spagnoli  vfano  di  ritcnyc 
in  Corte  li  tìglioli  de’  loro  Miniftri  grandi,  ma  (otto  honorati  titoli,  come 
cero  4cl  Colonna,  all’hota  che  Marc’  Antonio  fuo  Padre  era  Vice-Rè  di  Su 
cilia. 

SimMl  àrm*  occulti  fithricuta  pcvcf/tute  difiertit. 

SAkitiferidìma , (è  ben  violente  relblutione  era  quella  de’  Romani  imitata 
Turchi  di  difarmare  i Popoli  fos^iogati,  c prohibire  ogni  forte  d’Armi 
i quelli,  che  non  fanno  profctTione  di  foldato;  Onde  però  haverebbe  balUtQ 
à Sacroviro  haver  armi.  Se  armare  fcolari,  dovendoli  armare  huoniini  affue- 
fatti , à portarle , & à maneggiarle.  Efciocco  colui , che  dice, che  Parigi  ft 
rante  migliat  a d’Animc  ; bifognava dire  tante  migtiara  di  foldati . Sono  (late 
^l’età  mia  ordite  congiure  importantilTimc,  c perche  gli  congiurati  fono  ftaà 
forzati  à far  fabricar  amivi  in  lunghi  lontaoiltìmi,  fono  anco  Ilari  da  Principi 
4iligeci|ciinmi  ofl'ervatori  dell’  actioni  loro  prefi  in  fofpctto,  c calUgati . I Ve- 

?etum>  li  quali  hanno  il  dominio  di  Brefcia  fucina  dell’  Armi  di  tutt’  Europa 
anno  fatto  vna  legge,  per  la  miale  quella  Republica  con  vtililfima  rcfolutio- 
pe  ha  appaltate  l’Arrni,  che  fi  ranno  in  quella  Città  ; tutto  affine , che  gli  ne- 
giici  loro  ò rimanghìno  difarmati , ò fiaoo  forzati  fame  fobricace  in  lontaiù 
paefi. 

AugebdttturhétcopU  vici»*rttm  Civitatum,  vtuo/iduat  afertu  confiufione» 
Uà.  virìtim  fromftU  Jhtdiù . 

^ Agaciffima.  pmdenza  ajutar  colui,  il  quale  vuole  rinttiztare  il  publico  ne- 
^mico,  c non  s’intricare  ne  pericoli  della  guerra  , anzi  con  occafioni  tali, 
^migliatiti,  altri  ha  il  beneficio  di  ^ombrare  il  fuo  fiato  di  quei  cattivi  huo- 
mini  .,  che  gli  fono  di  danno . II  Rè  di  Francia  ha  lafciato  andar  molti  fol- 
dati al  fervido  del  Conte  Maurino  con  tutto  che  habbia  pace  eoa  il  Rè  di 
Spagna,  feufandoG  Tempre,  ch’egli  non  può  prohibire  à tanti  il  difponercdel- 

f'  vita  loto , e che  fc  gli  capitano  in  mano,  gli  cafiighi  feveramente . Cofai 
c hanno  anpo  fatto  il  Rè  di  Scoria , Se  i loro  Principi . Il  Gran  Duca  poi; 
bene  egli  non  ha  cosi  fcopcrtamente  ajutato  il  Rè  di  Francia  Hatirico  IV* 
ne’ Tuoi  grandilTìmi  travagli  l’hà  non  dimeno  ajutato  fccrctifilmanicnte  d’ar- 
mi, & altre  cofe  ncceflarie,  come  hanno  fatto  gli  Venetiani , Se  altri  Principi, 
che  temevano  la  foverchia  grandezza  degli  gagnoli.  È l’Imperadore  Ha 
fomentato  il  Re  di  Succia  contro  il  Rè  di  Polonia  fuo  parente . 


ijé  OjprvMthal  di  Tnjtno  Btccdìm 

At  Rom*  non  T revertn  modo^é"  *>£duos^fed  quatuordr  fixaginta  Gallìàmm 
Civitates  defcivijfe  \ adfumptos  in  focieiotem  Germanos.,  dubias 
HiJpMias  cunlia  ( vt  mosfam/t)  in  majm  eredita . 

ONd’è,  che  il  far  refolutione  sù  primi  avifi  è cofa  però  fa^'ia  ; perciò  che  ò 
riefconodel  tutto  vani,  ò non  n verificano  cosi  ipaventofi;  Alcuna  volta 
la  fama  c vn  vero  giuditio.i  In  Roma  fi  publicò  la  Morte  del  Duca  di  Ghi(à 
molte  fettimane  prima,  merce,  eh’ ogn’vno  Rimava  dler  impolTibile,ch’ilRè 
l’havclTe  più  tolerato . 

Oftimus  quippe  Reipublic*  cura  marrebat. 

NOn  Colo  i buoni  de  travagli  della  Tua  natione,  ma  di  quelli  della  forafUc- 
ra  in  efiremo  fi  dolgano  ; & è cofa  incredibile  quanto  habbino  dato 
difiurbo  alla  Corte  di  Roma  le  follevationi  della  Francia  : compatendo  ogni 
buono,  ò difinterelTato , che  quel  floridiffimo  Regno  fiilfe  coli  lacerato  fiotto 
fpccie'di  Religione , cosi  ancora  non  c fie  non  ventura  de  Turchi , che  non  fi 
trovi  Scrittore  alcuno  famofio  , che  habbia  fcritto  tutte  le  guerre  di  quella 
fiera  gente  , maneggiate  contro  i Chrifiiani  ; perciò  che  vedendofi  tante  ro- 
vine, tanti  eccidi),  unte  diffiolutioni.  Se  infelicità  de’  Chrifiiani , non  farebbe 
pofilbilc  leggere  in  maniera , che  non  vcnifl'e  odiofia  la  barbarie  Turchcfica, 
non  che  noiofia  quella  lertione . 

Quanto  poi  le  guerre  fono  più  dentro  lo  Stato,  ò Provincia,  dove  altri  ha- 
bita,  fono  tanto  più  calamitofie,  e lacrimevoli;  E ben  vero  però,  che  fono  al- 
cuni Popoli,  li  quali  devono  dcfiderarc  , che  il  Principe  loro  viva  in  pace,  & 
alcuni  altri  devono  fiate  anhelanti,  ch’egli  ftia  travagliato . La  guerra  non 
la  devono  bramare  quelli , che  amano  il  Principe , e di  lui  non  temono  colà 
alcuna  finifira  nella  pace . La  guerra  di  Fiandra  è fiata  caufia  agl*  Italiani, 
agli  Aragonefi , & ad  altri  Regni  privilegiati  di  Spagna  ; perche  all'hora  fe 
fiiTe  vifluto  in  pace  il  Rè  Cattolico  forfè  vedendoli  non  haver  altro  nemico 
liiori.havercbbe  attefo  in  Cafa  alla  total  fervitù  di  quei  Popoli,  & à deroga,- 
rc  ad  ogn’  immunità  , non  elfcndo  cofa  più  noiofia  al  Principe  del  Privilegio 
ancora,  ch’effo  medemo  il  concede . 

Multi  odio  prafentium , ér  cupidine  mutationis  , fuis  quoque^ 
periculis  Utsbantur. 

On  fi  trova  fiato;  cosi  felice  nella  pace,  che  non  paia  felicilfimo  nel  prin- 
cipio  della  guerra,  come  parue  vn  Angelo  Galeazzo  Maria  doppò  che  fi 
provò  il  travaglio  della  mutatione  di  modo  che  chi  fi  rallegra  del  fuo  male; 
quando  però  non  fia  come  quefia  di  Fiandra , della  quale  lì  fono  rallegrati 
molti  Spagnoli,  e tutu  l’Italia. 


fipra  il  tfn»  Libro  degli  Anndli  di  Corretio  Tacito  . tyj 
Fà  molto  » proprifito  raccontare  in  quefto  luogo  d’vna  Donna,  che  pregò 
lunga  vita  ad  vn  Priiicipc  notoriamente  malvagio , & ella  diceva  farlo , per- 
che nel  Tuo  tempo  ogni  Principe  nuovo  era  fiato  peggiore  del  vecchio  ; Onde 
pregava  lunga  vita  a colui  , a finche  non  ne  fufle  venuto  vn  altro  peggiore . 

La  mutatione  poi  dello  Stato  non  fi  può  veder  fenza  grandifiìma  rovina , co- 
me liò  detto  ; e però  chi  fi  rallegra  di  quello,  fi  rallegra  de  Tuoi  mali , poiché 
altrctanto  fangue  faceva  bifogno  fpargere  per  introdurre  Stato  libero  in  Ro- 
ma, quanto  ne  fù  fparfo  da  Cefare  Augu(lo,&  altri  per  introdurvi  la  1 iran- 
nide  ; ma  lacrimevole  cofa  è vedere  i miferi  Soldati  rallcgrarfi  de’  loro  peri- 
coli mifcrabilmcnte  venendo  ingannati  da  vane  fpcranze , & da  fciocche  ap- 
parenze d’honore  de’  loro  Capitani . 

litcrepdban^que  Tiberium  quod  i»  tanto  rerum  motu , libellìs  accufatorum 
infumeret  operam . Extitijfe  tandem  viros  , qui  cruentiti 
epijlolat  Armù  cohiherent . 

E Sotto  i Principi  nuovi,e  fotto  quei,  che  dominano  Stati  rofpctri  e (come 
dicono)  di  conquifla,fii  bifogno,  che  accadano  quelle  calimita,  le  quali 
fanno  , che  i padroni  fi  ritirano  dal  difettar  i Popoli  loro , e dal  travagliarli 
per  arficurarfi  bene  di  e(Tì . Mi  trovai  in  Capua  quando  viddi  vno  Spagnolo, 
che  fece  alcune  infolenzc  ad  vn  Gcatilhuomo , in  Cafa  del  quale  egli  era  al- 
loggiato ,&  effendofi  quel  Spagnolo  partito  da  Capuano , dille  il  Gcntilhuo- 
mo  ; quefla  fola  confolatione  hà  quello  defertato  Regno,  che  i Hamcnghi,  gli 
Olandefi,  & i Zelandefi  fanno  le  vendette  di  tanti  llrazzi,che  foffriamo  noi 
abbandonati  da  ogni  ajuto , e dati  per  ira  di  Dio  in  potere  di  quelli  barbari  ; 
Vsò  quefla  parola;  Si  come  l’aflulationi  incitano  li  Principi  al  male  ; cosi  le 
ribellioni  infegnano  loro  à vivere  bene . O che  gran  fcola  à Regc  è vn  Popolo 
ribelle  ! 

Miferam  pacem , vel  bello  bene  mntari . 

Q Velia  è mifera  pace,  la  quale  rode  infenfibihnentc  la  libertà,  e nella  qua- 
le covano  le  macchine  del  noflro  nemico,  il  quale  fe  bene  pare , che  ci 
lafci  vivere  in  pace,  ne  leva  però  tanto  gl’inflromenti  della  IRjcrta,  & attende 
à farla  mina,  à cui  danno  pofeia  il  foro,  ne  coglie  alla  fprovifta,  & opprime . 

Mifera  pace  è fiata  quella,  che  il  T ureo  hà  data  à Chrifliani,  mentre  egli  ha 
attefo  ad  afficurarfi  del  fuo  crudclifTìmo  nemico  Perfiano  ; perciò  che  tutte  le 
Vittorie,  che  egli  otteneva  in  Perfia,  erano  noflri  tormenti,  e noflre  rovinci 
chi  non  vedeva,  che  tanto  potente,  e fi  feroce  nemico  del  nome  Chrifuano, 
cfTcndo  afficurato  dall’ Armi  Perfiane,  voleva  potere  attendere  ficuramentc 
agli  acquifti  d’Europa . 

Sciocchi  fono  quelli , che  hanno  eflaltato  la  bontà  de’  Spagnoli  per  haver^ 
data  pace  all’Italia  afflitta  pct  tanto  lungo  tempo  dall’ Armi  ftranierc;  Perciò 
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clic  qual  più  rovina  della  guerra  poteva  fare  all’  Italia  lo  Spagnolo  di  q\ieUa« 
ch’egli  ha  fatto  in  Francia  contro  però  della  noflra  libertà  ? c chi  farà  coluia 
che  non  conofea,  che  quelle  refolutioni,  quelle  macchinationi  ordite  inFraih 
eia,  erano  tutte  contro  la  mifera  Italia  per  poterla  inghiottire  tutta  qual’  ho» 
ra  fùlTc  caduta  la  Francia , ch’è  folita  liberarla  dall’ Anni  Spagnole  ? QiJciV  à 
quella  mifera  pace , nella  quale  li  Spagnoli  hanno  Éitto  vivere  l’Italia.  Mi- 
Icra  pace  ancora  è quella,  dove  altri  ferve  troppo  abiettamente,  & il  Principe 
è troppo  crudele,  nella  quale  altro  è obligato  ad  obbedire  à natione  foraflie> 
ra . Quella  pace  cosi  mifera  hanno  i Fiamenghi  cangiata  in  vna  guerra , il 
cui  fine  ritornerà  vna  volta  in  pace  j perciò  che  ò l’Olanda  fcrvirà  con  mi- 
gliori conditioni,  ò goderà  la  libertà . 

Lo  fpavento,  ch’hanno  havuto  li  Spagnoli  di  tante  revolutioni,  forfè  ope- 
rerà, che  fi  guarderanno  di  non  dare  nuove  occafionì,  che  fi  corra  all’  Armi . 

Adunque  è necelfario,  che  i Principi,  & i Popoli,  che  godono  la  pace,  au- 
vertino,  ch’ella  non  fia  pefiifera,  come  habbiamo  detto . 

Tante  impenfites  in  fecuritatem  compefitm , neque  lece , neque  vulm  mntata, 
fed  vt  felitum,per  illor  dies  egit,  altitudine  animi. 

MOlt’  Imperatori  Greci  vdita  la  ribellione , ò s’ammazzavano , ò fuggi- 
vano . Quelli , che  non  fono  ben  ficuri  in  vn  Stato , devono  occultar 
Ic.difgratic,  le  tribulationi,  & altre  imperfettioni  fimili,  che  poteffero  dar  ani- 
mo à mal  fodisfatti  di  dar  travagli  al  Principe,  come  fuccedette  à Nerone,  che 
fii  forzato  vfeir  di  Roma , & ammazzare  chiunque  poteva  per  la  nuova , che 
arrivò  della  ribellione  della  Spagna,  il  quale  accidente  diede  animo  ad  ogni 
mal  fodisfatto  di  pigliar  quell’ Armi  in  mano,  che  furono  la  rovina  dello  Sta- 
to di  Nerone . Sparfa  vna  nuova  di  negotio  importante  fubito  il  Popolo  of. 
ferva  ogni  minima  attione  del  Principe,  e fc  lo  vede  punto  turbato,  vede  mol- 
to più  di  quello,  eh’ egli  ode  dire . Gran  cofa  mi  pare,  quella,  che  racconta 
il  Guicciardini  della  grandezza  dell’  animo  di  Giulio  fecondo  , il  quale  in 
tanto  non  fi  fpaventò  per  la  rottura,  che  il  fuo  eflercito  haveva  ricevuta  à 
Ravenna  da  Gafion  de  Fois , che  ne  divenne  più  fiero , & indomito  ; Onde 
^^endo  anco  vinto,  ricusò  d’accettare  quella  pace  da  vn  Rè  di  Francia , che 
vincitore  non  haverebbe  potuto  ottener#  con  conditioni  migliori , 

Ceriantibus  inter  fi  Jtgttifcrù  :^mam  decora  vWoribM  libertof. 

FAmqfi  faranno  quei  Popoli,  che  fi  fapranno  liberare  dal  duro  giogo  della 
fervitù  di  gente  barbara,  ma  molto  più  famofi , c gloriofi  quei,  che  nt»n 
(blo  fcaccieranno  il  Principe  barbaro,  ma  contribuiranno  al  viver  libero  nel- 
la Patria.  Quelli  poflono  con  verità  dire  ^uàm  decora  vitloribue  libertoa, 
l^atc  ferite,  felici  inconjmodi,  e gioconde  Morti  fono  quelle , che  fi  folfrifco. 
1)0  per  occ^onc  tanto  nobile^  c tanp  honorata  ; ma  il  porli  i pericolo  d’vna 
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gfetrrà  per  il  foldo,  cosi  è calamitofa  la  Vittoria,  cornei  aniarc  fono  le  fcon- 
ìittc. 

Quelli,  che  fcacciano  i barbari  dalla  Cafa  loro , e vi  pongono  vn  Principe 
della  propria  Nàtione,  fono  da  c(^er  porti  nel  fecondo  ^ado  di  felicità,  dop-  . / 
po  quei,  che  v’  introducono  la  libertà,  perche  certe  arrivate  all’  improvifo  de*  ^ 
nemici, malrtme  in  luogo  duro , dove  non  fi  credeva,  che  poteflcro  arrivare, 
fà  timore  grandifiìmo  , & vn  firaordinario  ardimento  del  nemico  genera  • 
rtraordinaria  paura. 

A Leone*  X.  fi  doverebbe  vn  honore  eterno,  per  haver  liberata  l’Italia 
dalla  fervitù  de’  Francefi , fc  tanta  gloria  non  vtni'Jc  macchiata  dall’inimor- 
tal  bialimo  d’haver  apcrtj  la  rtrada  d’introdurvicifi  alli  Spagnoli . 


^^*nto  ìntolerontior  fervitui  iterum  viiìà . 

Siane  dfempio  Milano , c Napoli , i quali  havevano  patito  per  le  ribellioni 
loro  tanti  mali,  che  fin  bora  non  celiano  li  Spagnoli  di  ridurli  ad  ogni  mi- 
fcria  per  bene  afficurarfi  d’effi . Et  in  Fiandra  hanno  tagliato  à fil  di  fpada  le 
Città  intiere  con  inaudita  , & cfiecrabilirTmia  crudeltà . Ma  che  fi  polla  tro- 
var modo , che  altri  nelle  rivolte  avanzi , s’è  difiìciliffimo , perche  il  Principe 
oefiioi  vrgentibifogni  concede  ciò  che  altri  vuole,  attende  à levare  gl’  impe- 
dimmti,  e poi  s’alTicura,  e mena  à roverfeio . Altri  per  liberarli  dalle  folleva- 
rioni  de’  Popoli,  hanno  fatto  forze,  altri  tagliati  a pezzi  tutti,  altri  traportari, 
altri  porto  guarnigioni , altri  incrudelito  Iblo  ne’  capi , & altri  ammazzato  lo- 
ro ftelTì Ne  mai  fò  poffibile  migliorare , perche  il  Principe  non  mantiene 
prome(le  ; vuole  ò vincere,  ò morire  • E ben  vero,  che  all’hora,  che  vna  Pro- 
vincia è porta  à confini  de’  nemici  potenti,  cerca  più  torto  con  l’amorevolcz- 
*a  afficuraifi  di  quel  Popolo,  che  con  la  fcvcrità,c  quindi  è,  che  dalli  Spagnoli 
fono  flati  Tempre  meglio  trattati  i Milancfi  de*  Napolitani;  perciò  ahc  non 
tanto  temono  dello  Stato  di  Napoli,  il  quale  non  hàaltro  Principe  per  confi- 
nante, che  il  Papa,  quanto  di  quello  di  Milano  per  haver  confini  con  i Vene- 
tiani,  co’  i Grifoni,  col  Duca  di  Savoia,  e con  la  Francia  ; e quelle  parole  di 
Tacito  dette  di  fopra . Si  fi  arem  cadthm , nihit  tpas  cjpiivie  ,jfoiatn  intfrnicio- 
tmngentis  nata  bello  fare  ; fi  devono  olfervarc  per  quelli , che  fono  d’ingegaio 
inquieto  ; poiché  fono  vaghi  di  mutar  Siraore . E ben  vero  però,  che  il  Prin- 
cipe deve  condannare  certe  ribellioni  sforzate  all’hora  , che  fi  &nno  per  ti^ 
more  di  non  eficr  mal  trattati  da  nemici . 

InconditiquOj  dc  militU  nefiif  Oppidduiy  neque  oculù,  nequt  durihus 
fdtis  cempetebittHr . 

Fortunato  fi  può  dire,  che  fia  quel  Capitano,  che  è dèflinato  à foggiogar 
Popoli  ribellati,  c tumultuariamente  arinati . Perciò  clie'fcnza  Ino  peri- 
colo atterrà  Tempre  de"  fuoi  nemici  honoratifiìmc  Victòriè  j Cosi  il  Du>a 

d’Alva, 


14®  OjfervMtioMt  di  Tr*j*»ò  Saccdlm 

d’Alva , che  all’hora  ch’egli  fu  mandato  in  fiandra  contro  quei  ribelli , con 
300.  Spagnoli  pofe  in  fuga  rcflcrcito  grandirtìiro  de’  Fiamenghi , e da  quefto 
luogo  impari  ogn’  vno  ch’ha  animo  di  far  moriifcre  refolurioni  fimili  à quel- 
le di  Sacroviro,  quanto  altri  fi  può  fidare  d'vna  moltitudine  d'huomini  tumul- 
tuofamente  armati. 

A quello  doverebbono  penfare  i Capi  de’  ribelli , quanto  poco  fi  pofibno 
fidare  de’  foldati  loro , fe  però  egli  non  ha  in  mano  la  mancanza  del  denaro, 
bifogna  haver  Piazza  per  mantenerli,  e per  poter  guerreggiare  fà  bifogno  di 
molti  denari. 

fecunU  ditcs , voluptaùbus  ofuUntos , tante  magU 
imhdlos  tyEdues . 

ALI’  infelicirtìmo  mefticre  della  guerra  folo  attendono  quelli,  che  ò non 
hanno  da  viver  à modo  loro  in  Cafa , ò loro  difpiace  il  lavorare , & et 
fcrcitare  melUcre  di  fatica,  ò non  hanno  ne  lettere,  ne  altro  con  che  pofTino 
fofientarfi  ; perciò  che  ben  ^azzo  farà  colui,  che  fiando  commodo  à Cala  Tua, 
vorrà  più  rollo  per  la  vita  a tanti  pericoli,  e à tanti  difagi  per  andare  à rub-‘ 
bare  & ammazzare  gli  huomini , che  llando  in  Cafa  à goderli  quelle  ricchez- 
ze, che  fanno  l’huomo  felice . Onde  non  attendono  i beni  llanti  alla  militia, 
c fono  per  tal  cagione  inutili  alla  guerra,  alla  quale  devono  attender  quelli, 
à quali  è venuto  in  odio  la  fatica,  e la  vita  propria. 

JacentefqHt  nullo  ad  refurgendum , nifuy  quafi  exanimes  linquebaatur . 

COsi  accadeva  agli  huomini  d'Arme  all’età  degli  Avi  nollri , fi  facevano 
prigioni , poi  fi  cominciava  ad  vccidergli  d’all’hora , clic  guerreggiava 
nel  Piemonte. 

Sacrovir  frimo  Augujlodunumt  dein  metu  deditionù  in  villam 
froptnquam  cum  fdijlimis  pef'git . 

MAncano  gli  amici  con  la  buona  fortuna , c quindi  è che  quelli,  li  quali 
ricevono  vna  rotta,  non  pofibno  nel  fuggire  fidarli  d’ogn’  vno . 

Il  Cardinal  Sforza  doppo  la  cattura  di  Lodovico,  effendo  vfeito  di  Milano 
per  indurli  in  luogo  ficuro,  fi  fcrniò  la  notte  profiìma  per  ricrearli  al  quanto 
della  fatica  ricevuta  dal  caminar  a Rivolta  nel  Piacentino  Caftello  di  Coran- 
dolano  di  quella  Città  Gentil’huomo , e congiunto  ad  elfo  Cardinale  di  pa^ 
rcntado,  e di  lunga  amicitia,  il  quale  mutato  l’animo  con  la  fortuna,  mandato 
fubito  à Piacenza  à chiamar  Carlo  Orlino,  c Solicino  Benzone , Soldati  Vene- 
tiani,  le  diede  loro  nelle  mani,  & inliemc  Herms  Sforza  fratello  del  Duca  Gio: 
Galeazzo  morto . Cosi  ancora  per  continuare  cosi  infelici  de’  Cardinali , il 
Cardinal  Batcori  doppo  la  ricevuta  rotu  da  Michel  Vaivoda  della  Valac- 
chia. 
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chi  A,  fi  ritirò  in  vn  Caftcllo,  dove  non  tenendoli  ficuro  per  lo  rifpetto  mede- 
ino  , fuggi  ne’  monti , e fi  ritirò  in  vna  Capanna  d’vn  pallore  con  vn  folo  fer- 
vitore , eh’  haveva  , dove  arrivati  cin^e  degli  nemici , che  l’andavano  cer- 
cando, doppo  haver  fatta  gagliarda  diicfa,  flì  ammazzato,  & il  capo  6i  porta- 
to à Michele , il  quale  havendolo  beffeggiato , Io  mandò  all’  Imperatore . 
'Però  non  deve  vno  ( fi  hà  perduto  vn  fatto  d’Arme  ) ritirarli  in  luogo , che 
dal  Vincitore  polTa  elfer  allediato,  ancorché  il  luogo  fia  fòrtilTimQ,  & il  Popo- 
lo amico  ; perche  come  fi  tiene  prigione  il  capo,  lo  Stato  và  tutto  à male  ; Di 
più  vegga  di  non  darli  à Popoli,  che  lo  vendino,  molti  elTendo  (lati  venduti. 

lUic  fra  manuy  relùjui  mutuU  Uiibm  accidere^ . 

QVefio  c il  fine  ordinario  di  tutti  quei,  i quali  acciecad  da  foverchia  am- 
bitione,  fi  ribellano  al  Principe  loro . Coofideri  dunque  ogn’  vno , che 
vuol  generar  follevationi,  che  fi  ricordi  con  quante  difficoltà,  e pericoli  fi  ter- 
minano, e quanto  deve  guardarli  l’huomo  prudente  di  non  ridurli  ma;  teme- 
rariamente in  luogo,  e (lato,  dove  la  fama,  la  facoltà,  lo  fiato  Tuo , la  dignità, 
e finalmente  la  propria  vita, e l’honore  corra  quell’ efirema  fortuna, che  può 
condurre  l’huomo  a miferia . Si  ponghino  avanti  gli  occhi  il  fine  del  Conte 
di  San  Polo  in  Francia , del  Principe  di  Condè , del  Rè  di  Navarra  Padre  del 
prefente  Henrico  IV.  Rè  di  Francu , Sedei  Duca , e Cardinal  di  GWfa,  dtl 
Conte  d’£fièx,e  di  molti  altri,  che  per  brevità  tralafcio,  oltre  il  Principe  d’O- 
ranges,&  il  Marefcial  di  Birone,  quali  dovevano  bavere  dinanzi  agli  occhi  il 
fine  infelicifTimo  del  Duca  di  Ghifa . 

Tum  demum  Tiberiut  ortum  fatratumque  bettum  SeHatui  firipfr . 

SAgacilTìmo  fi  mofirò  Tiberio,  come  Tempre  Coleva  con  avifarc  l’infirmicà, 
e la  Tanirà  rihavuta,  poiché  diede  fodisfatione  agli  amici  Tuoi , e fpaventò 
gli  nemici,  mofirando,  che  s’egli  haveva  Minifiri  tanto  fedeli,Soldati  cotanto 
affcttionati , che  in  vn  momento  havevano  acquietato  vn  rumore , Se  vna  ri- 
bellione fufeitata  fra  potenriffime  Nationi , molto  più  facilmente  haverebbe 
potuto  conofeere , Se  ornarne  qualfivoglia , che  gli  fuffe  fatta  in  Roma , ove 
Probo  fu  ammazzato,  publicata,  che  fù  la  ribellione  de’  (uoi  foldati . 

Magnitudinem  Imperij  extodensy  ncque  decarnm  PrincipibuSy  ji  vna  alteravi 
CivitM  tuHfet , emijfa  Frbe , vnda  in  omnia  regimen . 

IMmetnm  adwrfri  fcrmtnes  hosfixumtjMt  TìberUfrit  non  ominere  Caput  rerumy 
netjtte  fi  retiufue  publicam  incajfum  dare . Cosi  adduce  il  nofiro  Cornelio . 
Altrove  à Tufficenza  habbiamo  ragionato , che  il  Principe  non  mai  deve  ab- 
bandonare la  Tua  Regia,  all’hora  ch’egli  domina  fiato  non  molto  ficuro , co- 
me dominava  Tiberio;  perciò  che  con  la  perdita  di  Roma  egli  veniva  à 

Hh  perder 
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perder  qaafl  tutta  la  grandezza  della  fin  pcrfoua . I Rè  di  Francb  (poHo  di 
queUi,  che  fono  fiati  generoTi , Se  armigeri , come  è quefio  prefente  Henrico 
1 V.)  fono  fiati  (oliti  e dentro,  e fuori  del  Regno  trovarli  ad  ogn*  imprelk  per- 
fonal  mente  , perciò  che  come  fi  dirà  in  luogo  opportuno,  la  prefenza  del 
Principe  è vn  picciol  elfercito  nel  quietar  rumori,  e Popoli  follevati,e  fii  mil- 
k e^tti  buoni  ; B però  gl’  Imperatori  medemi,i  quali  non  imitando  Tiberio, 
fono  di  Germania  venuti  in  Italia  ad  acquifiarla , molte  volte  fono  fiati  sfor- 
zai abbandonar  l’iinprefa  nel  colmo  della  vittoria , per  correr  à difender  la 
Germania,  che  gli  s’era  ribellata.  11  Rè  di  Spagna  Filippo  1 1.  con  tutto  ch4 
fc  gli  foie  ribellata  tutta  la  Fiandra , non  haveva  mai  voluto  andarvi , ancor- 
ché folTe  opinione,  ch'è  la  fola  fua  prefenza  haverebbe  fatti  ritornare  all’obe- 
dienza  quei  Popoli,  mà  volle  maneggiare  quelle  merre  per  mano  de  fuoi  of- 
fitiali , anco  con  pericolo  di  perder  gli  Stati , che  gli  fodero  occupati  dagli 
fteflì  fuoi  Miniftri, com’egli  dubitò  grandemente  di  D.Gio:  d’Auftria,  e forfi 
del  Duca  di  Parma , & è (rata  la  ragione , perche  egli,  come  faceva  Tiberio, 
non  hà  mai  voluto  abbandonare  la  Spagna,  fondamento  delle  fue  grandezze, 
e potenza . E fé  Carlo  V.  andò  in  Gante  per  quietare  vna  fola  Città  folleva^ 
ta,fi  deve  anco  condderare , che  egli  lafaava  io  Spagna  fuo  figliolo  atto  al 
governo  di  quel  grandiffimo  Regno . 

Aggiungi,che  rifteffo  Carlo  V.  fi  vidde  ribellata  la  Germanki,  mentre  voi- 
k habitarc  la  Spagna,  e mi  pare,  che  vn  Principe  fi  nodi  paragonare  (quando 
egli  è Principe  nuovo  in  vn  fiato,  come  era  Tiberio)  ad  vno,iI  quale  ^'uol  pi- 
gliare in  vna  campagna  molti  Tori,  che  pazzo  farebbe,  fe  havendone  vno 
nelle  mani,  volcdc  lafcìarlo  per  correr  aprendeme  vn  altro  fenza  prima  legar 
quello, ch’egli  hà  in  potere, di  modo,  che  s’afTicura , che  non  gli  fogga,  & il 
Rè  di  Spagna  dubitava , che  quei  medemi , ch’egli  havevano  accefo  il  fooco 
in  Fiandra,  l’haverebbono  acccfoanco  nella  Spagna  qual  bora  egli  rhaveffe 
abbandonata , cofa  di  che  dubitava  anco  Tiberio . 

/ Aggiungi  anco  à tutte  oucftc  cofe , che  il  Principe  doverebbe  confiderai^ 
di  non  dare  reputatione  aa  ogni  foUevatione  con  moverfi  in  peribna  ad  an- 
dare à fmorzaria . Qyando  i ribelli  fono  Principi  grandi,  andar  deve  il  Prin- 
cipe; perche  havendo;il  Rè  di  Spagna  mandato  il  Duca  d’Alva  in  Fiandra, 
fece  oftìnare  quei  Signori, che  fi  colevano,  che  vn  Principe  del  medemo  or- 
dine tenuto  eguale,  c forfè  de’  minori  , fuflc  andato  lor  contro;  Si  che  non  15 
•vollero  loro  bumiliare;  Onde  ne  dcrivorono  mali  effetti,  ^che  quei  Prìnci- 
pi tanto  grandi  non  vollero  effer  giudicati  da  vn  Duca  d’AJ  va,  quale  per  mol- 
ti rifpetti  ftimavafi  minore,  e non  punto  magmore  di  detti  Principi  H man- 

dare contro  i foldati  ribellati  i Capitani  è cola  perìcolo(a,perche  molò  fi  (b- 
ao  accordati  con  i Capitani , cherono  fiati  mandaci , però  devefi  mandare 
^getto  nemico . Deve  andare  il  Principe  quando  sdtri  è fatto  Imperatore 
iìl Tua  concorrenza . Pl-taùt  tentsre  animtn  Cohortis , «jnt  in  Pédntw  Jhuimem 
<^ebat , nec  ger  ipjkm  Gdtha , cnittt  inttgr*  nmhoritiu  nutiorihiu  fervt^Mt . I Papi 
foggeodo  i tumulti  d’Italia  abbandoaorono  Roma  capo  di  tutte  le  cofè  ^ e 

cagionorooo 
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^ «agìonoroDO  aU’Icaliai  non  che  allo  Stato  loro,  quelle  rovine , che  comincio* 
tono  i dileguarfì  con  la  loro  prefenza . l ù venduta  Bologna,  ogni  Città  heb- 
bc  il  fuo  Tiranno,  tutta  Romagna  fu  dominata  da  Cittadini . 

Ben  &ccva  il  Principe  dunque  à non  andare , perche  quando  corre  peri- 
colo la  Reggia,  non  lì  deve  lafciare  ; molti  accidenti  poflbiio  occorrere . Si 
pregiudicò  Baiaaet  à vfeir  di  Coflantinopoli  nella  forma,  che  fece,  con  tanto 
pencolo  d’ammktere  Cdpm  MumU . 

Ntute  ^Ì4  leeiemttu  ditcMttefy  Hurum  vt pr^fneM  Jpe^artty  comfoneretque . 

E Pure  la  medefima  follcvatione  feguita  nel  Regno  rP Aragona  per  l’occa- 
(ione  della  prigionia,  c poi  della  libertà  d’Antonio  Perca,il  Re  la  quietò 
per  mezo  de*  fuoi  Miniftri  ; tutto , ( come  ho  detto  ) per  non  incorrere  nclP 
errore  di  dare  reputatione  à negotij,  i quali  (ì  pollbao  quietare  (ènza  nioAra* 
I*  tanto  di  curarranc . 11  Rà  di  Spagna  da  priacipio  moibrò  troppo,  nella  fine 
troppa  mdulgcnza,  fece  difperare  l’vno,e  l’altro  venire  arrogante . 

Hanno  bene  molti  Principi  vfato  di  vifìcare  li  Stati , doppo  , che  fi  fono 
cjuietate  le  follevadoni  nate  in  dTi,  come  fece  Paolo  IV.  vilitando  Perugia, 
e tutto  à fine  di  punire  i Capi  della  ribellione,  confolace  ifedeli,  e prenuarli 
prerencialmente . . . . 

Quelle  cagioni  medefime  , c quelli  medeiìmi  rifpctti  hanno  mono  Cle- 
mente V 1 li.  à far  viaggio  tant’incommodo  all’età  fua  grave,  vificando  Fer- 
rara per  farvi  quei  buoni  effetti  elisegli  à operò  , moftrando  à quella  Città  la 
molta  grandezza  della  fua  perfona , c della  Sede  Apoftolica,  e beneficando 
prefentialmente  quel  Popolo  tanto  amato  da  lui . 

TiberiumefueqHe  Rhedi  sgentem  reiieerdt , qued  twee  pdleficit  in  Senetn: 
Uudstis  in  fe  efjfciù , é"  incupite  Marce  LoRioyqnem  auLierem 
C.  Cafari  fravitatù , ér  difeerdiarunt  arguebat . 

QVei , che  fervono  vn  Principe  , devono  fare  quella  fcrmifllma,  & immn- 
tabil  refolurione  di  dargli  tutta  la  fede,  la  fchictte*za,c  candidezza  dell* 
animo  loro  ; perciò  che  quando  vn  Principe  ha  vn  emolo , il  voler  ^(come  fi 
dice  llar  à Cavallo  nel  forfer)  fervir  vno,  e tenerfi  amico  Peltro,  è negotio 
pieno  di  grandiitlmo  pericolo . B ben  vero,  che  i Principi  noti  doverebbotm 
govemarfi  con  quella  regola  ; mn  efl  mnnm  drt . Ma  odiar  chi  (emina  odi], 

amar  chi  ferve  honoratamcntc. 

Ardirci  dire  in  qucfto  luogo , che  havendo  Tiberio  occultato  ad  ogn^  vno 
l’obbligo,  eh’ haveva  à Sulpitio  Qj}irino,ne  Io  palesò  non  dopj^,c^  quelfo 
(Il  morto,  perche  colui  folte  fiato  apprc  fo,  Caio  Cctarc  piu  tofto  Mmiftro  di 
Livia , e di  Tiberio , che  fcdcl  fervìtore  à Cai  J fuo  Signore  ; perciò  che  con 
mtZT gli  honori,  eriverenae,  che  haveffe  Qairiao portato  àTil^no  , fenza 
ifeir  moà  de  i tennioidi  qaefia  fiedeki  » cb’egli  doveva  al  padrone  , noo 

H h a baverebbe 
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havcrebbe  meritato  tanto  da  qaefV  altro , il  quale  eilendo  (lato  poco  grato 
anco  à quelli , ch’erano  (lati  Tuoi  carìtTinii  fervitori , riconobbe  però  dìiaver 
ricevuti,  appreffo  Caio,  fcrvigij  degni  di  tanta  demondratione . Non  nego 
io,  che  l^rco  Lollio  non  meriti  rìprenlìone , qual  bora  e^i  (uiTe  (lato  indra- 
mento  di  feminar  odi)  fra  Tiberio,  e Caio,  perche  quedo  (i  deve  (uggire , cofi 
come  altri  deve  bavere  in  horrore  il  far  la  Scimia  con  i poco  amorevoli , ò 
nemici  del  Tuo  Signore . Deve  vn  fervitorc  fervire  fedelmente  , innamorare 
il  nemico  del  Tuo  Padrone  con  il  fedel  fervigio  ; non  e(Ter  Minidro  di  rilTe,  8c 
in  fomma  quei,  che  po(Tono  riuTcir  grati  à Principi , penfar  che  hrevibm  m«- 
menrif  crr.  honorarli  fenza  eflcr  infedeli,  che  cosi  (i  perderebbe  il  proprio  per 
l’appellativo,  come  fece  Gioio(a . 

Non  già  mai  alla  memoria  degli  huomini  (i  trovò , che  maggiore  mgrati> 
tudine  vraife  d’Anna  Gioio(a  Cognato  del  Rè  di  Francia , poiché  vederlo  il 
Tuo  Signore  in  tanti  travagli,  e tanto  opprelTo  da  Principi  ribelli,  dubitando, 
che  (udè  il  Rè  per  e(Tcr  alla  fìnc  oppre(ib  da  Tuoi  nemici  , per  afdeurare  le 
grandirTime , e modruore  ricchezze  havute  dal  Rè  liberalirTtmo  verfo  di  lui, 
adheri  al  partito  de  ribelli  ; e fé  bene  ciò  pafsò  fecretirnmamente , non  fu 
però  il  fatto  cosi  fecreto,  che  non  patTaife  alla  notitia  del  Rè,  il  quale  non  Co- 
lo l’abbandonò  , ma  lo  mandò  contro  il  Rè  di  Navarra  a (mche  ivi  , come 
accadè  nella  battaglia  di  Cotras,  vi  lafcialTe  la  vita . 

Sifi  fiagit idi  facinord  fwe  modo  funi  ; fìtpfluiù  dc  remtdiùy 
Principù  moderdtio. 

Notate  in  quedo  luogo  tpiella  fodantialiflìma  parola  ; Ae  remediit  ; che  < 
vuol  dire , che  fciocco  , o poco  faggio  è cjuel  Principe,  il  quale  folo  at- 
tende à cadigare  i delitti  commelTi  ;ma  fapientifTimo  è colui,  ch’è  cosi  fagace, 
che  sà  trovar  modo  di  prohibirp,  che  i delitti  non  lì  commettino,  perche  paf- 
fa  in  crudeltà , ancorché  (i  punifehino  i rei  giudamente  qual  bora  il  numero 
di  quelli,  che  (1  cadigano  è troppò  grande . Io  polTo,  e con  molta  verità  lodar 
l’auvertenza  di  Clemente  V 1 1 1.  il  quale  per  non  ridurli  tutto  il  giorno  à far 
(pettacoli  , condennad  nelle  Piazze  , hà  cercato  anco , che  da  lontanilTuni 
Paefi  della  Tua  iuriTditione,gli  dano  mandati  quei  capi  banditi , ch’egli  Cape- 
va, che  s’erano  allontanati  dal  Stato  £cclefìa(lico,  per  poterlo  travagliare  à 
più  opportuna  occalìone  ; Sic  injrk  daretur  ; tiam  è Ugihut  deliila  puniri,  qitAitta 
fare  mititu  in  ipfes  meltus  in  ficios  pro'uidtri,  ne  vtereinr  ftuitmum  Jnfii- 

tia . Vfar  fempre  rigore,  fenipre  punire  con  debite  pene  è cofa  crudele . Mi- 
rabile la  Giuditia  di  Venetia  ; Crudele  quella  dello  Stato  £ccle(ìa(Uco  » Ad 
Va  monetario  cavorono  gli  occhi. 

Et  vdtid  d fielejlù  diiid , i mdUJìcìù  differunt, 

IL  por  mano  ad  vn  huomo , & ammazzarlo  per  delitto  di  parole , fu  (empre 
tcnuu  crudeltà,  noa  che  feventà . Etall’bouè  maggiorc,quando  fi  vede* 

che 
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che  fi  fchcna  da  Poeta  non  da  nemico  ; perche  il  Padre  della  malcdiccnza 
fcrifle  alcune  Poefie  anco  pungentiffime  contro  Bernardo  TafTo , che  fu.  Cud 
carifTimo  amico . E ben  vero,  eh’  all’hora  può  il  Principe  vfar  fevcrità , quan- 
do folTc  detta  anco  minima  parola,  la  quale  toccaffe  cole  foftantialilTimc  della 
fua  peifona,  come  è accaduto  à molti  all’hora , che  hanno  detto  parole  pre- 
giudiciali  alla  fomma  auttoriti  del  Principe  , volendola  refiringere  à certi 
termini,  c limitarla  con  leggi;  ma  non  è meraviglia , che  Tiberio  fi  compia- 
cefle  di  queitì  ecceffi  di  crudeltà , che  fi  vedono  vfarc  da  lui  anco  in  delitti 
comportabili  ; l’Indice  de’  libri  prohibiti , la  cura , che  s’ha  alle  (lampe  ha 
pollo  freno  alla  penna  de’  lubrici  Scrittori , acciò  non  refiino  eccitati  i Priil- 
cipi  à incrudelire  contro  le  Satire. 

Bji  lotui  fentetitiaypercjuam  ncque  buie  deltHim  impune  Jìt^vt  nas 
clementia  jimuly  oc  Jèveritatù  non  peemteat . 

Q Velli , i quali  converfano  nella  Corte  Romana , e foiM  venuti  da  Paefi 
lontani , refiano  in  efiremo  meratngliati , come  insella  Città  dalla 
Giufiitia  fi  fparga  tanto  fangue  humano  ; tbrfi  perche  nello  Stato  Ecclcfiafti'> 
co  fiano  i VafTalli  della  Sede  Apofiolica  più  delinquenti  di  quelli  degli  altri 
Stati  ? quefio  nò  ; perche  fono  di  maggior  quantità  gli  homicidi),  che  fi  cona- 
mettono  à Milano,  in Brefcia,&  in  Verona , che  quelli , cheli  commettono 
per  tutto  lo  Stato  Ecclefia^co;  fbrfi  perche  in  Roma  fi  punifeono  come  Pa> 
tria  communc  i delinquenti , che  vi  capitano  d’altri  paefi  ? ne  meno  c quello 
vero  ; ma  il  tutto  precede  dal  non  trovarli  in  Roma  altra  pena , che  la  pecu- 
niaria  (e  quella  è molto  familiare  anco  in  ogni  atroce  delitto)  la  Galera  è la 
capitale, e chi  non  ha  da  fodisfare  alla  prima, è punito  nella  vita;  e tralape> 
ua  della  Morte  neutrale , e qwlla  della  Civile  non  hanno  luogo  le  deporta- 
tioni,  ò relegationi,  come  è in  Napoli,  &'ra  Venctia,  dove  di  piu  è la  Carcere, 
che  fi  dà  ò perpetua , ò à tempo  ; di  modo  che  il  Giudice  è sforzato  ad  vn  po- 
vero delinquente , che  non  fia  atto  alla  Galera , darli  la  Morte . Ma  li  Vene- 
tiani  al  Nobile,  e all’incapace  per  la  Tua  qualità  della  Galera,  danno  la  carce- 
re ò temporanea,  ò perpetua;  perche  vuole  acquifiarfi  quella  lode  di  clc^ 
menza,  che  fa  gli  huomini  limili  aH’altiffimo  Dio  ; Qpello,  che  punfe  l’animo 
«ii  1 iberio,  fu  die  il  Senato  s’arrogò  dare  le  fentenze  da  fé  capitali . 11  Prin- 
cipe non  vuole,  che  nelTuno  giudichi,dove  ne  fia  l’elTercitio  di  fomma  auno- 
rità  : malfime  negl’  Imperi]  novizzi  non  lo  deve  comportare . 

Nec  qmidquam  grave , oc  ferium  ex  ea  metum , qui  fuerum  ipfe fagit tarano 
froditar,  non  virarum  animisi fed  muliercularum  adrepit . 

L’Incrudelire,  come  hò  detto,  contro  vn  Poeta,  vn  Hiftorico,  & anco  qtal- 
fivoglia  perfona  per  delitto  di  parole,  non  torgli  la  vita,  come  fece  Siilo 
.V.  fiu:  tagliar  la  mano , e la  lingua  ad  vno  , come  s’havefle  atrocifiìmamcatc 

Hh  y offefo. 
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offeib  , & Dio,  & il  Prìncipe  , c mera  crudeltà;  Ma  dove  vn  Barone  (cOmt 
bdo,  che  fece  Gio:  Batdfta  Boiardo,  nello  Stato  del  Ehica  di  Parma)  (ì  lafciaC 
G:  vfcir  di  tx>cca  parola  pernicioia  contro  il  Principe,  non  già  trà donne , e 
gente  vile  ; ma  in  luogo,  e tra  perfotie  di  foTpetto  ,comc  in  vna  radunanza  <U 
Signori, non  hà  dubbio  alcuno,  che  deve  il  Principe  rKcntirfcne,  e farebbe 
crudele  contro  fc  ftelTo,  fé  in  colà  limile  non  adoprafle  la  fevericà  ddie  l^gi; 
perciò  che  quelle  cofe , che  fi  dicono  fu  le  piazze , e per  i publichi , e vili  ri* 
dotti,  meritano  cadigo,  nu  non  pena  di  morte . Secondo  il  tempo,  eie  qua* 
liti  degli  huocnini  fi  n giuflitia . 

ìgiturfàSìtm  S.  C.  ne  decreu  Putrum  *nttdiejm  decimum 

dd  drarium  deferte  ntnr . . 

•e 

• 

NOn  può  trovarfi  al  Mondo  cofa  di  niag|^ot  rilievo , che  il  levar  la  vita 
ad  vn  huomo  ; Onde  per  non  errare  in  cafo  tanto  importante  molto 
bene  alcuni  Imouatorì  ordinarono , che  non  s’effequillè  la  (enteiùa,  fe  non 
doppo  alcuni  gi^i , che  s’hà  nelle  mani  il  reo  , e pardcolarmente  quando 
non  è delitto  chiaro,  e commellb  publicamente. 

Tcodofìo  fece  vna  le^c , che  le  fentenze  capitali  non  fi  poneffero  in  effe* 
cutione , fe  non  palfati  trenta  giorni . lo  fon  fiato  Giudice  in  Roma , e 
che  la  fenteiua  fi  fà  doppò  che  altra  è fiato  morto  dalla  Giofiitia. 


Neqne  T'Aerim  interje£l»  femfnru  mitigéAdSmr . 

\ Uvertite , che  il  Tiranno  non  fi  mitiga;  perciò  che  la  feverki , ch*c{^ 
vfa  è figlia  della  necelTità , per  alTicurarfi  nello  fiato-  molto  pià,  che  pcc 
tonalità  di  genio . Vedendoli  tutto  il  giorno,«be  il  Principe,  eh'  baveri  mol* 
ti  fiati  con  alcuni  egli  è piacevoliltìmo,  e quelli  fono  gli  Stati  herediurij.  con 
alcuni  (ari  feverìlTMno , e quello  accade  con  gli  Stati  ^giogati  nuovamente, 
c la  feverità,  e crudeltà  di  Tiberio  s'ellendcvano  non  lolo  nella  Città  di  Ro* 
ma,  della  quale  egli  dubitava,  e più  particolarmente  cóntro  li  Senatorie  per- 
Ibne  grandi  ; e quello  accade,  perche  la  crudeltà  và  pec  iaterefle,  non  per  ge^ 
■io . Dura  la  crudeltà  con  la  paura  di  perdere  la  Scato  , come  fi  vede  io 
Azolino  Tiranno  di  Padoua.  Perche  non  fia  kàoo  al  Princ^,  pafiaco  cervo 
tempo,  incrudelire . 


Demi  fnffend  feveritdte  ddverfìm  iHxnm. 

E'  cofa  degna  d’efièr  au verri ta  » che  all'hora , che  il  Principe  èodiaro  da 
Tuoi  Popoli,  qualunque  cofa,  ch’egli  prohibifea,  ch’ella  (la, pare,  che  la 
prohibitione  fia  (iua  fatta  non  per  vale  de’  fiiddkì  ; ma  per  haver  il  Prìncipe 
occafione  d’aifiigmre  la  Città,  non  fi  può  dare  à cmdere,  che  vi  fia  carità  di 
pcobibir  fimili  me,  come  danaolie»  e pure  il  pcoUbire  qnefte  cofiss  aafee  de 

amore 
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imatt  vetta  i Popoli  ; ma  tal  amore  non  regna  ne’  Tiranni . 

Si  teme , che  non  fi  faccia  con  arte , per  Wer  occafione  di  travagliar  rii 
Imomini.  ^ 


Sed  MlUfitmftimm  tfuMrvà  grétvitrà.diftnmUtù  fUruntéjue  preiid  ocatl- 
ì ventrù , & g*fteg  p*rMtus  sfìduù  firmonibus 
vnlgàti , fnertm  cMr/m. 

E Nel  vero  ancorché  ogni  eccefTiva  fpefa  fi  faccia  negli  addobamcnri  di 
Cafa  nell"  Argenterie, nelle  0oie,e  ne’  palazzi, edificati  funtuofamente  è 
fopportabile  , poiché  pure  alla  fine  s’altri  non  fi  trova  denaro  in  mano , ha 
^ il  meno  il  valfcnte  di  quanto  ha  fptfo  ; ma  quella  fi  getta,  & è fped  inuti- 
Srtìm*-.  Quella  pecunia,  che  fi  confiima  ne  palli , e ne  conviti,  vitio,  che  con- 
■fama  le  Cafe,  & arreca  poca  reputationc  à ricchi,  è molta  vergogna  à Gentil’- 
huoniini  di  tenue  Patrimonio,  che  l’vfano  di  fovcrchio . Quei  continui  ban^ 
chetti  di  Germania  fono  bocche  di  Mongibollo . Nelle  Republiche  è artift- 
dofa  cofa  per  mantener  la  pace  tri  Cittadini  il  convitarfi  fpeflb . 

P'elifMftte  vteiifilitmt  pretta  atteri  in  dies , 

TRà  ritìfeitc  fodisf«ioni , che  la  mirabile  Republica  di  Venetia  dà  al  Po- 
polo di  quella  miracolofa  Città  c quefta  la  maggiore  , ch’ella  ha  Magi- 
girati  deputati,  che  Hitiitano  il  predo  di  tutte  le  cole,  che  non  folo  fi  vendofe 
per  il  vitto  quoridiano,  ma  di  moke, merci,  eh’  ivi  fi  fabricano  con  ortfine  al- 
tretanto  bello,quanto  fatto  oflcrvarc  rigorofifiìmamentc  coli  ancora  in  altre, 
e molte  CittàrYegnano  ordini  mirabili , e partite  inPirenze;  mi  non  fi  trova 
altra  Città,  ove  fia  maggiore , e più  brutto  difordine  intorno  al  prezzo  delle 
cofe , che  fono  neccflaric  al  Vitto  quotidiano  di  Roma , dove  ogn’  vno  vende 
quanto  più  può,c  fe  pure  alcuna  cofa  hà  il  fuo  prezzo,poco,  ò niente  s’olìer- 
va;  Onde  ben  fi  conofce,che  la  Republica  ha  perdute  colà  tutte  le  fnc  fon- 
doni,  c foh)  vi  domina  la  Monarchia  con  fooi  coftnmi . Si  devono  mantene- 
re li  fodditi  in  fimplickà  di  vita , che  colui , che  è vn  Principe  in  Cafa,  non  si 
fare  il  privato  di  fuori . In  Venetia  s’ortcrva  la  parfiinonia  ; Et  inditìo  (fvna 
Republica,  e d’VD  Regno,  che  vuol  cadere,  è Hlufib. 

Ntc  mtdiocribus  remediù  jiji  poJJL^ . 

PVrebe  le  Riforme  leghino  r po\'cracci  ; ne  da  Grandi  s’oflèrvano . Ho 
vdito  dire  dal  Signor  Gafparo  Spinelli,  il  (piate  fi  trovava  in  Conflamino- 
poK  Sccretario  dell’  Air  b-ifciatorc  della  bcrenilf  ma  Republica  di  Vcncria  ap- 
preflo  il  Turco , che  fù  fatto  richiamare  appreflb  il  Primo  Vifirc,  che  nella 
Città  non  fi  tTOvav?no  f-utti  da  comprare  ; Onde  havendo  egli  fatto  in  vn 
fobico  prenderemohi  Eruttaroii , gK  foce  porre  deaero  vu  forno  infoocato, 
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acciò  moriffero  ; barbara  cflccutione  per  certo , e degna  d’efTcr  connandata' 
da  vn  Turco  ; nia  che  parton  in  vn  initante  tanti  frutti  in  quella  Città,  che 
ogn’vno,  e per  all’hora.e  per  il  tempo  auvenirc  n’  hebbe  il  (uo  bifogno . Di 
maniera  tale , che  la  pena  è vna Gabella  nuova;  ne  è meraviglia,  fe  in  Roma 
procedono  le  cofe  in  quefto  particolare  con  tanto  difordinc  ; perche  circndoft 
ridotte  dal  Magiftrato  della  Città  tutte  le  pene  à pecuniarie  ; Ogn’  vno  che 
vende  la  robba,  cerca  rubbare  tanto,  die  badi  à pagare  la  pena  ; di  maniera 
che  fi  pub  con  verità  dire,  che  la  pena  fia  vn  impofitione  di  Gabella. 

Num  cdércith  plw  dàmni  ÌH  Rempubi  frrret . 

SE  fi  parla  di  riformare  il  veftito  delle  donne  profufiflìmo  , Cubito  s’ode 
ftrepito  dagli  Appaltatori  della  Dogana  ; Onde  in  Roma  poco  fi  parla  di 
vietar  le  pompe,  per  non  far  pregiuditio  alle  Donne  ; c quella  medelìma  coo- 
fideratione  s’hà  anco  in  Roma  ne’  difordini,  che  hò  detto . 

Per  ajutar  in  tanto  i poveri , devonfi  abbaffare  i prezzi  delle  cqfe  da  vive- 
re, c per  abballarlo  dico,  fà  bifogno  cominciar  ad  abballar  il  fitto  immodera- 
to,  che  fi  paga  de’  Terreni  ; Origine',  fondamento,  e principio  d’ogni  male  ; 
perciò  che  pagando  colui , che  femina  il  grano  nel  terreno  altrui , fpefa , ò 
penfione  immoderata , fà  bifogno,  ch’egli  venda  il  grano  al  gran  prezzo  , e 
COSI  accade  del  vino . Quelli  poi,  che  hanno  animali  pagando  i pafcoli  ca^ 
rilTimi  fono  sforzati  à vendere  ad  alto  prezzo  le  carni,  i cacci  & i butirri;  E fc 
alcuno  in  Roma  parlaflc  d’abbalTar  Ifolfitio  di  quelli  Terreni,  farebbe  tenuta 
cofadannolà,  perche  fi  difertarebbe  la  Nobiltà  empia  ; perche  la  maggior' 
parte  de’  Terreni,  che  fono  intorno  à Roma  fono  de  luoghi  S^n  ; di  modo, 
che  fi  vive  io  vn  difordinc,  in  viu  penuria  indegna  di  quella  Città,  c del  Prin- 
cipe, che  n’è  Signore  . ... 

Si  deve  haver  confidcrationc  di  non  difertar  la  Nobiltà,  che  vive  delle  fuc 
entrate,  perche  egli  precipita  , fe  con  rabbalfamcnto  del  prezzo  del  grano 
non  s’abbalfii  il  prezzo  di  quello,  di  che  e§^  vive,  drappi , & altre  cofe,  nelle 
quali  fpende . Ma  i Principi  hanno  riguardo  alle  donne,  agli  oflìtiali  grandi, 
e fi  permette  ogni  latrocinio  , ogni  ddordioc  > purché  quelli  non  paufehino 
neH’abbalIàmcnto  de  prezzi. 

^Mm  indectrum  adtreiidre  quod  non  dhmmtur . 

IMportantilTune  parole,  e degne  di  molta  confideratione , e non  fecondo  il 
nollro  colhimc  ; gulliamolc  di  grada  bene . Maim  atitpùà , & txcHfim  « 
Principe peftitlatHr , (dice  Tacito)  poco  dqppo  in  bocca  di  Tiberio, c dice  il 
vero  ; perciò  che  tutte  l’atdoni  del  Principe  fi  devono  rendere  à PomU  ri- 
guardevoli , piene  di  prudenza , di  maturezza , di  configlio,  d’auttori^  e re- 

Sutadone  di  maniera  tale, che  il  tentare  vna  colà,  che  non  gli  riefea,  moflrn 
Icggicrezza  di  configlio  per  efièc  poflo  ad  imprdà  non  rwcibile , ò noa 

cl&ado 
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dièndo  pombile  d’ottenerla  da  Popoli,  deaota  debolezza  d’auttorità  ; 
me  non  potendo  vn  Principe  effer  obbedito  da  Tuoi  VafTalli , vi  fi  rimette 
deirhonore,  & o«n’ vno  deve  sforzarfi  di  non  far  mai  al  Tuo  Principe  diman* 
da,  che  non  (blo  (fa  pofTibile,  ma  che  gli  tolga  la  reputatione . 

Il  Cardinale  Acquaviva  era  ritrofo  nel  mmandare , e Giufiiniano  ardito, 

anello  diceva,  che  fi  rimette  di  reputatione , non  ottenendoli  la  gratia  chie> 
uu;  e quello  diceva  di  molte  colè , che  fi  dimandavano , pur , ?e  n’ottiene 
vna. 


n metterli  ad  vn  Imprefa,  che  altri  sà  non  potere  durare  , come  volere  in 
vna  Città  difvguale  fare  vguaLgiulUtia,  è cola , che  non  riefee . Sogliono  i 
Principi  faggi  mgerir  prima  bene  i loro  negotij , & all’hora  ponerfi  a nego* 
darle  publicamente,  che  hanno  incominciaci  li  preparatori)  necelfari) , fupe> 
tate  le  difficoltà,  e che  folo  vi  manca,  che  il  Principe  ftelfo  perdar  repucacio> 
ne  al  negodo  vi  ponga  le  mani,  e fé  il  negotio,  ha  da  rovinare,  non  c buono, 
che  porti  feco  Tindignitàdel  nome  Regio,  8e  appord  ai  Principe  ò molta  ver^ 
gogna,  ò poca  repucadone . 

Veniamo  agli  elfempi) , che  fono  Tanima  viva  delle  cofe,  delle  quali  altri 
vogliono  cafonate, e dar  precctd,  come  fi  debbono  governare.  Per  la  refU- 
catione  del  Marchelato  di  Saluzzo  il  Rè  di  Francia  iuveva  pigliato  l’Armi 
contro  il  Duca  di  Savoia  , e di  già  l'haveva  fpogliato  quali  di  tutto  lo  Stato 
di  là  da  Monti,  (Quando  il  Sommo  Pontefice  fece  la  delibcratione  di  far  nafeee 
pace  tra  quei  Principi  ; vi  mandò  il  fuo  fuifeeratiffimo  Nepote  Pietro  Cardi- 
nale Aldobrandino  vecchio  Cardinale , quanto  alla  maturità  del  configlio  di 
foda  prudenza,  e di  Sandtà  di  colhimi,fe  bene  giovine  d’anni,  Principe  nato 
di  nobililTima  ltirpe,e  per  quanto  comporta  lo  Suto  d’vna  Repubhca  ,e  Cit- 
tà di  Firenze  ; e perche  la  Corte  di  Roma  vedeva , eh’  il  Duca , ciò  è li  Spa- 
gnoli, i quali  con  leggiadria,  e fraudolente  Metamorlbfi  erano  diventati 
chi  di  Savoia  per  poter  vnire  l’Italia  con  la  Fiandra , era  rifolutidimo  di  non 
voler  i Francen  nel  fuo  fiato,  e fe  infieme  vedeano  il  Rè,  c tutti  li  Principi  d’I- 
talia delibera tirtìmi,  che  il  Rè  di  Francia  haveffe  per  confcrvarfi  il  palio  nell' 
Italia, e tener  di  quà  da  Monti  quell’ Arfenale  di  Saluzzo,  anche  per  vieure, 
che  li  Spagnoli  non  fe  ne  facelfero  Si^ori,  e però  fi  rifolve  da  tutti,  che  (poi- 
ché l’ofiinadone  d’ambedue  era  grande)  l’andata  del  Legato  Apoftolico  (a- 
rebbe  fiata  fuperfiua . Per  il  contrario  alcuni  fagm  huomini  di  Corte  dice- 
vano, che  la  pace  fi  doveva  tener  conclulà,  poiché  u vedeva  mover  da  Roma 
vn  tanto  foggetto,  come  il  Cardinale  Aldobrandino , dicendo , che  il  Papa 
Prìncipe  fagacilfìmo,  e prudenrilfimo  non  mai  fi  farebbe  rifoluto  di  mandùe 
la  più  cara  cofa , ch’egli  haveva  al  Mondo  in  vn  viaggio  unto  lungo , e nel 
raezo  del  verno,  fe  non  havelfe  havuto  in  mano  tanto , e nell’  animo  de’  Spa- 

Soli,  e di  quello  de’Francefi , che  fi  fudè  alficuratodel  fuo  Nepote,  che  an- 
va  in  Francia  per  haver  l’honor  di  quella  pace,la  quale  fi  pcriuadeva  con- 
clufa  il  Papa  nel  mo  animo,  come  in  efietto  auvenne . Qjiando  dunque  fi  ve- 
de, che  i Principi  publicano  i loro  negod;  importand,  che  trattano  con  man* 
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dftr  ^rfonagt?»  ^ndi,e  publicamente.devefi  credere,  che  ciò  fi  fi  per  repo- 
tatione  di  quel  Négotio,  il  quale  eflendofi  molto  ben  pratticato,e  digerito  fé- 
cretamente  per  lettere, non haveva  bifogno  d'altro,  che  d’efier  conclufo  coi» 
rhonore,  c reputatione  di  quel  Legato , òdel  perfonaggio  , che  fi  manda  in- 
volta ; è ben  vero  però,  che  à lor  fpefo  la  '«ede  Apofiolica  hà  mandato  Le^ti 
in  negoti j tenuti  anco  dal  bommo  Pontefice,  come  Padre  yniverfalc  in  obligo- 
di  procurar  la  pace  tra  Principi  Chrifiiani,  e muovergli  contro  il  Turco , per- 
eflcr  inimico  communc  ; ma  perche  gli  odij , & interelfi  grandi  di  due  gr:^ 
diffìmi  Rè  di  Francia,  e dell’  Imperatore  non  fi  potevano  accordare,  c li  Prin- 
cipi Chrifiiani , non  fanno  come  regolarfi  negli  acquifii che  fiiffero  per  fare 
contro  il  1 ureo;  accade,  che  non  per  parere  di  dormire , mandale  il  Papa  u 
fuoi  Legati  ftioii  in  negotiinon  concludibili  d’afiai  reputatione , havenooa< 
baftanza  acquiltato  la  Sede  Apofiolica  con  haver  complito  il  Tuo  debito. 

Mà  alla  memoria  degli  huomini  non  fii  maneggiato  mai  negotio  di  nu^ 
gior  importanza  per  le  perfone  , che  lo  trattavano,  ne  con  maggior  impraw 
denza  di  quello,  che  fece  Alfonfo  vltimo  Duca  di  Ferrara, quando  mofibfi  con 

Soco  fondamento  dal  Tuo  Stato , pafsò  à Roma  per  domandar  la  nuova  invc- 
itura  di  quella  Città,  c fuo  Stato  ; perciò  che  non  havendo  egli  in  mano , fe 
non  la  buona  volontà  del  Nepote  oel  Papa  nuovo  nel  maneggio  del  govcp- 
no,  e quella  d’vn  folo  Cardinale , non  dubitò  di  porre  in  campo  vna  dimanda 
odiofilfima  à tutto  il  Collegio  de  Cardinali  ; onde  nacque , ch'egli  vedutali 
raffreddata  in  mano  la  volontà  del  Pontefice,  & apertamente  contrario  tutto< 
il  Sacro  Collegio , diede,  e ricevè  molti  difgufti , & acerbamente  dolevafì  de' 
fuoi  Miniftri,  che  rhavcflcro  imbarcato  in  negotio,  il  quale  era  feoperto, eh© 
haveva  tante  difficoltà,  e fe  ne  tornò  al  fuo  Stato  fi  mal  fodisfàtto,  che  la  rab- 
bia di  non  haver  non  folo  otteruito  (niello , ch’egli  voleva , ma  che  gli  fefle 
fiato  negato  il  fuo  dciidcrio  tanto  liberamente,  gli  accertò  la  vita,  onde  fi 
mori  doppo  non  molti  anni . 

Hò  ancora  veduto  nella  Corte  di  Roma  commetter  altro  granttifrimo 
errore,  ciò  è l’ordinarfi  di  dimandar  publicamente  al  Pontefice  gratia  ini<]aa, 
la  quale  non  può  il  Pontefice  far  fenza  incorrere  in  duebmtti  difordini,  c di 
chiuder  la  Porta  al  inerito , e di  mofirar  più  inclinatione  alla  fodisfatione  in- 
degna , che  non  fi  deve  dare  altrui,  che  al  merito  di  colui,  contro  il  c]uale  fi 
dimanda  la 'giada , Monfignor  Mattei  Auditor  della  Camera  per  debitodel 
fuo  officio  fù  sforzato  dare  alcuni  difgufti  al  Cardinal  d'Efte  fratello  del  Duca 
Alfonfo,  del  quale  hò  ragionato  ; Onde  ij  Cardinale  per  vendicarli  contro  il 
Prelato , fi  lafciò  tanto  acciccare  dall’  odio , e dalla  paffione  , che  fino  nella 
Sede  Vacante  di  Gregorio  X.  s’induflc  à chieder  per  grada  al  Cardinal  Mon- 
talto  , che  doveva  dfer  eletto  Sommo  Pontefice  , che  non  facelTe  Cardinal 

3ucl  Prelato  ; & occorfe , che  doppo  molti  anni , {fante  la  promotione , ch4 
oveva  fare  il  Natale , c dubitando  il  Cardinal  d’Efte , che  non  fuflc  promoflb 
qucfto  fuo  tanto  nemico,  ancorché  fi  trovaffe  in  letto  con  la  febre,  fi  fece  por- 
tar in  Seggia  àSao  CiovanuiLacerano,dovc  fi  trovava  il  Papa>gU  fece  inftau» 
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;7  LibrodtgH  ^ftndli  di  Corkflio  Tdcift . ^\ 

clctlaTnedenia  gratia , la  eguale  non  havendo  ottenuta  , fù  cofa  mcravigliofe, 
<*e  il  Cardinale  fe  ne  mon  in  pochi  giorni  di  ditello  ,havendo  feemata  quel- 
la grandiffima  reputatione  , che  s’haveva  guadagnata  in  quella  Corte , nell 
«llcrfi  pollo  Vh  canto  Cardinal  à dimandar  cofa  non  meno  indegna  di  lui , che 
ingialla , la  quale  egli  Capeva,  che  il  Pana  non  dovea  concedere  fenta  che  la 
Corte , egli  altri  Minillri  della  Sfcde  Apollolica  conofceiTcro , che  vn  Cardinal 
•haveffe  potuto  efcludere  il  merito  di  fuo  buon  ferv^io  in  vn  Prelato  unto  in- 
signe, tanto  nobile,  c tanto  benemerito  nel  fuo  officio . 

Vel  reteHtum  igHffmìm*my  •UiWMm  illHfirUm  p^fieret . 

NBI  tilbrmarei  collami , e la  vita  trafandata  d*ogn’  vno , fi  andare 
con  molta  circofpitione;  E' da  confiderarc  il  tenore  graniifriino,  che  (1 
commette  hoggi  ; poiché  fi  feoprono  i difetti , & i viti)  bruttiffimi , e coppo, 
che  vi  s’c  fatto  molto  difeorfo , fi  lafciano  llar  come  parola , non  encndoli  ca- 
vato altro  fhitto  della  riforma,  che  la  vergogna  di  quei  vitìj,  de  qual»  devono 
eflere  in  vn  tempo  medemo,  e meditaci, e Ictmerti  per  non  pone^uelh  in  cat- 
tiva reputatione  de’  Popoli , che  devono  ciVcr  tenuti  in  grandinìma  vcncra- 
tione,  nella  quale  hanno  erette  le  medefime  riforme,  benché  tal  volu  pm  s at- 
tenda à riformar  il  guallo,  che  à vedere,  che  non  fi  guadi  il  buono . 

t 

Nefeio  *n  fuafurus  fiterim  omittere pottM  pr*vdlid* , & adulu  vìtU , qudm 
hoc  njfeqniy  & pat*m,ftret  quibmfixgitiisdmpares  ijfemm. 

COme  hò  detto  di  Copra  quel  difordine,  che  altri  con  le  riforme  di 
tor  via  aU’hora  fe  non  s’effettua , s’incorre  in  più  inconvenienti  ; vnmo 
perche  effcndo  gli  huomini  grandifTimamentc  nudinti  in  quelli  abolì , noi>  c 
pofiìbile  levarlene  più;  Secondo,  perche  il  Principe  per  non  cagionante 
maggiori,  non  può  a quel  male  applicar  rimedi)  rigorofi,  che  fe  li  convengo- 
no. Terzo,  perche  il  male  ha  pigi  iato  tanto  piede,  che  non  fi  può  piu  levare 
da  quelli, che  havcndolo  portato  dalle fafeie, fono  riufciti,ac  allevati  m eno; 
fiche  ve  n’è  l’opinione  de’  viri)  negli  hnomiini,  e fi  feema  quella  reputatione, 
che  il  Principe  doverebbe  ingrandire  negli  huomini  facri , Se  altre  pcrloiic, 
che  fi  vogliono  riformare . In  fatti  fi  polfono  emendare  quelh , che  fono 
trafeorfi,  non  quelli,  che  vi  fono  nati . 

Mnjtif  tlifuid^  & txcelfnu  i Principe  pùftnlutnr. 


I;  ‘ indecenza  veder  vn  Principe  formar  baie,  tagliar  l 

!,ciò  è rcfolntioni,  & attioni  indegne  della  fua  pcrfona.c  della  Mad^  eh 
eifodie  vc.  Qaind’è,che  alcuni  hanno  defiderato  da  Sommi 
Ogni  Religione  haveXe  i Cuoi  Reformatori  ; Onde  non  e da  credete  .che  ogni 

Rlu^ncpectwf»iKÌa»»«c«Uou^  1ub>ia  ^ 
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habbia  molto  im^ior  numero  de’  buoni,  cne  de’  relaffarì  ; queiti  devono  Étf 
la  riforma;  poiché  i difetti  di  Cafa  non  fono  da  alcun’ altro  meglio  Caputi,  che 
dal  Padre  di  famiglia  : & è cofa,  & odioCi,  e fciocca  ad  ogn’  vno,  che  i foraltiC' 
ri,c  poco  amorevoli,  c men  confidenci  vogliono  riformare  le  cofe  di  quei,  de 
quali  hanno  ò poca,  ò niuua  cognitione . 

Ma  radunando  ^lle  cofe  de*  Principi,  clTi  all’hora,  che  in  perfona  fi  muo- 
vono ì qualch’imq|>refa,  devono  haver  occafione , e fine  degno  delle  perfone 
loro  ; per  lo  che  molto  ridicoli , & à Venetiani , & à tutto  il  Mondo  furono  le 
calate,  che  fece  MalTtmiliano  in  Iulia,fcnza  fratto , e poco  degne  d’vn  tanto 
perfona^io . QueH’  imprefa,  dove  non  arriva  l’ingegno,  la  forza,  e l’indufirìa 
La,  deve  in  tutto,  e per  tutto  lafciarla.  Le  cofe  grandi  deve  il  Principe  farle 
da  fe,  c le  picciole  delegarle . Ne  deve  mai  permettere,*  che  dell’  importatv- 
òfTime  altri  n’habbia  l’honore . 

Et  cHtn  rtCfi  fdHorum  fibi  quifjue  grttiMm  trahdnt,  vniui  vtvidùt 
db  omnibus  feccdtur. 

OVal  bora  i Popoli  fi  dolgono,  non  deve  il  Principe  eflèr  Cordo  agli  vrii,e 
^ precipiterò  à creder  contro  ^i  altri . ^olte  volte  l’opere  buone  devo- 
no defendere  gli  OfBtiali  al  fuo;  ogn’ vno  vuole  participare  delle  Vittorie! 
le  rone  Colo  attribuifeono  a’  Capitani . 

T 

Jtque  iìld  fermi ndrum  froprid  fnts  Upìdnm  cdufa  pecunu  nofirn  dd 

txtemdSy  dut  hoJhUs  gentes  trdnsferuntur . ■ ^ 

CHe  vna  Gentildonna  fi  vegga  portar  adoflb  vna  metà  della  dote,  ch’ella 
dà  à fuo  Marito , panni  in  vero  eccelfo  di  troppa  ambitione  ; hanno  tal 
bora  Veneda,  Firenze,  Bologna,  & altre  Città  voluto  rimediare  à quelle  fpefe 
nel  vero  fuperfine  con  bandire  gioie,  dicendo,  che  l’oro,  & ogni  ricchezza 
gioie  vien  portata  dall’  Indie  in  Spagna,  di  là  m Francia,  poi  in  Italia,  e che 
ogni  CO&  finalmente  và  à morire  in  CoAandnopoli . Sono  le  gioie , come  ì 
Matematici,  ogni  fiato  l’adora,  ogni  fiato  l’ha  prohibite,  e perfeguitate . . 

Jtqui  ni  corporù  quidem  morbos  veterés,  ^ din  duiiosy  nifi  per  detrdy  *, 

& *J^trd  coment, 

Vltij,  e corrattele  habituate,  e nelle  quali  altri,  e per  lungo  tempo  vi(TiitO{» 
non  hà  dubbio  alcuno , che  altri  non  può  allontanarfcne,  eccetto,  che 
con  rhnedij  di  pene  afpre  , e fevere . Vna  fola  cofa  è,  che  fi  deve  auvertire 
fopra  quella  parola  ii»  ohQos  , che  poco  prudentemente  oprano  quei , che  (i 
credono  in  pKxhi  giorni  fcacciare  an  qualfivoglia  Popolo , & in  vna  volta , 6 
in  vna  riforma  fola  quei  viàj,  che  à poco  à poco,  & in  lunghi(Timo  tempo  fo- 
no fiati  abbracciati  da  voa  Natione , la  quale  > £omc  da  vna  importante , e 
. • * lunghiffima 


fiprs  il  Urt»  Lihrt  degli  AhhmU  di  CerfieHo  Tàcite . % j j 

InnghifTuna  infìmnità  deve  eflcr  liberati  con  qualche  lunghezza  di  tempo  ; " 
Cosi  da  viti)  con  altretanta  prudenza  deve  purgarli , e con  tempo  minor  di 
quello, che  introdufl'e  gli  abufi, e corruttele, perche  ne  la  natura,  ne  gli  huo- 
oiini  pofibno  patire  i pafiaggi  violenti. 

T»t  * mMjoribus  reperu  leges,  tot  Divm  Augufiut  tulit-,  ilU  ohlivione^t 
hà(qHod jUgitiofiMS  efi  ) contemftu  *holitd,JècMriorem  iMxum  . 

TEmftu  €ÌMx  rerum , tuque  invidivpe  vetuflat  cenfumis . Gran  cofa , che  non 
fi  trova  CO&  alcuna  fotto  il  Cielo , che  il  tempo  non  Tinvccchia,  il  vero 
rimedio  di  quello  naturai  difordine  farebbe , che  ogni  quatro,  ò cinque  anni 
fi  rivedeflc  , come  le  leggi  s’ofiervano , e rifarle  di  nuovo  , & in  m<^o  di  le- 
varle da  dofib,  e ben  nettarle  dalla  ruggine , che  le  confuma . Quello  modo 
di  ringiovenire  le  leggi  è chiamato  da  Fiorentini, ripigliar  lo  Stato. 

Et  i Sommi  Pontefici , li  quali  hanno  per  debito  del  carico  loro  invigilare 
fopra  i fatti  della  Religione , molto  bene  hanno  eflèrcitato  quella  prudenza; 
perciò  che  oltre  vna  elquifita  cura , che  hanno  havi)ta , che  i Dogmi  impor- 
tanti della  Religione  s’otfervino  firettamente  con  i Concili)  , che  ne  tempi 
palfati  hanno  fpeflb  celebrati,  hanno  anco  rovinato  i Canoni,  8:  i Decreti, Sa- 
cri,&  ogni  collitutione  appartenente  à tanto  negotio,  e fc  con  le  Sacre  Reli- 
gioni di  tanti  Ordini  havcliero  ne  loro , e Generali , e Provinciali  Capitoli 
(che  COSI  fpefib  fanno)  riveduto  quali  erano  gli  abufi , che  andavano  à poco 
a poco  introducendofi  nelle  regole  loro,  non  fi  farebbero  lafciati  trafeorrere 
in  tanti  iuconvcnienti,&  in  quei  difordini,  che  per  levargli  via,  pare,  che  non 
fi  trovi  medicina,  che  fia  à propofito. 

^luid  v/ii/et  Vrbù  c^c.  externU  vifloriù  dliend  civiltbm  etidm  nojìrd 
confumeri  didkimus . 

ECco  quello, che  fa  eterne  le  Repiibliche  di  Germania.  Non  i polTibile, 
che  le  ricchezze  acquiilate  in  vn  giorno  non  fi  fprezzino , e gettino  con 
il  luflb . Colui , che  le  guadagna  con  (lenti , e con  la  mercantia  è più  fempre 
avaro.  1 Capitani , perche  rubbano , hanno  imparato  à cettarc  Non  può 
«&r  buon  Cittadino , chi  è Capitano  ; non  fi  pane  Tambitione  ,*fe  bene  fi 
difarma . 11  Primo  Pronoftico,  il  più  chiaro , e ficuro  fegno , eh’  habbia  dato 
l’Imperio  del  Turco  di  fua  declinatione  è (lato  il  Vedere,  che  quella  Natione, 
la  quale  per  l’adietro  haveva  polle  tutte  le  dclitie  nelle  difcipline  militari, 
hatòia  havuto  i viti)  delle  genti  da  lei  foggiogate  , c fi  fnen'i  l’vfo  delle  ric- 
chezze portate  à Cafa  da  tante  Vittorie  ; Onde  vediamo , che  ingolfata  nel 
■ gufto  delle  vedi  funtnofe,  nella  pompa  delle  gioie,  e fchiavi  in  gran  parte  ha 
lafciato  quella  ferocia , per  la  quale  s’è  condotta  à tanta  grandezza  di  (lato . 
Ecco  gli  honorati  acquifti  de’  Roouuii  rubbare  Taltrui , c quando  più  non  ve 
n’èf  nìbbar  fra  di  loro . 

li  3 
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iJUtd'ejl , de  quo  t^diies  admoneatì  quitHifi  catefu  refi'kiéU 
ìh  'levi'hobendumì 

1Nfclici(Timo  è quello  Stato,  il  quale  ha  bifogno  delle  cofe  neceCfarie  sdlVni* 
verfo  genere  humano , e fi  può  dire , che  egli  fia  feudatario  di  colui , dal 
quale  riceve  il  foftenimento,  perche  è forzato  quel  Principe  di  foiTerir  da  quel 
tale  anco  dell’ ind^nità  per  non  difiurbarlo . Venetia  s’è  humiliata  in  mol- 
«te  occafioni  al  1 ureo  ; per  non  romperla  con  eflb  lui,  conofeendo  quella  Re- 
'publica  quanto  gli  fia  neceflario  il  traffico  di  Levante . Et  i Gitibni  ( men- 
tre ferivo  quefie  cofe)  ancorché  veggono  li  Spagnòli  fabricar  loro  ne  confint 
vna  fortezza,  ch’è  il  Forte  di  Fuentes  non  fanno  come  prohibirla  per  lo  bifa- 
^lo,  che  hanno  delio  Stato  di  Milano.  E pura  fiima  quella  Natione  indigai- 
tà,  che  chi  hà  il  ferro  in  mano  , come  hanno  etti,  habbia  da  cercare  il  vivem, 
mendicandolo  dà  diverfi  Principi  • Gran  difordiive , e non  m«  corrono  in 
, Roma,  che  li  Spagnoli  poffono  fard  il  Pipa  à lor  modo,  che  habbiiio  aunorioà 
di  nerfeguitare  li  Cardinali , e Prelati  grandi  ; che  i Cardinali  liano  sforzati 
andar  mendicando  ilPlacet  di  Spagna . E pure  non  fi  decreta , ohe  gli  offi- 
tiali  grandi  di  Corte  fi  diano  alla  virtù,  & al  merito,  ma  al  denaro  ; che  non  fi 
-faccino  parentadi  con  nemici  della  Santa  Sede  ; che  i denari  de’  Cardinali, 
dell’  Abbatie  fi  fpendino  in  bene;  che  i Porporati  non  habbino  figlioli;  Se  fi 
«riformaffero  i Grandi, in  confequenza  li  piccioli  fi  tiformarebbero  da  fe  mo- 
■defimi . 

Notatequìcofadi  grandifTitnorilievo,  che  Tiberio  abborrifee,  che  fi  ri- 
medi] alle  pompe  del  veftire,  e del  mangiare.;  difordini  nel  vero , che  hanno 
bifogno  di  corrcttione  fenza  che  fi  parli  di  quella , ch’è  di  maggior  rilievo, 
ch’era  della  neceffità,  eh’  haveva  Roma  di  mendicare  il  grano  dall’ Egitto,  c 
dà  altri  luoghi  dell’  Afnca  ; qucfto  era  "vn  mafehio  negotio , che  dovevano  i 
Cenfori  proporre . 

Io  alcuna  volta  meco  confiderò,  fe  le  riforme,  che  veggo  fare  tatto  il  gior- 
no da’  Principi , fiano  meffe  in  campo  da  elfi  ; Veramente  per  far  quell’  vale 
al  genere  humano  di  levar  gli  abufi  , procurare  , che  i poveri  non  fiano  de- 
predi da  ricchi  ,e  che  le  leggi  fiano  oflcrvatc,  e che  ne  Stati  loro  non  fì  fiicCM 
cofa,  che  non  fia  degna  di  reputatione,  ò pur  per  moflrare  al  mondo  d’invigi- 
lare alle  cofe  del  loro  Governo  , e per  dar  qualche  fodisfationc  agli  affliti, 
che  non  ragionano  d’altro,  che  di  quelle  riforme,  le  quali  non  veggio  io,  che 
comprendino altro,chc  abufi  leggieri . 

Veniamo  bora  agli  cflcmpij,i  quali  dichiareranno  bene  la  mia  intendone. 
E noto  à tutto  il  Mondo  lo  foatio  de’  miferi  Napolitani,  il  facco,  che  itfoldatt 
Spagnoli,  i Capitani, i Giudici,  li  Sbirri,&  in  vlrimo  l’iftelfo  Vice-Re  dannoià 

3uel  miferabilirttmO  Regno  ; ch’è  fama,  che  alcuni  de’  Vice-Rè  habbino  coo- 
otte  via  molte  Galere  cariche  di  tapezzarie,  addobbamenti  d’Argenti,c  4i 
^udi , & ogni  Soldato  vile;,  che  v’  arriva  ignudo , fe  ac  partt  vefoto  di  fet», 

e d’oro; 
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! fipra  il  tena»  LìJfn  tU^i  Antutk  diCameib  Tsdta . 
e d’oro  ; fcgno  chiaro  , cnc  ogni  cofa  và.  à faccQ . 

Hanno!  Napolitani  molte  volte  rofpiraca  con  lacrime  tanta  loro  calami- 
tà e-fi  CoBO  doluti  con  tutti  i Miniftd»  dietimi  gif  lloridiTuno  Regno  (ì  di- 
knivz  per  latcocinij,e  feoperti  alTalTinamcnti , cSe,  fiuujo  li  Minilm  Kcgi , c 
^aado  dal  loro  Rè  molto  ben  infonnati.di  tarjti  mali»  afpcttavajio  rimedia 
degno  per  levare  tanta  loco  calamità , tu  dal  Re  maud,aix>  editto  , nel  quale 
revcrilliroamcntc  fi  pcohibivano  i 1 itoli . AH'hoca  tutto  il  Regno  fi  converti 
ia  lacrime,  che  vn.Rcgno  inférmo  di  tanta  iuiài:mità>  tau|fo  grande  (Tviia  fé- 
bre  pcfiilentule,  havelle  havuto  per  medicamento  dai  Jiio  Re,  ebe  gli  CiUlèio 
tagliate  l’vnghie . Simil  colà  fi  vede  anco  nella  Contea  dlRoma^cUa  quala 


«tgioiufi.di  conemuo  di  riformare,  e quello  negutio  emendo  in  fomma  repu- 
^(ione,  altri  nou  vengono  rifornuti,  che  i più  mendichi  frati,  c k Monache, 
piando  cofe  grandi,  e fcandalofe  adictro,  k quali  irritano  la  tnaellà  di  Dio 


fpucco.  aoùiuandandoci  cosi  rpellb,  li  tlagcLli , 

...  Nas  pudor.  ^ ‘ '■ 

Imango  meravigliato,  come  nella  Corte  di  Roma  huomiui  ptincipalirti- 
. mi,c  di  gran  qualità*  & auttorit^fi  lafciano  tantoi dominare  d’appetito,q 
d^a  propria  pafiìoae,  tanto  fi  laCciano  acciecarc  ,che  non  babbino  punto  di 
riguardo  alla  loro  rcputationc  propria . 

I Sappi  ogu'vno,cbe  fi  và  molto  intrialicamcBte  perferutando  d’onde  fi  ca- 
gioni la  grandezza  d’vn  favorito  di  Corte , e quando  veggono,  ch’e^  non 
meriti  caiu’  afféttionedel  Padrone  per  il  Tuo  buon  fcrvidore  , non  per  virtù, 
che  fi  trovi  in  lui,  fi  fanno  bruttilTimi  giuditij  di  quel  Signore, c fbrfi  (non  lo 
nego),  lontani  dalla  verità,  nu  la  molta  rofpectionc  , che  le  ne  dà  feufi  quelli, 
che  fanno  quel  temerario  giuditio,  e brutto  difeorfo. 

11  heno  del  plebeo  è la  forza  del  Nobile . 11  dishonore  è poco  lontano  da 
plebei . L’honorc  è caro  agli  luiomini  grandi  al  pari,  e più  (klla  vita  ; (^Jucfti 
hern  (issano  fiimare  uacp,  che  habbino  per  knceuza  di  Morte  il  far  cofe,  che 
non  convenga  al  loro  ckxoro  (i  vili  fi  ipaventano  con  la  forza)  e devono  ilare 
con  timore  di  non  incorrere  in  qualche  dishonore;  Onde  devono  elkre  raf- 
fiwnaci  più  da  qoefta,  <die  dahe  leggi  ; Come  gli  huomiui  grandi  non  fi  rifbr- 
jnino,  eglino  fiefit  co»  reiTempio,  le  Riforme  non  hanno  luogo,  perche  quelli, 
«quali  la  legge  non  lega,  deve  legar  la  vergogna, la  quale  non  kga  il  plebeo, 
thè  noal’ba,  perche  la  pena  del  vik  fbuQ  le  battiture  del  Nobile  i roilori . 11 
tionore  dipendere  vn  tantino  di  ceputactoneè  le^‘  al  Nobile  ; Fauptrthu*  ne>. 

11  Nobile  per  efierc  ricoo(»iciuco  vuole  portare  cofa , alla  quale  non 
aerivi  il  Pkbeo,  e Erovina  per  aggiuugervk^^iK'l  h (}iucfù  vogliono  fatt 
ilPriiKipc. 
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xf6  OprvdtUfn  di  Trdjdm  B^cdlini 

Nmm  etùm  t$mfUbemyfoci$ty  regH*  colere,  ér  coli  licittm  . 

La  Republica  di  Venetia  , U quale  può  à chiunque,  che  deve  parlare  di 
R epa  cliché  fervirc  per  vn  vivo  Platone  , 8t  vn  animato  Ariftotile , non 
ammetterebbe  alcuno  in  modo,  che  vn  (ito  Senatore  effettivamente  feceflè  le 
pratdche  con  il  Popolo,  per  haver  feguito,  e per  effer  honorato  ; perciò  che 
quella  fu  fèmpre  ne‘  Senatori  Romani  pernicicrnmma  ambidone,  e canto  nne* 
no  comporterebbono,  che  vn  loro  Servitore  più  di  quello , che  li  conviene^ 
amalfe  feguito  de’  Nobili,  & altri  loro  fuddid  di  Terra  ferma . Ma  fe  v*è  nui 
ilato  Senatore  alcuno  grande,  eh*  habbia  havuto  commercio  di  lettere  8c  ami» 
cida,  ò fervitù  pardcolare  con  Principe  alcuno,  l’hanao  con  tana  fevericà 
punito,  come  lì  vede  nella  pedona  di  Giacomo  Soranzo  primo  Gendlhuotno 
di  quella  Patria,  mercè,  ch’hanno  imparato  dalla  calamità  della  Republica 
Romana  Fiorenrìna,  perche  lo  foverchio  feguito,  ch’hebbe  in  quella  Cefare^ 
in  qlicHa  la  Cafa  Meaici,  s’erano  fatti  Signori  delle  Patrie  loro,  e non  fi  trova 
più  perfetta  feienza  di  quella , che  s’impara  dalla  caiamiti  altrui  ; Onde  ogni 
Principe  doverebbe  auverdre,  che  i fuoi  Baroni  non  haveffero  amicide  fuori 
dello  Sato,  tanto  meno  che  fulTero  falariari  ,come  al  Papa,  Pirro  Malvezzi,& 
altri  ; ma  è vero,  il  Papa  non  ammette  le  ragioni  di  Sato  ,*perche  l'E vangelo 
non  parla  di  lui,  quando  dice  de*  ricchi  . 1 Papi  fono  più  paurofi  degli  altri 
di  non difgufiare  i Principi. 

Sine  accHfetore  vitU.  <^r.  Cofa  facile  à conofeere  vn  difordine  difficile  li 
rimediarvi,  come  non  tutti  i mali,  che  fi  conofeono  fono  polfibili  à medicarfi; 
Dico  quello , perche  il  Pt^olo  ,~come  ha  conofeiuto  vn  difordine, accufa il 
Principe,  che  non  vi  rimedia,  e non  confiderà,  fe  quel  difenrdine  non  medicato 
può  edèr  incurabile . Credite  P.  C.  quali  fiano  quell’  inimicide , ch’il  Ptin< 
cipc  doverebbe  fuggire  prima  con  vna  vniverfità  di  Popolo  con  Barone 
Grande  di  Stato  nuovo,  e con  chi  ha  effercito  in  mano,  e gran  governo . 

/7  quifque  ofUnts,  domo,  féurot»  fieciofut  per  toomih  & clieMioim 
ilùejlrior  hebebétur . 

Ritorno  alla  Republica  di  Venetia  ; dove  i ricchi,  & anco  quelli,  che  han* 
no  havuto  Padre  di  grandiffima  auteorìtà , c d’infinid  merìd , come  (ù  il 
Bragadino  fcordcato  in  Famagofla,  fe  non  hanno  il  valore,fe  non  fi  £anno  co- 
nofeere, non  hanno  Magiflràd , e fon  cenud  in  poca  reputadonc . Nicolò  dà 
Ponte,  ch’era  venuto  in  Candia,  fi  fece  la  ftrada  al  Principato  della  fua  Patria, 
mercè , che  il  valor  proprio  è premiato  in  quell’  eternifiima  Patria , e Rep^ 
bUca  , e folo  è flimato  quel  Senatore , che  vien  adoprato  dalla  Republica  in 
carichi  grandi,  e eh’  hanno  honorad  Magiftrati,  dove  nella  Romana  volevano 
le  ricchezze  folamente,  e l’apparato  di  (ontuofi  Palazzi  ; cofe  tutte,  che  dava- 
no fegno  della  corta  via  ,cne  doveva  bavere  quella  libertà,  come  non  foo* 
dau  sù  la  falda  bafe  del  merito, e della  virtù. 
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p^rd  il  terì(o  Libra  degli  Aft/uli  di  Cornelio  Tacito . ij7 

• toftquam  cadibus  fevitum , é"  tnagnìtudo  fama  exitio  erat,  cateri 

ad  fapientiora  converiere^ , 

La  medema  cagione  ha  la  Republica  di  temere  della  difordinaria  potenza 
dVn  fuo  Cittadino , che  ha  il  Tiranno  ; perciò  che  non  meno  deve  |cre- 
dcre  la  Republica,  che  vn  potente  Senatore  gl’  invidi)  la  libertà,  che  il  Tiran- 
no porta  crtèr  tolerato  da  vn  potente  Cittadino,  c (i  come  Ausilo ,&  altri, 
che  vennero  doppo  lui,  hebbero  cura,  che  niun  Senatore  fi  iacerte  tanto  gran- 
de,che  fòrte  formidabile  allaTirannide  loro  egli  eftinguertero  ; cosi  la  Repu- 
blica  Romana,  fe  haverte  à buon  tempo  raffrenata  la  potenza  de  loro  Sena- 
tori, haverebbe  havuto  più  longa  vita  nell’  vno , e nell’  altro  flato  di  quello, 
che  non  hebbe.  E pericolofo  vn  Senatore , & vn  fuddito  di  fmifurata  gran- 
dezza ^ ricchezze  di  feguito,  e di  valore  militare,  & anco  per  quefta  cagione 
la  Republica  Venetiana  abbafsò  la  potenza  di  Giacomo  Soranzo,  come  cor- 
fe  opinione  per  la  Cone  di  Roma . 

SimuL  novi  hominest  ^ municipiù,  & colontù,  atéjue  edam  Provinciù 
in  Senatum  crebro  adfumpti  . 

COftumi  de*  Tiranni , e d’ogni  Principe , che  domini  (lati  di  conquida,  e 
fofpetto  fono  abballare  i potenti , & dTaltar  gli  humili  , impoverir  i ric- 
chi , arrichire  i poveri  per  ac^idar  feguito  di  nuovi  huomini,  & hayer  Mi- 
niflri,  & ortìtiali  benemeriti,  cola  podain  atto  prattico  da  molti  Principi . 

Il  Rè  di  Spagna  Pilippo  1 1.  nel  fuo  mandiffimo  Regno  di  Spagna  poco  ha 
dato  carichi  grandi,  e d'importanza  à ramiglie  nobili  di  quei  Regni;  ha  inal- 
zato huomini  ignoti , & in  mano  loro  ha  dato  li  fondamenti  cgl’  indromenti 
di  quel  governo,  & è la  ragione , che  fc  altri  pigliafTc  vn  foggetto  grande  per 
fe  deflb,c  gli  deffe  carichi  grandi,  farebbe  vn  errore  fimile  à quello,  che  fareb- 
be la  Republica  di  Genova,  fe  faceflc  il  Principe  Doria . Cosi  il  medemo  Re 
di  Spagna  ama  d’ammettere  nel  Regno  di  Napoli  Baroni  Genovefi , e d’altre 
Nazioni,  havendo  cura,  che  per  i parentadi  non  crefehino  le  famiglie  Nobili 
di  quel  Regno  più  di  quello  fà  bifogno  ; Indebolir  quei  non  fodisfatti  della 
fua  grandezza , eflaltar  altri,  che  per  mantener  la  loro  fiano  forzaci  procac- 
ciar la  grandezza  fua , & ha  per  fondamento  principalilTimo  della  iìcurezza 
fua  rabbaflar  quei , che  fono  più  fublimi , ingrandir  gl’  ignoti , e non  mai  far 
grande  con  carichi  d’hoqore  alcun  Barone  Napolitano . 

E ben  precetto  d’auvertire,  che  cosi  nel  Collaterale  di  Napoli,  come  nel 
Senato  di  Milano  più  Spagnoli,  che  da  poffibilc  occupino  il  luogo  di  Confi- 
gliere,  e di  Senatore,  e devefi  notare , che  fiano  dello  flato  fuo  nond’altn. 
Gl*  huomini  nuovi  non  fono  offetì,  tutti  fono  fedeli,  poiché  fono  odiofi  à vec- 
chi, e non  s’accordano,  s’invilifcono , abbattano  la  vecchia  Nobiltà,  che  non 
tutd  fi  pofTono  ammazzare . 

Kk 


Nella 


'offèrvétitM  Ji  Tujàni  Bàfedtté 

Nella  Cotte  di  Roma  fi  fono  veduti  da  molti  anni  in  quà  eflèmpij  di  brutta 
ingratitudine  in  akuni  Cardinali  di  NobitilTime  famiglie  à fegno  cale , che  t 
Papi  ftomacatidi  cosi  ingrato  modo  di  riconofcerc  i benefitij  fatti  loro;  ve- 
dendo, che  oltre  ringratitudine.vc^liono  quefti  tali  ferfi  vn  feguito  feparato, 
ne  degnanfi  di  moftrarfì  amoreve^  alli  Nepoti  di  chi  gH  hà  c&kati , anzi  at 
tutto  gli  hanno  aborriti  ; onde  è accaduto , che  dà  n^ti  anni  in  quà  i Papi 
fanno  fcielta  d’hnomini  confidentiOfimi , & in  vece  di  Nobiltà  ricercano  nei 
Prelato,  che  hà  dà  efièr  fatto  Cardinale,  cofhimi,  lettere , fantità  di  viu , e to~ 
pra  tutto  independenza  finceriffimarda  q^fivoglia  altro  Principe,  & animo 
(incero  di  fcrvir  folo  il  Nepote  del  Pontdice  in  ogni  occafionc . 

Vedi  la  grandiftìma  confideratione,  che  il  Papa  hà  nel  far  Cardinali  huo- 
mini  dependenti  dalla  Caia  loro  ; Cardinali  di  baifa  fortuna  s'accomodano 
con  il  poco , e fé  bene  alcuni  pochi  pigliano  penfione  dà  Grandi  , hanno 
l^adhercnze  antiche , non  trovandoli  NobUe  , che  non  habbia  invecchiate 
partialicà  ; 1 Cardinali  poveri  fono  ^ fiedeli*  y non  hanno  tane’  intereffi  y (<i 
non  quello  della  Sede  Apofiolica  ^ 

'DameJUctm  farcm$msm  ifrtHlerttnt . 

Siilo  fi  rappezzò  le  calze . Pio  viflc  parcamente . Clemente  II I.  non  era 
avarò  come  Siilo  ; ne  fi  fcialacquone , come  Leone , che  faceva  le  falfìccic 
di  Payone;  Onde  mancati  quei  Cardinali  di  Trento,  Famcfe,  Santafiore, 
Ferrara,  Medici,  Savelli,  Orfina , Colonna , Aragona , & altri  nobilifiimi,  & in 
vece  loro  introdotti  prima  dà  Pio  V.  e poi  dà  Siilo  V.  altri  Cardinali  alfaliti 
dà  balTa  fortuna,  fono  mancate  ancora  quelle  Corti  degne  di  tanti  gran  fog- 
getti , & in  Roma  s'è  cosi  bora  ridotta  la  famiglia , e la  fpefa  dVn  Cardinale 
tome  prima  dVn  mediocre  Prelato.  Mà  que^  domellica  parfimonia  nell’ 
antica  Roma  fu  olfervata  dà  nuovi  Senatori  per  piacere  al  Principe,  e per  non. 
darli  fofpetto.  Perciò  che  come  dice  Tacito  nollro  ^corche  quelli  pcrve- 
niflèro  anch’  effi  à finifurate  ricchezze,  vivevano  però  parcamente,  come  vfa- 
no  anc’ho^gi  in  Fiorenza,  e nella  Republica  di  Canova,  li  Genril’huomini  di 
quella  Citta  ancorché  ricchiffìmi . fi  poco  grato  à quel  Principe  farebbe  vno, 
che  voleife  lare  vna  vita  dégna  della  fua  borfa , non  dello  Stato  di  Gentil’.* 
buomo  Fiorentino , ò Genovefe  ; onde  ogn’  vno  deve  accomodare  il  fuo  ge> 
•io  fecondo  i tempi,  che  corrono . 

Et  qMsmquim  .. 
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COhii,  ch’è  (lato  nobile  non  può  viver  dà  pitocco  ; li  pitocco  non  sà  ao» 
comodarli  à fare  il  Nobile  ; Diflfe  il  Cardinale  San  ClcmenCe  à Monfr*  ^ 
gnoc  Rana  jDovcnacquiiOj  le  llaitze  erano  meglio  adobbatc.  ^ 
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fifTà  il  tms  tìhf  digli  AtnuU  di  Ctrmlio  Tàciti . if9 

Sed  frdcifutu  idjlriiii  morii  mHir  re/^àftMm  fitit  : mtiifMi  ipfe 
viduqtK  iòfe^Htum  ifidè  in  Princifem , & *mulandi  amor . 

IL  primo  Mobile,  che  dà  il  moto  à tutti  i fuoi  Popoli  è il  Principe , il  qu^ 
è nd  bene,  e nel  male  imitato  femper  dà  fuoi  fudditi,  n’infcgna,che  i Prin- 
cipi doverebboHO  più  degli  altri  aftencrft  dà  tutti  quei  vitij , de  quali  egli 
vuole  , che  s’aftenga  il  fuo  Popolo  , & in  altra  maniera  con  molta  difficoltà 
ofohibirà  ad  altri  quei  viti),  ne  quali  egli  fia  tuttavia  immerfo . Il  Duca  Ai- 
tonfo  giocava  al  pallone  , c tutta  Ferrara  fi  vedeva  piena  di  giocatori , e di 
Palloni  5 la  molta  Chriftiana  pietà  di  Pio  V.feguitata  dà  tutti  i Pontefici , che 
fiirono  doppo  hà  introdotto  migltor  culto  di  Religione , & vna  maggior  dc- 
votione  in  Roma  in  quei  Popoli . La  parfimonia  ai  Sifto  hà  riftretto  ne’  Pre- 
lati quelle fpefc fiiperftue, che  ho  detto  di  fopra,che  fi  facevano. 

Hò  letto,  eh’  i Francefi  anco  vn  altra  volta  portavano  tutti  le  chiome  lun- 
ghe, e per  eltèr  per  l’ordinario  quella  Natione  troppo  bionda,  hà  per  fua  prò- 
pria  belleaza  la  chioma  ; mà  perche  il  Rè  Francefeo  primo  fi  fece  per  vna  fe- 
rita ricevuta  nella  teda , radere  tutti  i capelli , fi  rafero  anco  elfi  il  capo  ad 
imitacione  del  loro  Rè,  non  curando  lafciar  fi  bell'  ornarnento  della  loro  fac- 
cia. Quell’  imitatione  può  indurre  i Popoli  à qualfivoglia  cofa , che  defideri 
dà  etti  qualfivoglia  Principe  più  che  qualunque  editto,  ò comando  fotto  qual- 
fifia  rigorofa  pena . 

Niji forte  rehns  ennSis  ine  fi  quidam  veluti  orbù,vt  quemadmodum 
temporum  vicesy  ita  mintm  vertantur , 

La  mutatione  nafee,  che  conofeiutafi  trilla  vna  cofa  fi  come  all  altro  edre- 
mo, e di  qui  nalcono  le  violenti  mutationi  di  queda  ruota.  S aggirano 
anco  con  il  Mondo  i codumi  degli  huomini  dalla  parfimonia  del  vivere,  e del 
vedire  à poco  à poco  fi  camina  all'vlo  corrotto  di  tutte  le  cole  , e quando 
quedo  è venuto  al  colmo  talmente , che  le  famiglie  fi  fiano  rovinate,  e diffi- 
pate  le  ricchezze,  gli  huomini  dà  loro  detfi  fi  ritiran  fin  tanto , che  tomatw 
con  la  parfimonia  à divenir  commodi , nella  qual  ricchezza  , c commodi» 
d’ognibene  trovandoli,  incominciano  ad  odiare  le  parfimonie,e  s’abbraccu 
dì  nuovo  quell’vfo,che  haveva  difertato  i Padroni  loro.  E per  quedo  cir- 
colo fi  camina  dal  bene,  al  male;  quando  è in  colmo,Jaltri  viene  in  cognitione 

I Signóri  delle  Corti  entrano  in  fpefe  di  vedire  per  fer  honor  alla  Corte. 
ICentilliHomini , quali  non  vogliono  parer  dà  meno  de  Baroni , ancor  efli 
fimnn  sforzo  di  comparir  bene  addobbati  al  pari  de’  Baroni . 

Quedi  fono  poi  da  i Cittadini  imitati,  & i Cittadini  dagli  Aroguni  d^a- 
niera  tale,  che  fi  vede  cosi  bene  arredato  l’Artigiano,  come  il  Barone . Dove 
fono  atìai  Signori»,  la  plebe  ancora  vede  più  nccamcatc  per  U ragionc^^chc 


1^0  OjfervàtÌ0fii  di  Traj^/tà  B0ccmIì»ì  ' 

ho  detto , e non  c Cittd,  ne  Regno  2I  Mondo , dove  le  genti  più  pecchino  in 
quello  particolare,  che  in  quello  di  Napoli . 

Tutte  le  cole  li  noutano.  Chi  mai  laverebbe  detto , che  la  Germania,  la 
Fiandra,  di  bofehi  fi  foflcro  convertiti  in  cosi  ameni,  in  cosi  belle,  in  cosi  no- 
bili Provincie, e la  Grecia,  l’Ifole  dell’  Arcipelago , l’Afia  minore  in  tanta  dc- 
folatione . La  Spagna  per  lo  più  chiedeva  elemofina  per  le  Chiefe  per  rifeat- 
' tarli  da  Mori  di  Granata . Chi  haverebbe  detto,  eh’  havefie  à prender  Copra 
tutte  le  Nationi  del  Mondo  l’Imperio . L’Inghilterra  diventata  giardino , la 
Grecia  vn  Bofeo,  l’Italia  Serva,  e la  Spagna,  per  la  quale  fi  pregava  per  tutte 
le  Chiefe,  bora  padrona . 

Hò  letto  nel  Diano  d’Aleffandro  V I.  fcritto  dà  vii  Maellro  di  Ceremonic  ; 
Scrifl'e,  che  il  Re  nel  partire  gli  donò  vn  Saio  di  rafo  roflb , come  fe  gli  haveffe 
\ . donato  cofa  ricchiffima,  e oltre  di  quello  deferivendo  colhii  l’entrata  di  Car- 
V lo  Vili,  in  Roma  per  cofa  fegnalata  vi  pone,  che  il  Rè  haveva  vnpardi  mani- 
I che  di  vellato  paonazzo  in  dolTo,  e poco  doppo  raccontando,  che  quando  fià 
facto  Cardinale , il  Brifonetto , ei  gli  levò  dà  dofib  vna  bellilTìma  Cappa  di 
Ciambellotto,  che  portava  fola,  guadagnalTe . lo  huomo  povero  hò  Ipefo  in 
vna  Velie  170.  feudi . 

1 Portugliefi  fi  pregiorono  di  velliti  di  velluto  molto  dannofi  ad  elfi . Hò 
voluto  raccontare  quelle  cofe  affinché  conofea  ogn’  vno  quanto  fia  più 
crefeiuto  l'vfo  della  ieta , e dell’oro  dà  alcun  tempo  in  quà,  & è dà  credere, 
che  quando  farà  llracco  il  Mondo  di  tante  fpefe,  fi  ritornerà  al  parco  vellirc 
antico  di  panno . 

Tiberi$ts  fama  moderaùonls  parta , tjuod  ingruentes  accufatores  reprejferat, 

mutit  litterof  ad  Senatum\  auìs  fotejlatem  Trihunitiam  Drufo  petebat. 

Id fammi  ftftipìj  vocabulum  Angujita  reperii , ne  Regù , aut 
DiSiatorù  nomen  fumerete  ac  tamen  appelUtione  altqua 
catera  Imperia  pramineret. 

EFù  nóme  ficuriffimo  ; perciò  che  già  v*  erano  i Tribuni , 8f  erano  accetti 
al  Popolo,  come  loro  Capi . Laonde  non  s’introdulTe  nome  odiofo,  che 
bcefle  ingiuria  al  Popolo , & odiofo  il  Principe , e quello  fi  dovea  olfervare 
nel  principio  della  Tirannide,  la  quale  s’accomoda  ad  ogn’ vn  titolo,  purché 
i Popoli  s’auvezzino  ad  obbedire  ad  ogni  commodamento  del  Principe , il 
quale  poi  con  il  tempo  depone  li  titoli  d’humiltà , & afiume  i grandi;  Così 
habbiamo  veduto  i Principi  di  Fiorenza,  eh’  entrarono  col  nome  di  Principi, 
poi  furano  Duchi,  poi  Granduchi,  & bora  procacciano  il  titolo  di  Rè,  il  qua- 
le quando  l’haveflero,  i Popoli  fi  farebbono  più  tofto  honorati,  eh’  ingiuriaci  . 

Non  era  il  nome  del  Tribuno  per  anco  fatto  odiofo , come  odiofo  era  di- 
venuto quello  di  Rè,  e di  Dittatore,  poiché  con  efiì  acquillorono  la  Tirannide 
Siila , e Cefare . Lodovico  Sforza  con  il  nome  medemo  di  Governatore  di 

Milano 


il  tene  Libre  degli  dateli  di  Cernelìo  Tecite  . ié\ 
Milano  il  fece  Duca,b  cosi  hanno  fatto  molti  altri, che  fono  nome  manfueto 
d’Agnello,  fono  divenuti  Lupi  rapaci . Sono  dunque  le  genti  tanto  pazze,  che 
in  negotio  di  fi  grand’  importanza  non  conofeendo  la  Tirannide  , fi  lafciano 
ingannare  dalle  parole , avanti  che  dà  Popoli  s’ottenga  cofa  d’importanza, 
biwgna  addolcire,  come  fi  fa  à cavalli  dà  carrozza  avanti  fé  gli  mena  la  fel- 
la • Bifogna  guardar  all’  effetto , non  al  nome  fpeciofo . In  tanto  le  Repii- 
bliche  auvezze  alla  libertà,  odiano  il  nome  di  Rè . Gli  nemici  di  Cefare,  per 
farlo  odiofo,  pofero  di  notte  il  Diadema  alla  fua  Statua,  e la  fama  che  fi  fparfe, 
che  alli  ij.di  Marzo  fi  dovea  radunare  il  Senato  per  dare  il  nome  di  Re  à Ce- 
lare, dà  fuoi  amici,  fece  rifolvere  Bruto  ad  ammazzarlo . 

Mercum  deinde  jlgrippam  ficium  ejus  potejlatù-,  ejuo  defunlìo.,  Tiberium 
Nerenem  delegiu  fuccejfor  in  incerto  foref,  Jìccohiherc^ 
prevdf  aliornm  Jpes  rebatur. 

PErciò  che  col  tirar  inanzi,  e moftrar  à Popoli  il  fuccelTorc,  e dargli  in  ma- 
no tutti  gl’ inftromcnti  dello  fiato,  gli  eflerciti,  le  fortezze , i Tefori,  face- 
va, che  altri  già  vedevano  occupate  quelle  cofe  , fenza  le  quali  non  era  poffi- 
bile  arrivare  al  Principato  per  non  tenur  cofa  vana,  e che  foco  non  havefie 
tirato  altro,  che  rovina,  non  fi  lafciavano  acciecarc  dall’  ambitione . Non  è 
però  eia  vera  la  propofitione,  che  il  Principe  fia  neceffitato  mofirarc  al  Mon- 
do il  iiio  fuccefiore  , affinché  ninno  gli  macchini  contro.  Alcune  volte  altri 
s’accelera  la  propria  rovina  con  dichiararli  il  fuccefiore,  & alcune  volte  per 
non  dichiararlo . Efplichiamo  dunque  bene quefia materia;  quando  vn  Prin- 
cipe debba,  ò nò  dichiararli  il  fuccefiore . Primamente  ogni  Tiranno  deve 
Tempre  mofirare  al  Mondo  non  folo  vno , mà  più  heredi , Te  bene  trà  efiì  Tuoi 
figlioli,  & heredi  deve  operare  di  modo , che  vi  fia  tal  maggioranza , che  vno 
non  macchini  contro  l’altro,  per  fuccedere;  perciò  che  cosi,  come  habbìamo 
detto  di  fopra , fi  difiicultano  maggiormente  con  meraviglia  le  congiure , e 
come  dice  Tacito  , fi  leva  l’animo  agli  huomini  ambitiofi  , e mal  (odisfatti 
d’inventar  cofe  nuove . Di  colui  pofeia,  che  domina  fiato  elettivo , come  è 
l’Imperadore,  non  mai  doverebbe  venire  all’atto,  che  fe  gli  dichiarafiè  il  fuc- 
cefiore , fe  parla  egli  non  ne  fofie  molto  ben  afiìcurato . E quell’  elettione 
deve  farli  per  tempo,  quando  habbia  egli  de’  figlioli  ; Onde  poco  mancò,  che 
Mafiìmiliano  con  haver  differita  rdettione  del  Cefare  , non  levaflc  alla  fua 
Cafa  l’Imperio , eficndo  morto  fenza  haver  faao  eleggere  Carlo  fuo  Nepote  ; 
mà  non  havendo  figlioli,  deve  non  prima  farli  eleggere  il  Cefare,  s’egli  non  fia 
rifoluto  di  non  prender  Moglie  , e dichiarato  di  non  haver  figlioli  ; Quindi 
Carlo  V.  molto  fi  dolfe  di  non  lafciare  à I ilippo  fuo  figliolo  la  dignità  dell’ 
Imperio . 

Quando  poi  il  Principe  è d’vn  fiato , nel  quale  non  hà  luogo  all’elettione, 
mà  è hereditario,deve  non  mai  venire  à dichiarationc  alcuna,  mà  lafciar,che 
colui  habbia  lo  fiato,  à cui  la  legge  di  Dio,  c degli  huomini  l'hà  dato , perche 

K K 3 molti 


til  ùffirvÉtutii  diTrdjtiif  8$ecM!ifti 

moUi  Pairi>  per  htver  predetto  li  fecondi,  e tcrai  geniti , s*hanno  proctccis^ 
ta  la  loro  rovina*  yaltri  poi  non  hanno  figlioli  pur  non  devono  cercare  di' 
lafciareheredi,  mà  che  (ùcceda  ilfuo  più  profTinno  del  (angue,  che  cosi  hà  fac** 
to  falutiferamentc  la  Regina  d’Inghilterra.  E ben  vero , che  il  tutto  (ì  deve 
fare  di  modo,  che  altri  per  provedere  alla  fuccelTìonc  non  rovini  fe  Acflb,  am- 
mettendo airhcredità  vn  ingrato  , che  fcacci  di  (lato  il  benefattore . Mà  la 
Regina  molto  faggiamente  hi  di  Tua  mano  fcritto  herede  in  vna  Gaffa  di  (er- 
ro dà  aprirli  doppo  la  Morte  di  lei;  E fe  accade,  ch’altri  s'elegga  vn  fucceflb- 
re  , che  non  fia  del  fuo  fangue  , deve  eleggere  huomo  tale  , che  non  habbia 
competitore,  che  doppo  lui  fia  il  primo  dello  Stato  , eh’  habbia  l’Armi  nelle 
mani,  c fia  tale,  che  fia  atto  à mantenerli  lo  Stato,  & il  dominio . 

Sciocca  cofa  fu  quella  di  Galba  di  farli  herede  , & il  figliolo  adottivo  vn 
giovine  inafperto,  e che  haveva  chi  era  maggiore  di  lui  ; Onde  occorfe , che 
Galba,  e Fifone  furono  ammazzati  ambidue  e quello , che  per  licurezza  fua 
fece  Galba,  operò  per  fua  rovina . Augufto  però  molto  faggiamente  s’elclfe 
Agrippa  primo  Capitano  di  quei  tempi , & il  quale  haveva  in  mano  l’Amòr 
de  foldati,  ic  era  flato  Miniflro  di  far  ottenere  tante  Vittorie  ad  Auguflo , 

Simul  modejl  'u  Keranisy  ér  fuét  magmtudtni  fiebst . 

DI  qual  ^andezza  li  fidava  ? nel  negotio  di  regnare  non  li  trovò  già  mal 
modeflia  di  forte  alcuna  , non  li  trovò  ne  meno  à tempi  noflri  nella  fa- 
miglia Romana  de’  Colonnefi , mentre  Marc’ Antonio  Colonna  tolfe  lo  flato 
ad  Afeanio  fuo  Padre . Dove  la  fuccelfione  d’vn  flato  non  è mera  heredita- 
ria,  dove  regna  qualch’  effempio  di  crudeltà,  che  porti  ellèr  fatta  ^r  regnare, 
come  è tra  T urchi . Non  è bene  fidarli  anco  de’  figli . E molto  faggiamente 
fecero  il  Rè  Filippo  1 1.  di  Spagna  , e Lodovico  X L di  Francia , poiché  fin 
quando  fpiravano  l’anima  tennero  balfi  i loro  figli,  & hebbero  gelolia , [e  fof- 
petro  d’erti . Qyando  dunque  vn  Principe  vuol  tirar  inanzi , e far  conofeere 
al  Mondo  il  fuccellbre,dcve  non  darli  in  mano  gl’inflromenti  dello  flato  to- 
talmente, fi  che  porta  fcacciar  lui,  ma  fi  bene  totaJmente,chc  levi  ad  ogn’vno 
la  fperanza  d’afpirare  al  Principato . 

Fù  sforzata  la  Regina  Giovanna  fcacciar  di  Stato  il  fuo  figliolo  adottivo, 
perche  voleva  afliimerfi  tutti  gl’  inflromenti  de’  Stati  da  regnare  in  fua  mano  i 

Cum  i/KpIami  Ctntunu$  integum  Ì0ter  d»és  judiciHm  tenuijfet . 

DOve  regna  la  certiffima  fuccertione  di^  Primagenitura  , può  il  Principe 
amare  nraordinariamente  il  Delfino,  ò l’Infante,  ma  dove  non  hà  luogo 
l’clettioncje  dove  la  fucceffione  trà  molti  parenti  non  fùlTe  ficura , non  deve 
il  Principe  affrettare  la  fua  rovina,  con  moìfrare  di  voler  tiraro^nanzi  alcuno 
de  pretendenti  della  fuccertione . Cosi  Baiazet  havendo  tre  figlioli,  all’hom 
ch’egli  moflcò  di  volerfi  laiciar  fuo  herede  Coccuc  » li  concitò  contro  Selim 

di  modo. 


''  fiprd  il  un*  lihr»  degli  Aanàli  di  Cef tulio  Tacito . 

M mo4o  t die  li  tolfe  in  breve  k)  Stato , e la  vita . 

Vedi  come  i figliti  di  Germanico,  di  Dnifo,  e Nerone  s’odiavano, per- 
cbe  Agrippina  loro  Madre  moftrava  haver  più  affettione  verfo  Nerone  mag- 
giormente, il  che  era  eccitamento  di  Germanico  alla  Ribellione  ; ma  fu  prc- 
Tenuto . Quando  vn  Principe  vuole  dichiararli  ITicrede , e che  conofce , eh' 
altri  vi  pretende , non  deve  mai  farlo , fe  prima  non  ha  difarmato  colui , al 
liliale  egli  vuole  proporre  l’altro  ; Cosi  Augufto  faggiamente  contìnò  Agrip- 
pa Poftumo  in  vna  Ifola  di  Pianofa , e cosi  Tiberio  havendolì  levato  ditìaiui 
Germanico , attefe  à tirare  al  Principato  Drufo  fuo  figliolo , e con  lìcurczia 
d’ogn’  vno . Et  c la  ragione , perche  trattandoli  di  lant’  heredità , li  tratta 
non  folo  dell’ obbedire,  e comandare,  ma  anche  di  vivere  ; perche  colui , che 
arriva  alla  fucceffione  , facilmente  afficurafi  del  compagno  ; poiché  non  mai 
le  ne  fiderà,  fc  pure  non  potelTe  credere,  eh’  vn  emolo  obbedilca  volontieri . 

Sedfr incinto  Utteranm  venerattts  De*s . 

PReamboH  bellilfimi  di  bolle  de’  Principi  hanno  quella  di  Carlo  V.  à Cle- 
mente V II.  e quella  di  Cofimo  è tutta  Santa . Bifognerebbe  , come  lì 
concedono  le  nominationi  de’  Vefeovi  à Principi , come  le  alienationi  de  be- 
ni, come  la  Cruciata  alli  Spagnoli  ; certamente  in  tali  preamboli  è più  bello, 
t«ito  più  fi  vuole  temere , àe  afeonda  del  male;  perche  per  il  bene  nonba 
bifogno  di  belle  parole . 

Necfue  mttne  frtfen^^r 

"l  TEdcr  Papa  vn  Eremita,  che  non  faria  fiato  bene  Cardinale . Vn  Nicola 
y fò  Vefeovo,  Cardinale,  e Papa  in  vn  anno,  & in  fomma  devclì  sfiiggire  le 
violenti  mntacioni  ; ma  quefto  và  ataccato  con  Noti  Iditrts . In  fotti  non 
doverebbe  dfcr  Papa,  chi  non  ù fiato  Cardinale,  e Prelato  di  negotij . 

Voti  laborù partiàpem  fumi. 

COn  i Venetiani  non  farebbono  Doge  vno,  che  non  havelfe  hatmo  Ma- 
gifirato  Noti  idwv.  E tanto  diveno  il  modo  di  governare  i Popoli,  e 
tonto  fono  diverfe  le  regole  da  governare  li  Stati  da  ogn’  altra  norma , che 
colai,  che  non  è avvezzo  à maneggiarli,  farà  nel  governo  errori  grandinimi,- 
In  Roma  ciò  s’è  conolciuto  à prova , ciò  è quando  fono  fiati  eletti  al  Papato 
CardinaU,  i quali  non  hanno  efieteitato  ne  Nunciature,  ne  Legationi , ne  ha- 
vevano  trattato , ne  negotiato  mai  con  Principe  alcuno;  imperò  che  quefti 
tali  Papi  ne  i negotà)  graviffimi  di  fomma  importanza  alla  Sede  Apofiolica  fi 
fono  Inciad  aggirare  dagli  Spagnoli . Vno  eh’  afpiri  al  Poncifìcato,deve  cer- 
care di  non  operar  male,  & aJl’hora  più  ch’egli  fi  trova  in  buon  credito. 
Ninna  cofa  hanno  più  in  odio  gli  Spagnòla  che  vn  Papa  noti  taborù . Dice  il 

Guicciardino, 


ié4  0(ferv*tioHÌ  di  TujaMó  %»cuUhì 

Guicciardino.che  grand’allegrezza  fi  fece  della  Creatione  di  Clemente  VII 
per  efler  conofeiuto  degno  di  tanto  merito,  e grado,  havendo  governato  Cot- 
to Leone  ; Onde  Giulio , Alefiandro , e Clemente  valenti  Cagaci  nel  governo 
fuperorono  Gregorio  per  la  Cua  piacevolezza,  & ignavia  inhabiie,  ma  creden- 
doli poi  quelli  Cciocchi  di  Cempre  ben  operare,  hanno  dato  ferite  mortaliflìmc 
allo  Stato  Ecclefiallico  , & alla  libertà  di  tutta  Italia  : le  quali  poi  Cono  fiate 
medicate  dal  Prudcntilfimo  Papa  Clemente  Vili,  perciò  che  le  tante  Scom- 
muniche  fulminate  contro  i Re  di  Navarca,  Papprobationi  della  lega  fatta  da 
Gregorio  XIII. l’haver  mandati  in  favor  di  lei  genti,  e denari  ad  infianzade 
Spagnoli , era  il  fargli  grandi  maggiormente  in  Italia  è vn  deprimere  quella 
facoltà,  la  quale  i Cagaci  Papi  palTati  hanno  & in  Italia  abbaifata,  & in  Francia . 

Nane  Deim  mu»ere,Jùmmum  id  Ponttficem-,tium  fummum  hominem  ejjè-^, 

Siano  quelle  parole  à conflifione  di  quei  TcdeCchi , Inglefi , Fiamenghi , & 
altri, che  acciccati  ò d’ambitione,ò  da  malignità  de  Principi , e de  privati 
hanno  operato, che  tante, e fi  honorate  Nationi  abbandonino  la  SacroCanta 
Religione  Romana . Vn  Cornelio  Tacito,  che  pure  era  gentile , dice , che  il 
Sommo  Pontefice  è Sommo , ciò  i primo  tra  tutti  gli  huomini  ,e  quelli  laCci- 
tafi  guidare  da  huomini  furiofi , e da  Predicanti  ignorantiClìmi  delle  coCe  di 
Roma  , e maligni  hanno  vituperati  elfi  fiefiì , mentre  del  Sommo  Pontefice 
Romano  hanno  e detto,  e dipinte  coCe  indegne . Senza  dubbio , e con  molta 
ragione  Summum  Pomijicm,  fummum  hominem  ; e pure  oltre  PimmenCa  potefià 
Cpirituale  havendo  il  Papa  amplifiìmo  Stato  Temporale , meritò  altro  tratta- 
mento da  Signori  Heretici,  mà  non  ex  converfi . 

Farmi  propofito  di  recordare  in  quello  luogo,  che  fu  già  in  Roma  nel  Pon- 
tificato di  Pio  V.  il  Duca  Olica  Principe  Polacco  nobilifiìmo  , e notiffimo 
Fleretico  à tutta  la  Polonia . Quello  doppo  haver  guftata  la  Corte,  e notato 
i Cuoi  cofiumi,  volle  vedere  a tavola  il  Papa,  il  quale  in  quel  tempo  mangiava 
publicamente . Conferì  quello  Cuo  penfiero  con  vn  Prelato  conoCciuto  da 
lui  in  Polonia  , e fu  honorato  di  dar  la  Tovaglia  al  Pontefice  al  lavar  delle 
mani;  RimaCe  meravigliato  quel  Signore  in  vedere  quel  Santifiìmo  huomo 
mangiar  con  tanta  Cobrietà,  e bevere  tre  fole  volte,  & vfeito  fuori  efelamò  con 
certi  Cuoi  amici,  ch’effi  erano  federaci  Ceminatori  d’herefie,Cedotti,  & ingan- 
nati , e diffe  liberamente  , che  gli  pareva  haver  veduto  mangiare  vn  Angelo, 
non  vn  huomo . Non  altrimenti  ancora  due  GentiPhuomini  d’Vratifiavia 
Città  della  Slefia  furono  in  Roma,&  alloggiorono  in  CaCa  del  Conte  Giero- 
nimo  RollroCocchi , il  anale  era  Cameriere  del  Papa , e fu  poi  Vefeovo  di 
Cuiaccia  ; Quelli  havenao  veduto  il  modo  di  procedere  della  Corte  del  Pa- 
pa , fi  meravigliorono , che  non  vedevano  ne  di  giorno  , ne  di  notte  quella 
grandilTima  quantità  di  donne,  ch’effi  havevano  vdito  da  Predicanti  Alema- 
ni, eh’  alloggialCcro  nel  Palazzo  del  Papa , iU  quali  quei  feejerati  Colevano  raf* 
ComigUare  al  Serraglio  del  Gran  Turco. 


fipKt  il  ter^  Libro  degli  Annsli  dì  Cornelio  Tacito . lóy 

Qui  raccordaremo  quefto  Colo, che  il  Sommo  Pontefice  Romano c tenuto 
da  Principi  Chrifiiani , e da  tutto  il  Mondo  potcntiffimo  e per  lo  fiato  pro- 
prio, e per  il  riguardo  del  dominio,  ch’egli  hà  Copra  i fedeli  dell’  Vniver(o,& 
in  particolare  per  il  dominio, ch’egli  ha  (opra  i Cleri,  i quali  non  ardirebbo- 
no  mai  di  tentare  cofa  alcuna  importante  allo  Stato  Ecclcfiafiico,  il  quale  ha 
quefio  privilegio, che  dove  gli  altri  Principi,che  hanno  più  forza,  s’occupano 
le  Città  le  fortezze  di  chi  può  meno  ; Qui  il  fulmine  più  riverito  intimorireb- 
be , chi  violaffe  lo  Stato  della  Sede  Apofiolica , la  cui  Spada  hà  due  tagli , ie- 
rifce,  e con  l’humana,  e con  la  divina  potenza,  come  s’è  veduto  nella  refiitu- 
tione  di  Ferrara . 

Ma  per  dir  qualche  cofa  più  di  quello , che  alcuni  hanno  pofio  in  difputa  ; 
fc  complifce  ch’ogni  Principe  nel  fuo  Stato  fù(Te  anco  capo  della  Religione, 
come  infiitui  Hcnrico  Vili.  Rilponderò  à quefii  tali , che  il  Turco  ficHb , il 
quale  propone  le  leggi  di  Stato  a tutte  le  leggi  humane,  e divine,  hà  il  dio 
Sommo  Sacerdote  chiamato  Mufb  , e con  tutto  , che  la  fuperbia  della  Cafa 
Ottomana  fia  tale,  che  fdegnino  quell’  Imperatori  di  lafciarli  vedere  più  d’v- 
na  volta  alli  grandilTimi  Ambafeiatori  di  due  potentilTimi  Rè  di  Francia , e 
Spagna;  nondimeno  quando  egli  fa,  che  il  Mum  vàda  lui , fi  leva  ad  incon- 
/<lrarlo,  egli  fi  pone  à mano  defira,  che  cosi  s’honora  appreOTo  i Turchi,  &ob- 
>i(tfédirce  à fuoi  ricordi,  e lo  mantiene  in  grandilTima  reputatione . 

Aiverfafytte  c^c.  Cosi  fi  deve  fare . Ricorrere  al  Sommo  Sacerdote , al 
Pontefice  Maffimo  per  li  dubbi]  della  Religione,  dove  fi  parla  di  perfone  Sa- 
cerdotali . 

Drafh  qttody  nifi  ex  arrogantia,  imfedimentHm  ? adirei  F^rbÙDeoSy 
ingrederetur  Senatum . 

QVindi  è,  che  con  ragione  grandiifima  hanno  ordinato  i Sommi  Pontefi- 
ci, che  quei  che  fono  fiati  creati  Cardinali  trà  certo  tempo,  vadino  alla 
Corte  di  Roma  per  fegno  d’haver  fervito,e  confeguito  à grado  tane’  honorc, 
poiché  pareva  indecenza , che  Cardinali  fi  trovaflero , i quali  non  havelfcro 
veduto  ne  quel  Sacro  Collegio,  del  quale  fono  membri , ne  il  S Dmmo  Ponte- 
fice, dal  quale  hanno  ricevuto  tant’honore . 

Anco  la  Republica  di  Venetia  fi  chiama  molto  o(fcfa,quando  vn  fuo  Gen- 
til’huomo  non  vadi  al  gran  Configlio,  che  fe  accade,  che  il  Padre,  ò Avo  d’al- 
cun  Gentil’huomo  non  fiano  mai  andati  al  Configlio,  e che  fia  ciò  accaduto, 
come  per  abfenza,  ò altro,  e ne  fia  fiata  prefa  publica  memoria,  non  può  an- 
dare il  figliolo  in  Gran  Configlio,  ma  è cofiretto  andar  agli  Avogadori,e  far 
enfiare  cniaramencc,  che  l’Avo  nacque  di  Gentil’huomo,  & il  Padre,  e ch’egli 
è figliolo  loro.  Onde  fe  quelli  fuffero  andati  al  Configlio , cofiava  folo  la 
propria  prova  , che  cosi  bilogna , che  gli  Avogadori  introduchino  la  Caufa 
nella  Quaranàa  Criminale , la  quale  giudica,  havendo  fatto  far  prima  depo- 
ficodi  500. feudi. 
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Ojfervàtìoni  dì  Trajìtfio  Boccatthi 


AtiBàin  hinc  coMce^uÙercttUs , cum  Lidi  a fotìretur  cèremoHÌim  Tét^to^ 
ncque  Perf*rum  diùoncy  dìmtnutum  Ifu.  Fojl  Macedonasy 
dei»  hos  firv4viJ/Lj . 

T ' precetto  Aabilitìltìmo  di  Stato  d’alterar  ne’  Popoli  in  ogni  Nation^ 
JLI  manco  che  fia  poffibile  le  cofe . E qnefla  lode  è data  agli  Spagnoli , che 
fanno  pochiffìme  innovationi  ; cofa . che  oflerva  di  modo  il  Turco , che  ha- 
vendo  Maumctto  cfpugnator  di  Coflantinopoli  occupato  vn  grandi(Ttmo 
pezzo  di  Terreno  al  Tempio  famófilTimo  di  Santa  Sotia>  e però  havendo  egli 
ordinato,  che  fo  gli  pagarte  vn  certo  canone  femprc  è fiato  pagato  tin  bora . 
f)i  poi  hà  molti  altri  privilegi)  conceduti , i opali  ancor  prima  godevano  di. 
Verfi  Popoli,  eh’  ancora  li  godono . Non  mai  devefi  far  aiteratione  di  Rcli- 
^onc  . Alcuni  Imperatori  hanno  pazzamente  perfo  l’Impero  per  haver  per- 
leguitatc  le  Sacre  Imagini,  altri  nell’  abulàre  ornamenti  Sacri,  come  il  cavallo 
di  Pavia. 

Laudati  j quodPartborum  irruptionem  nìhil  mutata  in  Populum  Pominuji^ 

confi  ami  a , pertuliffent . " 

S’Accrefee  molto  il  gran  meritò  ne’ Popoli,  che  fanno  cosi  generofa  attio* 
ne  di  foftcnerc  coftantementc  le  parti  del  loro  Signore  , c devono  quelli 
per  ogni  rifpetto  elfer  altretanto  riconofeiuti  dal  Principe  con  gratie  riguar- 
devoU,  quanto  rnéfinnò  caWgo  gli  altri,  che  chiamano , & aiicettoiio  volotu 
tieri  rinimico .. 

itox  liberum . 


J Refuggiti  alle  Chiefe  ho^  s’ammàzzàno  ; poco  rifpetto  vi  fi  porta . 

lupque  ipfis  in  Templis figere  ara^faciandam  ad  memoriàm^  rièti fieck^ 
Reiigionis  in  ambittonèm  delaberentur . 

PEfRma  cofa  degna  dell’  ira  di  Dio , è dell’  odio  di  tatti  i Chriftiani  è il  fer- 
virfi  della  Religione  per  pretefti  (non  dico  d’arabitione , ò fabrica  come 
Chièfc , & Ofpedali ,.  che  pure  allà  ftie  rimangono  in  piedi ,)  ma  di  quelli  rp 
bario,  che  di  oiicflo  Sàcro  Santo  riorne  fi  fervonó  per  pretcfto  di  rapacità,  di 
riibbar  Taltrui,  di  far  fpàrtóre  il  fanwe  hùniatio,  di  colórifc  i loro  empi)  peil- 
ficri , e pur  troppo  all’età  degli  Avi  noftri  fu  chi  pofe  in  campo  cosi  empio 
SÈufo,  e ri  feguitatò  da  Tuoi  fneceffori , còsi  brdttadicntc.ch’  hanno  con  que- 
fto  folo  colore  pollo  fottofopra  tutto  il  Mondo . E ben  vero,  che.s’è  di  modo, 
irrida  là  Maellà  di  Dio , che  ogni  negocio  è loro  andato  infclicilfimamcnte 

perciò^ 


fcprd  il  terzo  dogli  4^n*li  di  Cornelio  T tato . 1^7 

perciòfchc  oltre  il  lacrimcvòl  fine  , s’è  veduto  , eh’  hanno  tirato  al  Regno 
cbiuirn  quale  fori]  non  vi  farebbe  mai  giunto . Tutto  è cofa,  che  non  fiì  co- 
nofccre,  che  quelli,  che  abufano  il  nome  di  Dio  eterno , riceveranno  mbula- 
«oni  tali,  che  ogni  fuo  aliare  baveri  il  medrfmo  fine,  che  hi  havuto  il  nego- 
-tio  pigliato  da  erti  contro  laPr'ancla  fotto  prctefto  dì  Religione . 

SipeerA  adhnc  ittter  MAtrem->plium^ue  concordi»^  five  occuliis  odiis . 

petefiat  ijnpatiens  conjirtis  erìt.  Perciò  che  non  vogliono  i Pa- 
dri, che  ne  meno  i figlipli  comandino  In  vita  loro.  Tanto  maggior- 
mente npn  vorrà  il  figliolo , che  Tua  Madre  s’arroghi  punto  d’auttorità  ; & 
habbiamo  veduto,  tufto  il  giorno  à noftri  tempi , dhe  il  Duca d’Vrbino  fòin 
continuo  dil^ftó  con  fua  Madre  per  tali  cofe . In  Venetìa  fono  occulti  odi] 
tri  IScnatort , c none  poffibile , che  non  ha  gran  malevolenza  dove  è tanta 
concorrenza  ; ina  fono  gli  odi]  pcculti  fopprcffi  con  1 auttorità  del  ^Senato . 
, E'  ben  vero  , che  anco  àìl’hori  ]a  gclofia  farà  maggiore  ; quando  più  bavera 
"jprctcndenza,  b altre  cagioni  di  poter  apprertb  il  Principe,  come  n’naveva  Li- 
via,  la  qual  pretendeva  d'haver  dato  rimperio  al  figliolo . Quelli  odi]  fartii- 
Uari  j,  devono  i Principi  per  loro  decoro  premiare',  & occultare  per  la  molta 
^indecenza,  che  apportano.^uelle  gare  feoperte,  e quelle  rotture’. 

0'  homines  od  Jirvitutem  pardtos . 


COsì  anco  è da  cccderc,qhc  agli  fteffi  Spagnoli  mova  naufea  la  tanto  pro- 
ietta , la  vile  fervitù  , & adulatipne  J che  fanno, nota  loro  gli  Italiani  di 
Napoli,  i quali  fono  arrivati  à termine , che  havendo  conceduto  vn  viol^ite 
donativo  al  Rè , lo  fqpplicano  che  facefa  loro  gratìa  di  poter  donare  al  \ ice- 
Re  500.  mila  feudi , oltre  che  quella  Natione  riverifee  di  modo  lo  Spagnolo, 

quanto  egli  è odiato  in  Lombardia . ...  l 1 • 

TìbertM  nome»  fuitto  projcripjerat . Honorate  il  Principe , che  altrimenti  e 
.vn  .dar  delle  ferite  a fc  ftcflb . Fa  bifogrio  coiifiderare  , che  fi  può  haver  quel 
che  fi  deve , & ortcrvare  quel  grado  ,''che  fi  richiede . 1 Napolitani  fi  àittno 
dolio  rchiavò,bacio  li  piedi.  &c.  . - • , , ,• 

^ prtcipuMm . So.no' dì  parere,  che  fc  (urte  lecito  fervirc  al  libero,  mqlu 

lìvcrcoenerebbono.di  vivcreinccrtomodo.  . , , . .. 

(pitterà  , Ha  il  torto  Cprnclio  a .biafunarc  1 adulauonc  di  c^uci 

tempij  perche  fi  devc_^ adulare  {òtto  il  Tiranno . 

S^licet.p^àm  Ulttm-,  qui  libertatem  publicam  noilety  tam  projeli* 

' ' Jervientium  patientU  tAdebAt . 

.TL  Principe  fteffo,  e qqlui  ad  infianza  del  quale  altri  opera dishonOTatamen- 
^.tèilc  KncTiàTn  yàdò,  & à‘  carò'il  rcW^o,;hà  pero  in^orrore  il  » 


lèi  OjfervAtieni  dì  Trdjd/to  SoccaRfii  i 

Onde  colui,  che  darà  fui  riguardo,  che  farà  folo  attioni  honorate , c non  vor-  I 
rà  fervire  il  Principe  in  cofe  brutte,  fappia,  che  fe  bene  moftrerà  il  Principe  )n* 
haver  difgufto,  tutto  alle  line  gli  tornerà  in  gloria  ; Perciò  che  venendo  poi 
l’occafione  al  Principe  di  valerli  in  negotio  d’vn  Miniftro  incorrotto , & Ino- 
norato , non  farà  ^ià  feelta  di  colui , che  l’ha  fervito  in  negotio  brutto , ma  fi 
bene  di  colui , ch’e  fiato  tanto  honorato , che  s’è  dimofirato  difobcdicnte  al 
fuo  Principe  per  non  macchiare  il  proprio  honorc . Non  sò , che  cofa  fuflc 
più  grata  al  Rè  di  Spagna  ò la  negativa  de’  Cremonefi,  che  non  volevano  pa- 
gare il  Milione, ò la  viltà  de’  Napolitani,  che  lo  fupplicavano  à degnarfi  di  fa- 
re accettateli  500.  mila  feudi  al  Vice-Rè.  E perche  al  Principe  difpiace  la 
viltà,  e laiiiperbia,bifogna  vivere  con  animo  nobile,  come  quello  Spagnolo, 
che  à Borbone  voleva  per  fòrza  ad  impreftito  il  fuo  Palazzo , dific  liberamen- 
te , che  haverebbe  prefiato  il  Palazzo,  ma  che  come  ne  fufie  vfeito,  v’havc- 
rebbe  pofto  il  fuoco  ; E colui , che  fu  tocco  dalla  bacchetta , (è  ne  vendicò  in 
prefenza  di  Carlo  V.  e fù  riputato  di  grand’  animo  anco  da  Carlo. 

Non  manchi  dunque  altri  di  vivere  col  fuo  decoro . Meglio  è però  col 
Tiranno  haver  fpiriti  rime(Ti,c  peccar  auando  gli  piacc,che  non  farà  altro, fc 
non  vergogna,  accompagnata  da  prudenza.  Sotto  vn  Principe  vale  parla- 
re, come  colui,  che  non  volle  preftare  il  palazzo  à Borbone  ; ma  fotto  vn  Ti- 
rajino  fi  piglia  per  altra  firada . E’  tenuta  fuperbia , e non  cofa  honorata  il 
parlar  da  huomo  d’honore . 

Iu»io  Othoni  litterarìum  ludum  exercere  vetus  ars  fuit , max  Seianifotentist 
Senator-t  ohfcura  initia  imprudentibus  aufis  propellebat, 

Dlfficiliffima  cofa  è legar  vno  alla  Catena , ancorché  d’oro  , ornata  di 
gioie  , e di  benefitij  pretiofifiìmi , & innumcrabili , fi  che  egli  conofca 
Tempre  il  benefattore , & habbia  animo  di  rendergliene  il  contracambio,  co- 
me fi  vede  in  Roma  , dove  fono  clTaltati  da  baffilTma  fortuna  al  Cardinalato 
huomini  vili  à folo  fine  di  trovar  in  erti  cofiumi  migliori,  e virtuofa  gratitudi- 
ne, & oer  obligarfegli  tanto  maggiormente  ; Onde  ftiraano  i Pontefici,  che  fia 
bene  d’aftenerfi  dal  far  Cardinali  Principi,  & altre  perfone  grandilTìmc,  quali, 
che  i loro  intere  rtì  vecchi  gli  faccino  feordare  degli  oblighi  nuovi  ; ma  que- 
fta  regola  è molte  volte  riufeita  falfa;  nerciò  che  s’è  trovato,  che  l’ignobile, 
à cui  manca  d’ordinario  la  gcnerolità  deiranimo  ,hà  fatto  quei  mancamenti, 
che  l’huomo  nobile  non  mai  haverebbe  commertb,e  che  quando  non  fia  toc- 
cato il  fuo  intcreffe  particolare,  egli  hà  fempre  ben  fervito  il  fiio  benefattore  j 
& à miei  giorni  hò  olTervato,  eh’  havendo  Sifto  V.  più  d’ogn’  altro  Papa  creato 
Cardinali  di  bellirtìma  fortuna  , il  Cardinal  Montalto  fuo  Nipote  hà  havuto 
delle  difficoltà  à mantenergli  grati  ; & io  sò , eh’  il  Cardinale  Aldobrandino 
(il  quale  affunto  al  Pontificato  fò  chiamato  Clemente  Vili.)  à nome  d’effo 
Cardinale  Montalto,  fi  dolfe  con  vn  Cardinale  della  poca  gratitudine,  che: 
nofirava  per  unti  benefici]  ricevuti. 

^ Adum^ue 


«’ar'STT?  — jé  f.  a S'Br  '3  5 1* 


foprt  il  terzo  Libro  degli  Annsli  di  Cornelio  Tacito . 

Adunque  è vera  la  regola,  cne  pericolofa  cofa  fia  tirar  inanzì  vn  ignobile, 
lenza  incorrer  pericolo,  ch’egli  non  commetta  dell’indignità;  perciò  chccf- 
fendo  egli  allevato  baffamente , può  con  difficoltà  operar  cofe  virtuofc  ; Do- 
vendoli dunque  fuggire  quelli  vili,  e dall’  altra  parte  anche  i Nobiliffimi  per  i 
rifpetti,  eh’  hò  detto,  la  più  licurà  (arà  d’accappar  foggetti  di  famiglie  illulirif- 
fime  nati  honoratamente  , & allevati  nelle  lettere , de  quali  havendonc  nelle 
fuc  promotioni  dfaltati  molti  Siilo  V.  hà  havuto  gratitudine  infinita  mafsime 
da  Papa  Clemente  V 1 1 1.  oltre,  che  hà  quel  Pontefice,  trà  l’altrc  fue  molte, 
havMto  anco  gloria  d’haver  inalzato  tanta  virtù , e pedona  nobile  d’animo.di 
fanguc , "di  coftumi , e di  lettere . Rimango  meravigliato  quando  odo  dirò, 
che  i Papi  poflbno  far  nobile  vno;  può  il  Principe  dar  carichi  grandif$imi,ma 
più  vitupererà  quel  tale,  che  nobilitarlo . 

Brutidiom  artibm  honeftù  copio fum , ^ fi  reLlum  iter  f ergerei  ad  chrifitma 
quoque  iturum  fefiinatio  extimulabat,  dum  aquales  deinde  fuperiores 
^ pofiremo  fuafmet  ipfe  Jj>es  ante  tre  pafat. 

Q Velli,  i quali  nella  Corte  di  Roma,  ò in  altra  Corte  di  Principe,  dal  quale 
nella  Republica  fono  fatti  i gradi  alle  dignità,  per  le  quali  fabifognoca- 
minare , li  trovano  in  vna  fmifurata  gratia  del  Principe , poflbno  pretendere 
tutte  le  cofe , e poflbno  tentare  ; perciò  che  la  llrada  del  capriccio  del  Prin-  ' 
ripe  non  ha  ordine  ; Onde  li  vede  vno  levato  dal  fango  con  la  fpada,  c cappa 
falir  in  vn  giorno  à quel  Cardinalato , al  quale  non  ha  potuto  giungere  Pre- 
lato alcuno  con  le  fatiche,  d’vna  intiera  ctàd’huomo . 

Qliello  vale  in  vna  Republica,  la  quale  hà  i gradi  Tuoi,  non  addimandar  of- 
ficio , che  fia  di  falto , mà  che  Cotto  il  Principe  dipenda  da  favori  colui , che 
vuol  lìionnontare  al  primo  grado  della  dignità  foprema,e  giuntovi  fermarli; 
fì  mellicrojche  cou  patienza,e  flemma  graadiflima  camini  da  primi  olfidj.c 
^aduatamente  vegga  d’arrivare  allo  feopo , e fini  del  fuo  difegno , e defide- 
rìo  ; e la  ragione  è,  perche  affrettandoli  piu  di  quello  fi  convicnc,egli  li  mollra 
ambitiofo  ^ Principe,  frettolofo,  e leggiero,  e fi  concita  odio,  & ira  fmifurata 
da  luoi  eguali, e fuperiori; onde  gli  fi  ordifeono  poi  contro  di  quelle  leghedi 
perlècu  rioni,  le  quali  fi  vede,  che  fovente  cagionano  la  rovina  de’Cortcgia- 
ni,  alli  quali  fono  intercette  le  fortune  loro , c tolti  gli  i Ihitri  delle  loro 
fiiriche . 

Non  temperante  Tiberio.,  quin  premerei  voce,  vultUy  eo  quod  ipfi^ 
creberrime  interrogabat . 

IL  Principe  diventa  Tiranno  allliora,  ch'egli  flcflb  veder  vuole  il  Reo , in-  J 
terrogarlo,  e fargli  (come  fidice)ilFifcalecontrov&anco  all’hora,  quan-  ■ 
do  egli  dàombra  al  Giudice  della  Tua  volontà,  perche  Colo  egli  deve  vedere 
la  faccia  delReoper  fargli  gratia , & ingerirli  (blo  nella  caufa  per  mitigare  in 
qualche  parte  la Icvecita della  legge, 

' LI  j F acuita 
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Fftcnndijfimis.  (^c.  £ bene ,C4Ìligaxe^, Rei,  inàjjon  iàr.rupecbi.i.Ppjp<^: 
queAoè  gran  negocio . 

Ei  nc  q»is  necefarioruin  juvaret  ffj;icliu»tem? 

f^bdebd/ttur^  vwijdum^  & aecefité^  fiUitdi , 

HOggi  giorno  qucfto  delit£o^ftato,feaipre-privilcgiati(Tìmp  nella  feyeò- 
tà  ; perche  chi  commette  delitto  di  LcfaMacfìd  contro  Dio  ( e qncft’è 
rherefia)  c contro  il  Principe,  non  hàditenfori;  £bcn  v?ro,che  le  qptllo  h|à 
gli  Ae(Ti ^Giudici  per  Auvocari , cosi  quando  deve  bavere  il  Principe , e npn 
giudicare  fecondo  raccufe,c  oqn  &re  ,.che  folo  la  graiuleaza  della  querela  Ila 
prova;  perciò  che  la  maliria  degli  huominiè  unro  grande,  che  sa  fervirfi.di 
tutte  le  ftradc  per  indurre  il  Principe  ad  elTer  Miniftro  delle  proprie  palTioni. 
.Nel  Gonfiglio  dcX.  di  quello , .che  viola  la  Macftà , non  può  clfcr  difdb  da 
cuno,  nc  per  elfo,  nc  pcr.^i  altri,  agitate , e difcnderc  la  caulà  in  detto  Confi, 
glio,  ma  comparic  diw‘UÌ  à Capi,o  fopra  tutto  quello,  ch’egli  dice  y fi  cavano 
le  fuc  ragioni . 

ìie  qkù  vita  frebrapUr& optatiti  imfamiay  Pravi/fdaat  firtiretttr . 

A Nzi  alcuni  Principi  mandano  fuori  huomini , de  quali  s’hanuo  goduto 
le  loro  Mogli,  ò per godetfale.  Vno, che confenteà  tal inbunia,. quali 
honoratc  attioni'fatàmai  nel  fuo  governo  ? Veder , che  nop  habbia  virio 
gioco,  non  fia  odiofo.à  quella  Provincia  non  libidinofo,ibpratuttonon  ge- 
-novcfc,  ch’habbia  virio  di  Mercante . 

Ham  dlf^ibM*.dcli(ÌApH»id  \ quanto  fare  anitius  ù$  ipfos  ^ 

' providtri  jù  peccaretuf? 

« 

T Anto  larsl  tenuto  più  prudente  il  Principe , che  ^proyederà , eh’  i del^ 
non  fi  commettono  di  colui , che  commefiì , farà  diligente ,,  e (è  vera  qel 
cafiigarli,  quanto  più  accorto  farà  colui,chc  prohibira  le  malarie  inhrn)^ 

. con  lo  fpurgarfi  di  colui , che  nell’  infirmiti  fi  curerà  diligentemente  ; Pecqiò 
. die  poco  favio  è,  benché  diligentemente  fi  noedica  le  ferite  ricevute  »nu  rivol- 
to più  fagace  farà  quello,  che  faprà  ripararli,  che  non  gli  fi  diano . . Non  fifi* 
farcifee  il  male  dell’  offefo  per  il  cafligo  dell’  offitjalc  cattivo . Ma  che  diremo 
noi-di  mandar  offiti;^catrivi,  e qudu  iugrallati  fpogliarli  ? 

4TMmore  .fiattttndMP*  • 

PAol  III.  foleva  dire  , che  Banchi , ciò  è |a  publica  firma  dcl|a Corte  di 
Roma  molto  difficilmente  errava,  nondimeno  fopra  la  relfcip”*^  J?°9hi 
non' deve  farli  ròfolutione;  pecche  cploro  poflqno  wqoYere  da  pafTionc. 

' -lUoù 
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Ifoti  ftatutndiajtfè"c.  Ma  andkr  Aìoito  circofpdtto , & è bene  credere  alla 
Éutta,  che  ndw  erri. 

Excif/tri  tfuòfdatH  td  Meli  ór  A rtia^ìtudine  rerum  : hehefcere  aliàs . 

MAtót  ftivaiio,  dkni  Mvarur  fuit,  erniiutn  cénjènjk  iafax  Impeti^ , fi  non 
t7/ipentfiìt . É cpiefio  accade,  quando  altri  (r  fiirtia , eh’  vno,  ch’è  buono 
ih  vn  ellercitio  fia  f>cr  riufeire  ancora  in  tutti  gli  altri,  e riefeé  di  differente 
qualità , c fe  ne  vidde  rclTemplo  , quando  che  Sifó  V.  havendo  levato  dalli 
Rota  di  Roma  Monfignor  de  Rodi  Decano  di  quel  famofiffimo  Tribunale , il 
nundòT  Governatore  di  Perugia , dove  riufci  coàj  inetto , e cosi  fi  eddo , che 
diede  nié^avigtia  i tutta  la  Corte . Creilo  nafee  dalla  gran  differenza , eh’  e 
dal  giudicare  , e governare  i Popoli  ; per  lo  contrario  fi  trovano  Prelati  di 
mediocre  letteratura,  che  nel  governo  fanno  riufeita  mirabile . Adunque  fà 
di  mefticre , che  il  Principe  vegga  di  conofcére  il  genio  de’fuoi  offitiali , & à 
qgal  fono  inclinati,  & à qual  cllercicio  applicargli  ; fe  bene  quella  deve  dìerc 
prudenza  del  Mimftro  di  non  rnai  accettare  carico,  che  non  fia  di  luo  genio . 

* Hthefcire  aliot.  ^c.  Quando  altri  di  carico  maggiore  fproportionato  al 
genio . MirabilfìTima  cofa  ànco  in  quello  particolare  è nella  Republica  ; poj. 
die  conòteendo  Ogni  Senatore  il  proprio  genio,  S’applica  à quello,  che  fi  ve- 
de inclinato , che  fe  altri  fi  conofeerà  animofo , rifolutq  piglierà  la  flrada  di 
comanclarc  io  mare , e navicare  nelle  Galere , ò s’applichcrà  alla  cura  delle 
fortezze,  t dfclf  Arrfn.  QùtlH  poi  che  atnanó  la  quiete,  & il  ripofo,  attendo- 
no al  giudicare  , & altri  all’Ambafciarie . A mici  giorni  Monfignor  Cefario 
èffetido  trà  primi  Avocati  di  Róma , & havendo  cumol«o  gran  denaro , gli 
venne  ihfaftidio  d’elfert  il  prirho,e  piò  felicfc  Avocato  di  tant.t  Corte, pel  di- 
venire il  piò  infelice  Prelato  di  Roma;  perché  havendti  lafciato  il  lùo  mefiie- 
tt , al  quàle  èra  nato , comperò  la  Teforeria , nella  quale  ritìfci  coSi  gtande- 
méntè  inetto , thè  dàrido , ’etictvfrndo'ogni  giorno  dal  Pontéfice  nuo\'i  dif- 
gufti , egli  fi  mon  difpcrato , havendo  perduto  per  là  fuà  ambitiòne  quanto 
mài  haveVà  con  tanti  fudbri  acepriflato  irr  tartri  anni . 

Mà,  oh  quanti  horiiio  afeofo  Valór  grande , òhe  rton  fi  moflra , perche  nOh 
Ranno  occàfiOni  di  demoftratlb , it  è (fairVerfire , chfe  akuni  fi  trovano  pru- 
aénti  con  lé  fjarole,  altri  òdn  1 fatti . 

Ne^ue  pojt  rrtfttipeiH  jj-c.  Infelicità  ! la  ibiferià  degli  hoOrtiihi  nafeè  daB’ 
ambinone  de’  Principi  ; cdfa  ttbn  mai  fitordàta  dà  precettori . Tiberio  hi- 
veva  troppo  grand’  Imperio  , mà  negl’  Impcrij  pictìols  H Principe  può  C4- 
Qofeerc  ogu’  vno . Qpanto  più  grandi  gli  Stati,  tanto  peggio  fono  governati 

Sic  * mAjoribus  inptutum^  vt  fi  anteijfmt  delibi, paena  fequerentur.. 

A’  me  pare  , thè  tiìlòrlo  ih  qùèftb  luogo  ntort  parli  à pfopofitò  ; perciò 
cKd  inoltb  ftSiidà  tìiàtwatt  vh  tiàiofe  eH  gos'trnq  d’vna. 

Provincia- 
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Provincia  per  dire , che  fi  caftighcrà  oliando  errerà . Se  prevedeva  il  Princi- 
pe, che  coftui  era  per  fargli  cosi  poco  honore.c  per  dar  difgufto  à fuoi  Popoli 
con  il  fuo  governo  cattivo  ; perche  non  s’hà  da  dite,<]Hanto  foret  mmUs  in  ipfos, 
mtlint  in  focios  provideri , ne  pecenretur  ? E bene  vero , che  dove  fi  parla  d’efie- 
quire  le  leggi , farebbe  beftialità  punire  vno  avanti , che  comnietta  il  male . 
Ma  è prudenza  neceflaria  à preveder  i delitti , inremediawi  più  che  punirli, 
doppo,  che  fono  commefii  ; & è la  ragione , che  commelfo  il  delitto , voi  non 
potete  fare,  che  il  male  non  fia  fatto,  e che  il  voftro  fuddito  non  habbia  havu- 
to  il  danno,  c voi  non  habbiate  ad  haver  difgufti  d’haver  ad  imbrattar  le  ma- 
ni nel  fangue  d’vna  voftra  creatura  • Tutta  quefta  oratione  è falfa’,  fe  fi  vede, 
che  dal  bordello  inftituito , ne  può  fuccedere  male  ; perche  non  provedervi  > 
come  meglio  far  editto,  che  non  fi  portino  Armi  in  Cala  di  Puttane,  che  farlo 
all’hora,  che  non  è fiato  animazzato . 

Sàtù  o»trum  Principibtts . 

DEH’  auttoriti  del  Principe  fe  ne  poflbno  far  due  parti  ; l’vna  ferve  per 
difiribuire  i premi)  agli  amorevoli , e l’altra  per  dar  le  pene  alli  difobe- 
dienti;  c però,  come  hò  detto , deve  non  permettere,  eh’  altri , die  egli  difiri- 
buifea  premi,  e faccia  gratic , rimettendo  le  cofe  odiofe  à fuoi  ofiitiaii,  come 
fece  Tiberio. 

Stili  etiam  potentU  : mimi  jurty  quoties  glifi tt  ptteftds . 

SOno  più  durabili  quei  Regni , nè  quali  il  Principe  ha  qualche  freno . E’ 
triviale  , ma  però  molto  vero  Telfempio  , che  lÌTacconta  di  colui , che  fi 
gloriava  d’dferfi  allevato  fotto  Tutori,c  d’haver  maggior  auttorità,  che  il  Re 
mo  Padre , al  quale  6ù  rifpofio  con  fimigliante  parole . Voglia  Dio , che  eoa 
voi  trafmettiate  le  grandi  auttorità  , che  v’havete  vfurpate  à voftri  heredi, 
come  voftro  Padre  l’ha  tramelfe  à voi . 

11  Principe  fenza  qualche  tribunale , che  lo  poffa  far  andar  lento  à precipi- 
tare, non  fi  può  dire.fe  non,  che  fia  vn  Cavallo  sfrenato  poco  atto  ad  ogni  co- 
Di,  che  non  habbia  freno  in  bocca,  folo  buono  à precipitar  lui,  e chi  lo  caval- 
ca. Ai  Duchi  primi  di  Venetia  govenundo  mfolentemcntc , fù  riftretta 
l’auttorità  al  modo , che  fi  vede . AH’hora  s’imbriglia  il  cavallo , quando  fi 
teme , che  sfrenato  poffa  predpitare  ; Onde  nacque , che  de’  Dogi  ne  furono 
tre  vccifi,nove  acciecati,e  molti  cfiliati. 


Nec  vundum  Imperio^  vbi  legibus  *gi  popi . 

Opra  le  leggi  fono  i Principi , anzi  arrivano , dove  non  arrivano  le  leggi . 
OVedi , che  Augufto  non  volle  violentare  alcuna  cofa  ; Anzi  quando  altri 
volevano  cos’  alcuna,  fe  la  facevano  dare  dal  Senato  ; Colino  fi  fece  far  Duca 
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dal  Senato  di  Firenze.  Tiberio  Capendo  Timportanza  di  quefV  errore  , eràt 
càUidHé,  e!r  novi  Turis  repertori  faceva  leggi  nuove  per  moftrare  di  non  far  cofa 
fuor  delle  leggi  ; E fe  vno  può  quel,  che  delìdera  con  modo  honefto,  vorrà  mai 
trovaefi  Principe  cosi  pazzo,  che  lo  pretenda  con  violenza  ì • 

^n/Ptto  roriorapud  ‘Tiherium  popuUritaSytonto  Utioribiu  onimts  àccepto . 

IL  Duca  di  Seffa  è fiato  tenuto  la  dclitia  della  Corte  di  doma,  mentre  c fia> 
toAmbaCciatore , perche  in  quella  Corte  ha  prima  (offerto  lo  firano  modo 
di  negotiare  del  Conte  d’Olivares , e d’altri  molti  Cuoi  predecefibrì  in  quella 
carica,  tutti  altieri,  e Cuperbi,  e Colo  hanno  havuto  per  (ine  d’elfaltar  Ce  ficlfi , e 
voler  effer  adorati , c deprimer  gli  altri  ; ma  l’humanità  di  quei  Duca  era  aU 
rrctanto  grata,  & accetta , quanto  di  rado  (1  trovavano  quelle  virtù  dell’  hu- 
manità  nella  fafioCa,c  fuperba  natione  Spagnola . 

Atque  ille  prude»:  moderandiyft  propria,  ira  non  impederetur. 

QVi  ci  vogliono  pene  corporali,  e gravi, e bifogna  haver  giuditio,  & ocì 
chio  da  penetrare  i penfieri  altrói,non  l’orecchie  per  vdir  le  parole;Facii 
coTa  è raffrenarfì  ne  torti  fatti  ad  altri,  ma  in  quelli  havuti  fià  la  virtù . Quan> 
do  altri  commette  vn  homicidio,ò  altro  delitto,  offende  la  giufiitia,  c deve  il 
Principe  lafciare  , ch’effa  ne  prenda  la  vendetta  con  l’Armi , che  fono  di  lei 
proprie;  ciò  è con  le  leggi;  Se  all’hora  il  Principe  non  deve  imitarla  à trad 
gredirc  i Cuoi  termini,  e non  deve  levargli  il  pugnale,  e trafmettervifi  in  modo 
alcuno  , finche  non  riabbia  deliberato  di  colui , dal  quale  effa  n’c  fiata  grave- 
mente  offefa;  perche  all’hora  il  Principe  farà  più  grato,  fe  però  qualche  ragio- 
ne non  il  peifuadcfle  à fargli  la  grafia . Ma  quando  il  Principe  viene  otfefo 
egli  fteflb  c virtù  Angelicali  non  effer  in  quel  fatto  huomo , & havendo  tanta 
fpada  in  mano  non  paffare  pure  vn  punto  i termini  ; perciò  che  ogni  picciola 
ofièGa , che  fi  faccia  alla  pcrfoqa  del  Principe , divien  delitto  capitale  ; perche 
il  difprezzo  è la  più  crudel  ferita , che  fi  da  ad  huomini  privati,  non  che  al 
Principe . 

7d  fororem  quoque  Silani  Torquatam,prifca  ftnllimoaid  Virgmem  expetere. 

ECco  quanto  meritano  i Religiofi  ; Ogni  Principe  fà  loro  grand’  honore  à 
moverfi  à pietà  con  i rei  ; ma  non  lodo  metterfi  1 Religiofi  tra  l’Armi . 

Capito  injignior  infamia  fuiì  y quod  h umani , divintque  luris  feiens  egregium 
publicum , ^ bona:  arte:  dehoneftavijfet . 

IL  medemo  fece  vn  huomo  di  lettere , e gradi  riguardevoli , vivendo  con 
coftumi  cattivi,  ch’c;fcndo  in  vita  dùfoluta  al  fccolo,  fi  fece  Capuccino , per 


Mm 
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attendere  à Tuoi  viti)  più  che  mai  ; perciò  che  egli  pigliò  quell’  habito;  Jjerebe 
farebbe  ftato  più  odiofo  al  Mondo  il  fuo  vivere  viriofo;  ma  fi  come  quell’ ha- 
bito ( fe  però  fi  piglia  per  attendere  à vita  più  buona,  & elTemplare  ) confuma 
la  giovincKa , e tutti  gli  anni  della  fua  vita  nell!  Audi)  delie  buone  lettere; 
COSI  è degno  di  maggior  bìafimo,  s’egli  non  vive  virtuofo,&  honoratamente, 
che  non  haverebbe  vn  ignorante,  à quali  molti  viti)  fi  potrebbero  attribuire 
ad  ignoranza  , ove  al  letterato  è infamia  grandifiìma  fervirfi  delle  virtù  per 
tanto  fpropofitatamente  infamarli , fenza  che  habbia  alcuno,  che  lo  feufi . E 
di  qui  auviene,che  concludono,  che  non  vive  al  Mondo  il  più  fcelerato  huo- 
mo,  che  vn  virtuofo  vitiofo,  come  quello,  che  ha  animo,  & ingegno  più  effcD- 
citato, e però  più  potente  ad  efiercitare  la  malignità . 

PlufqHéim  hino£lium  ^c.  Principe  Augujle  conJHtuta  fatù  oJiendebttM 
annitam  ahjèntiam,  (jr  Pr«vinciarumadminiJirationem 
dialibus  n$n  concedi . 

IL  noAro  Pontefice  doverebbe  vedere  , che  fe  i Romani  vietavano  à Sacer- 
doti l’ingreAo  ne’  i governi  ; quanto  maggiormente  doverebbe  farlo  egli 
in  vna  veri(Tìma,e  fantifiìma  Religione  ? perciò  che  fe  bene,che  qucAi  lafcia- 
noal  Giudice  fare  la  GiuAitia  nelle  cofe  Capitali , 'nondimeno  fempre  la  feii- 
tenza , & il  giuditio  riceve  A moto  dalla  volontà  del  fuo  Signore , è quando 
non  lo  riceve , non  farebbe  egli  da  Aimarfi  imprudentiffimo  colui , che  maiv- 
dalfe  alla  fua  vigna  operarij , i quali  AiAèro  privi  d’vn  braccio  ? Che  A fupre- 
mo  offitiale  non  può  giudicare  nelle  cofe  capitali , habbia  da  dar  tutto  il  ne- 

fotio  di  tanta  importanza  in  poter  folo  del  luo  Giudice  ? Ah  Dio  non  è que- 
a non  dico  imprudenza,  ma  grandiffima  crudeltà,  grandillìma  ingiù Aitia,  e 
trafeurata  fierezza  abbandonar  il  fuo  fuddito  in  tanto  bifogno,  darlo  in  poter 
d’vn  huomo  folo  di  tante  imperfettioni . 

Io  mi  ricordo  in  Perugia  eflerfi  trovata  dagli  Avocati  ingiuAiAima  la  Mor- 
te data  ad  vn  reo,  e non  diedero  altro  caAigo  à quel  Giudice,  che  di  brufahe 
parole . 

Aggiungo  à queAo,  ch’è  troppo  gran  pazzia  di  colui , che  havendo  molò 
cffitiali  fotto  di  (e,  leva  i PaAori  dalla  guardia  delle  pecore , e li  manda  à fe- 
'Oiinarc  il  grano,  potendo  mandar  altri,  i quali  egli  luci 


feia  in  Cafa  difperati . 


Itd  fors  Afu . 


Nei  dar  gli  Offitij  fecondo  gli  Ordini,  bifogna  haver  riguardo  di  non 
finaccare  ne  la  Camera,  ne  la  Rota  - Si  pigliano  i più  giovani,  e più  gra- 
ti per  rifpetto de’  vecchi , e meritevoli.  Gran  fodisfatione  fu  data  ad  ogn' 
vno  per  la  creatione  di  Monfignor  Serafino  , che  panie  fproportioiiata,  e da 
mala  fodisfatione  vedere  i giovanni  andar  inanzi  a chi  ha  faticato . 

ìifìem  ditbfu,  ore,  Più  conto  (come  deve)  fi  tiene  della  grandezza  , che 
’èaffezza. 

Nce 
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Nee  Atéguftus  arguerat  Taurum , Philippum , Salbnm , hoflHes  exuvUs , a»t 
exnndantes  opes  ornatum  ad  P’rbis^  ò"  pofterorum  gloriam  conferrcj. 

REplico  quello,  che  ho  detto  altra  volta,  che  nel  governo  della  Rcpublica 
fà  mefticre , per  voler  dannare  , ò approbare  qualche  cofa , ricorrere  ai 
Vcnctianiji  Platoni,Salamoni,  Ariftotili  vivi  de’ noftri  tempi.  Principi  d’ogni 
prudenza  dotati,  ardifeo  dire  cofa  mande , e vera , che  non  è Città  nell’  Vn^ 
verfo  , dove  i Cittadini  habbino  rabricato  vnivcrfalmcnte  con  più  magnifi- 
cenza, c con  fpefa  Regia  vna  Città  come  Venetia,  che  per  la  qualità  degli  edi- 
fitij  privati  c la  più  bella  di  tutte  le  Città  dell’  Vniverlo . Cosi  non  compor- 
tarebbono  mai  quei  Signori , che  Senatore  alcuno  fabricaflè  edifitio  publico, 
e finche  non  fuccedeflero  di  quelli  inconvenienti , che  cagionavano  le  fabri- 
chc  publiche  de  Teatri  fatti  in  Roma,  delle  Bafniiche,&  altre  fabricate  in  Ro- 
auda  Pompeo,  Se  altri,  & in  Firenze  dalla  Cafa  de’  Medici,  la  quale  fù  più  pro- 
fiifa  negli  edifitijpublici , che  privati , come  quella  che  sà , che  tutto  quello, 
che  fi  fpende  in  quefta  materia  da  chi  ha  l’animo , & appoggio  grande , fi  da 
vfura  per  arrivare  al  Principato  della  Patria. 

. At  Pompeij  Theatrum  igne  fortuito  hauftum^  &c.  nemo  a familia  fuffeeret . 

PRccctto  Tirannico  confumar  la  famiglia;  come  confumata  era  la  Pom- 
peiana, che  tutto  ha  contraftato  l’Imperio  ; cofa, che  anco  hanno  fatto  gli  ^ 
Spagnoli  agli  Angioini . 

Simul  laudibut  Seianum  extulit . 

T?  Rrore  gravifiìmo  lodar  vno  ,il  quale  hà  gl’  inftmmcnti  in  mano  di  regna- 
r.rf» . Tiberio  non  poteva  fofirir  lodi  ne  del  figlio , ne  della  Madre  ; e pure 
loda  Sciano , forfi  non  fi  potè  mai  indurre  à credere , che  tant’  imprefa  fiilTe 
abbracciata  da  vn  fuo  fcrvidore . Deve  cflaltar  vno  , chi  vuol  lodar , lodi 
l’ingegno,  ma  non  rilluftri,non  lo  faccia  gonfiare,  ma  più  rollo  lo  premi). 

Hnc  ddrogantia  venerata  vt  Legatos  ad  Tiberium  mitteret-,  fedemque  vltre 
JibifOtque  exercitui  fuo  pofìularet^  aut  be/lum  inexpUcabile 
minitaretur. 

PErctò  che  molti  Princìpi  per  quietare  gli  Stati  loro  delle  guerre , ò per 
vincere  fenza  fangue,  hanno  conceduto  alle  nationi  ribellate,«  dato  loro 
paefi  ad  habitare . S’è  veduto,  che  di  nuovo  quelli  fono  ritornati  al  vomito 
delle  Ibllevationi , come  quelli,  che  hanno  nel  principio  dcpolle  l’ Armi  per 
ripigliarle  in  occafione  migliore;  Et  all’hora  che  veggono  lo  fiato  mtiualchè 
[convoglio  ; c cofa  molto  pcricolofa  dare  ad  habitare  le  fue  Provincie  à quan- 
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tità  grande  d’huomìni  ; Onde  fi  fono  vedute  turbolenze,  e diibrdini  tali,  che 
la  natione  de’  Turchi  fù  da  principio  tolcrata  dagl’  Imperatori  Orientali , c 
poi  col  tempo  effi  hanno  rovinato  rifteflb  Imperatore . Onde  in  queftocafa 
himo,  che  faccia  bifogno  haver  tutte  quelle  circofpitioni . Parimente  difpar- 
gerli  per  lo  flato  più  che  fia pofTibile,  tenergli  lontani  da’  nemici . Cosi  il  Rè 
di  Spagna  hà  fatto  editto,  nel  quale  hà  prohibito  à Mori  fuoi  d'habitar  le  ri- 
viere del  Mar  di  Spagna,  acciò  non  habbino  occafionc  di  macchinare  cos’ al- 
cuna contro  la  Spagna  con  l’ajuto  de’  Turchi  d’Africa  tenerli  di  continuo  af- 
flitti, e (opra  il  tutto  d’haver  cura,  che  non  forga  tra  loro  capo  alcuno,  che  fia 
di  reputatione,c  lludieràà  poco  àpoco  riunirli  coni  Popoli  originari  j,  e con 
ammetter  folo  la  lingua  del  Regno  , come  che  fa  il  Turco , che  ha  prohibito 
ogni  linguaggio,  eccetto  il  Turchefeo , fe  non  v’è  diverfità  di  Religione , eoa 
quei  mezi,  cm  fi  fi  in  Roma  con  ogni  hcretico,  & infedele . 

No»  alias  magù  fua  PopuH^ue  Romani  contumelia  indoluijfe  Cafarem  fcruntf 
quam  quod  dèfertor^  é" prstdo  hoJHum  more  ageret . 

TRovandofi  à fronte  il  Duca  d’Alva  con  rdlèrcito  del  Principe  d’Oranges,, 
quello  mandò  al  Duca  vn  Trombetta  à chiedergli,  che  tra  di  etti  nel  par- 
ticolare de’  prtóoni  s’oflcrvalTero  le  leggi  della  guerra.  Scrivono, che  iL 
Duca  s’addirafle  à quelPambafciata,  e comandò,  che  fùfle  tollo  il  Trombetta 
appiccato,  dolendogli,  che  vn  ribello  del  fuo  Rè  volclTe  fame  Tmimico,  e 
prefumeflc  vn  Vaffallo  far  la  guerra  à quel  Re  di  Spagna , del  quale  tutto  il  _ 
Mondo  tremava . Deve  il  Principe  con  quelli  tali  vfar  più  tollo  il  Boia , e 
Sbirro , che  Soldati,  e con  fpavento  di  calligo  crudeliffimo  domargli  f Se  puà 
ingannarli,  difarmargli,  & invilitali  nell’otio-c  meglio  . Bifogna  quelle  volpi 
veder  di  porle  al  laccio  al  meglio,  che  fi  può.  Bilogna  vfar  la  volpe,  di  dove 
non  bada  il  Leone.  Se  il  ribello  hà  appoggio  grande  è bene  capitolare.  Sì' 
vituperò  nel  Pontificato  Gregorio  con  il  poco  decoro  ferbato  nel  trattare 
con  Alfonfo  Picolomini  Tuo  VafTallo . Li  Spagnoli  hanno  pregato  l’accoixio- 
d’Olanda . Fece  bene  T iberio  ; bifogna  mollrare  i denti  à quelli , che  hano» 
comprata  la  pace,  quando  fono  privi  dcU’cfl'ercito,. 

Ncque  Spartaco  quidem  pojl  tot  Confularium  exercitutm  clades  inultanr 
Italiam  vrenti  ( quamquam  Sertorq , atque  Mithridatù  ingentibus  bellù' 
labaret  Rejpublica)  datum^vt pa6lo  in fidem  acciperet:  ne  dum  pulcherrintm 
Populi  Romani  fajiigio  latro  Taefarinas pacCj  é"  concezione  agrorum  redi- 
meretur, 

INfàmia  perpetua  ^ qualfivoglia  Principe  inditio  Ccuro  della  debolezza. 

delle  forze,  e deir  ingegno  del  Principe  all’hora  particolarmente,  che  il  ri- 
bello non  è fevorico  da  altro  Potentato  gtandc>vkino,  e nemico  . 

Gl’  Impe-  . 
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Gr  Imperi),  che  vogliono  cadere,  danno  di  quelli pronoflichi  ; perciò  che 
ip  Gnifuraco  Imperio  Ottomano,  il  quale  hà  tenuto  à freno  ogni  Principe  ne- 
mico per  grandilTimo  ch’egli  folTe  j quello,  il  quale  havendo  mal  trattato , & 
ingiuriato  ogni  Principe,  & i maggiori  del  Mondo , non  hà  fopportato  onta 
alcuna , della  quale  egli  non  fi  fia  vendicato , Due  Anni  fono  hà  veduto  vi» 
Scrivano  huomo  viliffimo  ribello  contro  il  fuo  Principe , & havendogli  fatta 
la  guerra,  ne  havendo  potuto  domare,  è fiato  sforzato  à vergognofa  refolu- 
tionc  di  capitolare  con  elfo  lui , e dargli  fodisfationc , e per  difarmarlo,  con- 
cedergli in  governo  la  Boffina . Quello  patifee  limitatione  , quando  altri  hà 
valTallo,  il  quale  eflendofi  ribellato,  hà  appoggio  di  Pri ncipe. grande , con  l’a- 
joto , del  quale  egli  fi  la  guerra , che  in  tal  cafo  anco  i Principi  grandi  hanno 
capitolato . Perche  la  Francia  prima  vedcndo,chc  li  Principi  della  Cafa  Bor- 
bona  guerreggiavano  nella  Francia  con  il  braccio  potentilTìmo  de’ Spagnoli, 
capitolò  con  e(Tì , non  tanto  per  dai;  loro  fodisfatione , quanto  per  levare  à 
Spagnoli  quell’  attacco  di  travagliar  la  Francia  con  i Soggetti  nobiliffimi  de’ 
Principi  ; Cosi  ancora  li  Spagnoli  vedendo , che  nella  ribellione  di  Fiandra 
tenevano  fi  può  dire  fottoiopra  tutto  il  Mondo  per  levar  tjuell’ occafione  agl’ 
lnglcfi,Franccfi,Tedcfchi,&  Italiani  di  travagliarli  con  il  mezo  de’lorofud- 
diti fiefit, hanno  tentato  ogni  firada  di  quietargli. 

• Può  anco  il  Principe  far  accordo  ancorché  vergognofo  con  vn  fuo  ribella 
per  ingannarlo  con  le  capitulationi  avantaggiofe  per  lui,  come  più  volte  han- 

► no  fitto  li  Rè  di  Napoli  con  i loro  Baroni,  c molto  meglio  di  tutti  la  Francia 

> con  U Conte  di  San  Polo,  el  Duca  di  Ghifa,  al  quale  il  Rè  concedè  per  haver- 
lo  nelle  fuc  forze, dal  nome  Regio  in  poi, tutto  quello,  che  féppe  dimandare; 

f perciò  che  nè  primi  giorni  fatto  l’accordo,  il  Rè  fu  biafimato,  cm  havclfe  tan- 

I to  conceduto  ad  vn  fuo  vaflàllo , c ribello  ; Havendo  poi  veduto  ogn'vno, 

; che  il  tutto  fi  faceva  con  artihtio , lodò  il  Rè  , che  havefle  faputo  cogliere 

■ raduta  volpe  alla  Trappola. 

Cosi  ancora  la  Nobiltà  di  Genova  capitolò  cori  quel  Notato,  ch’era  fiato 
f capo  di  quel  Popolo  in  quella  follevarione , per  poterlo  fare  ammazzare  pii 
commodamente . Tutte  quefie  fono  honoratifììme  capitulationi;  ma  non 
' mai  alla  memoria  degli  huomini , ne  con  nemico  più  vile , ne  da  Principr 
maggiore  fò  fitta  più  vergognofa  capitolatione  , ne  più  brutto  accordo  di 
quello,  che  Gregorio  X 1 1 1.  Sommo  Pontefice  fece  col  fopradetto  Picolomi- 
I Iti  Signore  di  Monte  Marciano , aiutato  folo  da  Gran  Duchf  di  Tofeana  , c 
molto  copertamcnteiil  quale  havendo  à bandiere  fpiegate  rubbato,  aflaffina- 
to,  c fatto  ogni  male  nello  Stato  della  Sede  Apoftolica;  fu  indotto  il  Papa  à 
perdonargli  dal  Cardinal  de’  Medici ,'  Fù  alloggiato  , e condotto  à Roma 
irionfaate,  concorrendo  tutto  il  Popolo  à vedere  vn  ladrone  , eh’  haveva  ot- 
teouto  tanto  da  quelle  sede  Apofiolica  ,la  quale,  come  dice  1 acitodi  Roma, 
in  fiato  minore  fotto  i Pontefici  paifiti  haveva  feVeramente  puniti  gf  lmpc- 
ratori  armati,  che  havevano  voluto  far  violenza , & ogn’  vno  flupiva  di  tanta 
£u;ilicà  di  quel  Pontefice, che  pure  haveva  letto,che  Giulio  fecondo,  ne  meno 
• W ni  3 nella 
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nella  fcoaHttadi  Ravenna  haveva  voluto  accettare  conditioni  di  pace  hòho- 
ratilTune  da  Lodovico  X I.  Re  di  Francia . 

T>éU  negotium  BUfo  y csterxs  quidem  ad J^m  proUcerety  arma 

noxn  fonendi . 

STrada  ficurilTìma  è difarmare  il  ribello , che  lià  per  fine  d’indurre  ì com- 
pagni ad  eccdfi  eftrcmi,  acciò  non  (perino  perdono,  diano  fcco  vniti  ; On- 
de deve  il  Principe  sfodrar  contro  i ribelli  per  difarmar  il  Capo  della  folleva^ 
rione  la  prim*  Arma  del  perdono , c poi  con  cflb  sfogare  la  rabbia  della  giu- 
ftìtia.  Cosi  il  Rè  Hcnrico  IV.  vedendoli  contro  la  Lega  doppo  la  Morte 
dUcnrico  III.  egli  publicò  indulti  contro  i ribelli  feguaci  della  Lega , epro- 
mife  loro  alcuni  gradi  honorali . Onde  non  folo  alcuni  adiiercnti,  ma  i prin- 
cipali ftclTi , & il  medemo  Duca  d’Vmena  abbandonorono  li  Spagnoli , i quali 
airhora  hebbero  perita  la  guerra , che  il  Rè  col  perdono  levò  loro  tann  fc- 
guaci,c(Tortandogli  àpigliare  dalla  mano  del  Rè , e con  la  pace  quei  premi j, 
che  effi  andavano  cercando  con  tanti  travagli  da  nemici  della  Natione  Fran^ 
cefe , & i quali  bene  anco  ottenuti , non  mai  haverebbono  goduto  in  pace; 
Cosi  fi  devefore  non  diftruggere  la  più  pretiofa  gioia  , che  h trova  ne’  Stati,  ' 
che  fono  li  Popoli. 

Scrivono , chepianfc  il  Rè  di  Spagna  tencriffimamente  le  Vittorie  havute 
dal  fuo  Capitano  Duca  d’Alva  contro  Cuoi  Popoli  , miferamente  agitati  dar 
Capi  ribelli,  eficndo  fiato  informato  di  tutti  i facchi,di  tanto  numero  infinito' 
di  Popoli,  che  veniva  tagliato  à pezzi,  & ordinò,  che  fi  trattale  quella  guerra, 
con  il  negorio,  ma  non  mrono  à tempo,  perche  con  la  revericà  del  Duca  s’c-' 
rano  di  troppo  incrudeliti  li  Fiamcnghi . 

quoquo  ìndinArentyfArs  sliquA  militis  Romani  in  orty  in 
^ faft  i tergo  eraty  muli  èque  eo  mede  cafy  ant  circumventi  : 

ERa  la  Romagna  travagliarilTima  da  banditi , & era  cofa  impoffibile  libe- 
rarla, fe  il  Duca  Alfonfo,  ancor  egli  offefo  non  fi  fùfle  moflb  di  modo,che-K 
efièndofi  armate  tutte  le  Città  della  Romagna,  e trovandoli  da  più  lari  gente" 
armata  della  Sede  Apoftòlica,  & dal  Duca  furono  in  pochi  giorni  disfatti  tut- 
ti quei  ladri  ; e non  è meraviglia  fe  di  quefio  morbo  patilcono  più  gli  Stati  ’ 
piccoli,  che  li  grandi , per  la  ficura  ritirata , che  haimo  nè  i Suri  d’altri  Prin-  • 
cipi. 

fpfiM  ameni Dacù  qnoejHo  ìnod»  (Ire . Il  capo  fi  deve  levare  quoque  meda. 
Ve  dete  anco  con  il  perdono  , fe  fi  può;  c fò  bene  non  accettare  il  Principe 
d’Oranges,  Quando  fi  volle  dare,  che  rifpofero  afpramcnte , che  fi  cofiitoifle;  - 
non  mai  creuendo  tanto,  quanto  è fpavenuto,fi  deve  accettare. 
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^egrejjk  eft,frafera»tiui  tamen  quam  ex  vt  Hit  ale  ficiarum,  relìais 
T ftr  quos  refurgeret  hellum  t 

COsì  accade , ne’  mali  del  corpo,  quando  con  le  medicine  non  fono  eva- 
cuati gli  humori,  che  pretto  fi  ricade  in  infirmiti  molto  più  pericolofa, 
non  fole  quando  non  fono  vinti,  ma  fc  accade,  che  altri  conceda  loro  tutte  le 
ttrade  d'havcr  di  nuovo  à ritornare  ne’  medefimi  inconvenienti;  Ma  ritor- 
nando al  medefimo  cafo  d’Alfonfo  Picolomini;  Dico,chehavendolifervito 
il  Gran  Duca  del  modo , che  ho  detto  di  fopra  , ritrovandofi  aggravato  da 
grandiflìma  quantità  di  debiti  per  le  fpefe  fatte  all’hora,  ch’egli  armava  nello 
Stato  Ecclefiattico , e facendo  inttanza  gli  creditori',  d’etter  pagati,  e preten- 
dendo Alfonfo,  che  i Gran  Duchi  dovettero  à pagar  loro  i debiti  fatti  per  loro 
benefitio.b  almeno  non  permettere,  ch’egli  non  fuflc  cosi  vilipcfo,e  ttrapaz- 
aato  da  (boi  credkori , venne  per  ciò  in  difgutto  con  etto  Gran  Duca,  c crc- 
dendofì  d’havcr  di  nuovo  à trattar  con  Papa  Gregorio  XIII.  vfci  di  Firenze 
armato,  ma  il  Gran  Duca  diede  il  carico  al  Bifanzone,  eliclo  ièguiulfcjcome 
dice  Tacito  finche  l’havcva  nelle  mani . 

N’è  poffibile  efprimere  la  diligenza,  la  follecitudine  la  fpefa,  che  fece  quel 
Principe  per  ftiggirc  quella  vergogna  della  quale  era  flato  cagione , che  fi  fa- 
cefle  aìlla  Santa  Sede;  fi  convenne  co’  Gcnovefi,con  Lucchefi,con  Venetiani, 
< con  ogni  Principe  , che  non  lo  ricettaflcro  per  ottener  di  poterlo  perfegui- 
tare  anco  armato  nello  Stato  Ecclefiattico  , dove  fatto  prigione,  & havuto 
nelle  nnani  per  favore  & ajuto  de  fuoi  partiali  Cavalieri  di  San  Stefano- 
Colui,  il  quale  eflendo  ttato  fatto  prigione  nel  Tuo  flato,  doveva  la  Santa  Sede 
per  tante  offefe  ricevute  punire,  lo  fece  il  Gran  Duca  impiccare  alla  fencttra 
4£lla  NobiUffìroa  Cafa  Picolomini . Vedi,  come  il  Rè  d’Inghilterra  volle  dal 
llUll^ilippo,  che  andava  in  Spagna  quel  Gio  Barone . 


id  quoque  Blaf*  trìhuit,  vt  Imperatar. 

VEdi  nome  d’imperatore  era  dignità  modetta  : bora  denota  fomma  aot- 
corità , ò fuprema , e prima  l’havea  conceduto  à Germanico,  non  altro 
■premio  che  d’vtile  fi  deve  dare  al  editano . 

' Prifeo  erg*  Ducei  h«nm.  &C.  Cola , onde  ne  nacque  tanto  male,  che  ogni 
legione  faceva  il  fuo  Imperatore , e nacque  da  quella  radice  quella  grandittì- 
ma  prerogativa,  progener  deJHnutut  &c.  Non  sò  come  non  lo  creda, 

ebead  vno,al  quale  haveva  ammazzato  il  Padre,  voleva  tanto  male , dette  in 
'A4(^ie  vna  del  fangue  Reale  di  Germanico , la  quale  marito  battàmente , e 
-asci  libro  V.  parUnw  d’EUo  Lamia,  dice  i Et  non  perrnijf*  Provincia  hdignatia^ 
ttm  addidtrst , , 


z8o  OjfpfvsHoni  di  Trsj/uio  EocctUt$i 

Jttìy  (fHod  Prdturam  intra.  Jìetit,  comendatio  ex  inju’ria . 


NOn  ha  dubbio  alcuno  , che  certi  huomini , che  fi  t ovano  rrà  Prelati  m 
Roma  à miei  giorni  fono  , i quali  non  vogliono  per  i loro  meriti  punto 
piegarfi  ad  acquiftar  la  grada  de’  Papi , e quello , che  più  imporu  de’  Nepori 
loro,  difficililTiinamente  fono  falid  à grado  alcuno  ; Perciò  che  oltre  i meriti, 
che  fi  tengono  cpn  la  piacevolezza  con  TofTcquio  verfo  il  Papa,c  Tuo  Nepotc, 
con  mofirar  femprc  di  riconofeer  molto  più  gli  honori  della  liberalità,  del 
Principe,  che  da  propri)  meriti  fi  può  facilmente  afeendere  à gradi  maggiori  ; 
poiché  fc  bene  i Principi  buoni  vogliono  far  le  gratie  à meritevoli , amano 
ancora  fcièglicre  huomini  affabili,  che  riconofehino  gli  obblighi  verfo  il  Prin- 
cipe loro,  e fuoi  fucceflbri  ; Perciò  che  quelli  tali,  che  ho  nominati  con  il  loro 
pretender  integrità  di  vita , di  coflumi , e di  non  voler  far  cos’  alcuna  per  ha- 
vcr  qualfivoglia  grado  grande,  fono  tenuti  rozzi , c forfi  fuperbi , & huomini 
di  poca  gratitudine,  c meno  converfatione , fono  i capricci  loro,  poiché  fono 
oltinaci  nella  loro  fingolarità,  e perciò  fono  aborriti  da  Papi . 


Confulalum  ade^tns  ejì . 


PErche  l’intromettere  huomini  nuovi  vili  trà  la  Nobiltà,  (macca  li  vecchi, 
c li  (a  perdere  il  credito . Non  fi  può  dire , come  fi  fia  invilita  la  Nobiltà 
di  Napoli  con  haver  il  Ré  lafciato  comprar  feudi  importantiffuni  à Mercanti 
da  Porci,  e con  haver  introdotti  Genovefi,&  altri  foraftieri . 

Sed  Avo  &c.  Come  quei , che  vogliono  fare  il  Rcpublicone , fono  odiati, 
tenuti  à dietro . Ma  gli  huomini  nuovi  ammelTi  nel  Senato , tengono  da  quel 
Principe,  che  gli  hà  data  l’auttorità,  egli  mantenerà  la  grandezza . , 

Confideriamo  qui  ancora  , che  grandifiìmo  honore  acquifta  colui , n 
Corte,  che  è conofeiuto  meritevole  di  grado  honorato,c  non  è compiaciuto 
dal  Principe  per  qualche  giudo  rifpetto . Monfignor  Serafino  Principe  de' 
letterati  nella  Corte  di  Roma,  fendofi  Tempre  molkato  fcdclifiìmo , & amore- 
volifTimo  verfo  la  Corona  di  Francia , c dato  atrocifTimamentc  perfeguitato 
dalli  Spagnoli , la  qual  pcrlccurione  gli  hà  acquidata  tutta  la  gratia  della 
Corte,  come  quella,  ch’era  giudicata  da  ogni  buono  indigniffima , & il  Cardi- . 
nal  SaJviati  crebbe  meravigliofamentc  anch’egli  apprefl'o  tutta  la  Corte  ih  . 
reputatione,  fapcndofi , che  il  tutto  facevano  per  ringiudiCTrmo , & cflccrabi-'’ 
liijimo  fine,  eh’  hanno  li  Spagnoli,  che  il  Sommo  Pontefice  non  cada  in  perib- 
na  di  gran  fpirito,e  d’animo  grande  ; perciò  che  gli  maligni  Spagnoli  gagliar- 
(iirfimamente  fe  gli  opponevano  ne’  Conciavi,  acciò  non  fu(Te  creato  ^mmo 
Pontefice  - 

Notate  anco  dalle  p^ole  di  Tacito  , ch’vn  Priherpe  fòfpetto  non  deve  ti- 
rare inanzi  foggettidi  gran  fpirito.,  di  grand’ingegno,  benché  glifiano  con-  ’ 
fidcnrilfinii,  ;■ 
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ppra  il  terxjf  Libra  degli  Annàli  di  Cornelio  Tacito . if  t 


f^tginti  xUripmarum  famlUntm  imuines  anteUu  f/tnt  Manl^^ 
, aluque  ejufdem  nobiluatis  nomina . 


N 


ObililTìma  vfanza  degna  d’efTcr  introdotta  in  ogni  ben  ordinata  Citti, 
fc  fioriflc  in  Roma , (coprirebbefi  Tantica  Nobiltà  della  famiglia  Conw 
fanofa  per  tanti  Sommi  Pontefici  ; la  Savella , Orfina , la  Colonnelfc,  c molte 
altre,  che  farebbono  celebratiffime,  e farebbe  queft’ vfanza  fprone  acutifiìmo, 
e ftimolo  perpetuo  di  vivere  honorataraente , c di  far  nel  maritarfi  parenti 
degni  della  fua  Cafa,  c fuggire  per  denari  di  gran  dote  dintrodurvi  cofe  vili. 


Dejidium  tllorum  irridere  libet^  qui  prafenti potentU  credunt  exigi 
pojjèt  etiam  fequentù  memoriam. 


Sed  profr^ebont  Caputi  atque  Brututy  eo  ipfo,  qued  tffgies  eorum 
non  vifebantur. 


LCtijChe  verranno  dfalteranno  fino  alle  ftelle  le  virtù, c l’animo  rifoluto 
di  queir  vccifione  del  Tiranno  , eh’  all’hora  non  fi  potè  nominare , per 
portar  mpecto  à quel  Principe  , che  pofitede  lo  Stato  bereditario  del  primo 
Tiranno.  Cosi  Lorenzino  de’  Medici  ancora  haverà  dalla  pollerità  tanto 
lode  maggiore,  quanto  bora  altri  fi  sforza,  cb’  il  fiio  nome  fia  lepolto . 


Fìm  del  ler^o  Libro, 
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Siano  pur  ficuri  quelli,  che  oprano  virtuofamente,che  leveranno  loro  (lam- 
pa nel  cuore  degli  huomini  d’eterne  lettere  di  perpetua  gloria  , le  quali 
non  è poffìbile  , eh*  alcun  Principe  , & alcun  Tiranno , fcancelli  gii  mai  con 
qnalfivoglia  artifitio , ò fpa vento;  Perciò  che  non  è in  poter  de’  Tiranni  co- 
mandare,  fc  non  per  tempo  breviffimo,  e fino,  che  dura  la  vita  loro , e pollo- 
no  fare , che  vna  generofa , & honorata  anione  fana  per  falutc  della  Patria, 
perda  la  vera  lode  tanto  cara,eche  dagli  huomini  non  fia  in  eterno  celebra- 
ta; Quanti  vccifori  di  Tiranni  fono  (lati  prohibiti  nominar  nelle  Corti,  e pure 
fono  viflhti  vivilTimi  fempre  nella  memoria  degli  huomini , & bora  Cafiìo , e 
&uto,  e molto  più  Bruto  vecchio  vivono,  & è la  memoria  loro  hoggi  più  ce- 
lebre, che  mai . 
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SOPRA 

ILQVARTO  LIBRO  DEGLI  ANNALI 

DI  ' > 

CORNELIO  TACITO: 

N am  Germanici  mortem  inter  ^roj^er a ducchat, 

La  Morte  di  Germanico  haveva  affìcurato  lo  Stato  à Tiberio,  c però  e^ 
la  connumerava  tra  le  fue  profperitadi,  poiché  è tanto  grata  la  Morte  di 
quei,  eh’  alficurano  lo  Stato,  che  nulla  più  » Nella  Morte  de’  Principi  voglio, 
che  confidcriatc  l’intercrtc,  in  quella  de’  privati  il  fangue . Vfano  i Principi 
non  voler  altro  fan^e  ne'  Tuoi  Stati , che  quello  de’  propri)  figlioli  ; Ond’e, 
che  con  (ìcurezza  efi  Tiberio  non  poteva  viver  Germanico,  à cui  fù  data  la 
Morte  affinché  non  vi  ftilTe  altri  del  fangue  d’imperatore . 

Carlo  li.  Rè  d’Inghilterra  fece  più  rami.  Furono  tutti  chiamati  , e tutti 
rovinorono  il  Regno,  perche  fervirono , c furono  Miniftri  agli  ambidofi  ; Et  è 
flato  di  grand’  vale  adElifabetta  d’Inghilterra  il  non  trovarli  fangue  mafehio 
Reale,perche  le  femine  facilmente  levò  dal  Mondo . 

A quello  modo  morto  Germanico , che  gli  dava  gelolìa,  non  reflò  più  ai 
foldati  quel  foggetto,  che  potdfe  tenere  in  freno  Tiberio . I Principi  in  fom- 
ma  non  amano  vedere  del  proprio  altro  fangue  ne’  loro  ftati , che  quello  de’ 
loro  figlioli . Selim  non  fece  contro  fuo  Padre  la  guerra,  ma  contro  fuo  fra- 
tello, dubitando  di  lui  ; Onde  non^obbiamo  moflrar  gran  dolore  nella  morte 
de’ parenti  del  Principe;  perche fpclfo  gli  è caro  d’haverli  perdud;  perche 
carifTlmo  fu  il  Cardinale  di  Toledo  à Clemente  Vili,  ma  ch’egli  morme  non 
fiì  dilcaro  à chi  veniva  tiranneggiato  . 


il  qM»rt0  Ubr»  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito . x8j 
Cum  repente  turbare  fotiuna  aepit . 

NOn  mai  vengono  le  difgratic,  fc  non  nel  colmo  delle  felicità . Il  Gran 
Duca  di  Tofana  non  ha  mai  comportato , che  D.Gio:  fuo  fratello,  ne 
DJVntonio  fuo  Nepote  pigliafTero  Moglie  ; ma  pcrclie  maggior  timore  hor 
vcva  di  D.Antonio  all’hora.ch’elTo  Gran  Duca  fi  veddc  afficurata  la  fucccffio- 
i)c  di  molti  figlioli,  volle  quello,  che  pigliaflc  la  Croce  della  Religione  di  Mal- 
ta; Non  ha  dubbio  alcuno , che  fe  Germanico  fuflc  vifluto  , farebbe  fiato  il 
Principato  di  Tiberio  in  timore . Et  vfano  di  dire  i Principi,  ch’è  troppo  doU 
ce  regnare,  fenza  gelofia  ; detto,  eh’  haveva  continuamente  Selim  Imperator 
de’ Turchi.  • 

Savire  ipfe^ . 

Notate  , che  le  Congiure,  che  fi  fanno  contro  i Principi  . ancorché  fiano 
piacevolifTimi,  gli  fanno  incrudelire,  c divenir  Tiranni  crudelifiìmi  di 
modo  che  da  effi  non  fi  può  haver  più  ne  gratia  ,ne  amore\^olezza , ma  tutto 
il  loro  governare  divien  leverità,  e s’inducono  à prender  l’occafione  di  levarli 
dinanzi  gli  oftacoli,  che  poffono  impedire  la  loro  grandezza , e permettono, 
ogni  rigore  à Miniftri,  (limando  carità  verfo  le  loro  perfone  quante  crudeltà 
Ycdono  commettere  da  loro  favoriti  dalla  Congiura,  che  fi  feoperfe  di  Scia- 
no, vedremo  quanti  mali  nacquero  in  Roma  ; Et  in  vero  l’cfito  infclicilTimo, 
che  Cogliono  haver  Tempre  quefie  macchine,  dovcrebbe  ammacftrar  chi  fi  fia 
ad  aficnerfene  ; perciò  che  quando  anche  riefeono,  il  Principe , che  fuccede, 
ha  cagione  di  dubitare,  che  non  auvenga  il  medemo  à fe  ftefib  ; c perciò  vi 
rimedia  con  arcioni  crudelirTimc , come  fece  Augufto  con  quella  fiera  preferì, 
done,la  protetione  del  Triunvirato,la  crudeltà  di  Tiberio,  furono  muti,  del- 
la Congiura  di  CalTio,  c Bruto  ; perche  impauriti  i Principi,  vogliono  fchitarc 
quel  male , del  quale  altri  fono  incorfi . Ma  l’vccidcre  tanti  Cittadini,  ni  ca- 
gione delia  rovina  di  Caligola,  Nerone,  Domitìano,  & altri . 

i; 

Aut  fevientibui. 

SEiano  lìaVeva  bifogno  di  far  fpargere  il  fangue  tutto  per  arrivare  al  fuo 
intento , poi  fpegner  tutti  quelli , che  havefle  riconofeiuti  n^on  favorevoli 
alle  cofe  fue  di  modo , che  Tiberio  fù  crudele^  per  mantenere,  fc  vero,  per  ac- 
quiftare  ; perciò  ammazzò  tutti  gli  amici  di  Germanico  non  meno , che  di 
Sciano. 

Initiunty^  caufa  penes  ty£lium  Seianum. 

NOn  già  Sciano , ma  rifteffo  T iberio  fu  cagione  di  tanti  mali , & à fe  ftef- 
fo,8t  al  Popolo  Romano;  perciò  che  il  mmormale  fù  ammazzar  Sciano, 
* Nn  a dgran 
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il  gran  male  fu  , che  con  reffalcationc  quali  commendane  il  feguito  > e con 
fabbartamento  il  precipitio,  havendo  e^i  fofpetto,  che  potcìTero  elTer  parte- 
cipi della  Congiura,  fì  comprano  di  quefìe  calamità  quei  Principi,  che  accic- 
cati  dalla  loro  perverfà  fortuna,  fi  fanno  fuperiori . , 

A me  rpiace  (blamente  quella  legge,  che  comanda,  che  quando  è fiato  fat> 
to  vn  fiuto  notabile  fi  procedi  cosi  il  padrone , come  il  ladro  ; perche  il  p3- 
drone  havuta  poca  cura  delle  Tue  facoltà  ha  dato  occafionc,  & invitato  il  la- 
dro àrubbare;  perciò  fpaIancataoccafione,che  fi  da  altrui,  fa  errare, e sfoo- 
za  anco  gli  huomini  honorati  à commettere  brutti  eccedi . 1 roppo  defide.- 
rabil  cofa  è il  regnare . Pazzo  è colui , che  da  materia  ad  altri , che  polTonp 
afpirare  al  Regno  con  la  rovina  della  fua  vita;  poiché  molto  maggior  cafiigp 
colui  merita,  che  mofira  la  fua  bellidìma  Moglie  ignuda  all’amicoxche  quello^, 
che  cerca  violargliela . 

Aggiungi,  eh’  il  Principe  con-  favorir  firabocchevolmente  vn  fuo  favorito, 
difgufta  infiniti,  ch’egli  falcia  adictro . Il  Minifiro  per  mantenerli  nella  gran- 
dezza, commette  mille  cofe  indegne,  per  abbafl'arc  il  fuo  emolo  ; Onde  H §•- 
verno  s’in.orbidain  gare  , le  quali  alcuna  volta  feoppiano  in  Cofbiracioni 
contro  il  medefihio  Principe  ; pofeia  che  vno  de’  pretefii  de  Ribelli  Tuoi  efler 
il  veder  alzar  alcuni  Mignoni  (cosi  in. Francia  fi  chiamano  i favoriti)  i quali 
occupando  tutta  fa  grana  del  Rè  difiribuifeono  offìtii  ad  amici  loro , e fi  for- 
mano vn  feguito,  vna  potenza  d’huomini  nuovi , abbalfando  i buoni  fcrvitori 
del  Principe^ 

Chi  ben  vorrà  confiderare  fa  Corte  del  Principe , troverà,  che  fa  miferia  è 
vn  infermità  d'animo  intorno  à quefio  particolare  de’  fcrvitori  favoriti, i quar- 
li  feminano  tutte  quelle  zizanie , che  travagliano  in  infinito  gli  Stati  con  la 
covila  loro.. 

CoBortibui  Prdttriù  Prdfe^ium. 

QVefio  fu  quel  grandidìmo  errore,  che  poco  mancò,  che  non  tiraflc  (èco. 

fa  rovina  di.  Tiberio , perciò  che  il  Principe  non  mai  deve  dar  il  mane^ 
gio  degli  elTerciti  a colui , eh’  hà  fa  fua  pcrlbna  in  mano  ; fempre  fi  deve  ha- 
ver  cura,  che  yn  folo  non  poffa  dafe  haver  commodità  d’occupare  lo  Stato,  & 
vccidere  il  Principe,  come  prattica  il  Turco  mirabilmente,  tra  fuoi  Bafsà. 

La  vita  del  GranSignorc  e in  mano  d’Eunuchi;  gli  dfcrciti  fianno  fotto  la 
cura  degli  altri  ; come  l’Agà  de’  Giannizzeri,  & il  General  dell’Armata  il  Pri- 
Vifir  ; egli  altri  quatro  Vifiri  hanno  fa  difpofitione  del  governo,  c per  poli- 
tica il  Gran  Signore  non  procura  di  mantener  le  gare  trà  (uoiMinifiri.  Deve 
il  Principe  haver  cura , che  i fuoi  Minifiri  grandi  non  fiano  legati  di  parenta- 
do, c di  molta  amicitia , ma  che  fiano  tali , che  Ila  cofa  impoffibilc  ,che  vno 
ceda  all’altro,  e che  s’accordino  à commetter  eccelTó  brutto  contro  fa  perfo- 
na,  e lo  fiato  del  Principe . 11  Rè  di  Francia  Hcnrico  IV.  havendo  dato  il  go- 
verno della  Borgogna  alMarcTcial  di  Birone,fuo  conlìdcaciinQio  > aucorebe* 

egli. 
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«gli  fc(fc  la  più  cara  pcrfona  , ch’egli  havcflc  apprelTo  di  fe , nondimeno  non 
volle  dargli  le  fortezze  in  mano;  ^fa , che  imitano  ancora  gli  Spagnoli,  i 
quali  danno  le  Fortezze  à Miniùri  dependenti  dal  Rè  , non  dal  Governatore 
dello  Stato  ; perciò  che  la  molta  commodità  d'occupare  lo  Stato , fa  che  non 
lìano  tal  volta  delle  cattive  volontà* 

Mox  Tiberium  variis  artibus  devrnxit  adeb . 

VEdetei,  come  Sciano  fi  moftrava  zelante  contro  il  fangue  d’AogitAo;  d’dU 
grippina,  e fuoi  figlioli  per  fervitio  di  Tiberio  ? prima  fi  mofirò  zelante 
della  vita  del  Principe,  mofirò  di  fofpetrare,  odiar  gli  nenfici,  andar  auverti- 
to,  & odiar  quel^p , che  fi  doveva  cpcne  il  fangue  di  Germanico  con  farli  Mi- 
nierò de’  fecrcti  dello  Stato,e  delle  cofe  più  carene  grate  • Infelicità  de’  Prin- 
cipi,che  per  fecondar  l’humor,  fono  con  artifitij  circonvenuti  da  quei  fcrvi- 
tori,à  quali  elfi  hanno  dato  la  cura  della  pcrfona  loro, e confidato  tutto  il  le. 
creto  dell’ Anima.  . 

L’Arti  fofficienti  d’acquifiarfi  l’intiera  gratia  del  Principe  è conformarli  in 
tutto , e per  tutto  alb  pcrfona  del  Principe , fono  haver  Icmeddime  deletta. 
doni,  odiar  le  medefime  cofe,  elfer  Minifiro  di  tutto  quello , che  fopra  modo 
gli aggradca , e mofirarfi  innamorato  della fua  perfona  , «del  fervitio fuo. 
Potrei  qui  nominare  vn  Cardinale  di  Roma , il  quale  fi  fattamente  s’è  dato  in 
sreda  ad  vn  fervitore  , che  dfendone  il  Padre  d’elio  Cardinale  gt-andemente 
Icandalizzato  , fi  dolfe  della  mofiruofa  potenza , eh’  haveva  il  fuo  fervitore  in 
Cafa  , quando  havendolo  pregato  di  ìcvarfelo  d’attorno  affinché  celfalTcro- 
tante  mormorationi,  cheli  bcevano  per  tutta  la  Corte;  Gli  rifpofe  il  Cardi, 
naie , ch’egli  amava  il  fuo  fervitore , perciò  che  lo  vedeva  innamorato  dcllai 
fua  perfona,  e del  fuo  fervitio . 


Adeb  , vi  ebfcurnm  adverfum  alios Jtbi  vni  inciutnm , tnteHumqM  effìceref.. 

NOn  fi  trova  huomo  privato , non  Principe  per  occulto , ch’eglrfia,  che 
non  habbia  vn  amico-,  con  il  quale  non  s’addomcfiichi,  & à cui  fidando 'y 
fanimo  fuo  non  ifeopra  tutti  i fuoi  lccrcci,e  non  fidi  la  fila  vita  non  nelle  guar. 
die,  e nelle  Fortezze , come  fi  fà  con  efiranei , ma  fopra  la  fède  dell’  amico ò 
fervitore  caro,  e fe  con  tutti  gli  altri  voleffc  vfarc  i mezi  termini,  non  fi  trove- 
rebbe buon  fervitio  nel  Minifiro';  ma  felice  e quel  Principe , eh’  ha  fortuna 
d’imbatterfi , c fece  demone  d’vn  confidente  lontano  dall’ ambitiooc , c così, 
fiedclc , che  ferva  il  fuo  Padrone  fenza  mai  darli  fofpetto  ; E più  felici  i Popoli, 
ch’hanno  fortuna  d’dfer  governati  da  Principe , eh’  ha  fatta  elettione  di  Mi- 
nifiro  degno  dd  governo  loco  ; poi  che  i mali  Mioifiri,  come  fù  Sciano  cagio- 
nano  mol  ti  mali . j 

Il  Rè  Filippo  Auftero  fino  con  il  figlio  fi  diede  tanto  in  potere  di  Ruigomcz,. 
chc-lo  Heilò  molte  volte  fi  fpaveatò  della  lua  grandezza , & n’auvem  il  Rè^, 

M n I morendo 
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morendo  con  <JKÌ,  de’  quali  fi  fidano,  non  s’vfa  arte,  fi  procede  con  candidez> 
za  d’animo. 

, L’Arte,  la  cupezza,  l’auftcrità,  e la  dilTtmalatione  s’vfa  con  quei,  con  i ^ali 
non  s’ha  confidenza.  Di  modo  che  fidandoli  Tiberio  di  Sciano^  procedevla 
con  lui  liberamente,  e per  COSI  dire  difarmato . 

Cujui  psri  txitio  viguit . 

ECrefeono , c cadono  quelli  favoriti  Minillri  de’ Principi  con  danno  gran* 
diiTimo  de’  Stati  ; perciò  che  il  favorito,  eh’  ho  detto,  che  fi  fabrica  la  fua 
potenza,  atterra  molti  meritevoli,  volendo  abbalTare  quelli,  che  non  gli  li  vo- 
gliono humiliare,  e per  poter  haver  gradi  grandi  da  cdaltare  i loro  amorevtv 
ìi,  ne  fpogliano  i buoni,  e vecchi  Minillri  del  Principe . Quante  cofe  fece  Rui- 
gomez  per  arrivare  à dominare,  per  cacciare  il  Duca  d’Alva  di  Corte,  perfiia^- 
fc  quell'infelice  andata  in  Fiandra,  e lo  fece  venire  in  Italia , tenendo  manò 
alla  perfecutione  di  D.Ferrantc . Ma  accade,  che  cadendo  quello,  eh’  il  Prin- 
cipe infofpettito  della  grandezza  del  fuo  Minillro , non  folo  l’abbafla , levan- 
doli le  grandezze,  e la  vita  , ma  gli  divengono  diffidenti  tutti  li  favoriti , SE 
amici  (iel  già  favorito  Minillro,  e tiene,  che  quelli , che  fiano  fiati  confapevoiì 
della  congiura,  ò che  fiano  fiati  fciclti,  come  conofciuti  dal  fuo  Minillro,  atti  à 
tumultuare,  come  mal  fodisfatti  dal  Principe,  e che  havtfrebbefcguita  la  for- 
tuna di  qualunque  haveife  voluto  levargli  lo  Stato  ;■  Quindi  è , che  doppò  la 
Morte  di  Seiano  tanti  amici  di  lui  furono  per  quelli  i fofpetti  perfeguitati . 

Corpus  illi  lahorum  toleraus.,  snimus  audaXjfui  ohtegeus  : in  ulios 
crimiu4tor:juxta  aduUtiOt  Cr  fuperhis . 

GRandilTtmo  genio  d'huomo  nato  per  vna  fortuna  grande . Mi  pare  di 
vedere  vivo  il  ritratto  de’  cofiumi  ael  già  Duca  di  Ghifa  ambitiofo  fopra 
tutti  gli  huomini  dell’età  fua,  di  fpirito  inquietilTìmo,  & atto  à quella  fmifura- 
ta  imprefa , ch’egli  abbracciò  d’affrontare  con  la  fpada , e la  cappa , & vna 
borfa  d’oro  vn  Regno  di  Francia  pieno  di  tanti  Principi  di  tanta  Nobiltà,  di 
tanti  Popoli  aftettionatirtìmi  al  nome  Regio . Quelli  talenti  fi  devono  vfarc 
in  fervitio  del  fuo  Rè  ; palfa  in  vitioogni  virtù,  che  s’vfa  per  vfurpar  vn  Stato 
al  fuo  Signore . Non  è tanto  diligente , quanto  bifogna  rellaminc , che  deve 

fare  vn  Principe,  per  conofeere  il  genio  del  Minillro . 

luxts  MduUtiOyér  fuperbia.  ’ j 

BRuttilfimo  vitioè  quello,che  pone  in  odio  lo  fieffb  Principe.  Se  'Toledo 
il  Cardinale  viveva , c non  moriva  nella  buona  gratia  del  Papa  ; bifogna, 
che  gli  Offitiali , e Minillri  fiano  valenti , ma  che  paiono  addormentati.  Il 
Principe  deve  tirare  inanzi  foggetto  quieto , non  di  genio  violente , e che 

non 
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non  habbia  fpiriti  grandi , PMlam  compo/ttm , pudor  iniui . Qucfto  diede  no- 
OOTcnto  al  Duca  di  Ghiia  U moftrar  la  fua  ambitione,U  quale  fi  deve  tener 
alcofa . T oledo  la  mofiro,  c s’imbarcò . 

Ejnfqne  caufa  modo  Urgitie . 

La  liberalità  di  Cala  è protcmicc  de’  ladri . 11  Puca  di  Ghifa  capo  de’ 
Icontcnti  non  taceva  mente  lenza  denaro  Spagnolo . 

Vim  prafelìura  modicam  ante*  intendit . 

IL  Caimrlengo  di  Romaèoffirio  mande;  perciò  che  fi  da à Cardinali  con 
lalor  fomma  auttonta  poflono  vTurpar  l’altrui  auttorità , e chiamare  àfc 
le  ca^degU  altri  Tribunali,  fenza  che  alcuno  fe  n’habbia  à rifentire;  ma 
pan^iirimo , & imroenfo  s’c  fatto  all’hora  che  è caduto  in  mano  à Nepoti  de’ 
Sommi  Pontefici  >1  fudetto  officio  di  Camarlengo , havendo  quelli  il  braccio 
tanto  grande;  cofa,  che  deve  imparar  ogni  Principe  di  dare  i Magifirati  ad 
huomini  proportionati  à quel  Magifirato  affinché  non  U fiicci  vfeir  de’  lor 
cormini . 

Gran  confideratione  deve  bavere  vp  Principe  nel  dar  Magifirati , carichi, 
k offitij . 11  carico  fida  alla  pcriòna  ; però  moftrar  de  ve  la  perfona  al  carico 
& il  carico  alla  perfona.  * 

Dijperfts  perVrhem  Cohortess  vna  in  cajlra  condocendo,  cr fimul  imperia , 

PEncolola  cofa  è , che  vn  Corpo  de  Soldati  fia  vnito  in  vn  luogo  ; perciò 
che  il  Soldato  riconofccodo  le  fue  forze  è atto  ad  cfTere  concitato  a f«di- 
tioi^  come  |T»lto  bene  s’è  veduto  nell’Imperio  Romano  , dove  quelli  Sol- 
^ Pretoriani  vennero  à tanta  licenza,  che  venderono  l’Imperio  all’incanto 
à dii  più  loro  ofieriva . L’imperator  de’  Turchi,  il  quale  folo  tra  Principi,  che 
regnano  hogp  giorno , ha  vn  Corpo  di  guardia  fimilc  à quelli  foldati  Preto- 
nani  ; non  gli  tiene  cosi  vniti  Capendo  il  pericolo , che  corrercb^  d’effi . Et 
il  Re  di  Francia , il  quale  haveva  fatu  fette  Legioni  in  quel  Regno , havendo 
veduto  il  peffimo  effetto,  che  facevano , gli  levò . Avanti  che  fi  lafcino  fare 
ruinovationi,fi  deve  bavere  molta  cura . Augnilo  fece  molto  meglio , che  le 
tenne  non  folo  feparatc,  ma  non  armò  tanta  moltitudine  d’huoraini.  * 

ÌHcaterosmetHscrederetur. 

•1  ■ • il 

Confiderà  bene  , onde  viene , che  fi  da  tanta  licenza  à Giannizzeri  , e fé 
tanta  violenza  fia  per  apportar  danno  à quell’  Imperio , efe  fia  bene  te- 
ner corpo  diGuardia  tale,  quale  ha  il  Turco,  c l’havevano  gl’  Imperatori  Ro- 
i vaici  in  vn  luogo,ò  feparati . 


Vt  perfeiU. 


i8  J òjfervatìetii  dì  ^rsjano  B0ce*Vtni  , 

« * r» 

Ft  perfiifd  funt  csftr*  ÌHrHpere  ptulàtim  mUitares  *nmos<, 
aieundo  ; appellando . 

E Sfendo  il  Cicala  ne’  tempi  d’Amurat  fatto  Agàdc’  Giannizzeri , ciò  è loro 
Capitano , tofto , che  quel  Principe  s’auvi^c  , ch’eflb  Cicala  con  certe 
maniere  dolci  , & Italiane  affettava  l’amore  de’  Giannizzeri' più  di  quello, 
ch’egli  haverebbe  voluto,  lo  levò  da  quel  carico . • Documento  d’ogni  Prin- 
cipe di  ftar  molto  vigilante  foprà  il  Miniftro  ^ch’  ha  l’armi  nelle  mani , che  fe 
dice  Tacito,  brevej,  ^ infauIH  Papali  Romani  mnores  ; molto  più  devono  eflerc 
brevi,  & infelici  d’vn  Popolo  armato  atto  ad  efl^  impiegato  ad  ogn’  imprefa  ; 
Cosi  gii  Spagnoli , che  comandano , hanno  permafTlma  non  fard  amare  da 
Napolitani . 

Henricò  Re  di  Francia  mentre  viffe  Carlo  1 X.  fuo  Fratello  (ù  luogotenente- 
del  Rè  , & hebbe  in  mano  tutta  la  potenza  dell’  Armi  del  Regno  di  Francia,* 
cofa  pcricololiftìma , che  vn  più  proffimo  del  fangue  havdfe  tanta  auttoriti, 
& occalione  d’acquiftarii  tanti  favori,  e beneficar  tanti . Ma  ePfendo  il  mede- 
ino  Henrico  doppo  la  Morte  di  Carlo  pervenuto  alla  Corona  , ancorché  fuo 
fratello  Ercole  Duca  d’Alanfon  haveffe  defiderato  cftremamentc  il  medemo 
carico,  non  volle  il  Rè  mai  darglielo . 

Deve  però  defHnguerfi  qual  fia  quel  Principe  , che  deve  fofpettare  dell’ 
amore  fmifurato , che  il  fuo  eflèrcito  porta  al  fuo  Capitano, 'e  qual  nò:  Ma 
diciamo  di  gratia  in  quello  luogo , quando  fia  pericolofo  al  Principe  , che  il 
fuo  Capitano  fia  amato  da  foldati,  e quando  nò  poffi  gettar  quello  fondamen- 
to , che  fe  il  Capitano  farà  privato, molto  più  fe  farà  forafliere,  non  farà  mai 
dannofo , ch’egli  fia  amato , c negli  Stati  hereditarij  particolarmente , e ne* 
Regni  quieti  ; Ma  fe  il  Capitano  farà  grande  per  fe,  e nobile,  come  era  il  Ducà 
di  Ghifa,farà  fempre  cofa  di  gelofia  di  dargli  l’armi  nelle  mani,  & all’horai  par-  ' 
ticolarmente , quando  il  Regno  lì  trova  in  travaglio , e per  quello  i Turchi' 
non  hanno  mai  fatti  Capitani  di  Nationi  Turca,  ma  fempre  rinegati. 

Henrico  I II.  di  Francia  ancorché  il  Duca  d’Alanfon  fùflfe  fuo  fratello  natir- 
rale,  non  lo  volle  per  luogotenente  della  Milida  Francefe, perciò  che  il  Regno  • 
di  Francia  fi  vedeva  in  grandilfimo  travaglio,  e fe  (lelTo  fenza  heredi;  Cosi 
ancora  gli  Spagnoli  non  amarono  punto,  che  il  Duca  di  Parma  fi  procacciane 
tanto  l'amore  della  Milida  di  Fiandra,  e di  quella  Nadone  follevata . In  ogni 
cofa  non  deve  il  Capitano  effer  amato,  ne  odiato  : fi  che  non  fia  obedito , ne- 
C:guitato  volonderì , ma  dire , ch’è  bene , che  fia  amato  per  l’atdoni  fue,  non 
che  il  Principe  fia  vigilante , non  vi  s’vfi  ardfirio  in  acquillar  l’amore  del  Po- 
polo ; ma  chi  ferve  Tiranno  , b Principe  d’Elettione , Tempre  farà  più  caro 
all’hora,  che  egli  farà  odiato  per  il  ngore , eh’  via  co’  &oi  foldad,  che  fi  prò», 
caccierà  d’e&r  aouto . 

■ à<.  > . , SimtU  ■'>» 
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Simnl  Centurìones. 

COfa  vietata,  anzi  il  Turco  trà  il  Capitano,  & il  Luogotenente  vuole,  che 
vi  fia  gara  ; Cosi  fi  da  il  governo  della  Giuftitia,  c dell*  Armi  à tre  perfo- 
ne  il  Reda  hoggi  à Governatori , i Luogotenenti , c cosi  tutti  i Miniftri  Luo- 
gotenenti, e Caporali  devono  dcpenderc  dal  Rè . 

Ncque  Sendtorìo  ambi/u . 

E Cola  neceffaria  farfi  amici,  e fe  pub  dargli  governo  d’e(lèrciti , di  Provin- 
cie grandi , l’ammiiiiflrati'mi  del  denaro , e Copra  il  tutto  delle  fortezze  ; 
cosi  haveva  fatto  quel  Duca  di  Ghifa,ch’have''a  in  mano  tutti  gl’ inftromenti 
dello  Stato . Auvertenza , che  devono  bavere  i Principi  nel  procedere  con  i 
loro  favoriti, fervirfene  in  quello,  ch’è  loro  carico,  e non  più  non  tìdarfi  mai 
d’alcuno . Trapafsò  in quefto  Airiano  Imperatore  quello,  ch’c  infedeltà ac- 
quilia  nome  di  gloriofo  acquifto  de’  Stati  ; non  fi  danno  di  quelli  premi)  à fer- 
vitori;  maniuna  cofa  più  inganna,  che  il  non  poter  credere,  ch’altri  ardifea 
vna  gran  fccleratezza  ; Errore , che  fi  cagiona , perche  altri  crede  d’eflcre  ria^ 
maro,  corAie  ama . 

Fucili  Tiberio^  dtque  itd  freno,  vt  focium  Uborum,  non  modo  in  fermonibus, 
fed  ufttd  Pdtres  ^ Pofulum  celebruret . 

FVrono  tutte  cofe , che  Tiberio  ne  meno  al  figliolo  concedeva,  anzi  come 
habbiamo  più  volte  veduto  di  Copra,  Coleva  riprendere  quei , che  di  Cover- 
chio  lo  lodavano , e mollravano  di  voler  honorar  DruCo , e Germanico , c Li- 
via  fua  Madre  -,  ma  nelle  coCe  dal  comandare  non  creda  Principe  alcuno  di 
trovar  nel  Cervitorc  fede  maggiore,  quanto  egli  più  mollrcrà  d’amari  >,  e d’o- 
bligarCelo  ; perciò  che  per  regnare  (Umano  honorato  il  romper  qual  :i  vòglia 
fede,  at  è la  ragione , che  quando  altri  è divenuto  Rè , e Principe  degli  huomi- 
ni,  ingrandiCce  Ce  (IclCo  di  modo,  che  fi  vuol  prolclTarc  fonte  d’honore , e non 
haver  macchia  nella  fua  perCona . 

Coli  fer  Thcdtrd . 

PErnicioCo  per  certo,  che  fi  faccia  vno  famoCo  appreflb  il  Popolo,ma  molto 
più  apprelfo  i Coldati , e bada  vn  Cegno  in  vn  lervitore  fatto  dal  Principe 
per  dargli  Ceguito,  e rovinarlo,  non  che  le  dimoilrationi  Cpalancate . 

Adunque  tenghi  il  Principe  per  Ce  la  grandezza  Cua , ne  mai  laCci,  che  altri 
ne  faccino  mercanzia  ; e pur  datali  amici , e da  tali  Cervitori  Cono  infidiati. 
Da  Pompeiano  fu  tramata  vn  infidia  contro  Commodo  Cuo  caro  amico , da 
Macrone  contro  Tiberio , da  Lorenzìno  contro  AlclCandro  Medici , c da  Cuoi 
Camerieri  contro  Domitiano . 

Oo  Cuterum 


^JJèrvMttttrì  di  TtéjM»  ’Botcdim 

^dttrum  fle»é  Cdférum  Jtmm,  jttvfnù  flim  Nepos  ttduUi  montm 

cupitU  afferei ànt . 

NOn  kgkntt  yH»n  cUjfes  perirtde  firma  imperij  monimema,  cjuam  mtmtram  li- 
brrcram . Cosi  ha  detto  prudcncementc  altrove  Tacito , e noi  habbia- 
mo  difeorfo  à baftanza  in  qucHe  parole  ; Qm  pturilm  mnmmcmn  irtffteret  Do- 
mm . Quanto  ad  vn  Tiranno  ad  vn  Priixipe  nuovo  fia  necelfario  haver  mol- 
ti ficlioli, e come  dicono  i Fiorentini, molti  frati  nelle  Cafe  loro;  perciò  che 
rendono  difficili  le  congiure,  e non  fi  corre  pericolo  d’altro , die  d’vn  fiu-iofo,. 
& inconfidcrato , che  voglia  mutar  la  faccia  del  Principe  per  caufa  di  flato, 
non  folo  deve  vn  Principe  tenerli  poco  ficuro,havendo  vn  figliolo, ò neflu- 
no  ; ma  vn  figliolo  vedendofi , & il  Rè  haver  altri  figlioli  d’altra  Moglie  fi  fli- 
Bii  fi  poco  ficuro,  come  fu  Muftafà;  perche  il  vederli  nella  Morte  d’i  n huomOv 
fi  fanno  altri  Rè  fi  tenta,  e li  difprezza  ogni  pericolo . Scrivono,  ch’dTcndo  il 
Duca  di  GhiGi  entrato  ih  penfiero  per  mezo  delle  grandiffime  adhercnze, 
che  haveva  in  Francia  per  ì’ajuto  de  Spagnoli,  e per  il  fuo  grandilTimo  valore 
di  farli  Rè  di  quel  grandiffimo  Regno,  e Stato,non  hebbe  cofa  maggiore,  che 
lo  travagliane , ch’il  numero  de’  Principi  del  fanguc , li  quali  egli  conofeev;» 
difficile  levar  tutti  con  la  fraude  , come  li  dice  , che  havelfc  fatto  del  Duc^ 
d’Alanfon .. 

Bt  quia  vi  tot  finml  corripere  intutmm . 

BIfògna  fpiantare  il  fangue  del  Tiranno  tutto  ; perciò  che  e pazza  colà>. 

come  altrove  habbiamo  detto , levar  Cefare  dalla  Monarchia  Romana» 
lafciarvi  Auguflo,  eh’  effacerbato  per  la  Morte  del  Zio,  c per  non  haver  à fare 
il  mcdelimo  fine, fu  tanto  crudele  con  là  fola  profcritionc,  che  fu  dcfiderata  la 
vita  di  Cefare  ; Onde  i Tiranni  vfano  per  rendere  più  difficili  le  congiure,  fiate 
feparati , affine  di  non  elfere  vecifi , e dar  commodità  à congiurati  d’d'tinguer 
il  fangue  loro  in  vn  colpo , & vfa  hoggi  il  Gran  Duca  di  Tofeana  non  mai  te- 
nere i fuoi  figlioli  ih  vn  luogo  medefimo,ma  feparati,  in  diverfe  Fortezze  deU 
la  Città . Cosi  anco  quei,  che  congiurano  contro  il  Principe  vfano  fiate  fcpa- 
rati  ; perciò  che  le  catture  di  molu , che  fi  trovano  in  diverfi  luoghi , difficil- 
mente fi  poffono  fare  in  vn  hora  medema,  e fu  veduto,  che  nella  Morte  di  due 
fratelli  de’  Ghifi  ammazzati  in  vn  luogo , e fi  può  dire  in  vn  bora , non  potè  il 
Re  haver  il  Duca  d’Vmena,  che  fi  trovava  in  Lione. 

Dolus  intervalla  fcelerum  pefcebat . 

SE  havefiè  Tiberio  veduto  in  vn  fubito  mancare  il  fuo  fangue,  farebbefì  au- 
veduto  dell’  alfarfinamento  di  Sciano  ; però  era  neceffario  fraporre  dila- 
«one  fra  la  Morte  dell’  vno,  e dell’  altro , dove  s’hanoo  da  fare  molte  cofe , e 

che 
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tlie  maocandone  vna  , H guafìa  la  Congiura , difRciltncnte  fì  fì  cofa  buona, 
ben  fi  fi  dove  fi  richiede  vna  fol  cofa  per  ammazzare  il  Principe,  ò acquili  arfi 
la  gratia  de*  Soldati  è facile  ; ma bifogna  operar  molto  copertamente  . Vedi 
*r  indizzij  delle  Congbrc,  eh’  haveva  fcritto  il  Ri  d’Vngaria  i Giovanna , c 
fc  congiure  hanno  bilogno  d’erfer  tofto  elTequitc , la  tardanza  le  feopre . E 
quelle  fono  cofe,  che  devono  elfer  fpedite  quanto  prima , perche  la  lega  con 
tanto  ai&mblarfi,  fece,  che  il  Rè  feopri  in  tanto  i fuoi  difegni , che  fino  di  Ro- 
ou  ne  auvifaco . 11  procrallinacci  porniciofo , è fatale.  SceUr*  impeti^ 
Ikim  cen/ìliOf  mera  ceavale fiere . 

pUcHtt  tamen  eccuUior  via^  (jr  i Drufe  ùicìperoy  in  quem  recenti 

ira  fcrebatnr. 

QVeft’  è la  via,  per  la  quale  hanno  fempre  caminato  gli  huomini  fcelcratù 
Il  veleno  tal  volta  fono  l’Armi  de*  Principi , & armi  mortali  fiirono  del 
Perez,  che  contro  Efeovedo  più  tofto  viaffe  l’Archibugio , eh’  il  Veleno  ; per- 
che fc  con  la  violenza  dell’  Armi  apportò  travaglio  , e poca  reputatione  ^ 
Rè,  e rovina  à fc  ftelfo . Quanto  fece  male  la  Regina  Giovanna  non  vfar  via 
occulta  con  Andrcaizo  fuo  Marito . Qpi  dubitò  Sciano , fc  dovea  affronewe 
il  fangue  de’  Cefari  con  la  violenza , come  fu  fatto  verfo  Calinola , é le  figlio- 
le,&  altri,  e con  la  macchinatione . In  fine  più  riufeibile  (timo  con  il  veleno . 
Non  cominciò  Sciano  contro  la  perfona  di  Drufo  ad  incrudelire  contro  il  fan- 
guc  del  fuo  Signore  per  lo  fdegno , eh’  haveva  contro  elfo  Drufo,  ma  perche 
COSI  voleva  il  negotio  per  guidar  il  tradimento  fcelcratilTimu  con  prudenza, 
perciò  che  à chi  volefle  farli  padrone  d’vna  Mandria  di  Pccor^  prudentilTuna 
cofa  è il  cominciar  prima  d’ammaizar  i Cani  Guardiani,  c poi  il  Pallore. 

Se  Sciano  havefiè  incominciato  ad  vfarc  il  veleno  contro  i figlioli  di  Ger- 
manico , Drufo  fi  farebbe  più  facilmente  potuto  accorgere  della  violente 
Morte  de’Nepoti,&  à che  fiiie,e  da  chi  procedea,  che  non  haverebboiio  po- 
tuto fare  quei  fanciulli , s’havdfero  veduto  morir  Drufo  anco  con  fofpcKO 
grandilTìmo  di  veleno  ; e fogliono  quefti  macchinatori  fempre  cominciar  dal 
più  grand’  oftacolo . 

Haveva  Solimano  molti  figlioli  oltre  quelli  della  Roffa , la  quale  volendo 
in  ogni  modo  tentare  tutte  le  vie,  acciò  che  il  fuo  figliolo  fucccdeire  a quell 
Iqraperio , tramò  con  Ruften  fuo  genero  la  rovma  de’  fuoi  figliaftri,  S£  avenga 
(he  citi  fuflèro  due  foli,  nondimeno  comincio  da  Muftafa  piu  importante  fog- 
getto,  c Icvarfelo  dinanzi;  Diremo  anco , che  doppò  la  Morte  di  Drufo  guar- 
diano di  quei  fanciulli  dalla  fraude  altrui , s’apriva  la  porta  facile  ad  clun- 
guere  i figlioli  di  Germanico.  Cosi  Livia  fi  levo  dinanzi  Marcello,  Caio>c 
Lucto^clafciòil  più  Metto.  Poftumo. 

Oo  t ìiatn 
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Ndm  Drufus  impttiens  dmuli^  (jr  *nimo  commotior. 

PEmiciofi(Tìma  cofa  è che  vn  Principe  riduca  vn  Tuo  Miniftro  fevorito  1 
tanta  grandezza  , che  i Tuoi  figlioli  habbino  ad  haverlo  in  odio , e fiano 
forzati  ad" humiliarfi . Quello  difordine  ha  partorito  grandiffìme  rovine  agli 
Stati,  & à Principi,  & è la  ragione , perche  i figli  flimandofi  (come  nel  vero  è 
grandilTima  indecenza)  di  non  effer  la  prima  perfona  doppo  il  Padre,  fpinri, 
& eccitati  da  ira  indegna  di  tanta  ingiuria  , molte  volte  più  per  poter  punire 
la  sfacciatezza  del  Miniftro  fuperbo,chc  per  ambitione  tratterajino  cofe  po- 
co honorevoli  contro  la  vita  ftefla  del  Padre . E fama  commune,  che  la  fina-, 
nia  grandifftma  , eh’ haveva  il  Principe  Carlo  di  vedere  , ch’altri  potevano 
tanto  appreflb  il  Rè  fuo  Padre,  quanto  egli  era  forzato  andare  per  le  mani  lo- 
ro , quando  voleva  qualche  gratia , facefle  quella  lacrimevole  rcfolutione  di 
levar  la  vita  al  Rè  per  poter  quanto  prima  vendicarli  dell’  ingiurie,  ch’havcva 
ricevute  da  c(Ti . Qpefto  moftruofo  ecceflb  di  potenza  in  vn  favorito , opera» 
che  arrivato  alla  fiicccffione  il  figlio  del  Principe , caccia , ammazza , e priva 
delle  facoltà  i buoni  Miniftri . Si  comincia  il  buon  governo  del  Rè  con  fedi- 
. rioni,  come  quello  cominciò  di  Lodovico  XI.  onde  nacquero  tanti  mali,  che 
poterono  fare  gli  Offitiali  grandi  al  figliolo  di  quel  Rè,  ch’era  ftato  poco  favio 
ih  fubordinargli  i Cuoi  Offitiali,  e grandi  Miniftri . Deve  il  Rè  non  folo  ope- 
rare, eh’  i Miniftri  Cuoi  più  grandi  diano  fodisfatione  à figlioli  ; ma  che  fi  sfor- 
zino i Miniftri  d’vfar  con  i figli  loro  con  ogni  ofTequio . 

Aggiund  alle  cofe  dette , eh’  il  Miniftro  doppo  ch’è  ftato  efTaltato  à gran- 
dezza dal  (uo  Signore , niuna  cofa  habbia  più  à cuore , che  mantenerfela , e 
trafmcttcre  le  ricchezze  acquiftate  à fuoi  Pofteri  di  modo  , che  vedendoli  in 
mano  il  Principe  vecchio  moribondo,  & il  giovine,  che  deve  fucccdcre  odio- 
fo,  cerca  ogni  ftrada,  non  tanto  d’afl'odarc  la  fua  grandezza,  quanto  tPhavere 
à provare  l’ira  del  Rè  giovine  ; e non  cred’io,  che  fiiftc  cattiva  confidcrarione 
il  penfarc,  che  vno  delli  fproni,  eh’  induceftè  Sciano  ad  operare  d’afpirarc  alP 
Imperio,  fiifle  fa  difperarione,  che  lo  condullc  à tentar  ftrada  cosi  pericolofa, 
per  non  venir  doppo  la  Morte  di  Tiberio  in  poter  di  Drufo  fuo  nemico  ; e 
molti  Rè , eh’  hanno  perduti  figli  grandi , forfè  è ftato  loro  levata  la  vita  da 
favoriti  come  era  Sciano. 

ì£itur  cunei d fentanti  fromptiJTtmum  vifrm  dd  vxùrem  Livittm  cfnverter&. 

O'  quanti  danni  hanno  partorito  à Principi  le  Mogli , le  Madri , e altre  Si- 
gnore del  lorofangue  ; Pudicitia  Agripftn*  impenetruhili  ^ Strwr 

C<rin*»ici  (^c.  Chi  hà  Moglie  , che  di  bellezze  eccede  » ftà  à mal  partito-. 
Molto  più  i Principi,  che  i privati  devono  invigilare  fopra  l’honeftà  delle  dotv 
ne  loro  ; perciò  che  per  la  porta  della  lafcivia  entrano  i macchinatori  delle 
novità . Ninna  col»  accelecò  uoco  la  Morte  della  Sorella  del  Gran  Duca 

Fraacefeo» 


/òpra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito  . 

Franccfco  , & alla  Cognata , quanto  il  fofpetto , che  s’hcbbe , ch’altro  quei 
giovini  haveflero  in  animo  , che  la  lafcivia  di  quella  PrincipdTa . A'  mici 
giorni  Principi  grandilTimi,  & i maggiori  della  Chriftianità  hanno  vfato  (eve- 
rità  grandilTima  non  folo  contro  le  Mogli,  & altri  del  fanguc  loro  per  la  loro 
impudicitia,  ma  hanno,  e con  ferro , c con  veleno  tolto  la  vita  à quei , che  pre- 
tendevano vagheggiarle, e prcconofcendo  benilTimo  altroché  porta  patente, 
cfcala  facile  per  falire,  & afeendere  alle  premeditate  grandezze,  fia  la  disho- 
nefta  delle  Mogli,  pretendendo  d’occupare  l’Imperio  Greco, hanno  tenutaria 
fcala  delle  Mogli  degl’  Imperatori . 

^ Neque  fantina  ami/fa  pu  diciti  a alia  abnuerit, 

E Gli  è cofa  vcriffima,che  quando  vna  donna  (e  parlo  delle  PrincìpePfe.chc 
delle  private)  hanno  offefo  il  marito  con  l’impudicitia , gli  portano  nel 
cuore  loro  odio  mortale , conformandoli  ciò  à quello,  che  dilfe  altrove  Taci- 
to ; propriitm  humani  ingem\  eli  odijje  ; ejaem  Uferts  ; di  modo  che  fa  meflierc, 
che  colei,  che  atrocemente  hà  oflfcfo  il  marito,  Tempre  tcma,chc  il  fuo  delitto 
non  fi  feopra , e perciò  sforzata  la  donna , chi  è tenuto  punirla  con  pena  di 
Morte,  odiare . Quindi  è,  che  fc  non  procacciano  l’adultere  la  Morte  al  ma- 
rito loro  offefo,  non  la  piangano  almeno  con  vere  lacrime  all’hora,  ch’ella  è 
naturale , e non  violenta  . mancando  loro  quel  foggetto , dal  quale  vengono 
alT’Curatc  dalla  Morte  del  Marito'.  Dico  dunque  eflcr  polTibile,  che  vna  Prin- 
cipeffa  nel  rimiinente  viva  virilmente,  c faccia  attioni  heroiche,  ancorché  ella 
fìa  impudica  (parlo  d’vna  impudicitia  coperta,  non  publica,comc  quella  del- 
le due  Regine  Giovanne  di  Napoli  ) ma  ben  dico^  ch’ella  odierà  Tempre  il  fuo 
Marito  per  le  ragioni, eh’ ho  dette  di  fopra,  c facilmente  li  lafcierà  indurre  à 
commetter  contro  lui  ogni  brutta  fceleratezza , per  eflcr  proprio  d’ogn’  vno 
veder  d’articurarfi  d’vn  pericolo  con  l’entr.are  in  nuovi  pericoli . Solmn  rane-- 
diant  pericHlHM  tp/a  pericnla  raptHs,à\c.K  Tacito  altrove . 

Ad  conjjigq  f/entt  confòrt ium  Regni,  ér  necem  Mariti  impulit . 

L 'Ambinone,  & il  defiderio  di  comandare,  e di  regnare  accieca  ogni  faggio 
intelletto . 1 figli  ai  Padri,  i Padri  ai  figli  non  perdonano . Et  Llcpa  llef- 
(à  Imperatrice  fece  cavare  gli  occhi  à fuo  figliolo . Ma  imparino  qui  i Princi- 
* pi,  & i privati,  à quali  refolutioni  vengono  le  Moglie  impudiclie  ? 

- Atqne  illa,  cui  avunculus  Augujlus  ,focer  Tiberini  ex  Drufo  liberi , 

QVefto  mi  fii  fopra  modo  maravigliare  , che  Livia  confentifle  alla  Morte 
del  Marito , fu  cofa  horrenda,  e deteftabile , ma  che  volefie  privare  i Tuoi 
figU'oli,  non  Iplo  d’vn  Padre  di  tanta  qualità,  ma  dell’efpettationc  certa  della 
fiiccefiìone  tfeU’  Imperio , la  tyiolc  doveva  doppo  la  vita  ai  Drufo  paflàrc  ne' 
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ftioi  figUoli  : mi  fsl  oltra  modo  fìupire,  conciofìa  che  Livia  havea  forfè  quaicke 
ragione  d’incrudelire  contro  il  fangue  di  Tiberio,  e di  Drufo,  come  quei , che 
gli  havevano  ammazzato  Germanico;  ma  i figlioli  propri)  la  dovevano  tite> 
nere. 

Qpi  dunque  caviamo  quello  precetto  generale  , che  quando  vn  Principe 
ha  ofiefo  il  (angue  di  Tua  Moglie  , (i  deve  in  edremo  guardare  da  lei , & non  ò 
fiata  Livia  fola , eh’  ha  mal  trattato  il  Tuo  Marito  per  vendicare  la  Morte  del 
Padre , (rateilo , & altri , che  gli  fiano  (lati  ammazzati  da  lui  ; perciò  che  io 
molto  dubito , che  la  Morte  di  Germanico  rpingcfTe  l’animo  di  Livia  , e po> 
trebbe  e(Tere , che  Seiano  accortofi  del  molto  dilpiacerc  di  lei , ardile  di  (co- 
prirle cofa  di  tanta  importanza  ; però  non  bifogna  maravigliarfi  , perche  fi- 
mili  donne  fpcrano  meglio  da  vn  Marito  vile,  il  quale  vedono  di  dover  domi- 
nare, COSI  vn  Imperatrice  fece  fin  condannare  vno,  che  poi  pigliò  per  Marito . 
0)11  fi  deve  confidcrare  con  quali  circofpitioni  fi  pigli  Moglie , e qual’  auver- 
tenza  debba  bavere  vnaPrincipcfl'a  nel  maritarfi. 

Chi  sà , come  (Icffc  col  Marito  la  Moglie  di  Dominano , e pur  rvccifc  , c 
doppò  re(l  > (emina  privata;  ma  Livia  haveva  almeno  fperanza , che  Seiano 
la  racede  padrona.  A Nerone  era  grave  la  Moglie  Ottavia,  perche  gli  havea 
vccìfi  il  Padre,  & il  fratello . 


Stolte  Ac  majores , ér  fojleros  municìftlt  Adultere  fAdéhAt , 

CHe  nella  povertà,  e viltà  delle  Donne,  e(Te  offervino  cafiità , io  cosi  ne  ri- 
mango meravigliato , come  ineftremo  mi  (lupifeo,  che  vna  Principe(Ta, 
vna  Signora  di  nobil  (angue  per  vn  diletto  carnale,  vogli  dare  cosi  (egnalata 
nota  cf infàmia  à (uoi  maggiori , & à quelli , che  devono  venire  doppo  loro. 
Molte  PrincipelTe  hanno  levato  lo  (lato  à Tuoi  figlioli  per  la  propria  inconti- 
nenza, e fcandolofa  vita,  con  che  gl’  hanno  refi  indegni  dell’Imperio . Anco 
i Principi  grandi  in  qualche  parte  con  la  bruttezza  della  vita  difcolorono  la 
Nobiltà  del  (angue,  la  grandezza  de’  pafTati , c l’e(limatione  di  quelli , che  de- 
vono venire. 

Ma  crudele  quelb  Madre , che  vende  con  (omma  vanità  il  Patrimonio  de* 
(boi  figlioli  è quella , che  gli  priva  d’heredità,  degli  honori , e della  pudicitia 
propria,  è vna  T igr? , dando  al  Mondo  da  rimproverare  à figlioli  Cuoi  le  dilfo- 
lutezze  di  lei  ; Ond’è  accaduto  , che  havendo  alcuno  con  l’armi  veduto  d<- 
fonder , e vendicar  l’ingiuria  detta  loro  per  la  dishoneilà  della  Madre , (oao 
flati  ammazzati  ; frutto  infelicilTimo  dell’  impudicitia  materna . R icordatevi 
delle  Regme  Giovanoe  degne  di  rifo,  edella  Moglie  di  Galeazzo  Viiconci. 

'Ft  fro  treiteftùy  & frt^mtibiu^jU^^fA  dr  i»certA  expeli  Aree . 


' Gli  è dunque  da  credere,  che  la  libidi  le  acciecafie  di  mod<\ quella  Sigiw»> 
«ra , ch’ella  fi  daficà  credere  effirr  poiTibde  » che  ad  va  buomo  cale  potefié 
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anco  riufcirc  doppo  la  Morte  di  Tiberio,  c di  tutti  li  figlioli  di  Germanico  di 
fiiccedcre  nell’  Imperio,  eh’  i foldati,  & il  Senato  haveirero  accettato  vn  huo- 
mo  nuovo,  vno,  che  con  tanta  crudeltà  havefle  fpento  il  fangue  de’  Claudi] 
e de’  Giuli] , non  dovea  confiderar  Livia , che  quando  anco  fofle  fucceduto 
ch’il  Senato , egli  efferciti  haveflèrotolerato,  & accettato,  ne  meno  Sciano 
haverebbe  voluto  vivi  i figlioli  di  Livia,  come  quelli , che  dovendo  di  ra<4o- 
ne  regnare,  haverebbe  data  fomma  gelofia  à Sciano. 

Notiamo  qui  quanto  il  defiderio  àcciechi,  che  ne  meno  altri  poflòno  afpet- 
tare  il  tempo  matuto  di  dominare  doppo  la  vita  del  Padre,  ch’é  cofa  pure  vn 
poco  tarda,  ma  certa.  Altri  entrano  in  pericolo  per  accelerarla . Per  quefr 
impatienza  Henrico  primo  genito  di  I cdcrico  fecondo  Imperatore  Carlo 
Principe  di  Spagna,  c molti  altri  Principi  hanno  perduto,  e lo  flato,  e la  vita. 
Vita  Imperatrice  fece  amazzare il  Marito,  fu  accettato  il  nuovo  Marito,  ma 
ella  fiì  fcacciata. 

C'MpiJo  domifiandi  ennSis  aiiis  affcRiìnu  fìagramUr . Certo  Livia  fu  flimolata 
daH’ambitioni,  che  vedeva,  che  forti  dovea  eflerc  più  prefto  l’Imperio  di  Scia- 
no, che  di  Dnifo;  però  Agrippina  non  haverebbe  ammazzato  Claudiod.ivia 
Auguflo,fc  haveflcro  havuta  la  legge  degl’  Indiani . 

Sumitur  in  confeuntUm  Eudenuu  amicm  ac  mediau  lÀvia^J^ecie^ 
ariis  fitqitffis  jectetis  ► 

GRand*  eflàme  fi  fa  da  Papi  fapi  [opra  l’accettare  al  lor  fervigio  Medico 
alcuno  ; cercano  più  della  di  lui  dependenza  da  Principe  alcuno , che 
^lla  (ua  fufficenza  ; perciò  che  poflbno  li  Medici  con  fecilità  grandiflìma  cC 
fer  Miniftri  di  bruttiffimi  aflalTinamenti  ; del  che  tra  molti  eflempij  vi  fcn'a  df 
teftimonio  fdo  twello  d’Agrippina,  che  volendo  le\'ar  dal  Mondo  Claudio,  fi 
fervi  dell’opera  di  Zlenofontc  Medico  dHui , e riufci  felicemente,  come  riufei 
àLiifia  atnaxzar  il  Marito;  Al  che  molto  attentamente  riflettendo  Lodovico 
XL  pagava  eflraordinariamente  il  fuo  Medico  per  haverlo  fedele . 

'teBo  demo  Soiaum  vxorem  jifHatam,ex  ìjim  tros  liheros  gefMteraty 
ne  gelitci  fujpelfaretnr . 

DVe  cofe  avertiamo  qui  prima , ifimtti  del  Divortio,  il quale  il  Bondidb 
hà  lodato  nella  fua  Rcpublica;  poiché  hò  vdito,cbc  i Turchi,  eh’  alcuna 
• volta  l’vfano,  hanno  in  fine  (per  introdurti  in  cala  vn  dishoneflo  putto)  cac- 
ciata la  Moglie  Madre  di  molti  figlioli . La  feconda  r che  la  gelofia  è tanto* 
potente  nelle  donne  , che  per  vendicarli  contro  quelle  , che  hanno  havutir 
commertio  con  li  loro  Mariti  non  fi  fono  curati  di  porti  in  travaglio  grandif- 
fimo  ; anzi  vn  Imperatrice  volendo  vn  privato  per  Marito  , U quale  haveva 
Moglie;  cpiefta  l'auvelenò, acciò  Tlmpcratrice  non  godeffe  il  fuo  Marito;  per 
tal  Mpetco  Seiano  fi  levò  di  Cafii  la  Moglie,  dtdiiu^o , ch’ella  non  feoprifle 
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la  tela  di  tanto  negotio  , qual’  bora  fi  filile  auveduta  della  converfationc  di 
Seiano  con  Livia. 

Sed  nugmtudo  ficinoris  metum  ^troUtiones , diverfa  interdum 
confili»  »jferelf»t . 

IL  congiurare  contro  vn  Principe , ò per  sfogare  lo  fdepio  particolare  co- 
me fecero  il  Lampognano , l’Ogliato , & altri  contro  Galeazzo  Maria  Vif- 
conti , ò per  haver  la  gloria  d’haver  liberata  la  Patria  dal  -7  iranno , come  fe- 
cero prima  Giovanni  di  Taiirrcques  di  Baulada  Terra  diBifcaglia,che  feri  il 
Principe  d’Oranges  in  Anverfa,  e BaldalTar  Girardo  vii  Borgopone,  che  l’vc- 
cife;  & poca  faccenda  bada.  Colo  la  refolutionc  dell’  animo  di  perdere  la  vi- 
ta . Ma  il  congiurarli  contro , ò per  riporre  la  patria  in  libertà , c vedere  in 
ogni  modo  di  vederla  libera , ò per  torgli  lo  Stato , è negotio  pieno  di  tante 
difficoltà,  che  s’è  veduto,  che  quafi  tutte  le  Congiure  hanno  infclicilTimo  fine . 

cHnclaiioni  locm  eli  in  con/ìlio  , tjHod  non  petcji  Undnri  nifi  per  ailnm . 
Parlo d’vn Principe  vecchio  nello  Stato,  & ilfuo  fangue  armato  d’elferciti , fle 
amato  da  e(Ti  ; poiché  Galba , Ottone,  Vitellio  , & altri  molti,  che  più  torto 
companicro , come  vertici  da  Imperatori  in  vna  feena  di  Tragedia  , non  fi 
poTono  dimandar  Principi,  e fù  facil  cofa  ammazzarli . 

Hora  volendo  Seiano  condurre  à fine  vn  neptio  di  tanta  importanza,  gli 
fi  parava  dinanzi  prima  lo  fiato  fuo  grande,  c del  quale  fi  doveva  in  ogni  mo- 
do contentarli  non  cercare  di  precipitare , con  porre  à rifehio  la  vita,  l’honor 
Tuo , e de’  figlioli  con  tante  facoltà  acquirtate  , la  difficoltà  di  levar  la  vita  à 
Drufo,&al  hgliolo,e7iberio,&il  fatigucdi  Germanico  carifTimo  al  Senato, 

& al  Popolo , oltre  ciò  lo  fpavento  di  non  e Ter  nell’  vccifione  di  tanti  feoper-  , 
to,  la  paura  di  non  elTer  poi,  effendo  huo.no  nuovo  nella  Rcpublica  accettato 
dal  Senato,  e da  foldati , c di  non  porli  a tanto  pericolo  per  preparar  l’Impe- 
rio ad  vn  altro,  & in  vltimo  gli  li  parava  dinanzi  la  fagacità  di  Tiberio,  l’infi- 
nica  cura,  e la  moltitudine  delle  fpic,  ch’egli  haveva  di  confcrvar  Tlmperio,  e 
la  perfona,  l’invidia  grande,  ch’egli  havevano  molti  emoli , offervatori  dili- 
genti delle  fue  attioni;  tutte  cofe  , che  lo  ritardavano  , lo  fpaventavano*,  e 
(pclfo  gli  facevano  mutar  conliglio  ; poiché  Cupido  vit*,  dice  Tacito , mngnit 
conatibuf  adver/a , Non  havcnclo  veduto  altr’ Imperatore, che  non  fulTe  fiato 
del  fangue  Reale . E pure  tutte  quelle  cofe  non  poterono  fpaventar  Seiano, 
ne  il  Duca  di  Ghifa  da  Inficiar  fama  cosi  lugubre  in  vn  Regno , tanto  liberale 
con  lui . . ^ 

N»m  Drufui  [qu»miju»m  srduum  fitj  eodem  loci  potentitm  , ^ cencordUm 
efie)  »qnus  »dolefcentibuiy  »ut  cerlCy  no»  ódverfm  haheb»tur . 

‘ ■ On  è difficile,  ma  tmpolTibilc,  che  due  comandino  con  dominio  alToluto 

in  vn  fiato , e che  mai  poHà  regnar  fedele  concordia  uà  quei  due , cb’ 

afpirauo 
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aTpirano  ad  vna  mc/cma  grandczza,&  ad  vna  grandiflìma  fucceffione . 1 Pa- 
pi fagaci  non  dcfcendono  à creare  Cardinali, fc  prima  non  veggono,  che  i lo- 
ro Ncjpoti  non  habbino  cMali . Quindi  è che  gl’  Ignatiani  non  vogliono 
Prclaci,  come  dice  Plinio,  che  gli  vccelli  di  rapina  incrudcbfcono  contro  i lo- 
ro figlioli  ancora  più  rodo , che  gli  ammettono  à parte  della  rapina  > e non 
vanno  mai  infieme  ; Lucano . 

NMa  fides  Regni  ficiie,  omnifiue  potefias  I mpatiens  confirtù  erit 

I fini  medemi  fanno  la  concordia,  l’amicitia,  e la  difciolgono  ; non  Mliter  ra^ 
tio  Imperi^  conilat,  qnod  fi  vni  reddamr  , & altrove  pure  dice  Tacito  ; rnntn  ejfi 
Rtipnblict  corpus  vnius  animo  regtndum  . Ve^ilTimo  dunque  è quello , che  dice 
qui  Tacito  nofbro;  ma  quella  Sentenza  queda  malTìma  politica  non  mi  par 
molto  detta  à propofito  in  quello  luogo  ; molto  meglio  farebbe  data  poda  di 
(òpra,  dove  dice,  che  Germanico , c Drufo  erano  amici  infieme , perche  quei 
figlioli  di  Germanico  erano  fanciulli , e non  è meraviglia , fe  Drufo  non  mo- 
ilrava  odiarli  ; poiché  da  e(Ti  non  receveva  quella  gclofia  di  dato  , eh’  hebbe 
da  Germanico  loro  Padre  ; Anzi  quedi  gli  afficuravano  la  vita,  defcndendolo 
la  multiplicità  del  fangue  dalle  Congiure , come  habbiamo  detto  di  fopra  ; 
eoitm  loco  ; Quafi  che  dando  difgiunti  in  vno  dato  grande , non  Ila  tanta  dif- 
ficoltà. 

Non  lì  poteva  far  giuditio  del  genio  di  Drufo,  e della  fua  inclinationc  ver- 
Ib  i giovani  fuoi  Nepoti , mentre  eglino  erano  in  quell’  età  da  non  dargli  gc- 
lofia . 

Ignorantemente  amorevole  al  fuo  fanguc  farebbe  dato  all’hora,  ch’egli  ha- 
veffi  amati  in  età  atta  à regnare  à comandare,  & à fapere  ordire  quella  trama 
per  imparare,  che  fapeva  ordire  Sciano  contro  lui . 

Diciamo  di  gratia,fc  fia  polTibile , che  fia  concordia  tra  due  Principi , che 
reggono  in  vn  mederno  dato  , e quando  ciò  fiilTc , io  non  trovo , che  fi  poffa 
dare  Vn  altro  mederno  dato  , che  nell’  Imperio  grandilTimo  Romano  , non 
quieto,  ma  travagliofo , quando  conofeevafi  , che  non  era  poffibile  ad  vno  il 
governo  folo  ; Onde  molt’  Imperatori  divifolì  quel  vadifilmo  dato  molto 
concordemente  lo  governavano  infieme . Ma  troopo  gran  gclofia  è quella, 
c'nc  fi  da  al  Principe,  ove  fi  trova  il  fado  del  comandare . 

II  Duca  d’Alanfon  chiamato  per  immafeherare  i defidcrij  ambinoli  del 
Principe  d’Oranges,  rimafe  cosi  difgudato  della  fomma  potenza  di  lui,  c dell’ 
ingordigia , che  vi  feorgea  di  voler  dominar , che  deliberò,  benché  in  tempo 
immaturo  d’inlignorirfi  d’Anverfa;  onde  nacquero  tanti  mali. 

Exin  vetusy  & [ape  fimulaUsm  profeifeendi  in  Pravincinf  conftUum  refèrtnr. 


NObililTima , c fagacilTima  cofa  in  vn  Principe  nuovo  tener  coslfcmprc 
fofpcfi  gli  huomini  con  vari)  concetti , c d’andar  rivedendo  le  Provwicic 
per  mantenervi  fede, e fpavcntargliOffitiali.per  nudrirdi  fperanza  quei,  che 
dclìderano  fgravii.Sc  emcndatiouc  di  molti  inconvenienti,e  per  levar  l’animo 
& / pp  àqucUi, 
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à quelli , che  tentato  haveflcro  cofe  nuove . I Papi  vfano  per  fpaventare  i 
Chierici  fcmprc  parlar  di  riforme  ; Et  i Rè  di  Spagna  fece  fino  provifioni 
d’ Armate  in  Bifcaglia  per  far  dar  fede  alla  voce  , che  faceva  publicare  di  vo- 
ler perfonahnente  andar  à quietar  i tumulti  in  Fiandra.  Il  Rè  di  Spagna 
manda  Re vifori , il  Papa  Vifitatori . 

■ ^c.  Adolefcentihtu  d'c.  Non  gli  difendeva  j ma  egli  > e Tiberio 

h4ttd  vitqHMin  Domi  GcrmMnìci  mtilis . 

MuUUudintm  veter*nornm  prdtexebat  Imperator. 

Q Velli, eh’ havendo  forniti,  che  dovean  militare,  dimandavano d’eflcr  It- 
ccntiati,  e riconofeiuti  di  tanti  Terreni,  che  banaflc  loro  à vivere,  accii» 
che  la  pace  non  haveflè  da  eflerc  dannofa  à loro,  che  fuflcrò  degni  di  mante- 
nere la  fperanza  in  effer  foldati , di  durar  tante  fatiche , fopportar  tanti  peri- 
coli per  ottenergli  in  premio  d’clTi  ; Quelli  fono  quei  veterani,  che  furono  ca- 
gione di  moti  negli  elVerciti  della  Paniionia,  e la  Militia  del  Turco , che  ha- 
vendo  le  fierite,  che  debilitano  li  membri , che  godono  con  le  facoltà  in  vec- 
chiezza . 

Vorrei  intendere  il  parere  d’vn  Teologo  fopra  ringiullia , che  fi  fa  ad  vno, 
eh’  hà  fornito  il  fuo  tempo  in  Galera,  e non  è rilafciato . La  prima  cofa  de- 
ve elfere  il  dar  fodisfatione  à foldati . Quello  punto  importa  troppo,  perche 
quelli  fono  gli  Archivi],  le  fcritture  de’ Principi,  con  quelle  provano  il  domi- 
nio, quando  i Principi  trafeurano  quella  fanno  il  medemo  male , che  i privati 
i'ftracciar  le  fcritture  de’ ereditile  ricevute,  le  compre. 

E/  deleSiibtts  fipplendiis  exercitus^ 

IL  modo  d’occupar  i foldati  in  vna  Città  è tirannico  ,c  crudelifftmo  forzar 
gli  huomini  ad  accettar  vndfcrcito  cosi  cnidcle,  cosi  federato,  & infelice. 
Dice  il  Zonata , che  in  poco  tempo  erano  rellati  pochi  nelle  vecchie  Legioni, 
che  la  guerra  gli  confuma;  & è la  ragione,  perche  sforzatamente  fi  danno  ad 
vn  mellicrc  crudele  ^ 

Il  Gran  Duca  occupa  i feditiofi  ; Ne  io  faprei  difputare  , fe  vn  Principe 
babbia  tant*  auttorità  fopra  gli  huomini , che  fia  padrone  aflbluto  della  loro 
vita,  fi  che  polTa  levargliela  fenza  alcun  demerito,  fe  non  quando  fulfe  la  guer- 
ra defenfiva  ; ma  è ben  ver(^  che  fendo  le  guerre  vtili  in  quello,  che  fpianta- 
no  dal  Giardino  di  quello  Mondo  l'herbe  nuove , & iufmttuofe . Non  dove- 
rebbero  i Principi  in  modo  alcuno  permcttere,’che  andalfero  alla  guerra  Ar- 
tigiani , Padri  di  famiglia , huomini  quieti.  Ammogliati , mafolo  ^ditiofi,  in 
quieti, inutili  vitiofi,e  fierili,  Scinfomma  huomini  inutili  alla  Città,.dannon 
^la  pace,  e publica  quiete . 

L’impcrator  Greco  comandò , che  (blo  huomini  poveri  ai^iaflero . Si  ve- 
de, che  molti  Fcincipi  allliora,  eh'  hanno  in  mano  vn  reo,  che  (ia  incolpato  di 
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fofr*  il  ^ Bàrio  Libro  degli  Ann  oli  di  Cono  elio  Tacito.  299 
erave  delitto, ma  che  non  polla  clTcr  condannato  per  hon  haver  voluto  con* 
KlTàrlo  , quello  tale  s’obliga  con  ficurtà  d’andare  alla  Guerra  , aPHnehe  non 
impieghi  quel  talento,  eh’  hà  di  rubbare , afTaflìnare , & ammazzare  non  con* 
tro  i (uoi  Ridditi,  ma  contro  i nemici,  e di  quella  canaglia  gli  Suizzeri,  e le  Cit* 
tà  Franche  d’Alemagni  provedono  il  bifogno  de’  Principi  loro  amici . E ben 
vero  , che  non  è polTibile , che  il  reobarbaro  di  quella  medicina , eh’  evacua 
dal  gorgo  delli  flati  tanti  humori  cattivi  de’  foldati  privati,  non  poni  feco,& 
evacui  ancora  l’humor  buono  di  qualche  honorato  Gentil’huomo,  che  ferva 
per  capo  à quell’  infruttuoli  huomini.  Ma  il  Gran  Duca  di  Tofeana  ( ellèm- 
pio,  del  quale  deve  à Principi  fcrvire  di  precetto  vtililtìmo,  quando  man- 
dava foldati  in  ajuto  dell’  Imperatore , comandava  , che  s’accappalluo  non 
Iblo  per  foldati , ma  per  Capitani  i più  feditiofi , & inquieti  de’  fuoi  fudditi , i 
quali  lotto  honorati  Titoli  di  Colonnelli,  e Capitani  conducono  al  patibolo 
tante  genti  inutili  nelle  Guerre  di  Fiandra  , e ai  Francia  ».  havendo  i Principi 
necelTicà  per  occupar  l’altrui  di  molti  ladri,  che  gli  fervino . 

Nam  voluntarium  mìlitem  deejJ^ . 

ARtificiofilTimi  fono  i Principi  nelle  cofe  loro,  cosi  come  idioti,  e Tempii. 

ci  fono  i privati.  Qual  flrada  non  hanno  tenuto  per  haveme  la  Primo- 
genitura,  data  elfcitione  alla  Nobiltà, levate  le  lettcre,meirc  in  vilipendio  le 
Arti . Eglino  per  haver  foldati,  che  dclendino  il  loro  Patrimonio,  ò per  altrui 
occupar  l’altrui , hanno  canonizzato  per  honcfliiTimo  il  mefliero  di  macellare 
gli  huomini, d’abbniciare  le  Città , facchcggiarlc , & ammazzarvi  tutti  gli  ha- 
bitacori,&  in  fomma  di  fare  tutte  quelle  maggiori  crudeltà,  fierezze  ,e  rapi- 
ne , che  fi  polTino  imaginarc  da  huomini  fcelcratiìTimi , & inimici  del  genere 
fiumano,  & in  fomma  hanno  fin  voluto  jparagonarlo  alle  feienze,»:  alle  lette- 
re , le  quali  cofe  tutte  hanno  fatto  , e unno  con  fine  d’allettare  gli  huomini 
per  rendere  honorato  vn  efl'ercito  cosi  efl'ccrabile . 

I Principi  ftcffi  giurano  da  foldato  ad  oggetto  di  tenere  in  reputatione 
quello  nome . Hanno  inventato  gli  Ordini  di  Cavalcria  per  pagar  alcuna 
volta  l’altrui  fangue  fparfo  con  fumo.  Danno  ad  alcuni  pochi  avanzaci  da 
tante  rovine,  premi j per  inanimire  gli  altri,  & invitargli  al  iervitio . In  Fran- 
cia hanno  fatto  effenti  certi,  à quali  hanno  dato  titolo  di  Nobili,  SthavendoU 
gravati  di  pagamento  ordinano  , non  folo  non  fi  tengono  (tanto  è pazzo  il 
Mondo)  aggravati,  ma  honorati  molto,  che  quel  pagamento  fia  convertito  in 
lingue,  clTcndo  obligaii  d’andare  alla  guerra,  dove  comanderà  il  Rè . 

*'  Sopra  tutti  eli  artifitij  quello  è grandilTimo  , ch’havendo  il  Caflellano,  e 
Governatore  aAndrcs,Monfi0nor  Bellino  difefa  quella  Piazza,  poco  honor^ 
tamente  fecondo  gli  ordini  militari , il  Rè  volendolo  punire  di  pena  icnomi- 
niofa,  lo  dichiarò  inhabile  à portar  l’Armi  per  lui  per  tutto  il  Regno  di  Fraa- 
cia . E venuto  à canta  pazzia  il  Mondo , che  fi  fÙma  vn  beneficio  tanto  mi- 

ineàfo  di  non  effet  Ufeiato  à Ca£a  à godcc  UPacria , la  Moglie , c figlioli , e 

p p a tutto 
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tutto  il  fangue  fuo,  & è cosi  acciecato , che  fi  lafcia  aggirare  à credere,  cTie  la. 
Morte  violenta  fatta  per  Principe  incognito,  acquifiata  da  nemici  per  prezzo 
di  poco  denaro  con  efier  infepolti , mangiato  da  Cani,  e fpogliato  con  piace- 
re, e tifo  da’  Principi , che  guadagna  le  paghe  decorfe  fia  Morte  più  glonofa  di 
quella,  che  viene  nell’  efirema  vecchiaia  tra  Tuoi  figlioli  nella  propria  Cafa  con 
i^oltura4ionorata  di  tante  lacrime,  di  tanto  pianto . E pure  il  Mondo  è co- 
si immerfo  in  quell’  opinione,  che  la  crede  cosi  collantemente,  come  i T urchi 
il  deliino  irreparabile , che  il  morire  per  il  Principe  loro , gli  mandi  diritti  in 
Cielo,  dove  fiano  per  trovar  belle  giovani,  acqua  frefea,  rifi,  forbetei . 

Ac Jì  Juf^editet  t*dem  virtHtCy  dc  modefiid  dgere  : quid  fUrumque  in  oftSy 
dc  vagì  jponte  militidm  fumant . 
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PErciò  che  , chi  hà  punto  d’ingegno  sà  conofeere  da  fc  quelli  artifitij  de’ 
Principi,  i quali  fi  fervono  degli  huomini  di  poco  giuditio,  come  di  bellie, 
che  fi  conducono  al  Macello . Ma  i poveri  mendichi,  c mifcrabili,  che  fi  muo- 
rono  di  nccelTità,  pigliano  quell’  amarilTìmo  loldo , quella  moueu,  prezzo 
della  vita,  e del  fangue  loro , affai  ballando  il  prolungarli  il  vivere  con  manco 
patimento . E ben  vero , che  quella  militia  fatta  come  la  Romana  in  Campo 
di  fiore  modenumente  fi  difciplina  col  tempo,  e fa  riufeita  buona  ; ma  haver- 
la  tutta  COSI  tumultuaria,  & amontarfi  col  nemico,  è pericololiffimo  ; come  fi 
vede  negli  efferciti,  eh’  i Tedefchi  tante  volte  hanno  mandato  in  Fiandra,  8t 
in  Francia,  che  fono  fiati  veri  elfcmpij  di  vigliacchczza,  e cbpocaggine . 

Ma  chi  havefl'e  cuore  di  commettere  tanta  crudeltà  ;di  sforzar  altri  alla 
militia , fe  però  altri  noffono  cfler  sforzati  à tirar  dritto  l’Archibugio  ; fi  che 
più  tofio  non  fi  colpilcail  proprio  Capitano,  come  più  vero  nemico;  La  fcicl- 
ta,  che  facevano  i Romani , e la  più  eccellente , e quella  fi  deve  fot  folo  nelle 
guerre  lecite,  come  per  difefa  della  Patria,  e della  Religione;  Dico  bene,  eh* 
ogn’  vno  dovcrebbe  fervirc  il  fuo  Principe , per  fcacciar  il  nemico  di  Cala, 
per  fomentare  l’ambitione  , ò andar  ad  occupar  quel  d’altri , e chiamo 
Principe  tuo,  quello,  al  quale  fei  nato  tu,  tuo  Padre  , c tutti  i tuoi  Antenati, 
non  colui,  che  tu  obedifei,  perche  cosi  hà  occupato , ancor  che  fia  antichiffi- 
ma  l’occupationc . Miferia  grande , che  l’icaiiano  difenda  lo  Spagnolo  lùo 
nemico;  E molti  chiamano  Principe  fuo  colui,  ch’ha  occupato  la  libertà  del- 
la Patria . 

iìdliam  vtroque  mari  dua  claffes  Mifinum  dpud  Rdvtnnam  ; freximumque 
Cdllid  Hit  ut  rojlratd  udves  prajidebdnt . 

COfimo  Medici  primo  Gran  Duca,  e Gran  Principe  di  Tofeana  foleva  dis. 

re,  che  non  fi  poteva  chiamare  alToluto,  potente  , e tremendo  quel  Prin- 
cipe, il  quale  non  haveflfe  forze  marittime  , come  quelli , che  conofeeva,  che 
l’Annate  congiungevano  gli  fiati  loutaui,  con  il  lor  benefitio , con  che  hanno 
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fiprd  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito . joi 
gli  Spagnoli  acquiftatojc  trattenuto  con  il  Porto  di  Genova  il  Regno  di  Na- 
poli , & il  Ducato  di  >dilano.  I Romani , come  accorti  in  tutte  le  cofe  per 
congiungere  all’Italia  la  Schiavonia  la  Grecia  , & altre  Militie  à lei  vicine, 
tenevano  l’Armata  di  Ravenna,  della  qual  Città  per  i fiumi  d’acque  torbide, 
che  pacavano  vicine  à lei,  s’è  cosi  fattamente  riempito,  che  la  Città  , che  pri- 
ma era  battuta  dall’  onde  del  mare , hora  fe  ne  trova  lontana  alcune  miglia . 
Per  congiunpre  poi  l’Africa  havevano  poi  l’Armata  à Mifeno , il  qual  Porto 
non  fi  trova  hoggi  ; e per  congiungere  la  Francia,  e la  Spagna  fimilmente  all’ 
Italia  havevano  il  Porto , ove  è hora  Fregius;  Col  benefitio  di  quelle  tre  Ar- 
mate in  breve  termine  traghettavano  d’Italia  Efierciti  in  quelle  parti , dove 
faceva  bifogno  , ne  comportavano  , eh’  altro  Principe  havellc  in  mare  legni 
armati . 

Sed  pracipuKm  roburRhenum  juxta , commune  in  Germanos.,  Caffofqne^ 
fubjìdtum  oiio  legtones  erant , 

CIÒ  è quelle , che  comandava  Germanico  con  tanta  gelofia  di  Tiberio, 
che  {limò  bene  fpogliarlod’cfTe.comedi  quelle, cli’erano  il  miglior  ner- 
vo della  Militia,  ma  ancor  che  quefte  otto  Legioni  in  numero  di  lo.mila  fanti 
l’vna  fuflcro  la  prima  forza , e maggior  eiTcrcito  de’  Romani , che  teneifero 
vnite  alle  frontiere  per  guardia  degl’  Imperatori  loro;  nondimeno  parrà  pic- 
ciol  numero  de’  Soldati  per  frenar  due  Nationi  le  più  armigere,  e numeroTe, 
che  guerreggiaflero  mai  con  li  Romani,  fe  non  vedeffimo,  che  hoggi  gli  Spa- 
gnoli con  poco  più  di  dooo.  fanti  della  loro  Nationc  fanno  tremare  l’Italia; 
e fi  può  dire  tutto  il  Mondo . All’hora  le  Legioni  erano  Baloardi  di  ferro  per 
.fronticradc’  Stati, hoggi  s’vfano  le  fortezze.  Cosi  hà fatto  il  Turco  in  Pcr- 
fia  , con  tutto  che  quella  Natione  più  confidi  negli  efièrciti , che  nelle  for- 
tezze . 

^ ■ Hijpsniarecens  perdomiUytribm  h/éebantHr. 

QVi  due  cofe  dobbiamo  confiderare  ; prima  che  per  afficurare  d’vna  Na- 
tione non  tanto  fa  meftiere  di  tenere  tutta  la  cura  nella  forza  degli  efièr- 
citi,  quanto  in  altre  circofianze,che  più  alTicurano  il  Principe  ; e quelle  fono, 
che  le  fodisfation^he  fi  danno  à Popoli  foggiogati,fiano  tali,  ch’effi  devino 
più  amore  lo  flato  pi;pfente,che  à ricordarli  del^alTato,  e dcfiderarlo,arncu- 
rarfì  de’  Baroni  potenti , & altri  capi , die  polVono  generare  follevationi , ò 
con  carichi  honorati,  ò con  tenergli  in  Corte  fono  diverfi  prctefli , ò con  an- 
nichilarli . ” 

L’altra  confideratione  , che  qui  dobbiamo  fare  è > che  par  che  fia  tutto  il 
contrario  di  quel^che  dice  Tacito;  perciò  che  fe  la  Spagna  era  fiata  foggio- 
eata  nuovamente , cioè  da  Augufio  , e però  haveva  di  bifogno  di  poca  guar- 
dia . Pare,  che  anzi  per  quella  cagione  d’eficr  fiata  vltimamente  foggiogat»; 
- P P 3 poiché 
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poiché  i Popoli  non  auvczzi  à dominio  forarticro  difficilmente  ne‘  primi  anni 
fì  lardavano  dominare,  & è da  temere,  che  per  ritornare  allo  flato  di  prima, 
non  tentino  novità,  la  ragione , perche  due  fole  legioni,  anco  ne  primi 
anni  doppo  Toggiogaca  la  Spagna  baflafTcro  ad  afficurare , c che  i Romani, 
s’erano  afficurati  de’  Capi , o con  la  Morte  ; e con  altri  mezi , eh’  havevano 
levate  l’Armi  à Popoli, e ridottili  non  altrimenti  di  quelli,  che  i Turchi  fanno 
le  Provincie  Greche , ò Chrifliane  ne’  capi  de’  primi  del  loro  dominio  ; Con 
tutto  ciò  à me  più  piace , che  ne’  primi  anni  fia  maggiore  la  tura,  che  fi  deve 
bavere  d’vn  Popolo , che  fi  foggioga , perche  non  cosi  duro  pare,  à moderni 
Napolitani , e Milanefì  il  giogo  degli  Spagnoli , come  pareva  à Padri,  & agli 
Avi  loro , per  effer  quelli  nati  Torto  tal  fervitù , alla  quale  fi  fono  di  modo  al^ 
fucEitci,  che  paiono  mezi  Spagnoli . 

ìdguros  ItdfA  Rexiucepersty  donmn  Fofuli  Romgni . 

I Principi  grandi , che  afpirano  à Monarchie  vnivcrfali  vfano  dare  come  in 
depofito  a:  famiglie  loro  confidenti  quelli  Stati,  à quali  effi,  ò per  difficoltà 
di  mantenergli , ò per  non  dar  gelofiaad  altri  Principi , e cosi  fuggire  di  con- 
citarli leghe  contro,  non  polTono,  ò non  vogliono  ritener  per  fc  flcffi,  baflan- 
do  loro  d’havergli  pronti  nc’bifogni,  e fedeli  contro  i nemici . 

A tempi  uoflri  Carlo  V.  per  levar  à Franceli  ogn’  altro , eh’  havefTero  d’a- 
mici in  Italia, havendo  domata  la  Republica  Fiorentina,  la  quale  haveva  Tem- 
pre Teguito  le  parti  di  Francia,  fù  forzato  darla  alla  CaTa  de’  Medici,  come  fe- 
ce poi  anco  di  Siena . 

Lodovico  X I.  diede  Genova  à Sforza . Qgctli  Principi  fi  devono  tenere 
in  modo  , che  habbino  biTogno  di  te , non  ingrandirli , come  fecero  gli  Spa- 
gnoli còni  Medici , ma  quefto  modo  di  procedere  non  è al  tutto  (icuro,  poi- 
ché conoTccndofi  rartifitio  del  depofito,  & efTcndo  naturale  d’ogn’  vno  di  vo- 
lerli afncui-are  gli  Stati,  anche  ai  figlioli  accade,  che  quei  nomine  Regio  pof- 
feggono  lo  Stato,  come  fi  veggono  in  pericolo  di  perderlo,  fi  ribellano,  e cer- 
cano ogni  precipitio  per  non  precipitare . Ondt  tornando  à medemi  Gran 
Docili  di  ToTcana  ; Vediamo,che  fono  flati fedeliffimi  àSpagnoli  fin  tanto,  eh’ 
hanno  veduta  la  Francia  Florida , ma  come  prima  dall’  artilkio  de’  Spagnoli 
doppo  la  Morte  d’Arrigo  1 1.  quell’  Organo  , & inftromento  della  libertà  di 
tutta  Italia,  cominciò  à Tcordarfi , dubitando , che  non  (a0  loro  levato  il  de- 
pofito di  mano  per  afficuraefi  di  tanto  timore  ; prima  f^iniflrarono  pece, 
oglio,  e floppa  aH’incendiodi  Fiandra,  poi  con  loro  sforzo  hanno  cercato  di 
mantenere  ne  Tuoi  travagli  in  piedi  la  Francia . Adunque  i Principi  Grandi 
imparino  ad  efTerc  ficuri  d'h avere  per  nemico  quell’amico , che  teme  non  gli 
fia  ritolto  il  donato . E ben  vero , che  per  afficurarfi  da  quelli  Prìncipi  cosi 
precari) , Toglfono  ritcnerfi  le  Forteaze  , come  fi  ritenne  Carlo  V.  quelle  di 
Fiorenza , e di  Siena , ma  piu  fedele  baverebbe  coaofduto  la  Cafa  de’  Medici» 
fe  non  Iliavcdè  riitituitc , 
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freteguntur  adverfum  externa  Imperia . 


PEricolofiflìmo  , & infeliciffimo  è lo  Stato  di  quei  Principi , i quali  crune 
deboli  per  fc  fte(Ti,e  vcdendofi  vicino  Principe  grande, fono  sforzati  man- 
tenerli in  fiato  con  l’appoggio  d’vn  altro  potente  , poiché  fi  ftà  Tempre  in 
quella  continua  gelofia,  la  quale  per  sfuggire,  ammazzano  fenza  lacrime  i fra- 
telli, e figlioli , e quefti  corrono  molto  mag^ormentc  pericolo  di  cadere  , c 
d’eflcre  oppreffi  dagli  amici , che  da  nemici  ; poiché  (c  altri  adherifce  al  più 
potente,  & ajuta  la  Tirannide  loro,  alla  fine  difirutti  gli  altri  nemici,  elTi  amici 
fono  preda  degli  amici  loro . Se  poi  altri  hanno  appoggio  debole , fi  corre 
il  pericolo  di  cadere  fotto  il  dominio  del  più  potente . 

Cosi  in  Italia  i Fiorentini , & i Senefi  mantenuti  dalla  potenza  de’  Franceli 
caddero  fotto  il  dominio  Spagnolo . 

A miei  giorni  la  Republica  di  Lucca  , la  quale  caderebbe  facilmente  fotto 
il  dominio  de’  Gran  Duchi  di  Tofcana  è difcfa  dalla  potenza  de’  Spagnoli , e 
molto  felicemente  , perche  eflendo  quella  Città  lontana  dagli  Stati  di  quel 
grandilTimo  Rè,  non  corre  pericolo  di  lui,  & c ficura  dagli  nemici . Ma  dicia- 
mo quando  vn  Principe  non  debba  occupare  vno  Stato,  mali  bene  mante- 
nerlo libero , e fuo  amc»revole . Qyefto  è quando  confina  con  nemici  grandi, 
con  i quali  non  defidera,  che  altri  confini,  com’è  Lorena  à Fiorenza,  Savbia  à 
Spagnoli,  la  Tranfilvania  al  Turco . Quefti  ftati  quando  altri  ne  poflbno  ba- 
vere acuti , & huomini  , e vettovaglie , per  non  metter  anco  in  gelofia  altri 
Principi, fi  fogliono  lafciar  liberi, e quei  Popoli  particolarmente,^  quali  s’hà 
ogn’  altra  commodità , eccetto  la  loro  Signoria , come  fanno  gli  Spagnoli  di 
Genova,  li  Turchi  diRagufi,  efoconfiglìatoilGranDuca  àfar  di  Lucca.  . 


Ac  fi  repentintm  auxilium  Italia  pofeerety  haud  procul  accirentur . 

COri  quelle  forze  di  V).  Legioni,  che  facevano  la  fomma  diioo.mila  fanti, 
con  raggiunta  d’altre  tanti , che  n’havcvano  li  confederati , havevano 
gl’  Imperatori  Romani  armata  tutta  la  circonferenza  degli  Stati  loro,  e l’Ita- 
lia, ch’era  vn  Ombelico,  era  ficura  d’havcr  tofto  ajuto  da  effe  legioni  qual  ho- 
va  ne  friffe  venuto  il  bifogno . Quando  fi  tengono  armati  i loro  confini , jl 
Diametro  ftà  col  centro  ficuro . 

Per  fiir  giuditio  della  grandezza , e della  piotenza  d’vn  Stato,  e quanto  va- 
glia , non  fò  bifogno  haver  riguardo  alle  fue  ricchezze , At  al  numero  degli  cC 
-fcrchi,  ma  la  fua  forma  effettiva,e  prcftante,8i  ifuoi  buoni  ordini , con  i quali 
•fi  regge . 

Ma  paragoniamo  di  grada  ouefto  modo  d’armare  gli  Stad  con  quello,  che 
^no  gli  altri  Principi  grandi  oe’  «oftri  tempi,  e difeorriamo  qual  fia  il  più  fi- 
'«oto , U Tnreo  pur  troppo-vero  Maeftro dell’ Arte Milieare,cd’ogni ficuaa 

politica 
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politica  tiene  armato  il  fuo  vaftiffimo  Imperio  con  zoo.  mila  Cavalli  ; 8o.  mila 
in  Europa,  & altretanti  nell’ Afia,  c 40.  mila  in  quella  parte  della  Perfia  Toggicx. 
gata  vltimamente  da  lui , oltre  la  Cavalleria  de’Spai , ciò  è Cavalieri , ch’egli 
tiene  in  Coftantinopoli , e gli  Acangi  (vogliono  quelli  fìgnihcare  Venturieri) 
e la  guardia  de’  Tuoi  Giannizzeri , che  vuoi  dire  Fanti  à piedi . Quelli , come 
hò  detto  altrove  li  pagano  tutti  di  Timari  eccetto  il  Giannizzero . Quella 
militia  per  le  ragioni  dette  altrove  ^ comandata  da  Chrilliani  rinegati , non 
dfendo  mai  foliti  i Turchi  dar  carico  di  comando  à Tuoi  nativi , di  modo  che 
egli  ha  ad  ogni  Tuo  bifogno  armato  al  tempo  della  guerra  il  fuo  Stato  ; Onde 
basendolo  i Romani  armato  anco  in  tempo  della  pace,  accadeva,  che  Hando 
• vnita  tanta  militia, tumultuava. 

All’incontro  i Francefi  armavano  la  Nobiltà , la  quale  ha  molta  elFentione 
de’  denari  pagando  al  loro  Rè  tributo  di  fangue , & hanno  ne  confini  in  luogo 
di  Legioni  importantirtìme  Fortezze  ; cofa  che  vlano  anco  gli  Spagnuoli , il 
che  Fé  Ha  buon  confìglio , e di  quel  profitto , eh’  altri  Ftimano,  ne  habbiamo  al- 
trove ragionato . Ma  gli  Spagnoli  fe  ne  fervono  anco  per  vn  Seminario  Fan- 
teria valcntifTima  ; perciò  che  venendo  fcalzi,  e mendichi  bifogni  ( cosi  chia- 
mano quei  miferi,  che  fotto  ^tie  d’honore  fono  condotti  al  patibolo  in  Ita- 
lia) fi  difciplinano  in  quelle  Fortezze,  e divengono«''alcncifrimi,c  molto  deliri 
nell’vfo  dell’ Armi. 

• ^^tmquam  infideret  Vrhem  prepritu  mileXi  tres  Frhan* , nfvem 
Prktcru  cohortes . 

CHe  facevano  la  fomma  di  iz.  mila  fanti  ; Qucfli  chiamava  il  Lipfio,  e 
con  molta  ragione, pelle  dell’  Imperio  Romano , Seminario  di  grandifTì- 
ptie  zizanie,e  di  grandifTimi  mali,  come  li  vidde , effendo,  che  quello  s’arrogo- 
rono  l’clettione  dell’  Imperatore  , & effendofi  lafciato  tant’  oltre  condurre, 
che  lo  venderono  ad  vnO*,  che  più  offerì . Levatone  il  Turco , all’età  nollra 
non  fi  trova  Principe  alcuno,  eh’ habbia  nella  fuaMarropoli  Guardia  alcuna, 
eccetto  quella,  che  tengono  i Rè  per  guardia  delle  loro  perfonc  ; perciò,  che 
come  fi  vede  accadere  anco  in  Collantinopoli,  non  è poftibile,  che  fia  pace  in 
quella  Città,  dove  fi  trova  numero  tanto  grande  di  militia  otiofa . L’infolen- 
za  de’  Giannizzeri  ha  Fatto  odiofo  à Turchi  l’Iniperio  Ottomano  , & è anco 
pcricolofa  cofa  al  Principe,  perche  non  è tanto  Principato  ,ch’  habbia  tenuto 
COSI  gran  numero  de  foldati , che  non  fia  Stato  da  elio  rovinato  ; perche  ha- 
. vendo  quella  militia  Capo}  egli  fempre  farà  di  fofpctto  al  Principe , 

1 Mamalucchi  ammazzorono  il  primo  Sultan,ch’egli  inflitui,  e tanti  n’am- 
mazzorono,che  come  l’Imperio  Romano  alcuna  volta  fu  rifiutato,  cosi  quel- 
lo de’ Sultani  fu  da  molti,  che  furono  eletti,  aborrito,  & armata  la  Metropoli. 
All’hora  è bifogno,  che  il  Principe  Ria  vigilante , che  habbia  FodisFationc  il  Fuo 
Popolo,  e che  non  feorga  neffuno  nello  Suto,  che  pofla  folle  vario,  come  mol- 
to Icioccameau  laTcioroao  i Fcaacelì  al  Duca  di  Chiià . Per  ficurezza  della 

Città 
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Città  era  bene  eleggere  di  quelli,  mà  non  per  ficurezza  del  Principe . 


Etrurìa  ferme  P^mbriaque  deleila,  aut  vetere  Latio^  (jr  coloniù 
antiquitus  Romanù . 


E Con  molta  ragione  non  s’ammettevano  altri  à quella  militia;  perciò  che 
il  ^ioldato , che  guarda  c la  Metropoli , c la  pcrfoiia  del  Principe , gli  deve 
haver  particolare  alicttionc,  & alla  grandezza  del  fuo  Stato,  & alla  perpetuità 
del  fuo  fangue  • FclicilTìmo  quel  Principe,  eh’  hà  la  fua  Militia  afrettionata, 
come  è la  Nobiltà  di  Francia  al  fuo  Rè,  & al  fangue  Regiò . Grandilfima  au- 
vertenza  fàmellicrc  nel  metter  foldati  in  vna guardia;  perche  come  fono  di 
natura  diverfa,  v’c  poca  fedeltà  ; non  di  nationi  ftranicri  , acciò  non  fulfcro 
odiolc,  non  Romani,  acciò  non  feguilfcro  Senatori , non  parenti  in  Roma , c 
huomini  nuovi  foraftieri  ; mà  haveva  guardia  particolare . 1 Rè  di  Francia 
hanno  li  Scozzeii  amici  di  quel  Regno  ; I Principi  nollri  Suizzcri , gente  di 
niun  Principe. 

1 Romani  hebbero  gente  del  Latio  , e Provincie  ben  affette  antiche , fog- 
gette  ; e però  il  Rè  di  Spagna  non  fi  può  voler  d’altra  Natione,che  Spagnola, 
che  nell’ altre  non  troverebbe  tanta  fedeltà.  Quello  precetto  mirabilmente 
c feguitato  da  Turchi  ; perciò  che  per  haver  guardia  de  foldati  affettionati, 
s’allevano  tanti  giovani , & acciò  che  non  habbino  ne  più  in  loro  l’amore  del 
Padrc,edella  Madre,&  altri  parenti,  ne  mai  altra  adhercnza,fùggono  i Tur- 
chi nativi,  e tolgono  i Greci,  & altri  Cittadini  loro  fudditi  fanciulli , che  non 
habbino  meno  di  otto , e più  di  dodici  anni . Quelli  condotti  in  molta  quan- 
tità in  Collantinopoli  fono  dallo  ftelfo  Gran  Signore  accappati,  e fciclti  quelli 
delia  più  bella  indole  ; Sono  polli  in  vn  Serraglio,  ò Seminario , vi  fono  alle- 
vati per  fquifita  diligenza  nella  loro  fuperllitione  ; Vengono  poi  ammeffi  à 
fecreti  fèrvigij  del  Principe , e quelli  divengono  Generali  d’ Armate , d’elfcrci- 
ti , e governano  tutto  quell’  Imperio . Segue  appraib  la  feconda  fcielta , la 
quale  c allevata  appartatamente,  e quelli  fono  li  Spai,  cioè  Cavalieri  di  Corte 
in  molto  numero . Il  rifiuto  fono  quei , che  devono  ellèrc  Giannizzeri , ciò  è 
fanti  à piedi , e quelli  fono  dati  à diverfi  artefici,  & anco  agli  Agricoltori  infi- 
no all’età  d’anni  ventidue  , nel  qual  tempo  pigliano  l’habito  , e la  paga  da 
Giannizzero.  Quella  inllitutione  è Hata  cagione  della  grandezza  di  quell’ 
Imperio,  non  già  per  la  valentigia  di  quelli  ; poiché  rare  volte  elfa  militia  en- 
trata ne’  fotti  d’Alrme , etfendofi  tutte  le  Vittorie  acquillate  dal  valor  di  ciudi’ 
immenfo  Cavelleria  di  Timariotti  ; Ma  per  eifcr  Seminario  d’OPfitiali,  e Capi- 
tani grandi , i quali  con  la  fedeltà  loro  hanno  con  il  valor  l()ro  accrefeiuto  c 
mantenuto  quell’  Imperio  gtandifiìmo;  che  per  altro  fono  dillurbo  alla  Cor- 
te, & al  Principe, come  hò  detto,  effendofi  anco  il  Giannizzero  arrogata  l’c- 
Icttionc  del  Principe.  I Sultani  del  Cairo  elelTcro  huomini  grandi , e cosi 
pieni  di  paffìone  , e di  vitij  forallicri . Ma  il  Turco  hà  corretto  quello  difor- 
dihe  con  far  fcielta  di  fouciulU,  già  detu . 

Q^q  ApHd 
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Apud  idonea  Provinciarum  fida  Triremes,  alaque-,  é"  auxilia  cchortium. 

Mlrabiliffìmo  modo  crcfcerc  , c Caper  fard  Monarca  del  mondo  col  fan- 
gue  di  quelli , che  poi  deve  foggiogare.  11  Turco  hà  havuto  già  la 
Tranfilvania,  la  Valacchia,  Moldavia, & bora  hà  li  Tartari;  magli  Spagnoli 
fagacirnmi  fi  fanno  con  le  pendoni , che  loro  pagano , c promettono;  perciò 
che  per  poter  arrivar  al  fine  di  foggiogar  tutta  l’ìtalia,  tengono  falariati  i Du- 
chi di  Parma,  Mantova,  Modena,  i Principi  della  Mirandola , & altri  Signori 
di  modo,  che  rifolvendofi  d’aflaltare  qualche  Principe  d'Italia , egli  non  hab- 
bia  huoinini  da  difenderli . Mifero  infieme  vn  grandifiimo  cilcrcito  nel  Du- 
cato di  Milano  Cotto  colore  di  voler  eCpugnare  Aleicri,  e volendo  i Venetiani 
trovar  genti  da  difenderfi,  s’auviddcro  , ch’elCendo  gli  Principi  tutti  penfio- 
nati  da  Spagnoli , & il  Papa  loro  amorc'^ole  , & il  Duca  di  Savoia  fatto  loro 
obligato,  ancorché  havclCcro  abbondanza  grandilTima  d’oro,  non  poterono 
trovar  genti  d’ad'oldar  per  la  prohibitione , che  havevano  fatta  tutti  i Princi- 
pi Chril\iani  di  non  laCciar  toccar  Coldo  à loro  Cudditi  di  maniera  tale  , che 
accortili  tardi  delle  trame  Spagnole,  fecero  Lega  co’GriCom,la  quale  voglia 
Dio,  che  non  cagioni  con  il  tempo  diCordine  grandifCimo . Ma  molto  piu  mi- 
rabile è l’artihtio,  che  vCano  per  confederato  il  Papa  ancor  ne’  fotti  contro  la 
Sede’  Apofiolica,  perche  vCano  colorir  le  guerre  loro  con  il  zelo  di  Religione, 
& accade , che  Cotto  queflo  colore  trattano  di  levare  i fondamenti  alla  libertà 
d'Italia,  à che  è loro  d’oftacolo  la  grandezza  di  (rancia . 

Habbiamo  veduto  à giorni  noflri  i medemi  Papi  ajutar  gli  Spagnoli  à di- 
ftrugger  quella  Francia  , fenza  la  quale  non  potreobe  la  Sede  Apoliolica  ha- 
ver  COSI  bello  lo  Stato  Temporale,  che  bora  poffiede,  che  fé  quello  fia  fucce- 
duto  per  ignoranza  di  quei,  che  doiaituvano,  fi  deve  dire  che  fia  fiata  molto 
crafia,  come  grandiffima  la  malitia,  e l’ingratitudine  loro  verfo  la  iantaSede, 
quando  habbino  conofcidto  la  malitia  Spagnola . Ma  Sifio  V.  & i Papi,  che 
feguirono  doppo  lui  (levatone  Gregorio X 1 V. havendo  addocchiato  il  fine 
degli  Spagnoli,  non  vollero  impacciarfi  nella  Lega  fatu  contro  gli  Heretieij 
ma  in  fotti  contro  i Principi  Italiani . 

Adunque  è cosi  infelice  la  conditione  de’  Principi  deboli , che  fono  forzati 
d’ajutare  il  loro  male,&  iGran  Duchi  di  1 ofeana,  che  hanno  ancorché  fecrc- 
tamente  ajutata  la  Fiandra,  fono  divenuti  1 urcimani  degli  Spagnoli , 

Neque  multo  ficta  in  iùs  virium . 

DI  maniera  che  tal  è , che  tutto  l’Imperio  Romano  era  guardato  da  ?oo. 

mila  fanti , e vicino  à 40- mila  Cavalli:  forze  tali,  che  quando  mancoro- 
no,  quel  grandiffimo  Imperio  cade . Qui  habbiamo  folo  à notare,  che  gli  aju- 
ti,  che  fi  ricevono , devono  elfer  molto  minori  alle  forze  ooiire , per  non  efl'cr 
preda  degli  amici  ajutatori  ► 
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Sl^ndo  Tiberio  mutati  in  deterius  Principatuf  initium  Ole  annua  attulit . 

CAgione  delle  mutationi  è flato  Caligola,  & altri  Principi , che  fono  buo- 
ni sù  primi  anni,  c poi  fi  mutano . Ma  qui  non  parla  di  coflumi  ; parla, 
che  Tiberio  à poco  à poco  fpogliava  il  Senato , & i Magiflrati  delle  loro  aut- 
torità;  e dice  da  bafib;  Doncc  morteT>rHfivertercntitrì  nam  dum  fuperfuit  man- 
fercy  infrangere  panlatitn  munta  legum,  magtftratuum  in  fi  trahere  . 

Fù  la  cagione  dico,  che  mentre  vi(Te  Drufo,  Tiberio  vivelfe  talmente , che 
non  volle  dare  occafionc  al  Senato,  ne  al  Popolo,  ne  alla  Militia  di  fare  alte- 
rationi,  perche  mentre  i Popoli  hanno  vn  Principe  federato , lo  tolcrano, 
quando  non  polTono  haver  doppo  lui  Aggetto  migliore , e più  atti  à domina- 
re, e per  queibi  cagione  Tiberio  non  ville,  come  erano  i flioi  talenti  naturali  ; 
ma  dempò,  che  quello  fù  morto  ; perche  il  Senato  era  forzato  viver  fotto  lui, 
non  ellendo  i figlioli  di  DmfejC  di  Germanico  fi  grandi,  che  potelfero  gover- 
nare , non  vollero  per  vfeir  d*vn  male  incorrer  in  vn  altro  peggiore  di  fotto- 
porfi  ad  vn  Rè  fanciullo . 

Cornelio  dunque  noflro  deferivendo  i coflumi  di  Tiberio  dice  nel  fine  del 
6.  libro  quelle  parole  ; Morum  tjuotjue  tempora  illi  diver/a  egregium  vita,famaque 
(jutd  privai  Mi  vel  in  ImperOs  fùb  Auguflofuit  occultum  ; fitbdolum  fingendo  vir- 
iniibui,donec  CermanicM,ac  Drujiufrperfuere  . Idem  inter  l^tna,  malatjue  mixtiu 
incolumi  Matte  : I ntejlalù  fervitia , fed  obteQis  Uhidinibui , dum  Seianum  dilexit, 
timuittjue  . Pofbremo  in  [celerà  fìmul,ac  decora  prorupit  j pofrjuam  remoto  pudore, 
tp-  metH [ho,  tantum  ingenio  vtebatur . 

Che  da  quelle  parole , remoto  pudore , dr  metu  ; fi  conofee,  che  Tiberio  per 
tema  di  non  perder  l’Imperio , dfercitò  la  virtù  di  buon  Imperatore  mentre 
villè  Drufo . 

/am  primum  publica  negotia , (fr  privatorum  maxima  apud  Patres 
traóiabantur,  dabaturque  primoribua  dijfererc^ . 

H Abbiamo  dunque  notato , che  i Tiranni , che  vogliono  pe^ctuare  nel 
Dominio  vfurpato, hanno  per  precetto  di  far  manco  mutationi , che  fia 
polTibile  ; però  dice  T acito  di  fopra , che  Auguflo  occupato , che  hebbe  l’Im- 
perio lafciò  i medemi  Magiflrati  : Eadem  Magiflratus  vocabula . Ma  creda 
ogn’  vno , che  non  havevano  i Magiflrati  con  progreflb  di  tempo  la  medema 
auttoricà;  percheijl  Principe  à poco  à poco  tirerà  à fe  tutti  i negotij,  e vorrà 
efièr  arbitro  d’ogni  faccenda . Ma  à poco  à poco  la  Republica  cadde  in  a(To- 
luto  Principato  ; ma  come  fi  riduce  vna  Tirannide  à Monarchia  fcrvirfi  de 
propri) . Nerone  non  &ceva  cofa  fenza  Senatori  ; cosi  la  Tirannide  de’  Spa- 
gnoli all’hora  mancherà , quando  fi  ferviranno  del  Regno  ^er  vincere  gl’  Ita- 
Sani  . E ben  vero , che  deve  il  Principe  manco  che  può  ingerirli  ne  fatti 
della  ^uflicia  > la  quale  deve  lafdac  camioare , perciò  che  anco  tutte  le  deli- 

C^q  a beracion^ 
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bcratioai  hanno  maggior  credito,  quando  fono  6ittc  dal  Tuo  Magifirata. 

Wt  in  sduUtionem  lapfis^  cohibebut  ipfc^ . 

C'Ome  quella,  che  più  rovina  i Principi,  egli  Stati  loro,  gli  effcrciti  armatf 
jdc'  nemici  ; perche  fe  bene  ve  la  vogliono  dare,  non  fi  deve  ricevere  tut- 
ta in  vna  volta , ma  à poco  à poco  » 

Handaba'ifue  honores , nobilitatem  Majorum  cUritudinem  militi^ , illufìres 
domi  artes  Jpeóìandoy  vt  fatù  (»njl»ret^  non  alias potiores  fuijfe . 

PA'  bifbgno  confiderare,  che  diverfo  offitiale  vuol  la  Kepublica , la  quale- 
cerca  il  valore  nel  fuo  nobile,  e non  hà  altri  rifpetti , la  dove  il  1 iranno 
cercava  la  confidenza,  & al  valorofo farà , che  infclicilTimo  fi  troverebbe  per 
il  T iranno,  il  quale  vuol  confidenza  ; perche  in  colui  che  meriterà,  non  confi- 
derà il  valore,  confiderà  il  fuo  Avolo  morto  per  mano  del  fuo  Padre  1 iranno, 
che  cofìuì  potrebbe  haver  animo  di  vendicare . Cosi  nel  far  Cardinali  fi  cer- 
ca da  Papi,  che  il  tal  meritevole  dipenda  da  tal  Duca  inimico  di  tal  Cardinale 
non  confidente  di  Palazzo  ► 

Fclicirtìmi  Principi,  aventuratiffimi  Popoli,  ove  fi  danno  i gradi  grandi  con 
quelle  conditioni ..  Quella  virtù  fi  può  dire , che  fia  sbandita  da  molti  Prin- 
cipi , e fiali  rico\Tata  tra  Turchi , tra  quelli, che  fi  cercano  immeritevoli  per 
honorare  il  Magifirato  con  la  perfona  loro  ► Hanno  i gradi,  come  fi  debba 
falirc  nella  preeminenza  fuprema  del  Primo  Vilir  ^ Non  fi  feorgono  in  quell’ 
Impero  falti  violenti  ; Non  v’è  Capitano , che  non  fia  fiato  foldato  ; non  fi 
vede  comandar  Minillro , che  fotto  altri  non  habbia  imparato  ad  obedire. 
Tacciò  quello  fanno  gli  altri  Principi  - Dirò  folo,  e con  lacrime  abbondan- 
tiffime,che  nella  Corte  di  Roma,  dove  io  occultamente  ferivo  quefte  cofe,  IL 
cerca  folo  confidenza  ne’  Prelati,  ch’eflalrano  al  Cardinalato  ; mercè,  che  non 
fi  premiano  con  quel  grado  le  virtù,  non  le  fatiche  d’alcuno , ma  folo  s’ha  la 
mma  di  perpetuare  nella  loro  grandezza,  e fare  eleggere  à loro  fodisfatione: 
11  che  non  poTono  fare  fenza  haver  tirati  iiranzi  ex ftercore  perfone  incttiffi- 
me,  c tali  alle  volte,  che  non  mai  hanno  veduto  la  Corte,  ma  quello,  ch’è  peg- 
gio il  denaro  è Minillro  eccellentilTìmo  per  ottener  quel  grado, che  fi  dove- 
rebbe  alla  virtù  ì Onde  alcuna  volta  s’c  veduto  in  Maggiorato  grandiffimo 
huomo  ftolido  , & indignilTimo  di-quell’  offitio  ; Che  perciò  i pecuniofi  Ge- 
novefi  hanno  ottenuto  gradi  immenfi  in  quella  Corte  ; E per  tacere  di  molti; 
Moniignor  Scimia  fù  Chierico  di  Camera , c fu  fatto  Cardinale  per  la  forzai 
del  luo  denaro,  ancorché  fùllc  inccciniiiK) 
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Plebf  acri  quidem  annona  flagttahatur,fed  nulla  in  eo  culpa  ex  Principe^, 
quia  infecunditati  terrarum,  aut  ajperis  marù  ohviam  iti 
qiianlum  impendio  diligentiaque  poterai . 

NOti  può  il  Principe  far  più  dannofa,  e vcrgognofa  refolurione , ne  più  ef- 
fccrabilc  guadagno , che  mercantare  i grani , & altre  cofe  del  dio  Stato, 
che  appartengono  al  vivere  humano . 11  che  le  non  deve  far  egli,  quanto  me- 
no non  deve  permettere,  che  altri  lo  faccino  fotte  qualfivoglia  colore . 

1 Papi  danni  à parenti  loro  anco  quello  indulto  di  cavar  grani  in  quella 
quantità,  che  vogliono  con  tanta  rovina, ingiuria,  e danno  de’  Popoli  loro, 

• che  lacrimevoli  cofe  fono  à fcriverfi  fe  volefTì  venire  à certi  particolari . E 
pure  il  mantenere  in  obbedienza  vno  Stato  c il  fondamento  della  Pace . 

A tutte  quelle  cofe  deve  il  Principe  auvenire  di  modo,  che  non  folo  quel- 
; lo ,-  che  nafee  dal  fuo  fiato , non  li  porti  fuori  di  quello  per  qualfivoglia  ca- 
gione , c da  qualfivoglia  perfona , ma  deve  con  ogni  fpela  cercare , che  fe  nc 
conduca  di  fuori , che  non  fi  può  far  maggior , e'più  grato  holocauflo  , che 
pafcerc  abbondantemente  i Tuoi  Popoli . 11  Rè  di  Spagna  per  pafeer  Napoli 
numerofilTìmo  di  Popolo,  per  non  haver  afpettar  grani  dal  Mare,  che  vengo- 
■ no  condotti  dalla  Puglia,  e da  Sicilia,  ha  fatto  fare  vna  commodiffima  ftra'da, 
che  la  Puglia  conduce  grani  in  Napoli  ne  Carri  ; opera  degna  d’immortal  lo- 
•dc,  fe  fiilfe  fatta  fenza  aggravare  i Popoli  d’vn  quatrino  ner  libra,  ò rotolo  di 
tCarne , la  qual  gabella , perche  durerà  anco  quando  la  ilrada  dirà  finita,  fari 
•ll^ofa  COSI  nobU  fatica  - 


Et  ne  Provincia  novts  oneribui  turbarentuf. 


NEllà  pace  da  Principe  hereditario  invecchiato  nella  fucccf^jc  dello^ 
^ Stato,  fi  devono  aggravare  i Popoli,  & è degna  di  lode  la  gravezza  degli 
Spagnoli  nel  Regno  di  Napoli  fotto  nome  honoratilTimo  di  donativo , Che 
'(quante  volte  Milano,  Napoli,  & altri  infiniti  fi  fiano  ribellati  per  non  pagare 
nuove  gravezze,  non  ha  bifogno , che  fi  provi  con  eflempij , Rimango  bene 
• in  diremo  meravigliato,  che  il  Re  di  Spagna  fagaciffimo  Ibpra  tutti  i Principi 
dell’  età  fua , permeile,  che  nel  colmo  delle  guerre  Civili  di  l iandra , il  Duca 
d’Alva  publicalfe  quella  infopportabililTima , & elforbitantifiìma  gravezza  di 
dieci,  c poi  trenta  per  cento;  cofa,  che  cagionò  tante  feditioni  ; ma  io  credo, 
che  vedendoli  il  Duca  cosi  felice  nelle  prime  Vittorie  contro  il  Principe  d'O- 
ranges,  & altri  ribelli,  voldTc  porre  Li  elfecutione  rinflrutionc,  egli  ordini  ha-r 
vuti  dal  Rè  fuo  Signore  : d’affliggere  quei  fudditi,  c travagliarli  come  PopolL 
dàconquilla,  fpogliandoU  allatto  de’  loco  privilegi] . 
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frovidebit . 

POco  buona  memoria  hanno  lafciatadi  loro  qua  Principi , ch’hanno  ag- 
gravato i loro  Popoli  d’intolcrabili  impodtioni.  Mirabil  cofa  quando 
nello  Stato  Ecclefiadico  eifendo  da  Sifto  V.  in  mezo  della  pace  feiu’  occafio- 
ne  alcuna  aggrati  i fudditi  della  Sede  Apoftolica  d’vn  quatrino  per  foglietta  di 
vino,  fu  da  vno  appaltato  tutto  il  Dazio , e poi  fubappaltato  dalle  Provincie  ; 
poi  fiibappaltate  di  nuovo  le  Città,  poi  quefte  di  nuovo  fubappaltati  i Cafìel- 
H vdirono  tante  ftrida  de’  Popoli,  tante  Tirannidi  da  quelli  tanti  appaltatori, 
ch’empi  tutto  lo  Stato  Ecclcdaflico  di  tanta  copfiifione,  ch’elfendo  vn  Padre 
di  famiglia  travagliato  da  vn  fubappaltatore  , perche  haveva  venduto  vn 
£afco  di  vino , e doppo , che  quel  tale  hebbe  provato , ch’egli  haveva  il  fuo 
amico  donato,  non  venduto  il  vino,  chiede  ad  vno , dove  habitano  i Turchi  ; 
e faputo,  eh’  habitavano  oltra  mare  piangendo  dilTc . Stanno  troppo  lonta- 
ni, eh’  io  non  haverò  queft’  allegrezza  di  vederli  in  mia  vita  venir  qua  à libe- 
rarci da  tante  opprefTioni  ; parole  condegne  di  cafligo , cosi  degne  d’efler  ri- 
fapute  dal  Principe  per  correggere  i difordini  del  fuo  Stato . Veddi  gli  anni 

SialTati,  che  trovandofi  il  Duca  di  Savoia  in  grandiffimo  bifogno  di  denari  per 
iipplire  alla  guerra,  che  haveva  nel  Piemonte , in  Savoia  mandò  vn  fuo  Con- 
Itgliere , e Senatore  à raccorre  certi  Dazij  nuovamente  impofU , molta  mag- 
gior fpefa  faceva  il  Senatore  con  la  famiglia , che  menava  con  la  Carrozza 
nell’Oflaria,  di  quello , che  i Popoli  pagavano  al  Duca.  Deve  dunque  il 
Principe  non  tanto  proveder  à rifeuoter  il  denaro , che  venga  in  fua  mano,  mà 
che  fi  faccia  fenza  rapacità,  ch’è  quello , eh’  ha  pofto  i Principi  in  gsandilTima 
diifee^^. 

Corforum  verbera^Ademptienes  boftorum  aber*»t . 


SyinmHm  I ns,fMmma  I niurU  ; e piaccia  à Dio,  che  non  fia  quella  che  fi  vede 
elTercitare  in  Roma  nelle  cofe  criminali  con  tanta  feverità,  che  ne  in  Pari- 
gi, ne  in  tuttaFrancia  fi  fanno  cosi  rpeffe  elTecutioni  di  giuflitia  contro  qualfi- 
voglia,  di  modo,  che  pa(fa  la  giufliua  in  nome  di  fevericà . Appena  fono  dal- 
la giuflitia  publicati  gli  editti,  che  fi  vendono  i beni  del  defonto  ; cofa  fpaven- 
tevole,  e non  vfata  da  altro  Principe , eh’  io  fàppia . Peggio  di  tutte  le  cofe  è 
ch’elTendo  nella  Marca  in  Romagna  , & altre  Provincie  applicate  à Teforieri 
le  confifeationi  de’ Beni,  fi  fanno  publiche  mercantie  de’ beni  altrui,  e colui  è 
più  perfeguitato,  che  non  hà  commeffo  delitto  maggiore  . Ardifeo  dire,  che 
hà  più  auttorità  nello  Stato  Ecclefiaflico  vn  Notato,  vn  Sbirro,  che  in  Venc- 
tia  il  primo  Giudice,  che  vi  fia . 

Hò  detto  di  fopra , e replicò  il  medemo , che  il  levar  anco  i beni  ai  delin- 
quenti facoltofi  jureca  molta  vergogna  al  Principe,  non  potendoli  dare  à cre- 
dere 


t 
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derc  ai  Popoli,  & à foraflicri,  che  quel  tale  non  fia  perfeguitato  per  le  fue  qua- 
lità. La  mia  vigna  mi  fà  guerra,  diceva  quel  povero  Romano . 

Rari  per ItaliamCafàrù  agri. 

PArla  degli  Stati  Patrimoniali , che  in  Germania  hanno  cagionato  tanti 
mali  nella  Cafa  d’Auflria . 

Oliali  fono  i rifoctti  ; perche  il  Principe  non  deve  haver  molte  pofTcfrioni 
nello  Stato  Tuo  ? forfi  perche  occupano  in  delitie  quei  Terreni,  che  devono 
fcrvire  alla  cultura  ? forfi  perche  voglia  fard  odiofo  in  trattar  egli  maneggio 
de’ grani  raccolti  da  lui  ? forfi  perche  fono  di  fpaventoà  vicini  ? lo  noìi^ò 
tróvar  cagioni , che  mi  fodisfaccia,  fe  però  Tiberio,  il  quale  io  non  veggio  in- 
namorato della  Caccia , non  vfafle  la  forfiintilTìma  vfanza  di  molti  Principi 
d’Italia,  eh’ hanno  prohibito  la  Caccia  à loro  Popoli,  vno  fpaflbdella  Plebe,  e 
della  Nobiltà  con  leggi  cosi  crudeli,  che  più  conto  fi  tiene  di  chi  ammazza  vn 
fagiano , che  di  chi  ammazza  vn  huomo,  cofa  odiofilfima  in  tanto,  che  anco 
perquefto  alla  nobiltà  , e Popolo  di  Ferrara  , dfendo  fiata  grata  la  Morte  del 
Duca  Alfonfo  d’Efte , & havendo  ogn’  vno  dì  quello  Stato  cominciato  ad  vfar 
la  libertà  della  gratiffima  recreatione  della  Caccia,  come  prima  vdirono,  che 
D-Cefare,  che  fi  faceva  chiamare  Duca  di  Ferrara  tornava  à rifare  le  publica- 
tioni  della  Caccia , diede  tanta  feontentezza  à fuoi  Popoli,  che  fu  abbando- 
nato dalla  Nobiltà,  c dalla  Plebe . 

Odiofiffimì  fono  nelle  campagne  di  Roma  gli  Orfini , e Gactani  per  quefto 
conto,  poiché  oltre  l’effere  ineforabili  in  quefia  Tirannide,  quefto  nome  me- 
rita colui, che  non  folo  vuol  effer  padrone  degli  huomini,  mà  delle  fiere, deU 
laTerra,  degli  Vccelli dell’ Aria,  ede  pefcide’Laghi , etìnodelMar^^  Edi 
quefli  ragiona  Tacito,  quando  dilfe  ; Q^omodo pcjfimis  principOs  fine  finealomi- 
nationein  ; fanno  anco  quello  danno  à Principi  loro,  eh’ io  ftelfo  havendo  nell’ 
Ifola,  luogo  poco  difeofio  da  Roma,  e fottopofto  al  Cardinal  Farncfe , certe 
Tèrre,  fò  forzato  venderle  ; Poiché  quanto  fi  feminavain  effe  guafiavano  i 
Pórci  felvaggì,à  quali  era  anco  facrilegio  guaiolar  con  vn  occhio  adirato  • 
Mài! GranDucadiTofcanail  quale  in  molte cofe,  ch’appartengono  alla 
fodisfàtione  de’  fuoi  (udditi  hà  ordini  mirabili , volendo  nel  fuo  fiato  molte 
Ville  di  rccrcatiònc , in  quelle  folo  hà  prohibito  la  caccia  , e nel  rimanente 
può  qualfivoglia  andarvi , c di  più  ( cola  che  doverebbe  effere  da  ogni  Princi- 
pe imitata)  ogn’  vno  manda  i fuoi  huomini  nelle  Terre  vicine  le  fue  Ville,  e fà 
vedere  il  danno , che  polfono  haver  fatto  i cinghiali  alle  biade , e vigne  de’ 
fuoi  Vaffalli , e quelli  havendo  fatto  fiiniare,  fa  anco  pagare  largamente  con 
infinito  fuo  honore , e commodo  de’  fuoi  fudditì,  che  non  è meraviglia  s’cgli  è 
COSI  amato  di  Valfalli , ancorché  Principe  nuovo , quanto  qualfivoglia  Princi- 
pe  d’Italia . 1 Patrimoni]  de’  Principi  fono  i Popoli,  de’  Privati  i Campi . 

La  Republica  di  Vcnctia  vende  ogni  ftabile  per  poco  prezzo , 11  compe- 
rar poffeCfiom  è cofa  da  privato  ; ma  feudi  il  Duca  d’Vrbino  ne  compra; 

Peggio 
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Tcggio  apprcflb  noi  all’hora , che  il  Nepote  di  Papa  compra  Camelli  ncll’eC» 
fentioni. 

Mcdejia  fervitia  j intra  faucos  libertos  domus . 

OVcHo  dice,  perche  vivendoli  in  Roma  fri  la  libertà , c la  fervitù,  non  fa- 
rebbe fiata  cofa  fc  non  odiofa  veder  vna  Corte  Regia  ; perche  ogni  Cor- 
tegiano  vuol  fare  il  padrone , e le  Metropoli  fono  faflidiofe  per  quello  , eh' 
ogn’  vno  vuol  fare  \Ego  Dominai . Et  ardifeo  dire,  che  tutti  i difordini  di  Ro-' 
ma  nafeono  dal  Palazzo  dal  Papa , ciò  k da  Tuoi  Cortegiani  ; Ove  fono  Prin- 
cipi Laici  è peggio  . Cofa  gratiffima  à Popoli,  e degna, che  i Principi  vi  pon- 
ghino  ogni  cura  affinché  non  facciamo  amara  penitenza  del  difetto,  & errore 
degli  altri  ; ne  tanto  importa , che  fia  buono  il  Principe , quanto,  che  habbia 
la  ma  Cafa  COSI  modella . 

Gregorio  XllL  Sommo  Pontefice  fu  di  natura  phcevoliffimo,  & al  pari  di 
qualfivoglia  altro  Principe  affabilirfimo,  ma  Pimmodeflia  d’alcuni  fuoi  Bolo- 
gnefi  ,e  la  Corte  tutta, che  teneva  il  fuo  t fecero  odiofiflìmo  quel  Papa  tanto 
piacevole , & al  Cardinale  Santa  Sevcrina , & al  Cardinale  vecchio  Savelli  à 
miei  giorni  giovò  non  poco  l’haver  fervitori  non  grati  alla  Corte  di  Roma. 

Intra  paucos  libertoi  Domus . 

AFfinchc  non  fiano  molti  quelli,  che  habbino  auttoritàfuprema  in  Cafa 
del  Principe,  che  quanto  più  la  ragione  del  comandare  ( per  elfer  odiofo 
l’obbedire)  fi  riduce  ad  vno,  ò poche  pei-fone,  è cofa  più  grata  à Popoli . Mà 
per  qual  ragione  gl’  Imperatori  Romani  fi  fcrvivano  di  quelli  liberti?  forfi  al- 
la fimilitudine  de’  Turchi,  che  per  haver  huomini  loro  partiali  non  ammetto- 
no al  fèr\'igio  altri , che  di  quei  putti  Greci,  che  diffi  fòpra,  che  togftono  alle 
Madri  loro  ; Tutto  à fine  che  poffono  fervire  con  maggior  fedeltà;  non  ha- 
vendo  eTi  altra  aflfcttione,  c come  huomini  nuovi  odiofi  à Turchi, di  poco, 
ò niiVun  feguito . Si  può  anco  dire , che  vn  Principe  ammettendo  à fuoi  fèr- 
vigi)  fecrcti  huomini  di  baffa  fortuna,  gli  può  rimunerare  con  maggior  facili- 
tà ; perche  il  dono , eh’  à quefii  pare  imnncnfo , pare  molto  picciolo  à quello, 
che  fono  di  famiglie  grandi . Aggiungi  l’imperfcttione , che  hò  detto  dell’ 
adiicrcuzc,ch’hanno,e  del  feguito. 

Ac  fi  quando  cum  pri^atìs  difeeptaret  forum,  (jrjus. 

GRatirtìma  cofa  è à Popoli  il  vedere  , che  la  Giuflitia  non  foto  hà  luogo 
trà  il  povero,  & il  ricco , c potente  di  favore',  ma  trà  il  Privato , & il  iuo 
Signore  fieffo.  11  Principe  deve  fiiggirc  il  litigare  con  fuoi  VaflalU,  fagga 
l’infamia  di  comprar  liti . Hanno  i Principi  T ribunali  partiali,  i quali  curano 
il  Patrimonio  loro . La  Sede  Apoftolica  ha  li  Chierici  di  Camera , l’Impera- 
tore 
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tore  la  Camera  di  fpefa  ; Il  Rè  di  Spagna  in  Napoli  la  Sommaria , & in  Sicilia 
il  Patrimonio . Di  fommo  contento  è adunque  il  vedere,  che  ciuci , che  han- 
no controverfia  col  Rè,  riportano  fentenze  fevorevoli , il  che  fuccede  molto 
ne’  Regni  grandi , che  ne  i piccioli  Stati  ; perche  quei  6mno  poco  conto  d’in- 
tereffi  anco  più  de’  mediocri;  la  dove  i Principi  piccioli  vogliono  ogni  cofa 
per  fc  ; E per  ciò  non  piacque  molto  quello , che  venne  in  Roma  giudicato . 
Paolo  111.  comprò  le  ragioni  Copra  Camerino  per  pochiùìmo  denaro  , fece 
contro  il  Duca  d’Vrbino  tare  il  giuditio  in  Cafa  fua , vinfe  la  lite , poi  diede 
Camerino  al  Nepote,di  dove  poi  hebbe  origine  lo  Stato  grande  di  Parma , c 
Piacenza;  cofa  che  hanno  aborrita  tanti  altri  Principi , & i loro  Nepoti.thc 
fanti(fima  è la  fentenza  di  quella  legge»  che  fe  bene  il  Principe  è fciolto  dalle 
leggi,  egli  nondimeno  (I  fottoponga  à loro . 

cun£ÌA  non  quidem  comi  vìa  , ftd  horridus  ac  pUrumque  formidatuf, 
retinebAt  tAmen . 

N’Infegna  quello  luogo,  eh’  i Papi,i  quali  vogliono  cflcre  gratiofi  à Popo- 
li, & affettano  la  gratia  ,&  l’intiero  loro  amore,  devono  farlo  fenza  af- 
fettatione  alcuna,  mà  Colo,  che  cosi  detti  loro  la  natura,  el  genio  d’cfl'crc  af-  . 
fabili , e piacevoli  ; perciò  che  fe  fi  conofee  affettationc  alcuna,  parrebbe  vii-  V 
tà,  e timore,  e fummiffione,  e che  non  per  propria  virtù  fi  fperi,  mà  per  timo-  ' 
re, che  s’habbia  de’  Popoli,cofa  perniciofilfima;  poiché  come  il  timore  è feo- 
perto,  invita  l’ingiuria . 

Il  Tiranno  deve  bavere  Tempre  cofiumi  grandi,  e di  fpavento  ; però  Tibe- 
rio operava  cofe  tanto  egregie  in  vn  Principe,  mà  con  gravità,  c fevcrità  tale, 
che  moftrava  il  tutto  fare,  perche  cosi  compliva  ad  vn  Principe  procedere  nel 
governare  i Tuoi  Popoli . 

^tÒA  Seunuf  incipiente  Adbuc  potentÌA,  bonù  conjìliù  notefeere  volebAty 
ir  vltor  metuebAtur^non  occultuó  odq . 

Q Velli , che  bramano  di  poffedetc  l’intiera  gratia  del  Principe  con  ogm 
loro  poffanza  devono  cercarlo  di  configliarlo  bene,  rimovcrlo  da  catti- 
vi penficri,  & indrizzarlo  più  che  fia  pofTibile  al  buon  governo  dc’fuoi  Popo- 
li ; perciò  che  havendo  egli  Tempre  molti  emolo,  corre  pericolo  grandiffimo 
di  precipitare  per  il  mal  governo  del  Tuo  Principe  tutte  le  cattive  operationì, 
anco  quelle , che  fi  commettono  dal  Principe  per  Tuo  genio  cattivo , al  quale 
non  fi  poffa  rcparare , s’attribuiTcono  al  favorito  ; T auto  più  dovea  far  quefto 
Sciano,  che  vedeva  DruTo  in  pronto  con  l’arco  tcTo  per  farlo  precipitare,  c 
nel  progreffo  di  quello  noftro  Hiftorico  troveremo  lugubri  Tragedie  de’  fai 
voriti  de’  Principi,  che  fono  precipitati  per  elTerlt  voluti  vendicare  de’ nemici 
loro  per  mezo  della  gratia  del  Principe,  e per  haver  gli  ajuti,  & cfTcrfi  fatti 
loro  Mio^i  nelle  crudeltà^  c libidini  • 
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Incolumi  pio  t*j-c.  Auvertimento , che  il  primo  luogo  del  Regno  è del  Re, 
il  fecondo  del  figliolo,  ne  può  effere  altrimenti . 


Vrìmas  dominandi  Jpes  in  arduo  : vbi  fis  iugrejfus  , adeJJLj 
Jludia  C"  minifiros . 
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GRand’  ardire,  & immenfo  cuore  hà  colui,  ch’eflendo  privato,  si  rifolverfi 
d’afialtar  vn  Principe  grande  nel  fuo  Stato  armato  di  tante  guardie , di 
tanti  dferciti , di  tanti  amici , di  tante  fortezze , di  tante  adherenze , di  tanti 
denari,  invecchiato  nel  dominare , e padrone  per  molti  anni  di  tanti  Popoli  ; 
nondimeno  s’è  veduto  all’età  noftra  elTempio  notabililTimo  nc’  due  Rè  d’Eu- 
ropa, che  gli  Stati , e Principati , ancorché  grandilTimi , non  hanno  maggiA- 
difficoltà,  che  farli  vn  poco  crollare, che  poi  cadano  dà  fe  fieffi , quando  altri 
poffono  porgli  in  qualche  difordine . 

Che  cuore,  qual  ardire  hebbe  il  Principe  d’Oranges,  che  gli  bafiaflc  l’ani- 
ino  di  travagliar  vn  Rè  di  Spagna  padrone  di  tanti  R egni,e  maggiore  di  tan- 
ti Rè  , eh’  habbia  havuto  il  Chrifiianefmo , non  che  la  Spagna . Nondimeno 
non  hebbe  cosi  pretto  fatta  fi  difficile , e pcricolofa  refolutione  , eh’  entrato 
nel  negotio,  vi  trovò  facilità  altre  tante,che  l’invitavano  à perfiftere  nella  fua 
ribellione,  quante  difficoltà  per  prima  lo  ritenevano  ; perche  trovò  non  folo 
i Popoli  minuti , c la  Nobiltà  contro  gli  Spagnoli , ma  Principi  grandiffimi, 
eh’ dettavano,  che  le  cofe  di  Spagna  fi  turballèro  in  alcuno  degli  Stati  di  lui, 
affine  , che  fuflcro  occupati  con  la  potenza  loro  più  totto  di  difendere  i pro- 
pri) Stati , che  à cercare  d’occupare  quegli  degli  altri . Cosi  anco  fu  infinito 
il  coraggio  del  Duca  di  Ghifa , che  ardi  combattere  folo  contro  il  Regno  di 
Francia,  pieno  di  tante  Nobiltà,  di  tanti  Principi  della  Cafa  Reale  di  tante  ric- 
chezze , di  tante  forze , e pur  quando  egli  fu  rifoluto,  gli  venne  fatto  di  cac- 
ciare il  Rè  di  Parigi,  e di  fargli  ribellare  la  maggior  parte  del  fuo  Regno,  & 
arrivare  à qualche  fine,  s’haveffe  più  creduto  ài  quello,  che  fece,  che  i Princi- 
pi offefi»non  mai  perdonano  ; perciò  che  non  fi  trova  fiato  non  Principe,  che 
non  habbino  potenti  nemici.  Popoli  malfodisfatti , e vaghi  di  cofe  nuove,  & 
liuomini  malcontenti  della  loro  fortuna,che  ardirebbono  tutte  le  cofe . Ma 
larghiffima  porta  s’era  aperta  Sciano  ; perciò  che  haveva  la  perfonadel  Prin- 
cipe in  mano,  della  quale  poteva  difporre  come  più  gli  piaceva.  Vedercte, 
che  vbi  fu  ingrejftu  contro  vn  Tiranno  vecchio , mal  volute  magìs  fama,  quum 
vi  fare  rts  Juai . 


r 


Bufirucìa  jam  Jponte  Prafiiii  cafra-,  datos  in  manum  nùlites  i cerni  fffgiem 
ejuSi  in  monimentis  Gn.  Pompei  : communes  illi  cum  famiU* 
Druforum  fare  nepotes . 


Avendo  la  guardia  della  Città  in  mano  fi  poteva  dir  padrone  delia  Mo- 
cropoli  di  unto  Impeto  ,bivcva  tutù  gli  lùomeuù  oel  regnare,  la  per. 
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foni  del  Principe  in  mano . La  Guardia  fua  affettionata  era  per  fcriverfi  nel 
Cingue  Regio  : cofa,  che  importava  il  tutto  ; cioè  la  perfettione  del  negotio, 
& havendo  fatto  parentado  con  la  Cafa  di  Celare , fi  poteva  dire , ch’egli  ha- 
veva  fuperata  di  grandezza  la  condicione  privata  di  modo  , che  con  molta 
ragione  fi  doleva  Drufo,  e diceva,  che  le  cofe  erano  paflate  tanto  inanzi.chc 
nulla  più . Mala  cofa  per  gl’  Imperatori  Ottonuni  erpo  gli  Spai,  c Gianniz- 
zeri, mà  talmente  odiofi  infieme  per  artifìtiodel  Principe,  ch’egli  hà  opprelfo 
gli  ^ai  con  i Giannizzeri,  & i Giannizzeri  con  gli  Spai. 

Communes  iUi  cum  familia  Druforum  fore  Nepotes  : precandam  pofi 
hac  ModeJliAm  vt  contemns  ejfet . 

VUol  dire  qui  che  haveva  deliberato  anco  quello  ; cofa  che  gli  haveva 
data  reputatione  più  che  la  ftatua . Bifognava  pregar  Dio,  che  Sciano 
non  havelTc  penfieri  valli , ch’egli  s’era  dato  dà  Tiberio  con  farlo  fmifura^ 
mente  grande  ; occafione  d’afpirar  all’Imperio  , & è fciocco  colui , che  vive 
lòtto  la  buona  fede  altrui . Màfe  Tiberio  era  cosi  fofpettofo  con  Germani- 
co , con  Drufo , e fino  con  i fanciulli  figlioli  di  Germanico  ; Ond’è,  ch’egli  era 
poi  tanto  ttafeurato  con  Sciano , che  nonfeorgeva  egli  veccliio  il  pericolo, 
del  fuo  male  conofeiuto  dà  Drufo  ? Primieramente  mai  fatebbe  c^uto  iielP 
animo  à Tiberio  tanta  ingratitudine  dà  vn  tanto  favorito  ; Onde  s’impara, 
che  i Principi  molto  male  fanno  à mifurar  la  fede  con  il  comparto  de*  benefi- 
tij  ; perciò  che  molte  volte  chi  è più  beneficato,  e non  fedele,  anzi  tutto  fen- 
zz  fede  : eflèndo  proprio  dell’  huomo  il  dimenticarli  delle  cofe  andate  . fon- 
darli nelle  prefcnti,&  afpirare  all’auvenire.come  ancora  l’avanzarfi  negli  ho- 
nori,  c ricchezze  genera  defiderio  di  regnare . QuelV  effetti  hanno  cagiona- 
to nella  famiglia  de'Gliifi  gl’  immenfi  benefidj  ricevuti  dalla  Corona  di  Fran- 
cia . Oltre  di  ciò  i Principi,  come  veggono  vn  huomo  privato  non  fi  poflb- 
np  dare  à credere  ch’egli  habbia  cosi  valli  penficti , e che  nell’  animo  d’vn 
privato  porta  cupire  tane’  ardimento  ; Onde  molte  fi  rimangono  ingannati . 

GJi  Spagnoli,  li  quali  fono  oculatiffimi  in  non  permettere  per  quanto  pof- 
Ibno  , che  alcun  Cardinale  di  nobiltà  fingolare  , e d'animo  grande  arrivi  al 
Pontificato , havendo  vdito  fperte  volte  dal  Cardinal  Montalto  Tignobilta 
Aia,  c ridpndofi  di  lui,  che  fi  vantaffe  fino  d’haver  guardato  le  pecore  di  ^o 
Padre, rimafero  attoniti,  quando  elfendo  artunto  al  Papato  , nelle  fabiiche, 
nel  governo , nel  politico  , & in  ogn’  altra  cofa  apparue  cosi  grande , c cosi 
vafto,  quanto  mw  tuvefle  hayuto  inanzi  à.lui  Principe  alcuno . 

Igimr  Stiatm  maturandum  ratut. 

Ad  buon»  potente  non  bifogna minacciare , non  fi  trova  fceleratcxza, 

chp  non conamettavn  fevorito.pcr  mantejicrfi  in  grandezza}  Icmmac- 

cie  fi  fanno  dà  quelli,  cb£  non  fanno  fare  i fatti.  Molti  vedendoli  minwcia;i 


Ojfcrvdtiom  di  Trajano  Bccc alini 

d’cflèr  vccifi  > fi  fono  rifoluti  disfar  quelle  minaccie . E frutto  delle  querimo- 
nie altrui  l'accelerar  rdTecutione  dell’  imprefe  ; mà  però  non  perder\'i  tem- 
po; opprimere  i traditori  all’improvifo. 

Di  molti  Principi  fi  legge, che  havendo  fcoperte  le  congiure,  se  nè  hanno 
accelerata  l’cflccutioite  con  il  folo  fcoprirfi  di  dubitarne  ; ove  altri  molto  più 
faggiamente  operando  l’hanno  vendicato  con  moftrar  ne’ maggiori  pericoli 
maggior  confidenza  ; perciò  che  ogni  congiurato  hà  per  precetto  d’eflequir 
in  ogni  mal  modo  la  congiura  all’hora , che  la  veda  feoperta  ; mà  dalla  cala- 
mità di  Drufo,  e di  Germanico,  che  vforono  folo  querimonie  contro  loro  ne- 
mici . Impari  ogn’  vno  à non  elTcr  tardo , c che  à chi  ti  vuol  opprimere  eoa 
i fatti,  non  devi  rifpondere  con  parole, e lamenti  feminili. 

Sihisjue  nc  pofierU  conjirmaret . Vedete  voi , che  poteva  dare  ficurezza  di 
Tiberio  à Germanico  hnchc  haveva  età  di  regnare . 1 Principi  del  fangue  fo- 
no ficurezza  di  regnare  poi  venuta  l’età  fono  nemici,  sè  l’vccifo  Principe  hà  fi- 
glioli . E legge  non  lafciarli  vivi  havendoli  amazzato  il  Padre . 

AngHÌii  Pronepotts,  é'c.  Vedete,  che  aftutia!  nominò  il  fangue  Reale  Ti- 
berio , e non  il  mo , come  troppo  odiofo  ; E per  quello  il  Senato , & il  Popolo 
amavano  quelli  figlioli  ; Onde  dice  dà  baflb  ; Germanici  Mcrtem  occulti  vi- 
refeere  Utabantar, Potrei  confcripti  hos  é"C.  Non  è quello  dar  la  pecora  in  boc- 
ca al  Lupo  ? Devefi  dar  la  cura  à colui , che  deve  haver  in  odio  ; lo  fa  la  Fran- 
cia. E ben  vi  s’allevano  de’  mali  alfai , che  non  poflbno  i Principi  del  fangue 
veder  altri,  c fe  pure  accade  vn  alfaffinamento,  pur  regna  vno  del  fangue,  co- 
me Lodovico  ; perche  non  fi  fpegne  tutto  il  fangue,  eh’  in  vn  Stato  più  fi  deve 
cercare , che  la  fuccellione  Ha  in  potenza  in  molte  perfonc  , eh’ in  vna  certa 
perfona  fola . 

Deligit  venenum,  quo  paulatim  inrepente,  fortuitui  morbus  adfmularetur . 

ALcuni  veleni , che  s’è  fofpettato , che  fiano  flati  dati , hanno  cagionato 
febri  ardentiffime,  per  efler  flati  caldi  di  llomaCo . Le  fucine  ai  quelli 
fìnifiìmi  veleni , ancorché  li  trovino  apprellb  ogni  Principe  fotto  honello  no- 
me di  Stillerie  ; nondimeno  la  più  eccellente  fi  trovi  in  Italia  , e quella  nc 
condifee  l’vniverfo , mentre  s’adormentano  gli  huomini  ignoranti  con  la  vo- 
ce, c pretello,  che  vi  fi  dillillino  gli  ogli  per  faiute  degli  huomini,  8c  Acque  di 
aaranci. 


Honorù  locique  admonuit. 

A Roma  i Nepoti  de’  Papi  non  vcftono  habiti  lugubri  per  la  Morte  di 
quilfivoglia  plebeo  ; collume  delle  condoglicnze , Hoggi  fi  ritirano  i 
Trincipi,  nè  fi  lafciano  veder  anco  per  mone  d’huomini  cari . Cosi  fece  il  Rè 
di  Portogallo  per  vn  Nocchiere,  e tu  notato,  che  il  Rè  ^ Spagna  non  fi  lafciò 
.vedere  pec  la  Motte  del  Puca  d’Alva»  ^orae  età  foUto . 

- ' ‘ /li 


Jòprd  il  quém  Lihn  degli  Annali  di  Cornelio  Ttcilo . 
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* ■ “^luna  calamità  piangano  più  lungo  tempo , che  immatura  Morte  de' 
Principi  loro,  per  cattivi,  che  fiano,  poiché  fi  lafaiano  i fuccelVori  fanciuU 
li . Si  vede  quanto  la  Francia  habbìa  lacrimato  per  la  Morte  d’Arrigo  fecon- 
do, quanto  tutta  l’Italia , non  che  il  Ducato  di  Milano  per  quella  di  Galeazzo 
Maria  Sforza  Duca  di  Milano,  che  lafciò  il  figliolo  picciolo, al  quale  per  vfur- 
• pare  lo  Stato  fu  Lodovico  il  Moro  cagione  di  tanti  mali , che  (Iguirono  per 
tanti  anni . E cosi  congionta  la  felicità  de’  Popoli  con  quella  de’  Principi,  che 
TApi  fimbolo  fatto  dal  Grandiffimo  Dio  per  vna  perfettifTima  Monarchia 
^ aH’hora,  che  veggono  morto  il  loro  Rè , fenza  lafciare  vn  fuccelfore,  tutte  fo- 
pra  il  corpo  morto  di.quello  fi  conglobano  , & ivi  piangendo  finifeono  i 
^ giorni . 

Cofa  degna  di  molta  confideratione  fcritta  dà  altri,  e notata  dà  me  peref- 
perienza  fatta  per  volermi  chiarire  di  tanto  miracolo,  e divino  precetto . La 
ragione  è,  che  di  rado  fi  può  fare  nuovo  Signore  fenza  effufione  di  fanguc  ; & i 
t*  Re  noftri  non  doverebbono  mai  bavere  tanta  ambitionc  di  voler  dominare,  e 
per  fuoi  otfitiali  governar  Popoli, come  fanno  Fiamcnghi  doverebbono  com- 
^ portarlo . Non  cofi  fecero  i Polacchi  , i quali  nella  partita  d’Hcnrico  loro 
Re,  se  nc  crearono  vn  altro , per  non  provare  la  calamità  de’  Fbmcnghi , Na- 
politani, e Milanefi,  i'quali  non  mai  veggono  Quella  faccia  del  Principe,  che 
allccicrifce , c toglie  via  ogni  rancore , dà  fodisfatione , e pafee  Tanimo 
fudoui . 


Fero  quoque , è"  honefto  fidem  dempjìf . A* 

F Rutto  certifTimo  di  quelli,  che  mefcolano  le  bugie  con  la  verità,  che  non 
fi  crede  à loro  cofa  alcuna  di  modo , ch’cffendo  fiati  fcopcrti  i fini  cupi,  e 
palliaci  d’alcuno,  perde  il  credito  per  fempre , ancorché  egli  opcrafle  bene  di 
cuore . Perciò  non  piglieranno  mai  più  gli  Spagnoli, & i Ghifardi  l’Armi  con- 
tro  gli  Hcretici, che  altri  non  fofpctti,  che  habbino  i medefuni  fini, che  fi  fono 
feoperti  ; e che  hanno  havuto  in  quefic  vltimc  guerre . 

Memoria  Druji  eadem,  qua  in  Germanie um  decer nuntur^  plerifque  additù, 
vt  ferme  amai  pojlertor  adulali». 

A Nzi  è necefiàrio  Tempre  ne’ Principi  nuovi  avanzarli  nelle  dimofirationi 
jf  \ d’honori , & affettioni  ; Perciò  che  gli  honori  per  fquifiti , che  fi  faccino 
. ad  vn  Principe,  fé  fono  i medemi , che  fi  fón  fatti  ad  vn  fuo  eguale , poco  dilet- 
tano, perche  ogn’ vno  ania  d’avanzar  l’altro,  e mofirar  di  meritar  più . E ben 
vero, che  s’honorerà  vn  mediocre  Principe,  gli  honori,  e dimofirationi  fette 
ad  vn  altro  m«gior  di  lui,  faranno  accette,  mà  trà  eguali  fà  bifogno  inventar 
cofe  nuove,  e far  gionta  alle  vecchie , 

Rr  } Inaudit» 
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*'  Inéudito filio  exitìum  offerret . 

IO  non  nego,  che  non  ti  Ciano  trovati  de’  figlioli,  i quali  impatienti  di  domi- 
nare , ftimolad  dà  odio  contro  i favoriti  Cortegiani  del  Rè  non  habbino 
macchinato  contro  la  virtù  loro  ; mà  quando  il  Principe  deve  il  figliolo  giu- 
dicare fà  mefticrc,  che  vegga  egli,  e tocchi  con  mano  tutte  l’accuTe . 

E chiaro  relTempio  del  Rè  diPerfia,chc  fu  inlligato  contro  il  fuo  figliolo» 
il  quale  aflèdio  in  vna  Città,  e poi  fi  chiari  della  perfecutione  con  morte  del 
perfecutore . Bifogna  andar  circofpctto,  che  fe  vn  Principe  fi  trovaflc  baver 
errato  per  haver  il  falfo  creduto,  qual  dolore  farebbe  il  fuo  ? Cosi  anco  Soli- 
mano fu  troppo  eflccutivo  contro  Mufiafà  fuo  figliolo . 

Se  ad  ogni  reo  fi  devono  dare  le  difefe,  quanto  maggiormente  deve  vn  Rè 
non  negarle  ad  vn  fuo  figliolo,  efpofto  à tante  infidie  proprie  , e del  Principe 
amico  ; perciò  che  per  diOradicare  vn  Rè  dallo  Stato  vuole  l’Arte  de’  ribelli , e 
traditori,  che  fi  cominci  dà  figlioli,  come  fece  Sciano,  Stanco  quando  bene  il 
Padre  trovi  il  figliolo  fuo  confapevolilTìmo  , farà  fenipre  crudele , fc  non  gli 
darà  il  benefitio,chc  foggiunge  "f acito . 

Et  nullo  Ad  feenitendum  regrejfu . 

QVeft’  è quello’,  che  haverebbe  Jcfidcrato  il  mondo  nel  Rè  Filippo  nel 
giuditio  di  quel  fuo  sfbrtunatifiìmo  figliolo  ; St  è la  ragione , che  fpcra- 
vano  tutti  l’emcndatione  , e che  la  refolutione  di  quel  giovine  Principe  pro- 
cedefl'e  da  impaticnaa,  e troppa  cupidità  di  regnare  , vedendoli  il  Padre  gio- 
vine di  41.  anno , Se  egli  di  24.  St  auiteriffimo  non  folo  in  concederli  governi 
de’  Regni,  mà  vna  picciola  auttorità  nella  Corte . 

11  pigliar  refolutione  fopra  vna  relationc  ,è  cofa  pericolofa . Quante  eC- 
famini  deve  fare  vn  Principe  prima  di  fare  vn  figlio  amazzare  , perche  chi 
vuole  rovinare  vn  Padre,  fiudia  levargli  i figlioli,  come  fu  fatto  al  Rè  Filippo, 
eifamine  dà  non  mai  finirli  : trovato  il  figliolo  delinquente , fi  deve  afpettare 
l’emendatione  , benché  chi  hà  aflèttato  l’Impero , bifogna  privarlo  di  vita 
Ma  vedi  Trajano  quanta  diligenza  vsò  per  non  condannare  vn  fuo  amico. 
Gli  Francefi  hanno  havuto  cugini , 8:  anco  contro  loro  non  hanno  incrudeli- 
to, non  che  Contro  i figli,  fratelli, St  altri  più  proffimi . Mà  fi  deve  incrudeli- 
re da  vn  Principe  legittimo  contro  il  fangue  fuo  ; mà  havendo  altrove  ragio- 
nato , quando  deve  il  Principe  procedere  à rigorofa  fentenza  contro  il  figlio- 
lo, e quando  dargli  tempo  di  correggerfi . Qui  non  ricorderemo  altro . 

potitu  Miniflrum  ventni  excrucìàret,  Auiìorem  exquirtrtt  i infit* 
demque  é"  *>*  extrAneos  (un^AÙone,  ^ morA . 

TVtce  cofe  neceffarie  in  quefH  cafi,  anzi  doppio  male  fì.  à fe  medefimo,  chi 
à guila  di  prudente  » e dotto  chiruego  non  cerca  molto  bene  l’vltàtoa  nw» 

dice 
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'dice  del  male  prima,  che  lo  medichi . Fù  errore  notabiliOìmo  quello  di  colui, 
che  ammazzò  il  Principe  d’Oranges, perche  dalla  confefTìone  del  reo  fi  fcoprel 
onde  venga  il  male,  al  quale  non  ù può  applicare  rimedio  alcuno,  s’egli  non 
sà  donde  derivi . 

NuBut  ante  flaghq  cornpertum  vteretur. 

PErche  in  cola  di  tanta  importanza  deve  il  Principe  bavere  i Tuoi  contra- 
fegni  i Tuoi  indirizzi  per  folo  por  mano  alla  retcntione,e  per  venire  all'at- 
to di  punire  il  glielo  con  l’vltimo  fupplicio  , oltre  al  delitto  chiaro,  e gran- 
dilTìmo  deve  cfftr  congiunta  Tincorrigibilità,  fé  il  Principe  non  vuole  ritwrtar 
nome  di  crudele  verfo  fc  mcdelìmo,  vccidendo  vn  Tuo  figliolo . 

Mà  fc  alla  fentenza  del  Principe  D.Carlo  vi  fù  il  beneplacito  del  Padre,  co- 
me potè  lingua  di  Padre  per  quallivoglia  delitto  comandare  cofa  cosi  atroce, 
e proferir  con  il  cuore,  fé  non  con  la  lingua  j Ammazzatelo  io  mi  contento 

At rodare  fimper  fama  erga  dominantium  exìtm. 

E Particolarmente  fi  crede  la  morte  de’ Principi  eflcr  feguita  violentemen- 
te , quando  hanno  nemici  grandi;  perche  Francefeo  1 1.  Rè  di  Francia  fò 
creduto  morto  di  veleno?  perche  fi  trovava  prigione  il  Principe  di  Condè , il 
quale  nareva,  che  ||on  fi  potelTc  liberare  vivendo  il  Rè  Carlo  1 X.  fuo  fratello; 
fn  creduto  parimente  auvelenato  dalla  Madre . Pio  I V.  dagli  Spagnoli  per 
dolore,  eh’ havclTe  dichiarato  la  precedenza  tra  la  Francia,  e loro  per  fofpet- 
to,  che  havevano  di  vedere  fortificato  il  Borgo,  chiufoil  configlio,c  per  haver 
detto  contro  d’effi  in  vna  Segnatura  parole  di  fdagno . 

Sifto  V.  per  haver  adorata  la  loro  intentione  in  Francia,  e per  tema,  che 
havevano  non  fi  difponefle  ad  annullare  quella  ribellione  , che  chiamavano 
Lega  Santa . Fù  fama  ancora,  che  foflè  levata  la  vita  à Papa  Vrbano , per  ef- 
ferfi  feoperto , ch’haveva  animo  d’abbafiàre  vn  Grandiffimo  Cardinale  della 
Corte,  ch’era  in  protetione  del  Gran  Duca  di  Tofeana,  c del  Duca  d’Alanfon, 
fu  opinione , che  folTc  opera  degli  Spagnoli  per  vendicarfi  di  quello  , ch’efìb 
haveva  fatto  in  Fiandra . T otte  Morti , che  polTonOiellère  fiate  naturali , mà 
precedevano  quei  difgufti,  e fofpetti  fi  credevano  dà  Popoli,  e fi  argumeutava- 
no  dà  curiofi . 

Ncque  qutfquam  fcriptor  tam  infenfui  exfiiùt , vt  Tiberio  objellarety  cu» 

, omnia  alia  conquirerent,  intenderentquc^j . 

QVefto  era  il  frutto  , che  cavò  Tiberio  dalla  Tirannide  concitatali  anco 
fopra  le  penne  degli  Scrittori , che  doppo  la  Morte  Tua  rabbiofamente 
cercano  ogni  colà  per  infamarlo,  e Tappino,  che  la  verità  fià  vn  pezzo  afeofà, 
poi  fi  tiK)&a  ài  Mondo  con  aggioogervifi  in  biafimo  loro  cofe  non  vere, 

quando 


310  OjfervAtioni  dt  7V4/4W  Sóccalì»i 

tjuando  hanno  voluto,  che  non  fi  feriva  quello,  che  non  fi  vergognano  di  fare, 
e quella  è degna  della  Tirannide  loro  di  non  voler  fopportar,  che  fuffe  dà  Clu- 
tario  lodato  Calfio , e Bruco;  perciò  che  i fatti  di  quelli  tali  fono  poi , come 
dice  T acito  ferità  reccntibm  oàtU . 

Pcteremqtu  ab  iù,  quorum  in  manta  cura  nojlra  venerit  ^nam  divulgatMy 
atque  incredibilia  avide  acceptay  veris  ncque  in  miraculum 
corruptù  antehabeant . 

E'  Però  mi  muovono  à naufea  certi , i quali  fi  fono  polli  àfcriverc  l’hillorie 
dà  tempi  nollri  in  quella  guifa  appunto,  come  l’hanno  vditc  per  le  piazze 
lontaniffìme  dal  vero , e piene  di  concetti , e fenfi  plebei  ; mà  quelli,  che  vo- 
gliono haver  gullo  delle  cofe  del  Mondo,  non  mai  devono  credere,  che  l’at- 
tioni  de’  Princioi  paffino  fempre  nel  modo  prccifo,che  lì  raccontano,  mà  fa 
bifogno  profondarvifi  molto  bene  dentro,  e penetrare  Aiditos  Principe  fenfui, 
dr  ij'itod  occulti M parani;  perche  altramente  non  caveranno  friitto  alcuno  dal- 
le loro  curiofità,c  dalla  Icttionc  dell’hillorie . 

LontanilTìmi  erano  gli  arcani  de’  fini  di  Francia  circa  la  Lega  dà  quelli, 
che  fi  raccontano  per  le  piazze  più  lontani,  e più  occulti  quelli  del  Rè  Catto- 
lico , e COSI  gl’  interelTi  degli  altri  intrigati  in  quel  lugubre  negotio . Ma 
colui,  che  sà  arrivare  agli  intcrelTi  de’  Principi  sà  la  verità  ; Occulti  Utahantur  ; 
Perche  come  il  Popolo  fi  mollrerà  troppo  inclinato  verfo  va  foggetto  gran- 
de, gli  accelera  la  (ua  rovina,  ejfendo  brevet,  ò'  infaujli  P apuli  Romani  amortt . 

^ued principium  favorii,  cr  mater  A^ippina  Jpem  male  tegens . 

SOno  gli  huomini  per  lo  più  cosi  vani,  e così  innamorari  dell’  oflentatione, 
che  per  il  funìO,  perdono  la  fofianza  delle  cofe,  e fi  pafeono  di  voler  parer 
al  Mondo  quello,  che  ancor  non  fono  ; Onde  nel  colmo  delle  loro  granaezzc 
fi  vede,  che  precipitano . Tale  fù  il  Principe  di  Salerno,  il  quale  clTcndo.ama- 
tiffimoin  Napoli,  fi  godeva,e  fi  gloriava  di  quello, che  tu  poi  iftromcnto  del- 
la fua  rovina . E delitto  capitale  far  paura  al  Principe,  & affettar  quell’amo- 
re de’  fuoi  Popoli,  che,  egli  vuol  tutto  per  fe . Onde  s’vno  ò per  valor , ò per 
grandezza  di  fangue  meriterà  l’amore  vniverfale,fappia  nafconderlo  con  non 
motlrare  di  dilettarvifi,  c d’haver  fini  dentro  d’affcttarlo  con  atrionc  alcuna, 
ò di  far  come  fi  dice  Cafaccia,  ò publici  fpettacoli , ò il  fuo  defenfore , ch’egli 
altrimenri  precipiterà,  e fopra tutto fiigga  certe oilentationi  odiofe  , eccetto 
però  ove  egli  affettalfc  in  vn  fiato  libero  la  Tirannide . Ma  fe  accadelTe , che 
molti  voleffero  rovinare  vn  Principe,  e concitare  vn  Popolo  à ribellioni , an- 
co in  ouefto  cafo  colui,  che  fulfe  capo  dorerebbe  fuggire  certe  demoftraùoni 
publiche,  che  danno  gelofia  agli  altri . Il  Principe  d’Oranges  col  permettere 
aelfcr  ricevuto  in  Brulfcllcs , & in  altri  luoghi  di  Fiandra  (otto  il  Baldachino, 
e con  dimofirationc  di  Principe , diede  tanta_  gelofia  à confederati , che  fi 
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perdè  molti  amici . Adunque  ogn’  vno  attenda  alla  foftanza , & non  all’  ap- 
parenza delle  cofe,&  habbia  per  inanzi  agl’  occhi  la  calamità  del  Principe  di 
Salerno  non  cagionata  dà  altro,  che  dalle  Tue  vanità , che  di  voler  cozzar  col 
Vice-Rè  di  Napoli  in  corteggio,  in  fediti  ; onde  havendo  il  Cardinale  Afca- 
nio  Colonna  il  vecchio,  all’hora,  che  m Vice-Rè  di  quel  Regno  fcritto  all’Im- 
peratore, che  haveva  bifogno  mortificare  quell’ huomo  ambitioìb  dell’  amor 
popolare , fece  tale  impreflìonc  nell’  animo  dell’  Imperatore , eh’  abbraccian- 
do la  prima  occafione,  che  gli  fi  prefentò,  fece  precipitare,  come  fimilmentc 
precipitò  Agrippina  fe  ilefia,  & alcuni  Tuoi  figlioli . 

Terox  fcelerum , ér  <J"i*  prima  prove xerant , 

TVtta  la  diffig^ltà  di  mandare  à fine  l’imprefe  crudeli,  c precipitofe,  fià  in 
far  la  deliberatione,  e viver  in  effa  poche  bore , che  quel  male , ch’altri  fi 
, fpaventano  di  fare,  commettono  con  confolatione  ; Onde  fi  vede,  che  i ladri 
micidiali,  & altri  delinquenti,  i quali  ne’  primi  homicidij,  e fiirti  erano  caute- 
latilfimi  in  progrefio  di  tempo , fi  fanno  cosi  familiare  il  far  male,  che  com- 
mettendo delitti  publicamente , capitano  poi  nelle  forze  della  Giufiitia  mol- 
to fcioccamcnte  ; nè  quello  loro  auvicne  per  altro,  che  per  vedere  i primi  de- 
litti non  feoperti,  e perciò  lenza  pena  piglia  cuore,  & ardire  nel  mal  operare . 

Lafiiea  del  Rè  di  Francu,  tante  radunanze,  &A(Ìfcmblee  fatte  dal  Duca  di 
GhiCa , fcnza  che  il  Rè  n’havefle  fatto  rifentimento  alcuno , gli  diedero  canto 
cuore , che  hebbe  ardire  di  fidarfi  d’vn  Rè  tanto  ofFcfo,  tutto  accadeva  per  la 
molu  familiarità  fatta  nel  mal  operare  ; Perciò  che  cosi  come  ne’  primi  gior- 
ni noi  cominciamo  à pratticare  con  vno  fconciatamente  guercio,  guardiamo 
con  fafUdio  quella  moftruofità , e poi  alfuefacti  alla  converfatione  di  lui  non 
tanto  ne  difpiace  ; cosi  con  .la  lunga  converfatione  de’  delitti  più  fi  fanno  fa- 
miliari, e non  ne  fpaventano  poi  le  pene  minacciate  canto . 

c^rum  non  dubia  JnccejTio  . 

COnfiderava,  che  doppo  Tiberio  quelli  gli  haverebbe  dato  ^and’  impac- 
cio, eifendo  armati,  come  potevano  fuccedere  i figlioli  di  Germanico,  fe 
ve  n’era  vno  di  Drufo  ? e come  potevano  fuccedere  quelli  in  pregiuditio  de’ 
profTimi ? COnfiderava  Sciano  l’inclinatidne  de’ Popoli,  e del  Senato, non  del 
langue  la  profiìmità,  & à quello  devono  auvertitc  quei  Principi , dove  l’elct- 
rione  hà  qualche  pane  affine  che  altri  non  preoccupi  il  luogo  ; & c molto  be- 
ne oltre  la  prolfimità  del  fangue,  haver  altre  qualità  che  fi  chiamano  alla  fuc- 
ceffiooc  come  c l’amore  de’  principali  olfitiali  del  Rcmio , de’  Popoli,  e della 
Militia.^  A Corcut  figlio  di  Baiazet , che  s’era  confidato  nell’  elTcr  il  primo 
genito,  gli  fu  occupato  lo  Stato  dà  Sclim , il  quale  come  che  fuTe  al  più  gio- 
vine, fu  nondimeno  più  pcorfuno,e  di  maggior  età,havendofi  faputo  acquillar 
l’amor  de’  Giannizzeri . 
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Nequt  fitrgì  venenum  in  tres  peterat  egregia  cujlodum  fie^ . ' 

E Per  bontà  d’animo  de’  Miniftri  erano  (ìcuri  i figlioli  d’ Agrippina  dalle 
macchinationi  di  Seiano,  ma  molto  più  perche  Sciano  era  èd  mitior  cOn- 
ditione,  che  non  erano  i fanciullo  figlioli  ai  Germanico . 

Auvertiamo  in  quello  luogo , che  mai  niuno  fe  non  fiilfe  pazzo  fi  rifolvcri 
di  fare  vn  fi  brutto  alfafiìnamento , come  è l’auvelcnare  il  fuo  Signore  ad  in- 
Hanza  d’vno,  che  fia  di  minor  conditione  di  quello,  mentre  più  toflo  mcglioc 
premio  può  ricever  dal  fuo  Signore  propalandoli  U nemico , il  che  non  può- 
ricever  aa  quel  tale  inferiore  mala  feaelta . Non  fi  trove , come  n’habbiamo. 
ragionato  altrove,  quando  altri  vengono  prepti  d’anuzzar  di  veleno  il  fuo- 
Signore  da  vn  Principe  tanto  grande  , che  pud  commandare  , che  all’hora. 
^elie  preghiere,  come  <Hce  1 acito,  mportatit  necejfuaum . 

pudicizia  Agrippina  impenetrabili . , 

COme  hò  detto  è la  pudicitia  la  fuprema  nobiltà , grandezza , e ricchezza 
d’opi  quantunque  grandiltìma  Principefla , e non  voglia  (limarla , deve 
almeno  a fuo  guflo  fcicgliere  vno  di  poco  guflo,  c capacità , quale  (limi  affat- 
to lontano  da  ogni  penfiero  di  macchinar,  e fuggir  quelli,  che  fe  ne  moflràno 
vaghi  per  la  bellezza  di  lei  ; perciò  che  i Principi  pofTon©  difficilmente  fop- 
portar  alcuna  volta  l’impudicitia  delle  donne, quando  fia  mera , e pura  fragi- 
lità donnefea , dove  poflbno  haver  fofpetto  di  fiato  fono , con  molta  ragione 
crudelidìmi  ; poiché  tutto  l’honor  loro  ripongono  più  in  quefio,  che  in  quel- 
la . Quelle  Principelfc  in  Fiorenza  fe  havefiero  havuta  quefia  confideratio-. 
ne,  non  haverebbero  forfè  perduta  la  vita . 

Retentem  JJvia  confiientiam . 

GRandidìmo  vantaggio  hanno  le  Republiche  fopra  le  Monarchie  anco 
per  quefio  fatto  delle  donne . Pefic  puzzolentifPma  d’ogni  Corte  , Se- 
minario di  zizanic , Porta  patcntidìma  per  la  quale  entrano  negli  Stati  tutti- 
l^i  fcandali.  Vedi , come  folo  le  donne  mettono  fettofopra  la  Corte.  La. 
Cafa  del  Duca  di  Ferrara  ogni  giorno  per  quefio  rifpetto  era  ripiena  di  firoz- 
zamenti , e di  veleni . 

E gran  parte  della  grandezza  dell’ Imperio  Ottomano  fi  deve  riconofeere 
anco  dall’  haver  tenuto  le  Mogli  come  fchiave , anzi  non  ne  hanno  voluto  pi- . 
gliare , come  prima . Le  Sultane  fi  fono  incromeffe , c l’Imperatore  è andato-; 
Ih  rovina  , 
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Anum  [nafte  natnrà  fotentU  anxiam . 

REplìco  di  nuovo . Quei  Principi  hanno  grandi(fima  difficoltà  di  mante- 
ner fodisfattc  le  Madri , e le  Mogli  alcuna  volta . Però  quando  le  Mogli 
hanno  tutto  lo  Stato  in  dote , grand’  avcrtenra  fi  deve  bavere  per  non  rom- 
perli con  erte,  e divenire  favola  de’  proprij  Popoli  ,e  ftranieri . Ma  quando  il 
PrincipeJiabbia  Madre , la  quale  nella  di  lui  fanciullezza  habbia  governato,  c 
guftato  il  diletto  del  comandare,  è molto  difficile  il  ritrarlajEt  in  quello  cafo 
tìdi  mefticre  di  molta  deftrezza  ; perciò  che  elTcndo  la  donna  ambitio^ 
àvidnm,  piò  tofto  , ch’elTcr  levata  adatto  dal  governo  rivolge 
nell’  animo  ogni  fceleratezza,  e crudeltà  inaudita . Elena  lece  cavare  gli  oc- 
chi à tio  figliolo  Michele  ; perche  havendo  ella  governato  l’Imperio  quando 
egli  era  fanciullo,  non  poteva  fopportare  d’elferne  levata . Cosi  è fama , che 
•la  Regina  Caterina  de’  Merlici  levalTe  la  vita  à Carlo  non  per  non  vederli  pri- 
vare deH’auttorità , ch’havcva  di  comandare , e che  pratticalTe,  e nudriile  i 
difgulli  del  Regno  per  mantenerlo  in  continuo  bifogno  della  perfona  di  lei . 
In  peggior  conditionc  fi  trova  quel  Principe,  eh’  hà  ricevuto  lo  fiato  da  vna 
Donna  ; perciò  che  in  quello  cafo  haverà  grandidima  Tirannia  adolfo,  come 
vedremo  d’ Agrippina  Madre  di  Nerone , c come  accadde  à Tiberio,  il  quale 
vsò  grandidima  arte  per  dar  fodis&tionc  alla  Madre  , Se  in  tal  calo  deve  il 
Principe  mantener  la  Kladre  nella  medefima  auttorità , che  faceva  il  Padre 
Marito  di  lei  ; perciò  che  oen’  vno  fopporta  impaticnte  di  vederfi  calar  di 
condi done , 8t  in  ogni  cafo  a cjuelle , che  fono  Madri , Mogli,  e Sorelle  del 

Principe,  ò del  fangue  Regio,  fi  deve  permettergli,  che  podìno  qualche  poco, 

c conlcgnarli  qualche  parricella  del  Stato,  dove  comandi,  come  ha  facto  cort 
Comma  prudenza  Vrbano  Vili,  alla  Duchclla  d Vrbino,  ancorché  Donna  ui- 
habile  à comnaeteer  tumulti . 

Infociahilem  numi  efjfciebàt . 

QyÀnKjita?n,  dice  Tacito  altrove,  ardnitm  fit  coàcin  loci  f oteniiant , ^ conctr- 
diatn  ejffj  perciò  che  le  Mogli  vogliono  edere  vguali  alli  Mariti , Si  i fw 
gitoli  haver  maggior  auttorità  «Klle  Madri  ; Onde  anco  ne  piccioli  Regni, 
che  folio  le  Csifc  nsifcono  delle  coacefe  Bcriffinic  per  fuetto 

le  appcdto  di  comandare . 

At  Tiberine  nihil  intermijfa  rerum  enra-ynegotiafrofiUtiis  àccifiens. 

IL  dar  continua  vdienza  à fuoi  Popoli, agli  Ambafeiatori  affifier  di  continuo 
à fuoi  Configli  vdir,  e voler  faper  tutte  le  cofe  de’  fuoi  Stati,  St  vfar 
tea  nell’  intender  quelle  degli  altri,  far  tutto  il  giorno  il  findicato  i fum  Wtnu 
li,  in  foanma  iouncrgcrli  tutto  nel  governo  del  fuo  Stato , fono  le  Ville , ic 
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Caccie,  le  Pefcarie , c le  rccrearioni  de’  Principi  faggi . Qual  più  dilettofb 
giardino  può  ritrovarli  per  recreatione  dell’  huomo , che  coltivar  l’orto  del 
comandare,  e dar  fodisfatione  alli  fuoi  Popoli . V’ha  tal  vn  Principe,  che  ha- 
vendo  delegato  tutto  il  governo  del  fuo  (lato  ad  vn  offitiale,  non  conofee  al- 
tra deVitia,  che  quella  della  Caccia , e dell’  otto , e non  intende  quafi  mai  gli 
difordini  dello  flato,  fc  nonall’hora,  che  hanno  cagionato  fcandali  grandiììì- 
ini,  & alcuna  volta  immedicabili . 

Molti  Principi  potrei  lodar  io  qu«,  c molti  biafunare;  Qyefti  imraerfi  nell’ 
olio,  e quelli  tutti  dati  alla  fatica. 

Addurrò  folo  Clemente  Vili,  il  anale  anco  nelle  Tue  cffercitationi  della  Po- 
dagra, s’eflfcrcitò  in  tutto  quello,  cne  deve  vn  ottimo,  e vigilantidìmo  Princi- 
pe , riducendofì  per  fino  à patir  fommo  freddo  la  fera  in  (ludiare  le  materie 
gravi  appartenenti  à quella  carica  grandilTima . Devono  tiunque  i Re  trattar 
cfiìi  negotij,non  dargli  ad  altri. 

Mox  per  Afriesm  m SicilUm  mutando  fordidoa  merces  fujlentahantur . 

APpreffo  molte  Republiche  honor atiffimo  era  il  lavorare,e  mercantare  ; 

la  noflra  Fiorenza  ne  fa  ancora  buona  fede . Ma  i Principi , che  amano 
bavere fcioperati,5totiofi  i Valfalli,  à quali  venemio  in  odio  la  vitavadinoà 
farfi  ammazzare , perche  nonfiano  ritenuti  da  negotij , l’hanno  bandita  per 
infame  ; cofa  tanto  vdle , e tanto  honorata  anco  in  vna  Roma  zappare  per 
haver  grano , far  morire  vna  Città  di  fame  può  ben  farlo  vn  Principe,  e lo  fà 
per  metterli  in  reputatione  ; Adunque  ò pazzi  i foldati,  ò dishonorati  i Rè . 

Ntc  tamen  effugit  magna  fortuna  pericula . 

Diciamo  di  grada  quali  fiano  quelli , che  per  la  grandezza  della  fortuna 
loro  corrono  pericolo . Io  fono  per  abbreviarvi  in  vna  parola  ogni  ccr- 
la;  Tutti  quelli,  che  danno  da  penfare  ai  loro  Principi , i quali  per  eflerhuo- 
mini  difeguitod’auttorit'à  (fraordinaria,  danno  alli  Principi  gelofia,  come  ia 
Napoli  furono  già  i Principi  di  Salerno , e di  Bifignano , e nella  Republica  i 
Senatori,  che  hanno  paffata  la  condidone  privata,  come  fù  Colimo  de’  Medici 
in  Fiorenza  , che  fu  per  quella  cagione  perfeguitato  , e mandato  in  elTilio . 
Quei,  che  hanno  pretende  nza  nella  fuccelTione,  e fono  grandi,  tutti  foggetti, 
che  fi  difficultano  le  caufe  loro , qual  bora  fono  in  mano  del  Principe , come 
quello,  che  abbraccia  volontieri  ogn’ occafione , ch’egli  fi  porga  diprccipK 
tarb,  fono  come  hò  detto  fofpetd  i figli  de’  Padri  offefi . 

Cum  jujfu  Regù  Aiithridatù  apud  cunltas  Afta  Infulas  ^ 

Vrbes  trucidarentur. 

FAmofiffimo  è il  Velpro  Siciliano  fatto  contro  iFrancefi  ; ma  hoggi  giofno 
v’hanno  gli  Spagnoli  rimediato , perciò  che  havendo  per  tutti  i luoghi,. 


fipra  il  quàrto  Libro  degli  An/uli  di  Cornelio  Tacito . 
ave  erri  ftanno,  & in  Fiandra,  & in  Italia,  & altrove,  fuori  de’  loro  Regni  fabri- 
caco  Fortezze  inerpugnabili  , alle  quali  non  ammettono  alcun  foraftiero . 

Sono  entro  quelle  licuri,  nelle  quali  Hanno  continuamente  e fe  bene  in  Fian- 
dra dal  Configlio  di  Stato,  che  fi  ribellò  dal  Rè,  fu  fatto  editto,nel  quale  gli 
Spagnoli  furono  dichiarati  publici  nemici, e permefib  à qualfivoglia  ammaz- 
zarli, non  però  ne  fu  morto  alcuno , poiché  tutti  fi  ritiravano  nelle  loro  For- 
tezze . 

I la  Rem  ((re.  Gran  confideratione  è come  dice  elTer  vn  offitiale . Mai  è 
flato  punito  vn  Vice-Rè  di  Napoli,  folo  flato  fmaccato  vn  Italiano,  ma  non 
offitiale  della  loro  Natione . 

Palfi  tum  hifiriones  I talia.  (*rc.  La  radunanza  Cpiace  à me  ; par  dilettevole, 
e s’impara  ; ma  non  devono  eccedere  , & in  vn  hofata  rccreatione  tutto  il 
contrafio . 

Notù  in  eum  Seiani  odiìs  oh  periculum  gratterà . 

• I 

IL  procacciarfi  l’odio  di  qualfivoglia  è vitio,  e Tempre  quali  è di  danno,  ma  ^ 
hò  veduto  nella  Corte  di  Roma  , ch’è  giovato  alcuna  volta  haver  nemici 
grandi . Chiara  cofaè,clie  volendoli  i Medici  Gran  Duchi  vendicare  di  mol- 
ti difgufli.  Si  ingiurie  ricevute  da  Paolo  Giordano  Orfini , doppo  la  Morte  di 
Gregorio  Xlll.  ccrcorono  di  far  Papa  vn  nemico  di  lui,  perche  Capevano,  eh  ’ 
egli  per  goderli  Vittoria  Accoramboni , haveva  fatto  ammazzare  Francefeo 
Perctti  Nipote  del  Cardinal  Montalte , del  quale  era  Vittoria  Moglie  ; tanto 
s’operorono , che  lo  fecero  con  gli  amici  loro  riufeir  Papa  ; Onde  poi  feguì 
tanta  rovina,e  di  Paolo  Giordano,  e di  Vittoria;  Cosi  ancora  li  dirgufli,  che 
paflorono  tra  il  medemo  Papa  Siilo  ; Et  il  Cardinal  Paleotto  fu  cagione,  che 
tirorono  gli  Spagnoli  per  odio  del  Cardinal  Montalto  tanto  inanzi  elfo  Car- 
dinal Paicotto  , che  al  Pontificato  non  H mancò  che  vn  voto  ; Cosi  ancora 
non  fi  può  dire  quanto  grato  , quanto  amabile  , e quanto  caro  facelTe  alla 
Corte  di  Roma  Monfignor  Olivieri  Serafino  Auditor  di  Rota,  e Patriarca  d’A- 
lelTandria,  la  perfecutione  degli  Spagnoli,  compatendo  ogii’  vno , che  vn  Pre- 
lato tanto  fedele  al  fuo  Rè,  fulTc  cosi  indegnamente  trattato 

Potfono  i Principi  da  quello  luogo  imparare  à non  palclàr  l’odio,  che  por- 
tano ad  alcuno,  quando  egli  non  ha  per  cagione  il  vitio,  ó altro  mancamento,  , 

petdò, che  quell’odio  opera , ch’egli  n’acquifla  reputatione  ,e  l’amore  vtilc . 

Non  fù  huomo  alcuno  nella  Corte  di  Roma,  ò per  tutta  la  Chriflianità,  e fuo- 
ri , che  non  compatiife  cflremamente  il  Rè  di  Navarca  , che  fufi'e  con  tanta 
crudeltà  fin  da  fanciullo  flato  perfeguitato , & alBitto,folo  acciò  che  egli  non 
arrivaiTe  alla  fuccelfione  di  qiKl  grandilfimo  Patrimonio,  al  quale  Dio  Giudi- 
ce giuflilTimo  l’ha  contro  tanta  forza  condotto  ; Odio,  che  gli  conciliò  TaiFec- 
tione  , & amor  d’ogn’  vno , che  haveva  feopcrto  i veri  tini  de’  Spagnoli . 
S'habbia  confideratione  , & accortezza  nel  punire , e privaumente  col  mo- 
ficar,cbcfia  per  alcuna  cava- 
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Sub  idem  temfm  de  Flamine  Diali  in  locmn  Servii  Malngìnenjls  defimiH 
legenda , fimul  raganda  nova  lege  dtjpmit  C afar . 

I‘Mportanti(Time,e  preftantifrime  parole  fono  quefic  di  Tacito,  fc  noi  le  fa- 
premo  ruminare  bene , come  meritano . S’havea  da  eleggere  vn  Sacer- 
dote àGiove  , il  quale  chiamavano  Flamine  Diali . Non  poteva  cercar  Ti- 
"bcrio  vn  fuo  confidente  amico:  Propone  l’elcttione  nel  Senato,  c vuole,  che 
(ì  taccia  canonicamente  vn  Gentile,  vn  par  di  Tiberio  Principe  de  viti)  ; Coa 
come  dellTmperio  Romano , la  dove  i Chriftiani  s’eleggono  i Vefeovi  nelle 
•compre  d’interccfTione  di  gente  indegna,  e che  ne  fanno  mercantia , e li  dan- 
no le  pecore , ò le  Chiefe  di  Chrillo  in  cura  à Lupi  ad  huomini  Tempre  igno>- 
rami , quali  fon  Tempre  vitiofi.  Qyanto  fu  Profeta  il  Re  Francefeo  primo. 
Diffe  agli  Cardinali , che  gli  havevano  impetrata  la  licenza  di  difpenfare  i 
Vefeovadi;  Qyefkl Bolla,  che  mi  date  , del  Papa , manderà  me  , e voi  à Cafa 
del  Diavolo;  c meglio  haverebbe  profetato , fe  havclTe  foggiunto , e farà  la 
rovina  di  quefto  mio  Regno  , come  fu . Perciò  che  ove  non  è buon  paftorc, 
non  può  anco  non  elfer  peggior  Ovile,  e la  religione  è di  tanta  confequenza 
al  buon  governo  delli  Stati, che  non  fi  trova  diligciua  tanto  inquiiìta  in  crear 
Vefeovi,  e i Sacerdoti,  che  i Principi  non  ne  dovettero  vfar  maggior . . 

Il  Principe  Somnao  Pontefice  Clemente  Vili,  accortofi  di  quello,  ha  infli* 
tuito  l’elTame,c  vuol  molto  occultamente  faper  la  vita,  e qualità  d’ogn’vno. 

E ben  vero , che  le  lettere  fon  necelTarie  in  vn  Vefeovo , ma  molto  più  la 
bontà  de’  cofturni,  la  deftrezza  del  governare . Io  ho  veduti  fatti  Vefeovi  ab 
cuni  gran  Filofotì,e  Teologhi, die  poi  fono  riufeiti  poco  atti  al  governo. 

Naia  patricios  gtnitts . Di  Santiffimo  Matrimonio  devono  dlèrc  eletti  i 
Sacerdoti,  non  figlioli,bafiardi  anco  per  Aiairimomma  ; perche  fono 

Semidei  allevati  più  honoratamcntc,  che  fia  polFtbile . 

AcceÀ€t€  difficuliatts . Circofpcttiffimi  fono  (lati  i Santi  Padri  nella  noftra 
SantitTima  Religione , nella  quale  niuna  cofa , è dura , ne  di  fpefa . Si  fanno 
con  la  mente  gli  holocaulli,  e con  lo  fpirito  contribulato . 

y-  « 

Igi/ur  tralìatù  reUgianihus,  placitnm  inJHtuta  fiaminum  nihil  demmtari . 

"C  V'  ftimata  cosi  grave  la  cofa  di  muur  vn  rito  in  negotio  di  Rcligione,ch« 
A volle  fe  ne  faceffe  la  deliberatione  nel  Scnatoj  tutto  affine , che  fiicendo 
vn  decreto,  alcun  nuovo  fuffe  accettato  con  maggior  applaufo,&  vfceado  dal 
Senato  havefle  più  decoro . 

Arrofiìtevi  qui,  riconofccte  non  dico  la  voftra  balordaggine,  ma  la  malitU 
di  quei , da  quali  voi  Germani,  Inglefi , Francefi , Suizzeri,  Polacchi,  & altrù 
che  vi  flètè  partiti  da  Sacrofanti  Dogmi  della  fede  Chrìfiiana  Cattolica  Ro^ 
mana  ; Cete  fiati  ingannati  ; perciò  che  fe  vna  fola  vfanza  non  vuol  mutar  Ti- 
berio in  negotio  di  Religione  fcuaa  Paffenfo  del  Senato  doppo  lunga  difpuca 

pec 


Jh^A  il  ijUArté  libr»  degli  Annidi  di  Comelh  Tàcite . 
per  non  travagliar  le  menti  degli  huomini  per  lafciar  d’ingiuriar  alleo  quellij 
ehc  meritano  m^cdicenza . Vn  Lutero,  & va  Calvino  huomini  pieni  di  pat 
lione  , come  mai  v’hanno  potuto  fouvertire  cffendo  rtati  foli , fenza  ra(Ìcnfo 
d’vn  Concilio , mutata  tutta  la  Religione , nella  quale  fono  morti  i Padri,  gli 
Avi,  c voftri  Bifavi . Non  è (lata  quella  temerità  di  quei,  che  l’hanno  fatto,  & 
vna Tirannide, & impietà  di  quelli,  che  l’hanno, ò pcrmc(&,  ò procacciata,c 
lavo{lrafcmplicità,e  malhia.che  l’ha  accettata  ? Partirli  poi  da  vna  Religio- 
ne antica  con  modi  tanto  feditiofi,  elTendo  Para  {labilità  da  numero  infinitò 
di  letteratilTimi  huomini,  almeno  fe  non  vogliono  ammetter  la  Santità  per  gli 
fcritti  d’huomo  folo  ; ma  che  non  può  la  paura  d’vn  Principe,  che  voglia,  che 
>Popoli  fiiccino  à modo  Tuo , che  per  ottenere  da  lui  gratie  ? Che  per  curioli- 
tà,fimplicità,  ignoranza,  e malitia,  tutte  le  cofe  fi  poilono  abufare  dal  Princi- 
pe dalia  Religione  in  poi . Che  quando  i Germani,  Fiamenghi , & altri  fi  fof- 
fcro  molTi  ad  abbandonar  l’antica  Rcligione'per  dubbio  della  Tua  certezza 
dovevano  farlo  con  i Concili],  & ogni  modo  di  ben  proveder;  Voleva, che* 
fi  faccllc  con  materie  degne  di  canto  negotio,  ricorrendo  al  fonte  vivo  della 
Sede  Apoftolica . Mà  celfa  in  me  ogni  meraviglia,  qual  fiora  confiderò  quan- 
» hanno  Tempre  powto,  c pofibno  bora  più  che  mai  gl’  intcrclTi  di  Stato,  clic 
conducono  i Principi  à gettarli  dietro  le  fpalle  quelli  di  Dio,  dal  quale  fanno’ 
htver  ricevuti  tanti  benctìtij,  e fi  fervono  della  Religione  per  dominare  i Po- 
poli, non  per  obbedire  à quel  Dio  , ch’c  donatore  degl’  Imperij , e ^lle  Mo- 
narchie , 

^ydes  AngufiA  theAtrnm  introiffet , vt  fides  ùtter  veJtAliniUrconJidéret ^ 

Llvn  Moglie  d^Augufto  Madre  di  Tiberio , & dfa  Imperatrice  fi  può  dire- 
deli' Vniverfo,  (limò  fommo  honore  d’haver  luogo  tra  le  Vergini  Vcftalij, 
Et  i Principi  COSI  malamente  fopportano  l'auttorità  Sacerdotale , che  s’arre-- 
eano  à fdegno  di  ceder  loro . 

Imparino  i Principi  quanto  importi  loro  tenere  il  Sacerdotio  honorato , Or 
riputato  anco  per  loro  interclfc,  mentre  intendo,  che  il  Muftì  fiede  al  par  del 
Turco,  e quello  llionora,  egli  vàiiKontro,egH  Horetici  riformatori  di  tutto* 
il  Mondo  , non  che  della  Religione  , hanno  cosi  i Sacerdoti,  Artigiani,  come 
anco  i Predicatori  ; cofa , che  deve  eflere  di  grand’  indecoro  alla  loro  Politi- 
ca, eh’  io  rimango  maravigliato  in  diremo,  come  porta  elTer,  che  l’uiriere  N»- 
rioni  lì  lìano  tanto  acciecate  nel  (ùngo  di  quelle  pefdlrre  hèrefie , che  fiaiioi 
traboccate  in  féiocchezze  tanto  aborrite  anco  da  gentili  adoratori  di  favole, 
jàù  tofto,  che  cultori  della  vera  Religione . 

Non  voglio  in  quello  luogo  mancar  di  dire , che  trovandoli  la  Regina  dì 
Spagna  in  Milano  doppo  lo  Ipofelirio  celebrato  in  Ferrara  dal  Sommo  Pon*. 
tefice,  occorfe , che  in  quella  Città  vna  giovine  entrava  in  vn  Monallcro  per 
Monacharfi  ; La  Regina  volle  vedere  quefta  ceremonia,  & arrivata  in  Chicla 
con  la  gioviua,  che  fido vea  far  Monica,  vedendo, che  ad  erta  Regina  era  Hata.. 

preparata. 


jig  OjfervatieMÌ  di  TrsjaMó  SóccmUhÌ 

preparata  vna  Sedia  pofìa  in  vn  luogo  alto  fotto  il  baldachino , volle  , ehc 
quella  giovine  vi  fedcfle , dicendo , che  le  fe  confelfava  inferiore  . diventando 

Snella  Sacerdotcfl'a  per  cosi  dire;  coGi,  che  diede  molta  confolationc, veden- 
o d’havcre  vna  Regina  cosi  pia . 

meribui  corruptis,perif/de  sneeps  fi  nulln , ér  'vbi  ftimu  ejl . 

Nei  vero  dove  fi  vive  con  fofpetto , c con  fenfi  occulti , difBcil  cofa  è dar 
fodisèitione , e trovar  vna  firada  di  mcao , che  guidi  l’huomo  ì non  dar 
in  qualche  icoglio  ; ma  in  ogni  cafo  più  ficura  refolutione  è peccare  con  il 
Tiranno  nell’  adulatone , e iemprc  regolare  il  proprio  procedere  fecondo  il 
genio  di  colui,  con  il  quale  altri  trattano . Domitiano,  dice  Dione  nella  vi- 
ta di  lui,  che  ^iava,  chi  l’adulava  ; e chi  nò. 

Nam  Tiberiui  haud  vnqusm  domuì  CermaMÌci  mhù\  tum  vere  étquiri 
adoleficentes  fenelì*  fu*.,  impdtìenter  indoluit . 

QVel  mìtis  ; vuol  dire,  che  mai  Tiberio  fi  conformò  con  la  volontà  d’Au- 
gufio , che  Germanico  gli  fuccedefle  ; femore  durava  l’ingiuria  d’haver- 
gli  occupato  lo  Stato,  ammazzato  il  Padre,  & il  l\o  . 

Tito  fi  penti  d’clfer  mite  al  fratello  : Poco  fi  poffono  amare  dal  Principe  i 
figlioli  di  colui,  al  quale  egli  per  fofpetto  di  fiato  hà  levato  la  vita,  poiché  re- 
gnano ne’  figlioli  le  medeme  gelofie . Hò  notato , che  i Principi  hanno  in 
fofpetto  anco  nel  punto,  e nell’  vltima  bora  della  vita  loro  i loro  figlioli  fiefiì, 
non  gli  altri  loro  heredi . Conofeeva  T iberio,  ch’egli  era  dal  Popolo  Roma- 
no più  temuto  , che  amato . Vedeva  l’aura  popolare , ch’era  dalla  perfona 
di  Germanico  palTata  nelle  perfone  de’  figlioli  di  lui  , & haveva  molte  occa- 
fioni  di  temere  fiora  maggiormente,  che  non  viveva  Drufo,  e fopportava  im- 
patientemente,  che  gli  fi  IcvaPfero  contro  più  Germanici,  che  lo  ponelTcro  in 
fofpetto,  e gelofia  tanto  più,  ch’egli  conofeeva  offefi  da  lui . 11  fofpetto  adun- 
que de’  Principi,  ancor  verfo  de’  figlioli  fiefiì  hà  buon  fondamento  perciò  che 
il  defiderio  di  regnare  non  ha  legge  fiumana,  non  divina,  che  poffa  frenarlo . 
Lodovico  X I.  ancorché  Carlo  fuo  figliolo  ftiffe  di  poco  genio  lo  tenne  in  ca- 
pezza fino  negli  virimi  anni  della  fua  vita , e gli  hebbe  grandemente  l’occhio 
adoffo,  ancorché  quafi  fanciullo . 

Avertino  però  i Principi  d’occultar  l’animo  loro  circa  l’odio  de’  potenti 
in  materia  di  fucceffione . Vfi  parole  grate  con  loro . A.Pio  I V.  c Siilo  V. 
certe  proruttioni  furono  mortali . Si  guardino  i Principi  di  flagellar  i Cardi- 
nali  con  la  lingua . Moiri  per  le  brufche  parole  d’vn  Papa  fono  morti  di 
paura  ; E molti  naano  fa®:®  morire  i Papi  per  le  brufche  loro  parole . 


ìJequù 


fópra  il  quiftò  libro  degli  AhhaIì  di  Cornelio  Tacito . 

iVtf  quù  mobiles  adolefcentium  gnimos  framiturU  honorthui  ad 
Jrtperb/am  extolleret. 


QVefto  procede  ne’  Stati  di  torbida  fucceffione , quando  s’ha  figlioli  gran- 
di, s’ha  gran  nemici,  e malfime  figlioli  d’alto  Matrimonio,  & in  fomma 
auverta  le  congiunture,  quando  il  Principe  deve  temer  de’  figlioli . 

Pericolofirtime  fono  le  ribellioni , quando  i figlioli  (bn  fatti  ribelli  à Padri 
loro,  perciò  fi  mefticrc  ftia  vigilantiffimo  , che  non  gli  fiano  follevati  i tìgli 
contro  i Turchi  per  vivere  ficuri  in  Coflantinopoli , come  prima  i figlioli  lo- 
ro hanno  l’età  di  regnare,  gli  mandano  ad  vn  governo , ch’è  vn  honorata  rc- 
iegatione,enon  permettono , chcoffitiale  alcuno  tenga  la  converfatione  lo- 
ro affine,  che  non  fiano  follevati,  e l’error  grande  di  Baiazet,  che  gl’  importò 
la  vita,  fù  il  permetter,  che  Selim,che  fi  trovava  in  governo  imparentane  con 
il  Tartaro,  dalla  forza  del  quale  pigliò  ardire  d’anJar  ad  affrontare  il  Padre, 
e combatterlo,  & occupar  di  poi  l’Imperio . E cofa  degna  d’effer  notata,  che 
due  famiglie  grandi  tirano  in  fattioni  di  divifione  vna Città,  per  populatiffi- 
ma,  ch’ella  Ila  ; E quello  in  vna  Republica,  ma  fc  fono  in  vn  Regno,  dove  Ba- 
roni grandi  la  dividono  , molto  più  le  fono  come  quei  Principi  del  fangue 
Francefe . Si  divide  Bologna  in  Obizzi , Ricci , Vbcrti , e Donati  ; Roma  in 
Orfini,  c Colonnefi;  Coflantinopoli  in  Venetiani,e  Francefi,  c Greci.  11  mo- 
do vero  è rovinare  i Capi . E dunque  errore  grandiffimo  alzar  troppo  quei, 
che  devono  fuccedere  in  vno  Stato  lofpetto . Fù  mortaliffima  cofa  alla  Fran- 
cia ingrandire  Ghifi,  & Hcnrico  1 1.  fù  degno  di  quel  caftigo , che  provorono 
i figlioli  di  lui . Non  bifogna  levare  il  figliolo  degli  honori  talmente  , che 
difperi,  come  Carlo  Rè  di  Spagna,  non  tolcrarlo  tanto  con  ammetterlo  à ca- 
richi grandi,chc  defideri  piu  efi  quello,  che  fi  deve . GrandifTima  cura  dove- 
vano haver  quei  , à quai  Tiberio  haveva  occupato  lo  flato  ; perciò  che  non 
tanto  erti,  quanto  altri  mal  fodisfatti  potevano  tentar  cofe  grandi  con  il  mezo 
del  fanciullo:  Perciò  che  li  Soldati  avidi  delle  donationi , che  fi  fanno  loro 
nella  creatione  di  nuovi  Imperatori  aman  novità;  Onde  il  Turco  non  vuole 
alcuno  del  fuo  fangue,  eccetto  i figlioli,  e quelli  fatti  grandi,  gli  manda  fuori 
di  Coflantinopoli. 

Hò  vdito  in  Corte  di  Roma  ragionare  d’vn  fapicntirtìmo  Prelato,  che  al  Rè 
di  Sp^na  non  tanto  pafsò  l’anima  la  ribellione,chc  in  Fiandra  havevano  con- 
citata il  Principe  d’Óranges,  i Conti  d’Orno,  & Agamonte,&  altri  Signori 
quanto,  ch’havcfTero  folle vato  il  fuo  fi^iolo  Carlo , e perfiuderlo  à ribcllarfi 
al  Padre , & ad  vfeir  di  Spagna  ; delitto , che  pagarono  con  la  Mone . Fà 
meflicre  à Principi  andar  molto  penfati  nel  procedere  con  i loro  figlioli  à ca- 
miiiar  fcoiprc  con  piedi  del  genio  del  Principe , per  non  dargli  occafionc  di 
difguAo . 


Tt 


Amìcith 


àJfe?ùÌtio'ni  iti  VbinìiM 


Amìcitu  Germànici  pernichfa  vt'riqùe^  ? 

^ Rano  in  fofpcrto , come  quelli , che  dubitavano,  che  havcffero  potuto  (è- 
Jc  minar  nell’  animo  de’  giovani  i difgulH,c  le  fperanie  di  Germanico,  & et 
ftndo  Caio  Silio  valente  nell’  Armi,  era  da  temere,  ch’egli  non  fi  follevaifc  con 
il  prctefto  d’vn  di  quelli  figlioli  di  Germanico , con  il  fevor  del  quale  gli  fa- 
rebbono  riufcite  tutte  Timprefc , eh’  haveffe  tentato . Cosi  Gafparo  Coligoì 
Ammiraglio  di  Francia  con  il  f)retcfto  di  Giovanni  Ri  di  Navarra,  che  have- 
ya  in  (uo  potere,  follevò  tutto  quel  Remo  ; Perciò  il  Rè  di  Francia  fi  ticn  mol- 
to ben  guardato  dal  Principe  di  Coh<ie . 

Il  pnmo  modo  d’afficurarfi  della  grandezta  d’vn  Barone  è levargli  il  fe- 
guito , batter  eli  amici  di  Ini,  levargli  i Mihiftri,  come  fò  levato  i Giovanni , 
£fi;ovedo,  c bìTognava  levat  à Gafparo  Coligm . 

mnjere  mole  proci Jeret  ^ptus  formi Jìnù  tn  àtìù  diffthrgeh'ittHr . 

QVrfe  parole  affòlutamehte  rton  fono  fiate  vere  ; perciò  che  s’è  vedotò 
in  molti  Stati,  che  l’ha  ver  11  Principe  pófto  le  fnirti  adoOfo  ad  vn  fogget- 
to  grande  , non  Colo  non  ha  fpaventato  gli  altri , ihà  gli  hà  fàtn  incrudelire» 
gli  ha  pofti  in  dilperatione  tale , che  follevatifi  tutti , hanno  pollo  il  Princi^ 
m travagli  granchTimi  . Chiaro  effempio  è di  ciò  l’eflècutione  fatta  in  Fiaiv 
dra  nelle  perfone  di  quei  Principi  noti  à tutto  il  Mondo  per  li'mili  » dic’ffc- 
guirono  doppo  la  decollatione  loro  ; perciò  che  hon  (blo  la  Nobiltà  Fiarfieii- 
gà  non  fi  fpaventò  di  quelF  (decurione , ma  s’accefe  di  maggidr  fdegtìo , tc 
effa,&  i Principi  circonvicini,  i quali  ancora'diirano,  e tengono  l’imu  in'ma- 
no  per  vendicarla,  e non  che  altri  l’iftéffa  Duchefla  di  'Parma  profìétijaò,  che 
quello  era  vn  fuoco,  che  s’accendeva  conU  Morte  di  quei  Signóri»  e hoaft 

farebbe  (morzato,che  con  i mari  di  fangùe  hiunano . 

Aggiungete,  che  quando  altri  s’accorgono , eh’  il  Principe  non  pinféguita 
i delinquenti , ma  le  virtù , che  gli  daiino  gelólia , sforza  i principali'  del  fuo 
Regno  à collegarfi  inficme  per  nòn  elfer  ammazzati  fenza  vendetta , come  fi: 
ne  fon  veduti  molti  effempij . Ma  fe  pure  il  Principe  vuole  con  vna  éffectf- 
tione  di  perfone  infigni  fpaventare  i grandi  del  fuo  fiato , faccia' apparir  il  de- 
litto chiaro, faccialo  in  cafo  grave,e  degno  di  taiitarefolutione  .taccialo  per 
delitto,  che  fia  in  vfo , e commune  à molti , faccialo  in  perfona , che  hbn  hab- 
bia  tant’adhcrenza  d’amici,  e parenti,  che  poffa  nàfcer  fean^o,  fàccialo  ih 
tempo,  ch’egli  ftia  bene  con  i fuoi  Popoli  ; faccialo  in  tempo  di  Pace,  & all’ho- 
jra  che  non  e congiontione  tra  la  Nobiltà;  e Mrche  di  quefie  circOlfanze  ne 
mancoroao  alcune  nell’  cflècùriòne  di  Fianca , però  nacquero  unte  di^ 
cordie .. 


CrtdelMi» 
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fiprs  il  libra  4(gli  A>m4i  4*  (^malia  TacUa . jy 


Cradebant  fUriqm  éuMam  offtnfmm  ipjìf^  intempen»tU  immodici  ja- 
{iécntis  fuum  milium  in  obfequU  durAviJfe  cum  dq  Ad  feditiones 
^roUherentur:  Ncque  mAnfurum  Ttberio  Imfcrium , fi  iU 
qaoquf  U^onibw  cupido  nevandi  fnifiet  • 


L’Opera  d’Antonio  primo  in  fare  Impcratqrc  Vcfpafiano  non  poteva  cflèr 
di  maggior  merito  di  quello , che  fò  ; perciò  che  nqq  ft  potè  defidcrarc  in 
quel  Miniftro di  Vcfpafiano  attione  ne  più  fedele,  ne  più  ardita . Ma  racconta 
Tacito,  ch’egli  lì  poffe  tutti  quelli  fuoi  meriti  ; perciò  che  era  nimini  camme. 
moTAndU  ejUA  metuifi/tt . Tanto  piu  l’obUgo  del  Principe  è grande  tì  manco 
bifogno  di  conofcerlo , e raccordarlq . T uttq  fi  vuole  nconqfcere  dall’ am^ 
revolezaa , anai  ogn’  obUgq  grandilTmio  nuoce;  che  fe  fi  perdono  gli  oblight 
co’  i privati,  perche  troppo  rinfaccino  i benefici  j,  molto  piu  ciò  accade  con } 
Principi , i quali  vogliono , clw  tutte  le  grane  , c bencfitii , che  fi  ricevono 
ein  fiano  riconofeiuti  dalle  Iqro  Uberalitadi,  c non  da  obhgo  alcuno . 

Hò  vdito  , che  vn  Cardinale  , il  quale  haveva  havutp  la  jingliof  parte  in 
crear  vn  Pontefice, ricordandogli  ad  Qgn’h<^>cfie  Iq  trovava,  vn  po^  dit- 
ale à ÉirU  le  eratic , ch’egli  chiedea , ch’egl}  l’haveva  fatto  Papa , le  fu  con 
moka  gratia  nfpofto  dal  Pontefice . $e  voi  m’ijayepe  fatto  fJapa  , adunque 
lafciatc,ch’  io  ftia,e  non  voglia??  e^fer  yoi . 

MMcJkUeotfiqite  grA(4  fi^t  dqqfvtdfqtur  expl'vifofe,  t^^i 
nHtevenere  fra  grgtia  odium  ndditur . 


4C 


iHi  ha  vn  Principe  legato  d’vn  benefitio  , creda , che  altrctanto  diletto 
■fc^iia  a Principe  di  fcioglierfi , quanto  cqlui  di  tcnerlq  legato  ; vuol  dire 
^tre  la  moneta  non  è buona  da  pagare,  bifogoa  pagarlo  con  idtra  mqnc- 
ta,che  d’oro, ciò  è conferir  l’auttorità.  AU’hora  il  Principe  e falhto,quand9 
non  ha  di  che  pagare,  fe  il  benefattore  fari  prudente,  non 
Baco . L’obligato  (irà  fempre  grato , fe  il  bcnefiittorc  modera  di  non  cev 
fficre  in  tuS  la  grandezza  del  benefitio,  che  gU  ha  fatto  1 obbgo , che  gb 
fi  dcvc,fe  non  vorri  elfer  pagato  àquel  tempo,  e con  q|^l  prezzo 
il  Principe  ; poiché  colui , che  ^l’amico  hi  datp  ncchdTima 
conrenwre  cfvnafcatola  di  confetti , d’vna  dozzina  di  fazzoletti , e d haver 
vn  huomo  obUgato.e  non  cercar  di  godeifi  cgU  la  MogUc  data  all  ^ico . 
moUo  più  ibno  gli  huoroini  ingrati  per  l’impcr^ienza  del  benef^tote , che 
Mr  virio  proprio'.  .Ogn’  yno  brama  di  non  Ibr  legato , e fcioglierfi . QiieU 
5Lco,il  quic  vifete  conquiftato  cqn  haverloTouvcnuto  4‘  b^ona  fo^*  di 
aicnari  . m vofiio  bifogno  è coli  pericolofa,che  ve  lo  perdiate  nel  volcr^ 
rifeuotere  tutti,  quando  egU  nonhabbiadflJQdodipfgwh; 
ìauncnfix>bUgano  in  infinito  ogn’  animo  grato.  M^a^fi  perde  ho^a  il 
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merito  , quando  il  bencfittore  fi  mofira  auftero  in  voler  rifeuotere  Tobligt», 
che  altri  gli  devono . Adunque  colui , eh’  hà  fortuna  di  farli  va  huomo  obli- 
gatocon  immenfo  benefitio,  deve  haver  giuditio  di  non  poner  in  neceffità 
l’obligato  di  fcioglierfi  dall’  obligo  con  ingratitudine,  mà  gii  balli  di  confcr- 
varfi  l’animo  obligato  amorevole , e rifeuoter  parte  di  quello , che  gli  deve . 
Non  nego,  che  non  fi  trovono  molti  huomini  oifeortefiffimi , i quali  con  mal 
occhio  veggono  colui , al  quale  s’ha  l’obligo  fingulare,  mà  dall’altro  lato  nsi 
fi  deve  concedere,  che  molti,  i quali  farebbono  gratiffimi  de’benetìti)  ricevu- 
ti fono  violentati  dall’  impertinenza  del  benefattore  à vfargli  delle  difeorte- 
fie . Cosi  accade  al  Cardinale  Aleflandrino , il  quale  non  folo  volle  ne  primi 
giorni  di  Papa  Silfo  governar  fi  può  dire  il  Pontincato , per  haver  gli  oblighi 
grandiffimi , effendo  fiato  da  Pio  V,  Zio  d’eflo  Aleflàndrino , fatto  Vefcovo,c 
Cardinale  , e dal  medemo  Alelfandrino  alzato  al  Pontificato,  gli  cómincio  à 
perfuadere , che  mandafic  il  Nepote  à Perugia  per  non  eflcr  in  Roma  compe- 
titore alcuno,  il  quale  artifitiq  conofeiutoda  Siilo  (àgacilTimo  quanto  mai  mf- 
fc  altro  huomo , ridulfc  à tali  in  pochi  giorni  elTo  Cardinale,  che  con  maliffi- 
nia  fodisfiitionc  fi  levò  di  Palazzo . Nella  Corte  di  Roma  più  che  in  ogn’  al- 
tro luogo  fi  provano  ingratitudini,  perche  da  quelli,  che  non  fi  polToiio  ritor- 
re, & i benehtij  fi  conofeono  pilfda  Dio,  che  da  gli  huomini . 

AlHltHtn  amevenert . Vuol  dire,  che  ogni  poco  d’attacco,  che  lo  giufiifichi 
apprdfo  il  Mondo , egli  fi  difeioglie  l’obligato  da  oga’  obligo  . lofar  fece 
Zimifia  Imperatore,  e perche  il  Patriarca  non  volle,  eh’ entralfe  in  Chiefa  per 
rliomicidiodi  Niceforo,egli  lo  confinò. 

Rtdditnr  odiata  prò  gratta . Quando  non  fi  può  pagar  colui,  ch’ha  il  bene- 
fitio, non  \'ede  il  debitore  il  più  brutto  lucifero,  che  il  Creditore . Ninna  co- 
fa  poi  è pecgio  guiderdonata,  che  il  dono  d’vn  Regno,  che  fi  feccia  altrui.  11 
benefitio  d’haver  ricevuto  vn  Regno,  fi  paga  fempre  d’ingratitudine . Ricor- 
dati della  Madre  di  Tiberio  - Colui , che  leva  lo  Stato  al  fuo  Principe  , e lo 
dona  ad  vn  altro,  faràfenripre  rimunerato  con  la  fua  roviiu;  perche  fofpettc- 
rà,  che  fcacci  ancor  lui  di  Stato . E fe  gli  Spagnoli  haveilcro  potuto  arriva- 
re al  fin  loro  in  Francia , non  haverebbono  havuto  in  quel  Regno  il  nemico 
maggiore  del  Duca  di  Glùfe , come  il  Duca  d’Alanfon  non  hebbe  il  maggiore 
del  Principe  d’Orangcs  ► 


Cantate  Agrippina  invifa  Principi.. 

fotto  il  Tiranno  , ma  fótto  qualfi voglia  Principe,  à cui  vogliate 
elfer  grato , fciegliete  gli  amici , non  fecondo  il  gufto  voftro;  mà  quelli, 
che  fon  grati  al  Principe  ; perciò  che  fimeftierc  feguitar  il  di  lui-humore , & 
eflcr  fua  Scimia  in  ogni  occaltone,  altrimenti  altri  fe  di  lacrimevoli  naufragi]; 
c l'amico  fatto  torna  ad  efler  odiato,  partitevi  da  lui, perche  voinuocete  à 
frelTo  fenza  profitto  dell’  Amico  r 


SftUra. 


fipra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito . 

Scolerà  nuper  reperto  prifcù  verbù  obtegerc^ . 

NElla  Corte  di  Roma  più,  che  in  altra,  chcfi  trovi, s’ode  con  parole  mcftif- 
fifhe  , c modeftilTìme  , afcondare  grandiffime  bruttezze  di  concetti . 
Chiamar  Riformata  Religione,  cftirpar  là  Verginità,  rubbar  lcX.hicfe,  appli- 
car à fc  i beni  degli  Hofpitali;  Cosi  Carlo  V.  quando  ponea  i ferri,  c le  Cate- 
ne di  ferro  all’Italia,  diceadi  combattere  per  la  libertà  d’Italia;  fuo  figliolo 
ammonito  di  non  travagliar  tanto  la  Francia,  diceva,  che  per  il  nome,  che 
havea  di  Cattolico,  era  obligato  protegcrla , e perfeguitar  gli  Herctici,  e cosi 
con  belle  parol«;far  brutti  fatti . 

Savitum  tamen  in  bona,  non  vt  Jìipendiariis  pecunia  redderentur, 
quorum  nemo  repetebat . 

QVando  voi  vi  vedete  odiato  da  vn  Principe,  levatevcgli  dinanzi  fah'ate 
la  voftra  vita  fiiori  del  fuo  Stato , nc  vi  fidate  della  voftra  conicienza, 
perche  i Principi  fanno  trovar  modi  apparentiiTimi  di  fervi  precipitare . Tor- 
no à dir  di  nuovo,  à quella  feverità  fetta  da  Pio  I V.  ad  infianza  degli  Spagno- 
li, c de  i veri  nemici  della  Sede  ApoftolicaColoimefi  di  far  ftrangolar  il  Car- 
dinal Caraffa  ; perciò  che  fi  fabricava  proceffi  di  delitti,  e d’homicidij,  di  ve- 
leni, di  ftupri , c d’altre  cofe  bruttilfime , fenza  accufator , fenz’  alcuno  che  li 
dolelTe . 

Brutta  cofa  componcr  vn  delinquente  fenza  emendare  il  furto  al  patie*nte , 
Odiofa  cofa  in  qualfivoglia  Principe . La  confifeatione,  è tale , che  fcolora 
ogni  buona  giuftitia  ► Felici,  chi  hà  vita  in  vn  Stato,  c beni  in  vn  altro . 

Kunc  ego  Lepidum , temporibtts  iUù  , gravem  ér  fapientem  friffè  comperio  , 
Nam  pleraque  à fevù  adulationibus , aliorum  in  melins  defiexif, 

, , neque  tamen  temperamenti  agebat  cum  aquahili  àucioritatey 
& gratta  apud  Tiìàerium  viguerit  - 

IO  non  sì)  come  dico  quello  Tacito.  Quello  Marco  Lepidd  dice , che  17 
doveva  la  parte  agli  accufatori,  non  fu  quella  bellcmia  cosi  indegna  di  Se- 
natori ? Quella  fu  adulationc  fanguinolente  ; Biafimano  alcuni  la  refolutionc, 
che  fecero  molti  Fiorentini , Scnefi , Pifàni  d’abbandonar  la  Patria  loro;  che 
perderono  la  libertà , e lodano  quelli , che  vi  rimafeto  per  frenar  la  violenza 
del  Principe,e  con  qualche  temperamento  effer  fempre  d’ajuto  alla  Patria,  a 
à fuoi  Cittadini , come  era  Lepido , c come  racconta  T acitot,  che  fu  Agricola, 
con  Domitiano . 

Le  parole  di  Tacito  fono  quelle  quibus  moru  ilUcita  mìrarì  pojfe  etìam 
maiif  Principihui  magmi  virai  ejje;  obfeqttiHmquc  dr  moitfiiam,p  indutlria, 

T 5 3 ae  vi^ar 
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di  TrdjdJté  Boccalìjii 

Mc  wgor  nd/itft  ; Et  IdHtUs  excedere , sfuo  pleri<jue  per  abrupta,  fid  in  nuBint  rei  po/l 
vjkrn  amhitioft  morte  cUrnert . Perche  fe  colui,  che  vuole  con  i Tuoi  eguali  vi- 
vere in  pace,  e far  commodamentc  i fitti  fuoi,  fi  meftiere,  che  viva  con  il  ge- 
nio altrui,  più  che  con  il  (ùo . Qpanco  più  fi  deve  olTervare  quefto  da  privati 
per  ben  vivere  ; perciò  che  colui , che  sà  navigar  ottimamente  con  ogni  bo- 
rafea,  e difaftrofo  vento , sà  far  viaggio  ; ove  certi , che  vogliono  vivere  con 
l’ingegno  proprio,  e più  amano , che  loro  più  torto  li  maggiori  s’accomodì- 
oo , cne  punto  piegarli , morti'ano  più  torto , al  Mondo  d’eltcr  bertioni , che 
huomini  difprezzatori  della  Morte , perclie  è temerità,  non  fortezza  irritarli 
contro  quei  mali , eh’  altri  può  con  Tua  reputationc  , & vtile  degli  amici  fchi- 
vare . Ma  perche  Lepido  con  le  fuc  belliiTime  maniere  piaceva  à Tiberio  fii 
d’vrile  alli  luoi  Cittadini,  e vilTc  con  gran  gloria , e molta  reputationc  ; Et  è 
dunque  pofTibil  vivere  (otto  il  Tiranno  , mà  con  quali  cortunù?  cortui  difofe 
Pifone,  cofa  grata  à Tiberio. 

rude  duhiure  cogor  ^f*t$  , ér forte  tisfietu/i,  vt  cdteft  > iu  Prntcipum  ituli^ 
fedito  in  hos^  offenfio  tn  idos  \ anfitaliquid  in  nofìrù  confttiùy 
licedtqtte  ìnter  ahruptd  contumocism,  (jr  deforme  ebfequiumf 
pergere  iter  ambitioney  dc  perutdis  vdcuum . 


ik>  modo  non  moftrare  di  defiderarc  i tempi  pailati  della  libertà,  e per  con- 
fequenza  di  non  vivere  fotto  il  Tiranno  , non  affettare  l’amore  de’  Popoli» 
corteggi,  c foverchi  honori,  vivere  in  rimeflb,  non  penfare,  non  che  ragiona- 
re male  del  Principe,  non  moftrarfi  altero,  fuperbo,  ambitiofo , ma  rimelfo»  « 
più  torto  d’e(Ter  tenuto  dapoco,che  di  troppo  elevato  fpirito  ; fuggire  la  con- 
verfarione  di  quelli,  che  poffono  clTere  poco  grati  li  Principe,  non  voler  ac- 
cennar di  volergli  levar  l’auttorità , c contradirgli,  fe  non  con  molta  mod^ 
Aia,  non  ficurar  di  ricchezze  infimee , fuggir  cariclù  di  troppa  gelofia , & in 
fomma  vivere  con  i cortumi  de’  tempi  prelenti  non  con  libertà  antica  , t del 
ben  dire , e del  ben  operare , che  cosi  i fatti, e tutte  le  ftclle  fi  violcaterann® 
ad  elfalurti,  e fard  caro  il  Prìncipe , al  quale  fi  come  non  devi  adulare , così 
anco  devi  fuggire  d’irritarlo  contro, e con  le  virtù,  e con  li  vidj * c quindi^ 
cagionano  li  miracoli  della  Corte. 


'Mm- 
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ABum  dehincde  Caifumio  Piffne  nòbili , ac  feroci  viro . Is  namque  vt  re^ 
tuli  cejfurum  fe  Vrbe  oh  faBianes  , accufaterum  in  Senatu  clamitaverat . 
Et J^reta pat enfia  Augura  trahere  in  jus  Vrgulamam , domoque  Princìpis 
exire  aufus  eroi . ^a  in  prajens  Tìberius  civiliter  babuit . Sed  in  ani- 
ma revoluente  iraty  etiam  fi  impetus  afenfianù  langUeret  ternaria  vx- 
lehat. 

OTto  anni  ftettc  Tiberio  à vendicarfi  di  coAei,che  nel  vero  fiipcrbamen- 
tc  s’era  portato  contro  rauttorità  di  Livia,  alla  quale  havendo  non  por- 
tato rifpetto,  portò  la  pena  della  fua  temerità,  e non  fi  raffomigliando  coftui 
à Lepido  di  cui  habbiamo  r^ionato  di  {òpra.,  non  gli  lì  fomiglio  ne  meno 
nel  fine  della  faa  vita. 

^od perinde  creditum  quafi  Principe  monitUy  ob  amicitiam  Augufta . 

TMpàrino  i Princìpi  à tenere  in  molto  freno  i loro  favoriti , perche  l’info- 
i lenze,  che  fanno,  pare,  che  fiano  d'ordine  del  Principe , e cosi  fono  inter- 
•pretate. 

Devono  i favoriti  de’  Principi , che  comandano  ciTere  honorati,  come  U 
ftincipe  ; Non  fi  devono  dar  premij  grandi  per  cofe  picciole . 

Qua  ex  hngintjua  in  rrtaim  atUithantur . Bafta  la  grandezza  , che  in  quelli 
piòvale  il  poco,  che  il  molto  di  quelli  di  poca  fede. 

'fatnque  tres  laureata  Jlatua  in  f^rbe^l 

JNlèlice  Trofeo  quando  il  nemico  di  chi  fono , vive  ; perche  l’infégne  del 
“Duca  di  Ferrara  tenute  in  Chiefa , operavano , ch’egli  haveva  perduto  il 
FOieiìne  di’Rovigo,  il  i Turchi  la  perdita  del  Regno  di  Cipro  • 

filma  Cafar.pajl  res  à sUfegefiof . 

MAì  fi  deve  dHarnure il  Reg^,  vivendo rinimicojò  effendo egli  arma- 
to, & impari ogn’  vrto  da  Clemente  VII. 

Ifàm  Pràwtt  iivts . Non  fi  deve  perpiccioia  cofe  dar  honori  grandi  per 
{K)ter  premiare,  chi  fi  ferve  in  cali  grandi . 

Eroi  tic  predarum  rteepur . Cosi  i Napolitani  mandorono  Marco  Sciarra 
•hello  Stato  Fcclefiaftico , perche  come  5*6  oRcnuto  il  premio , fi  difprezza  la 
yirtù^chc  lo  feceva  acqumarc. 
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» 

iMjfd  Principis  magù  quatti  incerta  bella  niftuens . 

DEvono  i Principi  quando  moftrano  di  dcfidcrarc  la  cofa  > effer  obcditi, 
non  che  quelli  la  raccomandano  ; mà  auverta  pure  ogn’  vno  • che  mor- 
talmente difubidicnte  farà  quel  Miniftro,il  quale  toccando  con  mano , che  il 
Principe  comanda  cofa  dannofa,per  non  efler  ben  informato,  vorrà  prima  di 
porre  in  eflccurione  il  comandamento,  avifare  il  fuo  Signore  di  quanto  gli  oc- 
corre . 

Più  oltre  fono  pafl'ati  alcuni,  che  d(^po  haver  detto  il  parer  loro, e yedu. 
to  il  Principe  refoluto  di  mandare  ad  effetto  l’intentione  loro  prima  ordinata, 
non  lì  fono  voluti  ingerire  in  quel  ncgotio,e  l’hanno  fatto  con  modo  cosi  ho- 
norato,  che  vi  s’è  fcopcrta  nella  loro  difobbedienza,  non  per  vivacità,  mà  per 
ecceflb  d’amore  nel  buon  fervigio  del  fuo  Signore . Tale  fu  il  Pcrenotto, 
quale  non  mai  volle  fottoferivere  l’accordo  fatto  da  Carlo  V.  nella  liberatio- 
ne  del  Re  Prancefeo.  Et  vn  Capitano  Spagnolo  havendo  havuto  ordine  di 
Spagna  di  refìituire  , c confegnare  vna  Fortezza  à Fiamenghi , à quali  il  Rè 
dava  fodisfationc  di  rendere  tutte  le  Piazze;  Dilfe  con  alterigia,  c grandezza 
bonorata  di  fede . Io  non  farò  mai  attione  dannofa  per  il  mio  Re , & vfeito 
di  fortezza , lafciò  che  il  fuo  Luogotenente  la  confcgnafl'c , ne  volle  egli  tro^ 
varvili  prcfentc,  e n’acquiftò  grandi(Timareputatione;  perche  fù  profeta,  poi- 
ché come  i Fiamenghi  hebbero  le  Fortezze  in  mano,  più  s’incrudelirono  nel-  ; 
la  ribellione  loro  ; Et  il  Rè  fi  dolfe  effer  condefeefo  à dcliberatione , che  gli 
apportò  tanto  danno . Ma  quanto  danno  Ila  il  difarmar  gli  Stati,  lo  mofirò 
Clemente  VIE  con  il  fuo  facco  infeliciffimo  di  Roma , egli  acquilU  fatti  dal 
Turco  contro  le  Provincie  difarmate  de’  Chriftiani.  Cosi  mandarono  gli. 
Spagnoli  Marco  Sciarra  ; Cosi  il  Gran  Duca  Alfonfo  Picolotnini,  il  Duca  di 
Ferrara  Virginio  Orfino  àdevaflar  lo  Stato  diiarmato  del  Papa . 

RcUtum  de  C afflo  drc.  Due  cofe  fi  notano , eh’  altri  non  deve  procacciare 
molti  nemici , c poi  deve  il  Principe,  che  vede  vno  gravato  di  ncmicicie  dar 
fodisfatione,  levar  la  pefte,  e prohibir  vn  homicidio . 

piqué  paulatim  Africa  decedere  : terrore  nomiti ù Romani . 

r ■ 

E Ben  quando  vn  fi  vede  vna  lega  adolfo,overo  vn  collegato  vuole  vn  Sta- 
to da  lui  occupato,  come  Giulio  Ccfarc  la  Romagna  cedere , e cosi  dilù- 
nire,  gli  altri . 

Tale  l’opinione  per  vn  forte  effercito , perche  quelli , che  fono  auvczzi  a 
vincete , con  il  nome  loro  fpaventano  quell’  inimico , il  quale  è vfo  à perdere, 
opera  ne’  Principi,  come  ne’  mercadanti  il  credito , 

Simal  Principe! . Cosi  fece  il  Vaivoda . Devono  clfer  ammazzati  i Baroni 
Cubito,  che  fi  movono . Deve  in  quell’  occafione  vn  Rè  giocarfi  la  vita . Lo 
Suro  ò è di  quelli,  de’  quali  altri  uon  fi  fidano,  e che  crede,  che  afpcttino 

l’occafione 


r 
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I roccaHoae  ^portuna,  ritenerli . Il  Ri  Filippo  fece  levare  i Mori  dalle  Ma- 
[ rinc . Il  Vaivoda  di  T ranfilvania  fece  amtnazxarc  i Nobili , che  moftravano 


à £avore  dell’ Imperatore . Quindi  è,  che  gli  dferciti  de’  Papi,  e de’  Venctiaoi 
foco  fiati  molte  volte  affrontati  da  pochiftimi  foldati  Veterani , perche  fono 
in  poca  reputatione . 

Si  cuhUì  . All’hora  bifogna  pigliar  l’Armi , quando  fi  vede  commeiato  il 
fuoco,  c fiitto  ^ande,  altrimenti  bifogna  feoprirfi . Et  i Venetiani  occulaóT- 
fimi  fiano,  cera  non  haver  nemico,  mentre  ben  fi  guardone . 


Nen  nifi  Duce  interfiUoy  requiem  belli  fere^ . 


VErifTune  parole  , le  quali  dagli  amici  fiioi  buoni  di  Francia  da  Principi 
d’Italia , di  Germania , e d’Inghilterra  erano  intuonate  all’orecchie  del 
Rè  Henrico  IV*  che  per  acquietare  la  ribellione  di  Francia , s’efiinguefTe  la 
CalàdiGhifa  , cagione  di  tant’  incendio , e farebbefi  veduto  il  frutto , fé  la 
Morte  del  Rè  macchinata  canto  fcelcratamente , non  havelTe  fufcicaco  canti 
tumori. 

n Rè  Henrico  II.  faceva  ammazzare  gli  Heretici;  non  era  bene,bifognava 
levare  i capi , perche  cosi  fi  leva  il  male . Al  capo  della  ribellione  fi  leva  la 
vita,  al  Prìncipe  d’Oranges , al  Duca  di  Ghifa,  e pure  pochi  capi  Francefì,  c 
molti  Fiamenghi  fono  mancati  perche  quelli  hanno  più  fapuco  tare . 

Ptfitifipte  Caftrù . Sempre,  come  hò  notato  veggono  d’haver  qualche  For- 
tezza nelle  mani,  i ribelli  ; coli  quelli  di  Francia  la  Rocella  ; ma  è d’auvertire, 
che  nelle  ribellioni  fà  bifogno  efTer  più  prefio , che  fia  pofTibile  à levar  dal 
Mondo  il  capo  inanzi  che  la  ribellione  habbia  pigliato  forma,  & ordine  tale, 
che  pofia  fofientarfi  fenza  Capo . 

Qli  Spagnoli  molto  ben  conobbero  , che  levar  il  capo  alla  ribellione  di 
Fiandra , importava  il  tutto  ; e però  macchinorono  canto  contro  la  viu  del 
Principe  d’Oranges,  fin  che  finalmente  lo  fecero  ammazzare , ma  tardi , per- 
che la  ribellione  era  fiata  tanto  tempo  in  piedi , che  la  Città  degli  Olandefi, 
che  s’erano  ribellate,  havevano  p^luto  forma  di  governo  Politico,  buono,  c 
di  vivere  libero  ì Onde  non  è mancato  loro  Capitano,  cofa,  che  non  farebbe 
fiicceduca , fé  fiifTe  fiato  poffibile,  che  fùffe  feguica  a(I^  prima  la  morte  d’efib 
Priocipe  aattore  di  quella  ribellione . 


Afide  deletù  circumfiipatoribus  , vinSleque  jamfilio , &<ffufis  vadique^ 
Remanùy  ruendo  in  teUy  captivitaiem  haud  inulta  morte  efivgit . 


VN  huomo , come  Taefarinaca  foce  quello,  che  gli  fi  conveniva  di  morir 
c 


con  l’Armi  in  mano,  e di  mone  vendicata  per  quelli , i quali  fono  di  fo- 
migliante  condicione , ò che  fono  ficuri  di  non  trovare  mifericordia  alcuna 
nel  vincitore,  oltre  che  muorìno  più  honoratamente  con  l’Armi  in  mano,  fug- 
gono  cerò  v^pendij  della  Morte  loro.  Quando  la  foga  è ficura  avanza  di 

V u credito 
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credito  tri  i Popol»,  mi  quando  la  guerra  fi  fa  tri  Principe  alFhora  che  il  Ca^ 
tano  ha  fatto  il  Tuo  debito,  e proveduto  à quanto  bifognava,#  pazzo^  « befita- 
le  ardire  farli  ammazzare , perche  ecli  con  il  falvar  la  vita , può  effev  aoco-d» 
fervigio  ncir  alrrc  guerre.  Ma  Colfantino  non  volle  capitar  vivo  nelle  ma- 
ni dd  Turco  , e certo  che  s’cgli  havdle  potuto  in  qualche  maniera  falvar  1» 
vita,  farebbe  fiato  d'vtilc  grandKTìmo  à PrincipiChritìiani,  «tifa  ftdfo. 

M’occorre  in  queflo  luogo  raccontare  vna  Morte  vendicata,  fasta  da  Pht- 
jnaut  Reitez  da  Bohìuc . Coftui  affcttionatio  al  Principe  d'Oranges  fece  refo- 
lutionc  di  forprendcrc  il  Cafiello  di  Reitez  , c veftitofi  da  frate  con  tre  com- 
pagni dimandò  tfeAcr  alloggiato  per  haver  fmarrita  la  ftrada , c come  vjdde 
aperta  la  Porta,  ammazzò  il  Caftdlano,  c fi  fece  padrone  della  Piazza . Poco 
dòppo  fecero  (otto  Capitano  Lorenzo  Panca;  mandati  loo.  fanti  i ricuperar- 
lo, fu  combattuta  la  Piazza,  c morto,  e fatti  prigitmi  molti  Soldati^e  Capita- 
ni i;l  Reitez,  il  quale  non  per  feampar  la  vita , mà  per  non  morire  fenza  ven- 
detta, attendeva  con  vn  fpadonc  in  mano,  che  gH  Spagnoli  gli  s'accoflaffero^ 
e da  quefti  Con  archibugiatc,  & à furia  di  picche  morto , mà  nel  cader , ch’egli 
fece  ; perciò  che  egli  haveva  fparfa  vna  gran  copia  di  poluere  per  la  fala , e 
per  le  (cale,  fi  lafciò  cadere  di  mano  due  corde  accefe , che  vi  teneva  infieme 
eoa  Io  fpadane  ; Onde  appreflàtofi  il  fuoco  nella  poluere , tratte  moltomale 
K Spagnoli , che  vi  lì  trovorono . Cofi  ì GaKonidegh  Olandefi , doppo,  che 
fono  prefj,  fogliono  attaccar  fuoco  alle  munkioni . 

JìoUbtH* pienti  ab/tuittritmphtlia  Tiberm , SeUmf  fifib»e>iSy  jkl^ 
BUji  xvHHCuli  ejm  Um  obj'oUfcertt . 

La  vera  cagione  è,  che  i Principi  fanno  poco  conto  del  Minil^,  mentre 
manca  il  loro  bifogno;  Ond’è  che  molti  Capitani  accortifi  di  queftaV?ro 
ingratitudine,  cercano  dì  mantenere  il  Principe  tn  continuo  bifogno  della  loj 
ro  perfona,e  con  prolougar  le  guerre,  col  far  nafeer  OTcrrc  da  guenra,  c eoa 
dar  tal  bora  (campo  à quell’  inimico , che  fa , ch’cffi  fiano  adoprati  ; Cosi  ® 
fama  del  Duca  d’Alva  , il  quale  fu  dal  Rè  di  Spagna  levato  da  vna  religione, 
c mandato  all’acquifio  d’vn  Regno  di  Port^allo , per  non  tornar  al  medefi- 
mo  confino  permife,  che  D.  Antonio  fi  fiiggiltc , il  quale  con  vivere  mantenen- 
do femprc  quel  Regno  in  fofpetto , era  cagione , ch’egli  con PAnni  in  irranq 
l’have^  à governare . In  fomma  ingrandir  tanto  vn  (^itore,  che  perfegqi^ 
riftdfa  virtù,  ne’  Miniftri  non  è altro,  che  allevare  vn  Tiranno . 

Bthuic  honofgloriam  iiuatdit . . 

NOn  fanno  i Principi,  che  fi  meriti  quello , che  effi  ^nno,  ne  chenpn  fi 
meliti  quello,  che  fi  toglie . Qpanto  farà  bene  il  Principe  à confbrm^ 
eon  la  bilancia  nel  dar  carichi  , come  s’è  veduto  più  volte  in  Roma  i miei 
gbmi,  quando  da  Spagnoli,  ò da  altro  Principe  vico  perfoguitata  la  virtù  d'v* 

Prelato» 
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PrelKO  , & impedito , che  non  Wifca  al  grado , « digaità^  Cardinalato,  c 
Pontàiòcaco,  qnel  tale  nelle  menci  di  tutti  oc  vica  molto  più  honorato , e ripu- 
■caco,  che  non  fon  quelli , elve  Thanno ottenuto.  Cloriofoinon  il  Cartonale 
Mondocci  per  la  pcrfecutionc  de’  Spagnoli.  Mà  nel  vero  i Principi  fanno 
grandilTimo  danno  alle  Cafe  loro  all’hora,  che  per  qualfivogha  rifpetto  defrau- 
dano i loro  Miovftri  di  quella  lode , diqucUa  gloria,  c di  quel  premio  honora- 
to, che  fi  deve  loro,  anzi  fono  molti  carichi , che  devono  haver  certo  premio, 
41  quale  non  fiaf«»bile,  che  venga  impedito  da  akuu  Principe  grande , ehe 
jperieguiti  Poffitiale . Tutto  affine,  efr  il  Minifteo  poifa  feoza  (pavento  d’alcu- 
aio  , ò fenza  affettare  atìtr  a gratta , che  quella  ^lelPrincmc  loro  ira  gb  altri. 

c-il  carico  di  Govcrnacore  di  Roma  » il  quale  quando  haverà  certezza» 
che  il  Principe  non  ammetta  perfecutionealcttM , non  lafciera,  che  fi  tiran- 
jKggt  daBaconi,come  hanno  fatto  molti  Prelati,  che  per  non  haver  nemici  i 
Baroni  Romwi , 4t  alcuni 'Cardinali  grandi , tanno  più  tofto  occuluto , che 
puoko  delitti  grandiffuni . 

. . CtffMisduhÌMc . E*dem^fi»te  metA  fcrltnlUmfervilù  betU 
n>  jemins  ftrs  . 


N! 


rE’  libri  della  fiia  Republica  il  Bondmo  ha  c^ioo«o,,  cdifcorfo , fe  fia 
X bene  ammettere,  come  Facevano  i Romani  iScrn  ; molte  fono  le 
'ni,  che  muovono  à iperfuadoce , che  queir-vfanza,  la  quale  vien  ancofe  ici 
numentc  pratcicaca  dal  Turco  ila  buona  .,  iprimiecamente  anmc  , ohe  ne  c 
«Bire  s’attendeffe  à non  fpatger  tanto  fen^  fiumano  ; poiché  il  SoliUto 
-con  vna  provifione,  che  vende , fente  vàie  ; Et  ècofa certa,  che  quanto  più  U 
4aràlucro&,lagucrra,la.fciràpiùdi.buon cuore,  e più coraggmlamentc  coiw- 
:bactetà  per  fcirsnovitione.con  vtile,'  che  anamaeaar  huopiir.i  fen^  guadagno. 
Arainngete  l’vtik,ehe  s’ha  di  quelli  voftti,c  per  i fervigli  ^ Cafa.,  c.per  tol- 
tivaria  letta,  pecche  occupandoli  quefli  in  fimiU  fervigi  j di  Cafa,  e per  culti- 
eatione  della  Terra,  il  Principe  viene  ad  haver  più  huomini  pera  mlogiu  tuoi 
olella  guerca.  tdà^cr  lo  contrario  molti  travagli  hpbbcw  U Romam  da 
qucfti  fervi  per  le  guerre,  chcgli  moffero  contro  piu  vo^ce  ; Oltre  che  haven- 
do  noi  per  legge  non  poter  far  fchiavi  Chriftiani , ne  fi  fanno  da  Spagnoli 
fchiavi  Francefi,ae  dàd^nancefi  fchiavi  SpagnoU,il  medemo  anco  "f: 

Turchi  ; perche  hò  veduto,  che  molti  di  quefu  fchuvi,  che  -s  vfano  m Napoli, 
«telTcndofi&ggiti  in  Rema , e Atti  Chriftiani, Tono  poi  andati  m M^ilw,  c 
.di  là.tn  Aleieri , tidendofi  della  nofira  facilita  in  haver  loco  data  fcde  , oltre 
che  il  far  fchiavi  è cofa . che  non  fi  può  practicare , che  nc  Rcgm  grandi,  ove 
laifiiza  èdifficilc . Ma  in  balia  elle ndo  li  Stati  tanto  piccioh,  ch^  due  gi^- 
natc^  egnWno  paflar  ncllo-Stato  d’vn altro Pcmapc,c  falvarfiepeacolo- 
{k  cofa havereli,e  però  non  s’.vfano.  t n 

In  /D«a  dieta  fattadaMaflìmiUauo  figUolo  di  Fcrdinwdo  fu 
i’accffcpcoceflb*tU\Sixvitoà,jiiical«J^  a 
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Jroni,  molti  per  la  crudeltà  de’  Baroni  erano  tiranneggiati . Mal  vfo  lalciar  i 
poveri  in  poter  de’  ricchi.  O quante  guerre  moderne  , & antiche  rufìicali. 
Gli  Spagnoli  hanno  prohibico,  che  non  debba  clTerdono  de’ Spagnoli  privati 
quelloj  di  che  fi  può  profittare  il  padro  ne . 

Moxpefità  prfpdUm  libeBùdd  libertMtem  vocabat . 

GRandirTima  molefiia  hà  data  à ribelli  la  (lampa  de’  nofirì  tempi  ; poiché 
con  e(Ta  publicavano  fcritti , con  i quali  facevano  Capere  alle  Provincie 
foraftierc  lidifcgni,e  l’animo  loro.  Erano  gli  fcritti  come  Trombe , e Tam- 
buri, perche  giulHficavano  tal  hora  le  caufe  della  loro  ribellione , occultava- 
no la  vera  intentione,  e moftravano  la  Mafchera , perche  s’erano  pigliate  l’Ar- 
, mi,  tutte  cofe,  dalle  quali  hanno  cavato  frutto  tale , che  i Principi  di  Francia, 
di  Germania , & altri  luoghi  gli  doverebbero  porre  quel  freno  alle  (lampe, 
che  hanno,  e con  profitto  grandilTimo  Caputo  porre  quelli  d’Italia,  perche  fi 
^ve  (limare  Cpecie  di  violenza,  e di  T irannide  il  procacciarli  coCa,  eh’  appar- 
tenga non  alla  quiete  de’  Cudditi , mà  alla  loro  Ceditione  ; & è anione  lodevo- 
le,e  necelCaria  levar  via  tutti  gli  (Iromcnti  da  Collevar  i Popoli . 

Agrejli*  per  longinqnos  filtue,  & fcrocU  fervitia. 

\ 

IO  non  sò , come  potcfCero  efCcr  huomini  feroci  quelli , ch’erano  tenuti  in 
tanta  balTezaa  di  viliffimi  ferviti)  d’arar  i Campi,  guardar  gl*  Armenti;  forfi 
incende  feroci  dalla  diCperatione  cagionata  da  quella  miCera  Tervitù . I Greci 
gente  molto  più  miCerabile  hoggi  giorno , che  non  Cono  gli  hebrei,  fervono  il 
Torco  in  cultivar  la  terra , & guardar  li  beftiami , & i piu  Civili  Cono  iMura>> 
tori,&  Maftri  di  legname, nini  mendichi,e  cosi  poveri,  che  Ce  pare  avanzano 
cos’  alcuna,  con  Cuwrì  tanto  (lentati,  è loro  rapito  da  'Turchi,  i quali  non  per- 
menono,  che  pur  habbino  il  vino  quotidiano  ; perciò  poco  fondamento  (i 
può  fare  in  quelli  diCarmati , che  non  auvezzi , Ce  non  alla  miCeria,  non  hanno 
generofìtà  di  cuoré  ; Cosi  come  loro  di  Cala  è fremo  à ricchi  di  vivere.  Se 
amar  la  pace  ; cosi  è la  povertà  incitatione  à £ur  tumulto . 

V-' 

CceptMtttemt»m  mdximecenj$trMtienemdifiecit.  ìp 

Appunto coà Cubito fìl medierò  efCereà  curare  quedi mali  delli  dati , co- 
me damo  à medicar  l’infermità  de’  nodri  corpi  affinché  facilmente  po(Ti 
il  male  edirparlì,  il  quale  alcuna  volta  fi  fà  incurabile  ; mà  quando  la  Colleva> 
tionc  fa  capi  vóli , ninna  coCa  è più  facile  anco  quando  fi  traCcura  nella  ribel- 
lione per  alcuni  giorni  ; quando  poi  i Capi  Cono  di  Ceguito  de’  principali  dello 
Stato,  Cono  à guila  di  febre  maligna , che  prima  fon  mortali , e prima  danno  i 
pronodichi  di  morte,  che  il  male  fi  Ccuopra , che  Ce  bene  il  Principe  è Colleci- 
co,  Qoa  diaicao  trova , che  il  mik  eoa  le  [ÌKtete  tratutiooi  hà  indebolita  U 


IS 


fiprd  il  efUétto  Libro  degli  Annuii  di  Cornelio  Tàcito . 341 

natura  talmente, eflèndofi  avanzata  talmente,  eh’  ogni  rimedio  è tardo,  e par- 
ticolarmente quando  v’hanno  mano  i Principi  foraltieri,come  s’è  veduto  ni  U 
le  due  £amofiffimc  ribellioni  di  Francia, e fiandra, ove  ogni  rimedio  applica- 
to al  male,  l’ha  più  tofto  aggravato,  mercè  della  grandezza  degli  humori  nia- 
ligoiiche  concorrevano  alla  piaga . 

Rem  pMter,  àccufttor filine . 

FV’  colà  certa , che  la  congiura  de’  Pucci  contro  del  Gran  Duca  Francefeo 
(ù  feoperta  t^l  Cardinal  de’  Medici  in  Roma  al  fratello  d’dìb  Cognato 
affinché  la  temerità  d’vno  non  mandalle  in  rovina  tutta  la  Cafa;  E le  leggi 
hanno  ordinato,  che  il  figliolo  al  Padre , & il  Padre  al  figliolo  fiaobligato  ac- 
cuTar  in  delitto  tanto  grave. 

. ’ Mentre  io  ero  Giudice  in  Campidoglio  di  Roma  nella  vifita  delle  Corceri, 
la  quale  li  fa  ogni  giovedì  da  Prelati  della  Corte . Sono  quelli  l’Auditore  del- 
la Camera,  il  Governatore  di  Roma,vn  Chierico  di  Camera , Prefidente  d’efVe 
Carceri,  l’Avocato  de’  poveri,  il  Proveditor  Fifcale,e  due  Proveditori  de’  po- 
veri ; Fù  trovato  , che  per  debito  civile  il  figliolo  haveva  fatto  carcerare  il 
Padre,  il  che  parve  cofa  tanto  enorme , che  la  vifita  fubito  comandò , che  fufie 
carcerato  il  figliolo,  e liberato  il  Padre  ; ma  di  quelli  cali  crudeli  rare  volte  fi 
veggono  tra  private  perfonc  ; Che  il  Padre  amnuzzi  il  figliolo , il  figliolo  il 
Padre  ,è  cofa  da  Principe  per  la  grandezza  degl’  intereffi  loro  ; perche  T ibe- 
rio  lafciò  , che  fe  fiifle  in  Senato  vn  brutto  fpettacolo  , farebbe  per  levar  la 
confidenza  anco  tra  il  Padre , & il  figliolo , e parvi  fofpetto  ; Onde  maggior- 
mente non  fi  trovaffero  vere  amicitie  ; FdlUces  arnicùitu,  dice  altrove . Marc* 
Antonio  Colonna  non  volle  avifare  Afeanio  fuo  figliolo. 

EtqnUfericnlnmfroexitiohabebaturjmorteminfefeJlintvit, 

Milita  ^ella  regola,  che  gli  hnomini  grandi  non  fi  pongono  prigioni  per 
rilafciarli  anco  nell’  accufe  prefib  il  Tiranno  ; perciò  che  fendo  foliti 
vendicarli  per  ogni  difgufio,  che  altri  habbino  d’efTtil  viver  loro  punto  in  fof- 
petto, è delitto  capiule,  quando  però  l’accufato  è huomo  grande  contro  quei 
delitti , che  importano  la  foUevatione  de’  Popoli  devoti , devefi  procedere 
fenz’ altra cogmtiene  della caufa;  fe  nesl’occulti delitti  vna  congiuntura, vn 
inditio  s’ha  per  prova , e qual  delitto  li  macchina  con  fecretezza  maggiore, 
che  quello  <u  levar  la  vita  al  Principe?  1 fofpetti  dello  Suto  s’hanno  per  pro- 
ve concludenti . 

Né»  enim  fecndem  Principe  léfres  novÀfvno  fedo  cogit/tjfi^  » ^ 

Le  congiure,  che  fi  (anno  per  fu  cangiar  la  forma  del  governo  in  vn  Sta- 
to non  srintraprendono , eccetto , che  da  huomini  grandi , e da  molta 
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<lHaiHÌfà,  perche  (àbìTogno,  chetano  tali,  che  doppo  la  Motte  del  Tirtnito 
portino  opporli  agli  amici  di  lui, che  voleflcro,  che  fi  tomafie  fotte  il  govem® 
d'etfo  Tiranno  ; ma  quando  s’ha  foto  per  fine  di  levar  dal  mondo  vna  fieiia 
crudele,  batta  vn  huotno  fole  rifolato  ; •perche  ogn’  vno , che  habbia  cuorc-di 
perder  la  vita  è potente  nemico  con  vn  pugnale  in  mano  di,  quaJfivogiia 
crandirtìmq  Principe  , come  n’c  teftimonio  il  fatto  infelicifTimo  à Spagnoli 
della  Morte  del  Rè  Henrico  Ili.  che  havendo  levato  alla  Francia  vn  Rè  tan- 
to dapoco,  gli  diede  vn  Rè  nemico, c feroce, come  vn  Leone. 

> 

Tnm  accMfatorCn.  Lentuhmyér  Seùtm  T %heronem  nominat  ; mégH9  fadm 
Ctprrùy  CHtn  frimorts  Civiutù-,  tir  amici . 

Ma  gran  ferita  dà  al  Principe  chi  lo  priva  d’amici , che  lo  mette  in  dUR. 

denta;  grand’  cflame  vi  bifogna  per  far  •morire  vn  amico  'inaudito. 
Grande  la  fece  Traiano  ; perche  il  Tiranno  cohonefta  molto  la  fua  Tirannide 
•apprclfoil  Popolo  qual  borali  vede,  ch’egliè  amato  da  primi , e prinCipaliffi. 
tm  Senatori  ; perciò  che  fi  crede  da  ogn’ vno,  ch’egli  amato  da  quelli  otttoii 
Cittadini  non  farebbe , fé  il  Tuo  governo  nonfulVc  buono , accade,  che  feo- 
■prendofi,chc  quelli  non  l’amano  di  vero  cuore,  fi fil  credere  ai  Popolo  tutto 
il  contrario  di  quello,  che  penfano  prima,  & è grand’  argomento  ael  cattivo 
sgoverno  di  quallivoglia  Principe  , èt  offitiak  quandoè  aborrito  da  migiìori, 
■c  più  honorati  della  Città . 

Nam  fofi  damnatum  lÀhtnem  , mì^is  ad  Cafarem  litttris  exprobraventi 
jùum  taalum fiudium  (ine  fmlìx  fitiffè  • addtderatcfneciuafdam  comtir- 
maciaSi  quam  tutum  apttd  aures  faperbof,  ér  ojfexjiom  pmrhres . 

QVi  ancora  replicherò,  che  gran  flemma , gran  prudenza-fò  nseftierc , che 
habbia  quel  Miniftro  di  Principe , che  pretende  haver  merito  alcuno  ap- 
■preMo  lui,  e fe  non  vuol  provare,  che  beneficia  emfque  lata  xbtm  vóUntnr  exdvi 
fojfe,  vbi  m.tlttim  amevenere,  odìum  prò  gratta  reddiiur.  Ogni  picciola  ricogai> 
rione  fà  mefticre  haverla  per  premio , che  ecceda  il  merito^  Perciò  cheÀl 
'Principe,  che  sà  beniffimo  , ch’egli  da  meno  di  quello  ,-che  dove , fi  rìcoooToe 
-attco  acbitore,&  all’  occafione  paga  di  nuovo-à  quel  Tuo  Miniiho  ,il  qualedu 
'lodato  per  accettò,  che  ove  altri  vogliono  tutto  quello  , che  s^-peniaco4die 
•egli  fi  debba,  sforza  il  Principe  À pagarlo  d’odio . 

11  Principe  d’Avdlino  havendo  in  Fiandra 'Militato  molto, c meritaeo-in 
infinito,  elfcndo  andato  in  Spagna  per  haver  qualche  ricognitionc,  gli  & abfvo 
vn  Ordine  di  Cavaleria , del  qual  guiderdone  egli  fi  tenne  tanto  feontentato, 
che  fe  ne-mon’d’aflanno  ; E molti  Prelati,  i quali  havendo  fervita^luBgq  tem- 
po nè  governi,  c nelle  Nuntiature , & in  altn  offieij  della  Sede  Apoftolica , cf- 
-wndofi  doluti  intempcttivamente  di  non  ctter  premiati  (ecomio  'leiiridhe  lo- 
fo , hanno  perduta  i»gcatMxkU?apa  ,^p>asttcolanucRte-£à-biragiK>:pce9ar 

tnodetta- 
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•odeQamentc  aJifbora»  che  l’obli^  è cK  cofe  iilecixe. 

UÀdiròcoTaqul,  ^ quale  menta  molta  confidcratioAe , che  nel  noflro 
tneritare  noi  molte  volte  c’inganniamo  porche  il  Principe  pretcnclc  di  meri- 
tar egli  da  quel  Minierò,  il  qpale  ha  ricevuto  qualche  impiego,  ò maggiorato, 
poiw  i debito  deK  Principe . Vn'Pontefice  molto  accorramefite  rintmaò  la 
potenza  d’vn  Prelato,  il  quale  c(&geraadoi  Tuoi  meriti  verfo  la  <!cde  Apofto- 
lica  con  luver  fatto  li  più  importanti  governi  dello  Stato  Ecclcfiaftico , di- 
mandava ricognitione,gli  ril^fe  ; Monfi^of  fi»  la  Sede  ApoUolica  è ha  ado- 
peravo con  tanto  honor  voftro,  e beneficio,  non  è la  vofira  poca  ingratitudi- 
ne in  fiur  debitrice  la  Santa  Sede , ch’è  benemerita  di  voi , e fc  voi  ha vete  fci- 
vito  bene,  8t  boooratamente , non  havete  fimo  quello  fi  coiwehiva  al  grado 
voftro  ? Adunque  volete  voi  d’vu  grado  , del  quale  fiere  ftato  honorato  da 
noi,  làr  noi  debitori  à Voi,  e non  voi  i-ooi  ? Fate  i conti  con  quell’  inchioftro 
e poi  ritornate  à riparlare.  In  fomma  rorecchie  de’  Principi  non  pofibno 
vdir  parola , che  non  fia  humilc , e fé  à privati  e pcfTima  creanza  rinfacciare  ì 
benefiti),  e non  fi  può  fenza  perder  l’amico,  molto  maggk^ente  vergogna, 
e danno  farà  di  colui,  che  vfcrà  tali  modi  di  procedere  coti  il  Principe,  il  t^a- 
le  vuole  riconofeere  negli  huomini  bafTirtìma  fommiffione , e parole  huiniliiTì- 
mc  ; e che  tuKo  quello,  che  fi  riceve  da  hii , lì  riconoTca  pirovcoirc  dallg  libe- 
ralità di  lui,  e non  d’ohKgo  alcuno . 

^ed  mediret  iìtvidiam  i/tttnejUf , 

ARrifieio  de’  Principi  mitigar  quella  fcnienza,  la  quale  èdita  lólo  per  fiv 
diribtione  loro , per  non  parere  di  precipitare  nelle  condannationi  per 
^filone  alcuna  ; perche  il  por  mano  nel  fangue  de’  Tuoi  rudditi,(uol  fer  quafi 
fempre  à VaflalU  il  Principe  odiofiffimo , e particolarmente  quando  il  delitto 
non  è chijf.  iffimo , e vive  nel  Popolo  qualche  compaffionc  versò  il  reo , per  il 
dubbio,  che  s’hà,  ch’egli  fia  opprefib  dall* odiadel  Priocipe , come  occorre  in 
quell’  accufa  di  Sereno  fiitta  dal  figliolo  con  tane’  odio  di  tutti . 

SU  Mafpre*^gurttt  hominmH  fuhlito  $xkio  repaUum,  p»aU  qmdem 

mtnqHom  fatti  co  'ércitum , per  premia  eliàthuntnis . — 

NOn  s’baverà  mai  da  vn  ftato  quel  male , dal  quale  il  Principe  rkeveri 
vttle,  anzi  farà  fomentato  dalla  Tirannide  ; perciò  che  vedendo  la  Città 
che  il  Principe  la  favorifee,  fi  crede  che  ve  nella  numero  inhuito  ; Nefiùno  sà 
di  chi  poffa  fidarli  fi  vive  in  Ibfoetto,  c diffidenza , 0 fanno  mille  altri  buoni 
effittti  ; Ond*è , che  da  Cofimo  mrono  favoritiffnni  vu  tutto  il  iùo  Principato^ 
cifendo  poi  mancate  con  i fofpctti  de’  Principi,  che  lèguirona. 

Le  cofe  della  maledicenza  punite  con  (everità  ddl’  ammazzar  Senatori, 
del  fomentar  fpic  procederono  tanto  inanzi,  che  fecero  rifolvcre  il  Mondo  à 
Tciuiicjudeoe  > Onde  ^tnma77aq  perone , e Cabgola , & altri , Tito  fece  de- 

creto> 
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creto,  che  fi  cacclaflero  le  fpic,  fi  falvafle  la  vita  à Senatori , e non  volle  , che  fi 
tcnclfc  conto  di  chi  diceva  male  di  lui.  Cosi  al  levar  la  robba  fi  riduiTe  à 
tale,  che  Tito  non  volle  ne  meno  accettar  doni  .• 

Nec  cccultum  ejìj  quando  ex  ventate , quando  adumbrata  Utitia  fa£ld  . ' 
Jmperatorum  celehrentur. 

DlfficilmciKc  fi  può  conofeer  quando  fi  rallegri  vn  Popolo  dell’  attioni 
d’vn  Principe  veramente  di  cuore,  e con  allegrezza  vera  ne  moftrino  fo- 
disfatione,  e perche  il  Popolo  è inftabile  per  la  fua  Icggierczza;  Quel  mede- 
mo,  che  ha  editato  fino  alle  ftcUe,  biafmerà  quel  medemo  giorno , oltre  che 
per  la  fua  ignoranza  non  fa  difccrnerc  quali  fiano  quelle  cole  , che  meritano 
lode,  ò biafimo  nel  Principe . Ma  la  vera  lode , che  fi  da  al  Principe , è quel- 
la , che  ha  principio  da  huomini  grandi  dotati  di  g^uditio , e che  fanno  co- 
nofeer quello , che  merita  lode , e quello , che  merita  biafimo . Qpando  il 
Principe  è odiato , fi  vede  vna  publica  meflitia,egli  huomini  buoni  più  tofto 
tacciono,  che  lodino;  Affai  male  fi  dice  d’vn  Principe  quando  non  fi  loda . 

c^n  fp/è  compofitue  alias , ér  velut  eluUantium  verborum  , filntius, 
promptim  eloquebatur,  quoties  fubveniret . 

> 

I Principi  parlano  ofeuro  con  parole,  che  più  fignificati  ricevono  qual  vola 
vogliono  tener  le  menti  altrui  fofpefc,  vogliono  ne  tacere , ne  negare  altrai 
la  rifpofta , e vogliono  in  ogni  modo  non  efler  intefi . Qp»  non  fi  deve  mera- 
vigliare fe  parla  chiaro  Tiberio,  perche  il  parlare  in  lui  ofeuro  non  era  natura^ 
le  , ma  artiticiofo , come  è in  molti  Principi , che  iwn  fempre , ma  quando  vo^  ’ 
gliono  ajutare  vn  loro  amorevole,  fanno  parlar  chiaro,  e urli  intendere . 

Amovendum  in  Infulam  cenfnit . 

H Aveva  ragione  Tiberio  , perche  vn  huomo  afiettionato  alla  parte  di 
Germanico,  e che  per  quello  egli  era  fbrfi  vfeito  d’Italia , non  altrimen- 
je  cofa  ficura  per  Tiberio  , ch’egli  mlfe  potuto  andare  dove  meglio  li  torna- 
va , facendo  cattivi  offitij  negh  elfcrciti,  dove  haveva  havuta  giurifditionet 
con  pericolo  di  poter  col  tempo  cagionar  qualche  male  efietto . 

Imparino  qui  importanrirTimi  precetti  i Principi  di  sforzarli  d’haver  fem- 
pre  ogn’  huomo , ogni  Valfallo  loro  difgufiato  da  effi,  perche  gli  fiior  guidati 
di  Napoli  quanto  travaglio  habbino  dato  alU  Ré  loro  , e Carlo  di  Borbone 
alla  Francia  è noto  ad  ogn’  vno  ; Ma  Tiberio  volle,  che  ^e  P.Suillo  cufiodito 
i]^  vna  larga  prigione  d’vn  IfoU . 

Qtjpn 
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^ì^tn  vìdìt  fequens  atat  prapotevtemy  vevalem,  cr  dandy  frincipù 
amicitia  dia proJperey»u»quam  bene  vfum . 

IN  Roma  l’odio  del  paffato  Papa  giova , fe  bene  dovcrebbono  i Princìpi 
Tempre  lodare’,  & approvare  le  cofc  fatte  da  loro  Antcceffori , nondimeno 
quello  accade,  quando  il  Principe  è faggio,  e la  fama  buona  del  defonto  P.  in- 
cipc,  lo  mantiene  in  Stato  in  qualche  parte,  che  all’hora  havendolì  quello  per 
iftromcnto  di  regnare , come  l’haveva  Tiberio  approvando  i fatti  d’ Augnilo, 
fi  vive  con  quello  precetto  : ma  dove  i Principi,  che  regnano,  fono  di  divcrfo 
genio,  c Gmgue  al  dofonro  Tempre  quafi  i favoriti  del  Principe  defonto  fono 
gli  nemici  del  nuovo , c gli  nemici  divengono  amici , come  le  ne  fono  veduti 
grandiffimi  clfcmpij  in  Roma,c  fi  vede  accadere  in  collui  nel  Imperio  di  Clau- 
dio, malilTimo  foaisfatto  di  Caligola;  perche  il  precetto  da  provar  le  cofe  mal 
fitte  degli  Antecelfori  ferve  quando  quel  tale  era  grato  al  Popolo,  c non  odia- 
to nel  qual  cafo  farà  bene  il  fucceflbre  à mollrarfi  nemico  di  quel  Principe, 
che  il  Popolo  odiava. 

T^umcjuam  bene  vfum . Due  ricchezze  diceva  il  Cardinal  Farnefe  Principe 
di  grandiffimo  garbo , e prattico  della  Corte  Romana , ch’egli  haveva  accu- 
mulate in  tutto  il  Pontificato  grandilTìmo  di  Paol  lll.  la  prima  erano  le  ren- 
dite, c l’altra  l’occafione  ,che  dava  d’acquillar  degli  amici , e che  egli  haveva 
in  tutto  il  Pontificato  del  Zio  attefo  più  ad  accumular  ricchezze  d’amici , che 
d’entrate,  delle  quali  diceva  haver  fatto  tanto  acquillo,  che  riconofeeva  Par- 
ma  dalla  fede  degli  amici  tutti . Adunque  non  da  Publio  Silvio,  il  quale  poco 
felicemente  Teppe  fervirfi  della  gratia  del  fuo  Signore,  ma  da  quello  grandiffi- 
mo  Cardinale  impari  qualflvoglia  à fapere  vfufmttuare  la  gratia  del  luo  Prin- 
cipe. 

Io  hò  conofeiuto  in  Roma  vn  giovine  da  vergognarfi  principiò  di  venire  m 
tanca  grandezza  apprelTo  il  fuo  Signore,  che  n’era  aflbluto  padrone,  e fc  bene 
l’Idolo  del  Principe , & il  bellàglio  dell’  odio,  dell’  invidia,  delle  perfecutioni 
della  Corte , nondimeno  collui  haveva  cosi  eccellentemente  l’animo  nobile, 
ch’era  molto  più  amato  per  le  virtù  publiche,  che  rilucevano  i»  lui,  che  nelle 
file  fecrete,  per  le  quali  era  amato  dal  fuo  Signore,  perche  egli  amava  tutta  la 
Cafadi  cuore,  protegeva  ogn’ vno,  ^prellb  il  Principe  talmente,  che  fc  bene 
egli  adiratilTimo  contro  qualivoglia  fcrvitore  , non  permetteva , che  lo  liccn- 
mfledi  Cala , era  protettore  di'  tutti , intercelforc  d’t^n’ vno,  c fi  valeva  di 
quell’  immenfa  gratia,  ch’egli  haveva  apprelTo  il  fuo  Signore  , molto  più  per 
giovare  ad  altri , che  per  ingrandire  le  proprie  facoltà  : virtù  nel  vero  rara, 
giuditio  cfquifito,  arte,  ch’egli  imparo  per  effere  idiotiffimo,  in  ogn’ altra  fen- 
icnza  da  fonte  d’vn  animo  buono,  & ingenuo . 
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Catui  (vt  PeUli  ) Libonem  illexerat  infidiis  ^ deinde  indicio  perculerst: 
ejus  opera  memor  Tiberius^  fed  alia  pratendens^  e.xilium  deprecata 
ejì^  quo  minui  Senatu  pelleretur  non  obpjìit . 


QVando  il  merito  non  è fondato  in  attionc  virtunfa  , creda  il  fen’itore,. 

che  per  qualfivoglia  benditio  per  grandifTimo  che  (la , che  faccia  al  fuo 
Principe,  non  riceverà  Tempre  da  quello  il  prezzo  del  fuo  fcrvitio;  anzi  è cofa 
chiara , che  per  mille  efTcmpij , che  fc  ne  verrà  l’occalione  al  Principe  d’impe- 
dire la  rovina  di  quel  fuo  Sereni(fimc , non  folo  non  lo  farà , ma  alle  volte  egli 
ftelfo  le  procaccierà . Baderà  levarfeli  dinanzi , perche  è vero  ; qutagravu- 
rnm  criminnm  MiniShri,  tjaafi  mprobantes  ajfiiciunt . Onde  non  c meraviglia, 
fc  Cato  Firmio  fò  poco  aiutato  da  1 iberio . 


Pleraque  eorum^qua  retuli,  quaque  referam  ; parva  forfitan,  (jr  levia  memo- 
ratu  videri  non  nefeiua  fum  , fed  nemo  Annales  neflros  cunt  fcriptura  e$- 
rum  contenderit , qui  veteres  Populi  Romani  res  compofuere . Ingentia  UH 
beila , expugnationes  vrbium  , fufos  captofque  Reges , aut  Ji  quando  ad  in- 
terna praverterent , difiordias  Confulurn  adverfum  Tribunos  , agrarias, 
fiumentariafque  leges,plebU , é"  Optimatim  cert amina,  libero,  egrejfume- 
morabant  nobù  in  arto,  ér  inglorius  (jrc . 

IO  non  nego,  che  la  lettione  di  Tito  Livio  Principe  degli  Storici  fia  non  fo- 
lo per  l’eleganza,  c facondia  dilettiffima,  condita  dalla  (ua  bcllifTima  lingua, 
Aia  ancora  per  haver  havuto  in  forte  d’effercitar  il  fuo  nobilinimo  talento 
nella  più  bella  , e nobile  materia^  eh’  haveffe  havuto  ogn’  altro  Hiftorico. 
Tuttavia  fe  io  devo  dire  il  parer  mio,  giudico , che  Livio  fia  hifiorico  eccel- 
lente, & à quelli  di  gufto  infinito,  che  fi  dilettano  di  leggere  rhiftorie  folo  per 
la  dilettationc , e fono  quelli  quelli  huomini , che  non  hanno  tanto  giuditio 
che  pofTono  penetrare , c cavare  dall’  hilloric  i precetti  per  qual  cagione,  il 
bene,  & il  mVe  ad  vn  Principe  fia  fecuito;  folo  badando  a quedi  d’havcr  fa- 
tiato  l’animo  loro  della  grandezza  delle  battaglie  , dcll’cipugnatione  delle 
■Città , degli  acquidi  de’  Regni , c di  quella  pompa  de’  trionfi  per  poterli  poi 
raccontare  anco  ai  bottegari , & alle  vili  donnicciole,  & altri  di  poca  intelli- 
genza j ma  quelli , che  delle  lettioni  dell’*hidorie , aguifa  d’Api  cavano  la  dol- 
cezza del  mele  de’  precetti  politici , molto  maggior  godo  lentono  dalla  let- 
tione di  quedo  nodro  hidorico , die  da  Tito  Livio  ; perciò  che  cofa  fi  può 
imparare  da  Livio,  quando  non  fi  vede  attione  in  lui  fatta , fe  non  con  la  vio- 
lenza delle  Legioni , con  la  forza , la  quale  fupera  ogn’  vno  di  numero , e di 
difciplina  militare , e di  valore  d’huomini , havevano  per  lo  più  prima  acqui- 
dati  Regni  grandi(Timi , che  cominciata  la  Guerra  ? Petphe  poca  prudenza, 
manco  configlio  fi  ricerca,  ove  fi  procede  con  la  fotta,  bada  folo  il  valore  de*” 
Capitani, e Soldati.. 

Mia 
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Ma  il  leggere  in  quelli  cinque  libri  Tartiutio  di  fondare  vna  Tirannide , e 
mantenerla'invn  lincierò  tanto  grande,  alTicurarfi  di  tanti  gran  Senatori  fen- 
za  Iblicvationc  di  Popoli, fpaventare  tanti  huomini  auvezai  alla  libertà,man- 
tenerfi  contro  la  volontà  di  tanti  in  vn  flato  li  imiwnfo  , Caper  mantener  la 
pace  fbori,  & in  Cafa  fenza  perdere,  è cofa  di  grandifTima  arte . Cosi  come  io 
Icrivcffi  vna  guerra, che  vno  faceffe  con  xo.  mila  fanti  contro  vn  Piin:ipe , c 
forniffe , che  con  la  forza  fuflc  domato  da  men  grata  letcione  , che  fe  io  fcri- 
vertì,  cht  vno  con  macchinationi  occulte  rovino  vn  Principe^  le  macchina- 
tioni  fiilTcro  artificiofe;  cosi  più  grata  è la  lettione  di  Tacito  a quelli,  che  vo- 
gliono cavare  precetti , e che  fono  huomim  di  gran  Cenno  ; Si  come  b‘Vio  c 
più  per  huomrni  idioti  ancorché  à quelli  anco  Ila  d’inhnito  diletto . Ma  oh 
Dio  mio  l quanto  lì  defidcrano  da  ogn’ vno  l’hiftoric  di  Fiandra  , e Francia, 
ambedue  piu  maneggiate  con  la  penna  de’ Principi , che  con  l’armi , e mano 
de’ Soldati,  che  fruttò  h caverebbe  da  efla,fe  fi  troyalfe  huonio  alcuno  confa- 
pcvole  ded’ intimi  fccroti  delle  lunghe  macchinationi,  cominciate  dalla  Mor- 
ttdelRè  Henrico  II.  fino  alla  Morte  d’Hcnrico  IV.  qual  anima  haveXe  il 
Duca  di  Ghifa,  come  ingannalTe  prima  i Francefi,  c poi  gli  aniici,&  in  yltimo 
cercalTe  anco  d’ingannare  gli  Spagnoli  ? come  il  Rè  ingannali  prima  i Fr^- 
cefi,e  poi  gli  amici , & in  vltimo  cercaffe  anco  d’ingannar  gli  Spagnoli , come 
il  Rè  iògannalTc  prima  il  Duca  di  Ghifa , e poi  li  Duchi 
& altri  ? E nella  guerra  di  Fiandra  fi  fapefle  da  che  fu  molfo  il  Principe  d O- 
ranges;  à qual  fine  afpirò  egli  nel  principio  dcHa  fua  ribellione  ,|:hi  gliela 
per&adelfe,  da  chi  fùlTe  aiutato?  Et  in  fomma  fi  fapeffe  ogm  conliglio , ogni 
macchinatione  , dalle  quali  fono  flati  tanto  travagluti  i duoi 
d’Europa . Quefte  fono  l’hiftorie  dilettevoli,  ancorché  vi  fiano  poche  batta- 
glie , e^men^rionfi , perche  in  effe  opera  più  la  penna,  & il  denaro  fecreto, 

che  l’any  de’  foldati . 

Immota  quippe^  aut  modice  lacepta  pax . 

PEfchc  come  hò  detto  <mafi  nel  principio  del  primo  libro, 
non  è ben  ficuro  nella  tua  Tiranidc  deve  attendere  a ben 
fe  fue,  e non  à cercar  d’occupare  lo  flato  altrui  ; perche  nelle  w*ole^  e 
guerre  non  può  attender  cosi  bene , come  deve  , alla  guerra  domejhca , c 
Su  ha  in  cSà  contro  quelli , che  poco  fi  contentano  della  fua  grandezza , la 
qual  guerra  egli  a nella  pace  fenza  fpefa,  e folo  con  la  militia  ® 

Sbirri  armati  di  premio  , con  i quali  attende  a ben 
cupa» . Ma  non  folo  à i Tiranni , ma  ad  ogn  vno,  che  occupa  lo 
l’A?mi,  ancorché  fuo,  h bifogno  fubito  doppo  la  Vittoria  la  pace  per  conf 

darli  ili  flato. 
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Priftceps  proferendi  Imperìj  tncuriofus  erat,  ne  campofita  turbàrentur. 

HO'  detto  altrove  , che  vna  delle  ragioni  , che  muovono  il  Turco  à far 
COSI  breve  guerra  ad  vna  Nationc,  è,  perche  egli  vuol  bene  alTicurarlì  di 
tutti  quei  Popoli,  che  nella  guerra  ha  foggiogati . 

11  Rè  prefente  di  Francia  havendo  con  ì’Armi  guadagnato  quel  floridifTimo 
Regno,  ancorché  egli  fia  flato  più  volte  provocato  dalli  Spagnoli,  non  ha  pe- 
rò mai  voluto  pigliar  l’armi , (limando  di  far  miglior  acquifto  nella  pace,  che 
non  fece  nel  Regno  con  la  guerra  ; poiché  quefla  lo  corrobora  nel  dominio, e 
gli  rende  quitto  quel  Rcoto,  ch’egli  ha  trovalo  tanto  follevato  ; anzi  dico  di 
più,  che  ogni  Principe  ad  imitatione  del  1 ureo  doppo  vna  guerra,  deve  ama- 
re la  pace  per  corregger  in  elTa  tutti  gli  abufl  introdotti  nella  guerra  ; e la 
molta  continuationc  della  guerra  (ù  la  totale  rovina  della  granuilTimaRcpu- 
blica  Romana  ; perciò  che  s’havcfTero  amata  la  pace , come  dovevano,  have- 
rebbono  havutacqmmodità  di  difarmarc  i loro  Cittadini,  e di  ridurli  alla  vita 
privata , ove  con  la  continuatione  della  guerra  gl’  ingrandirono  tanto  , che 
gli  fecero  Tiranni  da  loro  fteffi . 

Mufl*  vrhis  rts.crc.  In  Italia  non  furono  altre  Città  più  popolate, c più 
afflitte,  di  I iorenza , Siena , e Pifa,  & hora  fono  le  più  dishabitaie  ; la  ragione 
è,ch’ogn’ vno  fugge  d’habitar  quella  Patria, la  quale  è fiata  occupata  dal  1 i- 
ranno,  il  dominio  del  quale  molte  volte  crudele  è fempre  fevero,  e fuggito,  & 
ove  regnano  quelli  Tiranni  , fono  i Cittadini  fofpettofi  fra  di  loro  , poco  G 

Siratticano , & ogni  cofa  è meftitia,  come  dice  Tacito , che  fono  mefliiVme  le 
ùe  hifloric  ; perciò  che  come  fi  vive  con  tanto  timore  , non  ha  luogo  Tallc- 
grezza . 

Come  poteva  eflcre  allegrezza  in  tanta  oppreffione  in  tanta  confidenza 
trà  Cittadini  ? tra  tanti  Spioni?  tra  tante  accufe  ? Ditte  vn  Senatore  , che  la 
prima  contentezza,  che  pofl'a  haverfi,  è il  Principe  di  gufto  ; Qiiindi  è eh’  i Ti- 
ranni devono  tenere  allegra  la  Plebe  ; perciò  tanti  fpcttacoli  fece  Domi- 
tiano . 

'Et  Prirteipis  proferendi  Itnpertf  tncuriofus  erat . Anzi  come  Augufto  vuole 
più  tofio  abbreviarlo , e ritirarlo  ; Cosi  haverebbe  fabricata  la  fua  rovina 
colui , il  quale  haveflc  voluto  dilatarlo  ; perche  fe  la  guerra  fi  maneggiava 
dalla  perfona  del  Principe  , egli  era  forzato  abbandonar  non  folo  la  Reggia 
Caput  Mundi,  ma  Italia  con  fuo  grandiffimo  pericolo  j il  che  ftimò  cofa  pcri- 
CoiofilTìma  J iberio  : cui  firmum  fuit  non  arnittere  caput  rerum , netjue  fe,  cr  Eemp, 
incafum  dare . Se  poi  fi  maneggia  per  mezo  d’vn  Capitano  fi  dava  occailone 
d’ingrandire  vn  altro,  di  farlo  gloriofo  appretto  il  Senato,  il  Popolo,  e quello, 
che  più  importava  appretto  l’eflcrcito . Onde  molto  faggiamcntc  prepofe  la 
Pace  Tiberio  alla  guerra , e fece  refolutione  di  contentarfi  d’vn  flato  cosi 
gr.uide  5 Oltre  che  altri,  come  hanno  pattato  certo  fegno  di  grandezza,!!  con» 
cita  contro  tutti  i Potentati  i come  quelli  che  danno  gelofia  adogn’  vno„ 

Es.‘& 


ì 


« 


«I 


Ili 

() 


II 


V 


[opra  il  (juarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacita . . 34^ 

E s’è  veduto  , che  gli  Spagnoli  havendo  con  le  zizanic  feminate  nella  Fran- 
cia, dato  fofpctto  grande  di  loro,  fi  fono  concitate  contro  le  potenze  di  tutto 
il  Mondo . E ben  vero  , che  Lodovico  XI.  per  quefia  cagione  tanto  aborri 
gli  Stati  d’Italia, che  donò  Genova  àDuchi  di  Milano , e fe  nonlìirtì  tornato 
conto  à Carlo  V.  la  rovina  de’  Senefi  , non  mai  la  Cafa  de’  Medici  haverebbe 
ardito  tanto,  come  non  ha  ardito  cofa  alcuna  contro  Lucchcfi,pcr  non  gua- 
ftar  la  pace  dello  Stato  di  Fiorenza  ; Anzi  l ^jerio  rnhiUcfue  anxim  haMat, 
tfHata  ne  compo/ita  turharetiiur  ; perche  gl’  Imperatori  Greci  erano  forzati  à far 
le  guerre  , & in  elle  guerre  anco  erano  chiamati  nella  Vittoria  Imperatori; 
egli  erano  domeftici  delle  legioni  degl’  Imperatori  Greci  occuporono  tante 
volte  rimpcrio  , non  poteva  più  ùigrandirfi  l’Imperio  Romano;  perche  gli 
acquifti  delli  Stati  lontani,e  difirutti  non  gli  giungeva  forze, ma  l’indeboliva 
in  mantenerg’ i ; perche  il  Principe,  eh’  acquilìa  fiato,  e jk>ii  forze,  forza  è che 
rovini,  e precipiu . 

Nam  cunEias  lEattones.,  ^ Vrhes  P opti  lue . 

OVeft’  è quella  forma  di  Governo  popolare , che  chiamano  Dcnf)ocratÌ3, 
,il  quale  vien  biafimato  da  tutti  gli  Scrittori  , c meritamente  anco  quei, 
che  fono  vfeiti  di  mano  d’vn  1 iranno  più  torto  hanno  \’oluto  il  Principe,  che 
formar Dcmocratia,  per  non  efler  fottopofti  all’ignorantia  del  Popolo,  peg- 
giore d’ogni  T iranno . Cosi  fece  l iorenza,  Roma, c poi  Milano  morto  Filip- 
po; Onde  il  Senato  per  non  haver  da  combatter  con  il  Popolo  furiofo , con 
vnidra  di  tanti  capi, di  tanta  volubilità,  incapace  di  quello,  che  vuole,  di 
quello,  che  de  fiderà,  gli  diede  il  Tribuno,  come  per  freno,  col  quale  trattalfe . 

Ma  i 1 edefehi  cosi  fottili , & eccellenti  inftitutori  di  Repubiiche , come  in- 
ventori, e fabricatori  di  vari  ifiromenti , hanno  prima  , foli  tra  tutti  gli  huo- 
mini  faputo  trovare  il  temperamento  mirabile  di  fare  vna  Democratia  quieta, 
che  fi  governi  con  prudenza, e con  olTcrvarione  delle  leggi . 

Ma  diciamo  fiora  le  perfettioni  della  Dcmocratia . Non  ha  dubbio  , che 
li  Dcmocratia  hà  più  commune  la  libertà,  e merita  più  nome  di  Rcpublica  di 
qùalfivoglia  altra  forma  di  governo  ; perciò  che  participano  in  erta  più  i Cit- 
tadini, & i Popoli  di  grand’ honori , e bcnehtij  della  Rcpublica.  E vera  la  li- 
bertà, ove  il  Popolo  tutto  fà  la  legge , & i Magiftrati , à qiuli  debba  obbedire, 
c fi  deliberatione  di  tutte  le  cofe  della  Rcpublica . Quefta  fola  pcrfjttione 
trovò  io  nella  Democratia,  fe  però  nome  di  pcr&:ttione  merita  cofa,  dalla 
quale  nafeono  tanti  mali  ;j>crciò  che  dall’  auttorità,  che  s’è  data  a’  Popoli  nel- 
le Repubiiche , fi  vede  ellec  nata  la  rovina  loro . Ma  veniamo  all’  imperfet- 
tione  della  Dcmocratia . 

Solone,  e tutti  gli  altri,  i quali  hanno  formate  Repubiiche  Popolari  non  fo- 
le hanno  formato  Rcpublica  di  corta  vita , come  trà  gli  altri  infdicilFimo  c 
relTcmpio  di  Firenze  , la  quale  fu  cosi  fanguinolcnta  frà  fuoi  Cittadini,  che  t 
più  favi)  vecchi  di  quella  Rcpublica  havendo  gufiate  la  quiete  fotte  il  domi- 
, X-x  3 aio 
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Ilio  de’  Medici,  ancor  effi  ftimorono  con  la  RepublicaRomana , che  tton  aUhì 
difeordantis  Reipublic*  remedium,  tjuam  fi  ab  v»o  regeretur . E Solone  , il  quale 
cònlHtui  nella  Tua  Atene  Io  Stato  Popolare  , vidde  egli  {lefTo  , che  il  Popolo 
impregnato  dell’ Artiiitio  di  Pififtrato  , partorì,  come  Taole  accadere  in  ilmil 
governo  anco  inanzi  la  Morte  d’effo  Solone  il  Tiranno . E fe  bene  ricuperò 
la  libertà,  non  però  lungo  tempo  gli  fu  poffibile  mantenerla , & è la  ragione, 
che  il  Popolo  ignorante  s’innamora  della  fuperiìcie  delle  cofe , elTendo  facile 
con  apparenza  ottener  da  lui  quello , che  altri  vogliono , & ingannarlo  fotto 
coperta  di  bene . Quindi  è che  gli  applaudifce,  c fuifceratiffimamentc  ama  i 
foggetti  della  Republica,  che  fono  ricchi  fplendidi,  magnanimi , che  donano, 
fabricono  cofe  publiche,  & in  fomma  fanno  il  benefìtie  publico , c non  sà  dif- 
cernere,ne  puÒ9upire,che  quelle  virtù  fono  la  llrada,pcr  la  quale  quel  tanto 
amato  da  cflb  camina  alla  tirannide . Onde  Cefare  già  in  Roma , & à giorni 
nollri,  & alla  memoria  degli  Avi  nollri , la  Cafa  de’  Medici  in  Firenze  con  gli 
fpettacoli  publici , con  le  fabriche  pie , con  fante  elemofine  , e con  maritar 
Cittclle  di  diverfi  Cittadini  , con  porger  benefitio  ad  ogn’ vno  è arrivata  al 
termine , che  vediamo  bora  di  maniera  tale  , che  nella  Democratia  fi  vede, 
che  i gradi  fupremi  fono  per  il  più  dati  agli  ambitiofi , & artificiofi,  che  fanno 
non  meritar  dal  Senato  con  le  virtù,  ma  dal  Popolo  con  quelle  honoratc  in- 
fidic  i fupremi  Magillrati . Ma  quello,  che  più  importa  è che  efiendo  nel  ve- 
ro il  Popolo  vn  mollro  pieno  d’errori,  e di  confiifioni,  per  l’inllabilità , c leg- 
gierezza  di  tanti  cervelli,  di  tanti  pareri , c di  tante  volontà , ne  nafee,  che  Io 
llaco  Popolare  è fempre  pieno  di  tante  feditioni  Civili,  che  di  neceffità  preci- 

f lira  in  Tirannide;  Onde  la  Republica  di  Firenze  diede  in  tante  feditioni  de* 
ùoi  Cittadini , e in  coli  brutti  raaccelli , che  più  volte  i maggiori  Cittadini 
ftracchi  di  tanti  mali  chiamorono  i Principi  llranieri  ,&  ancorché  la  Cafa  de’ 
Medici  fu(fe  più  volte  cacciata,  & il  Duca  Aleflàndro  ammazzato,  nondimeno 
(limò  la  miglior  parte  de’  Cittadini , che  meglio  fulfe  vivere  fotto  il  dominio 
d’vn  foIo,&  alla  Cala 'de’  Medici  facil  cofa  fu  ritornare  nella  Patria , & impa- 
dronirfene . Aggiungete  la  difficoltà  di  far  le  deliberationi  buone  con  accor- 
dare tanti  cervelli,  e quel  che  più  importa  far  deliberationi  fecretc , raunatfi 
ne’  bifogni  con  facilità  ; fi  che  colui,  à chi  tocca  ragunarlo,  non  trattcnga,non 
acceleri  tal  bora  fecóndo  il  bifogno  il  convocarlo  , c le  difficoltà  grandi  di 
raffrenare  il  Popolo  nelle  profperità,  fi  che  non  divenga  abietto , e vile, c per 
dar  l'ordine  necclTario  nelle  confulte  dilfe  Livio  ; H*c  natura  eSi  muliitudinùt 
aut  firvit  humilitcr , aut  fuperbè  dominatur,libertMem<jue  nec  (per nere  modice  , nec 
habere  feit , non  defunt  irarum  indulgentes  Ministri , ejui  avidos , intemperan-  . 
ttSypleoeiorurn  animos  ad  fanguinem , (j-  cades  irritent . In  elfa  fi  vede  anco , che 
per  lo  più  comanda  vn  MiniAro  maggiore,  e quelli  fono  giovini,e  per  coufe- 
quenza  più  ignoranti. 


fifrs  il  éjimtto  Ubrt  Jegli  Annuii  di  Cornelio  Tacito . jjr 

Primores. 

QVcfta  è la  lèconda  fpecie  di  Republica , e la  migliore , ove  comandano  i \ 
Nobili  più  ricchi , più  virtuofi,  più  ftimati , liberi  da  ogni  eflèrcicio  mec- 
canico, folo  impiegati  al  governo  della  Republica , alla  quale  fono  più  affct- 
tionaci , come  quelli , che  hanno  più  facoltà  di  perdere , meglio  conofeono  i 
beni  della  liberalità , i danni  della  1 irannide , ove  il  Popolo , e la  plebe  è più 
venale  ne’ Magiftrati  di  niuna  capacità  nelle  cofe  di  flato , e (oggetto  perciò 
agli  inganni  degli  ambitiofl , c come  quelli , cne  non  hanno , che  perdere  vo- 
lontieri  abbandonano  la  Patria  ne’  più  importanti  pericoli,  anzi  eiTi  fteffl  fo- 
no i primi  à procacciar  tumulti  per  fperanza  di  fentirc  da  effì  qualche  vtile . 

S’è  veduto  nella  Republica  di  Vchetia , che  ne  bifogni , ch’ella  ha  havuti , la 
Nobiltà  ha  prefentato  al  Publico  le  fue  ricchezze , e con  elfe  magnanimamen- 
te le  proprie  vite  in  benetìtio  della  Patria  communc,c  fi  convince  quello,  che 
tutte  le  Republiche, eh’ hanno  havuta  longa  vita,  fono  (late  Ariftocratiche,c 
fé  pure  v’c  flata  Republica  alcuna  Democratica , che  fia  vifluta  qualche  tem- 
po ; s’è  però  veduto  in  apparenza  Democratica , ma  in  dfenza  Ariftocratica 
farà  (lata,  che  fc  bene  la  Republica  di  1 irenze  pareva  Democratica  fù  gover- 
nata virtualmente  da  Lorenzo  Medici . La  Republica  Romana  Éù  governata 
dal  Senato,  anzi  da  pochi  Senatori . Cosi  Tebe  da  Epaminonda , c da  Pelo- 
pida;  e per  effempio  chiaro  della  perfcttionc  dell’Ariflocratico  balla  addur- 
re la  lunga  vita  della  Republica  de’ Venetiani,la  quale  eflendo  pura  Ariflocra^ 
dca,lì  vede  con  quanta  pace  in  Cafa,  con  quanto  fplendorc  ella  fuori  vive . 

E ben. vero  , che  anco  l’Arillocratica  ha  la  fuc  imperfettioni , perciò  che 
molto  difficilmente  fi  può  tenere  fodisfatto  il  Popolo,  & il  Cittadino  hoiiora- 
tOjil  quale  fia  vifluto  molti  anni  nella  Citta  virtuofamentc  efclufo  dagli  hono-  < 
ri,  c da  Magillrati  della  fua  Patria,  nondimeno  ha  quella  Republica  Venctiana 
bonoraca  anco  la  Cittadinanza  di  gradi  cosi  honorati,  che  la  Nobiltà  fi  pre- 
gierebbe d’havcrgli,  e ogn’ vno  è mantenuto  in  fomma  fodisfatione . 

1 Vcnctiani  hanno  piena  la  Città  d’Artigiani,  Mercanti , huomini  di  niun 
fentimento,  à quelli  pochi  Cittadini  di  giuditio  danno  fodisfatione  con  le  Se- 
cretane, con  l’Auvocationi , che  altrimcnte  non  fi  potrebbe  vivere  in  quella 
Tirannide  di  molti, che  filmano  pffer  padroni. 

Quando  ne  meno  la  Republica  fiefla  fi  può  raffrenare, però  non  dovcreb- 
bero  permettere , che  molti  nobili  andaffero  in  volta  folo  per  quefto  merita 
à’clTer  preferita  la  Republica,  che  ha  per  fine  la  pace,  c come  vn  Principe  en- 
tra in  guerra  offenfiva,  cominciano  i guai  de’  Popoli,  c m^gior  affiittion  non 
hai  mai  havuta  la  Spagna . Ma  che  il  Popolo  non  fi  pofla , come  dicono  al- 
cuni accomodar  alPhumor  di  tanti,  fi  vede  elTer  molto  faifo, perche  nell'  Ari- 
frocratia  vno  è il  Principe  della  Republica , vna  la  legge , a quella  fa  bifogno 
accomodarli,  e molta  maggior  auttorità  ha  in  vna  Monarchia  vn  parente,  del 
lìngue  Regio,  che  vn  Senatore,  il<y»le  non  dovcran^ai  valerfcne  in  vna  Re- 
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publica,chc  fe  alcuno  vorrà  dire,  che  le  Republichc , nc  loro  bifognl  grandi 
ricorrono  alla  Monarchia  , al  Dittatore  di  Roma  ouò  anco  dirli , che  felice- 
mente ha  fuggito  qucfto  fcoglio  di  Venetia,  che  Roma  ha  vfato  oltre,chc  più 
hà  forma  d’Arirtocratia  ogni  Monarchia  vna  buoni  Republica . Vedi  in 
Spagna  ha  i fuoi  configli,  come  vn  Senato , dalli  quali  i Re  favi)  fi  lafciano  le- 
gar le  mani  dalla  volontà  loro . Concedo  , che  le  Monarchie  fiano  più  anti- 
che, ?.nzi  dirò,  che  dalla  crudeltà  de’  Principi  fono  nate  l’inventioni  delle  Rc- 
publichc  : il  Principe  medemo  buono  da  nel  Tiranno,  ma  folo  nella  fua  Morte 
lo  prova . Che  le  Monarchie  habbino  havuto  maggiore,  e più  lungo  Imperio 
fi  nega,  che  non  ha  veduto  il  Mondo  Imperio  maggiore  di  quello,  che  fece  la 
Republica  Romana , che  fi  rovinò  Cotto  la  Monarchia . Di  più  s’accade,  che 
la  Republica  Ariftocratica  fi  corrompa  niuna  cofa  è peggiore  ; perciò  che  tan- 
to più  fono  li  feditiofi  pcricolofi,  quanto  hanno  i Capi  delle  fattioni  grandi,e 
con  non  minor  difficoltà  s’accomodano  li  difpareri  del  Popolo.  Roma  ve- 
dendo il  fuo  Popolo  difunito  dal  Senato  con  quelle  facoltà  del  corpo,  eh’  ha- 
veva  difparcrc  con  le  membra,  fi  riunì . Ma  come  Cefare  venne  in  difparere 
con  Pompeo,  Siila  con  Mario,  fi  conobbe  la  Republica  Romana  efl'er  mortale, 
e che  dovea  cadere  come  cade  Cotto  la  Tiranmde  di  quel  Senatore  , che  h*- 
vclTc  fuperata  la  parte  contiaria  fua  nemica . 

. r 

Aut  fwguli  regunt . • 

Q Vetta  è la  Monarchia  governo  dVn  folo  celcbratiffimo  e lodatiffimo 
dagli  Scrittori,  e dimandata  dal  Profeta  David  per  gratia,e  dono  parti- 
colare da  Dio  per  intiera  felicità  del  Popolo  Hebreo.  Dens  ludiciurn  tunm 
Refi  da,  iufiitiam  tn^m  filio  Regis  -,  dimandando  non  folo, che  habbinoà  vi- 

vere gli  Hebrei  Cotto  la  Monarchia , ma  Cotto  la  Monarchia  hereditaria  , co». 
nofeendo  gravi  imperfettioni  in  quella , ch’c  per  elettione . I Monarchi  per 
l’ordinario  ex  maxivio  / rnperio  licemitu  tantum  vjùrpant . Dimandato  Caligo- 
la  in  Senato, perche  rideva;  diffe  ; perche  con  vn  cenno  folo,  vi  porto  ammaz- 
zar tutti . Poniamo  in  capo  per  ottima  Monarchia  il  Regno  di  Francia , per 
ottima  Republica  Venetia;  Confiderando  l’vno,e  l’altro  nell’ età  di  cent’an- 
ni, ove  fono  nati  meno  difturbi , qual  maggior  fpròportione , che  il  Regno  di 
Francia  vederlo  in  mano  d’vn  fanciullo,  di  pazzo , di  vecchio  inhabile  ; tutte 
cofe , che  fi  friggono  con  la  Republica . Noi  acciò  il  Lettore  venga  in  cogni- 
tionc,fe  la  Monarchia  meriti  d’erter  preferita  all’ Arillocratia  della  Democra- 
tia  governo  peffìmo,  e detettabiliffimo . Io  non  parlo  fecondo  che  fatto  haB- 
biamo  di  Copra  ragionando  de’ governi  Democratici , & Arillocratici,  le  per- 
fezioni , & imperfettioni  d’effa  Monarchia , Primieramente  Iddio  grandirtl- 
mo  al  fuo  dilettirtìmo  Popolo  Hebreo  diede  per  governo  la  Monarchia , co- 
me fi  legge  nelle  Caere  lettere,  e nel  vivere  commune  delle  Api  à uoi  ha  dato 
à conofcere,chedobbianjl>in  tutte  le  forme  de’  governi  preponete  la  Monai> 
chia  , haveodo  à quelle  dato  va  Rè  CplendidifTuno.  S’aggiungono  alcune 
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eccellenze  nella  Monarchia  ; perche  cosi  noi  , come  damo  venuti  in  cogni- 
rione  ,che  il  Cielo,  e la  Terra  vengono  rette  , e governate  da  vna  folamcntc 
Intelligenza , e da  vn  Colo  Iddio  eterno , cofi  pare , che  meglio  fia,  che  da  vn 
folo  venghino  governati  i Popoli  d’vn  Regno  , che  quella  moltitudme  agli 
buomiai  di,  lettere,  parola  ridicola,  & impoltìbilc  ; oltre  che  anco  tra  cfTì  Dei 
poferq  le  difeordie  gli  Antichi , come  neceflarie  anco  tra  le  cofe  perfette, 
oncntre  con  vgual  auttorità  altri  vogliono  comandare  in  vn  Stato , & il  no- 
ftro  corpo  ancora  fatto  con  tal  Magillero,  fi  vede,  che  da  vn  folo  animo  com- 
pofto  ; ì^num  ReipMica  corput  vniut  animo  regendnm  ; & altrove  dice  1 acito, 
che  non  è polTibile  le  cofe  d’vn  fiato  vadino  per  i fuoi  termini  bene  , come 
doverebbero,  nifi  ratio  I mpertj  vni  reddatur . 

Aggiungi , che  il  Principe  folo  da  maggior  fodisfatione  à Popoli  vgual- 
tnente  ; perciò  che  l’Arifiocratia  di  Venecia  folo  etfalta  il  Nobile  di  certe  pre- 
feritee  famiglie  , & abbandona  , eccetto  che  in  alcuni  gradi  di  Secretarie  il 
Cittadino  ancorché  vittuofiffimo . Il  Principe  non  obli^ato  ad  alcuni  di 
quelli  modi  d’elTaltare  più  vno,  che  l’altro, delie  la  fola  virtù , la  fola  fedeltà, 
che  trova  nel  Minifiro,  ne  fa  differenza  d’alcuna  cofa;  e cofi  da  vera  foJisfii* 
bone  agli  Stati  ■ Oltre  di  quello  fiato  nel  Principato  ha  più  luogo  la  pena, 
8c  il  premio,  che  dipendono  dalla  volontà  d’vn  folo,  perche  è cola,  che  fi  ve- 
de tutto  il  giorno , che  con  maggior  fpavento  della  Giullitia  fi  viva  fotto  il 
Principe,  che  fotto  la  Republica . Per  la  brevità  grande  de’  Magifirati  di  Ve- 
ncria  poche  caufe  grandi  fi  fpedifeono,  & in  elfo  breve  Magifirato  più  s’atten* 
de  à far  amici , che  ad  amminifirar  la  giullitia . Per  lo  che  in  Venetia , più 
che  in  quallìvoglia  altro  Principato  fi  vedono  delitti  graviffimi  palfati  molto 
leggiermente,  c vendicati  folo  con  la  lunghezza  della  Prigionia;  onde  nafeo- 
oo  delitti  infiniti  per  la  rarità  e debolezza  della  pena . Importantiffimo  an- 
cora è il  vantaggio  della  celerità  dell’  elTecutiont,  proprio  benefitio  del  Mo- 
narca, la  Iccretczza  nelle  cofe  di  nlicvo,  la  quale  molto  maggiormente  fi  rro- 
vain  vn  Principe,  che  in  vna  Republica,  la  quale  deve  publicare  le  fue  fpedi- 
tioni  à numero  grande  de’  Cittadini  ; Ne  ha  dubbio  alcuno , che  in  vn  fiato 
vicn  amato,  governato,  e curato  da  vn  Principe  folo  come  fuo  proprio  Patri- 
monio con  maggior  diligenza , & accuratezza  ; ove  le  Republiche  rare  volte 
accade, che  non  venga  vno  fiato  publico  dilacerato  per  gl’  intcredì  privati; 
PoMcù  dice  Tacito  , Deus publicmrum  cura . E M.  Tullio  fpcflb  fi  doleva , che 
nella  Republica  Romana  vtilitas  privata  dejèruit  Rtmpubl. 

In  quell’ eccellenze  avanza  la  Monarchia  ogn’  altra  forma  di  governo;  ma 
è dia  Monarchia  aggravata  da  gravilTìmi  difetti,  i quali  l’ofcurano  tanto , che 
la  fanno  odiofa  à molti.  Primieramente  in  quello  delle  Monarchie  , come 
Francia,  e Spagna,  & altre  limili  già  che  il  vivere  fotto  alcuni  PrLicipi  piccoli, 
come  era  il  Duca  di  Ferrara,  io  (timo  meza  fchiavitudine  mera  infelicità  per 
quello , che  fi  vede  tutto  il  giorno , oltre  che  parlo  ancora  dcofi  Stati , che  (ó- 
no  (oggetti  al  Principe  loro  naturale  ; perche  lo  Spagnolo  fia  fempre  foggetto 
alFrancefe,&  Italiano,  egli  farà  Tempre  mfclicifiimo,  c Tempre  potrà  piu  tofio 
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chiamarfì  Tirannide , clic  Monarchie  ; pokhele  Nationi  fbraftierc  fono  for-. 
:jatc  conculcare,  rovinare,  e ticfolarc  quello  Stato,  che  dominano  di  Nationc 
diverfa  dalla  loro;  però  dì  quffti infelici ,,c  miferabiliffimi  non  rag^onarc- 
mo,.come  quelli,  che  vivono  injnaggiori  travagli,  che  non  farebbero  in  qnal- 
fivogliai  pertwbatfonc  havendo  per  inimico  il  mo  Signore  e colui , clic  lo  do-  ' 
vcria,dcfènd^re  da  ogn’' altra  opprclTìonc  ha  per  fcrmiflìmo  fondamento  il 
buon  governo  di  ridurgli  all’ cllrcma  defolatione  per  più  fìcuramcntc  domi- 
nargli „ Dico  dunque, che  le  Monarchie  grandi  foggiacciono  à quelli  diR  tti . 

Primieramente  flima  ogn’ vno,  cofa  Ijpaycntcvole  Hdar  lafua  vita,  il  fuo  ho- 
nore,lc  die  facoltà,  e la  vita  de’ figlioli  fotzo  il  capriccio  d’vn  huomo.che  fia 
allblutamente  padrone , non  habbia  freno  alcuno , che  nelle  paffoni  dell’ira, 

C lidio  fdegna  poffa  frenarlo . Auttorità  troppo  pcricolofa  al  fuddito , c la 
quale  ha  fattOirilblverc  molti  Popoli  ad  incrudelire  contro  i Principi  loro . 

Io  non  ragiono  de’ Principi  de’ tempi  noflri,  i quali  ancora  vivono  hoggi, 
e clie.noii  foìo  hanno  fatto  ammazzare  molti  hoiioratirtìnii  fudditida  loro 
Sicari],  ma  che  con  le  loro  mani  itefle  non  hanno  dubitato  infanguinarG  ne* 
loro  Vaffalli  ; Dirò  folo , che  il  Duca  di  Ferrara  ha  latto  macello  di  Oentil’- 
huomiiii  nella  fua  Cafa  per  Icggierirtìiiii  fofpetti, e per  delitti  indvgni  anco  di, 
rifentimcnto  di  parole . Lafao  i 1 iberij,  i Caligoli,,i  Neroni,  i Domiciani,  Se 
altri  portenti , e moftri  di  fierezza  ; Onde  rimanga  molto  ma.raviglbta , che 
Plutarco  graviffimo  Scrittore  habbia  nel  fuo  particolar  libro,  eh  lu  fcritto  di 
Monarchia  detto,  che  fi  opiio  eligendi  conceffa  f;t  rii,  non  alind  elioni , viànt 
potenatem  E tanto  più.  ch’egli  haveva  veduto  con  eli  occh»  propri)  tante 
crudeltà  vfatc  da  Domitiano,chc  gli  erano irefehe  le.lcclcratczze  di  Vitdlio, 
Nerone , Caligola , la  ftolidità. di  Claudio,  l’immanità  di  1 ibcrio,  óc  Auguuo 
Principi  crudeli . Ma  fc  pure  ha  errato  Plutarco  egli  con  tutti  gli  altri  Scrit- 
tori, che  hanno  preferita  la  Monarchia  all’ Arillocratia,  n eritauo  perdono; 
poiché  cosi  come  Cotto  le  Republiche  è capitai  fallo  lodar  ! iranno  , c fotte  il 
Tiranno  ! ibcrio  fù  capitai  il  lodar  Bruto,  e Caffio  ; Coli  grandifTimo  c a Prin^ 
cipijche  vn  lor  fuddito  lodi  altra  forma  di  governo , che  quello  della  Mjinar- 
chia,  di  maniera  , che  Plutarco  per  quello  conto  potè  haver  lafciato  IcritTO  - 
cofa  ch’egli  non  haverebbe  forfi  detta  fe  non  haveflè  temuto  di  difgufiar 
Traiano  fuo  Signorecon  parlar  libero  ; mafe  vno  mi  dicclTe,  che  in  ogni  cafo 
li  ragiona  fempre  de’  Principi  buoni , fi  può  rifpondcrc , che  fi  vede  tutto  il 
giorno,  che  molti  radi  fono  quei  Principi , i quali  non  trabocchino  nelle  cru- 
deltà, & in  voler  governare  non  fecondo  le  lcggi,ma  fecondo  il  capriccio  lo- 
ro, Perciò  che  cofi  è diificil  cofa , che  vn  Priiicipe  allevato  in  tanta  morbi- 
dezza, in  tante  commodità,  e tra  tanti  viti),  polla  naver  virtù  alcuna,  che  balli 
à raf&enarlo , fi  che  egli  non  fi  dia  alle  crudeltà,  alle  libidini,  all’odio,  & altri 
viti),  che  fi  fono  veduti  huomini  nella  vita  privata  ,rplcndere  di  mirabil  virtù, 
la  quale  hanno  crTi  nel  principato  perduta , e molto  più  diff.cìl  cofa  è,  che  vn 
Principe  folo  di  buono  divenga  federato,  che  tutto  vn  senato  lì  contamini. 

Ma  ragionando  conforme  à quello , che  Platone  i Ariuotile,  & altri  gran-  . 
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dirfiini  letterati  ne  hanno  ferino  in  aria,&  in  Thcorica>  veniamo  noi  all’  atto 
prattico , & à quelle  cofe  , che  fi  veggono  non  ne’  libri  antichi  pronortioniti  ‘ 
affano  de’  tempi  prefenti,  ma  ciucile,  cjje  fi  veggono  nelle  cofe  moderne  ; noi 
habbiamo  la  Republica  Venetiana  ; paragoniamo  con  cfla  lei  tutti  gli  Stati 
d’Europa  da  io.  Anni  in  qua,  e vediamo  qual  habbia  haviita  maggior  felicità . 
La Franciafu  fono  Carlo  V 1 li.  del  1500.  Venne  Lodovico  XII. doppo  lui 
Francefeo  I.  c doppo  Henrico  1 1.  Cotto J quali  viffe  felicemente , & hebbe 
’ Principi  onimi . Ma  qual  penna  potrà  mai  raccontare  la  calamità  di  quel 
' Regno  caduto  in  mano  de’  Rè  fanciulli , fono  quali  fu  tanto  travagliato , che 
con  vn  fuoco  di  40.  Anni  s’ha  abbrufeiata  gran  pane  di  quel  Regno,  ove  non 
fi  sà  fé  fu'fc  maggiore  Tinetia  di  Francefeo , ò la  malitb , e sfrenata  ambinone 
di  Cslterina  Madre  di  quei  Rè . Semi  poi  la  dappocaggine , e l’otiofa  vita 
d’Henrico  HI.  Cotto  il  quale  la  Maeìu  dèi  Rè  di  Francia  prima  adorata  da 
quella  natione , fu  veduta  in  fommo  grado  vilipefa , lacerata  dall’ Arrm , c 
(cheì'nica  dalie  penne  , e dalle  bocche  d’ogn’  vno . La  Spagna  haveva  i Cuoi 
- Rè,  i quali  elfendo  mancati  non  fenza  Calamità  , S’vm  Cotto  Rè  forafliero. 
L’Inghilterra  c di  Religione, c d’altre  calamità  ha  Icntiti  danni,  -e  rivolutionì 
grandilTime  fin  tanto,  che  s’è  vnita  Cotto  il  Rè  di  Scotia . Portogallo  hà  per- 
eto il  (ilo  Rè,  8c  è caduco  in  mano  de’  Casigliani  Cuoi  nemici . 

U Regno  di  Napoli,  doppo  tante  guerre  è capitato  in  mano  di  gente  fb>- 
raftiera . Il  Duca  di  Milano  privo  per  mezo  di  tante  calamità  de’  (uoi  Prim 
dpi  ancor  egli  è forzato  Centir  l’aCprezza  del  giogo  forafliero , e di  gente  Mo- 
rdCca . Di  gratia  comportate,  che  quei,  che  Coifrono,  polCono  dolerli , e poi- 
ché altri  Copportano  con  tanta  patienza  li  fatti , e l'opere  voftre,  Copportatp 
voi  con  animo  patiente  le  noflre  parole . La  Fiandra  havendo  per  laCucceC- 
fionc  della  Spagna  (caduta  nella  famiglia  d’Auftria)  perduto  il  fuo  Principe  è 
miCcrabilifTimo  efCempio  di  quello,  che  importi  perderlo . La  Germania  poi 
nella  Religione,  & altre  coCe,ha  Centito  anco  efla  le  Cue  revòlutioni.  E pure 
in  quello  tempo  la  preftantifTìma  Republica  di  Venctia  è fiata  ferma , e nello 
Rato  medemo  fenz’  alcuna  alteratione  con  tanta  felicità  de’  Cuoi  Cudditi , che  - 
non  è meraviglia  s’ella  è amata  da  effi,  & ha  cosi  gran  concorCo  d’habicatori . 
Oltre  di  queSoqual  trav^lio  da  alla  Monarchia  il  Cangne  Regio?  Qycfto  tu- 
multo fi  vede  tralcorrere  in  crudeltà , e licenza , Ce  non  ha  freno  ; OnicnaCcc 
quel  grandilTimo  diCguflo  à Popoli,  che  fono  forzati  ad  obbedire  à più  Signo- 
ri.. Vi  fono  le  Madri , le  Mogli , le  figliole  & altre  donne  del  (angue  Regio, 
calamità  grandiffima  delle  Monarchie , ch’c  manifcllo  al  Mondo  di  quamo 
male  fiano  cagione  ; perche  quelle  volendo  cfferc  amate , pongono  il  Prin- 
cipe in  gelofia , & in  neceffità  d’ellércitare  crudeltà  grandi , come  s’c  veduto 
in  Ferrara  Cotto  il  Duca  Alfonfo  comandare;  e perciò  tengono  il  Principe  in 
continui  travagli,  e pongono  gli  fiati  in  difordine  grandilTimo . E parte  deU 
le  rovine  di  Francia  fono  attribuite  alla  Regina  Catarina , la  quale  per 
gnare  vlkva  di  CuCcitare  tumulti , acciò  i Cuoi  figlioli haveifero  di  continuo  bi- 
iogno  della  perfona  fua . Da  quefta  pefte  degU  Stati  de’  Principi , e de’  Pa- 
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lazzi,  e delle  Cotti  loro  fono  lontane  le  Republichc,  e non  ha  dato  Tlmperto 
Tiirchcfco  altro  più  (ìcuro  pronoftico  della  fua  caduta  vicina, che  l’havcr  am- 
meflb  fuor  de’  Serragli  le  Sultane,  e permelTò,  clfelTc  s’ingcrifchino  in  chieder 
offici),  & altri  gradi  ài  perfonc  granài . 

Sono  i Principi  poi  dati  à viti)  dell’odio,  della  lafcivia,  con  la  quale  ecci- 
tano contro  loro  ingiurie  gravi  all’hora  che  trovano  fanguc  nobile . Tal  ho- 
ra  il  Principato  da  in  mano  de’  fanciulli,  inhabili  tal  bora  d’huomo  ftolido,  & 
incapace,  come  furono  tutti  i figlioli  di  Lodovico  Moro,  tal  bora  di  vecchio 
imbelle,  come  fù  l’vltimo  Rè  di  Portogallo,  tal  bora  di  giovine  temerario,  co- 
me fu  Carlo  Duca  di  Borgogna  (ove  il  Senato  Venetiano  fon  già  molte  cen- 
tinaia d’Anni , ch’egli  è il  medemo  in  tutte  le  cofe  ) tal  bora  precipita  per 
darli  in  mano  de’ favoriti , che  lo  rovinano , come  fù  l’vltimo  Rè  di  Irrtncia. 
Sono  poi  molefti  con  i foverchi  fofpetti , che  hanno  di  congiungere  per  timor 
delle  quali  incrudelifcono, c fofpettano  d’ogni  officiale,  & all’hora  più  quando 
vicn  gelofo  ; Onde  il  prefente  Imperatore  impreffionato , che  gli  fi  congiuri 
contro,  non  mai  efee  di  Cafa,  mai  fi  lafcia  vedere  à perfona  alcuna . Aggiun- 
gi le  fpefe  inutili,  ch’egli  fà  nella  Cafa  fua,  e le  neccfTarie,che  confumano  ogni 
teforo, e quello,  che  più  importa  la  fodisfatione  ,.ch’è  obligato  dare  à figlioli 
all’hora , che  fono  molti;  Onde  per  quell’ imporrantiffimo  capo  gli  Spagnoli 
hanno  afpettato  à maritare  vna  figlia  fino  all’età  di  trenta  fett’  anni , e molte 
volte  accade,  che  i Principi  con  fciocca  pietà  hanno  di\'ifo  i Stati  tra  molti  fi- 
glioli . Vediamo  poi,fotto  vn  Principe  quanto  lìa  pericolofa  cofa  haver  Pa- 
lazzo, Villa,  e quello,  che  più  importa  Moglie,  figliola,  ò altro  del  fuo  fangue 
di  bellezza  infigne,  che  lacrimevol  cofa  a dire , che  in  Ferrara  (io  parlo  del 
Duca  , che  è morto  per  non  trovar  Principi  vivi)  molti  Signori  fono  incorfi 
nell’  odio  del  Duca,  per  non  haver  voluto  mandar  la  Moglie  in  Cafiello  habi- 
tatione  del  Duca,  e molti  havendolc  mandate,  & accortili  delle  lafcivic , che 
vi  fi  facevano,  l’hanno  ò vivente  il  Duca,  ò doppo  la  fua  Mone  amazzate,  co- 
si forzati  dall’honor  loro . 

Tutti  qucili , & altri  imponantilTimi  difetti  ha  la  Monarchia  ; Ond’ella  à 
me  pare , che  non  meriti  quella  gran  lode , che  ò per  adulatione  , ò per  non 
haveyirovato  il  dominio  fuave  d’vna  ben  ordinata  Republica,  le  vien  dau 
da  innri  Scrittori . 

Deleiì»  ex  hùi  & conJlitutM  ReipubUc*  fortMy  laudari  facilim^quam 
evenire  : vel fi  evenit  haud  diuturna  efife  potejl . 

VEdi  il  compendio  del  Contarini , che  prova  poterli  dare  vna  Republica 
Popolare  , governata  Ariftocraticamente , fc  buona . Non  è cofa , che 
non  habbino  temuto  gli  bnomini  per  afficurar  la  vita  in  quella  focietà  co- 
mune . Cenamente  il  vero  Principe,  eh’  ha  da  comandare  , è la  legge , che 
deve  fpaventare  tutti  quelli,  che  vogliono  inquietare  gli  huomini . 1 Princi- 
pi folio  guaediaoi , & cfficcucoci  di  lei  i ou  perche  quelli  folo  fi  fono  con  4 
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tempo  dati  à credere,  che  (ìano  gli  huomini  loro  à guifa  di  pecore,  c che  Colo 
il  fuo  officio  fin  in  godere,  e comandare,  morgcre,  e fcorticare  i fudditi,  fi  fono 
gli  hnomini  partiti  da  quello  governo, e fonricorfi  all’ Ariftocratia,  vedando- 
fi  , che  i migliori  polli  al  medemo  officio  poflbno  più  difficilmente  corrom- 
pcrfi,  e però  in  cfia  poffa  bavere  più  vigore , e forza  la  legge  ; ma  poiché  vid- 
Qcro , che  anco  quefli  per  grintereffi  privati  trafeuravano  il  ben  pabiico , & 
erano  divenuti  Lupi  delle  pecore  , non  Pallori  d’efle , ne  buoni  CulTodi  delle 
leggi  ,i  Popoli  per  fuggire  la  crudeltà  di  tanti  Tiranno  fi  fono  rifolti  di  co- 
mandar  e(fi  i Magifirati , facendo  le  leggi,dando  li  premi),  e le  pene  ma  poco 
contento  anco  hebbero  da  quella  forma  di  governo, perche  per  la  loro  igno- 
ranza, e per  la  moltitudine  loro , quale  generava  connifione  conobbero , che 
quelli  modo  di  governo  era  il  più  travagliato  di  maniera  tale,  che  come  dice 
qui  Tacito  , che  lì  venne  da  alcuni,  e particolarmente  d»i.icurgo  à fonnar 
nuovo  modo  di  Principato  , perche  dalla  Monarchia  fi  tolga  il  Principe,  dall' 
Arillocracia  il  Senato,  dalla  Democratia  fi  defle  à Popoli  qualche  fodisfatione, 
e tanta , che  per  la  troppa  auttorità  non  gencralfc  conflifione  , c per  la  poca 
non  havefle  occafione  di  tumultuare . Si  venne  dunque  ad  eleggere  vna  for- 
ma di  Rcpubiica,  vn  modo  di  covcrno  millo,  il  quale  tiene  Cornelio  per  lau- 
dabile, qual  bora  egli  fi  potefie  trovare , ma  fi  crede,  che  fia  molto  difhcil  co- 
fa,&  ancorché  fi  trovalfc,  non  fulle  per  riufeir  molto  durabile  ; nel  che  à mio 
credere  egli  s’inganna,  eflendofi  vcauto , che  le  Rcpubliche  femplici  fono  fia- 
te molto  foggette  alla  corruttionc  ; perche  qual  è quella  Monarchia , quel 
Principato,  che  in  pochi’anni  non  fia  caduto  in  bruttifTuna  Tirannide?  1 Prin- 
cipi buoni , che  meritano  nome  di  Luogotenente  di  Dio  in  Terra  , che  fm 
itisiar  Deornm  fi  defidcrano , fi  dipingono  con  la  penna  , fono  à guifa  delle  Si- 
rene,degli  Hippogritì, dclli  Titoni , degli  Alicorni,  che  fi  dipingono  fono  fa- 
volofijC  non  fi  trovano.  La  Democratia  fi  i fini  infelici  di  Roma,  biorenza, 
& altre,  c l’Ariftocratia  fi  converte  in  diifentioni  prima,  e poi  in  Tirannidi  de’ 
più  Nobili . 

Licurgo  formò  la  fua  Republica  de’ Lacedemoni  mifia  delle  tre  fpecie; 
prima  di  Monarchia  ne’ due  Rè,  Principi  del  governo, della  pace,e  della  guer- 
ra con  auttorità  limitata , e poi  v’era  il  Senato  di  Senatori  attempati , e 
fcielti  di  tutta  la  Nobiltà  della  Città  poi  v’erano  gli  Efori , che  à forte  fi  trac- 
'■  vano  dal  Popolo,  e quefio  tenevano  il  freno , cenkiruvano  il  Senato , & i duoi 
Rè,  e con  tal  buona  temperatura  e(fa  durò  8oc.  Anni  al  qual  termine  non  ar- 
rivò la  Republica  Romana . E gli  fi  vede , che  molte  Monarchie  hanno  dell’ 
Arillocratico ; ma  perche  è poca  l’auttorità  dell’ Ariftocratia,  meno  della  De- 
mocratia, grandirfimadel  Re,  del  Monarca  del  Principc,|clla  lacilmente  fi  cor- 
rompe in  Tirannide.  Il  Parlamento  in  Francia  ha  radunanze  di  tre  Ordini, 
Nobiltà,  Clero , e Popolo  con  il  Rè  purché  facefic  vn  Principato  mifto  ; ma 
perche  poco  v’haveva  parte  l’ Ariftocratia,  meno  la  Democratia , grandi(Tin)a 
n’haveva  il  Rè,  è accaduto,  che  i Ft^ncefi  fi  fono  doluti  alcuna  volta  d’haver 
loro  Rè  con  le  mani  troppo  fcioltc  j.Onde  è precipitato  alcuiu  volta  con  il 
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fiK>  Regno  In  brutti  inconvenienti . Quindi  è che  molti  hanno  Rimato  Impe. 
rio  molto  ficuro  per  loro  fteffi  non  haver  tanta  afToluta  auttorità  ; E molti 
Principi  d’hoggi  tengono  per  errore  vederli  fenza  freno  alcuno  ; Onde  le  Io 
pongono  da  loro  ftcffi,  n^li  obedifeono . Cosi  il  Re  di  Spagna  ha  i Tuoi  Con- 
figli, al  parer  de’  quali  diffcrifee  aitai , & in  Milano  ha  il  Senato  con  auttoi  ità 
(iiprema , & ama  chi  lo  contradica  , riconofeendo  grandiffimo  benehtio  da 
quell’ atfsttionata  refiftcnia  ineftequir  molte  cofe  comandate  da  lui- 
anco  le  Rcpublichc  fono  più , e meno  durabili , dove  l’humor  peccante  piu  ò 

• meno  abbonda,  j ioa  • 

La  Rcpublica  Romana  riconofeeva  la  Monarchia,  e rauttorita  del  Re  nc 
-configli,  c quelli  erano  beneficati , e ben  regolati  dall’  auttorità  dc|  Cotifigli, 
e da  Tribuni  della  Plebe  ; ma  era  quella  Rcpublica  abbondante  d’humon  di 
Democratia,  i qua^  affocando  la  Reggia , e l’auttorità  Ariftocratica  del  Sena^ 
to , cagionò  quella  febre  quel  male  incurabile , del  quale  mon  così  gran  Rc- 
publica. 

Qofi  ancora  la  Fiorentina  Rcpublica  per  haver  abbondanza  troppo  gran- 
de del  medemo  humor  Democratico , oltreché  vilTe  in  continue  innrmità,  e 
mon  giovine  del  mal  della  Tirannide  , che  tuoi  cagionarli  da  quell  liuniore, 
del  quale  ella  fù  fopradominata  ; ma  dove  Phumor  buono  domina , fono  1^ 
Republiche  eterne , e Thumor  buono  è Ariftocratico . Qgcllo  fece  vivere  U 
Rcpublica  de’  Lacedemoni,  coli  lunga  vita  ; perciò  i Senatori  con  il  molto  Ur 
le  del  Senato  loro  mantengono  fenza  corruttione  gli  altri  humori. 

Coli  la  Rcpublica  moderna  Venetiana  comporta  , e mifta  de’  i tre  Stati; 
Monarchia  nel  (uo  Principe , Democratia  nel  Gran  Configlio , & Ariftocrati^ 
nel  Senato , e nel  Collegio  , ella  hà  durato , e moftra  di  durare  per  molti  altri 

Secoli.  r u " 

T utta  l’auttorità  della  Rcpublica  non  rtà  in  altro,  che  nel  Senato , e fc  bene 
potrebbe  il  Gran  Configlio  moderar  tutto  per  la  confùfione  non  s’ingcrifc^ 
anzi  v’è  tanta  Arirtocratia,  che  il  Magirtrato  de’  Capi  de  X.  con  l’aggionta  ti- 
rando à fe  faccende  grandi , c per  efier  pochi  quelli  Cittadini , girando  quau 
fempre  ne’  medemi , fù  refoluto  levar  querta  aggiunta , la  quale  pareva , che 
fbrmad'c  vna  Oligarchia  , c volcficro , che  ogni  cofa  fi  riducclfe  al  Pregacu, 
Non  è cofa  dunque  difficile,  che  fi  trovino  le  Rcpublichc  mille,  quando  vedia- 
mo noi  la  nobiliffima  Rcpublica  Veneta  vivere  con  leggi  ottime  , e con  tntu 
quei  beni,  che  Dio  può  dare  àgli  huomini  per  beneficio  del  loro  quieto  vive- 
re . Io  non  parlo  dello  Stato  della  Sede  Apoftolica,  per  non  paragonar  le  co- 
fc  divine  alle  Terrene  ; ma  quando  anco  ai  lui  fi  dica , egli  fi  vede  che  e vna 
Arirtocratica  Monarchia;  perciò  che  il  Sacro  Collegio  ha  quell’ auttorità,  che 
sà  il  Duca  Alfbnfo  di  Ferrara,  quando  fù  à dimandare  la  nuova  invelHtujadi 
quello  Stato,  c quello  mantiene  il  Principe,  che  non  vlùrpi  lo  Stato  peri  Tuoi» 
come  volle  fare  Alcfiàndro  VI. 
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ìgihtr  vt  olimplebe  valida,  vel  cum  Patres  pellerent,  nofcenda  vulgi  natura, 
dr  qHtbm  modts  temperanter  haheretur,  Senatnfquc,  à"  Optìtnatum 
ingénia , qui  maxime  perdìdictrent , callidi  temporum,_ 

(jr  fapientes  credei antur.. 

C'Ora  cosi  necefTaria  al  buon  governo  dello  Stato,  come  al  Medico  ner  la. 

>buona  curatione  dell’ infermo  è iieceffario  faper  la  coinpldTlonc  , c na- 
tura dell’  amalato;  come  Agricoltore  non  è buono  colui , che  con  tutto  che 
fia  intendente  di  tutte  le  altre  qualità  del  1 errcno , c'n’cgli  vuol  lavorare,  fe 

Eiù  vn  Teme  ama , che  l’altro  ; coli  chiamar  non  (ì  può  buon  Politico  colhi,  che 
en  à dentro  non  conofee  la  natura  di  quel  Popolo , che  deve  '’ovcrnart  ! c fc 
bene  fifuoldirc,  & è vero, che  i^opoli  lono  la  Scinda,  come  quelli,  che  imita- 
no in  tutte  le  cofe.. 

Queao  fi  deve  intendere  in  certi  particolari  (blo  non  tanto  afiblutamcnte 
ch’egli  fi  dia  à credere  di  voler  vivere  cosi  fattamente  con  il  Tuo  genio  in  0"ni 
cofa,  che  fi  creda  di  tener  con  violenza  il  genio  di  tutti  a fcguitarlo . E bito- 

Sna,ch’il  Principe , che  domina  più  natiòni,  habbia  più  nature  ; fia  Padrone 
i fe  fteffo  , e fi  fapp va  mutar  di  cofiumi . Dicono , che-  quando  Carlo  V.  fi 
trovava  coagl’  Italiani , fi  compiaceva  difeorrere  con  effi  loro  per  far«»li  cofa 
Igrata  trattando  di  cofe  grandi . Con  gli  Spagnoli  flava  in  fulficgo  grande,  & 
era  affabililfimo  con  i I-iamcnghi;  Ove  il  RèJilippo  havendo  voluto  eflcr 
Spagnolo  pon  tutti,e  folo  piaciuto  à quella  natione . 

Hò  notato,  che  ha  fatto  granrdifilmo  errore  quel  Principe,  qua  lei  Nattenr 
Italianc  ha  mandato  Governatorc.!ipagnolo,  & ha  prodotto  quefìo  modo  di 
procedere  frutti  infelicilTimi;  perciò  che  ha  cagionato , che  quella  Natione 
non  cicndofi  pomto.mai  fare  naturale  col  Tuo  Principe  , fi  fono  augume.uati 
con  quelli  huomini  nuovi  di  cofiumi  divc-rfilTimi  da  i noflri , «rfi  odij  S’è 
havuto  in  efofo  quel  Minifiro  il  quale  doveva  elTcre  aniatifiìmo  ; ma  molto 
bene  di  configli  di  Stato . Tengono  i Principi,  c particolarmente  gli  Spaeno- 
li  per  prefidenti,  & in  altro  officio  huomini  di  quella  Natione,  delle  cofe  del- 
la quale  tratta  à hnc  d’havcr  huomo , chelia  informato  degli  humori  di  quel 
luogo , Cosi  gh  Ambafeiatori  de-*  Principi  grandi  lungo  tempo  dovcrebbo- 
no  fiarRelìdenti  in  quell’  Ambaiccria, giovando  in  infinito , ch’egli  fia  infor 
maro  della  natura  del  Principe,  e de’  Tuoi  Configlicri  non  meno,  che  il  Princù 
K deve  cercare  d’e(Ter  bene  informato  della  natura  de’  fuoi  Minifiri , c Vaf- 
ralli,e  delle  dcpendenze,e  natura  del  Principi, c Minifiri  forafiieri ; elfercitiò\ 
ial  quale  attcniono  i Venctiani  più  che  quallivoglia  altro  Principe . ^ ^ 

Scrivono  alcuni,  .che  gli  Spagnoli  nell*  inimnità  della  Fiandra  non  hanno 
fàputo  medicarla  fecondo  ricliicdéva  la  complcrnonc  dell’  Inférmo , ma  co- 
me detta  là  Mcdiciin  Spagnola  , la  quale  applicata  in  cervelli  gagliardi  & . 

oAinati,fccc  cttvtudiverUflimi,e  dlveiine  iacurabilc'. 


Ben* 
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Ben  di(Tc  Galba . ImperdtHrtu  es  homÌKÌbtts,  qui  nec  totAtn  lihert4tem , nee 
lAin  firvitHttm  pati  pojfunt.  Et  acciò  fapefTì  ben  governare , gli  dipinfe  la  na« 
tura  del  Popolo  Romano . Cosi  anco  i Popoli  delle  Republiche  devono 
molto  minutamente  clfaminare  Tinclinatione  di  ciafehedun  Senatore  , & ap- 
plicarlo à quell’ elTercitio,  al  quale  egli  è inclinato,  dTaminar  l’adherenzc,  le 
ricchezze,  i parentadi,  l’amicitie,  il  feguito,  e l’humor  tutto,  ove,  & à qual  fine 
egli  habbia  indirizzato  i fini  Tuoi . Fiorenza  male  elTaminò  i hni  di  Cafa  de* 
Medici  all’hora,  ch’ella  faceva  fpefe , & opere , delle  quali  s’aftengono  bora, 
che  fono  Principi, e gettarono  robba  più  nella  fortuna  privata,  che  noh&n- 
no  bora,  che  fon»  Signori  della  Patria . , 

Sic  converfa  Jìata^  ncque  alia  rerum  ,quam  fi  vntu  imperitet , hoc  Cfinquiri, 

tradique  in  rem  fiterit . 

PErciò  che  gratiffimi  fono  gli  ferirti  di  quel  Medico,  che  tratta  d’vna  fnfir- 
mità , la  quale  communemente  travaglia  la  Città , che  fe  bene  meritano 
lode,  fono  però  poco  grati  hoggi  giorno  all’Italia,  alla  Francia,  Sealla  Spagna, 

Ì»li  fcritti,  e le  fatiche  di  quelli , che  trattano  di  Republica  aderto , che  vivono' 
òtto  la  Monarchia , e particolarmente  poco  grata  la  lettione  dell’  inftituta 
della  Republica',  quando  non  vi  fi  legge  altro , che  certa  Teorica  in  affretto. 
E ridicolo  è vno  Scrittore  del  noftro  tempo,  quando  nella  Tua  Republica  tut- 
to s’affatica  di  provare , che  v’c  la  proportione  Aritmetica  ; però  fe  gli  fcritti 
fono  per  giovare,  meglio  è dar  precetti  del  negotio,  che  s’ha  per  le  mani. 

fauci  prude  ntia,  bone  fi  a à deterioribus  vtilia  4 noxiù  difetmuntì 
plures  aliorum  eventU  docerentur . 

NOn  credo  io , che  porta  trovarli  huomo  alcuno  di  tanta  prudenza , e di 
tanto  ingegno  elevato,  che  fia  fufficicnte  d’antivedere  tutti  i difaftri,  che 
portbno  occorrergli  nel  progreflo  del  fuo  vivere . Colui,  che  non  divien  dot- 
to dall’  altrui  fpe(e,è  tirato  da  vn  delfino  irreparabile , ò da  vna  belfial  petti-  ’ 
nacia  alla  fua  rovina.  BenilTimo  Ifudia  chi  legge, &olTervarattioni,  altrui, & 
impare  per  fe . 

L’Affrologia  vera  di  (aper  le  cofe , che  devono  au venire , è bene  rimirare  le 
pallate . Non  puoi  cominciare  l’imprefa,  non  negotio  alcuno  ^ande,  che  al- 
tri inanzi  àte  non  habbino  cominciata  la  medema  Ifrada . Ottimo  AftrologO 
Giudiciario  c l’hifforico,che  ti  predice  la  tua  fortuna,  quel,  che  deveauve- 
nirti , mentre  racconta  la  fortuna  degli  altri  ; ma  quello  è il  male  , che  noi 
c’inganniamo  troppo  di  noi  Ifelfi  ; ci  lafciamo  troppo  lufingarc  dalle  fpcran- 
ae  ; Onde  ancorché  il  fine  del  Conte  di  San  Polo  inielicifTìmo  doverti:  fgomen- 
tare  il  Duca  di  Ghifa , e moffrargli , che  il  medemo  fine  haverebbe  havuta  la 
fua  lega,  che  hebbe  quella  del  Conte  ; nondimeno  fiù  poffìbile , che  egli  fi  laf* 
tanto  acciecarc  dall*  ambitionc}  che  caminalTc  fino  a quella  morte  infe- 
lice ' 
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lice,  alla  quale  capitò  anco  l’Auttorc  di  quella  follevatione , e ciò  perche  fpe- 
^va  dliaver  più  fortuna  di  quello . 

Caterum  vt  prò  futura , ita  minimum  ohlelìationif  adfterunt . j t 

PR  ima  gli  hiftorici  erano  letti  per  curiofità  di  faper  quello  era  auvenuto,  i , 

ma  hora  è falito  in  credito  Cornelio  ; perche  elVendo  pieno  il  Mondo  di  j 

Principi  ambitiofi,  ogn’  vno  crede  di  poter  imparar  il  modo  di  fare  vna  cofa,  | 
e dame  ad  intendere  vn  altra  ; Ogni  forte , e qualità  d’huomo  gode  nella  fua 
lettione  dell’ hiftorie  ; l’ignorante  fi  pafee  di  quelle  bagattelle , di  quell’ efpu- 
mitioni  della  varietà  di  tanti  eflerciti , & altre  cofe  curiofe  ; l’huomo  di  glu- 
oitio  fiàdifprezzando  quelle  cofe  ; ftà  ofTervando  i Configli  de’  Principi,  i lo- 
ro penfieri,  i fini,  i difegni  del  Capitano,  e l’olfervanza  della  difciplina  milita- 
re ;c  pafee  l’animo  fuo  di  cibo  di  grandifiìmafoftanza,  che  lo  fà  partire  dal  ci- 
bo dell’  hiftorie , molto  ben  pafeiuto . lo  ardirò  di  fcriverc  in  quello  luogo 
quello, che  molte  volte  hò  detto  agli  amici  mici,  che  dall’hillorie  di  Tito  Li- 
vio tutte  non  hò  cavato  quei  documenti,  che  polfo  dir  haver  trovato  in  poche 
carte  di  Tacito  nollro , e quello  non  è perche  Tacito  fia  più  politico , ò fiano 
inluipiùfcntenze,  ma  il  tutto  per  mio  credere  nafee,  perche  quello,  che  rac- 
conta Livio , fono  imprefe  guadagnate  con  la  forza,  e violenza  di  quelle  difei- 
plinatiffime  Legioni  Romane,  ove  poco  fi  vede  di  configlio , c fatto  con  l’arte 
piò,chc  con  le  forze.  Ma  Tacito  pafee  l’animo  degli  huomini  con  la  lettionc 
delle  cofe  fatte  nella  pace  con  prudenza,  c fi  vede  l’arte,  c fagacità  di  Tiberio 
in  faperfi  ben  formare  nella  Tirannide  fua . Mirabilifarannol’hiiloriediFran-  ^ 

eia,  le  quali  non  puòclTere , che  valenti  Scrittori  non  l’habbino  raccontate; 
perciò  che  in  elTe  fi  vedrà  quanto  il  grandiffimo  Ré  Filippo  ha  faputo  operare 
con  la  fua  penna,  e fe  il  Mondo  haverà  fortuna , che  fiano  fcritte  da  alcuni  Se- 
crctarJJ  del  Rè  di  Francia , che  altri  poco  bene  pofibno  bavere  penetrate 

Juelle  oculatiffime  macchinationi  ; ardifeo  dire , che  Opereranno  la  lettionc 
elio  fteflb  Tacito;  perciò  che  s’è  veduto  fenz’armi.fenza  violenza  d’iiuomo 
ardere  vn  Regno  nobiliffimo,  & accefo  il  fuoco  tra  li  Francefi  fteffi,  fenza  mai  ‘ 

clTcr  veduta  la  mano  dello  Spagnolo  incendiario . Notiamo  quelli , che  pi- 
gliano il  carico  honoratiffimo  di  fcriver  l’hifloric , • che  non  è la  pcritia  della  ' ; 

lingua,  ancorché  virtù  degna  di  molta  lode,  alla  quale  tanto  attendono,  che 
gli  fà  grati  al  Mondo . Ma  lo  fcrivere  le  cofe  con  giuditio , penetrare  ubditos 
Principii  (ènfus,  ^ qttoi  occutii'iu  parant,  come  fà  T acito,  dal  che  procede,  che 
fono  gli  (critti  fuoi  da  ogni  letterato  letti  con  molta  ammiratione . 

Hos  feva  juffa , continuai  accufationes  ^fallaces  amicitìas  , perniciem  inno- 

centiumydreafdemexitucaufasconjungimuiiobviarerum  / 

fimilitudine , ac  Jatietatc^ . 

ANzì  ò Cornelio  gioconda  è quella  lettione  tra  le  tue  più  pretiofe  fati- 
che , che  quella  di  Tito  Livio  per  due  cagioni:  la  parola  che  agli  huo- 
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mini  intendenti  non  è cofi  dilettevole  la  lettione  dell’  hiftorie  Romane , 
me  tu  ti  credi , & altri  dicono  ; perciò  che , e chi  è colui , che  non  habbia  in 
horrorc  canta  ambitionc  di  quella  Republica,  la  quale  non  fi  contentò  del 
Dominio,  non  ìblo  di  tutta  Italia,  di  tutta  Europa , ma  foggiogò  gran  parte 
deir  Alia,  & Africa  conofeiuta  à quei  tenmi . Chi  è colui,  che  non  fi  fpaventi 
di  leggere,  che  vn  Popolo  folo  diftruggcfle  tante  senti , che  fccc  correr  Burnì 
di  fangue  humano,  dcfolò  tante  Provincie,  eftinfe  tante  nobiliffime  Republi- 
che,  minò  tante  Città,  & in  fino  da  fondamenti  le  fpianò,  annihiio  tanti  Prin- 
cipati, &.  eftinfe  il  fangue  Regio  d’elTì,  & in  fomma  empi  tutto  il  Mondo  di  la- 
trocini) , d’homicidij , di  fuoco,  e fiamma,  chiamando  tante  crudeltà, tanti 
rubbamenti  dall’  Vniverfo  à quefti  Stati  gloriofi  ; Onde  hanno  trafmellb  i 
Pofteri  vn  elfcmpio  fcclcratifTimo  di  regnare.  Tu  Cornelio  racconti  pochi 
honiiciJij , c tra  quefti  d’alcuni  colpevoli.  In  Livio fe  ne  leggono  innume- 
rabili, l’inticrc  defolationi  de’  Popoli  fatte  in  vn  giorno  congiunte  con  la  fcr- 
vitù,  c rovina  ; che  hò  detto  di  tutto  il  Mondo  ; Onde  molto  ben  dilTc  quell’ 
Inglefe  nella  vita  d’Agricola  dolendofi  di  quefta  infatiabile  ingordigia  de’ 
Romani  di  rubbare  le  focoltà  altrui , che  quella  avariftima  natione  non  con- 
tenta di  tutto  il  dominio  della  Terra  > paftàva  il  Mare  per  trovare  nuovi 
Mondi . 

E quefta  dimque  lettione  dilettevole  ? fono  quefte  quelle  virtù  de’  Romani, 
chetante  volte,  e da  tanti  Scrittori  vengono  inaliate  al  Cielo?  E cosi  corrot- 
to il  Mondo,  che  fi  trovi , che  à quefti  cosi  fanguinolcnti  rnbbameuti  s’attri- 
buifea  nome  di  gencrofità , grandezza  d’animo,  e giuftitia  ? Può  meritar  no- 
me di  Rcpublica  quella , che  inftituita  fia  alle  perpetue  guerre  à perpetua- 
mente  fpargere  il  fangue  humano , & à rubbare  tutto  il  Mondo  ? Onde  tante 
ricchezze  radunorono,  che  fu  vno  di  cfTì,  ch’hebbc  ardire  di  dire,  che  colui 
fi  poteva  dire  facoltofo,  che  haveva  denari  da  poter  mantenere  in  Campagna 
vn  eftcrcito  pag.'ito , di  modo,  che  s’arricchirono  di  modo  tale  i Romani , che 
non  potè  alcuno  di  loro  fopportar  la  vita  privata , e la  ftefla  Rcpublica  con 
travagliar  tante  nationi,  fabricava  vna  Tirannide  à fc  ftclTa . Vna  fola  pietà 
s’hà  nella  lettione  di  Livio , che  fi  veggono  legati  i denti  à quei  Cittadini , i 
Padri  de’  quali  mangiorono  l’uva  acerba  della  proferittione  , mancorono 
molti  di  quei,  che  s’erano  trovati  à rubbar  le  Provincie . Non  fi  concedeva 
il  Trionfo  à chi  vinceva  per  accordo , ma  bifognava  haver  amazzato  òooo. 
huomini . 

Nella  proferittione  delle  Guerre  Civili  fi  fecero  le  vendette  dell’  Vniverfo  ; 
ma  qui  i figlioli  di  tutti  quei  ambitiofi  patifeono  le  pene  di  tanti  misfatti , fat- 
to nome  di  guerre  giufte;  perciò  che  cofa  erano  quei  Trionfi  fpeciofi,  fenon 
proccftioni  di  Sicari) , che  menavano  al  patibolo  quei  Regi  legati  con  i pic- 
cioli figlioli  al  Carro,  i quali  prima, che  fi  facrificaft'ero  à Giove  in  Campido- 
glio, prano  dal  Carnefice  ammazzati  nelle  Carceri . Oh  crudeltà  inaudita,» 
immeritamcnte  laudati  i Romani,  che  à quei  fanciulli  Regi  toglievano  la  vita» 
à quali  anco  le  fiere  baverebbero  perdonato*  & il  tutto  ^cevaao  à fine,  chT 
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eltinto  il  fangue  Regio  più  ficuramente  dominaiTero  quello  Stato  occupato  il 
quello,  che  fuperava  ogni  difficoltà , e furono  cacciati  di  Stato,  c condotti  al 
Trionfo  molti  Regi , con  il  fangue , e ricchezze  de’ quali  havevano  i Romani 
debellati  gli  Stati  de’  nemici  loro  ; ma  effi  erano  cosi  crudeli,  cosi  infatiabili, 
che  non  hebbero  amico,  il  quale  non  cacciaffiero  di  Stato , & à cui  fotto  varij 
pretefli  non  levaffero  la  vita . Quefte  fono  l’attioni  de’  Romani  ; Onde  non 
e meraviglia,  fe  Dio  grandiffimo  diede  loro  il  cafligo  della  1 iranuidc  di  Tibe> 
rio,  AuguAo  Cefare , & altri , e volle,  che  nelle  guerre  Civili  s’ammazzaffero 
infìeme  quei , i quali  havevano  infanguinatc  le  mani  nel  fangue  di  tutto  il 
Mondo,  di  modo,che  molto  à torto  vengono  biadmati  quei , i quali  ne’  fac- 
chi  di  Roma  gettarono  à terra  gli  edifìtij,  gli  ornamenti,  egli  Archi  Trionfali, 
le  Guglie, e Piramidi, e le  Statue, che  quelli  havendo  fpogliato  tutto  il  Mon- 
do di  ciò,  che  v’era  d’infigne,  e portatolo  à Roma  all’hora,  ch’ella  fi  concitò 
contro  l’ira  di  tutte  le  nationi  del  Mondo,  effendo  faccheggìata,  tutti  vi  con- 
corfero  per  far  vendetta  dell’ ingiurie  ricevute, riconofcendoogn’vno  gli  or- 
namenti levati  dalla  cara  Patria;  perche  non  poteva  riportarvcli  per  difprc- 
eio,  acciò  ne  anco  effi  Romani  potclfero  mai  più  goderle , gli  fprczzavano,c 
Ipezzavano;  Cosi  negli  Archi , ove  erano  l’infcritioni  delle  Provincie  foggio- 

£ ce,  non  voleva  colui,  che  portava  devotione  alla  fua  Patria,  che  più  vi  fi  vc- 
(fc  quella  memoria  rea,  onde  la  fpezzavano . 

Feliciffime  quelle  Republiche,  le  quali  non  come  la  Romana,  che  fu  in(H- 
tuita  per  la  guerra,  nc  era  poffibilc , ch’ella  vivelfc  nella  Pace , che  hanno  per 
fine  non  di  comandare  à tutto  il  Mondo,  mà  di  non  obedire  ad  alcuno , 

Qiieftc  fono  le  Republiche  eterne , che  non  s’irritano  contro  l'odio  d’al cu- 
ne, che  non  danno  occafione  con  le  guerre  alli  loro  Cittadini  di  divenire  Ti- 
ranni  con  acquifiarfi  feguico , ricchezze , reputatione  ; tal  che  habbtno  à ver- 
gc^arfi  della  vita  privata . Quefte  fono  le  Republiche  di  Germania,  le  qua- 
E collegate  fanno  vn  corpo  grande , che  fpavenca  ogni  Principe  per  potente, 
ch’egli  m(Te,  ànon  penfar  di  mover  loro  contro  l’Armi , e tutte  godono  vna 
tranquilla  pace,  quella  dolciffima  libenà  , la  quale  chiamò  Tacito  proprio 
bene  degli  huomini,  e che  Dio  ha  donato  fino  à gli  animali  • 

1 Veneciani  conofccndo  quanto  mal  faccia  il  maneggiar  Guerre  , amano 
più  la  pace , & havendo  provato  quanto  pericolofi  à loro  furono  gli  acquifti 
di  Romagna,  eccitandoli  contro  quelPimmorial  Lega  di  Cambrai,  la  quale  fc 
il  fito  forte  non  defendea  la  Metropoli  di  Venetia  , haverebbe  potuto  forfi 
diftruggere  quella  NobililTìma  Republica. 

Tum , ^nod  dntiifuù  fcriptoribui  rarus  oh  fregiatoti  ncque  refert  cujufquam 
Punte M , Romanajve  kcies  laiiùs  extulerù  ; at  multorum , qui  Tiberio 
regente  peenam,  vel  infamiam  fubtere  pojìeri  manent. 

BIfogna,chc  l’hiftorico  feriva  à quei,  che  verranno,  clic  cosi  focciamo  noi, 
dicendo  cofe  odiofe  à molti,  che  vivono  hoggi , ma  che  faranno  grate  à 

a quelli, 
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quelli,  che  verranno,  c farà  caro  agli  SpagnoK,  quando  torneranno  al  nientej 
vedere,  ch’erano  temuti  da  tutto  il  Mondo . 

Giacomo  Bonfiidio , il  quale  volle  fcriverc  l’hiftorie  di  Genova , elTendofi 
da  alcuni  potenti  famiglie  di  quella  Città  rifaputo  , ch’egli  de  fatti  de’  loro 
Maggiori  faceva  poca  honorata  memoria,  gli  fecero  tal  perfecutione , che  Io 
fecero  abbrugiare  per  Sodomita , di  maniera  tale , che  lo  fcrivere  hifloric  de’ 
fiioi  tempi,  e di  quelli  poco  lontani  dall’  età  noftra , è negotio  pieno  di  molte 
• difficoltà,  & il  Guicciardino  molto  prudente  non  volle  publicare  le  file  hiAo- 
rie,  le  quali  gli  heredi  furono  forzati  accomodare  non  fecondo  il  rigore  della 
verità,  ma  fecondo  il  gufio  de’  parenti , e d’alcuni  Principi,  da  quali  era  ftato 
forzato  parlar  liberamente  ; perdita  grandiiTima  al  genere  fiumano,  che  priva 
. gli  huomini,  e l’età  auvenire,dcl  gufto  d’vna  faporita  lettione , e levano  alla 
delicatiffima  vivanda  dell’  hilforia  il  miglior  condimento,  che  fono  certi  par- 
ticolari  intimi , e che  feoprono  l’animo  de’  Principi , e donde  fi  cavano  i veri 
precetti  della  vita  fiumana , i quali  diffìcilmente  fi  polTonò  fapere  da  quelli , i 
quali  fcrivono  l’hiftorie  di  fatti  feguiti , lontani  dall’  età  fua , li  quali  auvenga, 
che  fi  portbno  fcrivere  liberamente  , non  mai  però  fi  fcriveraiuio  con  quella 
perfettione  ; RelinejHendutn  etiiitn  humoribui  tttnptu,  ruo  fenefcani . Se  (ì  fcrivo- 
no cofe  vecchie  , non  fi  fanno  i particolari  necefVarij , fc  cofe  del  ifuo  tempo 
non  è poffibilc  non  dar  difguAo , non  adular  ; ma  ne  perdono  i Principi  gran 
gloria . O che  fama  fagace , e prudente  acquifiarebbe  Clemente  V 1 1 1.  fe  il 
Papa  fcriveffe  tutti  gli  artititij  viari  per  ribenedire  il  Rè  di  Francia  ; Et  i Papi, 
che  verranno,  perdono  quelli  documenti , perche  dcvcli  fcrivere  il  vero,  co- 
me fi  può , e fenza  concetti  (come  fi  vorreobe)  fenfibiliffimi;  Cosi  l’hiftorie 
delle  revolutioni  moderne  di  Francia  molto  diffìcilmente  fi  poflbno  publicare 
bora;  poiché  vivono  quelli,  che  l’hanno  maneggiate, delle  pedóne  de’  quali 
non  fi  può  ragionare  , fe  non  con  molto  rifpctto . Mà  noi  fcriviajuo  queft’ 
Offervationi  fopra  Cornelio , e le  dichiaramo  con  molti  efl'empij  moderni,  i 
quali  parlano  forfi  troppo  liberamente  ferirà;  mà  fappia il  lettore, che  tutto 
fi  fà,  acciò  ogni  cofa,  che  ne  conviene,  fi  vegga  dà  noi  fcritta,  non  già,  che  fia 
animo  noftro  publicar  mai  cofa  , che  pregiudichi  all’honor  d’alcuno , anzi  fc 
accadeffe,  che  la  Macftà  di  Dio  volelfe  levarmi  la  vita  avanti,  che  quefte  fati- 
che tufferò  ridotte  alla  fua  perfettione  da  me  comando  à Ridolfo,  e Clemen- 
te miei  figlioli,  e quelli,  che  mi  nafeerannò,  che  fubito  fenza  moftrarle  ad  al- 
cuno, s’abbrugino , eflendo  quello  folo  il  primo  sbozzo , c quello  , dal  quale 
dovendofi  cavare  l’Originale,  che  deve  publicarfi . Io  ho  lafciata  feorrere  la 
penna  in  molti  luoghi,  più  di  quello , che  fi  deve  à colui,  che  fcrivendo  folo 
per  gloria  propria,  non  hà  animo  d’ofiendere  alcuno. 
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fiprg  il  tjuÀrto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  jtfy 

teperieSy  ejui  oh  ftmilitudinem  morum^  aliena  malefatta  fibi  objeLfari  putent 
etiam  gloria^  ac  virtue  infenfos  habet,  vt  animo , ex  propinquo 
diverfa  arguens. 

EMilio  Scauro  fece  vna  Tragedia  detta  Aftreo,  nella  quale  ammoniva  vno, 
che  volefle  fopportare  la  temerità  del  Principe  Tiberio  , lo  fece  ammaz- 
rare  ; Imperò  che  giudicando,  che  ella  f&(Te  fiata  fatta  contro  di  lui,  difle  ; Et 
io  lofarò  Acace,e  forzollo.chc  da  fé  s’ammazzafl'e . 

Anco  per  ogni  termine  di  buona  creanza  non  fia  bene  in  prefenza  d’alcuno 
diffonderli  molto  nelle  lodi  di  perfona  abfente , eccetto  quando  gli  fuffe  à 
colui,  che  ode,  confederatifiìmo , ò tale , che  Tenti  gufio  delle  lodi , che  fente 
dargli  ; perciò  che  molti  ftimono  propria  vergogna  le  lodi , eh’  odo  darli  da 
vn  altro, è modo  bellilTimo  di  Vituperare  vn  parente, lodando  vn  abfente. 

Tttui  JJvìus  eloquentiay  ^ fidei  praclarm  in  primisy  Cneitm  Pompeittm 
tantis  laudtb$u  tulity  vt  Pompeianum  eum  Augnane  appellarety 
neque  id  amicitia  eorum  offecit . 

IL  cafo  è molto  diverfo, perciò  che  s’ama,  eh’ altri  lodino  quel  nemico , che 
s’è  vinto,  acciò  che  per  conferenza  maggior  lodi  danno  al  vincitore  ; mà 
altra  cofa  farebbe  in  Francia  lodar  il  Rè  di  Spagna  Filippo  1 1.  ancorché  fia 
fiato  tanto  acerbo  nemico  del  Rèdi  Francia  prefente  FlenricoIV.  e fare  i 
Panegirici  in  lode  di  quel  Frate,  eh’  ardi  d’ammazzare  il  Rè  di  Francia  Hen- 
rico  ili.  perciò  che , chi  loda  il  Rè  di  Spagna,  molto  maggiormente  viene  à 
lodar  il  Rè  diFrancia , ch’è  rimafio  vincitore  à tante  macchinationl , e tanti 
sforzi,  che  ha  fatto  per  renderlo  efclufo  da  quella  Corona , mà  degno  di  cafii- 
go,  e come  follevatore  farebbe  fiimato  colui,  che  cercalfe  lodar  l’vccifnre  del 
SacratifTimo Rè  di  Francia  Henrico  111.  giufiiffimo  Rè  , & appreffo  i T iranni 
( come  era  Tiberio  ) fà  bifogno  confeffare , ch’egli  è tutti  i predeceffori  Tuoi 
(uffero  giufiiffimi  Rè,  e giuftiifimi  Principi . 

Dunque  cosi,  come  in  Fiorenza  farebbe  fiimato  fe  non  fcioccamente  teme- 
rario colui,  ch’eflendo  Fiorentino  volelfe  porli  à fcrivere  l’hiftorie  della  Cafa 
Medici,  e lodar  Lorenzo  vccifore  dell’  Altifìfimo  Principe  di  quello  Stato  ; Co- 
si molto  imprudentemente  fece  Cremutio  lodar  tanto  Bruto,  e Caffio,  viven- 
do egli  fotto  Tiberio , fuccelfore  di  Cefare , amazzato  da  quelli , che  fc  ciò  fa- 
rebbe hoggi  giorno  cofa  pericolofa  ad  vn  forafiicro  , tanto  maggiormente  , 
deve  afienerfi  i fudditi  de’ Tiranni , i quali  non  vogliono , che  fi  ragioni  degli 
vccifori  loro  Predeceffori,  fe  non  come  fi  vede  nel  Giovio , che  fcrifl'e  di  Lo-  ' 
renzino  nel  modo  appunto , ch’è  gli  fu  comandato  da  Còfimo  L Gran  Duca  ; 
poiché  lo  perfeguitava,  come  fe  Aleffandro  foffe  fiato  Principe  hereditario  di 
quello  fiatone  Lorenzo  fulTe  di  contmuo  fiato  à rubbarc  alla  firada . 
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Scifiaftem  hunc  iffum  Caftum , hunc  SrutBmy  t/Hfqusm  Utronett 

dr  fBrricidéSy  ^u*  nunc  vocdbula  imponuntur . 

Ma’ fe  s’accendono  gli  huomini  ad  ammazzare  il  Tiranno  per  la  gloria: 
quanto  maggiormente  per  la  gloria  di  Dio  ? D*1  proceffo , che  ho  for- 
mato contro  i Congiurati  di  Galeazzo  Maria  Sforza,  fi  conobbe , che  parti- 
colarmente Gcrolemo  Ogliati , non  per  altro  fi  morte  à congiurar  contro 
fi  gran  Principe , che  per  acquifiarfi  fama  appreffo  i Pofteri , pcrfuafo , acciò 
da  Cola  Mantoano  fuo  Maefiro,  il  quale  molto  gli  lodava , i Bruti , e Caffi] , e 
colui , che  ammazzò  il  Principe  d’Oranges , ò che  lo  fen , eflendo  ertaminato^ 
affine,  che  dicdfc , per  qual  cagione , & ad  infianza  di  chi  haveva  ferito  cosi 
gran  Principe,  e tentato  d’ammazzarlo,  altro  non  difle,  che  per  acquifiarfi  fa- 
ma d’haver  liberato  la  Fiandra  da  cosi  gran  Tiranno , & è opinione  di  mold, 
che  il  Frate , che  ammazzò  il  Rè  di  Francia  forte  indotto  da  vn  Ignatiano  con 
le  medeme  inftigjtioni . 

Devono  dunque  i Tiranni  con  ogni  rigore  fpaventare  gli  vccifori  de’  TU 
ranni,  come  fanno  tutti  i Principi,  anzi  è precetto  à Tiranni  à bandir  le  lette- 
re, le  fcuole,  che  fanno  conofeere  fino  alla  medolla  i viti]  de’  T iranni,  contro 
quali  ogni  letterato  ogni  feienza  efclama , egli  huomini  fi  muovono  affai  per 
gli  ertempij  degli  altri. 

•'r 

Ndm  fireu  exolefcHnt  : fi  irsfidre,  agniu  videntnr, 

QVefto  concetto  è vero  nelle  maledicenze,  che  efeono  contro  il  Principe, 
che  hanno  certo  Tale  gratiofo , non  di  quelle , che  fono  odiofe , & arrab- 
biate, e meritano  caltigo  ; perciò  che  fi  da  credito  allamaledicenza  con  per- 
feguitare  l’auttore  , & mofirar  al  Principe  con  il  rifentirfene  effer  tocco  nel 
vivo,  mà  con  punir  quei,  i quali  lodano  ^i  vccifori  de’ Tiranni,  e gli  fa  à mo- 
firar, che  gli  difpiacc , e però  quefio  concetto  non  và  bene  in  quefto  luogo; 
ben  quadra  nell’  ingiurie,e  maledicenze  ; Come  vno  per  vendetta  d’ertèr  mor- 
ficato  da  vn  Ape  da  di  calcio  nello  Sciame  , fe  l’atuzza  tutte  contro.  Due 
forti  di  maledicenza  fi  trovano,  vna,che  genera  difprezzo,quefia  fi  tolera  da 
Principi  nati,  perche  fanno,  che  fi  dice  per  naturalità  di  Poeta  docile , non  fi 
tolera  per  ricordare  il  vero  , c che  muovono  difprezzo  vero  ; perche  nella 
maledicenza  contro  il  nato  Principe  fi  nota  l’acutezza  del  Principe  fopra  tut- 
to odiofa  cofa  lodar  quel  nemico,  che  hà  fatto  male , come  Lorenzino , e che 
incita  gli  altri  al  medefimo . 

Nox  attìngù  Grdcos,  quontm  non  modo  libertat,  etiam  libido  impunita . ' 

QVefia  libertà  di  fcriverc , c di  fiampare  fi  trova  in  Francia , & in  Germà* 
aia  eoa  molu  infelicità  di  quei  Stati , i quali  Iranno  fentito  travagli 

grandirtìmU 
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frandiffimi,e  fbrfi  originati  dalle  penne  degli  Scrittori,  e dalle  ftampe  (comrf 
anno  OTÓvato  dall’  Armi  de’  Soldati  ; ) cola , che  hà  bifognq  di  quel  freno, 
che  s’vfa  in  Italia, e particolarmente  in  Venetia  ritratto,  e feudo  d’ogni  buon 
governo,  e però  degno  d’eflcr  imitato  da  tutte  le  Nationi , c da  tutti  i Princi- 
pi; perciò  che  non  ìolo  fono  (lati  con  brutte  maledicenzc  laceratf  i Principi, 
mà  incitati  i Popoli  à ribellione  con  gli  fcritti  odiofì . 

magis  focordiam  eorum  irridere  libet,  qui  frafeuti  poteutia  credunt 
estingui  pojfe.,  etiam  fequentù  avi  memoriam . 

CRedino  pure  i Principi  di  concitarli  contro  maggior  odio,  perche  è bene 
in  poter  loro  il  fare,  che  li  taccia , mà  non  poilbno  cosi  comandare  alla 
memoria,  come  polfono  alla  lingua . Anzi  fi  vendicano  i letterati,  e prorom- 
poho  in  maggiori  maledicenzc,  quando  vedono,  che  altri  vogliono  indegna- 
mente tiranneggiare  le  penne  loro . E poiché  è vero,  che [uum  cuique  dectu 
pofteritoi  repeudit . Poco  deve  cercare  il  Principe  quello , che  li  dica  rr  ale  di 
lui,  purché  egli  viva  bene  , mà  il  diletto  del  maledico  è , eh’  il  Principe  non 
■può  cller  tocco  nella  rcputationc  fenza  danno  gi  avilTìmo,  perciò  che  doven- 
do egli  (lare  dipinto  nelle  menti  de’  fudditi,  come  cofa  facrofanta,  vn  feemar- 
gli  pur  minimo  di  reputatione , gli  apporta  danno  grandilfimo , e tutti  quelli, 
che  fi  vogliono  far  capi  della  ribellione  , prima  li  sforzano  di  mettere  il 
Principe, contro  il  gualcii  ribellano,  in  mal  credito  appreffoi Popoli  per  fa- 
cilitarli à ribellarli . Cosi  i Duchi  di  Saffonia  prima  volendoli  per  i lini  tem- 
porali , che  diremo  à fuo  luogo,  ribellar  dalla  facrofanta  religione  Romana, 
opcrorono,  che  da  altri  Scrittori  foPe  biafimata  in  prima  la  perfona  del  Papa; 
Et  il  Duca  di  Ghifa  fece  prima , che  comincialfe  la  fua  ribeliione,publicare 
contro  il  fuo  Re  , da  fuoi  feguaci , fcritti  infamilTmi , di  maniera  tale,  che  il 
caftigo  di  Cremutio,  fendo  Stati  gli  Scritti  fuoi  abbrugiati,  non  fu  perche  Ti- 
berio credclfc  di  fpegnere  la  memoria  di  Bruto , c CalTio , ma  d’aflìcurarfi , e 
fermar  bene  la  fua  perfona  in  fiato  da  limili  congiurati , vedendo  i Popoli, 
che  anco  il  nominargli,  era  dclctto,  e togliendo,  che  altri  non  diano  ai  con- 
■giurati  quelle  lodi  , che  polfono  dfere  fprone  agli  altri  di  tentare  cofe  limili 
per  acquifiarfi  la  medema  lode . 

Nam  eontrìy  punitù  ingeniù  glifcit  aunoritof. 

COfa  tanto  vera , che  come  vn  libro  vien  prohibito,ogn’ vno  fmania  per 
haverlo;  Et  io  fon  di  parere,  che  fe  il  Macchiavtlli,  & ilBodino  fi  potef- 
fero  leggere  publicamente,  che  non  farebbero  tanto  cercati  ; poiché  fi  dùari- 
rebbe  ogn’  vno  , che  non  fono  cosi  degni  d’ellcr  letti , come  altri  credono, 
non  havendoli  veduti  ; & è U ragione  ; perche  come  dice  Tacito;  pravaUnt 
vetitu, 
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Heque  dliud  externi  Jleges , Aut  qui  càdem  ftvitU  vfi  fuut , nifi  dtdecnt fibiy 
étque  illis  gloriam  pepererc^ . 

NOn  fili  lodato  in  Roma,  che  Papa  Sifto  facefle  ad  vn  Prete  (aceto,  novel- 
liere di  Corte  troncar  le  mani , tagliar  la  lingua , c poi  lo  facelTe  impic- 
care ; perche  haveva  anco  detto  male  piacevolmente,  ciò  è che  fi  fbfTero  ad- 
dottorati alcuni  fuoi  ignorantiffìmi  fervitori . E colui , che  fece  sfregare  il 
Coltrino  per  verfi  maledici  ; fu  cofiui  il  Principe  di  Sulmona,  ne  riporto  poca 
lode  ; e perpetuo  biafimo  ne  porteranno  i Genovefi  della  morte  del  Bonfa- 
dio  ; e la  ragione  s’è  , che  gli  Scrittori  vendicano  con  la  penna  la  morte  de’ 
compagni  loro,  fcrivendo  per  rabbia  ; mà  la  ficura  ftrada  di  non  publicar  co- 
fa,  che  polTa  dar  difgufio  al  Tuo  Principe , & à Principe  grande,  ancorché  non 
fuo  Signore,  per  le  mani  lunghe  de’  Principi . 

• 

Cdterum  poJluUndù  reis  tim  continuum  »nnta  fuit . 

GRand’  infamia  è ch’  vn  Principe,  che  regna  fenza  fofpetto,  fia  crudele  per 
natura,  non  per  bifogno . Danno  per  precetto  i Politici , che  i Principi 
per  non  farli  odiofi,  &acquiftarfi  fama  di  crudeltà,devonodifubitofpcdirf 
ila  vna  attionc  fevera,  c fare  in  vn  giorno  folo  fpettacoli  di  giufiina,  che  fi  do- 
verebbono  fare  in  molti,epoi  rallerenareil  Popolo,  alTicurarlo,  e mantenerlo 
allegra . Ma  il  Tiranno,  che  deve  di  continuo  temer  i fuoi  Popoli,  non  par, 
che  fia  comprefo  in  quello  precetto . Io  però  (limo  , eh’  egli  ancora  deve 
fiiggire  di  poner  gli  huomini  in  tanto  timore  , fi  che  ogn’  vno  habbia  à co- 
minciare à temere  di  fe  ftcflb  ; perche  la  paura  della  Morte  fà,  che  altri  fi  rifol- 
vino  di  non  haver  paura  di  morire , e per  falvar  la  vita  da  vna  morte  certa. 
Altresì  pongono  ad  ogni  sbaraglio , come  s’è  veduto  in  Domitiano , & altri, 
che  fi  fono  tirate  adodo  le  congiure  folo  per  il  fofpetto,  che  altri  hanno  havu- 
to  d’elTer  perfeguitati  dal  Principe . Quello , che  deve  fuggire  il  Principe 
nell’  vfar  crudeltà,  e feverità  è il  (uggire  d’vccidcre  perfonc  indegne  di  morte, 
che  muovono  gran  pietà, come  putti,  e giovini . È ne  i delitti  di  carne  eifec 
Tempre  mite,  non  vfar  forte  di  morte  odiofa,  e nuova . 

feriarum  Latinarum  diebus , Pr*feiÌum  vrhis  Drufum , àujpicaudi  grutU 
Tribuudl  ingreffùm,  adierit  Calpurnius  Sulvianus  in  Sex.  Mdrium., 
quod  a Cdjare  pdiam  increpitum  cdusd  exilq  SdlvUno  fuit . 

P*  Are , ehe  al  Principe  puzxino  certi  difprezzi . Il  Guidoni  meritò  cafiigo, 
che  in  giorno  facro  fece  giuftitia . Il  Popolaccio^  fi  commove  in  vedere 
certe  cofe  infolite;  guarda à certe  inftanze  leggiere.’  Gran  ragione  hebbe 
Tiberio  di  far  contro  quello  Calfiirnio  rifentimento  ; perche  è da  notare , al- 
tri commovere  molto  più  per  certe  qualità  della  crudeltà , però  che  iu  vn 
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^orno  di  fcfta  d’allegrezza,  e fi  (olenne  ad  vn  Magifirato  tanto  infigne , come 
era  il  Prefetto  della  Città  , fulTe  accufato  vno  era  attiene  fpiacevoliffìma,  e 
che  rendeva  tanto  odiofo  il  nome  di  Tiberio  , che  fù  sforzato  far  quelle  di- 
nioftrationi  per  acquiftaffi  con  la  pena  dcirefiliodi  Calfurnio  altrctante  gra- 
tie,  quanto  odio  appretto  il  Popolo,  volle  concitarli  etto  Calfurnio . 

Vn  Imperatore  Greco  havendo  vinto  vna  volta  i Bulgari , & havendo  fitto 
d’erti  i^.mila  prigioni , faceva  à tutti  cavar  gli  occhi , folo  tri  ogni  cento  ne 
feieglieva  vno , al  quale  faceva  cavare  vn  occhio  folo , acciò  potefle  quelli 
condurre  à Cala  gli  altri.  Mi  ricordo  haver  letto , che  vn  Signore  havendo 
trovato  la  Tua  Moglie  in  adulterio,  l’vccife,  e doppo  la  gettò  dalla  fenefira , e 
perche  nel  muro  d’erto  Palazzo , era  vno  di  quei  ferri,  i quali  anticamente  vi 
fi  ponevano  per  far  laminari  ; Accadde  che  quella  Signora  s’attaccò  con  le 
velli  à quel  ferro;  dove  il  Marito  addiratofi , la  lafciò  Bare  più  giorni;  c per» 
ciò  che  ella  era  d’alto , c nobil  fangue , i parenti  di  lei  più  per  quello  difprez' 
zo,  che  per  la  di  lei  morte  ne  fecero  grandirtìma  vendetta . Cosi  ancora  non 
tanto  dilpiacque  à Fiamenghi  la  Morte  del  Principe  d’Agamonte , e Conte 
d’Orno,  quanto  che  à Signori  tanto  grandi,  di  tanti  meriti  appreso  la  Corona 
d’Aullria  flirte  vfata  l’acerbezza  anco  doppo  la  Morte  di  porre  le  loro  tede  fo- 
*pra  TAfte,  come  fe  fulfero  fiati  vili  marioli  di  Brada  : Tutte  cofe,  delle  quali  fi 
devono  altri  guardare,perche  la  Regina  Giovanna  ben  poteva  levarli  dinanzi 
Andreazzo  Tuo  Marito  lenza  vGir.quell’  immanità  di  farlo  impiccare  ; Ingiuria, 
che  tirò  per  forza  il  Rè  d’ Viigaria,  iPquale  per  mofirare , la  necelfità  della  tua 
venuta  in  Italia , & haver  feguito  de’  Baroni.  Portò  nell’  infegna  il  Rè  An- 
dreazzo impiccato  ; Onde  alla  Regina  Giovanna,^  à quei,che  furono  Miuifiri 
di  quella  fcelcratezza,  nacquero  tanti  mali . 

ObjelÌA  puhlke  Cjzicenù  incttrìa  caremoniaram  Divi  Augn/Udrc. 

H Abbiamo  detto  di  fopra,  quanto  habbia  il  Principe  da  premere  , che  i 
tuoi  Predecertbri  fiano  honorati , rifpettati , & havuti  in  buona  (lima  ; 
poiché  queftoè  artitìtip , che  confolida  il  dominio  del  Principe  vivente  , & 
habbiamo  ricordato  di  quanto  danno  fia  fiato  alla  Sede  Apoftolica,  che  alcu- 
ni Papi  hallbino  più  acerbamente  di  quello  fi  conveniva  loro  perlcguitati  li 
fatti,  c metnorie  de'  loro  prcdecelfori,  o le  grandirtimc  revqlutioni,  e di  fiato, 
e di  Religione,  cominciano  da  ridicole  malediccnzec  faceti  difprczzi , e delle 
cote,  e ptrfone  Sacre , e della  Macftà  de’  Principi  ; Galante  modo  accrcfcere 
l'honore  proprio  col  procacciarlo  ad  altri . 
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fi  folIe\^ò  la  Trincia . Ma  dall’  altro  lato  deve  vn  Rè  di  Spagna  molto  ben 
fiate  auvertito,  che  H Spagnoli,  che  ftanno  alla  guardia  de’  Stati  d’Italia,  non 
fiano  CÒSI  mal  remunerati,  come  fi  vede,  c particolarmente  nello  Stato  di  Mi- 
lano , poiché  fi  deve  la  fila  Natione , della  quale  egli  più  fi  fida , fiurc  rifpettar 
talmente,  che  non  fi  dia  animo  contro  di  loro , perche  quefte  oficfe  fomenta- 
no glj  odij  tra  le  Nationi  ; Onde  poJlbno  nafcerc  fcandali  grandifiìmi,  & à mal 
termine  fià  quel  Principe,  che  guarda  vn  fiato  con  Natione  odiofaàfuoi  Vaf- 
falli,  S;  all’hora  particolarmente,  ch’ella  non  è rifpcttata,e  può  efler  oftefa  fi- 
nalmente . 

Ho  letto  nell’  hifiorie  di  Fiandra,  che  nell’ Affedio  di  Leidem  fò  veduto  vn 
f iamengo  , che  havendo  aperto  il  petto  ad  vn  Spagnolo , il  quale  era  fiato 
ammazzato  , gli  mangiò  il  cuore  ; Et  in  Italia  non  c fiata  mai  pofiibile  fare, 
che  la  natione  Spagnola  non  fia  odiofa  tanto  agli  Italiani,  che  filmano  dclitix 
potergli  ammazzare. 


Et  amifire  lìhertxtem^  quam  hello  Mithridxtis  mernerant  circttmjèjli . 

Notiamo  dà  queflo luogo  tutte  le  Città, e tutti  gli  Stati , che  hanno  otte- 
nuto, c goduto  prhdlcgio  inflgne  di  non  dar  difgufio  al  Principe  all’hora 
particolarmente, ch’egli  può  Copra  di  loro  ranto,che  puòfpogliarli  de’  privi- 
legi) fenza,  che  poffino  difenderfi  da  loro^fiefC , ò con  le  forze  de’  Principi  vi- 
cini; perciò  che  i Principi,  i quali  accettano  li  Stati,  e le  Città,  che  fe  li  danno- 
con  tutte  le  auvantaggiofe  conditioni,chc  gli  fanno  dimandare, pigliano  però 
occafionedi  fpogliarlo  de’  privilegi);  Onde  la  Regina  ifabella,  ( come  altresì 
ho  detto,)  bramava  fe  gli  ribellaffero  gli  Aragonefi,  & è accaduto,  che  nel 
medemo  Regno  che  nella  caufa  d’Antonio  Perez  Secretarlo  del  Rè  Filippo  1 1. 
di  Spagna  havendo  ritolto  efio  Antonio  dalla  Cafa  dcirinquilitione  per  fòrza 
d’ Arme  il  Rè,gUhàfpogliati  de’ più  buoni  privilegi),  che  havevano,e  fi  vede, 
che  abbracciò  l’occafione  venuta  molto  à buon  tempo  ; poiché  potè  farlo, 
fiando  la  Francia  all’hora  in  grandiffimc  rivolte  fenza  fuo  pericolo  . 

Cosi  il  Duca  d’Alva  ancora  caminando  con  i mederni  termini,  perfuadè  ri- 
durre la  Fiandra  à termine  di  trattarla , come  fiato  di  conquida,  fpogliandola 
di  ogni  privilegio,  perche  havendo  inalzato  l’animo  per  tante  vittorie  havo- 
te,pofe  oucll’ elforbitantc  gravezza  contro  la  forma  de' privilegi),  egli  fareb- 
be fucceduto,fel’have{re  farro  in  tempo,  che  i Fiamenghi,egli  Stati  convicini 
della  Francia,  Germania  , & Inghilterra,  fùfl'ero  Stati  ncllimcdcmi  termini, 
nelli  quali  s’attrovava  L’Aragona  , e la  Francia  all’hora  , che  il  Rè  di  Spagna 
punì  COSI  feveramente  gli  Aragonefi,nel  levar  loro  i privilegi),  e fargli  impic- 
care il  loro  maggior  Magiftrato,  chiamato  daeffi  la  Giufiida  - 


^ufm  odium  fublicumtutioremftcubat  ^ 

Cofa , della  quale  ogni  giorno  fe  ne  vede  l’cfperienza  , che  colui  ^ che- hi 
1 moki , ancorché  ran.  nemici , viva  pih  fiCurò , che  colai,  die  n’ha  pochi  ; 

poiché 
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polche  ogn’ vno  è tardo  à rifcntirfi,  fperando,chc  altri'altrctanto  offcfi  fi  pi- 
glieranno quella  briga  di  caOigarlo  ; Onde,c  nato  il  proverbio  , che  gli  odi) 
publicinon  fi  vendicano , c che  le  pofielTioai  del  commune  non  fi  lavorano; 
Adunque  era  ficuro  molto  più  per  clTer  odiato  da  molti  Vibio  Sereno , che  fe 
ha  verte  havuti  pochi  nemici,  mà  Tacito  nofiro  intende  qui,  che  l’odio  pubji- 
co  acquirtato  per  fervirc  il  fuo  Principe  faceva, che  Vibio  era  tanto  piu  caro 
à Tiberio . Documento  importantiffimo  dovendo  Capere  i Principi  di  portati! 
in  modo  con  li  loro  offitiali , che  quelli  mediante  la  loro  gratia , e favore,  non 
incorrono  in  quell’ odio,  che  fi  porta  à Miniftri  per  il  buon  fcrvitio  della  giu- 
flitia.  Poco  quefio  fi  vede  ofiervato  nella  Corte  di  Roma  dove  trovandoli 
Tanti  Signori  Grandi,  tanti  Cardinali,  e Principi,  i quali  vogliono  elTer  tenuti 
in  reputatione,  c rirpetto,fono  cagione,chc  quella  Città  ha  per  ordinario  po- 
co governo  , perche  li  Governatori  di  lei  fono  fpaventati  d’anaminiftrarvi 
-quella  buona, e retta  giullitia,  che  (àprebbero , vedendo , che  quei,à  quali  fo- 
no sforzati  di  dar  difgulli  ,fono  odiati  dal  Principe  nelle  perfecutioni , chc/i 
£inno  da  erti  Minillri , i quali  per  non  precipitare , in  vece  della  fpada  della 
-Giurtitia,  la  quale  doverebbono  di  continuo  haver  nelle  mani , imbracciano 
lo  feudo  della  dellrezza  con  pertimo  modo  di  governate,  lafciando,  che  quel- 
la venga  tiranneggiata  da  molti  Signori . 

Mi  ricordo  che  Ridolfo  BuonfigUoli  Bologncfc  elfendo  Teforiere  di  Gre- 
gorio X 1 1 1.  & havendo  fatto  ricadere  alla  Camera  Apoftolica  molti  Stati  di 
diverfi  Feudatari),  i quali  non  havevano  per  più  anni  pagato  il  canone  dovu- 
to , s’acquirtò  vn  odio  de’  Principi  grandi,  cosi  crudele , che  ogn’  vno  lo  ten- 
ne, che  dovefle  precipitare  ; mà  la  nìoltitudine  grande  de’  nemici, e l’amore 
intenfo  , che  gli  portava  il  Sommo  Pontefice  per  vederlo  tanto  odiato , per 
haver  fatto  il  benefitio  alla  Sede  Apoftolica , lafalvò  da  tant’odio  ,'chefe  gji 
portava . Cofa  degna  d’elTere  imitata  da  ogni  Principe  , e fc  bene  vede  il 
Principe,  che  il  fuo  offitiale  viene  accufato  da  chi  non  pare  malevole  del  fuo 
Minifiro,  ftimi,  che  chi  è offefo,  non  fi  fcuoprc , che  manda  altri,  e fotto  colo- 
re di  procacciare  il  bene  del  Principe , fi  vendica  con  danno  del  fuo  Principe 
de’  difgufti  ricevuti  . 

Monfignor  Monte  Valenfi  Prelato  di  grandiffimo  valore  ne'  governi  delle 
‘Provincie,  trovandofi  Governatore  di  Roma  d’ordine  del  P^a  fece  fhiftarc 
vna  dònna  goduta  da  Giacomo  Buoncompagno  Nepote  d’erto  Papa,  mà  tan- 
to  doKè  aderto  Giacomo  quell’ ingiuria , che  ordita  brutta  perfecutione  con- 
tro il  Governatore  , lo  fece  rovinare  dal  Governo  talmente , che  quel  bene- 
merito Prelato  per  nonclfer  di  foverchio  fmacco  , fi  falvò  in  Cafa  del  Cardi- 
-oale  Farnefe,al  cui  fervigio  egli  fi  mori,  & il  Papa  non  feppe , anzi  non  volle 
.conofeere, che  il  fuoMiniftro  era  perfeguitato  contro  ogni  dovere,  e per  ha- 
-ver  troppo  obbedito  al  fuo  Principe  di  modo,  che  l’Offitiale  deve  fuggire  ogni 
•odio  grande,jquaodo  il  Principe  e debole  • 


^aa  a . 
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Ndm  vt  quu  dijlrimer  Mccufaior  velut  Stcrofanilui  eratylevcf, 
fgnobtUs^  paaù  afficieb/p/tur . 

QVefte  parole  di  Tacito  provano  concludentemente  quello  eh’  in 
detto  altrove, che  la  crudeltà  di  Tiberio  folo  sVlTercS  conno  Ln. 
con  , COSI  come  quella  di  tutti  li  Tiranni  s'edèrcita  contro  la  vitaTLStT 
grand» . Qyando  vn  Principe  occupa  vn  flato  i niiini  à oanV  r./.rT^  • 
fono  1 Baroni,  e quelli,  che  poffono  concitar  follévationi  • cSando 
pano  ,a  libertà  tPvna  RcpuElica.e  neceJirpXtrioSc™^^^^^^ 
fhe  (SloT  "?".^;jongono  altri,  che  quelli,  à quali  può  dilpiacerc  la  fervS' 
che  fono»  primi  Senatori,  e che  porfono  rifolverfi  di  riciìperar^^ibe^ 

maniera  tale , che  quelle  fpie  nobili^  ch^ViK 
nfconoifatti,elattion»,trame,epenfieri  diperfone  gra^i , fono  care 
che  fervono  il  Principe  contro  quelle  perfone^  ch’ftrl • \ ° u m ’ ^ 

almeno  le  mantengo!^  in  diffiànza,  fo  fptven\f  e r annichil;^e , & 


rfo  fopm  ognicofa  anende.  ìboon^b^orS  ™ 

MóXtpt?gCbt'^r~  ■ ""i-  ‘ 

ftr  idem  H>»pm  H^ùvùrricr,  mfi, adSrMun vt 
exemplo  Afu  Delubrum  Tiberio , motrique  ejui  extrueret . 

Il  Papa  doppo  la  Morte  del  Duca  Alfonfo  rifolutofi  di  rihaver  la  Città 

meritare  apprelfo  la  Sede  Apoflolica , ch’ella^n’hebbe  grlndimm  quàndif 
E ben  vero,  che  quefla  fuccederà  m vn  donativo, & in  ^nriiberTlit^v^ 
yn  occtóone,  & m vn  bifogno  del  Principe , e per  vna  fola  volta  Ma  ;i 
Bone  di  donativo  sforzatamente  introdotto  in  Nanoli  non  nm-.i  ’ 
tostato  di  Mitao  eh-  ancoragli  f.  molhrco&^'^atrrRr^^ 
fcl.«mc«tc  oufurà,  fc  vorrà  ri  friacipc  foto  efe  taoratol  dta,toario^ 

d’honoi^ 
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disonore,  nelle  quali  i Popoli  (come  erano  quello  in  Tiberio)  fono  molto  pià 
larghi, die  in  proferir  denari. 

'4 

Valìdust  alioquin  Jpernendis  honoribns . 

DEvono,  e fono  obligati  i Tiranni  far  maellofo  il  loro  nome  per  inorpel- 
larc  almeno  con  i Titoli  il  loro  dominio;  migli  Hcreditarij,  non  hanno 

Suello  bifogno . Cofimo  volle  T itolo  di  Gran  Duca , che  gli  altri  non  fc  ne 
)no  curati . Lodovico  volle  PI nveftitura  di  Milano , e Francefeo  Sforza , che 
haveva  la  hglia , & herede , & v’era  anco  alfoluto  padrone  con  PArmi  y non  fe 
nc  curò . 

. Cum  divus  Augu(lm_  fibi,  atque  vrbi  Roma . 

E*  Honorata  ambitionc  fabricar  Tempi)  per  honore  di  Dio,e  de’  (ùoi  Santi, 
c CÒSI  confecrare  con  le  fatiche  il  fuo  nome  alPetermtà  • Fece  le  Colon- 
ne , le  Guglie  , le  Fabriche  Siilo  per  quello  ; quia  cult  hi  wìo  annerano  Senantf, 
dice  doppo.  GP  Imperatori  Greci  tutti  fabricavano  Cbielc  , beato  chi 
può  fare  vna  Calfa  al  fuo  cadavero  & vna  Cafa  di ' 

4. 

' ì diiìaqne  ejtu  vicelegù  obfervent . 

FAcendofì  vn  giorno  confulta  inanzi  al  Gran  Duca  Francefeo,  s’era  bene, 
ch’elTo  Gran  Duca  s’ingcrilTc  nella  Guerra,  ò rifla,  cl\e  palfava  tra  il  Duca 
di  Ferrara,  e la  Rcpublica  di  Luca,  dando  ajuto  al  Duca  di  Ferrara . 11  Vefeo- 
vo  di  PìUoia  teneva  alfolutamente , che  non  era  bene , ch’egli  s*ingcri(Te  in 

auclla  guerra  contro  vna  Rcpublica  dalla  quale  egli  difponcvaà  voglia  fua , e 
alla  quale  falvò  la  libertà  haveva  tutto  quello, che  poteva  defidcrarc,  e che 
non  farebbe  piaduto  agii  Spagnoli , ch’egli  havclTe  mofìrato  ambitione  d’in- 
grandire il  fuo  Stato  con  fomentar  le  difeordie  altrui . 

11  Cardinal  de’  Medici  Ferdinando,  die  bora  vive  prudenti  (lìmo,  e fapien- 
tirtimo  Principe  tanto  quanto  sà  il  Duca  di  Savoia  era  di  parere  contrario , c 
s’addirò  col  Vefeovo  di  Piftoia  , dicendo,  che  tacciTc . Poco  doppò  mori  il 
Gran  Duca  Francefeo , gli  fuccellc  Ferdinando , egli  fufeitò  la  medefìma  rilTa 
contro  i Lucchefi  dal  Duca  di  Ferrara . Fu  dinanzi  al  Gran  Duca  Ferdinando 
della  medelìnu  materia difeorfo , s’era  bene  fomentare  quella  difeordia , & 
«dherirc  al  Duca  di  Ferrara.  11  Vefeovo  dimandato  del  fuo  parere , tacque 
quando  alPiftanza,  che  gli  foce  il  Gran  Duca,  rifpofe,  ch’altea  volta  haveva 
detto  il  fuo  parere,  e che  bora  non  ardiva  di  palelarlo  di  nuovo,  fapendo,  che 
S.  A.  era  di  contrario  parere . Galantemente  alPhora  rifpofe  il  Gran  Duca. 
Io  all’hora  era  Cardinale  , bora  eh’  io  fono  Gran  Duca  voglio  governare  H 
mio  Stato  con  li  medefimi  precetti , che  fece  mio  fratello  ; t fi  vede  , che  il 
Puca  di  Mibuvo  Franccfco  Sforza  , eh’  hebbe  iu  horrote ,,  che  i Franteli  1 

Aaa  3 vcmlkio 
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Tcniitero  in  Italia  , fu  più  fono  conlìglio,  che  qucUp  di  Lodovico  il  Moro  il 
chiamarveli . 

11  Duca  di  Savoia  Emmanuel  Padre  del  prefente  profcfsò  liberamente  di 
mai  più  volerla  rompere  con  i Francelì , -con  i quali  tuo  figliolo  molto  infeli- 
cemente l’ha  rotta  à giorni  noftri . 

Lodovico  X I.  Rè  di  Francia  Principe  fagacifTimo,  e prudentirtìmo  non  vol- 
le mai  vdir,  chi  gli  ragionava  delle  cofe  d’Italia,  dicendo,  ch’ella  era  fatale  ù 
Francefi , an£Ì  polfedeva  la  Città , c Suro  di  Genova,  c fece  libero  dono  al 
Duca  Francefco  Sforza , tanto  fù  libero  da  penfieri  d’Italia . E Carlo  fuo  6- 
gliolo,liavendo  dilprezzato  quei  prudentiffimi  configli , s’introduflè  in  Italia, 
ove  furono  dal  fuo  Principe  tirati  Lodovico  XII.,  Francefco, & Flenrico,  con 
tanti  mali  della Francia,di  quanti  fono  pieni  rhifiorie . 4. 

1 Principi  di  Tranfilvania  hanno  fempre  havuto  per  fondamento  della  lo- 
ro grandezza  ftar  in  pace  col  1 ureo  , e Sigifmondo  Battori  havendo  difprcz- 
zato  tanto  configlio , & eifendofi  attaccato  all’Imperatore  , il  quale  haveva 
tante  prctenfioni  nel  fuo  Stato,  è rimarto  fenza  (lato,  & è fiato  condotto  in  va 
bonoratirtìma  carcere  vicina  alla  Boemia . 

Qui  omnia  fAfil4,iiiìaqHe  eitu . Vi  fono  di  quei,  che  aborrono  i &ttidcl 
Principe  prcdècdlbre per  acquiftare  fama:  mafe  occorre,  che  altri  debbono 
guadagnarli  nome  nella  memoria  de’  Poficri,  non  faccino  cofe,  che  nuochino 
à fe  fielTi  ; Onde  viene , clic  ancorché  lìano  creature  i Papi  nuovi  de’ Defonti, 
nondimeno  non  fi  conferva  la  riverenza  dcll’obligo.  Al  Pontificato  arriv^ 
no  ordinariamcQtebuoniini  di  contraria  fattioncj&huomini,  che  hanno  chì- 
mcrizzato  tanti  anni  per  cagione  di  cofedi  reformare  il  Mondo;  e prima,  che 
fi  fiano  chiariti,  che  le  cofe  fgangherate  per  tanti  Secoli,  non  fi  pofiono  acco- 
modare in  vn  giorno  fanno  infinite  cofe,  che  loro  arrecano  nome  di  poca  pru- 
denza^ c di  molto  zelo  del  publico  bene . E d’Alellandro  V l.conofciuto  pru- 
dente da  Ferdinando,  fece  giuditio,  che  havendolo  havuto  amico  Cardinale, 
l’haverebbc  nemico  Papa  • Sciocca  cofa  farebbe , fe  vn  Papa  rcvocaflc  tutte 
l’attioni  d’vn  Papa , che  rhavelfc  fiitto  Cardinale , non  rivochcrebbe  anco  il 
fuo  Cardinalato . 

cuUui  meo . Cdterum  vt femel recepijfeyveftiam  hahuerit, iu per omnts 
Provincias  effìgie  N uminum  facrari,  Ambiliofum, fìtperbum . 

Tiberio  impavrito  della  Congiura  di  Sciano  fece  Sacerdote  Caligola , ac- 
ciò Sciano  più  difficilmente  l’ammazzalfe . E SiftoV.  fece  Morofino. 
Breve  fù  nel  vero  il  Pontificato  diSifto  V.  che  s’cgli  viveva  per  più  lungo  tem- 
po, havendo  cominciato  le  Città  à fargli  le  Statue  di  metallo  ,'fe  n’empiya  lo 
Stato  Ecclcfiafiico  , & in  Loreto  mia  Patria  fù  Monfignor  Vincenzo  Gufali 
Governatore,  il  quale  fi  fattamente  era  ambitiofo  di  lafciar  nel  fuo  governo, 
e Santo  luogo  memoria  di  fe,  eh’  empi  ogni  cofa  d’Armi  fuc  , e con  Epitaffi,  de 
JBlogij  lunghifiiau,  di  (nodo  > che  havendo  fatto  imbiancare  la  facciau  dell( 

Stalla* 
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Jralta,  vi  fccc  fare  vn  Arma  fua  eoa  vna  gran  infcrirtione,  che  Stabnlmn  rnhu>. 
fato  dioibavit . 11  che  fece  quel  Prelato  per  defiderio  di  troppo  honorc,  è di- 
venuto ridicolo  à tutti . Devono  gli  honori  efler  maeftofi  , & in  ogni  cofa  vi 
bifogna  la  mediocrità.  E di  grand’  vtilità-al  Principe  quefta  cfalationc . 

11  Re  di  Francia  , gli  Imperatori  fono  facrati . Già  al  Re  d’Inghilterra  (ì 
dava  titolo  di  Maeftà  ; il  tutto  acciò  i Popoli  habbino  maggior  rifpetto  verfo 
loro . Ne  fbeetes  Religionie  in  atnbitionern  laberentur . E non  fi  devono  fcialac- 
quare  le  cole  Sacre  in  modo  alcuno , ma  devono  efler  tenute  in  Comma  repu- 
tacione. 


Etvanefiet  AuguJH  honori ji promifeuù  adulationibns  vulgatur. 

SE  le  cole  profane  devono  efler  tenute  in  reputatiotìc.  Se  in  credito,  quanto 
magmormente  le  Sacre?  Le  quali  hanno  cbneeno  , e fono  riputate  nella 
mente  aegli  huomini  Deità  ? Hò  vdito  dire,  che  il  prefente  Papa  rifpofe  ad  vn 
Cardinale , che  gli  ricordava  di  Santificare  N.  N.  che  quelle  craiio  cofe,  delle 
quali  non  fi  doveva  far  tanto  cumulo . Et  il  Cardinal  d’Aragna  rifpofe  à Padri 
Giefuiti,i  quali  ragionavano  della  Car.oniz2ationc  del  loro  fondatore  Igna-  . 
HO , che  tornaflcroà  parlargnenc  doppo,che  fuflcro  pafl'ati  cent*  anni,  c per- 
ciò la  Sede  Apoftolica  tiene  tanto  negotio  in  Ibmma  reputatione  , c vuole, 
che  vi  fi  proceda  con  tante  chiarezze  , 

Ma  ritornando  alle  cofe  temporali  (fopra  le  quali  folo  è il  noftro  intento 
di  ragionare  ) ricordaremo  à Pnneipi  quello  folo  , che  non  vogliono  fcialac- 
quare  gli  ordini belliffimi  di  Cavaleria , con  il  benefitio  de’  quali  tirano  à lor 
devotione  i Principi  foggetti  dello  fiato  loro  , glilegono  con"  vincolo  parti- 
colare , gli  pagano  di  ramo , e tirano  alla  devotione  loro  la  magaor  nobiltà 
de’ Stati  altrui . Dove  però  fi  pofla  feminare,  e fpacciar  quell’ordine,  ancor- 
ché fia  gonfio  di  vento  la  boria  di  quell’ordine  di  Cavaleria , nulladimeno  fà 
maggior  frutto , che  quella , ch’è  piena  di  feudi , perche  non  tutti  gli  Vccclli 
conofeono  il  grano,  & è grande  la  femplicità  degli  huomini  - 

£ga  me  P.C.  mortalem  ejfc^ , 

AAvia  modeftia  di  Tiberio  ambitiofo;  ma  ridicolo  riufci  Caligola  conqueL 
O la  fua  Deità  difprczzo  grandiflìroo  di  lui . ^ Hoggi  fi  vede  nc’ Titoli  diven.- 
tato  canto  vile  il  Jm  già  Regio,  che  nulla  più  r 

Ft  majoribw  meis  dignum. 

GRandi(ttmo*auvanfaggio  hanno  in  quefia  vira  quelli , i quali  hanno  ha^ 
voto  i loro  maggiori  grandi',  illufiri,  e di  noto  valore;  peroiò  che  quefti 
nrl  catninar  che  fanno  al  T empio  dell’  honore , e della  gloria , trovano  da  elfi 
loro  magpori  la  ftrada  fatta  , c laiiricatta  dagli  altrui  fudori , e credito . Ma 

gl’  ignobili 
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gV  ignobili  fono  coftretti  à far  la  Hrada  nuova,  fupcrare  infinite  dìffìcolcà,  le 
quali  non  fi  pofTono  fupcrare  fcnza  vna  ftraordinaria  virtù,  e molto  gran,  va- 
lore ; ove  al  noto  Nobile  le  mediocri  qualità,  ch’egli  habbia,  rifplenaono  per 
grandiffimc . Ma  degno  d’eterno  biafimo  è colui , che  havenao  la  pretiofa 
gioia  della  Nobiltà  legata  nella  Tua  vita,  l’ofcura  con  cofiumi  indegni  di  lui,  e. 
de’  fuoi  maggiori , li  quali  non  devono  fervirc  altrui  per  honorarfi  con  cfTì,  e 
tener  vira  dishonoraca , ma  bavere  i ritratti  dell’  attioni  loro  dinanzi  per  fu- 
perargli  più  tofio,  che  ofeurar,  e loro,  e i loro  maggiori  con  tener  vita  disho- 
nefta. 

ù 

Offenftonum  pra  vtilitate  publica  ntn  psvidum  credant . 

Voleva  dire  offtnfionun  prò  ftveritate  Imper^  , no»  pavidum.  I Principi 
fanno  quello,  che  (dice  Nerva  appreflb  Dione)  vogliono  poter  vivere 
nella  vita  privata . E veritTimo  quello  , che  vulgarmente  fi  dice  per  bocca 
d’ogn’  vno,  che  i rifpetti,  fofpctti,  e difpetti  fono  la  rovina  de’  Principi . Poco 
dinanzi  dille  T acito  ; n/tm  vt  qun  difhi^ior  accufator;  vel  vt  Sacrofantìum  ertu  ; 
leves,  iff:ohilcs  poenis  affeiehantur',  c dilTc  il  vero;  perche  alcuni  rifpetti  del  Prin- 
cipe operavano,  che  la  giuflitia  non  fuffe  eguale,  e nel  vero  fi  vede,  che  il  fal- 
ciator  airhora , che  taglia  il  fino  alza  la  falce,  fe  vede  fterpo  groftb;  Con  il 
Principe  allenta  il  colpo  della  giuflitia , fe  vede  huomo  grande , c folo  tagliar 
herbe  fottili  , e tenere , che  fono  gli  huomini  di  balla  conditione . Tiberio 
non  folo,  perche  era  Principe  fupremo , ma  perche  lafciavai  fuoi  heredi  Prin- 
cipi, non  doveva  dubitare  di  concitarfi  nemici,  i quali  fi  conciuvaho  per  alTi- 
curarfi  nella  Tirannide . 

U fatto  nell’officiale  {là, che  afpira  à gradi  maggiori,  al  Principe, che  viva  R 
Papa. 

Snnt  offenfionum  pavidi . 

> 

QVi  è d’auvertire , che  la  prudenza  deve  in  ogni  cafo  (lare  al  timon  della 
Nave, la  quale  con  il  fuo  buon  governo  deve  ridurfi  al  buon  porto  della 
pace,  e quiete  publica , c fomma  buona  giufritia  ; Ma  il  farlo  per  privato  inte- 
reffe  pellìma  cofa.  Hò  fempre  fentito  lodare  dagli  huomini  grandi  la  piace- 
volezza, che  li  Venctiani  vfano  con  le  prime  Cale  di  Brefcia,  ai  Verona,&  al- 
tri loro  luoghi,  & è la  ragione , perche  quando  ha veffero  quelli  difgulli , quelli, 
che  hanno  il  feguito  di  tutto  il  Popolo,  perderebbero  i Venctiani  aifai,  à quali 
pare  d’acquifiare  affai  in  mantenerli  fodisfatci,  e riefee  lorp  felicenìente  queflo 
loro  modo  di  governo;  perciò  che  vltimamcnte  quando  il  Conte  di  Fuentcs 
Governatore  di  Milano  inife  in  ordine  nel  Ducato  di  Milano  ( cosi  grand’ ef- 
fercito,  quelli  primi  Signori  di  Brefcia,  de’  quali  io  ragiono,  abbracciorono  la 
cagione  di  rendere  al  Senato  Venetiano  la  pariglia  de’  benefitij , che  haveva- 
no  ricevuti . Corfero  à V cnecia,  & offerirono  alla  Kepublica  le  vite,  le  facoltà 
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fiprA  il  iju/trlo  Libro  degli  A^ftali  di  Cornelio  Tàcito . yjèj 
loro  con  buon  numero  de’  Soldati;  Onde  il  Popolo  imitando  l’affettione  de’ 
Nobili , fi  moftrò  ancor  egli  ardentifiìmo  di  quella  Republica , 8c  ad  vno , che 
eiìàgcrava  il  rigore  della  Giuftitia  de'  Preti,  rifpofcro,chc  fe  la  Sede  Apoftolica 
haveflè  il  Tuo  Stato,  come  li  Venetiani,iiò  è che  vi  pretcndeflcro  tante  ragioni 
fopra,  quante  ne  pretendono  gli  Spagnoli  Copra  Brcfcia , Bergamo , Crema , e 
'Verona,  che  fe  non  vfaffcro  il  medemo  modo  , fi  perderebbe  ; cosi  come  que- 
llo fi  maticne  con  grandiffima  prudenza  di  quel  Senato  con  non  firapazzar  la 
Nobiltà,  c fopportar  da  e(fa  qualche  cofa  per  fua  maggior  grandezza . 

^ E ben  vero , che  l'indignita  , che  il  Gran  Duca  di  Tofeana  contro  la  Sede 
Apofiolica  nel  Pontificato  di  Gregorio  XI 1 1.  con  la  perfona  d’Alfonfo  Pico- 
lomini  furono  da  quel  Pontefice  fopportate ,.  per  non  lafciar  cosi  potente  ne- 
mico al  figlio  , come  farebbe  fiato  il  Gran  Duca,  e quefio  medefimo  rifpctto 
hà  fatto , che  i Papi  non  lì  fono  rifentiti  di  molte  indignità , che  le  famiglie  de’ 
Colonncfi  , & Orfina  hanno  fatte  in  Roma  à mici  giorni  cofa  degna  di  gran 
biafimo,  poiché  fi  toleranofolo  per  beneficio  privato,  fe  bene  detto  Gregorio 
rifpofe  ad  vno,  che  fi  lamentava  di  molte  tirannidi,  che  faceva  in  Roma  Paolo 
Giordano . E che  volete  voi,  che  non  facciamo  ; Volete,  che  vediamo  il  Gran 
Duca  parente  di  Paolo  padrone  di  Bracciano  ? ma  per  tornare  al  noftro  ra- 
gionamento, diremo,  che  quefio  rifpetto  di  non  voler  farli  nemico  è la  rovina 
d’ogni  buon  governo;  perciò  che  gli  offitiali  vedendo , che  le  calumnie  fono 
di  foycrchio  afcoltate , fopportano  molte  Tirannidi , per  non  acquifiarfi  ne- 
mici i primi  della  Città.  Et  il  mio  honoratiffimo  Cardinale  San  Clemente, 
mentre  fu  Prelato,  c molte  volte  fu  Governatore  delle  Provincie  dello  Stato 
Ecclcfiafiico  di  modo  con  intrepidezza  honoratiffima  difefa  contro  Principi 
confinanti,  che  non  fulfc  occupata  da  elfi  la  GiurifJitione  dello  Stato  del  Pa-  . 

pa,  che  s’immicò  ogni  Principe,  c non  dubitò  de’ loro  grandilTìmidifgufii; 
Onde  quefii  gli  fecero  nella  Città  di  Roma  notabili  (Time  perfecutioni  ; ma  n 
pervenuto  al  Pontificato  Clemente  Vili,  conofeitore  di  tanti  meriti , lo  pre- 
miò con  la  porpora , havendogli  dato  in  mano  il  governo  importanti  (Timo  di 
Ferrara,  dove  governa  con  tanto  fplendore , con  tanta  fodisfatione  de’  Popo- 
li, e del  Sommo  Pontefice  , che  merita  elTere  annoverato  tri  i primi  Minifiri, 
che  mai  habbia  havuto  la  Santa  Sede , d’integrità  d’animo,  e d’incomparabil 
vigilanza  in  tutte  le  cofe . 


Hnc  mihi  in  nnimU  vejlrù  TemfU , hn  fulcherrimà  effgies,  é manfurn . 


NObiliffimi , & eterni  Trofei  ftampar  nel  cuore  degli  huomini  l’amore  il 
defiderio  di  fe,  c la  memoria  eterna  del  fuo  nome . Quefii  devono  ctlcre 
i primi  edihtij  de’  Piìncipi , in  quelle  fabriche  devono  fpendere  la  forza  tutta 
del  loro  ingegno;  quefte  fono  immortali, c non  vogliano  fpefadi  denari,  folo 
fi  fabricano  con  mollrarfi  innamorati  de’  Popoli  loro  amatori  della  Pace  loro 
con  orocacciarc  ogni  fuo  vtilc,  & affiticarfi  con  il  buon  loro  governo . 
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^4  faxofiruuittur^fi  jMdUium  pojlerorumi»  ediumvertit^fr» 
fepulchrù  ^rnuntur . 


Molto  hà  fabricato  in  Roma  Aleflandro  VI.  teflimonio  ch’egli  amava  la 
gloria  , c di  vivere  immortale  , ò almeno  lungo  tempo  nella  memoria 
degli  hnomini.  Ma  egli  tenne  tal  vita  con  la  crudeltà  , che  vsò  verfo  i fùoi 
ValValli , che  quelle  memorie  ad  altro  non  fervono , che  acciò  fpefib  fi  faccia 
mcntione  di  quei  viti  j,di  quella  brutta  vita , ch’egli  tenne , de’  quali  non  fi  ra- 
gionarebbe  tanto,  fe  non  fi  vedelTe  cosi  fcritto  ne’  luoghi  publici  il  fuo  nome, 
anzi  le  memorie  d’huomini  tali  danno  occafionc  à Popoli  doppo  la  mortelo» 
ro,e  molte  volte  in  vita  di  vendicarli  contro  efiì , non  potendo  haver  il  Prin- 
cipe nelle  mani . E negli  Imperatori  Romani  le  follcvationi  fi  cominciavano 
con  gettare  à terra  le  memorie  degli  edititi) , c delle  Statue  loro . Anco  gli 
Offitiali  fi  doverebbero  aficncre  dal  dipingere  l’Armi  loro  nella  Città,  che  go- 
vernano, acciò  non  fi  vendichino  con  ingiuriar  quelle . 


Optimos  tjuippt  mortalium  altij^ima  cupert^ . 

IL  defiderio  della  gloria  è inditio  d’animo  nobile,  di  genio  grande , e di  Ipi- 
rito  molto  elevato , & à proportione  della  nobiltà  d’animo  camina  il  defi- 
derio della  gloria . In  Napoli  D.Gio:  d’Aufiria  difeorrendo  con  alcunikSigno- 
ri  grandi  di  quel  Regno,  dilfe,  che  s’egli  havelfe  creduto , che  al  Mondo  fi  faf. 
fe  trovato  huomo , che  l’havefl'e  avanzato  nel  defiderio  della  gloria,  e reputa- 
tone appretto  tutto  il  Mondo,ch’egli  per  difperato  fi  farebbe  gettato  da  qual- 
che feneftra . 

Chi  leggerà  con  attentione  l’hiftorie  in  niun  altra  nationc  troverà  manco 
elfempii  del  difprezzo  della  gloria , che  appretto  li  Gentili , come  quelli,  che 
per  non  haver  certo  lume  della  vita  eterna,  più  tofto  affettavano  le  lodi , & at- 
tendevano più  all’ ambinone , che  alla  pietà.  Qui  non  parla  Cornelio^ 
quell’  ambinoti,  che  vogliono  effer  tenuti  più  di  quello,  che  fono  ,e  però  puz- 
iano  in  tutte  le  congregationi  d’huomini,  dove  fi  trovano , ma  di  quelli , che 
non  fi  contentando  delio  Stato , ove  fi  trovano , ancorché  honoratiltmo , non 
lafciano  fatica  , non  (Hmano  pericolo  alcuno  per  cfter  tenuti  ogni  giorno  in 
maggior  reputatione . Niuno  fprczza  le  grandezze,  che  fia  hubmo  honorato, 
e fe  pure  vedete  alcuno,  che  moftra  nella  Corte  di  Roma  di  non  ftimarlc, cre- 
diate, che  il  moftrar  di  fprezzarle , fia  artitìtio  di  confegu irle  per  firada  molto 
^revc . Siamo  nati  tutti  con  quefia  fete  di  gloria , e quei;,  Che  (bno  degni  di 
**i3ggiori  honori,ne  fono  hkiropici,c  ne  hanno  continua  fete,  ma  devono  al- 
tri haver  giuditio  di  fapcr  difccrncr  la  via  buona  dalla  cattiva,  & vfarc  i termi*- 
ni  virtuofi  per  conquifiarla,  e caminar  al  Tempio  d’etfo  honore  fempre  per  Iti 
firada  della  virtù;  perche  honoratilfima  è l’ambitione  di  cercar  gli  nonorì , e 
quei  premij  di  glóru  > che  fono  propofti  jiU’  attionì  honorate , alla  virtuoÉ» 

viu. 


fitra  il  ifHàho  Libro  degli  Aenuli  di  Cornelio  Tàcito . 
vita  altruj;  Onde  per  entrare  al  Tempio  deirhonorc  in  Roma  s’entrava  in 
quello  della  virtù,  ch’era  come  vn  Uminare  congiunto . 

Su  Hercultm^  ér  Liberum  apud  Gràcos  :^rinum  àpud  nos  Peerum 

numero  àddites. 

iQOno  Tempre  Stati  tenuti  per  Dei  dagli  Antichi  quei , 'da  quali  hà  ricevuto 
Oil  genere  humano  fegnalato  benefitio  , non  Colo  per  haver  retti  ottima- 
mente Popoli,  & inventate  molte  cofe  neceffaric  al  genere  humano,  ma  molto 
più  per  h#v'er  fabricatc  Città  grandi,  e fondate  pop^ationi  ; perciò  che  fi  por- 
ta tant’  obligo , tant’  affèttionc , e devotione  à quelli , che  Romolo  fòtenuto 
ancor  egli  per  Dio,  eficndogli  riufeito  facile,  mentre  viffe,  dar  ad  intendere  al 
Tuo  devoto  Popolo,  ch’egli  ^ffe  figliolo  del  Dio  Matte . 

^delitts  Augufium^qui  fireverit^ 

E Con  molta  prudenza  fprezzò  Augnilo  la  Deità  affine  che  i Popoli  non  ve* 

niflero  à perdere  quella  devotione,  che  havevanoà  Dei,  che  s’adorav^o; 

perciò  che  Caligola,  & altri,  i quali  vivendo  vita  feorrettiffima  vollero  eflcrc 
adoraci  per  Dei,  oltre  che  fi  fecero  ridicoli  à Popoli  loro  • 

La  Religione , la  quale  per  efière  falda  colonna , che  folleuta  il  buon  go- 
verno , ò la  quiete  de’  Popoli  loro , deve  nelle  loro  menti  effer  Tempre  tenuta 
in  grahdirfima  lHnu,&  in  veneratione  eTquifita,  però  s’è  lecito  paragonar  la 
SacroTanta  Deità  della  nollra  Sacra  Religione  con  le  favole  degli  Antichi , il 
Sommo  Pontefice  Romano  nella Canonizacione  de’ Santi,  procede  con  canta 
circoTpitione,  e per  ordinario  non  fida  la  Deità  ad  alcuno, Te  non  doppo 
te  centinaia  d’Anni,  coù,  che  arreca  maggior  decoro,maggior  devoaone  ahi 
Popoli. 

Càterà  principibui  Jlàtim  àdejfe  : vnum  infàtUbiliter porandum, 
projperàm  fui  memeriam . 

E Con  molta  prudenza  ancora  , c gratitudine  i Popoli  antichi  «diedero  la 
Deità à quei  Principi, da  quali  havevano  ricevuto  benefitij  grandi  amne 
di  porre  in  (pranza  i Principi  viventi  di  caminare  nel  governo  de’  Popoli  lo- 
ro per  le  medeme  pedate , affine  di  poterne  fpcrare  i medefimi  honori , c le 
memorie  , che  fi  fanno  de’  popoli  à Principi  viventi , per  lo  più  fono  filmate 
procedere  da  adustione . Ma  quei  fono  trofei  honoratifTimi,  & eterni , che  li 
£mo  doppo  la  Morte  loro , e felici  quei  Principi , i quali  hanno  faputo  meri- 
tar da  Popoli  loro  tanto , che  doppo  la  vita  Ciano  futi  adorati  per  Dei  ; legno 

cliu-o  della  mola  fodisfatione, che  hanno  data. 

Sono  sforzato  dire  in  quello  luogo , che  la  natione  Spaenola  lece  nei  go- 
ytrno  di  Fiand»  unte  audpltà , che  i Eiamcnghi^cficndofi 


jgo  Offervstìoni  dì  Trinano  Boccsìim 

fecero  , che  fi  giuraffe  da  ogn’  vno  d’e(Tcrc  perpetuamente  nemico  del  Rè  tfi 
Spagna  ; eccetto,  che  non  c pofiìbile  meritar  l’amore  de’  Popoli , c farli  govcr- 
nare,  e guardare  da  Natione  foraftiera . Deve  dunque  il  Principe  haver  per 
ficu-  a fortezza,  per  effercito  Armato,  e potentiffimo  l’amore, ih’egli  s’acquifia 
da  Cuoi  Popoli,  e deve  con  tutte  le  forze  dell’  animo  fuo  attendere  à renderli  i 
Popoli  obedienti  con  l’amore , non  con  le  forze , c lafciar  defiderio  di  fé  , e 
buon  nome,  e tale , che  per  la  fua  buona  famafiano  toleratc  le  imperfettiont, 
che  potelTero  bavere  i figlioli  loro, 

At  Seiunvi  nimia  fortuna  focors^componit  adCafarem  codici/los^  Moris 
quippc  tum  trai  quamquam  prafentem  fcripto  adì  rc^ . 

E Vero , che  felicitate  cerrumpiiur  ; ma  s’auvienc,  che  i delitti  fi  cominciano 
con  fpavento.con  circorpitione,.e  timidità  grande,  con  tutto  ciò  in  pro- 
greffo  di  tempo  fi  fanno  publicamente;  tutto  accade,  perche  fi  la  familiarità; 
& hò  veduto  Servitori , che  hanno  battuto  fino  il  fangue  de’  Padroni , molto 
ancora  la  Madre  . Al  noftro  propofito  nella  Corte  di  Spagna  s’vfa  negotiar 
tutte  le  cofe  con  il  Rè  per  viglictti,  non  dimeno  pare,  che  non  ila  bene  porre 
in  fcritture  tutte  le  cofe,  che  s’è  veduto,  che  Antonio  Perez  cficndofi  ribellato 
al  Re  di  Spagna,  ha  havuto  fino  ardire  di  porre  alla  (lampa,  c propalar  fecrcti 
grandiffimi.egli  fteffi  viglictti  del  Rè  con  le  rifpofie  fatte  nelle  margini . 

Moiono  gl  i Offitiali,  divengono  nemici,  vanno  à male  le  fcritture , & hebbe 
molta  partìone  il  Papa  nel  ricuperar  le  fcritture  del  Cardinal  Toledo,  quando 
moriva,  perche  H letto  fotto  fpccic  di  pietà  era  attorniato  da  Spagnoli  , die 
godevano  veder  morire  vn  nemico  della  loro  fattionc , per  elTcr  amico  della 
Sede  Apoftolica. 

Nella  Corte  di  Roma  (dalla  quale  fogliono  l'altre  Corti  pigliar  effempij 
ottimi  ) s’vfa  maneggiar  negotij  con  la  voce , ragionare , & andare  all’  Vdien- 
za  ; perciò  che  il  vederli  nelle  fcritture  certe  cole , che  doverebbÒno  clfer  Ic- 
polte,  apportano  poca  reputatione  à Principi,  & intendo,  che  alla  Porta  del 
Gran  Signore  de’  Turchi  vfano  iBafsà  negotiar  con  il  GranSignorc  ogni  cofa 
con  Viglictti , come  in  Spagna  : fafiidio  , che  faceva,  che  quel  Rè  havelTe  di 
continuo  la  penna  nelle  mani , occorrendo,  che  vn  negotio  , che  fi  Gircbbc 
fpedito  in  vn  Vdienza,  fi  difficoltava,  Ik  allungava  per  tante  rifpofie , e rcpll> 
che,  che  conveniva  far  in  fcrittura . 

Hinc  initium  Jpei . étc. 

E Di  fpcranze  grandi,  perciò  che  colui,  che  in  Stato  di  torbida  fucceffione 
hà  parentado  con  il  Principe,;&  ha  vn  ramo  di  fangue  Reale  nella  fua  Ca- 
la, può  afpirare  per  il  favor  della  Moglie  all’Imperio  con  molto  fondamento> 
come  altrove  hò  auvertito,  che  infiniti,  che  hanno  havuto  animo  d’occupare 
yn  Suto,  vi  fono  congiunu  con  il  fangue  Reale  per  avanzare  gli  altri,&  liavcr 


fi 

ta 

là 

tì 


fipra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito  . j8i 
certa  fopra  eccellenza  nella  fua  perfona , che  lo  renda  degno  d’eflcr  obcdito 
da  tanti  Popoli  ; Cosi  potè  Sforza  dominar  Milano  con  la  figliola  naturale, 
eh’  hebbe  di  Filippo  Maria  Vifcontij  c còsi  Nerone  per  la  figliola,  eh’  hebbe 
di  Claudio,  c COSI  altri  molti . 

Et  quonìam  audiverit , Auguftum  in  collocanda  fila , non  nihtl  eliam 
de  Equittbui  Romana  confultavijfe^ . 

Ma  pensò  ad  altri , che  à quelli , che  voleva  lafciar  heredi.  11  Duca  di 
SaiTonia  marito  la  figliola  al  Principe  d’Orangcs  per  gl’  intcrciTi , che  fi 
feoprirono  poi  in  Fiandra . Vediamo  di  gratia  in  quelli  luoghi,  quali  confi- 
derationi  devono  bavere  i Principi  in  maritar  le  figliole  loro  ; perciò  che  à 
Principi  prudenti  fono  di  grandifiìmo  vtilc  le  figliole  femine  , come  è nella 
Francia.  Egli  deve  maritarla  à colui, che  deve  mcccdere  nello  Stato . Coli 
Lodovico  XI 1 1.  havendo  havuta  vna  fol  figliola  d’Anna  , che  fa  Duchcfl'a  di 
Bertagna,  la  maritò  in Francefeo  d’Angolem,  che  poi  fu  quel  Francefeo  primo 
Rè  di  Francia,  il  quale  i Francelì  chiamano  il  Grande . Se  poi  la  figliola  deve 
fiiccedere , deve  occupare  il  più  profiìmo  del  fuo  fangue  , come  gli  Spagnoli 
hanno  maritata  ad  vno  di  Cafa  d’Auftria  l’Infanta,  ciòè  all’Arci  Duca  Alberto; 
Se  poi  le  figliole  fono  più  deve  haver  la  mira  prima  imparentar  con  quel 
Gran  Principe  , che  confinando  con  elfo  lui , è neutrale  tra  lui , & vn’  altro 
Principe  , e cosi  av'anza  di  potenza  con  il  guadagno  di  quel  Principe  iicu^ 
trale . 

.Cosi  il  fagaciffimo  Rè  di  Spagna  havendo  deliberato  d’accender  quel 
grandiffimo  fuoco  in  Francia  , il  quale  l’hà  poco  meno  abbrufeiata  , (limò 
molto  à propofito  , che  la  Francia  , acciò  fulfe  da  ogni  lato  accerchiata  da’ 
nemici.;  haveffe  anco  contrario  il  Duca  di  Savoia  , al  quale  diede  la  figliola . 
Si  che  quf  1 Principe  giovine  abbagliato  dalla  fplcndidezza  di  quel  nobiliffimo 
accafamcntOjfi  lafciò  tirare  à pigliar  quella  Moglie , la  quale  gli  farebbe  fiata 
infelicifiima  per  la  dote , che  portò  in  Cafa  di  tanti  travagli  ; fe  la  bclliffmia 
prole,  che  gli  hà  lafciata  non  contrapefafle  tutti  i danni,  c difgufli  folfcrti . 

. ^Cofi  Cofimo  de’ Medici , per  afiìcurare  lo  Stato  di  Siena , nucn^amcntc  ac- 
. quifiato  con  tanta  gelofia  della  Sede  Apoftolica , quale  non  amava  , che  cjuel 
Principe  fi  fuffe  fatto  tanto  inanzi , diede  vna  fua  figliola  di  rara  bellezza  à 
Paolo  Giordano  Orfini , baffo  foggetto  per  tanta  Principefla  ; Ma  il  grandiffi- 
ino  interefle  d'haver  vn  Barone  di  gran  feguito  , e (olito  à travagliar  i Papi, 
che  in  ogn’  occafione  feguitaffe  la  fua  fortuiu , gli  fece  fare  quell’  vtilifTima 
refolutione. 

Ma  Augufto , il  quale  prima , come  habbiamo  detto,  maritò  la  fua  figliola 
Giulia  à Marco  Marcello  più  profilino  del  fuo  fangue,  vedendoli  fenza  paren^ 
,ti,ftimòbcne  collocarla  in  matrimonio  con  il  più  benemerito  Capitano,  che 
■ egli  haveva , c la  diede  à Marco  Agrippa  , & in  ogni  cafo  deve  il  Principe  in 
' vacicar  la  figliola  imitar  Augufto , che  non  pensò  a primi  Senatori,  ma  ad  va 
, ’ * Bbb  3 foggetto. 
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(oggetto,  dal  quale  potcflc  continuamente  clifpotTc  di  fede,  c valore  conofciu- 
to,e  non  in  vno,  che  gli  havefle  con  la  chiarerza  del  fuo  fangue,  con  il  fcgui- 
to,  con  Taltrc  qualità  grandi  à far  paura  ; E quello  tanto  più , ch’egli  era  Prin- 
cipe nuovo.  Auvenga  che  havendo  il  Rè  Ferdinando  d’Aragona  data  U fi- 
gliola à D.Filippo  Principe  di  Borgogna,  Principe  di  grandidlma  nobiltà, e di 
gran  potenza  per  gli  Stati  di  Germania,  e per  la  rcputationc  infinita , che  gli 
dava  Peffere figliolo  dell’Imperatore  MalTimiliano.  Si  ridu  Ve  cosi à cattivi 
termini,  che  per  non  vederfi  sù  gli  occhi  haverfi  tirato  vn  padrone  in  Cafa,  fu 
sforzato,  levarli  da  fuoi  Stati  patrimoniali,  e venirfene  in  Italia,  dove  farebbe 
flato  lungo  tempo , fe  l’immatura  morte  del  medefimo  Rè  Filippo  fuo  genero 
non  Phaveffe  richiamato  in  Spagna  ; Onde  à quelli  Stati,  ove  fuccede  il  Tangue 
fcminino  è pericolofa  cofa  parentarfi  con  fuperiori  vicini,  non  cosi  con  infe- 
riori, come  Inghilterra  con  la  Scotia,  c Portogallo  con  la  Spagna . 

Parla  molto  malamente  qui  Seiano  ad  indurre  in  comparatione  la  mente 
d’ Augnilo  ; perciò  che  Augnilo  nel  maritar  la  figliola  clcll'c  quel  foggetto,  al 
quale  egli  quando  non  havelTe  havuto  altro  del  ilio  fangue,  haverebbe  lafci^ 
to  lo  Stato  per  l’amicitia,  e fedclfcrvitù  d’Agrippa  verfo  Augullo;  c dille 
Dione,  che  fi  ridulfero  à termini  i meriti  grandilfimi  d’Agrippa,  che  pofero  in 
neccffità  Augullo  ò d’ammazzarlo  , ò di  lafciarli  l’Imperio  meritato  da  lui, 
all’hora , che  Augullo  havefle  voluto , e fuflc  fiato  sforzato  lafciarlo  in  efira- 
nio  ; c fi  vede,  che  prima  lo  diede  à Marcello  huomo  del  fuo  fangue,ancorche 
egli  havefle  altra  Moglie,  lo  diede  poi  ad  Agrippa , poi  à Tiberio , tutti  dichia* 
rati  fucceflbri . 

C£teris  mori  dibus  in  eo  fi  Are  confili  a.,  quid fili  conducere  Ruteni  : Principum 
diveffiim  efièJòrtem,quibuspr£cipuA  rerum  Ad  fAmAmdirigendd. 

BVgiardiffima  fentenza, parole  lontanifllme  da  quello,  che  fi  vede  tutto  il 
giorno  ; perche  gli  huomini  privati  ( non  parlo  della  viliflìma  plebe  , fe 
bene  anco  di  quella  ve  ne  fono  molti  ) Volo  attendono  alla  gloria,  alla  reputa- 
tionc  della  Cala  loro  , e con  il  compaflbdell’honoremifiirano  tutte  l’opera- 
tioni  loro , mercè  , che  l’honore,  c reputatione  ferve  loro  di  Patrimonio  ric- 
chiiTimo,  ove  i Principi  eflendo  il  fonte  d’ogu’honore , dicono , che  per  qual- 
flvoglia  loro,  ancorché  indegna  attione  non  s’intorbida  punto  la  fua  rwuta* 
rione . Vedi  come  1 ibcrio  maritò  nobilmente  la  Nepote  ; S’cgli  havclle  ha- 
vuto  per  fine  la  fama,  onde  canta  crudeltà  contro  il  fangue  fuo,  & altri  ? Onde 
tante  libidini  ? Penfono  folo  à regnare  , c però  inciampare  in  ogn’ infamia. 
Ma  vediamo  fe  Tiberio  fu  tale . Vediamo,  come  maritò  le  figliole  di  Germa* 
nico , c come  Giulia  figliola  di  Drufo  ad  huomini  bruttiflìmi , come  per  rico- 
prire la  fua  crudeltà  incolpo  Agrippina  d’adulterio,  che  fe  fuflc  flato  vero,  lo 
dovea  tacere . 

Laodiflao  Rè  di  Napoli  hebbe  per  Moglie  Coflanza  figliolami  Manfredo 
di  CUiaramoate,  la  quale  eflcndoli  veuuu  in  odio,  pigliò  (cula,cb’elU  amadèt 

efl4c 


I fipra  il  ejitart»  Libri  df^li  Annali  dì  Comtlh  Taciti . 

*'j  e ftiflc  venuta  agli  virimi  termini  con  il  Duca  di  Montalbano,c  deliberò  di  rc- 

f pudiarla , c n’hebbc  licenia  da  Bonifacio  V 1 1 1.  il  quale  nundò  vn  Legato  à 

?■  NapolijC  fatta  venire  la  Regina  Colìanza  avanti  la  porta  del  Vefeovado , fc- 

^ I'  ce  il  Cardinale  il  Divortio,  levando  raivcllo  di  dito  alla  Regina  ; cofa , che  fu 

• [ tenuta  tanto  vcrgognofa,e  federata,  che  non  fììi  ncflunojchc  potè  Hi*  aftcìicrlì 

I dalle  lacrime,  e che  non  profetizzaffe,  e al  Papa,  e al  Re  Laodillao  quei  flagel- 

li,  che  Iddio  mandò  loro  poco  tempo  doppo;  e s’ae^iunge  alla  vergogna  mc- 
*1  dema,  ch’ègrandiffimaoi  Laodiflao,  che  Coflanza  fi  maritò  al  Primogenito 

• I del  Conte  d’ Altavilla,  che  publicamcnte  fi  gloriava  di  tener  per  concubina  la 

*1  bioglie  del  Tuo  Rè . • 

‘ Lodovico  XII.  hebbe  in  moglie  la  Sorella  di  Carlo  V 1 1 1.  ( Cofiui , acciò 

^ doppo  la  morte  di  D.Carlo  il  Ducato  della  Bert^na  non  ritornafTc  à difunir- 
fi  dalla  Francia  ) fece  refolutionc  di  prendere  ella  Ducheffa  di  Bcrtagna  per 
' • moglie , la  quale  per  la  morte  di  Carlo  Vili-  era  rimafta  vedova  ; propole  à 

i Papa  Aleflandro  f ch’egli  per  forza  haveva  fatto  le  nozze  con  la  Sorella  di 

^ i D.Carlo  ; Ottenne  la  difpcnfa,  repudiò  la  moglie  , con  tutto  che  da  lei  rico- 

^ ' nofeefiè  la  vita,  perche  eflendofi  liberato  dal  Rè  di  Francia,  e da  lui  fatto  pri- 

• I gione,  la  Moglie  lo  chiefe  in  gratia  al  fratello,  c l’ottenne . 

11  Duca  di  Milano  Filippo  Maria  Vifeonte  havenda  vna  fola  figliola  natu- 
!■  [ ralc  , la  maritò  per  timore  à Francefeo  Sforza  per  non  haverlo  nemico  , e 
f 1 lafciò  di  darla  à tanti,  che  haveva  del  fuo  fangue . , 

k 11  Rè  di  Napoli  diede  la  figliola  al  Picinino  per  poterlo  con  quell’  inganno 

. tirare  à Napoli, c farlo  amazzare,  come  fece . 

Hcnrico  V 1 1 1.  Rè  d’Inghilterra  per  libidine  fcacciò  dal  letto  vna  Princi- 

> T TCffa  Zia  di  Carlo  Imperatore  per  introdurvi  vna  concubina,  la  quale  era  forfi 

Tua  figlia,  e damigella  di  fua  Moglie . 

E à noftri  giorni  il  Duca  di  Tofeana  Francefeo  havendo  vna  Sorella  dell’ 

1 Imperatore  per  Moglie , s’invaghi  della  Capella  Venetiana  fuggita  da  fuoi  di 

t f Venctia  con  vn  Corriere,  e quella  PrincipeJla  di  fi  alto  {angue,  fe  non  d’altro, 

> fi  mon  di  mero  difgufto , non  giovandole  il  rifpctto , che  fi  dovea  bavere  al 

• I fangue  di  Cafa  d’Au  firia , e d’efler  quella  Principeffa  Madre  di  tanti  figlioli 

communi  con  il  Duca . Empirci  molte  carte,  fc  voteffi  provare  quefio  "chia- 
. ^ riffìmo  Alfioma,  che ^preffo  i Principi  JmI mperij  vaUt,ittania  tranfinittuntitr^ 

f e che  hanno  per  regffa  chiarifiìma,  «me  injumma  fortuna  id  aquius , quoà  valL 

. diui.  Anzi  hanno  fino  havuto  ardire  molti  Principi  Cattolici  di  prender 

^ donne  Heretiche , & alcuni  di  dar  le  loro  figliole  fino  à Turchi , come  fecero 

, ^ alcuni  lmperat(5ri  Greci . 

I Saiis  animare . Artificio  della  Corte , come  è vero  confidente  del  Nipote 

. I del  Papa,  gli  s’intuona  all’orccchie  dagli  ami«ri , che  la  grandezza  de’  Nepoti 

I I de’  Papi  fii  in  baver  creature  confidenti  > che  deve  per  fuo  vtile  fiurli  Card^ 
sali. 


« 


ftAerìa 
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F aderii  enim  Beiate  fjt  te  manfurum  in  eodem  ordine  putaf . 

HO'  di  Copra  raccontato,  che  il  Conte  d’ A veliino  vsò  forza  ad  vna  figliola 
d’vna  Sorella  della  Regina  di  Napoli, & il  Rè,  che  s’auviddc,che  l’animo 
inquieto  del  Conte,  haveva  ciò  fatto  per  haver  qualche  calore  di  pretendere 
il  Regno  per  Ce , lo  fece  infua  preCenza  ammazzare.  Sono  quelli  parentadi 
grand’  inditi]  d’animo  dcfiderolo  d’vnir  la  fua  con  la  fi>rtuna  del  (angue,  con  il 

auale  egli  fi  congiunge  ; però  Tiberio  cominciò  à fofpcttare,che  Sciano  quan- 
o havelfe  ottenute  le  nozze  di  Livia  , farebbe  venuto  nelle  fperanze  grandi 
di  falir  airimperio . Vi  fono  de’  parentadi , che  in  confequenza  tirano  Ceco 
honore,  e grandezza . 

Et  LivUniy  qua  Caio  Cafari,  mox  Drufi  nupt,t  fìterit , ea  mente  aSìuram^ 
dx  cum  Equite  Remano  fenefeat . 

T ■ . 

INdignilTìma  cofa  anco  nelle  Principefle  il  marito  vile  , e tanto  maggior- 
mente, quanto  il  mofirar  libidine  è più  vergognofo  ad  efle , che  à qualfivo- 
glia  Principe,  il  quale  quando  per  fodisfare  aU’órecchic  più , che  al  fuo  fangue 
prende  moglie  vile,  perde  grandemente  di  reoutatione . 

La  Regina  Maria  di  Scoria  quando  clfenao  fiata  moglie  di  Francefeo  1 1. 
Rè  di  Francia  ritornata  nel  fuo  Regno  s’eleflc  vno  per  marito  non  degno  di 
lei,  c che  più  gli  dclfc  fodisfatione  al  gufio,  che  all’vtilc,  c potefle  mantenerla 
in  Stato  • Ma  Cofianza  Moglie  del  Rè  di  Napoli  Laodillao , che  come  hab- 
biamo  pocofà  raccontato , fi  marito  al  primo  genito  del  Conte  d’Alravilla;  - 
credo,  che  facclTe  cosi  vii  parentado  per  aggiunger  vergogna  al  fuo  dishono^ 
rato  marito . 

Credisne<jjue  pajfuros  (frc.  Le  PrincipelTc  non  fi  polTono  rimaritare  à chi  vo- 
gliono . Che  fcandolo  grande  fu,  che  la  Regina  Maria  paflafTc  alle  terze  noz-  * 
ze,  maritandoli  ad  vn  homicida , che  gli  haveva  amazzato  il  Rè  fecondo  Ma- 
rito . Poffono  li  Principi  maritarfi  à lor  gufio  più  tofio,  che  le  Regine . ' 

Longéque  anteijjè  Patrù  mei  amicitias  non  occulti  ferunt , perque  invidiam 

tui  me  quoque  incufant . • * ^ > 

Mlrabil  cofa,  come  fi  trovano  huomini  di  cosi  diverlb  genio . Hò  veduti 
nella  Corte  di  Roma  Cardinali  coli  auficri  con  i loro  Servitori , che  an- 
co il  fcrvigio  d’vn  loro  Servitore  alfiduo , e continuo  di  40.  anni , non  hanno 
riconofeiuto  con  altro,  che  con  il  vitto  infelicifiìmo;  mentre  effi  Cardinali  Ib- 
no  vilTuti.  E per  lo  contrario  hò  veduto  Cardinali  cosi  inamorati  de’  loro 
Servitori , che  dove  effi  farebbero  fiati  amatiffimi  per  le  loro  honoratilTime 
qualità,  erano  in  poco  conto  appreflb  ogn’vno  per  quello  folo  difetto  d’efi- 
lecfi  dad  in  preda  ad  vu  loro  Servitore,  c mentre  ferivo  quelle  cofe,  Ibviemni 

d’vno. 


/òpra  il  (jutrio  Libro  degli  AumaU  di  Cornelio  Tdcito , jSy 
dVno,  il  quale  fi  tolfc  per  quella  cagione  il  Pontificato  per  havcr  dato  più  di 
6000.  feudi  d’entrata  in  pochi  anni  à vn  Tuo  afièttionato  ; Et  è cofa  degna  d’ef- 
fcr  auvertita  da  ogni  Principe,  che  il  Rè  di  Francia  Henrico  III.  per  li  fpalan- 
cati  favori , ch’egli  fece  al  Duca  d’Epernon  , e Gioiofa,  fi  concitalfe  gli  odij 
contro  di  molti  Gran  Signori;  Onde  ne  nacquero  quelle  tante  rovine , delle 
quali  egli  rimafe  fcpolto  ; Cosi  con  molta  ragione  ragionando  Tiberio  con  il 
fuo  Seiano  conofeeva  d’haver  data  cagione  al  Mondo  di  mormorare  con  ha- 
ver  egli  più  ingrandito  Seiano , che  Augnilo , non  haveva  fatto  Mecenate , 8t 
altri  tuoi  amici . Si  fcandalizzò  anco  Roma  moderna  , quando  fi  cominciò 
ad  ingrandire  i Servitori , dandofi  il  Cardinalato  prima  à loro,  che  ai  Prelati . 

Al  enim  Augujl/tf  filiam  fu*m  eepuìti  Ronuno  trndere  mediUtut  efl.  Mirum 
hercute,fi  cum  in  omnes  curai  dijlrtheretur  immenfumque  attoUi  provi- 
derett  quem  conjun^Hone  tali  fuper  alio s extulijfet  Caium  Proculeium , ^ 
quofddm  in  fermenibui  habuit , inftgni  tranquillitate  vita , nuHis  Reipu- 
blica  negotiis  permixtos . 

m 

QfTa/ì  dicat , ma  tu  Seiano  hai  carichi  grandi;  non  bifogna , che  tu  nji  fii 
tanto  congiunto  di  fangue . 

Di  fopra  habbiamo  ragionato  delle  confiderationi  , che  deve  bavere  vn 
Principe  nel  maritare  vna  figliola,  St  habbiamo  anco  detto,  che  deve  averti- 
re  di  non  tirarli  nemico  in  Cafa,c  come  fi  dice,  di  non  allevarli  il  ferpe  in  Ce- 
no ; perciò  che  vedeva  Augullo,che  non  havendo  egli  doppo  la  Morte  di  Mar- 
cello nclTuno  del  fangue  fuo, era  forzato  lafciar  l’Imperio  à colui,  cui.egli  ma. 
ritalfe  la  figlia  ; Onde  andò  tra  fe  penfando  di  non  darla  ad  huomo  canto  in- 
figne  , che  havelfe  potuto  dargli  gelofia  ; & habbiamo  addotto  di  Copra  l’cf- 
fempio  del  Rè  Cattolico  Ferdinando  d’ Aragona , il  quale  non  fi  trovò  molto 
fodisfacto  d’haver  maritato  la  figliola  al  Duca  di  Borgogna,  la  grandezza  del 
quale  gli  haverebbe  partorito  gravi  difgulU , fe  la  Morte  immatura  di  quel 
Principe  non  rhavclfe  liberato. 

SubUtifque  inanibuiyverapotentiaaugere^ . 

Doveva  Seiano  immitare  il  padrone  fuo  Tiberio  , elferc,  c non  moftrare 
di  parere  quello  , che  non  s’è  ; perciò  che  à certi  nuoce  più  apprclfo  il 
Principe  il  fifto , l’amWtione  di  volere , che  fi  fappìa,  che  fi  veda , e conofea, 
che  egli  è padrone  della  volontà  del  fuo  Signore  ; ch’egli  dilpone  di  tutto 
quello,  che  vuole,  che  gli  giovi  ; Vanità,  che  devono  elfer  fuggite , e l’autto- 
rità  appreflb  i Principi  tanto  più  fi  deve  occultare , e diffimulare , quanto  più 
fi  pomede,  fa  di  mcllicre  levar  quell’  oftentatione,  che  fì  cicallarc  il  Popolac- 
cio, e attendere  alla  follanza . Pio  tenne  in  fpcranze,  e non  arricchì  i Cuoi . 
lofi  quid  intra  animami  Cosi  voleva  Tiberio  infperanzar  Seiano.  Bella 
. ^ Ccc  cofa 
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cofa  non  mai  mandar  via  ncffuao  mal  fodislatco , c tenergli  in  fpcranza  con- 
tinua . 

Jgitur paulatim  negotia  Vrbù  , P opali  adeurfuo  , multitudinem  adfiuentinm 
increpat , extollens  Uudibtts  quietem  foittudinem  : quìi  abejjè  tadia^ 

& offenfiones^  ac  pracipua  rernm  maxime  agii  ari. 

IMparino  i Principi  in  quello  luogo  quanto  poco  debbino  dar  fede  à quelli, 
à quali  non  per  altro  gli  lodano  le  caccic,  egli  facilitano  in  ogni  occalionc 
il  governo,  che  per  poter  elTi  dominare,  e comandare . E credono  i Principi 
per  precetto  ccrtiflìmo,  che  ogni  Miniflro  per  affettionato , che  fia  ama  più  fe 
fteflb,  e la  propria  grandezza,  che  non  fà  quella  del  Tuo  Signore.  11  Duca  dì 
Lenna  accarezzò  il  Re  Filippo  alle  cacete,  e più  lontano,  che  potè  da  negotij, 
per  poter  governar  egli  il  Mondo . 

11  Duca  di  Ghifa  fecefi  odiofo  con  l’affettar  baldacchini , & altre  grandez- 
ze di  feguito . Ma  in  levar  Tiberio  di  Roma,  fi  levava  il  feguito,c  haveva  oc- 
cafione  di  favorir  gli  amici  , & acquiftarfi  feguito  col  maneggiar  tutto  l’Im- 
perio. in  ureo  in  Villa, alle  caccie  tratta  le  guerre , maneggia  le  cofe  gran- 
di ; c coli  in  quella  guifa  fu  deliberata  la  guerra  di  Cipro . 

Std  altÌM  metutns.  cfrc.  Il  maggior  carico  è l’elTer  favorito , e non  precipi- 
tare . Cosi  dilTc  il  Marchefe  di  Ronza  ; ma  gran  difficoltà  hà  il  Principe  ; deve 
afcoltar  l’accufe,  & haver  giuditio  di  difeerner  le  vere  dalle  falfe . 

Cafarobjeiiam  Jibi  adverftts  reos  inclementiam  co  pervicaci  ùs  amplexus . • 

Ha'  detto  Tacito  nel  principio  di  quello  4. libro,  che  Tiberio  capii fervL 
re  ipjè,  c!r  (èrvicniibat  vires;  perche  initiiun , confa  ty£lium  Seianuin  ; & 
in  quel  luogho  habbiamo  raccordato  , che  le  congiure  tra  gli  altri  loro  ma- 
li, che  cagionano  li  Stati,  fanno  il  Principe  rofpcttoTo,  e per  confcquenza  cru- 
dele ; perciò  che  è vero  quello , che  dice  T acito , che  Agrippa  Pofiumo  non 
mai  farebbe  Stato  per  governar  l’Imperio  ; poiché  crai  ignoìninia  accenfiis,  per 
relTilio  approvato  dal  Senato . 

Cosi  i Principi , & ogni  offitiale  offefo , & elfacerbato  da’  fuoi  Popoli , può 
poco  ben  governar  havendo  lo  (limolo  della  vendetta,  che  lo  fà  vlcire  dalla 
ilrada  buona  della  Giullitia . " ' 

E(  Segejlani  adem  Venerù  fmontem  apud Eryeum  vetujìate  deldpfam  rejlat^- 
rari  pojlulavere  : nota  memorantes  de  origine  ejus,  (jr  l*t*  Tiberio , 

VEro  legno  di  pietà  Chrifliana  ne’  Pc^li , e ne’  Principi  la  reflauratione 
de’  T empij  al  Signore . Defidererei  grandemente  di  fapere,  fe  gli  Hcre- 
tici  di  Germania,  di  Fiandra,  d’Inghilterra,  e d’altri  luoghi , che  fi  fono  ado- 
ratiati  eoa  il  nome  di  Religione  Reforoiatc , hanno  fabricati  Tempi]  nuovi> 
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ovcro  rifarciti  i vecchi  ; perche  10  hò  letto  folo.che  ne  hanno  fualigiato  mol- 
ti de’  Cattolici , & altri  rovinati , & in  vece  de’  quali  hanno  Éitto  buone  for- 
tezze, come  fe  per  clTer  buone,  folo  baflaffe  il  nome . 

All’età  mia  s’è  cominciato  in  Romada  Cardinali  con  loro  grandiftlma  lode 
à fibricar  tempi  nuovi,  & à rifarcir  i vecchi  con  fpefa  notabilirtìma,  & i Som- 
mi Pontefici  con  l’efl'empio  delle  magnifiche  fabriche  fatte  da  elfi , hanno 
mofib  gli  altri  à fare  il  mcdefimo . 

Et  lata  Tiberio  fufeepit  curam  lihens , vt  conjànguineus . 

FEliciffimi  i Rè  di  Francia , la  mente  de’  quali  molte  volte,  & à giorni  miei 
ha  fiuttuato  tanto,  e perche  hanno  la  pretiofa  gioia  inferra  nel  fangue  loro 
di  tanto  Santo,  quale  fu  Luigi  è femprc  fiata  guidata  à buon  porto  ; Cosi  ogni 
Principe,  ogni  Città,  eh’ habbia  fuo  Cittadino  canonizzato,  ò del  fuo  fangue 
Santo  alcuno , dovcrebbe  fufeitare  il  culto  di  lui , l’honore , la  devotione  con 
fabriche  grandi  de’  Tempij  magnifichi  ; perciò  che  dobbiamo  credere  , che 
quei  Santi  vivamente  proteghino  il  fangue  de’  loro  parenti,  e Cittadini . 

^^0  jure  Volcatius  Mofchus  exul  in  MajTtlienfes  receptusy  bona  fna  ^ 

Reipubl.  eorunty  vt  Patria  relinquerat . 

La  Mofcovia,&  il  Rè  della  China  non  vogliono  altramente  ammetter  fo- 
raftieri ne’ Stati  lotose  nel  vero,  (che  come  habbiamo  detto  altrove)  è 
cofa  degna  di  molta  confideratione  ; perciò  che  fi  vede , che  i Napolitani  fo- 
no accolti  da  Genovefi , la  Francia  da  Fiorentini , e lo  Stato  Ecclefiafiico  da 
ambedue  quefie  fottilifiìme  Nationi . Che  poi  portano  le  facoltà  altrove  è 
poco  buon  rimedio , e quello  de’  Francefi  di  non  lafciar  portar  denari  fuori 
dello  fiato  ; cofa  imitata  dagli  Spagnoli . Ma  ad  ogni  cofa  fi  trova  rimedio, 
il  più  felice  modo  è,  che  chi  vuol  contrafiarc  in  cofedel  Principe,  fi  faccia  fuo 
Vaflàllo,  compri  beni  habitati  in  tutta  la  famiglia  nelli  Stati  di  quel  Principe, 
dove  fà  le  ricchezze , che  coll  il  Principe  guacugnerà  fudditi,  e non  fpoglierà 
il  fuo  fiato  delle  ricchezze . Ma  io  non  sò,fe  Ila  Tirannide  quella,  che  fi  vede 
hoggi  giorno  fare  da  molti  Principi  , i quali  per  poter  angariar  i Popoli  , e 
pelargli  per  ogni  verfo,  non  veglino,  ch’egli  fen^a  licenza  vadino  ad  nabitare 
fuori,  & in  ogni  calo  non  permettono , che  altri  vendino  i fuoi  beni , per  po-; 
terfi  trovare  più  felice  patria . 

Nociamo  qui  per  vltimo , come  vn  Gentil’huomo  Romano  fcacciato  di 
Roma  andò  ad  habitare  fotto  vna  Republica,  vna  Patria  libera  > cola  degna 
d’efl'er  confidcrata.  Se  imitata  da  ogn’  vuo,  che  può  tenere  per  felicità  l’infor- 
tunio d’elTer  fcacciato  dalla  fua  Paccia  per  la  crudeltà  del  Popolo , che  la  do- 
mina. 
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Deinde  msgnét  opes  innocenter  par4tè,é"  modejle  hsbitn. 

Le  ricchezze  fono  di  fpavento,  quando  fi  poficggono  da  vn  ingegno  gran» 
de  ; c perciò  i Tiranni  difcrtano  più  che  pofiono  , e tengono  fiacchi  ì 
Nobili  della  Città, acciò  che  da  domefiiche  o^reffìoni  travagliati,  & occiu 
pati  dalla  miferia  delle  cofe  familiari , non  poflono  tentare  à far  cofe  nuovcj 
Se  a congiurarli  contro. 

Domitìum  deconvit  Pater  civili  bello  mari»  potens . 

MI  pare  , che  il  Padre  di  Livio  Domhio  fi  polTa  afibmigliarc  al  Principe 
Andrea  Doria  Nettunno  alla  memoria  de’  Padri  noftri  del  Mare,  il  qua- 
le prima  fegm  la  parte  de’  Francefi,  poi  adhen  agli  Spagnoli  ; perciò  che  vo- 
lendo egli  porre  la  Patria  in  libertà,  non  poteà  cosi  ben  farlo,  fé  havefle  accet- 
tato foldodaquel  Principe , che  haveva  tanca  pretendenza  nella  fna  Patria, 
quanta  ne  ha  vno,  che  n’è  Stato  Signore,  adlien  ad  vn  Principe , il  quale  ha* 
vendo  bifogno  continuo  di  Genova, haveria  tenuto  conto  eterno  di  lui,  cev 
me  è feguito . 

Nam  patre  ejits  lulio  Antonio  ob  adulterium  Julia  morte  punito  hunc 
admodum  adolefcentulum  fororù  Nepotem  fepofuit  Augujlus 
in  Civitatem  Maplienfan . 

DEve  il  Principe  guardarli  d’haver  malevolenze  d’huomini  potenti , e fc*^ 
qualche  accidente , come  quello  hà  portato , che  fian  mal  fodisfatri,  & 
oflelì,  non  mai  deve  fidarli  di  loro,  e de’  loro  dependenti,  fé  bene  fingcllerodi 
nonferbar  animo  mal  compollo  - 

Fbi  jpecie  Jludìorum. 

Tiberio  volle,  che  li  fuccedelTe  vno , che  gli  era  odiolb  per  haverlr  morto 
il  Padre . Non  vi  fidate  di  colui,  al  quale  havete  ammazzato  il  Padre . 
Replicò  di  nuovo , che  cosi  à Principi,  come  à privati  è pericolofa  cofa  vcci- 
derc  colui , che  hà  figlioli,  pc^'che  cosi  pone  in  necelTità  di  levare  dal  mondo 
tutti  ,-ò  di  vivere  in  vna  perpetua  guardia , per  non  dare  occafione  à quelli  di 
non  far  le  vendette  del  Padre , le  quali  vivono  Tempre  nel  cuore  de’  figlioli; 
perche  non  mai  fi  polTono  feordare  de’  Padri  loro . 

fs  Pratorem  Provincia  L.  Pifinem pace  incuriofum  ex  improvifo  in  itinere^ 
adortus , vno  vulnero  in  mortem  adfecit . 

BAlla  Tellèmpio  tanto  nominato  del  Re  Hcnrico  di  Francia  à provare  quaiv 
co  va  privato  per  Vj^ilfìmo , che  lìa  > mà  che  habbia  faputo  fare  la  gran 
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Tcfolutione  di  non  ftimare  la  vita  , fia  potente  nemico  di  quallìvoglia  Grati 
Principe  all’hora,  ch’egli  hà  vn  pugnale  in  mano. 

Non  fon  molti  anni , che  Maumet  primo  Vifir  havendo  levata  la  paga  ad 
vn  Giannizzero,  che  gli  vsò  d’andar  fpelTo  à chiederli  clemolìna , la  quale  gli 
veniva  fatta  dal  Bafsà  ; ma  Hnalmente  vn  giorno  lo  fen  con  vn  coltello  di  fi 
fatta  maniera,  che  l’vccife  . 

Veramente  il  Principe  non  può  di  continuo  Ilare  con  tante  guardie  nc  con 
tanta  diligenza,  che  non  polTa  correr  pericolo  da  vn  huomo  difperato,  c rifo- 
luto  di  morire . 

Non  baftò  la  guardia  al  Re  in  mezo  gli  efferciti  ; Non  baflò  al  Duca  di 
Milano  ; Ad  vn  Imperatore  fù  data  vna  ballonata  in  Chiefa . 

Std  Pifo  Termejlinorum  dolo  cajùs  habetur . 

Voi  quando  vedete , che  vn  privato  pone  le  mani  adoflb  ad  vn  Principe, 
tenete  per  cofa  certa  , che  quella  colpa  viene  per  l’ordinario  da  altra 
mano  ( come  habbiamo  ricordato  altrove  ) cosi  fii  tenuto , che  à perfuatìoni 
di  perfone  grandi  (ulfe  fatto  l’homicidio  del  Rè  di  trancia  fuife  ferito  ,c  poi 
vccifo  Henrico  I V.  che  gli  fuccedè.è  falle  ammazzato  il  Principe  d’Oranges. 

^ui pecunias  e puhlico  interceptnf^crius  e^uam  vt  tolerarent  Barbari, cogebat . 

INhnitiffimi  fono  li  cali, delle  ribellioni,  nate  per  il  rifeotimento  delle  gra- 
vezze impolle , e molti  fono  gli  Efattori , i quali  fono  fiati  amazzati  di  ma- 
niera tale,  che  fà  mefiiere,che  il  Principe  in  quelli  cali  vegga  ,che  gli  rifeuo- 
titori  non  fiano  perfone  odiofe,ma  gratc,che  non  folo  habbino  cura  di  rifeuo- 
tcre  il  datio,  ma  dalla  quiete  de’  Popoli . 

Le  Gabelle  fi  pongono  più  fecondo  la  qualità  dell’ ingegni)  altrui, che  del- 
la facoltà  di  genti  rozze;  però  fà  bifogno  andar  deliro . 

Contea  T bracum  gentibus,  ^ui,  montium  tditis,  ìncuUi  atque  eo 
ferocius  agitabant. 

IL  Villano  rozzo  fi  muove  con  furore  lènza  confìderatione  alcuna  , fi  folle- 
vcrà  alcune  volte  per  cagione  Icggieriffime  , & altre  volte  tolererà  ogni 
grande  opprefiìonc  ; mercè,  che  non  hà  giuditio  di  difeernere  la  molla,  che  fà, 
e la  ribellione,  che  comincia  , fia  per  giufia  cagione,  s’habbi  fondan'.cnto  da 
poterli  mantenere  con  l’Armi,  & impetrar  dal  Principe  prima , che  le  depon- 
ghino  tutto,  che  vogliono  di  modo , che  anco  cos»  vilmente  fi  fermano  ; ma 
la  Nobiltà  più  opportunamente  fi  muove,  e fe  pare  fi  lafcia  ridoifc  à tcru  ùne^ 
che  conofea  il  fuo  fallo  , non  meritar  perdono , muora  più  tol  to , che  darli  in 
preda  al  Principe  offefo,  muora  con  l’armi  nelle  mani . Adunque  cosi  covre  à 
• Cavalli  vitiofi  li  và  con  molto  riguardo,  cosi  con  le  Nationi  rozze  fà  bifogno 
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andar  con  molta  circofpitione,  tolcrare  le  loro  imperfettioni,  e con  modi  lu- 
finghcvoli  veder  d’ottener  da  effi  il  fuo  intento  ; perche  con  l’acerbezzc  è più 
facil  cofa  indurgli  alla  difperatione , che  all’obcdieiiKa . E come  quelli , che 
non  punto  fi  governano  con  la  ragione,  faranno  quella  fcappata,che  altri  per 
termine  di  prudenza  non  mai  haverebbero  potuto  prevedere . 

Ctufa  motus,fuper  hominum  ingtnÌHm,  quod pati  deU&us^  (jr  VdUdiJTtmum 
quoque  militu  nefim  dare  ajper/iebantur . 

GRavirfima  impofitione,  che  la  medefima  natione  haveflc  à dare  i migliori 
hùomini,  ch’ella  havelTc , acciò  fufle  poi  miniftra  della  loro  fcrvitù  ; Cofa 
hoggi  vfatadal  Turco  , poiché  leva  à Greci  i fanciulli;  Si  vale  del  fiore  di 
quella  Natione,  e contro  effi  fteffi . Mà  è da  anvertire,che  il  T ureo  leva  con 
più  prudenza  quelli  huomini , che  non  facevano  i Romani  ; primieramente, 
perche  e(Ti  gli  levano  ad  vna  Natione  foggiogata  già  difarmata , e già  ridotta 
tanto  miferabile,  che  più  torto  chiamava  fgravamento  di  fpefe,  che  gravezza 
quel  dar  figlioli . 

I gran  Signori  di  più  s’allevano  fanciulli , e miglior  commodità  hanno  da 
effi  d’efler  ben  ferviti,  h avendo  perduto  ih  tanti  anni,  che  rta’nno  in  man  loro 
l’amor  della  Patria , oltre  che  i fanciulli  tolti  à perfone  miferabili  fono  chia- 
mati à fortuna  grande  à comandar  à tutto  quel  flato,  e n’hanno  veduto  i Gre- 
ci Signori  grandiffimamente  huomini  principali  di  quell’imperio,  poiché  à 
quelli  folifi  danno  carichi  grandi , e ne  vengono  cfclufi;  Onde  da  tutti  quei 
Greci  amici  vicn  pregata  buona  fortuna , quando  è tolto . Tutte  cofe  > che 
mancorono  à Romani,  e per  ciò  divennero  odiofiffimi . ’ 

A/ft fi  mitterent  auxilia^fuos  duflores  praficere , nec  nifi  adverfus  ' 

accolas  helligerare^ . 

COsi  la  Germania  (come  hò  detto)  fomminiftrava  aiuti  limitati  per  certa 
occafione,e  certo  tempo  affinché  non  feguifle  loro  quello, di  che  fi  do- 
levano i Romani  doppo  la  Morte  d’Augurto . Egli  Suizzeri  l’obligano  pigliar 
foldo  à difefa  dello  Stato  di  Milano,  e contro  certi  Principi  nominati  i Baroni’ 
à difefa  del  Regno . 

jdrmittfHt  in  Amomurn  acceperat  in  Rempnbl.  vtrfa.  &c.  Cosi  hà  vfato  la  Re- 
gina d’Inghilterra  negli  aiuti  dati  agli  Ólandefi  ; e cosi  fi  fà  da  tutti  quei , i 
quali  vogliono  ficuramentc  dar  aiuto  ad  alcuno  fenza  haver  à fentire  il  dif- 
gullo,  che  fente  la  Sede  Apoftolica  degli  Spagnoli  di  fard  il  male  con  certi  fuoi 
itjedemi  aiuti , perche  pagando  ella  le  Galere  di  Spagna  nel  facco  di  Roma , & 
altre  calamità  fofferte  da  quella  Natione,  s’è  fotta  da  fc  ftefla  la  guerra  contro . 
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At  cum  rumor  tncejferat  forcavi  diftecli  alitfque  nationibui  permixtiy 
diverfas  in  terrai  traherentur . 

]L  Turco  hi  fatto  rosi  molte  volte  ; onde  fi  cagionò  quell’ abbattimento. 

I ribelli  fogliono  fpargcrc  di  quelli  rumori,  & il  Duca  di  Ghifn,  c Principe 
d’Oranges  havevano  fparsò , che  il  Rè  faceva  venire  d^erciti  in  l iaudra , che 
vi  fi  voleva  introdurre  rinquilìtione  di  Spagna . Sogliono  far  qud'  o i Princi- 
pi con  molto  lorovtilc,e  con  molto  artihtio,quau:S)  volendo  occupare  vna 
Provincia,  dalla  quale  hanno  haviito  ajuto , mandano  quei  ajuci  in  parte  lon- 
tana.ovc  fi  difcrtino  per  coglier  quelLi  Provincia  difarniata  del  fiore  de’  Tuoi 
foldati . Cosi  Carlo  V.  primo  orditore  della  Monarchia  d’Italia  per  la  Co- 
rona di  Spagna  havendo  havuto  dal  Papa,  e da  altri  Principi  ajuto  grandilTi- 
mo  per  la  guerra,  ch’egli  pativa  in  Auftria  da  Solimano,  fece  delibcrationc  di 
mandar  tutta  la  fantaria  Italiana  à morirli  di  difagio.e  di  tfeddo  nella  Tran- 
filvania,per  poter  poi  tornando  in  Italia,  coglierla  difarmata  all  improviib,  e 
porre  in  eiTccutioiie  il  Tuo  intento  di  foggiogarla,che  non  sò,  come  cuore  fiu- 
mano fipoteflc  trovare,  che  con  tal  guiderdone  prcmiafl'e  l’alfettionc  mofira- 
tagli  datanti  Principi,in  mandargli  la  più  ricca,  che  havevano  per  ajuto, che 
fono  i fudditi,e  l’opera  di  tanti  foldati,  che  havevano  abbandonato  la  Patria, 
la  Moglie  , i nglioli , e tutto  il  fangue  loro  per  fervirlo  in  tanto  Tuo  bilbgno . 
Ma  fi  bifogno  di  dir  liberamente , che  come  nell’  animo  d’vn  Principe  entra 
l’ambitionc  , egli  d’huomo  padrone  degli  altri , di  Luogotenente  di  Dio  in 
Terra  divenuta  vn  Dragone,  vn  Lucifero  ; perche  fe  anco  i privati,  ancorché 
fccleratilTimi  fi  fpaventano  di  commette!;^  vn  homicidio,  qual  animo  è quello 
d’vn  Principe, che  ne  commette  le  migliata  con  cuore  tanto  allegro? 

Et  promptum  liberi atiy  aut  admortem  anìmum. 

HAverà  vn  cuore  di  faiTo  colui,chc  leggendo  l’vltime  calamità  della  Fian- 
dra , nonfpargerà  lacrime  abbondantifTime  in  vedere,  come  fono  quel 
crudclifTimo Federico  d’Alva  molto  più  fpictato  di  fuo  Padre,  l’intiere Città 
fiilTero  da  lui  à fangue  freddo  fatte  amma/.4are  dal  Boia,  e che  quei  Cittadini 
moriflero  tanto  allegramente  per  la  Patria  loro,  per  non  obedir  a’  Natioii  fo- 
xafiicca . Non  venga  mai  Principe  alcuno  à quello  cimento , che  il  Popolo  fi 
ponga  al  punto  dL voler  ò vincere  , ò morire,  come  haveva  fempre  in  animo 
il  Principe  d’Oranges  , ma  vegga  di  tenerlo  in  obedienza  in  ogni  mal  modo, 
purché  non  fi  venga  à quell’  atto  tanto  lugubre  , come  hanno  fatto  gli  Spa- 
soli con  li  Fiamcngiii , i quali  fe  non  haveiTero  oftefo  Dio  con  lo  feambia- 
mento  della  Religione,  farebbero  fiati  da  molti  fcufati/che  abbandonati  dal 
4oro  Rè  per  non  obedire  à gente  forafiicra,havclfero  fofterte  tante  calamità, 
ma  l’empietà  vfata  verfo  Dio  fà,  che  non  lia  feufata  apprcllb  niifuno  l’infedel- 
tà, ebe  hanno  mollrau  contro  il  Principe  loro . 

Sirnui 
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Simul  C/tJlelU  r/tjfihus  inditi , ce/Utofjite  Ulne psrentes  dr  conjuges  iflenU- 
bant^hellnmque  impeditum,  Mrdnum,  crutntum  minitabantur. 


Nei  mover  guerra  ad  vna  Nationc  fà  bifogno , che  fra  Taltre  molte  s’hab- 
bia  quella  confideratione,fe  l’acquiflo  per  fc,  e’per  confequenzafaticofo, 
fia  tale,  che  la  Provincia  meriti,  che  altri  intraprendino  tanto  negotio  ; perciò 
che  fciocchezza  grandiffima  fò  tenuta  quella  di  Sebaftiano  Re  di  Portogallo, 
die  fi  oofe  à far  quell’  imprefa  tanto  lontana  da  ogni  fuo  interefle . 

Cosi  il  Turco  doppo  haver  foggiogata  l’Vngaria  attendendo  ad  acquiftarfi 
fnittuolc  Vittorie,  hà  lafciato  la  Polonia , Mofeovia  ,&  altri  paefi  fierili, per 
non  haver  à fpcnder  Tefori  d’huomini,  c denari,  per  acquiftarfi  laghi,e  bofehi; 
mà  folo  hà  attefo  ad  avicinarfi  al  Friuli  per  farli  la  ftrada  all’Italia . Per  con- 
(èquenza  è tempo  gettato  via , quando  fi  fa  gran  forza  per  occupare  picciol 
luogo,  che  non  fia  fcala  ad  acquiftarfi  gradi.  Cosi  gli  Spagnoli  hanno  fpclb 
tanto  per  Marfiglia,&  i Venctianì , & i Francefi  tanto  contraftano  con  li  Spa- 
gnoli per  la  demolitione  dVna  fortezza  piantata  al  Lago  di  Como  ; poiché 
da  quella  depende  la  Calvezza  dello  fiato  , eh’  i Venetiani  hanno  in  Lombar- 
dia affine  d’haver  commodità  di  gente  foraftiera  in  ogni  cafo  di  bifogno  per 
difenderli . 

Di  più  alla  qualità  della  gente  più  tofto , ch’ai  numero  deve  attenderli; 
perciò  che  altra  cofa  è combatter  con  gli  Tedefchi,  che  con  gl’  italiani,  i quali 
effendo  huomini  domeftici,  s’accomodano  à ogni  vii  fervitù  , ma  fc  fùfl'c  Te- 
defeo , Suizzcro , Inglefc , ò d’altra  nationc , deve  mover  la  guerra  con  nnag- 
gior  circofpitione;  perciò  che,  fe  bene  gl’  Italiani  havelfcro  i medefimi  ajuti. 

Deve  confiderare,da  chi  polTono  edere  ajutati , e quali  forze  polTmo  bare- 
re,  e le  fortezze  della  Città,e  del  fito.  Tutte  cofe.chefc  havelTc  ben  confide- 
rate  il  Rè  di  Spagna,  non  fi  farebbe  lafciato  ridurre  in  tante  necedìtà;  ma 
quelli  Popoli  non  havevano  altri  ajuti , che  i propri)  ; perciò  che  fu  facile  à 
Romani  il  foggiogarli  ; e fi  faccia  conto  da  chi  và  contro  oftinata  gente  di 
condurre  triplicato  elfercito . 

At  Sibinui,  donec  exercitus  in  vnum  condneerett  dgtù  mitibus  rejponjis. 

NOn  fii  alcuno,  che  fi  feordi  di  quelle  parole  di  Tacito  & ttUm  ...... 

<fHÌ  deliberat . Creda  pur  qualfivoglia,  che  non  il  proteftare  la  ribellione, 
ma  folo  il  pcnfarla  fia  delitto  capitale, e tale,  che  i Principi  non  fogliono  per- 
donare , fe  non  doppo  molta  cdùfionc  di  fanguc . Di  maniera  tale , che  è 
prudente  configlio  non  mai  lafciarfi  condurre  da  difpcratione  alcuna  à canta 
refolutione . Ma  fe  pure  altri  vi  fono  per  fua  mala  fortuna  lafciati  condurre, 
creda , che  le  piacevoli  rifpofte  fiano  incanti  di  Circe  per  adormentarc  il  ri- 
belle, e per  poterlo  bavere  nelle  mani  con  fua  maggior  commodità,  e fra  tan- 
to porre  in  ordine  gl’  inftromeati  da  vendicarfene . Tanto,  piacevolmente 
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Irtfpcrfe  il  Rè  di  Spagna  airefforbitantc  dimandc  de*  Fiatnenghi , che  s’indufTc- 
’ro  mandar  l’Ambafciatore  li  fudetti  Ribelli , che  poi  furono  fatti  prigioni , e 
poi  morire  ; ne  maifeopn  l’animo,  fe  non  con  la  prigionia,  tanto  celò  la  cola, 
che  ne  meno  alla  Govcrnatricc  fi  palesò . 

Mai  nefluno  prefupponga  far  paura  al  fuo  Signore . Ne  modi  d’adormen^ 
tare  è ottimo  il  Turco . Così  reftò  ingannato  Clemente  Vili,  ma  i Fiamen- 
ghi  non  fi  quietorono  ; fempre  fecero  peggio . Il  Principe  d’Oranges  porta- 
va nella fua bandiera fcritto  ; O VINCE R\E , O MORlRÉ;fe  bene  ha- 
veva  dall’Imperatore  proferte  d’accomodarfi  vantaggiofilfiine,  & il  Duca  di 
Ghifa  fi  lafciò  placare  dalle  lufinghe  del  Rè,  mentre  quello  poneva  in  ordine 
'quello,  che  li  uceva  bifogno  per  calligarlo  di  tauu  temeriu. 

^^idam  àude/ttiiis  àferttlf  ia  codibuf  vijibantur^ 

A Tanta  ficTirezza  vennero  i Fiamenghi , che  alcuni , mentre  da  Spagnoli' 
fi  batteva  ìa  Città,  paifeggiavano  ragionando  per  la  batteria  dentro  le 
mura,  cóme  fe  fi  burlaTfero  del  nemico . 

Mox  verfi  ìh  luxumtér  roftis  ofuU/tti  omìttere  Jlstìones  j lofcivià  efttUrunt^ 
aut  fomno  ^ vino  frocumhere^  . 

f- 

Michel  Vaivoda  di  Valacchia  all’hora,  ch’egli  andò  contro  il  Cardinale 
Battori  hebbe  quella  nobile^  vtilc  auvertenza  di  mandar  inanzi  al  fuo 
elfercito  per  alcune  miglia  vna  buona  mano  di  Cavalli,  i quali  delfero  il  gua- 
fto  al  Pael^  c particolarmente  havelfero  cura  di  fparger  tutto  il  vino , che  tro- 
vaflero  affinché  il  fuo  elfercito  con  elfo  non  fi  defle  ad  imbriacarfi  , come  è 
coftume  di  quella  Natione,  & anco  voglio  credere,  che  per  quell’ auvertenza 
egli  occenelie  contro  il  Cardinale, cosi  infìgne  vittoria. 

. Teaebrà  i>ffupor  deleltà^  àu^ndum  od  formìdinem . 

SPaventofirtìme  fono  agli  afiàld  le  battaglie  di  notte;  poiché  altre , che  fo- 
no colti  alla  fprovilla, altri  non  fanno  trovandoli  cosi  conlufi , dove,  e co- 
me rimediare  à quel  male . Tra  le  più  infigni  alla  memoria  de’  Padri  nollri  è 
Hata  la  rotta , che  di  notte  Boccafoldo  Capitano  di  Ferdinando  hebbe  à 
Buda.  * 

Tonto  infenfius  coji , tjuanto  ferfugo  ér  proditores  fette  ormo  od  fuum 
Patri  eque  fervitium  incufabantur . 

H Abbiamo  di  fopra  detto,  che  honoratilfime  fono  quelle  armi  , le  quali  fi 
portano  per  difefa  della  Patria,  della  Religione,  e del  fuo  Principe , che 
Ga  della  medefìma  Natione  ; ma  fcclcraólfuni  fono  tenuti  quei  Capita.ui , e 

Ddd  Soldati, 


^94-  Ojjèrvàthm  di  Tnjino  Soccalini 

Soldati , i quali  hanno  guerreggiato  in  Italia  contro  la  natione  loro  al  foldo 
de’  Francefi,  come  infamirtìmo , e fceleratifTimo  deve  clTcr  tenuto  quello  Spa- 
gnolo, che  aiutafle  li  Francefi  à foggiogare  la  loro  Patria . Ma  è da  auvertirc, 
che  quando  vn  Principe  vuole  acquiftarfi  l’animo,  e la  volontà  de’fuoi  Vaf- 
falli,e  che  gli  vede  follevati , con  inganni  farà  bene  voltar  tutta  la  rovina,  e 
rigore  della  guerra  contro  i Seduttori  folo , e bafta  afficurarfi  , che  la  Tua  na- 
tione vinta  non  piglierà  più  l’Armi  contro  di  lui . Cosi  il  prefentc  Rè  di 
Francia  nelle  grandilfime  turbolenze  del  fuo  Regno  folo  fi  moftrò  fevero  con- 
tro gli  Spagnoli,  i quali  voleva,  che  non  ftefiero  nel  fuo  Regno , ma  agli  fuoi 
Francefi  fi  moftrò  indulgentiffimo . 


Obftdium  c/tpit  ferprjtfidis . 

'Rudclillima  fopra  quant’ altra  fi  legga  nell’  hiftqrie  è lutala  guerra  di 
/Francia  , e Fiandra  vltima  ; poiché  il  tutto  s’è  fatto  con  sforzar  Piazze 
munitifiìmc  con  afledij  lunghifiìmi  per  oftentatione  per  le  tnacchine  degli  af- 
iediati  ; Onde  non  folo  fi  fono  veduti  miferabili  patimenti  di  fame,  c d’ogn’  al- 
tra cofa  neceffaria  al  vitto  fiumano,  ma  molte  volte  è accaduto,che  gli  afiali- 
tori  per  difgufti  ricevuti  dagli  aflèdiati  ne’ fuoi  foldati  per  vendicare  l’oftina- 
tione  loro , c molto  più  per  dare  eflempio  à fpaventar  con  quell’  atto  di  cru- 
deltà l’altre  Città,  fi  leggono  immanità  non  folo  d’havcr  tagliato  àfpczzi  que- 
gli habitatori , ma  d’havcr  incrudelito  contro  l’habitationi  loro  con  il  fuoco, 
c fe  piglieremo  l’hiftorie  di  300.  anni  pafl'ati  troveremo  maggior  fpargimento 
di  fangue  non  dico  dc’foldati , che  quefta  è poca  perdita,  ma  di  fnittuofi  Cit- 
tadini nelle  guerre  di  Fiandra , e Francia,  (turante  lo  fpatio  di  folo  40.  anni, 
che  in  tutto  il  refto . 

Feliciffimi  fi  poffono  dire  quei  Popoli , óve  con  vna  giornata  campale  s’ot- 
tiene dal  Principe,  che  vince  Tafibluto  dominio  di  tutto  lo  Stato . In  tutte  le 
revolutioni,  che  feguirono  tra  Galba,  Ottone,  Vitellio,  e Vefpafiano,  tra  qua- 
li fi  difputò  con  l’Armi  l’Imperio  di  tutto  il  Mondo,  folo  fi  legge  la  rovina  di 
Cremona  fatta  da  Soldati  di  Vefpafiano,  e l’abbrugiàmento  (fel  Campidoglio 
da  Soldati  di  Vitellio  ; ove  in  Fiandra  fono  fenza  numero  le  Città  laccbcg- 
giate,  e più  d’vna  volta  in  breve  tempo  tutte  dal  grand’  vfo  della  fortiheatio- 
ne , che  fi  fì  d’ogni  picciola  Piazza  a giorni  noftri.  Ma  il  Rè  di  Francia , e 

Suafi  tutti  i migliori  alfediano  vn  forte  fenza  batterlo , e lo  vincono  per  af- 
elio. 


Pollui  cunUét  faniCi  odore t eontA^lu . 

Molti  affedii  fi  fono  refi  per  la  puzza c per  effa  Solimano  fù  forzato  rid- 
rarfi  ; e però  accade  per  l’ordinario , che  gli  affedii  per  quefti  patimenti 
fiano  foguitaà  dal  terzo  nule,  ch’è  la  pcfte , 
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Rebufque  turbatù,  màlum  extremum  difcordu  accept . 

T Veto  perche  nell’  infelicità  ogn’  vno  getta  la  colpa  contro  il  compagno, 
«'rinfclicità  fanno  gli  huomini  faftidiofi , poi  che  quello  luogo  di  Tacito 
nolfaro  ne  da  tanta  occafionc,  ragioniamo  di  grada , quando  vn  Capitano  de- 
ve renderli, h pure  tenerli  finche  duri  la  vita . 

Primieramente  mai  Capitano  alcuno,  eh’ ha  fortezza  vera , deve  renderla, 
s’cgli  non  ha  fatto  Tellremo  sforzo,c  non  ha  mollrato  l’vltima  bravura  al  ne- 
mico, havendo  (èmprc  per  fermo , che  molto  più  honorata  cofa,  gli  è morire 
per  le  mani  del  fuo  nemico  gloriofamente  con  l’Armi  in  mano,  che  per  mano 
del  Manigoldo,  come  auvenne  al  Conte  d’Arterch  per  vii  difefa  in  Giavarinoj 
poi  fatto  l’honorato  sforzo  contro  il  nemico,  deve  ogni  faggio  Capitano  fug- 
gir di  moftrarliollinato,e  con  la  forza  perderlo  lldfoal  fuo  Signore,  quando 
però  polTa  falvar  la  vitafua,  c quella  de’ fuoi  foldati,  e Terrazzani,  che  s’cgli 
rufle  ccrtilTìmo  della  crudeltà  del  nemico , in  ogni  calo  miglior  partito  è morir 
con  l’armi  in  mano,  auvertendo,  che  in  tutto  il  tempo  dell’ afledio  deve  il  Ca- 
pitano con  l’inimico  non  mai  venire  à termine  di  forzarlo  d’incrudelir  verlb 
di  fe,come  molti  hanno  fatto  con  ammazzare  i prigioni , che  havevano  dell’ 
inimicOjC  con  far  altre  immanità.  Ma  il  mal  peggiore  di  quelli  alTediati  fù, 
come  dice  Tacito,  la  loro  difeordia;  pcrciòche  auvenga ch’ella  fia:pcrnicio- 
lìfTima  in  ogni  imprefa  molto  più  negli  afiedij,  ne  quali  li  ricerca  vpa  llelTa  vo- 
lontà di  ben  difendcrfi,  & vna  delle  cagioni,  perche  gli  empij  Politici  medefi- 
mi  habbino  con  le  ribellioni  di  Francia , e Fiandra  femiuata  l’hcrefla , è ftato 
pel-haver  la  fattione  nella  Città,  8t  in  ogni  cafo  non  havertant*  difficoltà  negli 
acquifli , che  defignavano  fere  ; perche  s’c  veduto , che  in  ogni  Piazza , che 
hanno  eli  Heretici  attediata,  hanno  havuto  benefitij  grandi  da  quei  fautori  di 
dentro  della  loro  fetta  ; perche  i Cattolici  attediati  nou  potevano  nel  medefi- 
mo  tempo  ribatter  l’inimico  dalle  mura , e far  guerra  Civile  con  quelli  della 
Città. 

Hù  deditionem,  aliù  mortem , dr  mutuos  inter  fe  Ulué  paràntibne  : & erant 
qui  non  inuhum  exitinm  yjèd  eruptionem  fuaderent , neque^ 
ignobUes  qnamvìs  diverjis  fententiù . 

H Abbiamo  di  fopra  detto  quello,  che  cade  fotto  quelle  parole , cioè  tutte 
le  conditioni,che  deve  bavere  vn  Capitano,  che  ha  in  cura  vna  fortezza 
attediata  circa  rarrenderfi , & il  tenerli . Però , qui  non  foggiungeremo  altro 
at^Hc  clementiam  Rornanatn  tdoihts)  notiamo  quando  lì  deve  vfarc  il  ri- 
gore, quando  la  piacevolezza . 

Il  rigore  alcuna  volta  nelle  piazze  vinte  per  forza  , il  mancar  di  fede  alle 
volte  nuoce  , la  piacevolezza  è più  certa , perche  tanto  è più  duro  l’altcdio, 
quanto  il  nemico  c più  crudele . Ardifeo  dire , che  neltuna  cola  ha  impedito 

più  l’acquifto  di  Fiandra,  che  la  crudeltà  de’ Spagnoli. 
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Turejis  fu4  cum  manit  noUem  operitur , haud  «efcio  duce  noJlrt\ 

INfeliciffima  cola , che  le  dcliberationi  fiano  rifaputc  dal  nemico , il  qualfr- 
porta  provederfi.  Tutta  la  calamità  de’ Maimlucchi  ,&  l’vltima  rovina 
che  havcndo  eglino  dclijjcrato  far  contro  Selim  l’vltimo  sforzo , fù  rifaputo- 
da  Turchi,  i quali  portifi  in  ordine,e  fchivatp  l’aguato,  renderono  vano  ogni 
sforzo  de’  Mamalucchi . ^ 

Hù  partdvilierU  JJ>(Syò‘  ficedÀHtyi»figniitfJtagitium. 

Da  grand’animo  il  cominciar  à vincere , ma  molte  volte  e cagione  di  ro- 
vina, Garton  de  Pois  pretendendo  in  quel  fanguinofo  fatto  di  Ravenna 
havcr  de’  nemici  Cuoi  la  Vittoria  conpita  col  romper  anco  lo  fquadron  de’ 
Spagnoli,  che  fi  ritirava  dal  fatto  d’Armi  in  ordinanza,  vi  lafciò  la  vita . 

Ma- vergognerà  cofa  , che  vn  Capitan  fi  lafci  levar  di  mano  la.  Vittoria  di 
già  acquiftata,  il  che  ordinariamente  accade  aH’hora,che  llSoldati  fi  danno  à 
rubbare  inanzi  che  fi  fia  erta  vittoria  compitamente  acquiftata , ò che  fuccedi 
no  altri  difordini  per  difetto  de’  Soldati,  e de’  Capitani . 

Grand’  animo  da  la  prima  Vittoria , ò 4 gloripfa  fcaramuccia  nel  primo, 
aflalto  ribattuta  felicemente  ; onde  non  fi  doverebhero  tentare  fe  non  coni 
molta  ficurezza  della  Vittoria  le  primitie  della  fortuna  di  guerra . 

llUs  exirema  jam  ftlus,  adftjlentes  plerif^ue  matresy  coMjugeSy 

eorumque  lamenta  addunt  animos . 

Molti  hanno  porto  dietro  le  fquadre,  comchabbiamo  veduto  le  Mogli; 

per  non  calpeftarle  fuggendo . Vna  fortezza  all’hora , che  è aflediata, 
da  gente  barbara  fchiamo  barbara  ogni  natione  contraria  all’altra  ) e che  i de- 
fenfori  hanno  perduto , ò per  errore  loro  gravirtìmo,  ò per  la  (everità  del  ne- 
mico fperanza  di  perdono,  & i defenfori  fono  i Terrczzani  folo,  ò che  concor-, 
rono  al  raedemo  volere,  che  &nno  lifoldati,chc  la  defendono,  coftcrà  molto 
fangue  à colui,  che  l’artedia,.come  Meftrich,  che  corto  aitai  al  Duca  di  Parma, 
& altre  Piazze,le  quali  fono  coftate  agli  Spagnoli  in  Fiandra . Ma  grandiffimi 
ftimoli  fono  a combatter  per  la  vita  propria , per  la  Patria,  per  le  Mogli,  e fin 
glioli  ; tutte,  cofe,  che  mettono  il  cuore  cU  Leone  contro  ù petto  de’  Configli. 

yit  RtmaxomPMta  ? rimipù  T>0fn9>  “vt  feries  futuri  in  Agrippinam  exity 
inciperet , Claudia  Pulchra  febrina  ejiu  pojlulatut , 

T^Ve  colè  voglio,  che  notiamo  qui;  la  prima, che  qualfivoglia  deve  guar- 
A../ darli  di  non  mai  andare  à parlar  al  Principe  con  animo  alterato  ( fia  di, 
qualfivoglia  cofa)  perciò  che  facendo  mcfticre  con  elfo , parlar  molto  ftipula- 

tamente, , 
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tamcnte,  auvienr,  che  fe  bene  noi  molte  volte  ci  dogliamo,  e giuftamente  di, 
qualche  aggravio  fattone  , perdiamo  molte  volte  per  le  parole  impertinenti,, 
c querele  luperbc  la  noftra  ragione . La  feconda , che  fc  bene  Tiberio  perfe- 
guitarte  il  fangue  d'Augufto,  havelfe  amazzato  il  Nepote  , e tanti  altri  parenti 
di  lui,  non  dimeno  gli  faceva  facrititij.  Capendo , che  vn  poco  di  bene  appreflb 
il  Popolaccio  ricuoprevn  gran  male.  Terzo  notate,  che  ad  vn  minimo  fegno 
dovete  ftjuadronare  l’animo  del  Principe  , il  quale  non  comincia  il  male  , fc 
non  perhnirlo . 

Audit»  hac  raram  occulti  pe6lorU  vocem  eUcuere . 

CHi  parla  affai  difficilmente  può  tacere  le  cofe  fccrete  , come  Siilo , e 
Paolo  ! V.  11  Cardinal  Savelli  folo  con  il  parlar  poco  fu  tenuto  vn  Ora- 
colo . Ecco,  come  era  divenuto  Tiberio  ad  Agrippina,  quando  egli  era  efla- 
cerbato  da  lei  ; perche  i Principi  all’infolenzc  , & all’altrui  impcitinenze  de- 
vono far  rifpondere  con  le  parole, c hjggirc  l’altcrationi  indegne  della  maeftà'. 
loro.-  Quando  altri  per  l’impertinenza  d’altri  comnioflb, procura  diraffi'c- 
nore  te  (lelfo  col.filentio . . 

ideo  Udi\^  quìa  non  regnarci . 

Arfetto  tanto  potente  nel  cuore  degli  huomini  , che  molto  malamenter 
può  ricoprirli;  perciò  che  ne  meno  gli  huomini  più  faggi  poffono  conte- 
nerli di  non  far  limili  rotture  all’hora , che  veggono,  che  clTcndo  eglino  dal 
fangue  Regio, figliolo,  ò fratello,  ò-  parente  del  Principe , c nello  fiato  quella' 
parte,che  fi  devead-voa  perfona  , della  qualità , ch’egli  è . Cosiveggiamo, 
che  i Principi  grandi  auvezzi  à comandare  in  vn  fiato,  e ad  elfcr  poffclTori  del- 
la gratia  del  Principe  loro,  rimangono  tanto  offrii , e tanto  difgufiati , fc  veg- 
gono altri  occupare  il  Regno  loro, che  precipitano  in  mille  difordini.  E cola 
chiara, clic  la Cafa de’ Chili potentiffima  appreflb  Hcnrico I Il  e Carlo  V.non 
potè  fofirire,  che  da  huomini  nuovi  ( e rifpetto  ad  efli  vili  ) gli  ftiflc  occupato 
il  luogo  loro  ; ne  dubitarono  nelli  manifefii , che  publicorouo  difponervi,  che 
per  quello  anco  havevano  pigliato  l’Armi  per  levar  da  canto  al  Re  ciucili  huo- 
mioi  nuovi  chiamati  da  cflì  Mingoni  ;.Cosiil  Principe  d’Orangcs,  & altri  t 
grandi  dìFiandra  rimafero  difgufiati,  che  appreflb  il  Rè  loro  Signore  potefle 
più  la  Natione  Spagnola  » cho  la  Fiamenga , che  fi  lafciorono  condurre  à ter- 
mini tanto  noti  a tutto  il  Mondo,  e tanto  facili  à tutto  il  Mondo, & à loro  fief- 
fi.  Cofa,che  fervirà  d’cTempio  à Principi  di  darlbdisfationcàchi  devono,- 
non  à chi  piace  loro,&  infegnerà  à privati  Signori,  che/crwd4y/i(«  Principum  : 
ìtigema,  e che  non  fi  può  dar  loro  leggi , fenza  ponerfi  in  grandifllmo  pericolo, . 
eprecipitio}  c.ciò  avicnc,  perche  i Principi  non  danno  à tutti  la  parte,  che  fii 
coavicne*. 
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Ojirudtioai  di  Trdjano  BoccmUhì 
Sed  Cdfir  non  ignarus  qutntum  ex  Republica  peteretur. 

PErcib  che  e(fendo  conofcìuca  da  lui  Agrippina  d’ingegno  inquieto , & ativ- 
bitiofo  di  regnare,  non  mai  havercbbe  havuto  Marito , che  non  folte  in- 
corfo  in  vnode  due  inconvenienti, ò di  darli  Marito  vile, il  che  farebbe  {tato 
di  vituperio  grandiffimo  à Tiberio,  che  la  Nepote  d’Augufto  tìgliola  di  Giu- 
lia, figlia  d’Augufto,c  (lata  moglie  del  figliolo,  e Nepote  di  Tiberio  fi  vedelfe 
in  mano  di  Cittadino  vile  , overo  di  darli  marito  degno  di  lei , il  che  poi  era 
va  porre  le  cofe  di  Tiberio  in  grandiffimo  difordine  di  modo,  che  l’vna,  e l’al- 
tra flrada  era  pcricolofa . 

Neronù  Principù  mAter.,  vium  fuam , ^ cApts fuoritm 
poJlerU  memorAvit . 

TVtd  tragici  auvenimenti;  perciò  che  Auguflo,  come  habbiamo  detto  di 
fopra  efpofe  alla  crudeltà  di  Tiberio  tutto  il  fanguc  con  preporlo  à Ger- 
manico ; rifoliitione  infelice  per  tanti’Signori,  che  furono  amazzati,  di  modo 
che  ( dice  Tacito  ) che  vn  folo  ne  mon  di  morte  naturale , egli  altri  tutti  di 
morte  violenta . 

Ogni  Principe  invero,  che  vorrà  fortune  grandiffime,  doverebbe  e per  fua 
gloria , e per  vtilità  del  genere  humano  imitare  quella  Signora  di  fcriverc  i ca- 
fi,e  gl’infortunij propri). 

Hò  letto , che  altro  non  defiderò  Lodovico  Sforza , che  carta , e calamaro 
per  poter  fcrivere  i fatti  Tuoi . lo  tra  le  fcritture  del  Signore  Alberto  da  Carpi 
no  trovato  vna  lettera  della  Ducheffa  di  Milano,  la  quale  fi  fottoferiveva  vni- 
ca  nelle  miferie. 

Ogni  ragione  vuole,  che  cofi  come  Sciano  haveva  preparato  l’inganno  dal- 
la parte  d’ Agrippina , che  Tiberio  la  volefiè  auvelenare  ; cosi  anco  haveflc 
fatto  l’altra  contramina  di  far  avifato  Tiberio , che  efia  Agrippina  era  entrata 
in  fofperto  d’effer  auvelcnata  da  lui , che  cosi  l’inganno  caminava  con  fuoi 
piedi. 

Ncque  id  ImperAtorem  pAUm  Audere  yfecretum  àd  perpetrAndum  qudri . 

BRuttiffimo  fu  il  modo  tenuto  da  Nerone  in  ammazzare  la  Madre,  e fò  po- 
tentifiìma  cagione  quella  crudeltà  di  fargli  perdere  e la  vita,  c lo  flato; 
perciò  che  non  fi  può  dire  in  quanta  veneratìonc  fia  appreffo  i Popoli  il  fan- 
gue  Regio , e maffime  quando  hanno  tal  fodisfotione  da  cfTo , che  i figlioli  fia- 
no  di  Padre , che  habbia  lafciata  buona  fama  di  fé . Era  coflei  grato  al  Popo- 
lo, perche  era  Nepote  d’ Auguflo , e Moglie  di  Germanico , tanto  grati  al  Po- 
polo Romano . Giovanna  Regina  di  Napoli  ancorché  per  la  fua  impudici- 
cia  foffe  poco  grata  à i Napolitani)  nondimeno  i Baroni  <u  quel  Regno  mala- 
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mente  toleravano  , che  Giacomo  Conte  della  Marcia  fuo  Marito  la  riteneflc 
come  prigione. 


Nam  Tyrrhenum , Lydumque  Atye  Rege  genitos  oh  multitudtnem  diviftjfe_j 
gentem-,  Lydum  patriis  in  terrà  refediffe , Tyrrheno  datum  novas^ 
vt  conderet  fedes. 


H Abbiamo  detto , che  è diffìcil  cofa,  che  vn  Principe , che  ha  più  figlioli 
non  rovini  il  fuo  Stato,  che  alcuni  non  hanno  Caputo  trovare  altro  rime- 
dio, che  quel  crudelirtìmo  d’ammazzarli,  lafciandone  vn  Colo . Anzi  da  quella 
grandilTima  immanità  io  credo  , che  debba  lil  fangue  Ottomano  riconofeer 
tanta  gtandezza  del  fuo  Imperio  , perche  pochi  fono  , che  fono  fiati  quelli,  i 
quali  non  fi  fono  divifi  tra  mhlti  fratelli  con  cftrema  rovina  de’  Popoli , e con 
l’vltimo  cfterminio  dello  fiato , come  fi  vede  nell’  Imperio  Greco , ò che  non 
Ha  incorfo  nelle  Guerre  Civili  tra  fratelli  fteffi , come  fe  ne  fono  veduti  molti 
eflempi  j ; & in  Comma,  come  dice  T acito  [olita  fratribut  odia,  & altrove  . AniL 
^uMjratrum  dijcordias,  hifociabile  regmm . Ogni  partito  dunque  s’è  trovato 
fra  i fratelli  infeliciffimo  il  divider  lo  fiato , il  dargli  entrate  grolfe,  e mante- 
nerli con  quelle , l’vccidergli  è cofa  indegna  d’huomo  barbaro , non  che  di 
Chriftiano.  Adunque  in  tanta  ditficoltàdi  partito  in  vn  inconveniente  tanto 
grande  della  fecondità  d’vn  Principe . Ragioniamo  di  gratia  di  quello,  che  fi 
de\'c  fare . Primieramente  non  compie  divider  lo  fiato , trà  due  (iioi  fratelli, 
perche  ogni  divifione  è,  come  habbiamo  detto , infcliciffima  ; & Augufto  non 
volle  dividere  cosi  grand’imperio  , che  Colo, &vnitolafciòà  Tiberio  con  cer- 
tezza,ch’egli  havefle  fodisfatione,fò  di  dargli  il  fuo  Patrimonio  fenza  diminu- 
tionc  dello  fiato,  vi  fi  vede  la  propagatione  del  fangue  Regio  ; perche  fi  come 
^ gran  travaglio  è ad  vn  fiato  provedere  alla  fecondità  del  Principe,  che  non 
lo  difetti  ; cosi  ancora  è di  certa  rovina  la  fierilità.  Molto  vtil  cofa  ha  tro- 
vata la  Cafa  d’Aufiria  d’haver  fatto  due  rami  del  fuo  fangue  ; perche  Carlo  V. 
conofccndo  , che  la  Germania  difficilmente  farebbe  poi  condefeefa  per  i rif- 
petti  della  fua  grandezza  di  fere  Imperatore  vn  foggetto , che  haveffe  havutu 
la  Signoria  della  Spagna,  della  Fiandra,  e di  due  gran  Stati  d’Italia , Milano,  e 
Napoli , fece  refolutione  di  far  cadere  l’elettionc  dell’  Imperio  nella  perfona 
di  Ferdinando  fuo  fratello,  al  quale  coufegnò  gli  Stati  di  Germania . 


T mperiem  Calti  ac  dites  circum  terrai  memorahant . 


PRcgiatirtìma  lode  , e della  quale  manca  in  eftremo  la  Regina  delle  Città 
Roma,  che  rimango  in  efiremo  maravigliato,  come  fi  fia  trovato  chi  hab- 
bia  fcritto  de  falubritate  Cali  Romani  (Paradoflb  grandilTimo)  perche  l’efiate, 
& anco  l’inverno  è cofa  cosi  pcricolofa  habitat  la  campagna  di  Roma , che 
quei , che.  commettono  quefi*  errore  l’efiate  particolannente  fon  certi  di  pa- 
garlo con  la  vita . . - • . • ^ 

* Caufam 
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<Caufam  ahjcejfw  quàmquam  fecutvs  plurimos  àuElorum  àd  Seiàui  uriti 
retuUi  quià  tumen  cade  ejus  patràta,fex  pojleu  annos  pan 
fecrei0  conjunxit . 

ECco  qui  regiftrate  le  cagioni,  che  crede  Tacito,  che  movcflcro  Tiberio  è 
far  cosi  importante  refolutione  di  lafciar  quella  Regia,  quel  Senato,  dove 
:fìa  fondata  l^randcria d’vn  Principe,  la  quale  egli  dilfe/www.ww  àdvtrfìm 
f}oc,  fìrntàtjHe  Tiberio  futi,  non  admiiiere  caput  rcrum . 

Eifaminiamo  di  gratia  quante  cagioni  tutte  addotte  dall’  auttòr  noftro. 
Primieramente  egli  dice  , che  la  maggior  parte  degli  auttori,  ch’egli  haveflc 
letto,  davano  la  colpa  di  tanta  abfcnza  di  Tiberio  calla  Città  di  Ronna  all’ar- 
tifìcio di  Sciano  per  poter  più  dominare  il  Tuo  Signore  tenendolo  lontano,  e 
per  poter  con  maggior  ficurezza  ordir  la  tela  dell’  incominciata  Signoria . 
Le  parole  di  T acito  (quando  riferifee  i difegni  di  Sciano  ) fono  quelle . Ac  ne ^ 
ajftduos  in  dojnum  ccettu  ateendo  infringeret  potentiam  , aut  receptando  fàcultatem 
criiiununtibui  pr uberei  huc  fiexijfe  , vi  TibenuìU  ad  vitatn  procut  Berna  atnotnis  in 
locù  degendam  impellerei.  Multa  tjuippe  pravidebat  fua  tn  manu , litttrarum^u* 
magna  ex  parte  fi  arbitruin  fore , cum  per  milites  commearent . Mex  vigente  iam 
fintila , ficretotjue  loci  motutn  muhia  I mperif  faciliue  trafinijfuruin , minmfibi  invi- 
diam  adempia  falutantium  turba  ; Dice  Tacito , che  dato  anco,  che  Sciano  fuflc 
tanto  potente  apprelTo  Tiberio, che  havelfe  potuto  muovere  il  fuo  Signore  à 
far  tanca  deliberationc  , che  Tiberio  farebbe  ritornato  m Roma  doppo  la 
Morte  di  Sciano , e tanto  più  per  poter  corregger  l’errore , che  per  fuoiinte- 
reffi  haveva  fatto  £ar  Sciano  d’abbandonar  quella  Città,  che  habbianno  detto, 
ch’egli  fteflb  chiamò  Caput  rerum  , e tanto  più , quanto  gli  era  neceflark)  in 
cuoprir  bene  da  tutti  i lati  la  piaga  della  ribellione  del  fuo  Sciano  .quali  fot 
fero  effattamente  i fuoì  penfieri , con  quali  fondamenti  egli  caminava  all’Ina 
perio , quali  folTero  i Minilbri  di  lui  affine  di  poterla  ben  medicare  con  quei  ri- 
goroiì  vnguenti , che  fi  conveniva;  ma  perche  anche  doppo  la  morte  d’eflb 
Sciano  continuò  anco  Tiberio  per  tei  anni  l’abfenza  fua  d^la  Città,  fà  melUe- 
re  confelfare , che  foffe  deliberationc  d’dfo  Tiberio  il  voler  fUr  abfcnte  da 
Roma,  veniamo  bora  all’alcre  cagioni  di  quella  abfcnza . ' ■ - 

PUrumque  permtveoTy  num  ad  ipfum  referrì  vertus  jìt  fàvitiam^  libidÌKem 
cum  faiiù  promerety  Iccù  occultantem  . 

A Dunque  Tacito  (lima  più  vcrifimilc,  che  altre  cagioni  induceffero  Tibe- 
rio alla  partita  di  Roma,&  adduce  c^onc,  che  ciò  focelTe  per  occul- 
tar altrui  le  fue  libidini, e crudeltà; ma  quella  è fìevole.e  debole  c;^iouc,  che 
potclTe  mover  Tiberio  à rifolvcr  di  far  cofa  di  tanta  importanza  ; perciò  che 
znapeano  à Principi  nel  mezo  della  loro  Città,  giardipi,  ridotti  occultifiìmi 
di  sfogar  ogni  lor  brutta  libidine,  e poi  nella  medkiìiiù  Caia  loco , la  quale  i 

Principi 
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Principi  hanno  grandirtima,  hanno  tutte  le  conrunodità,  c fcgrécezzc,chc  firn- 
nodeuderare. 

Io  hò  conofciuto  à mici  ^orni  vn  Signore  ^ande  tenuto  in  publico  di 
buonirtìma  vita  , il  quale  poi  nella  fua  guardarobba  havcva  molti  giovinetti 
^cr  le  fue  delitic , e per  j Tuoi  viti),  ne  mai  i Cortegiani  fe  n’aviddcro , da 
chiffìmi  confapcvoli  in  poi,  & il  I^incipe  con  fcufa  di  veder  la  fua  guardarob- 
ba, fì  flava  tuno  il  giorno  tra  Tozzi  folazzi . Non  mi  pare , che  flaricgna  ne 
meno  qucfla  cagione  d’clfcp  vdita  in  vn  Principe,  il  quale  haveva  tutte  le  com- 
modità  in  Ron^a;  poiché  flicendo  bifogno , che  le  cofe,  ch’egli  fi  voleva  go- 
dere andaflèro  à lui  più  facilmente,  fi  potevano  faperc  le  fue  libidini  flando  in 
Carpis  , che  in  Roma  ; mentre  più  perfone  lo  vedevano , che  non  fi  farebbe 
fiitto  in  Roma,  dove  in  vn  bora  di  notte  poteva  fare  andare  alla  fua  Cafachi 
più  li  piaceva,  & in  numero  grandiffimo , e l’altra  cagione  di  crudele^  riman- 
go meravigliato,  che  fia  addotta  da  Tacito;  poiché  fe  le  crudeltà  di  Tiberio 
non  erano  fe  non  dfecutioni  di  giuflitia  per  lo  più  fatte  per  fentenza  del  Se- 
nato , come  fi  potevano  occultare  ? In  tutta  la  vita  di  Tiberio  non  fi  legge, 
che  ne  di  fua  mano , e fegretamentc  facefle  ammazzare  altri , che  quel  Cle- 
mente, che  fi  faceva  Agrippa,  volle,  che  fùlfe  tanto  publicato,che  diffe,  ch’era 
flato  ordinato  da  Auguflo,e  che  però  il  Centurione  ne  dafle  conto  al  Senato. 

Erent  (^ui  crederent  in  feneihtte  quoque  corporis  habitum  pudori  . 

^ujppe  illi  pergracilis  incurva  proceri tns , nudui  capili» 

vertex  , vlcerofa  facies  , ac  plerumque  medka- 
minibsts  interjlinlìa . 

• 

SOno  sforzato  dire  in  quefto  luogo,  e con  pace  di  Tacito  noftro , che  qtie- 
fta  cagione  della  bruttezza  di  T iberio  è affatto  ridicola  ; poiché , chi  è 
colui,  eh’  habbia  mediocre  cognitione  del  genio  grandiffimo  di  Tiberio  ; co- 
me dice  Tacito,  MM/wretwrjffrfitw,  che  volcfTc  credere,  ch’egli  fùlfe  rifoluto 
in  cofa  tanto  grave  per  cagione  tanto  debole,  quali  che  egli  in  età  di  ^7.  aiuti 
volefle  fare  il  bel  giovine,  fi  fùlfe  partito  da  Roma . 

Bt  Rhodi pereto  f vìtare  ccetus , recondere  voluptaies  inperat . 

Tiberio  per  fchivarc  la  ^andilfima  tempefla  del  poco  conto,  che  teneva 
Giulia  fua  Moglie  di  luì,  c per  non  vedere  con  gli  occhi  propri]  la  puljli- 
ca  impudicitia  di  lei , fi  ritirò  io  Rodi , clfcndo  anco  ivi  Caio , e Lucio  luoi  fi- 
gUaflri  figli  di  Giulia , e di  Marco  Agrippa , cosi  dice  Tacito  parlando  della 
Morte  di  Giulia  ; F aerai  in  matrmonio  Tibert]  flereittibat  Caio,  Lucio  Cajàri^ 
buSylprcMeratqae  vi  mpunem,  tue  alia  tata  iniitna  Tiberio  confa  Rhodiutn  ab/conde- 
ree . Adunque  Tiberio  trovandoli  in  Rodi  per  prima  cagione,  & in  poco  cre- 
dito apprtlfo  Auguftoj  poiché  alla  fuccclTione  erario  deflinati  Caio , e Lucio . 

Ecc  Egli 
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Egli  non  amava  qnei  Cortc^,  che  fi  farebbono  ad  vn  figliolo  d’imperatore^ 
e con  molto  fondamento  di  prudenza  poiché  non  voleva  dat  gelofia  ne  ad 
Augufto,ne  à Caio,  ne  à Lucio . Egli  poi  fi  pigliava  i fuoi  putti  nelle  libidini, 
c (ÌMiretamente  per  non  eltèr  noto;  c piacclfe  , che  coli  fecretamente  fi  facef- 
ftro  hoggi  quelte  cofe,  già,  che  pare  à molti  di  non  goder  compitamente  d’v- 
na  lafcivia,  (e  non  mofirano  le  loro  anioni  à tuno  il  Mondo  ; dico  quello,  per* 
xhc  à miei  giorni  conofeo  vno , che  di  vililTimo , ch’egli  era  è fiato  da  vn  Car- 
dinale arricchito  di  6.  mila  feudi  d’entrata  con  fcandalo  vniverfale  d’ogn’ 
vno . Ma  tornando  à Tiberio , dico  che  non  perche  egli  era^ii  quello  genio 
d’amar  la  vita  folitaria,  & vfar  in  fecreto  luogo  le  libidini  ; egli  fi  ritirò  in  Car- 
pi, come  altra  volta  haveva  fatto  à Rodi  ; poiché  lo  fieflb  T acito  dice,  che 
fulTe  per  altro  più  potente  c^one  ; la  moglie  io  fece  ritirare  à Rodi,  la  Madre 
ihCarpi. 

Traditur  etiéfu  Mttrù  impot enfia  extrujùmjquam  dominatìonù  ^ 
ficiam  ajpernabatur. 

HO'  ben  Ietto  in  Tacito , che  Livia , e Tiberio  poco  s'accordayano  , ma 
non  hò  veduto,  ch’elTa  Livia  Madre  di  Tiberio  havefle  punto  d’auttorv- 
tà , ma  fi  bene  Sciano . Ma  dato  fi  cafo , che  Livia  havefle  pretefo  parte  nel 
governare , era  forfè  prudente  refolutione  concedere  il  tutto , per  non  dat 
qualche  parte . Credo,  che  meno  vn  Fiuto  haverebbe  fatta  tal  refolutione , 
Nerone  fi  levò  di  Cafa  la  Madre,  & altri  Principi  hanno  dato  loro  governo , & 
altri  comandi  ; Onde  troppo  gran  viltà , e debolezza  haverebbe  mofirato  in 
far  refolutione  tale . Tiberionaverebbe  fcicciata  la  Madre  di  Roma , non  fe 
ne  (àrebbe  partito  egli  perche  goffo  fdegno  è abbandonare  la  Città  Realtf  per 
non  poter  vivere  con  vn  nemico  minore,cbe  vuol  comandare . 

lì  eque  depe fiere  poterai , cum  dominationem  ipfam  donum  ejus  accepijfèt. 

Le  Mogli  poco  d’accordo  co’  i Re  fempre  vogliono  comandare  , Tempre 
hanno  in  fofpetto  d’efler  firapazzate.  Quando  Tiberio  havefle  voluto 
ridur  la  Madre  in  flato  privatifltmo  à chi  poteva  ella  far  ricorfo  ? Qual  fogget- 
to  voleva  mettergli  inanzi?  fbrfi  Germanico  alla  cui  morte  clF  haveva  colpi- 
rato?  fòrfi  i figliolidi  lui  fanciulli, & inhabili  à tanto  ncgotio?Raro  eflempio  ' 
e quefio,  che  cofiui,  il  quale  da  in  mano  ad  vn  altro  il  Principato,  non  mai  do- 
verebbe  permettere , che  quel  tale  riduceflc  lo  flato  fuo  in  modo , che  colui, 
che  lo  da  fia  tanto  libero  Signore,  che  non  habbia  più  bifogno  del  donatore. 

Livia  con  la  Morte  di  Germanico  fu  caulà  del  fuo  proprio  male,  perche  al- 
lìcurò  tanto  l’Imperio  à T iberio , che  potè  penfare , e levar  ogni  auttorità  an- 
co à lei,  come  la  morte  di  Britannico  afficurò  cosi  fattamente  lo  flato  à Ncror 
ile,  ch’egU  pocea  fare  ammazzare  colui,  che  glielo  haveva  dato . 


’ 
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2i4mdubit4ver4t  AttguftttsGermàmcitmSerorùNe^etemì&cuniiù 

Uudatum . 

COftumi  di  Rè  non  di  Tiranno  haveva  Germanico . Il  Principe  nuovo,  & 
il  Tiranno  deve  fol  cfTer  ternato . Hò  detto  di  Copra , che  fc  Germanico 
arrivava  allTmpcrio , che  ficuramcntc  i Romani  l’havcrebbono  ammazzato  ; 
perche  la  Tirannide  non  fi  mantiene  con  la  piacevolezza,  ma  ben  fi  con  la  fe- 
^tà . Ma  Augufto ,'  come  pure  hò  detto  altrove  non  hebbe,  nel  dichiararfi 
foccefforc  , confideratione  al  Tuo  fanguc  , perche  non  Colo  prepofe  Tiberio  à 
Germanico  Nepote  di  Sorella,  mà  ad  Agrippa  Nepote  di  figlia,  perche  volle, 
che  doppo  la  fua  vita  viveffe  eterna  la  fua  buona  fama,  come  habbiamo  di  Co- 
pra detto;  in  vece  di  Tempij , di  Sacrifitij , di  Sacerdoti  dcdicatili,e  fattili  da 
Tiberio,  e d’efCer  tenuto  in  tanta  repntatione , che  il  Cuo  nome  era  nominato, 
come  quello  delle  coCe  Caere,  ave  gli  Carebbe  Cucceduto  tutto  H contrario  quàl 
bora  il  Cuo  heredenonhavelCc  Caputo  mantenerfi  in  fiato. 

JUi  Remane  impe»ere  i fed precibus  vxorù  eviSlns  ^ Tib erte  Germanie ttm^ 
fibi  Ttberittm  adfeivit-i  adfeirique  fibi  per  adoptionem  Tiberio  Germani- 
CMmjnJ^t , quamquam  ejjet  demo  Cejaràfiltus  adhuc  juvenù  , Jedqu4 
fluribus  munimentù  injìjleref  domus  .■ 

QVefie  Cono  le  parole  di  Tacito  dette  nel  render  la  ragione  dell’  adotione 
di  Germanico  comandata  à Tiberio  da  Augufto;  ma  perche  ho  rtóutato 
quella  raàone,  che  dice  Tacito,  pinrihut  munimmU  j fi  vede  da  quefio  luo- 

go , eh’  è vero  quello , eh’  io  difii  di  Copra , che  l’adotione  fò  per  corroborare 
Fimperio  di  Tiberio  , facendoli  figliolo  vn  Nepote , non  le  preghiere  della 
MocHe.mail  conoCccre  Augufto,  che  il  genio  diTibcriocra  attilTtmo  ararli 
mantenere  in  vn  fiato  nuovo,  c di  canto  (bCpctto  , per  i riCpetti , eh’  hò  detto 
dell’  eternità  della  Cua  buona  fama,  fece  t^uclla  grandifirma  reColucione  di  i^c- 
porrc  il  filò  Cangue  à Tiberio,  madi  laCciarlo  alla  diCcrctionc  di  li«,chc  lolpe- 
gnefte,  come  Ceguì . Qui  potrei  cercar.  Ce  megKo  fece  cosi,  iHneglio  bavere^ 
6e  fatto  in  Germanico  lo  Cpatvento  d* Agrippina  della  razza  d* Augufto  5 ma  la 
qucIH  cafi  s’ajuta  chi  manco  meri»  per  havcrlo  più  obligaco . 

tdqiu  Augujia  exprobrabatt  repofiebat. 

Da  quèfto  rtaCcc,  come  hò  detto  di  Copra  l’ingradtudine  de’  Princìpi,  per- 
ciò che  il  comandare  è cofa,  incommunicabile,  mJMmu  n 1 


I^rincipi  ne  Cono  gelofilTuni , 
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■ Ojfervathni  di  \Tràjtno  Bocc Alini 
Ca^UaU  explor Are  i mori AÌifimA  repofcere. 

QVefti  che  daatio  l’Impero  fino  à Principi  intollerabili.  Vedi  ad  ogni 
modo, come  Caco  havendo  dato  Tlmperio  à Pertinace;  perciò  che  non 
hebbe  tutto  quello,  che  volle  ,gli  congiurò  contro  col  follevare  i foldad. 
Gran  flemma  bifogna  haver  col  Marefcial  di  Bicone , che  habbia  pretenfione 
d’havcr  pollo  in  teda  la  Corona  ad  vn  Rè  • 

Diflè  vn  cert''  ad  vn  Imperatore  fatto  da  lui;  chi  porta  quelle  velK , non 
deve  mentire  ; rifpofe  l’Imperatore  , chi  porta  quelle  velli  non  deve  foffrirc 
d’efler  violentato . Però  chi  fa  vn  Principe , bufeni  mentre  è frefea  la  memo- 
ria , & in  quindici ^orni  faccia  il  facto  fuo  ; Sappia  ogni  PrincipelTa , che  i fi- 
glioli vogliono  eflcr  padroni , e fe  pure  poflbno  comandare  ; le  Madri  auver- 
cino  di  non  fare  cofa,  che  mentre  il  Principe  c giovine,  non  conofca,e  poi  fat- 
to grande  la  vendichi . , .■ 

• . 1 ■■  ■ 

Profiiìio  arto  cemitAtu  fuit . 

ECco  dunque  lettore , che  noi  già  vedemo  Tiberio  liior'di  Roma,  e credo» 
cheàtehabbino  data  poca  fodisfatione , le  cagioni  di  unta  refoludone» 
come  à me  punto  non  fpiaccino,  di  maniera  cale,  che  fiamo  sforzati  tu,  & io  à 
cercar  di  trovar  ò la  vera,  ò vna,  che  quieti  più  l’animo  noUro  di  quello  han- 
no fatto  le  ragioni  addotte  da  Tacito . Direi  dunque,  che  Tiberio  con  tutto 
che  ogni  giorno  fi  vedelfe  le  mani  infanguinate  nel  langue  de’  Cittadini  gran- 
di, che  l’homicidio  d’vn  Senatore  grande  inimico,  gli  faceva  inimici  gli  amici, 
e parend  del  Senator  morto,  e tutti  i buoni,  che  havevano  in  odio  tanca  cru- 
deltà, e tutti  i potend,  e più  nobili,  e più  ricchi,  e llimati,  come  quelli,  che  po- 
tevano temer  di  loro  ftetfi  vedendo,che  nohilittu,  opes  hontres  pr» 

crimine,  oh  vtrtutes  certijfmum  exitium . Di  maniera  tale , che  conofeendo, 
che  la  crudeltà  era  di  certa  rovina , e che  da  vn  Tiranno , da  vno , che  haveva 
fparfo  tanto  fangue  d’ Augnilo,  non  fi  poteva  reggere  tanto  rimperio  con  la 
piacevolezza,  ma  con  tenere  in  condono  timore  la  Città,  & il  Senato,in  par- 
dcolare  col  continuo  fofpetto  , e fpavento  ilomacato , e ipaveutato  vltima- 
rnence  dalle  parole  , che  quel  foldato  raccontò  nell’  accula  contro  Vatinio 
Montano,  venne  in  cognitiooe , che  s’egli  non  fi  levava  di  Roma,  e dagli  oc- 
chi dei  Senato,  che  à lungo  andare  egli  farebbe  {lato  sforzato  di  precipitare» 
e fi  diede  à credere  , che  dando  lontano  gli  huomini  haveflero  à tolerarc  pa- 
ticntemente  l’Imperio  di  lui , poiché  il  male , che  non  fi  vede , non  punge  . 
OctUi  Megera,  dice  Tnilio  elolorem,qui  ea,  qitx  ccter*  mudiAnt  imueri  cogantur  ; par-i 
landò  pure  della  pedona  di  Cefare  Tiranno  odiofiffimo  al  Senato . 

Et  ancorché  alcuno  haveire  voluto  congiurarli  contro  , che  gU  fi  iàrebbo- 
no  refe  contro  più  difficili  rcffecudoni  della  Congiura  prima , perche  nell’ 

Vola  aoa  aoa  hayclTe  negoùo  panjj^olMCi  e aegodo  gr»- 
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ve , e faputo  prima  da  lui  ,'e  da’  fuoi  Miniftri;  poiché  egli  privava  ogn’ viio 
che  haveÌTc  voluto  fargli  congiure  contro,  della  (pcranza  di  vivere  doppo  Tef- 
fccutione  d’erta,  perche  farebbe  flato  Cubito  opprertb  dalla  fua  guardia,  che  in 
queir  Ifola,  ò fcoglio  flava,&  andò  egli  tanto  lontano  dallaTerra . 

Quefla  mi  pare  potente  cagione,  perche  alle  deliberationi  grandi  de*  Prin*- 
dpi  fà  bifogno  artegnar  cagioni  rilevantirtìme , e degne  di  tanta  refolutioue,  c 
che  ad  vn  Tiranno,  che  occupa  vna  Rcpublica,  fia  ncccflario  fiiggire  la  Città 
Regia  della  Republica  occupata . S’c  veduto  ne  i Duchi  di  Firenze , i quali 
havendo  fatto  la  loro  rertdcnza  in  Firenze  flateza  del  Senato  di  quella  Rcpu- 
blica il  primo  Duca  vi  (u  in  pochi  anni  ammazzato  , & i Fiorentini  contro 
CoGno,  è Francefeo  fuo  figliolo  hanno  ordite  gagliardirtìme  congiure  . E fi 
vede,  che  i Senefi  fo^ogati  ancor  erti  dal  medemo  Principe , ne  pure  hanno 
tentato  cos’  alcuna  contro  il  Principe  loro  , e perche  di  gcnerolìtà  d’animo, 
d’ardire , e d’affetrione  verfo  la  Patria  non  fono  i Senefi  punto  inferiori  à Fio- 
rentini; Credo,  che  li  porta  concludere,  ch’erti  non  fi  fono  mcffi  contro  li  Prin- 
cipi loro,  perche  d’erti  hanno  vdito  folamente  il  nome  , e rare  volte  veduta 
quella  faccia,  che  potea  loro  ricordare  il  Tiranno,  e la  dolce  libertà  perduta; 
poiché  tadtm  Magiìhatits  vocabala , nella  Patria  loro , e da  quella  poteiua  fo- 
la, che  non  vedeano,  pareva  ad  erti,  che  non  iurte  innovata  cofa  alcuna,  nella 
loro  patria . 

Cateri  Uberalibui  Jìudiis  prediti,  ferme  Greci,  quorum  fermonibus  levaretur. 

CFfe  maggior  pazzia  dire,  che  i Filofofi  governino . I Filofofi  i veri  lette- 
rati de’  Principi  fono  gli  huomini  prattici  nelle  Corti  d’altri  Principi 
degl’  interertì  fuoi , delle  dependenze , delle  qualità  dell’  entrate  de’  Popoli, 
della  grandezza,  e fortezza  degli  Stati  altrui,  perche  la  Filofotìa  e buona  per 
difputare  tra  gente  infruttuofa,  e non  fa  à cafo,  per  governare  il  Mondo . Le 
converfationi  de’  Principi  devono  efler  libri  vivi  d’huomini,  che  fanno  ragio- 
nare de’ governi  de’ Stati,  buoni  Conriglieri,Secretarij,c  Capitani,  che  hanno 
la  prattica  della  guerra,  non  la  Teorica  imparata  dahbri,  ma  quella  prattica, 
che  infegnano  le  battaglie,  le  ferite,  e pericoli,  che  è il  vero  Audio  della  feien- 
za  Militare  , in  cui  chiamano  eccellente  chi  e flato  à miei  giorni  vn  poco  in 
Vngaria,  affai  in  Francia,  infinito  in  Fiandra . 

ferebant  periti  ceelejlium , iù  motibus  ftderum  excepjfe  Roma  Tiberium, 
vt  reditus  illi  negaretur,  vnde  exitq  caufa  multù  pii,  properum 
fnem  vite  conjedantibns  ,vulgantibufqttc^ , 

* ^ } 

Colui , ch’è  nato  così  infelice , che  la  fua  mala  fortuna  ha  voluto,  ch’egli 

perda  il  tempo  nell’  Aflrologia  per  predire  la  buona,  e ria  fortuna  ad  al- 
tri . Se  coflui  attende  à quella  fcienza,come  à cofa  vera,  e certa  merita  com- 
partìoiic  da  ogn’ voo  f 8c  ogn’  vno  dovcrebbe  fargli  la  carità  di  mandarlo  alT 
.1-...-  Eee  3 Ofpcdalc 
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Ofpcdale  de’  pazzi  : ma  s'egli  è cosi  fagacc , che  con  predire  la  felicità  ad  al- 
tri, vuole  egli  fuggire  rinfbrtunio  della  fua  povertà,  deve  bavere  auvertenza 
d’ertcrcitare  queft’  arte,  come  hò  veduto  ad  vn  mio  amico  caro  in  Roma , il 
quale  a guifa  di  vn  Zingano,  metteva  nelle  fperanze  vn  Prelato  ambitiofo,  e 
vano,  il  quale  dilettandofi  di  vedere  in  aftratto  , e ne  tempi  futuri  quella  for- 
tuna, che  non  ha  diprefente,(i  lafciainfperanzarc  dall’ Aftrologo;  cosi  la  mer- 
cantia  viene  effercitata  felicemente . Del  Principe  deve  tener  delitto  di  mor- 
te ragionar  mai,  eccetto  che  i pronoftici  felicirtìmi , che  altrimenti  la  barca 
con  tutta  la  mercantia  dell’  Aftrologia  da  in  fcoglio  , havendo  veduto  , che 
quelli  tali  hanno  fatto  bruttilTimi  naufragi . Solo  appreffo  gl’ignoranti  tro-  ^ 
vano  gli  Aflrologi  gran  credito , e pure  fe  altri  aftrologa  da  fe , antivede  per 
giuditio  naturale  quello,  che  antivede  l’ Aftrologo  per  il  fuo  (àpere . 


jMdjor  ex  eo,  dr  quamquam  exitiùfa  fuaderet  > vt  nen  fui  anxius  cttm  - . 

fide  audiehatur. 

PEr  divenir  padrone  della  volontà  d’vn  Principe  fà  bifogno  prima  efpugna- 
ce  con  vn  afTiduo  fcdclilfimo  fervigio  quella  fortezza  di  moftrarfi  tale,che  ' 
in  ogni  occafione  fi  conofea  dal  Principe,  che  in  lui  non  regna  altro  intereflè, 
che  l’honorc , e l’vtile  del  fuo  Signore,  come  altri  hanno  ottenuto  quefto;;  & 
è arrivato  à cosi  gran  fe^iio,  non  fervitorc , non  compagno , ma  ailoluto , & 
vnico  padrone  del  fuo  Signore,  può  coftui  meritamente  chiamarft . . 

Adfimulahatque  judicù  parles  adverfus  Germanici  Jlirpem , fuhditù  qui  ^ 

' accufatorum  nomina  fujìinerent . ' 

Da  quell’  enormilfimo  inganno  di  Sciano , da  quello,  che  fece  ordir  di  fol. 

pra  contro  Agrippa,  facendola  avifata,  che  Tiberio  voleva  querelarla,  e 
da  gli  altri , che  vederemo  orditi  contro  i figlioli  dell’  infelice  Germanico, 
dobbiamo  confidérar  bene  la  conditione  di  chi  accufa , c che  intereffe  conv 
move  chi  è odiato  ; e qual’  intereffi  muovono  i Principi,  ad  accufare  ; Pofibno 
auvertire  i Principi  à inon  mai  à eflcr  tantò  facili  à creder  cos’  alcuna  contro 
quei,  che  li  dominano,  come  quei , che  fono  cfpofti  i pericoli , à quali  habbia- 
mo  detto , che  egli  era  fottopofto  con  lo  Stantiarc  in  Roma  , cnc  fi  ritirò  in 
Carpi . Sappino  i Principi , che  ai  medemi  rifehi  danno  efpofti  i figlioli , &t 
Nepoti  loro  ; mercè,  che  quei, che  vogliono  arrivare  al  fine  della  congiura  per 
occupare  vn  Stato , cominciano  dal  levar  dal  Mondo  i figlioli , 8c  i Nepoti  di 
lui,  però  quando  oda  cos’  alcuna  contro  effi  , metta  l’animo  in  fofpetto,  che 
po^ono  cflcre  perfuafioni,  che  habbino  à fervirc  à levargli  la  vita,  e lo  flato  . 
Oda  ogni  cofa,  deliberi  non  fopra  ogni  cofa,  non  tardi,  e maturamente . 

Nttontm  proximum  frccejjiotti . Sempre  s’attaccava  à levare  il  più  atto  à 
regnare, & è la  ragione , che  all’hora , ancorché  non  fi  fiiflero  ammazzati  gli 
altri,  fe  fiilfe  feguita  U Morte  di  Tiberio,  8c  havefle  lafciato  i fanciulli,  era  faci! 
cofa  i rovinargli . 

-t  Mdximéqu* 
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Hàximique  infiélarentur  Neronem  proximum  fucceponi , (ir  qu*m<junm 
modejld  jHventopUrMmtjuo  tame»  quid  in prxfemimm  conduceret 
oblitum  : dum  i libertù , é"  dientìbus  adipifcend* 
potenti^  extimuUtur. 

QVefte  cffortationi  fecero  pericolare  Carlo  primogenito  di  Spagna. 

Seiano  havendo  levato  dal  Mondo  Drufo,  bora  poneva  Icinani  a^>flb 
ai  più  proffimo  appreflb  Tiberio  fofpcttofo  per  natura , c che  haveva  offefi 
qu^  eiovini . Ninna  cofa  piu  facile  era  di  rovirurgli,  perche  eilèndo  giovi- 
ni  non  fa^vano  il  modo  di  procedere . Qui  dice  con  quali  auvertenze  de- 
vono procedere  i figlioli , & altri  d’vn  fangue  d’vn  Principe  per  non  dar  dif- 
gufioà  Padri  loro;  perche  non  è negotio  da  giovani,  ma  da  quelli  che  fanno 
firaulare,  & imitare  le  parole  con  rinterefle,  e tanto  più , che  Tiberio  haveva 
altro  fangue,  perche  de’  propri)  figli  non  s’hà  tanta  gelofia;  Anche  il  proprio 
^lio  non  che  i Nepoti , c figlio  di  Padre  d’odiofa  memoria  al  Principe  deve 
in  vn  ftato  tirannico,  & di  non  confolidatafucceinone  vivere  con  grandiffimo 
rifguardo , e con  fenno  canuto . Egli  amici , che  poflbno  con  elio  kii , e che 
fperano  dalla  grandezza  del  giovine  elTalur  la  propria  fortuna,  doverebbono 
tenerlo  rimclTo,  e voltare  i penficri  del  giovine  ad  ogn’  altra  coia,  che  ad  am- 
bire la  fucceffione . 

Mcravigliofo  fu  Caligola , il  quale  tanto  oflervò  Tiberio , che  fu  detto  dì 
lui  ; ncque  meliorem  firvum  ; & iljPrincipc  giovine  doverebbe  fcacciar  da  fe, 
comenemici  tutti  quelli,!  quali  li  ragionaflero  di  tali  cofe , delle  quali  ne  me- 
no denaro  il  fuo  petrfiero  deve  penfarc  , come  robbe  troppe  pericolofe;  ma 
folo  deve  con  humiltà  grandiffima  offervare  il  Principe , e formar  malTima 
dentro  il  fuo  cuore  di  voler  più  tofto  far  ogn’ altra  cofa,  che  dare  al  fuo  Prin- 
cipe ombra  di  leggiero  fofpetto  d’ambitionc,  ne  dcfiderare  di  molto  merita- 
re con  opere  affettate . Grandiffimo  travaglio  hebbe  Tiberio  in  arrivare  alla 
fiiccelTtone,  e grandiffima  finezza  feppe  adoperarvi . 

ereSlum^  érfdentem  animi  ofienderet:  velie  id  Populum  Romanum  : 
capere  exercitm. 

QVa&io  la  fucceffione  ftàin  mano  degli  dferciti  (come  quella  del  Turco» 
s’è  veduta  in  gran  parte  dipendere  dalla  Militia  de’  Giannizzeri)  Ql  mc- 
flieri  piacere  ì Soldati  col  moftrarfi  cupido  di  guerra.  Cosi  Acmet  figliolo 
di  Baiazct  fi  perde  la  grana  de’ Giannizzeri  con  eiferfi  dato  alia  Filofofia,  all’ 
Aftrolc^a,  & al  culto  della  Tua  Religione,  ove  fu  tenuta  virtù  preiTo  la  militi^ 
de’  Giannizzeri , la  temerità  di  Selim,  di  combatter  (ino  con  Tuo  Padre  ; Cosi 
ove  regnano  fempre  nationi  bellicofe,  fà  bifogno|,  che  coiui , che  vuol  fucce- 
dere  fi  moftti  armigero  ; Onde  ifraocefi  amarono  caramente  Carlo  figliolo 
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di  Luigi  XI.  & hanno  amato  gli  altri  Rè  bellicofi;  ma  venne  loro 'in  odio 
grandilTìmo  1 a dappocaggine dUenrico  III. 

Il  riglio,  che  deve  fuccederc  al  Tiranno, deve  moftrarfi  rimcfrirtìmo  per  non 
dargli  gelofìa . Colui,  ch’è  eletto  Re , ò Imperatore  da  molti  Elettori , deve 
fecondo  il  genio  degli  Elettori , e dello  flato  governarli  nel  moflrarfi  armi- 
gero ; perche  eli  Elettori  di  Germania , che  s’hanno  vfurpati  i migliori  Stari 
dell’  Imperio, hanno  odiato  il  valore  in  Carlo  V.&  ho  detto  altrove,  che  poi- 
ché gli  Spagnoli  s'hanno  vfurpata  tanta  auttorità  nella  creatione  de’  Papi, 
non  compie  ^Cardinali  Papabili  tirarfi  adolfo  l’efclufione  col  moflrare  valore 
di  meritare  tanto  grado . 

Ncc  tAlU . I Principi  pieni  di  gelofìa  non  afpetuno  i fotti,  il  delit- 
to penfato  s’ha  per  compito . • 

/jHoéfue  Neronù  Dmfum  traxit  in  p*rtes^  Jpe  objelia  Principù 
loci,  fi  priorem  s(atem,cr  jam  Ubcfitlìum  demovijfet . 

QVi  notate , che  non  tutte  le  guerre  può  fare  vn  Principe  ; altri  con  ac- 
cender fuoco,  come  in  Fiandra  , altri  da  fe,  come  Carlo  V.  Inflramento 
grandilfìmo  di  far  precipitare  la  fuccelfìone  d’vn  Principe  è l’odio  tra  i fìglioli, 

& il  Tuo  fangue . Concordia  parv^  res  crefcant,difcordia  maxima  di/ahuntHr  , E ■ „ 
grande  mi  pare  l’ingegne  ai  Sciano  in  fapere  ordire  tante  trame.  Il  Turco  ^ 
fopientilfìmo  Principe  non  mai  tiene  infiemei  Cuoi  figlioli.  Ogn’  vno  vive  da 
fe,  e lontano  vno  dall’  altro  , & all’hora  più , quando  fono  di  buona  eti , fono 
mandati  alla  guerra,  ma  più  alli  governi  di  Provincie . r 

Spe  ohietla  Principe  loci.  Cosi  fu  ingannato  il  Cardinale  di  Carpi  dalla 
fperanza  certa  del  Papato . Et  au vertali  bene , che  altri  fotto  fpecic  del  fuo 
bene,  è ingannato . 

Airox  Drufi  ingenium  fuper  cupidinem  petentU,  é"  foliu  jìatribut  odit, 
afcefidebatur  invidi  a, quod  Mater  Agrippina  promptior  N croni  trai . 

E Gran  virtù  , dove  Telcttione  flà  in  mano  degli  elferciti,  elfer  tenuto  te- 
merario ancora , & in  fomma  cosi  meritafì  dagli  huomini  quel  benefiri^ 
che  non  s’è  havuto  dalla  natura,  perche  come  ho  detto,  non  fi  può  flar  faldo, 
ove  fi  tratta  di  comandare , e d’obedire  ; anzi  è lecito  dove  s’ammazzano  i 
fratelli  difender  la  vita  con  preoccupare  lo  flato . Si  defendeva  ^lim  nell’ 
vcciderc  i fratelli  maggiori,  con  il  dire , che  i fratelli  havetebbono  fotto  il  li- 
mile verfo  di  lui . 

Hò  detto  di  fopra  quanto  deve  il  Principe  eflcr  accorto  havendo  molti  fi- 
glioli, e che  la  fuccelfìone  dello  flato  per  elfer  certa , deve  il  Padre  con  il  Pii- 
mogenito  moftrarfi  vguale , e non  punto  parriale  in  riguardo  degli  altri  fnu 
telli , adducendo  l'i^licità  di  Baiazet , che  fi  cagionò  canta  rovina  con  mo> 
flrarfi  di  voler  lafciac  lo  Suto  à Corcut  iuo  figliolo  havendone  due  altri . Le 

difeordie 
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difcordie  tra  fratelli  Principi  fono  cosi  rade,  come  anco  tra  privati, ove  venga 
la  competenza  delle  facolta . E mi  ricordo  haver  letto  di  Carlo  Principe  di 
Sp^na,  che  havendo  vdito  il  parentado  fatto  da  fuo  Padre  nella  Regina  d’Ift* 
ghilterra , ancorché  fanciullo  d’vndici  anni  in  circa  fece  fcrivere  aH’Impera- 
torc  fuo  Avo  , che  gli  facelTe  fabricare  vn  Armatura , e gliela  raandalTc,  che 
volca  combattere  con  il  fratello,  che  gli  fuflc  nato  per  la  Regina  Inglcfc . 

Gnerus  preferecem , ^ infida  m*gù  offortumm . 

SOno  quefti  ingegni  poco  circofpetti  nel  ragionare,  c per  lo  più  anche  nelle 
mediocri  commottioni  d’animo,  dicono  quello,  che  loro  piu  nuoce  & ope- 
rano più  fenza  confideratione , e precipitano  facilmente  le  cofe  loro . Sono 
furiou , non  fanno  cofa , che  prima  non  habbino  minacciata  ; poco  fono  atti 
alle  congiure , & à far  cofa , che  babbi  bifogno  di  fimulatione . 11  Cardinal 
Petrucci  per  lamentarfi  troppo  di  Leone,  pericolò,  & alcuni  Cardinali  di  na- 
tura impetuofa  all’hora , clic  fi  farà  propofta  cos’  alcuna  da  Principe  grande, 
haveranno  con  impeto  tale  ragionato  contro  quel  Principe  , che  haveranno 
(èpolte  le  fperanze  del  Pontificato  per  haver  feoperto  il  genio,  l’inclinatione, 
e la  partìonc  loro;  ove  gli  altri  più  fagaci,e  più  odiofi  à quella  natione,  bave- 
ranno  faputo  far  Panegirici  in  lode  di  quella  Natione,  la  quale  laveranno  ia 
odio  grandKTimojCome  feppe  fare  Siilo  V. 


ìienimtnU  ingeny  e jsu  hàudpertKde  retine fititr.  Sciite  et  impetttmdgù,qutm 
^^^^JiMl^igebdt  ; vt^ue  dltorum , meditati» , labor  in  fojlernm 
valefcd.  Sic  Uater^  canorum  illuder  frofluens  at/n 
ipfd  fmul  extinllnm  ejfe^ . 

ALl’età  mia  il  Padre  Panigarola  Gentirhuomo  Milanefe  è (lato  ne’  pulpi- 
ti Predicatore  di  tanto  fiupore , che  (ù  amnnirato  daogn’ vno;  ma  per- 
che quella  fua  molta  gratia , che  haveva  nel  gefiire,  e nel  porgere  i fuoi  con- 
cetti, con  vna  voce  fuavi(fima,  morto,  che  fù  egli,i  (uoi  fentti  non  fono  riufei- 
ci  fecondo  l’efpettatione . Rinaldo  Riddlfi  mio  Maefiro  voleva  nel  dire; 
Marc’  Antonio  nello  fcrivere,  e rari  hanno  l’ vno , e l’altro . Francefeo  Pani- 
garqla  nel  dire,  il  Toledo  nello  fcrivere . 

Adfiuxere  avidi  taliunh  imperitante  Tiberio  procul  vtduptatib'ui  habiti,  . 
virilù  oc  mtUiebrù  fexus , omnù  ob  propinquitatem 
loci  t Atos. 


PEr^e  i Tiranni  hanno  b odio  di  comparire  in  luoghi  publici , & à certo 
dcAiuinato  giorno , e fopra  tutto  aborrifeono  le  radunanze  grandi  de’ 
Popoli  - Tiberio  poco  fi  curava  di  quelli  fpcttacoli,  per  non  correr  pericolo 
coi  penneccere , che  fi  facéfero . 

F f f Cautamune 


410 


(fjfèrvMthfii  iti  TrAjàHO  toca^m 


CdMtum^ue  impofttrum  Senatufctnfulto^  ne  quis  gUdiAtor  'mm  manns  ederef% 
cui  minor  quAdringentorum  milliitm  res , neve  JmphiteAtmm 
imponeretnr , nifi  filo JirmitAtis  fieli  Ai  a . 


MI  ricordo  dliaver  vdito  da  vn  Prelato  di  grandiflìmo  fenno,  ch’egli  non 
approvava  alcuni  bandi , & editti , che  fi  facevano  doppo  feguito  vn 
difordine, come  fà  bora  il  Senato,  mà  lodava,  che  doppo  fvanito  il  rumore, 
^ facef^  l’editto,  il  quale  era  ricevuto  da’  Popoli  con  lode  dell’  offitiale,  quali» 
* che  antivedelie  i delitti,  e non  fufie  fiato  fuegliato  del  mal  feguito  à rimcdiar>^ 
vi  con  quella  prohibitione  ^ 


CAterum  fib  recentem  cUdem  pAtuere  proeerum  domuiyfimentAy  ér 
Medici  pAjSim  prAbiti . 


MI  piace  infinitamente  di  leggere  nell’hifiorie  di  Fiandra,  che  la  guardia 
de’  governi  di  quelle  Provincie  accettava  volontieri  quei  Spagnoli 
fitoppiati  dalle  ferite,!  quali  non  erano  più  atti  allaMilitia;  cosi  doverebbe- 
ro  i Principiò  quelli  tali  dar  tal  recognitione,  die  fiilTero  cefìimonij  della  lorO' 
liberalità , e fi  dafìc  animo  agli  altri d’efpor  la  vita  volontieri  à pericolo  per 
fervigio  loro . I SoldatiFrancefi  , che  ritornavano  da  Napoli,  empirono  ^ 
Ofpedali  di  Roma  ^ 


nios  vulgo,  fortuita  ad culpum  trahentesynì  Cnfir  obviam  ijfet,  tribuendo» 
pecuniof  ex  modo  detrimenti . « 


SI  vidde  nell*  incendio  di  Roma  feguito  fotto  Nerone , che  come  dice  Taci» 
to,  non  ope  humana , non  lArgitionibtti  Principiò , am  ‘Deornm  pUcAntentis  dtee- 
debat  infimia,  ^uin  iufitm  incendium  crtdebAtttr , Et  è la  ragione  perche  ad  al- 
cuni Prmeipi  s’attribuifeono  anco  i cali  infelici , c fortuiti  in  riguardo  delP 
odio  , che  fi  porta  loro  ; ( pur  diffe  il  medefimo  Tacito  ) invito  fimtt 

Principe  ,fin  bene,  fin  male  fAlla  premunì . Cosi  come  vn  Principe  amato  vien 
lodato  c da  lui , e dal  fuo  buon  governo  fi  riconofeono  l’abbondanrc , che 
pure  vengono  mandate  da  Dio^  Vorrei  bora , che  alcuno,  che  volefle  difeo- 
«ere  il  Machiavelli,  mi  rifpondeflc,come  può  elTere, ch’egli  voglia  il  fuo  Prin- 
cipe, che  fia  bora  buono , bora  reo , fecondo,  che  gli  fi  prefentano  l’occafioni,. 
hor  pio,  hor  empio  ; quando  mofirandofi  empio,  egli  ha  in  odio  ogni  cofa  an- 
co accidentale,  c caulue,  e che  fegua . Qpefio  accade  per  la  leggierezza  del. 
Popolo,  il  quale  attribuifee  à difetto  di  chi  governa  i cali  fortuiti , & è la  ra> 
gionc,  perche  elfendo  egli  imprudcnti(Timo,non  sà  difcerncrele  ver^agioni 
delle  cofe , e attribuirle  à chi  fi  deve;  però  nel  far  giudicio  delle  c<m,  più  fi- 
lafcia guidare  dalla  palTionc  corrotta , che  da  buon  giuditio  alcuno,  & à guifÌL 
di  Cane  abbau,dovc  folte  il  rumore,  e corra  dietro  à chi  fiiggc  kau  difcei^ 
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Hcre  quello  fi  faccia . Ma  in  ogni  cafo  ti  Principe,  che  ha  giudido,  si  anco  da 
quefti  cali  infelici  trarre  vtile  grande.’tdandogli  occafìone  d’acquidarfì  la  be> 
nevolenza . L'elTer  ftato  lo  Stato  di  Firenze , Siena , e Fifa  abbondantimmo 
l’anno  1591.  mentre  quello  d’altri  Principi  pativa  di  pane  eftremamcnte,  ha  ca- 
gionato grand’  amore  à loro  Principi . Qui  folo  rimane  di  ricordare,  che  gran 
ventura  havefà  il  Principe  , fc  in  quelle  diftributioni  fatte  non  fecondo  la 
quantici,  ma  la  qualità,  del  danno  patito,  egli  fervito  bene  da  Tuoi  Miaiilri , lì 
che  non  gli  confidino  quella  liberalità  di  lui , e non  la  rendino  di  poco , ò niua 
fratto,  & alcuna  volta  odioGi . 

SmBos  Mceftofque  numiAibM  CUudhs , dr  AUgendim  \ (jrc. 


)me  ho  detto  altrove.il  Principe  deve  accomodare  la  Religione  al  tem- 
o, perche  fi  può  dir  bene  auventurato  quel  Principe, il  quale  è arrivato 
al  termine  d’efier  tenuto  appreffo  i Popoli  fuoi  in  buon  concetto  di  vita , c 
che  c‘»li  fia  amato  da  Dio  j perciò  che  quello  gli  accrefcc  quella  devotionc, 
quel  nfpetto  grandiffimo  apprelfo  gli  huomini , che  gli  ferve  di  buoniffima 
Corazza  nella  vita , e di  fortezza  ficura  nel  fuo  fiato . Devono  i Principi  ag- 
grandir l’opinione;  come  la  mantengono . 1 Rè  di  Francia  per  guarir  le  Scro- 
fole fono  tenuti  in  luogo  di  cole  Sacre  di  Dio  da  loro  Popoli , & anco  dagli 
cfterì. 

Nftdt  miréniet^Mod diu  egens^ér parato  nuperpumio male  v/mt, 
plura  ad jlagitia  acciageretur. 

INtolerabiliffima  è al  genere  humano  la  conditionc  di  quei  huomini,  i quali 
di  vile  fiato, e di  balta  fortuna  fiano  faliti  à qualche  grado  per  loro  fcclcra- 
tezzc  ; perciò  che  colloco  avidi  del  dhnaro  tanto  più  quanto  hanno  provato 
la  povertà,  e privi  d’ambicione,  di  gloria,  c d’honorc,  fi  gonfiano  in  quelle  fcc- 
leratezze , e danno  le  vele  al  vento  favorevole  d’ogni  brutto  vido  per  finire 
d’arricchirfi,  avanzando  fempre  in  opere  federate . 

Paklkim  Dolétbe/lam  fociam  deUtionts  extìtijjè,  mtraculo  crai  ^ quia  cUrù 
majoribusy  & coaaexm,  fram  ij^è  nobilitatem  yf/tam 

ftHguintm  perditum  ibat , 

E’  altretanto  vero  quanto  vulgate  il  proverbio,  che  i Bafìardi  non  fono  te- 
nuti à far  bene , come  quelli , ch’è  miracolo,  che  non  fi  raltomielino  alla 
vile  e brutta  nafeita . Cosi  gli  huomini  obligo  alcuno  non  hanno  d’operare, 
« vivere  honoratamente,  anzi  altri  rimangono  meravigliati  qual’  bora 
baffo  fimgue  opera  nobilmente,comc  fò  meraviglia  ^andc,che  Siilo  V.d’ocu- 
rirtìmn  fanmie  . e allevato  in  mefcbinifTioia  Dovetta . alfuuto  al  Ponuncato, 
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ni;  ma  ben  ftapor' grande  arreca  ad  ogn’  vno,  quando  fi  vede  vn  nobile  vive- 
re con  coftumi  plebei  ; perciò  che  l’huomo  nobile  non  c padrone  di  fc  fteflb, 
e della  fua  vita,  non  può  difponere  come  meglio  gli  piace , come  può  Tigno- 
bile;  poiché  quegli  ha  obligodi  vivere  honoracamente  e fare  attioni  virtuo- 
fe,  e Tobligo,  che  ha  contratto  con  i Tuoi  maggiori , con  tutti  quei  del  fuo  (ào- 

S,  che  vivono , i qiuli  nel  giuditio  di  quelto  mondo  dinanzYal  Tribunale 
l’ honore,  e reputatione , lo  coflringono  far  attioni  degne  del  fan^e  » del 
qual  egli  è nato . E per  quello  foto  è pregiata  la  nobiltà  della  nafeita , che  ha 
obligo  di  viver  bene,  e per  ciò  meno  erra  ; ove  il  vile  può  vivere  à mc^o  fuo, 
che  non  ha  cofa,  che  lo  sforzi . 

Solttudifiem  ejus pUcuiJfe  nuxime  crediderìm  , quonum  importtMfum  circt 
màrct  ér  'vix  modìcis  ntvigits  pauca  JitbJldia  : iteqne  adpulerie 
quiJqtMm  nifi  ignaro  cujlodc^ . 

PEccano  i giovini  per  ardire , come  i vecchi  peccano  in  rimidirà , e molti 
Principi  fono  divenuti  timidiffimi  ; Per  corroboratione  di  quello  hò  det- 
to di  fopra , che  Tiberio  fece  refolutione  di  partirli  di  Roma,  e di  sù  gli  occhi 
del  Senato,  fu  per  afficurare  la  vita  Tua,  la  quale  vedeva  in  continuo  pericolo 
per  l’odio , che  gli  veniva  portato,  e petò  eleflc  vna  danza , vn  luogo  di  fito 
forte,  e ficuro . Hò  letto , che  altri  Principi  grandi  nella  vecchiaia  hanno  ha- 
vuta  quella  gelofia,  che  ha  havuta  in  giovetnu , 

Lodovico  XI.  (dice  TArgentone)  ch’egli  s’afeofe  in  luogo  fbrtkTimo,&  il 
prefente  Imperatore  Ridolfo  è divenuto  gclofo  della  fua  vita  in  numera,  che 
per  tema  di  congiura  non  nui  efee  di  Camera,  ne  di  Cala . 

t . ‘ 

^u4/$to  ifftentsts  elim  puhlUds  *d  curq$  tgnto  occuUior  in  Ihxiìs  , ^ nulum 
oùum  refilutus . ^c.  At  Tiberius  nihil  intermijft  rerum  cura,  negatu  ' 
prò  folatiù  accipìens  ejtts  Civium  preces  fociorum  troclabat  > 
difTc  di  lbpra>  , v.' 

QVando  voi  vedere  vn  Principe,  &anco  vn  Miniftrofi  grande  di  Ini , che 
ne’  primi  giorni  del  fuo  Principato,  e del  fuo  officio  fanno  più  di  quello  (i 
conviene  loro , dite  , che  quedo  è fegno  chiaro , ch’egli  fi  muterà  ; & è la  ra- 
gione; perche  fi  vede,  che  quella  diligenza  è forzata,  non  è h^turale,  ma  arti* 
nciolà,  e però  di  poca  durata  ; come  bruttamente  riefee  cohjii,  nel  qiule  altri 
non  conofee  qualche  imperfettione,  perche  Tane,  che  vfa  in  Ricoprire  i difet- 
ti, fa , che  fia  riconofeiuto  per  huomo  finto,  e doppio  ; perciò  che  ho  veduto 
in  molti  Pontificaci  alcuni  Papi , i quali  ne’  primi  meli  hanno  voluto  fare  ogni 
cofa  ; COSI  riufci  Caligola , cosi  Nerone , & altri  Principi  buoni  iqllecicaci , H 
accurati  oelT  officio  loro,  che  poi  fi  fono  veduti  rafreddaci^c  daciialTocio . 


•> 
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Jtpra  il  ifu/trto  Libro  degH  Annoti  di  Cornelio  Tacito . 


^ms additns miUs^nuntios-,  introitasi  apertOfficreta,  velai  in  annales 

referebat . 

COfa  molto  necelTaria  verfo  quella  perfona  , della  quale  s’ha  gcloiia  dal 
Principe  ; cosi  yeggiamo  hoggi , che  il  Rè  di  Francia  Henrico  1 V.  tiene 
in  fimil  gelolìe  il  Principe  di  Conde,  il  quale  chiamato  alla  fucccffione  di  quel- 
la grandiffima  heredità , qual  bora  il  Rè  non  fu  fenza  figlioli , il  Rè  gli  ha  ratta 
la  Corte,  data  la  guardia,  e lo  fà  ritenere  in  vna  picciola  prigione . 

Vltnqae  Jlraebantur , qui  monerent  profagere  ad  Germania  exercitus , vel 
celeberrimo  fori  effìgiem  divi  Aa^Jli  ampleciiipopalamquey 
ac  Senatum  auxilio  vacare^ . 

L’Artifirio  grandiffimo,  che  s’vfa  di  far  commovere  il  Principe  d’ogni  refo- 
lutione,  c metterlo  in  fofpetto,  eh’  altri  operi,  tenti , ò cerchi  tentare , & 
operare  quelle  cofe,  le  quali  quando  Piffero  vere,  li  farebbono  di  gran  danno; 
perciò  che  quede  tali  cofe  pongono  il  Principe  in  tal  furore,  ch’egli  s’accicca 
nel  timore,  nella  crudeltà , c nel  furore  per  la  grandezza  de’  fofpetti  ; quando 
vno  è in  difgratia  dei  più  favorito  della  Corte  è come,fe  fùlTe  in  difgratia  dd 
Principe . 

Eaque  fireta  ab  illisy  velat  pararenty  obiiciebantur . 

Et  è la  radone  , perche  in  negotio  di  dato’,  e in  negotio  di  foggetto  de* 
Tiranni,  bada  il  folo  fofpetto . Dare  al  Principe  fofpetti  gravi  è vna  mac- 
chia, che  non  lì  leva  ne  con  l’innocenza  deffa  bada  à provarla  il  folo  fofpetto, 

Eoqae  apud  honos  laadatos . 

ANzì  oe  meno  appreffo  i buoni  farà  lodato  perche  fiano  prudenti  ; per- 
ciò che  altri  con  il  corteggiar  foggetti  di  gelofìa  al  Principe,  opera  ma> 
le  per  fe , peggio  per  il  Signore , al  quale  egli  modra  offequio . In  Roma  vii 
Cardinale  rimandava  i Prelati  di  fuo  corteggio,  dicendo  loro , che  andaffero 
dall’altro  Cardinale  più  favorito  dal  Papa,  al  quale  dando  in  difpeufar  le  gra> 
rie,  venivano  à meritarla,  c non  à conciur  odio  maggiore  à lui  • 


Ad  quem  non  nifi  per  Seiànam  aditas . 

IL  Principe  , che  da  in  potere  de’  Minidri  la  difpenfatione  degli  honori  de’ 
Magidrati , e de’  carichi , gli  da  la  chiave  in  mano  d’aprirfi  la  drada  all’ac- 
•nido  dell’  Imperio  ; perciò  che  cosi  fe  gli  da  occafìone  di  feguito  grande  dà 
ferii  padrone  della  giuditia  di  Cafa»  delle  Piovwcie , degli  ellerciti,  delle  for- 
- Fff  3 rezze 
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teirc  di  tutto  lo  (lato,  goremato  da  quei  Miniflri,  à quali  il  fevonto  ha  dato 
il  Ma"ifttato  ; e perciò  mai  deve  il  Principe  dar  ad  vn  luo  offiti ale, ò altro  ami- 
co vna  tale  auttorità , ne  ad  inilanza  d’vno,  ne  mai  deve  dar  oPna)  ge lofi , c 
molti,  che  fiano  d’importanza  ; anzi  all’hora,  che  altri  dimanda  offici  j CTandi, 
c di  molta  eclofia;  eflaminar  bene , fe  colui,  che  intercede  , potefle  ellCT  mai 
mandato  dal  medemo,  al  quale  ha  egli  dati  altri  carichi  ; perciò  che  fc  il  Du- 
ca diGhifa  non  havefiì  havuti  benchti)  da  lui  appreflo  il  Re  .non  imi  nave- 
rebbe  potuto  tanto  di  follcvar  vn  Regno  tanto  grande  , c dhaver  legwto  cu 
tanti  officiali,  di  tanti  Governatori  di  Provincie,  e di  Fortezze.  Ma  deve  il 
Principe  dar  gli  offici)  grandi,  che  fi  riconofehino  da  lui,  anzi  dividergli  m piu 
foggetti  di  faccione  diverfa , & in  fomma  non  tirar  inanzi  egli  fteiro  vn  Tiran- 
no contro  fe  ftefib . • _ . ,•  ^T 

11  Re  Filippo  da  egli  ftelfo  gli  Magiftrati  grandi  di  Napoli,  e Milano.  Non 
vuole,  che  il  Vice-Re  gli  difiribuifea;  E ben  vero,  che  i Papi , che  fono  faggi, 
non  permettono,  che  alcuno  ottenga  grado , non  bcnctìtio  alcuno  , che  non 
entri  per  la  porta  legittima  del  Nepote , merce , che  vogliono,  che  da  quello 
riconofehino  il  beneficio  le  perfone  beneficate, eflendo  quello, nel  quale  han- 
no fondata  la  grandezza  della  fua  Cafa.  E per  darne  vn  eflempio  in  cqfa 

frandiffima,  niuno  arriva  al  Cardinalato  , levatone  quelli,  che  fi  fanno  ad  in- 
anza  de’  Principi , che  pur  vn  poco  erti  entrano  per  la  medefima  porta , che 
non  fia  promolfo,  e tirato  à tanta  dignità  Ecclefiallica  dal  fuo  Nepote,  me^ 
che  ogn’vno  ha  obligo  del  grado,  che  riceve  molto  più,  à chi  l’ha  promoflo, 
che  al  Principe,  dal  quale  lo  riceve . Anzi  Clemente  ha  abband^onati  gli  ami- 
ci fuoi  cari , e folo  ha  fatti  grandi  gli  amici  del  Nepote , c de  fuoi  approvati 
dal  Nepote . E delitto  il  farfi  raccomandare  da  Cardinali  ; bifogna  dipen^- 
re  da  Sciano;  anzi  folo  i fervitori  d’Aldobrandino  fono  (lati  fatti  Cardinali. 

Nequt  SeUni  V0litnt4f,  nifi fcelert  ^uarebAtur . 

QVal  era  quella  fcclcratczza,  con  la  quale  s’acquillava  la  gratia , e la  pro- 
tctionc  di  Sciano, forfi  il  donare?  che  conveniva  fare?  fbrfi  il  farli  Mini- 
ftro  delle  fue  crudeltà  ? in  ellirparc  il  fangue  Regio  di  Cefare  ? forfi  il  profefli- 
re  in  ogni  occafione  di  volerlo  feguitare  anco  contro  il  Principe  luo  fteflÒ 
nell’  ambitionc , e crudeltà  di  lui  per  arrivare  al  Principato  ? Coli  altri  s’ac- 
quillava  la  volontà  del  Duca  di  Ghifa  con  farli  amico  degli  Spagnoli,  c ribel- 
lo, e traditore  al  fuo  Rè  ; ma  la  volontà  de'  Nepoti  di  Papa  s’acquilla  c<m  l’et 
Icr  indcpcndente,e  folo  devoti  alla  Simiglia  loro  per  havergli  poi’tali  ne’  Con* 
davi , che  rcndino  il  guiderdone  di  tanti  benefici)  ricevuti  j ma  in  ogni 
Principi,  i quali  difpenTano  offici)  per  meao  di  terza  pcrfqna,  che  le  l’interccl- 
forc  farà  avaro,  egli  vende  la  dignità  per  denaro, fe  amb^tiofo,  per  infedeltà,  fc 
lulTuriofo,  per  ruffianeria,  e cosi  fecondo  li  viti)  la  gratia  de’  favoriti  femprc  fi 
vende  per  denari . Qpella  è buona,  che  fi  compera  per  ben  fcrvire,  quella  e 
peffima,  che  s’acquifta  eoa  forfi  parciale  ia  ogmeofa,  6l  à' quello  fi  deve  ao- 

^orcire. 


fiprM  il  tpufià  Libro  dedi  A/moli  di  Cornelio  Tacito. 
vertire . Hanno  i Venetiani  prohibiti  i prcfenti , ma  nella  Corte  di  Spagna 
• ogn*  vno  vende  il  fno  favore . ^ ® 

Il  Gran  Duca fupplicò  il  Rè , che  gli  defTe  licenza,  che  gli  acccttaflèro  foto 
afBne  di  porgere  à S.M.  la  Tua  devotione . 

ìgUur  Latiarìs  jacere  fortnitos  prìmum  fermonesmox  Uudare  conflantìam^ 
quod  non,  vt  cateti , prentis  domm  amicus , affli£tam  deferuifet  : ft/nul 
honora  de  Germanico,  Agrippinam  miferans  dejèrebat  : cr  pojlquam  Sabi~ 
nusy  vt  funi  molìes  in  calamitate  martalium  animi,  effudit  Ucrymoiy 
junxit  queftus  ; andentim  jam  onerat  Seianum,favttiam,faperbiam  ,Jbes 
ejw  ne  in  Tiberium  quidem  convicio  abjltnet . 

COnfeflb , ch'è  cofa  difficililTìma  ritenerli  di  non  dolerli  e sfogar  l’animo 
airbora  che  altri  l’ha  pieno  di  nìale  fodisfationi,folo  ricordo,  che  quella 
non  fi  deve  far  da  alcuno  fono  Principe  aufiera,  nuovo,  e gelofo  del  fuo  Stato 
da  fifone  grandi,  e poco  amate  dal  Principe , la  grada  dei  quale  fi  vede , che 
gli  huomini  cercano  con  difprezzo  grandiàìmo  della  vita  propria , e dell’ho- 
nore  ; Onde  viene,  che  altri  può  poco  fidarli  d’alcuno  in  colà  di  tanto  rilievo, 
e la  maledicmza  contro  il  Principe  in  quello  fi  ralToiniglia  di  bruttezza  alla 
beftemmia  di  EHo,  che  l’vna,  e l’altra  è di  niun  diletto,  tfi  niun  vtile , di  molto 
«Unno,  e d’infinita  pericolo . Però  molto  faggio  c tenuto  colui,  che  più  torta 
riprenderà  altri  di  quello,  che  vdiri  dire  contro  il  luo  Principe,  che  vocìi  te- 
nergli compagnia . 

Jique  fermonesytamquamvetita  mifcuifèntyjpeciem  arila  amicitia focena  , 

Vincolo  ^andilTimq  d’amicitia  è Peffer  confàpcvole  de  lécrcti  altrui  im- 
portanti, & è vero  il  proverbio  volgariffimo,che  fchiavo  d’altrui  fi  fà,  chi 
dice  il  fuo  fecreto  à chi  non  li  sà . Però  non  devono  elfer  conferiti,  fe  non  con 
perlbna  molto  confidente , e non  leggiermente , ma  tirato  dalla  necefTità,  & 
od  vn  foto  quando,  che  il  bHbgno  lo  vuole, e ne  fia  io  poter  altrui  farli  più  ne- 
mico quel  tale  ; però  fà  bifogno,  che  fempre  gli  (ìano  amici . 

TeUttm  inter  dr  laqnearia  tres  Senaiores  haud  minui  turpi  latebra,  quam 
detejlandafiaudc,fe  fe  abjlrudunt . 

VEnendo  Giacomo  dalla  Marcia  nel  Regno  di  Napoli , Marito  della  Re- 
gina Giovanna,  Giulio  Cefarc  Capuano  fu  il  primo, che  l’accufartè  alUiOt 
ra,  che  gl’ andò  contro  fino  in  Pfoven/a  d’adu'tcrio  con  Pandolfo  Aloppo; 
Onde  Giacomo  diede  quel  notabilirtìmo  difgurto  alla  Regina  di  farlo  vccide- 
ce . Accadde  poi,  che  ritrovàndofi  la  Regina  molto  mal  trattata  dal  Rè  GU- 
camo  filo  Marito,ftt  àtcoyare  il  Capuano  U Regina,  feoedattdi  rii  quanto  ha-^ 

v*va^ 
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veva  detto  al  Rè  contro  lei , egli  promife , e fe  gli  offierfe  d'aonmazzare  il  Rè; 
La  Regina  nel  fecondo  ragionamento  fece  afeondere  il  Rè  dietro  ai  razzi;  * 
Onde  havendo  intefo  la  congiura  di  Giulio  Cefare»  Tammazzò  ; Inganno  no> 
bile  di  tanta  Regina,  e meritato,  come  altrove  ho  diAintamente  racconuco . 

yhi  femtl frorufere,  diffcilitss  micentur . 

IN  tutte  le  noftre  attioni  accade  cosi;  perche  ad  affogarli  in  vn  fiume  , U 
maggior  difficoltà  è bagnarli  vn  poco  il  piede:  che  poi  altri  fente  delibera* 
tione  d’attuffarli  tutto . Le  maledicenze  contro  qualiivoglia  cominciano  da 
leggieri  difprezzi  di  cofe  vili,  poiché  à poco  à poco  fi  viene  all’atroci  maledi* 
cenze , poi  alle  cofpirationi  ,che  quelle  fono  i gradi  di  cosi  tragica  fcala , la 
quale  conduce  gli  nuomini  à precipitarli . 

No»  Aliai  magù  a»xU  (jr  pave»s  Civitas  etiam  adverfus  proxìmos , congref- 
fsti , colloquia , Hota^  ignei aque  aures  vii  ari:  etiam  muiAy  atque 
inanima-,  tecìum^  ac  parietes  circumJpelìabaHtHr. 

A'  (^uefto  termine  vuole  il  Principe  ridurrei  fuoi  Popoli,  il  fuo  fiato,  la  Tua 
Città . Quella  è la  fortezza,  la  Guardia,  l’Antemurale,  che  la  defende . 
Render  ciò  talmente  i Cittadini  l’vn  l’altro  fofpetti  si , che  tutti  viveflero  in 
efirema  diffidenza . Ne  mai  Tiberio  ricevè  da  qualiivoglia  altro  fpione  mag- 
giore a juto,  & vtilità,  quanto  da  quelli  Petizio  Rufo  Marco  Opfio , Latino  La- 
tiale,  e Fottio  Catone,  i quali  gli  ridulfero  il  Senato, e la  Citta  tutta  in  quello 
fpavento , in  quella  fomma  diffidenza,  che  fommamente  trà  di  loro  defidenk- 
ya  Tiberio.  • 

Dunque  impara  à fomentar  le  difeordie,  accender  odi) , gare , rilTe  ,e  diffe- 
renze fra  Cittadini,  acciò  che  non  s’accordino  contro  di  te  ; E fé  vi  fono  (at- 
rioni  adherifci  alla  più  debole . I Venetiani  non  fogliono  rimediare  alle  6rt- 
tioni  di  Verona,  e di  Brefcia,  anzi  è bene,  che  lìano  i Cittadini  divifi  ; perche 
in  ogn’  occorrenza  di  novità,  vna  fattione  ferve  per  fpia  dell’  altra;  Onde  fe  i 
Martinenghi  prepotenti  in  Brefcia  adherillèro  à Spagnoli,  làrcbbonofcoperti 
dagli  Avogadri,  e puniti . » 

Molte  volte  i Principi  fomentano  le  gare  co’  fuddid  ; cosi  i Papi  hanno 
mantenute  le  difeordie  tra  gli  Orfini,  e Colonnefi,e  i Rè  di  Napoli  quelle  trà 
i Baroni , e il  Popolo . V na  Republica  deve  fiat  vnita , ma  il  fondamento  de’ 
Principi, è la  divifione  ben  maneggiata. 

enim  diem  vacnum  poenajn/bi  inter /òcra , dr  votAy  quo  tempore  verbù 
t$nm  profanù  abjìinere  mos  ej/èt,  vincuUy  dr  laqueus  inducanturf 

IN  quefie  calamità , e crudeltà  più  che  barbare  finirono  i Trionfi  della  Re- 
publica Romana,  tanti  Trofei,  tana  Archi,taoce  Vittorie,!!  non  mai  fatiarfi 

di  rubbare. 
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di  rubbare,  aflaffìnarc,  fpargerc  intìnito  fangue . Qui  dovercbbono  venire  à 
Scuola  le  Republiche  per  imparare,  come  non  devono  effe  haver  mira  di  de- 
bellare il  Rè  di  Spagna,  e di  Francia,  & altri  Principi  per  ingrandirli,  ma  devo- 
no adoperare  l'Àrmi  de’  loro  Arfcnali  per  difefa  della  libertà  , non  per  ac- 
crefeere  lo  Rato,  ma  per  confervarlo , e per  vivere  con  vigilanza  fecondo  la 
conditione  delle  loro  gelofic,  e della  loro  dignità  ; però  che  devono  auverti- 
re,  che  mentre  applicano  à rovinare  vn  Rè  foraftiero , non  fi  fabricano  Copra 
il  collo  vn  Tiranno,  come  vediamo  eflcr  accaduto  à Romani,  che  con  la  rovi- 
na di  tanti  Re  foraftieri  fabricorono  quella  terribile  macchina  di  Siila,  di  M?- 
rio,e  finalmente  dell’  efterminatore  Giulio  Cefare , e i fucceffivi  Augufto , Ti- 
berio', Caio , Nerone  , & altri , i quali  fecero  le- vendette  di  tutto  l'vniverfo, 
empito  da  loro  Avi  di  morti , d’incendij  , e di  rubbamenti ; calamità,  nelle 
quali  più  dobbiamo  lodare  la  Giuftitia  di  Dio,  e lo  fdegno  fuo  giufliffimo  den- 
tro huomini , che  prendevano  anco  diletto  dallo  fpargimento  del  fangue  hu- 
mano,(di  cui  s’attriftano  fino  i Cocodrilli,  8c  altre  fiere)  non  Colo  dc’torallic- 
ri,  ma  de’ proprij  Cittadini,  e parenti.  . 

Tref  idam  Jìbi  vitam  ^fuJpeiÌM  inimicorum  invidiasi  nullo  nomìnatim 

comfellato. 

STravaganza  ben  grande . I Principi  anche  nell’  importanze  ^andilTime 
vogliono  edere  intefi  à cenni . Cofi  Tiberio  non  volle, ne  potè  nominare 
alcuno,  come  adombrato,  che  tutti  gli  fulTero  nemici . 

■ Ma  diciamo  di  gratia,  come  fece  Augnilo  à menar  gli  vltimi  anni  della  fua 
vita  con  tanta  piacevolezza, che  pareva  diventato  vn  Principe  legittimo,  e (i 
manteneva  in  dato  con  tanta  quiete . E per  il  contrario  Tiberio  fa  cosi  atro- 
ce . io  non  faprci  addurre,  fe  non  ch’egli  era  folamcntc  con  la  nuda  adotio- 
ne  attaccato  al  fangue  d’Augudo  , e il  fangue  d’ Augufto  inferro  nella  perfona 
di  Germanico  lo  lece  fofpettofo  ; Onde  doppò  la  Moitc  d’ Agrippa  ii  vede, 
che  havendo  fatto  ammazzare  Germanico, temeva  de’  fuoi  figlioli . 

Aggiungi , ch’edcndo  egli  in  poca  reputatione  per  fe  dello  erano  facili  le 
perfone  grandi afprezzarlo  nell’  animo  loro;  Ond’ egli  maggiormente  incru- 
deliva in  quelli  del  primo  ordine  la  rabbia  , eh’  hebbe  contro  Sciano , lo  fece 
far  peggio  per  edinguere  anche  gli  amici  dell’  edinto  Sciano . Tutti  quclH 
{rutti  procedettero  dall’  haver  Augudo  iafeiato  il  Diadema  à Tiberio  ; le  lo 
lafciava  à Germanico,  nulla  farebbe  fuccefib . 

jcelerum  minillros , ^ perverti  ab  alits  nolebat , ita  plerum/jue pttiatttc , 
->.dr  oblatii  eandetn operam recentibus,  vctereSiò‘ adfiixit . 

NOn  folo  non  s’vfava  violenza  contro  le  fpic  grandi , ma  ne  meno  voleva, 

che  il  Senato  le  raffrcnalfc  , chiamandole  guardiani  delle  leggi;  Onde 

Tacilo  dill’è . llat»  diflriiiitr  accnfaior , velut  ficrofantìm  evM . Merx- 

.F-NOkv  . - tamcntc 
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tamcnte  dunque  faceva  rifpcttare  el’  indumenti  della  ficurezza  fua  > & ognf 
vno  haverebb*  dato  di  calcio  à fi  abominevole  meftiero,  fe  non  havefie  tirata 
feco  la  protctionc  del  Principe . Non  c meraviglia  dunque  che  il  BargelkK 
di  Roma  fia  facrofanto  ; ma  ni  ben  debolezza  di  quel  Papa , che  latciò  vedr. 
derlo  da  Colonnefi  fenza  rifentimento 

Finalmente  Tiberio  vedendo  refe  odiofiffime  à tutti  le  fue  fpie  vecchie,  fa- 
ceva ammazzarle.permoftrare,  ch’egli  nella  perfona  di  quelli  relatori,  biafi> 
roava  tutte  le  crudeltà  conwnefle  per  opera  loro  ; Non  però  volle  lafciarlivc->- 
cidere  da  altri  ; perciò  che  ciò  farebbe  feguito  conio  ftomaco  della  giuftida». 
& haverebbe  fatto  ritirare  ogn’  vno . 

I Miniflri  delle  crudeltà  {fc’ Principi  devono  eflere  protetti  come  fi:atelli,c 
più  , fe  più  può  dirli . Ma  poi  bif<^na  punirli  per  non  parere  di  tener  mano 
alle  fcelcratezze . E fanno  anco  i Principi  noftri  cavar  dall’  opera  d’vn  Mi- 
niilro  quanto  inlecite  fodisfationi  vogliono,  e poi  ammazzaclo  per  fodisÉatio- 
ni  del  Popolo . • 

NuHnm  dqtte  Tiberiusy  vt  rebatur,  ex  virtutibus  fuù , quam  difmHUthnem^ 
diligebst  : eo  dgriòs.  accepit  reciudi  qua  premerei . 

E Delitto^  capitale  il  mollrarfi  curiofo  di  voler  fapere  i fatti  del  Principe, 
bifogna  afcoltar  folo  quelli , ch’egli  vuole,  fenza  curiofità  di  volerTaperc 
più  oltre, perciò  che  dà  gr andilTimo  fofpetto , e fi  tirerà  quel  tale  gran  rovine 
adolfo . Molte  volte  habbiamo  detto  quanto  fopra  lutti  gli  huomini  fufiè. 
Tiberio  diffimulatorc,  che  come  pure  hò  detto,  non  è,  che  ridere  nell’  arden- 
te colera,  piangere  nelle  grandilTime  allegrezze, occultar  l’animo  fuo,conie 
fi  vede,  che  fà  qu»  Tiberio,  e meglio  fece  quando  Agrippina,  gli  fece  quella  (ft 
può  dir  cosi)  infolenzaall’hora,che  egli  (acrificava;  Onde  dice  Tacito,  ch’ha- 
vendo  vdito  i lamenti  d’Agrippina,  RÀrstu  occulti  peiltris  voccm  tlicutrt . 

Sed  mitigdvit  SeUxm , ttex  Culli  amereyverum  vt  cuttHuHeaes  PrUfcìpk. 
Mperirentur:  gnarm  lextum  in  meehtundoy  vbt  prerupiffety 
trìjltbm  diliù  utrocU  fuilu  coJtjuxgere^ . 

LEggiere  fono  le  vendette.,  che  fi  fanno  dagli  huomini  (ubiti , e coUerìci; 

non  fi  trova  fdegno  più  formidabile  di  quello,  che  fi  tiene  per  lungo  tem- 
po afeofo,  & è ia  ragione,  perche  fi  fa  vendetta  di  cofa  premeditata,  e penlaca^ 
molto  bene  vi  s’includano  tutti,da  quali  altro  è flato  oifefo,  e fi  fa  cola  giudi' 
tiofa,  & all’hora  fono  le  crudeltà  fpaventcvoli , quando  colui  ha  poteflà  d’o- 
perar fubitq,  difterifee  la  vendetta , perche  all’hora  l’animo  del  Principe  agui- 
la  di  mina  piena  di  molta  polvere  d’Artiglieria  fà  feoppio  grandifiimo  di  ma-- 
ccllo  d’infiniti  huomini  ; e fi  può  dire  d’effi  , che  larditattm  Jupplieif  gruvitéUt. 
eomptnfut , Domiciano  era  più  crudele  quando  operava  penfiicaoience  • 
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Ter  idem  tempm  JuU*  mortem  ebiit,  ^U4m  neftem  Augujlm  certviLltm 
ndHlterij  damHaverMt,projecer*tqtte  ÌJ9  InfitlÈn  Trimetum . 

NOri  nego,  che  l’Artifìcio  di  Livia  in  rovinare  il  fanguc  d’Augufto  non  fuf- 
fe  grande  , ma  anche  confeflarc  bifognò , che  gli  iTcffi  parenti  d’Augufto 
diedero  grandiltìma  occafìone  alla  rovina  loro , e con  Fimpudicitia  di  Giulia, 
ìl  altre,  e con  la  beflialità  d’ Agrippa  Poftumo . Hanno  (limato  alcuni  meglio 
ammazzare,  che  invilire  il  fangue  fuo . Augufto  (u  d’vn  altro  humorc . 

Augujlà  epe  ptftemutM  \ tjH*  jbrentes  privigHos,  cum  per  occiiltum  fubver- 
tijfèt,  mifericordsxm  erga  adfltlìes  paUm  oftentabat . 

e 

QVcft’  è hipocrefia,  c con  vn  poco  di  bene  altri  ricuopre  vn  gran  male,  eoa 
vn  poco  di  ben  publico  l’huomo  ricopre  vn  gran  mal  fccrcto . L’ Appa- 
renze fono  le  mafcherc  de’  Principi , e d’alcuni  privati  ; & è la  ragione  , che 
molti  pochi  fono  gli  huomini , i quali  Tappino  con  la  villa  fottile  dell  occhiale 
politico,  penetrare  nell’  animo  del  Principe , e conofccre  i penlieri  di  lui  ; ma 
ben  è infinito  quel  Popolo , che  vede  tutto  , che  feorge  apparir  di  mori  fenza 
penetrare  più  à dentro  ; però  fà  bifogno  di  parere,  e moflrarfi  tale,  qu&lc  altri 
vuol  cflèr  tenuto.  Cosi  Livia  havendo  rovinato  Caio,  e Lucio  (rateili  di  Giu- 
lia Nepote  d’Augufto  veniva  à moflrarfi  amorevole  di  quel  fangue  appreflo  il 
volgo,  del  quale  i favij  fapevano,  ch’elfa  era  fiata  la  rovina . E quello  Ita  detto 
per  imparare  à vivere  à quelli , che  non  par  loro  di  godere  alcuna  vita  brutta, 
le  non  fi  moflrano  più  vitiofi  anche  di  quello,  che  fono . 

Hofira  magts  avAritia,  quam  obfeqnij  impAÙentes . 

Notate  qui  qucfto  folo  , che  la  maggior  parte  delle  ribellioni  (uccedute 
nel  tempo  ai  Tiberio  nell’  Imperio  Romano , fono  (late  piu  rollo  cagio- 
nate dalla  crudeltà, & avaritia  de’  Romani , che  dallafcllonia  loro;  cofa,cnc 
come  hò  detto  altrove  in  quelle  noftre  fatiche,  ha  fatto  molte  volte  follcvarc 
1 Popoli  d’Italia , c Fiandra  contro  la  libidine  de' Francefi,  e contro  la  cruacl- 
cà,  8c  avaritia  de’  Spagnoli . 

Modicumypro  xngttfiu  rertm,  ère.  <jr  pejiqxxm  non  fxbveniebxtnri 
remedium  ex  bette . 

SI  deve  correre  al  rimedio  fubito , che  fi  vede  la  fodìsfatione  de  Popoli; 

Bifògna  levar  l’occafioni , che  molte  volte  fi  poflbno  rimediare  Cubito , ^ 
ciò  non  riefeono  immedicabili  le  ribellioni . Si  vede  per®  » che  tutte  que 
(bllevationi  fatte  per  cagione  de*  1 ributi  hanno  fini  infclicifTimi^t  i *• 
quali  non  doverebbono  mai  moverli  à far  cosi  gran  rcfolutionc , fc  non  hanno 
tutte  le  fegucntecofc  in  pronto.  ^ 
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Principi  confinanti  grandi, jche  habbino  cara  la  ribellione,  e fiano  per  aju- 
tare  gli  foggetti  grand],  capi  d’elTc;  fine  d’inftituire  il  viver  libero  nella  Patria 
loro , ò Principi  magari , come  fi  vede  in  Fiandra , che  hanno  havute  tutte 
tiueftc  cofe;  e piazze  forti  in  mano , per  non  effer  Cubito  foggiogati , come  c 
intervenuto  à quei  Tranfilvani,  poco  fà  raccontati  da  Tacito  nollro  ; àdevon 
haver  nemico  lontano  , e Principe  ficuro  del  fanguc  ddli  P egi  loro  , come 
bebbero  i Napolitani, quando  cacciorono  i Francefi  da  Napoli.  11  Tributo 
deve  cfferc  fecondo  l’ingegno  , el  potere;  altro  Tributo  Copra  le  Provincie 
graffe,  altro  Copra  le  magre,  altro  nelle  communità, che  pagano,  altro  à quelle, 
che  non  nell’clfationi  delle  Gabelle  ; BiCogna  cflcre  piacevoli , perche  con  i 
crudeli  cmdelmenre  fi  rifentono  i Popoli , e mal  fece  Gio;  Giacomo  Triulcio 
nell’  ammazzar  quei  macellari,  che  non  volevano  pagar  le  Gabelle , & clfendo 
le  Gabelle  odioCc,  fi  devono  agevolare  con  pretefii  grati  di  rifar  Ibrade , & al- 
tre cofe . Adunque  fi  deve  da  chi  gitta  gabelle  haver  auvertenza  di  non  met- 
ter liti,  e garbugli,  perche  all’horaè  più  odiofa  la  Gabella, e il  Principe. 

Rapti  qui  tributo  aderaat  militesy  cf  patibuio  adfixi . 

Coloro,  che  concitano  qualche  Popolo  alla  Collevationc, perche  conofeo- 
no  l’infiabilità  di  lui,  e quanto  abbandoni  eifi  capi,cglidiainmanodel 
Principe,  acciò  faccia  di  loro  vendetta  per  non  eifer  da  efìi  mai  abbandonati. 
Cogliono  concitarlo  à far  tal  delitto  , fi  che  difperi  d'impetrar  perdono  dal 
Principe  ; perche  qucfto  li  tiene  per  ciò  Caldi  nelle  ribellioni , egli  fà  oftìnati  ; 
Cosi  in  Fiandra  Cubico  i Capi  della  follevatione  hebbero  per  mira  prima  di  far 
precipitare  i Popoli  nell’ herefia  di  legarli  con  il  vincolo  di  Religione  , poi  di 
darli  a facco  le  ChieCe;  Onde  i Popoli  vedendo  dliavcr  offeCo  il  Re  in  quello, 
che  più  gli  preme , credono,  che  non  mai  perdonerà  loro  ; e Ce  bene  hanno 
veduto  molti  editti  d’indulto  generale  ; nondimeno  quando  fi  ricorda  loro 
quello  hanno  fatto  per  il  pafl'ato , e coCa  facil  fargli  creder , che  il  Rè  Colo  per 
haver  comtnodità  di  potergli  à bell’agio  punire , faccia  quelli  editti,  violen- 
tato dalla  grandezza  della  ribellione, c queftaè  la  cagione  de’ iFriConi,incru- 
dcliCcono  con  i Gabellieri,  cCpelfo  il  rifeuoterc  con  acerbezza,  ha  cagionata 
la  morte  de  riCcuotitori . 

Satù  Vàlidi  fi  fimul  incubuifient  per  intervallum  adventautes , neque  co/t- 
Jìantiam  addiderant  turbati»-,  (y  pavere  fugieatium  auferebantux. 

Molte  altre  battaglie  hò  letto,  che  fi  Con  perdute  per  haver  mandato  pat- 
te dell’  effercito,  c non  tutto  il  ners'o  delle  forze , come  dicono , che  fi 
deve  fiate  quelli,  che  hanno  fcritto  della  ragione  della  guerra . 

..  . Ncque. 
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Ncque  Dux  Romanus  vltum  Ut , aut  corpora  humavit.,  quamquam  multi 
Tribunorum,  PrafeBorumque^ty  injignes  Centurione s cecidiffent . 

SOpra  quefte  parole  vhwn  «Vj,  dice  , che  bifogna  vcndicarfi  in  ogni  modo 
per  non  perdere  la  repiitatione . Averti , che  qui  fi  parla  de’  Soldati , che 
cercano  foldo  nelle  guerre  illecite.  Ecco  il  fine  della  militw  , morir  nelle 
forfè  mangiati  da  Cani,  c dalle  fiere, infepolti  nel  miglior  fiore  della  vita; 
fc  ancorché  fpavcntcvoli , nondimeno  cosi  difprer.zatc  dagli  hiioir.ini , die 
quando  s’odc,  che  vno  ha  fatto  qiicfto  fine,  c invidiato,  e s’ciiàgera-,  che  altri 
con  la  picca  nelle  mani  habbia  fegnalata  la  ftia  vita  con  morte  gloriosi  ; e iìmil 
forte  di  Morte  da  foldati  per  mezo  d’vno,  che  non  conofeono  contro  genti, 
delle  quali  non  hanno  havuto  difpiaccrc  alcuno,  ò contro  la  nationc,e  molte 
volte  contro  i niedcfimi  Chrifiiani  per  pochi  denari,  c per  lo  più  per  doni  di 
fumo,  e di  vanità,  mentre  il  Principe,  al  quale  preme  il  fatto , riiitcrdVe  del 
quale  fi  tratta , fe  ne  ftà  fepolto  nelle  delitic , e negli  otij  ; pazzie,  e opinioni 
fciocche , e lacrimevoli  feminatc  negli  huomini  per  grandiiTìma  ventura  de’ 
Principi,  & infinita  difcratia  de’  privati . L’huonio  faggio  vive  honoratamen- 
tc,  c la  Morte,  che  fi  rà  negli  afi'alti  di  cafa,  à lui  è pazzia,  c bcllialita . 1 Tur- 
chi attendono  più  d’ogn’ altra  nationc. 

Aitam  quadringentorum  manum , occupata  Cruptorìcis  quondam  Jlipendiarij 
villa  ; pojìquam  proditio  metuebatur,  mutnis  ilJibus  procubuijfe . 

NElla  lettione  di  molte  hifiorie,c  molti  a{fcdij,chc  io  hò  letto, non  hò  ri- 
trovato mai , eh’  i Soldati  d'vn  prefidio  fiano  venuti  à quella  refolutionc 
cosi  crudele,  c ne  meno  in  Fiandra,  dove  s’c  guerreggiato  con  quella  maggior 
immanità,  che  poffa  immaginarli,  per  gli  odij  crudeli,  che  pafi'ano  tra  1 iainen- 
ghi,e  Spagnoli. 


T 


Difimulante  Tiberio  damna , ne  cui  bellum  permitfef'ef . 

Emono  i Tiranni  la  grandezza  de’  loro  Minifiri , e fono  molto  gdofi  di 
dare  l’Armi  in  mano  d’vn  officiale  ; poiché  trovandoli  e(Ti  in  vn  odio  vni- 
verfale  de’  loro  Popoli , non  fanno  ben  rifolvcrfi  di  qual  perfona  polfono  fi- 
darli ; & è la  ragione,  perche  l’odio  vnivcrfalc,  e mala  fodisfatione  di  tutti  po- 
co vi  vuole  àfar  cagionare  vna  generale  ribellione,  come  facilmente  lì  cagio- 
nò contro  Nerone,  Vitcllio,&altriTiranni  odioli  al  Mondo  ; perche  i Capi- 
uni  fanno  le  guerre  fecondo  l’vtil  loro . Il  T iranno  non  vuole , che  altri  più 
di  lui  crefea  di  glorie. 

Quefto  feppe  Tiberio,  che  previdde,  che  dclli  Vefpafiani,  & altri,  che  have- 
vano  l’Armi  in  mano  dovea  clfer  Plmpcrio,  Al  Tiranno  fpiace  la  guerra, 
perche  ha  in  Ihfpeao  il  Capitano;  e quindi  è,  che  l’imperio  Romano  havevs 

Ggg  3 tante 
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rantc  ribellioni . Solevano  gl’  Imperatori  Greci  detelìare  in  eftrcmola  gocr- 
ra , poi  davano  occafìone  à domeftici  delle  Legioni  d’occupar  Tlmpcrio , Le 
Republichc  vanno  circofpette  tanto,  che  Venetia,  non  da  l’Armi  di  guerra  ad 
VII  fbraftiero  ^ c dicono  che  di  ciò  il  Coleonc  rauvertifle . Le  guerre  fanno 
(quando  fono  vittoriofe)  famofo  ogni  foldato  vile . 

Nella  Guerra  Perfica  havuta  da  Numeriano , li  fcgnalò  tanto  Diocletianoj 
che  lo  gridarono  Imperatore . 

Ncque  Senati  in  co  cura , an  Imperij  ex  trema  dehonefiarentur  pavorinter^ 
nuf  occupaverat  anime  s , cui  remedium  adulano  ne  quarehatur. 

IL  Principe  haverà  il  fuo  configlio  conforme  alla  vita  fua , che  mena  : Se  il 
Principe  difprezzerà  le  cofe  del  fuo  (lato,  fi  darà  all’otio , & alla  dapocaggU 
ne  ; il  fomigliante  faranno  i Configlieri , anzi  li  ferviranno  di  quell’  occalionc 
dell’  infingardaggine  del  Principe  più  per  accomodare  i fatti  propri) , che  per 
attendere  à quei  del  Principe  ; E s’è  veduto  quefio  nella  Corte  del  Ré  Hcnri- 
co  1 1 1.  la  quale  era  piena  d’huomini,  che  ajutando  il  Principe  à mandar  in  ro- 
vina ogni  cofa,  non  v’era  pur  vno , che  ricordalfe  il  publico  bene  ; perche  fa- 
rebbe nato  tenuto  pazzo  colui , che  tra  tanti  viti)  havelfc  voluto  moftrare  di 
deliderare,  che  li  fiilfc  vilfuto  virtuofamente . Cosi  il  Senato  Romano  impau- 
rito dalle  crudeltà  di  Tiberio  non  ad  altro  attendeva , che  à veder  d’alficurar 
la  vita  fua  da  tanta  crudeltà  del  Principe,  e più  tofto  amava,  che  odiava  ogni  ' 
dìfordine . 

Aram  Clementia,  Aram  Amicitia . 

OVeff  è virtù,  e bene  degli  huomini  ; ma  i Romani  fe  l’erano  perduta,  per- 
che non  trovavano  più  clemenza , c piacevolezza  nel  Principe  , ne  ami- 
citia,c  focietà  ficura  tra  di  loro  ; Tutte  cole,  che  affliggevano  il  Senato,  che  fi 
fùlfero  le  cofe  loro  ridotte  à tanta  calamità,  che  ninno  haveva  ficura  la  vita 
vn  bora,  e niono  fape va  di  chi  più  fidarli . Onde  fupplicavano  Iddio , che  Éi- 
cclTe  ritornar  l’amicitia  tra  gli  huomini,  e la  clemenza  nel  Principe . 

Satù  conjlabat  auBam  et  arrogantiamfadum  illud  in  prepatult 
fervitium  JpeBanti . 

PEr  corroboratione  di  quefio  ^dice  Tacito)  notate , che  gli  Spagnoli  fono 
infolentilTimi  in  Sicilia,  meno  in  Napoli,  molto  meno  in  Milano,  & in  Fian- 
dra fono  divenuti  piacevoji,e  pure  è là  medema  natione,  anzi  quei  medefimi, 
che  fono  fiati  infopportabili  nelle  guarnigioni  di  Sicilia , rìefcono  huimli  in 
Fiandra,  & ogni  giorno  fono  più  piacevoli . 

Fà  bifogno  conlellàre,  che  quello  non  nafea  dalla  qualità  del  genio  de’  Spa- 
gnoli, ma  dalla  più,  ò meno  viltà  di  chi  obedifee,  perche  in  Milano,  dove  fi  fà 
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molte  volte  rifenrimenio  dagl*  Italiani , fi  vive  con  grand*  humanità , & in 
Fiandra,  dove  hanno  veduta  la  gran  refolutione,  che  queiPopoli  hanno  fapu- 
to  rare  contro  la  natione  Spagnola  ha  operato  , che  e(Ti  vivono  molto  cir- 
cofpetti . In  fomma  la  viltà  chiama  l*ingiurie , la  molta  piacevolezza , e la 
grande  adulatione  invitano  la  fuperbia  à chi  comanda . 

U Rè  Filippo  , il  quale  non  volle  accettare  accordi  honefti  nel  principio 
deUe  re  voluuom  di  Fiandra , gonfiandoli  per  la  fommiflìone  de*  Tuoi  Popolh 
vedutili  poi  in  tanta  temerità,  profèlTe  le  cole  rifiutate  prima,ne  potè  placarli. 
% 

male  alacres  ì^mb$4i  infaufia  amicitia  gravù  exit  tu  imminebat . 

S I noti  bene  qu^i  fiano  queiCortcgianì,ramicitia  de*  quali  fò  bifogno  fug;. 

gire.  Antivedeva  ogn'vno,  che  non  era  durabile,  ma  violente  l’amicitia 
di  Tiberio  con  Seiano,  e li  conofceva,che  alla  fine  fi  farebbe  Tiberio  fucglia- 
to . Aprine  gli  occhi  coloro,  che  incenlàno  con  vera  partiaUtà , i privati  d^ 
Frincipiinftabih. 


Fme  del  jMrto  LJhra'. 
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TRAIANO  BOCCALINI 

ROMANO 

SOPRA 

IL  QVINTO  LIBRO  DEGLI  ANNALI 

D I 

CORNELIO  TACITO. 

lulia  Jugujìa  mortem  obliti  diate  extrema . * 

D'  %6.  anni  mon  Giulia  (cffcndone  vilUita  70.  col  Marito  Augufto)  Signo- 
ra degna  della  fua  gran  fortuna  ; perciò  che  ella  Teppe  diportarli  di  ma- 
niera col  Marito , che  Tindulfe  anteporre  al  proprio  Nipote  Tiberio  figlio  di 
lei,  elTendogli  parimente  ftata  carilTima,  e di  gran  foUievo  nel  governo  dell' 
Imperio . 

Ext»  C afar  cupidine  fermi  anfert  marito.  ' • « 

E'  veriffimo,  che  la  Moglie  deve  elfer  dotata  di  mediocre  bellezza,  perche 
s’è  troppo  bella  chiama  i foraftieri  à Cafa;  s’è  troppo  brutta  ne’  difcaccia 

il  Marito.  Vn  giovine  Corriero  Romano  in  Venetia  chiamato s’accefe 

delle  bellezze  di  Bianca  Capello;  fi  fuggi  con  effa  lei  in  Fiorenza, dove  fu  dal 
detto  rattore  fpofata . 

Il  Principe  Francefeo,  che  fu  poi  Gran  Duca  invaghitoli  di  quella  belliffima 
giovine , n’ottenne  il  pofleflb . Quindi  lo  sfortunato  Marito  fu  trovato  vna 
notte  barbaramente  vccifo. 

Infiniti  eccelTi  hanno  commeflb  i Principi  per  amor  delle  donne,  imitando 
il  delitto , ma  non  la  penitenza  del  Regio  Profeta  David . Augufto  però  ( ef- 
fendo  in  Roma  accoftumato  il  Divortio  ) ottenne  Livia  con  tanta  facilità  da 
Nerone,  che  per  teftimonio  di  Dione,  fu  prefente  alla  T avola  delle  nozze  col 
confenfo  de’ Principi  per  rirpetto  della  fila  gravidanza . 

NttUant 
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Nttl/am  fojìhtc  fibelem  tdtdit . 

INfelice  veramente  può  chiamarfi  vna  PrìncipefTa  Aerile  , difetto  aborrit* 
da  privati , non  che  da’  Principi . Hora  fé  qualche  Principefla  A trovaife  co- 
si sfortunata,  io  rcAòrterei  d’imitar  la  prudenza  di  Lucrctia  d’EAc  Principefla 
d’VrbinOjChc  conofeiutaft  Aerile,  A ritirò  in  Ferrara,  ne'  fù  mai  poflìbile  per- 
fuaderla  al  ritorno  col  Marito,  anzi  mentre  vifle,  vsò  efquiAtiffima  diligenza 
nelle  vivande  per  afficurarA  da’ Veleni,  eflendo  foliti  i Principi,  neceflltati  ad 
haver  prolij,aa  incrudelire  contro  le  Mogli  Aefle  Acrili,  e cangiar  diverlc  mo- 
gli in  brevò  fpatio  di  tempo.  Altri  l’hanno  repudiate  fotto  divcrll  pretcAi, 
come  volevano  molti , che  bavefle  Henrico  1 1.  Rè  di  Francia  con  la  Moglie 
Catarina  de’  Medici  prima, ch’ella  havefle  Aglioli . Per  queAo  venendo  Cico- 
lina  di  Lorena à fpofarA  col  Duca  Ferdinando  , grandiflìma  Principefla, fe  li 
augurò  folamente  fecondità,  con  dirle,  che  mentre  ella  non  havefle  havuto  fì- 
glioli,  farebbe  Aata  fempre  foraAiera  in  quello  Aato . 

Fà  mcAierc  dunque  di  dire , che  grande  fufl'e  la  virtù  di  Livia , poiché  ella 
ancorché  Aerile,  non  folo  non  fù  di^rczzatadal  Marito,  màgli  riufciin  guifa, 
che  prepofe , come  altre  volte  hò  detto  Tiberio  fuo  Hgliolo  al  proprio  Nc- 
potc. 

Nella  fucceflìone  dell’  Imperio  frà  gli  artiAtij  vfati  da  queAa  gran  donna 
per  foAentarA  nella  Aia  grandezza , il  principale  fù  l’ineAare  il  Aio  fangue  con 
quello  d’AuguAo  col  dare  ad  Agrippina  Nipote  d’AuguAo  Germanico,  & alla 
Madre  d’Agrippina  pur  chiamata  Giulia,  Tiberio . 

SsuSìitAte  domus  priCciim  ad  marem,  comù  vltra  quam  aeiliquù 
farminis  ^ohatum . 

R Acconta  Dione , che  dimandata  Livia  da  quelli , che  A maravigliavano, 
come  ella  s’havcfle  acquiAato  l’animo  d’AuguAo , rifpondefle  qucAe  pa- 
role ; Exqaifaa  padicitU  , omnia  eitu  mandata  libenter  extquendo  , nnlloi  ciut  res 
fcrtuando,  laxm  ciut  vtntrtos  ncque  perfequtndo,  (jr  dijfmulando . T re  coaditioni 
A dcAderano  in  vna  Donna:  pudicitia , fecondità , & humiltà  ; ella  n’hcbbc 
quelle  due  , che  dipendevano  da  lei.  E però  d’auvertire , che  Livia  oltre  à 
quelle  virtù,  era  fornita  di  mcravigliofa  grada,  e maniera,  e ben  le  faceva  di 
mcAicre  d’elfer  tale , dovendo  converGirc  con  tanti  foggetti  di  qualità , che 
concorrevano  à quella  gran  Corte.  Altre  devono  cflcrc  le  vircCi  delle  Regi- 
ne, altre  quelle  delle  donne  private;  la  gentil  maniera  però  di  Livia  in  quello 
Aato,  in  cui  A trovava,  poteva  parer  for  A Arana  ad  huomioi  allevati  in  Repu- 
blica,&  avezzi  àconverfarc  folamente  con  donne  private  ; Onde  oflctvo,  che 
alcune  cofe , che  alle  gran  Signore  arrecano  ornamento.,  non  riefeono  nelle 
4oonc  private,  c troveremo  racilmente  nell’hiAorie,che  quaA  tutte  le  donne 
erpirit-nri  hanno  havuto  fama  di  molta  compitezza,  mà  di  poca  pudicitia, & c 
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veriffimo  quello,  che  dice  Saluftio  di  Calfumia,  che  alcune  virtù  in  quefto  (cH 
fo  fono  inftrumenti  fingulari  dèirimpudicitia  ; e la  r^onc  s’è , perche  i vir- 
tuofi,  i quali  le  donne  converfano,  hanno  di  quei  vitij,  che  sà  il  Mondo  , c la 
convtrfatidrtc  partorifce  nella  donna  ardire  , e quella  licenza  di  difcorrere» 
ch’è  capitale  nemica  dell’  honeftà;  Oltre  ciò  ogni  mediocre  virtù,  che  fi  trovi 
in  vna  donna , anche  di  mediocre  bellezza  col  farla  rifolcndere , e di  più  va- 
eheggiarc , ò defider^re , rendendola  parimente  vaga  d’efiicr  vagheggiata , e 
defidcrata. 

Vxtr  fdciliì. 

IN  qualfivoglia  perfona  la  Tua  fuperbia  è difetto  odiofo , mà  più odiofo , 8t 
abominevole  nelle  mogli,  che  devono  eflcre  il  traftullb,  il  ripofo,  e confola- 
tionc  de’  Mariti;  Conviene  per  tanto  alle  donne  vfarc  ogni  fiudio  ,&  artiiìtio 
io  dar  fodisfationc  à Mariti  loro,  non  efièndo  cola  alcuiu  al  Mondo  più  abor> 
rita  d’vna  Moglie  fzntafiica . 

Eteum  artibud  MdrHhfmuUtidntfilijbeHecdmpofitd.  ' . 

La  cofiumata  prudenza  d’vn  huomo  fi  conofee,  quando  egli  sà  vivere , non 
col  Tuo  proprio , ma  con  l’ingegno  degli  altri,  colorando,  e diffimulandot 
difgufii,  accomodando  la  vela  al  vento,  che  fofiìa  per  non  precipitar  fé  fteflb, 
e le  cofe  proprie  nel  mare  della  cattiva  fortuna . 

Non  è natura  d’huomo  tanto  fiera,  tanto  lunatica,  canto  bc(Hale,della  qua* 
le  vn  huomo  fagace , & accorto  non  diventi  padrone  di  modo , che  bifogna  i 
colui,  che  vuol  vivere  prudentemente,  non  foto  fapere  domare,  e fignoreggia' 
re  la  propria  natura,  ma  quelle  degli  altri  ancora . 

Et  addito^  ne  ceUfiis^eligie  decerneretur . 

La  ragione , perche  Tiberid  moderò  gli  honori  decretati  à Livia , fò,  pèr- 
che come  dice  altrove  Tacito  noftro  ; raulitlnre  fdSiniim  in  fii  dtminmti»^ 
nm  MccipUbdt  ; non  voleva  l’ingrato  tìglio , che  fi  riconolceflè , ch’egli  havcflc  ^ 
ìiaviico  l’Imperio  da  Livia , ma  da  Augufio , per  l’adocione  meritata  da  lui  cdta 
)e  Tue  imprefe  di  guerra  ; Onde  vietò,  che  à lei  fi  concedclfe  la  tHvinfità  , riièr- 
liandola  per  gl’  Imperatori,  che  da  Deitìcatione fòfientati  nella  reputatioae 
appreffo  le  genti  per  l’opinione  della  Santità,  apportavano  à fiicceflorì  l’vtte 
della  reverenza  , e de^i  olTequi)  ; quinci  efiremamente  (piacque  al  Popok> 
Romano , che  Giulio  Cefare  (nife  cosi  barbaramente  trucidato  , (Hmandok) 
corafacra;  ma  quella  confìderatione  non  cadendo  nelle  Donne , laDeific»- 
donc  in  loro  diventa  fuperBua;  onde  à ragione  Tiberio  non  vuole  aCcumuna- 
re  alle  fievolezze  d’vna  Donna  quella  gloria,  che  folo  fi  conveniva  agli  hoó- 
mini  grandi . Cosi  fapeifero  inùtado  i nofirì  Prìncipi  tal  volta  paztamente 
ipoamoraci  diadular  le  Mogi!, 
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Afttu  allicitHdis  fcemiitàrnm  Mimu . 

GLì  buoipim  ^ceti,  e foUazzevoli , che  Tappino  fonare , c cantare , e polfc^- 
dono  qualche  vena  di  Poefìa , fono  padroni  d’ogni  congreflb  delle  don* 
ne,  le  quali  amano  Copra  modo  gl’  ingegni  allegri  • Sarà  per  canto  (limato  fa- 
gace , e prudente  colui , che  (uggirà  la  domeiuchezza  di  Dame  di  Corte,  per 
non  vrtarc  nell’  odio  del  Principe  gelofo  di  (imili  chiarì , per  le  male  come- 
guenze,  che  ne  nafeono . 

Vicéx  idamy  & Tiberiitm  acerbù  fdcetiù  irridere  folitm , qH4ram  apiuf 
préifotentes  in  longrnn  memorU  ejl . 

D|Evc  rbuomo  fenfato  adenerd di  pungere  i Principi , de’  quali  (ì  deve  ra- 
fonare  , come  di  cofe  Caere . Pr incipit  iniiar  Deorum  effe  -,  ma  fi  come 
non  tutte  le  befiemmie  degli  huomini  verfo  Dio  fi  puniCcono  da’  Principi  con 
la  pena  della  Morte;  cosi  dovcrebbono  parimente  far  pafCaggio  di  certi  moti 
faceti,  che  hanno  più  Cale , e leggiadria,  che  malignità . 

Fù  biafimato  Siilo  V.  da  Annibaie  Capello  detta  vna  facetia  contro  il  Bcl- 
lacchio  Cuo  Cameriere,  che  d’altro  non  lo  talCava,  che  d’ignorante , lo  facelCc 
crudelmente  impiccare,  col  tagliargli  le  mani,  c la  lingua . Molto  per  lo  con- 
trario (ù  lodato  Gregorio  XIII. Principe  dienilTimo  d’eftrema  memoria, Ce  il 
riCpetto  de’  figli  non  rhaveflè  troppo  fatto  indulgente  verfo  i Romani  Baroni, 

« meno  haveflc  nel  negotio  della  riboàiione  di  Francia  dato  fede  al  Carthnalc 
di  Como  Cuo  Secretano  ; perciò  che  doppo  haver  Anfolfo  Picolomini  con 
tanta  poca  reputatione  della  Sede  Apoftolica  empito  di  ladronecci , e d’ho- 
tnicidij  lo  Stato  Ecclefiafiico,  e doppo  haver  anco  laCciato  vigliaccamente  in 
mano  de’  nemici  le  Cuc  Galere;  intendendo , che  PaCquino  haveva  eCclamato 
controdi  lui  difCe;  Sia  lodato  Dio,  che  fiamo  pur  vituperati  per  mare,  e per 
terra , dicendoli  il  Governator  di  Ronu  di  voler  vCare  ogni  gran  diligenza 
per  venire  in  cognitione  dell’  auttore  della  paCquinata  ; riCpoCe , che  PaCquino 
haveva  detto  il  vero  ; c però  non  occorreva  far  altro . Cosi  ancora  haven- 
do  egli  donato  al  Popolo  Romano  alcuni  Romani  per  rifarcirc  due  Statue  di  . 
Cafiore , c Polluce  à Cavallo , antico  hornamento  del  Teatro  di  Pompeo , il 
Miniftro , che  doveva  rifarcillo  per  collocare  in  cima  della  (cala  in  Campido- 
glio rifece  ad  vna , à cui  mancavano  vn  braccio^  & vna  gamba , prima  d ogn* 
altra  colà  i genitali, onde  diede  occafione  ad  vn  bell’  ingegno  di  fargli  quella 
inCctidone;  Caflerit,  efr  Peincti genitnlia  "oetnftate  cerroft , SenMin  , PopnlnfqHi 
JUtiehtttui  in  amplioretn  fornum  reHitnit . Da  che  commoffi  i Conftglieri  ( cod 
& chiama  hoggi  il  Magillrato  del  Popolo  Romano  ) furono  sforzati  andare  à 
trovar  il  Papa,  c recitandoli  rinfcritione,el£iigeravano  il  tutto  elCer  (lato  ut- 
roper  fare  ingiuria  à loro  , fupplicandolo  di  qualche  rilèntimcnto  contro 
l'auctoce-  11  Papa  ptorumpendo  in  fttabocch«vols  rifo  fi  per  l’argutMza 
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deir  iiifcrittione,c<^»e  per  il  rifcalda mento  de'  Confervatori, moArò,  che  gli 
fciocchi  altro  cafh'go  non  meritano,  che  quello  d’vna  rifata . 

Al  inede.no  Sommo  Ponte  icc  fò  accufato  vn  tale , perche  componeffe  vn 
libro  delle  feienpiez /.e  del  Cardinale  San  Siilo  fuo  Nepote;  bora  mentre  & 
penfava  l’accufatore  di  commovcrlo  contro  di  lui , il  buon  Pontctìce  rifpofe; 
Dite  à coAui,  che  venga  da  noi,  che  gne  ne  raccontaremo  vna  dozzina  di  bel* 
lirtìme,  ch'egli  non  le  sà  . 

Hò  voluto  diAcndermi  in  raccontar  la  benigna  natura  di  qucAo  Pontefice, 
perche  gli  altri  l imitino, fuggendo  la  crudeltà  di  SiAo . , 

Cdterum  ex  eo  jam  vrgens  domtnaùo  : nam  incolumi  Angujla , erti 

adirne  perptgium.,  quia  T'berio  ihveteratum  erga  matrem  obfeqninmy 
neque  Seianus  andebat  aucìoritati  parentù  anteire  i tunc  . 

velati  fi anis  ex  aiuti  prerupe  r un t . 

NElIa  fine  di  qucAo  V.  libro  dipingendo  Tacito  col  pennello  della  fu» 
penna  i coAumi  di  Tiberio,  cosi  favella  ; morum  quoque  tempora  lUi  diver~ 
fa  e^regìnm  vita,fa>naque  quod  privatos , vel  in  Jmpiriu  Jitb  Au^nfiofuit  occaltumf 
Ó"  inbUolam  fìn^endu  vtrtunbiu , dente  Germanicui  ac  Drttjus  iMperfHtjjti  Idem  in- 
ter  bona,  rna/aqu:  mixtut  ineolutni  Maire  inttft abili  jàviiia,jid  obietiulibidinibut, 
dum  Seianum  diltxit , ihnMitqne  peiìremo  in  /celerà  /itnul , ep-  dedecera  prorupit, 
pofquam  remoto  pudore,  (p-  metH,Jiu  tantum  intento  vtebatur . 

1 Laici  dunque , che  ritennero  Trbdtio  dalla  fua  crudeltà , e dall’  altre  fuc 
diAblutezze,  furono  per  meritare  da  AuguAol'hercdità  dell’  Imperio,  la  gelo- 
fia  de’  tigli  di  Germanico,  di  Drufo,  di  Livia  fua  Madre , e finalmente  di  Scia- 
no; Vedefi  dunque,  che  Tiberio  peggiorò  divenuto  imperatore , & accrebbe 
la  fua  malitia  doppo  la  Morte  di  Gcmtanico,  c di  Drufò,  c fciolfe  tutte  le  redir 
ni  della  licenza  doppo  la  Morte  di  Livia  . 

OA'crvo  in  queAo  luogo,  che  fi  come  vna  giovine  di  genio  cattivo  vive  più 
dishonefiamcntc  quanto  meno  ha  parenti  del  fuo  fangue , che  portino  frenare 
le  fue  dirtblutczze  ; Cosi  vn  Principe  di  mal  genio  s’egli  non  ha  qualche  rite- 
gno , che  lo  mantenga , c qualche  guida , che  l’indirizzi  per  la  buona  Arada, 
egli  precipita  in  infinite  cliAolutczze  ; rcmulationc  èmirabile  per  ifvegliarci 
fc.itimenti  della  virtù,  dove  non  fono  per  mantenere, & accrefeer  quelle , che 
vi  fi  trovano . 11  defìderio  della  maggioranza  c fempre  accompagnato  coi 
pericolo  di  perder  lo  fiato,  òil  rifpctto,chc  fi  porca  à qualche  perfona  6 coor. 
gionta,  coinè  1 iberio,  c fua  Madre,  ò parente,  ò valorofa,  ò pretendente . 

E qui  mi  meraviglio,  come  Aléflàndro  V L Somalo  Pontefice  ne  dalla  San- 
tità della  carica , ne  dal  rifpctto  de’  Cardinali  fufle  trenaco  circa  le  fue  crudel- 
tà, e dirtblutezze . Gl’  Italiani  anco  per  la  paura  grande  degli  Spagnoli,  fono 
venuti  in  quella  pace  trà  loro  fbrfi , che  non  haveria  goduta  l’Italia , fe  qucAi 
Qcnuci  cominuui  ooa  luvcAcco  tcouco  congiunti  molti  l^rincipi  » Credo  vot 
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nmente  , che  la  Republica  Veneriana  amica  al  merito  della  propria  virtù, 
mentre  per  opera  fua  la  pace  in  Italia  fi  conferva  ; non  farà  però  difdiccvole 
il  dire,  cne  i nemici  grandi , che  la  circondano , fiano  ftiinolo  potcntiffuno  in 
mantenere  in  lei  viva  l’vnione  interna,  e la  concordia  efwna. 

Ricordomi  haver  detto  altre  volte,  che  la  pace  nell’  IngnilTerra  fotto  il  go- 
verno d’vna  donna  non  fi  deve  tanto  riconofeere  dalla  prudenza  della  Regina 
Elifabetta,  quanto  dal  timore  degl’  Inglcfi,  del  cader  nelle  mani  de’  Spagnoli 
quando  non  fulfero  vilTuti  in  pace . ^ 

Qui  dunque  chiaramente  fi  vede,  che  l’huomoè  tanto  Migliore, quanto  più 
defidcra  ottenere,©  eonfervartì  in  qualche  grandezza  , & è tanl^  peggiore, 

Suanto  minore  è la  tema  di  perderla . Quindi  nafee , che  i Jlè  hereditarij  fi 
anno  cosi  facilmente  in  preda  alle  difiblutczze  ; poiché  con  la  virtù  non 
hanno, che  meritare,  alfai  badando  loro  la  gloria  d’efier  Rè  ,'e  di  comandare 
con  imperio  aflóluto;  Onde  Henrico  1 1 1.  Rè  di  Francia,  mentre  era  privato, 
quanto  indegno  di  perderla,  quando  l’ottenne. 

Che  poi  la  paura  degli  Spagnoli  habbia  infegnato  la  faviezza  à tutto  il 
Mondo , ciafeuno  con  rofl'ervatione  del  noftro  Auttore  Io  potrà  facilmente 
conofeere,  penetrando  ancora  nelle  mani  del  loro  governo  , & imparando  i 
mezi  per  fottrarfi  dal  loro  dominio  , oHcrvo  nella  perfona  di  Sciano , oltre 
quello,  che  dice  Tacito,  il  rifpetto , che  portava  alla  Madre  di  7 iberio,  per- 
che fapeva  ch’c  troppo  dura  imprefa  l’entrare  in  contraili  con  Principi  del 
fanguc  , mentre  rinterefle  di  fiato  non  ne  dia  pretefii , come  non  ne  poteva 
bavere  contro  Livia , c volendo  atterrare  quelli , che  dovevano  fuccedere  à 
Tiberio , la  perfona  di  Livia  vecchia  dearcpica  poco  difiurbo  dava  à fuoi  di- 
fegni. 

fridem  a/latast  cr  cohibitas  ab  Augufta  credidìt  vulgue  .■ 

17  Con  buon  fondamento  ; perciò  che  Livia  conofeendo  la  natura  del  fi- 
li» glio,  (àpeva  , che  s’eglì  non  haveffe  havuto  qualchd  emolo,  che  loritc- 
neficnel  cerchio  della  virw,  farebbe  prccipitato.eforll*  confidcrava.che  s’c- 
gli  fi  fulfc  auvezzato  àfpargere  il  fangue  d’Augullo , iiavercbbe  ibrfe  col  tem- 
po perduto  il  rifpetto  à lei  ancora  ; volle  tenerlo  in  timore  de’  travagli , per 
metterlo  in  ncceffità  della  fua  perfona, e della  fua  auttorità , acquifiata  da  lei,' 
già  in  canti  anni  di  governo  di  quel  valli  (Timo  Imperio  • 

Adrogantiam  orùt  & contnmacem  animum  inenfavit, 

GLifpirìti  ambitiofi  , gli  animi  alteri  fono  odiofi  al  Tiranno  , & aH’hora 
principalmente, che  pretendono  nella fuccclTionc  de’  fuoi  Stati, e molto 
più  , quanoo  da  lui  fi  chiamano  offrii,  come  poteva  chiamarfi  A^ippina  da 
Tiberio, per  la  morte  d’Agrippa  Poliamo  fuo  fratello,  per  quella  di  Ciermant- 
co,  e per  la  poca  ftiina,  ch’egli  fece  di  Giulia  fua  Madre  ; tutte  cofe , che  con- 
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citano  rpiriti  gagliardi  d’odio , di  rofpetti , e di  geiofia  nell'  animo  di  Tib«ri<^ 
contro  Agrippina»  la  quale  per  non  (àpere  punto  dilTunularc  » roviqQ  G;  Ae^ 
& i propri)  figlioli  ancora . 

Doaec  paud,  (jii  nulla  ex  bone  fio fies  > (ér  publua  maU  fif^ulù  in 
occafionem  gratta  trahuntnr . ) 

PBlTimo  configlio  è il  fomentare  vn  male , per  cavarne  alcun  bene  : perciò 
che  il  male  fempre  ^reorifee , fé  non  fubito , almeno  col  tempo  malvagi) 
effetti. 

Grand’  etTempio  di  queAo  (ù  Lodovico  Sforza  il  Moro , il  quale  dalla  pelle 
de’ Francefi , ch’egli  mandò  in  Napoli,  fi  vedette  trar  la  fidute  del  fuo  Stato 
di  Mil  ano,  e ne  cavò  i’efierminio . 

Fù  cofa  molto  vergognofa  nella  Corte  di  Roma,  nelle  turbolenze  grandiG- 
lime  della  Francia,  dalle  quali  i Spagnoli  volevano  trarne  il  frutto  della  con* 

Siuntione  di  Napoli  con  Milano,  il  veder  alcuno  non  curarli  della  rovina  evi- 
ente  dello  Stato  Ecclcfiafiico  per  non  perder  la  grada  degli  Spagnoli  : Onde 
qualche  Cardinale  Italiano  per  meritarla,  più  d’ogn’  altro  fi  moflrò  tanto  loro 
partiale.che  non  volle  ritrovarli  nella  ribeneditione  d’Henrico  IV.  fatta  dall’ 
Immortalirtìmo  Clemente  Vili,  con  tant’  applaufo  ; attione  , che  fe  bene  fù 
grata  al  Principe',  in  cui  favore  fi  fece , non  ha  però  dubbio  alcuno , ch’egli 
Itclfo  (limò  nell’  animo  fuo  più  honorari , e di  maggior  ijpirito  quelli , che  pu- 
blicamente  fi  moflrarono  più  affettionati  alla  Sede  Apouolica,  che  à propri) 
intereffi . • 

Sed  aliti  i primoribuiy  maximéque  à Magifiratibiu  trepidabatur  : qnippe' 
Tiberini,  etfi  infensi  inveéiuiycatera  ambigua  relinquerat. 

CHi  ben  confiderà  quello  luogo,  confelTerà  quella  per  vna  delle  piufagac^ 
e giuditiofe  deliberationi  di  Tiberio  imitato  da  molti  Principi  in  quello 
luogo,  i quali  vogliono,come  fi  dice , cavar  il  granchio , & il  ferpe  dalla  buca 
con  le  mani  altrui . Tiberio  mollrò  lo  fdegno  Ilio  per  vedere  qual  refolution^ 
piglialTe  il  Senato,  perche  Tela  pigliava  crudele,  egli  non  rimaneva  fenza  bia- 
^mo,  non  havendo  comandato  efpreiramente  cos’  alcuna,  e fe  il  Popolo  fi 
le  follevato  col  vedere  tanto  fangue  fparfo,  poteva  quietarlo  col  cafiigo  dòt 
gli  Auttori  di  fentenza  tanto  crudele . 

Imparino  i Minillri  de’ Principi  di  noti  uiaiporve  in  ellecuckme  cos’ alcuna 
importante,  c ftraordinaria  fenz’  ordine  efprcllo  del  Principe,  e tale , che  non 
polfa  ricevere  diveria  interpretacione  à loro  danno,  ancorché  fappiano  inde- 
eamente  il  fecreto  del  padrone, il  quale  per  moflrarfi  lontano  da  quella  refo- 
lutione , fopra  bifognando  ricompenlare  con  la  Morte  il  benefido  ricevuto . 
Qltre  à ciò  quando  altri  s’accadc  , che  il  Principe  con  le  mani  d’altrui  vucJ 
cavar  il  granchio  dalla  buca , le  ne  ùciiii  perche  (c  il  p;acaciua  4el  Principe 
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nefce  infelicemente  tocca  àMiniftri  portarne  la  pcna,c(rcndo  eglino,  come  fi 
jdice  il  terzo  pagatore . Nefi  lafci  tirar  alcuno  dall’  acquifto  della  gratia  dd 
Principe),  perciò  che  egli  corre  pericolo  d’haverlo  nemico  all’hora  appunto, 
i^ando  egli  offenda  per  fuo  fcrvitio  qualche  altra  perfona  potente  .alla  quale 
il  Principe  fia  obligato  dar  fodisfatione  ; e la  ragione  s’è , che  i Principi  vo- 
*gliono  ftar  in  pace  tra  loro , ò moftrar  almeno  di  (larvi  j Onde  per  placar  il 
Pcrfonaggio  offefo , corca  (opra  te  fpalle  del  Miniftro  quel  cafiigo , che  non 
può  daiti  al  Principe . 


Dum  irnminertùttm  eblitm  incerta  pavef.. 

“IL  contrario  dice  nella  perfona  di  Vitellio,  che  fi  fpaventava  d’ogni  minim* 
Jl  difgratia  prefente, c punto  non  penfava  alla  grandirTima  rovina , che  gli  fo. 
prafiava  ; Recwdùiffimim  vulnus  pavtnt  fumtni  difcriminu  incuriojkm . 

Bifogna,  che  molto  prudente  iu  rifolverfi  fia  colui , che  prevedendo  vna  ro- 
vina incerta,  fi  trovi  in  pericolo  certo . 

Fà  meftiere  contrapcfare  il  male,  che  fi  teme  dalla  rovina,  che  fi  prova  ; ma 

COSI  certo  il  male  futuro , come  il  prefente , è pazzia  affrettare  il  prefente, 
per  fuggir  quello,  che  fi  prevede;  ma  fe  il  porfi  nel  pericolo  prefente  puòfal- 
var  altri  da  quello,  che  fi  teme,  è necdfario  precipitarfi . 

Giunio  Ruftico  facilmente  conofceva,  che  doveva  fuccedere  à Tiberio  vno 
de*  figlioli  di  Germanico  , e che  il  tirarfegli  contro  era  cofa  di  grandidìmo 
pericolo  ; perciò  che  fuccedendo  nell*  Imperio , entravano  nelle  ragioni  di 
poterli  vendicare  dell’  ingiurie  ricevute . 

Molt’ ancora  auveduto  deve  elfere  vn  Principe , che  per  fortificarfi  contro 
qualche  potente  nemico  vuol  entrar  in  lega  con  altri  Principi  per  ùon  acce- 
lerare la  propria  rovina,  come  fi  crede  haver  fatto  il  Gran  I)uca,  il  quale  te- 
mendo d’elfer  col  temoo  preda  degli  Spagnoli  (male  ancora  lontano)  ha  dif- 
pifiaco  in  maniera  il  Re  di  Spagna , che  ha  corfo  rifehio  di  cader  in  qualche 
prefente  perìcolo . 


Dt^erebatqneiterevibmfmementù  Jìnnma  vertipejfè. 

DUe  cofe  devono  oflfervare  i Principi  in  quefte  importantilTimc  parole  ; 1* 
prima  cheogn’hnomoè  nato  con  quella  religione  nell'animo  d’adora- 
^ il  Sole  nafeente  : l’altra,  eh’  eglino  nella  veccl^za  non  troveranno  mai 
quel^’  obedienzane’  fudditi,  eh’  hebbero  nella  gioventù,  & all’hora  principaU 
mence,  che  fi  tratta  dell’  intereffe  del  fucceifore  , la  gratia  del  quale  cercano^ 
Ipiadagnarfi  - 

Efièmpio  di  quello  fò  Lentolo  Getulio , che  vedendoli  odiato  da  Tiberio- 
-per  dfer  (lato  amico  di  Retino,  hattd  fpenu,fid  cenfìit  TTbtri]  capram  perindtfi 
^mamTtbermm  fuBi  pttuiffe  ; nesfue  trrtrm  emidtm  iti  fine  fiutuU , aliu  exùit  ha^ 
ieitdlnm-jMfidem  iettate  e'dr  fi  edtit  itifidUt  pmrtt  mat^ram  fiHceJfmm , m» 


4jt  Ojfervdtitni  di  Tr/tjtnó  Sdecatini 

MÌiur  (juam  indìcinm  monu  acceptnrum  finnarentj’jelHt  faeditt,  quod  Prhcipls  et- 
tcrarum  rcrwn  potiretur  ipfe  Provinciarutn  retinet.  H*c  mira,  ijuam^Ham  (idem 
ex  eo  trahebat,  ejuod  vam  omniarn  Seiani  ad  finium  incoiami,  inaLaque ^atia  matu- 
Jìt  reportame  Tiberio  pahlicam  /ibi  odiam  exiremam  atatem,  magifqae  fama  , qaam 
/lare  res  faas . 

Ma  ben  è pazzo  colui , che  perde  la  gratia  di  chi  fi  può  far  grande , per 
non  perder  quella  da  cui  può  molto  da  lontano  fperar  qualche  bene . Mon- 
fignor  Pellicano  principal  Avocato  nella  Marca , fu  cosi  caro  al  Cardinal 
Montalto,  che  doppo  la  fua  afTuntione  al  Pontitìcato^fece  Senator  di  Roma . 
Hora  havendo  il  figliolo  del  Cardinal  Altcmps  giovine  molto  feroce  , e di 
cofiumi  tirannici  rapita  di  Cafa  d’vn  Gentil’huomo  de’  Frangipani  vna  Dami- 
gella , difpiacendo  al  Pontefice  queft’  accefVo , fatto  carcerare  il  Marchefe 
Altcmps,  commife  la  cura  al  Pellicano, che  fermamente  credendo  d’effer  Car- 
dinale, volefic  acquiftare  la  gratia  del  Cardinal  Altcmps,  poiché  libero  il  Mar- 
diefe  con  tanto  difpiacerc  del  Papa,  che  voleva  col  caltigo  di  quell’ infolen- 
tifTimo  giovine  cancellare  la  memoria  degli  ccceffi  da  lui  commetfi  infieme 
con  altri  fuoi  pari  nel  piaccvolinTimo  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  che  lo 
privò  della  fua  gratia. 

Ma  molto  maggior  infedelti  ne’  loro  Miniftri,  e fudditi  troveranno  i Prin- 
cipi elettivi, &all’hora principalmente, che  quei,  che  devono  fuccedere,  an- 
corché liano  del  fangue,  fono  mal  fodisfatti  di  loro;  perciò  che  iKlla  Corte  di 
Roma  , dove  più  fpcflb  , che  altrove  fi  veggono  mecamorfofi  grandifTime  di 
fortuna,  e dove  brevi  momento  fatnma  vertit,  & iPapi,&  i loroNepori  trova- 
no per  ordinario  pochiffìma  fedeltà,  poiché  ciafeuno  non  applica  tanto  l’ani- 
ino  fuo  al  fervitio  del  Principe,  che  vive,  che  non  voglia  anco  il  gufto  di  quel- 
li, che  polTono  arrivare  al  Pontificaco  : Onde  non  fi  trova  luogo,  dove  il  Prin- 
cipe po.Ta  meno  prometterfi  della  fede  de’  Tuoi  Minifiri,c  dell’ obedienza  de’ 
fudditi, quanto  nella  Città  di  Roma. 

Dandum/jue  interjìitium  foenitentU  fe»ù, 

Eqae  Tibtrias  (ha  detto  altrove  Tacito)  interieUa  temporis  mitigabati  noi 
-L^  fi  deve  feoprire  mal  animo  contro  i Principi,  ne  fi  deve  procedere  contro 
di  loro,  con  ifdegno , come  negli  huomini  privati , ma  con  poco  propofito , e 
non  premeditata  deliberatione  ; per  il  che  il  Principe  non  fuol  già  mai  rimet- 
ter lo  fdegno  contro  colui,  ch’egli  sà>  che  non  fi  può,  ne  deve  (cordar  dell*  in- 
giurie ricevute . 

t 

Simul Populus effigies  Neronis^ *c  Agrippina gerenst circHmfiJiit curiamo 

QVando  qualche  (oggetto  reputato  grande  vien  odiato  dal  Principe,  per- 
che ha  troppo  feguito  di  Nobiltà  , ò fc  vn  Cardinale  vien  perfeguitato 
dal  Papa  per  effer  troppo  amato  dal  Collegio,  prccipiu  fe  ftefib,  per  placar  il 
-V  . Principe, 
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Ptincipc,  fi  ferve  del  medefimo  mezo , del  quale  il  Principe  teme , come  sà  il 
Baron  Romano , ò vn  Cardinale  delle  conditioni , che  andiamo  dicendo , va. 
leffc  quello  fervirfi  del  mezo  del  Magiftrato  di  Roma  , c quefto  del  nome  di 
tutto  il  Collegio  per  mitigar  lo  fdegno  concetto  dal  Pontefice  contro  di  lui . 
Coll  Tiberio  eflacerbato  contro  Agrippina  per  l’afFettione  che  il  Popolo  Ro- 
mano portava  à lei , &à  fuoi  figlioli  àfegno  tale , che  quanto  più  verfo  loro 
crefeeva  il  favore  del  Popolo,  tanto  più  crefeeva  in  lui  lo  fdegno,  e s’aumen- 
tavano nell’  animo  fuo  i fofpetti  , e le  gelofie . Movea  per  tanto  Agrippina, 
acciò  liberamente  vfcilfe  di  Roma  da  fe  ftefla , e con  grada  di  Tiberio  per  Ic- 
^ vàrio  dal  fofpetto,  & alficurare  i propri)  figlioli . 

Vnde  iiii  ira  violentior,  ^ materies  crìmìnandi . 

OSfervifi,  che  aH’hora,che  il  Principe  è fdeenato,  la  publica  maledicenza 
gli  ferve  per  eccitamento  alla  feverità  ; Onde  Pio  V.  Sommo  Pontefice 
fdegnato , che  i Principi  d’Italia  moftraiVcro  tanto  difpiaccre  del  Titulo  di 
Gran  Duca  di  Tofeana  dato  à Cofimo  Medici , fentendo,  che  vn  Poeta  have- 
va  contro  eflb  publicato  certi  verfi  , s’accefe  di  tanto  fdegno , che  havendo 
prigione  per  altra  caufa  l’infelice  Nicolò  Franco  da  Benevento,  il  fece  impic- 
care. 

Ma  Tiberio  non  canto  per  quelle  maledicenze  fi  commolfe  à trovar  nuove, 
accufe , quanto  dal  veder  il  Popolo  cosi  favorevole  ad  Agrippina  ; E perche 
conofeeva , che  doppo  haver  feoperto  l’animo  fuo  contro  di  lei , fe  non  fùfle 
&tta  deliberarione  tale,  che  valefie  i falvargli  la^ta,  haverebbe  danneggia- 
to grandemente  le  cole  proprie,  perche  gli  huomini  grandi,  che  polfono  nuo- 
cere, vogliono  eflere  o Infingati , ò vccifi , dfendo  partito  molto  pericolofo  il 
difgullarii . 

^npminns  non  (juidem  ex  trema  decernerent,  id  e»im  vetitum . 

DEve  il  Principe  fuggire,  come  colà  pericolofiffima  l’vccidere  vn  fogget- 
to  grande,  che  habbia  feeuito,e  fia  caro  al  Popolo,  reftandovi  qualcuno 
de’  fuoi  congiuraci . Se  Muftafi  figliolo  di  Solimano  havdlè  havuco  figlioli 
grandi, à quali  fi  fulTcro  potuto  accollare  i Soldati  ‘elfaccrbati  da  quella  mor- 
te, farebbe , farebbe  à Solimano  riufeita  di  grandiffimo  pericolo  quella  refo- 
lutione  d’vccidere  il  figliolo.  Tiberio  non  potea  fpegnere  tutti  li  figlioli  di 
Germanico,  perche  fi  tiravano  dietro  i Minillri  dell’ Imperio,  c con  levar  dal 
Mondo  Agrippina,  e Drufo  carilTimo  al  Popolo  Romano,  haverebbono  rovi- 
uato  fc  fteffo}  perche  il  Popolo  fdegnato  per  la  fua  crudeltà,  haverebbe  pi- 
gliata la  protetione  di  Caligola,  e d’altri,  che  rcllavano  in  vita,  c l’vcciderli 
tutti,  farebbe  riufeito  di  doppio  danno  fi  per  l’ellraordinario  ccccllb  d’imma- 
nirà  polfente  ad  eccitare  vna  grandiùìma  follevationc  ne’  fudditi,  come  anco 
pctcJxcà  lui  non  rimaneva  altro  appoggio,  che  quello  d’vn  picciolo  Ncpotc. 

lii  11  Rii 


4J4  Offervitioni  di  Traj/iw  Boccalini 

11  Rè  Filippo  IT.  volendo  levar  la  vita  con  ficurezza  al  Principe  CarTo 
fuo  figliolo  , il  tenne  prigione  da  Natale  fino  al  giorno  di  S.  Gio;  perche  i. 
foggetti  di  quella  forte  fi  leva  prima  la  reputatione  nella  prigione , con  gli 
cfilij,  & altri  llrapazzi,  e poi  la  vita  ; poiché  il  Popolo  col  tempo  fi  fcorck  dell*’ 
affcrtò  portato  loro,  e và  à poco  à poco  deponendo  lo  fdegno  concepito  con- 
tro il  Principe . 

11  Turco  benché  fia  padrone  de’  fuoi  Minillri  , benché  fiano  huomini  nel 
(ilo  fiato , e di  niuna  adherenza , gli  difarma,  c priva  della  vita  anco  armad, 
come  e quando  gli  piace . 

Ma  al  Rè  di  Francia  Henrico  III.  tornò  molto  à male  il  £are  vccidère  il 
Duca  di  Ghifa  nel  maggior  colmo  della  fua  reputatione  , fe  bene  egli  non  piu 
poteva  differire  quel  giufio  rifentimento . Sifto  V.  il  Duca  di  Tofana  Fran- 
cefeo  , & il  Cardinale  de’  Medici  volendo  rifentirfi  degli  ecceffi , & ingiurie 
fatte  à loro  dà  Paolo  Giordano  Orfino  il  fecero  con  artifitio  notabile  allon* 
tanar  da  Roma,  togliendoli  il  feguito,  che  haveva  ne’  Tuoi  fiati , e condottolo 
à Salò,  il  fecero  ivi  con  ogni  commodità  , e fenza  firepito  auvdenarc . Et  il 
Rè  Filippo  chiamato  à fe  il  Signor  Marc’  Antonio  Colonna  fotto  color  d’altri 
negotij,  come  il  vidde  ridotto  in  mezo  di  Spagna  tra  le  fuc  forze,  lo  punì  fen- 
za pericolo  del  delitto  da  lui  commellb  nel  governo  di  Sicilia . 

Ma  prima  d’ogn*  altra  cofa  deve  il  Principe  fortificar  fe  fieflb  , onde  non 
venga  oppreflb  dai  nemico,  mentre  vuole  afficurarfi  di  lui. 

1 ibcrio  ingrandi  manzi  la  Morte  di  Seiano  Caligola , e lo  mofirò  al  Popo- 
lo, come  fuccelfore  , interrompendo  in  quefi’  attionc  le  fperanze  di  Sciano; 
poiché  non  mai  il  Senato,  & il  Popolo  tanto  affettionato  al  fangue  d’Augufto, 
c di  Germanico,  haverebbe  lafciato  Caligola,  per  dar  Tlmpcrio  à Seiano . 

Miferins  fn  ob  amicitiam  accufari,  an  amicum  accufare  haud  dccreverim . 

OVefie  parole  hanno  bifognodi  molta  confideratione,fe  altri  è occupato, 
^e  perfeguitato  per  vn  amico  , e per  vn  padrone  è miferia  grandilTìma, 
mentre  l’amichia  , & il  fervido  è fondato  nella  virtù  ; ma  s’altri  s’accofta  ad 
vn  favorito  d’vn  Principe,  il  quale  procacci  feguito,pcr  affaffinare  il  Principe, 
l’accufarlo  è anione  altretanto  honorata  , quanto  è degno  di  cafiigo  colui, 
che  feoperto  il  mal  animo  dell’amico  feguita  nella  fua  amicida.  In  quefio 
cafo  dunque  parlando  , non  è miferia  l’dTer  accufato  per  l’amicitia  , mentre 
l’amico  finto  mette  l’amico  vero  in  grandiffimo  travaglio , « pericolo,  facen- 
dolo Minifiro  della  fua  ambidonc.  Gli  amici  di  Seiano  fe  non  fapevano  la 
congiura,  ch’egli  ordiva , erano  degni  di  compa(rione,s*erano  perfeguitari; 
poiché  non  errarono  in  procacciarli  la  grada  del  favorito  del  Principe  ; fe  !• 
lapcvano,  meritavano  il  cafiigo,e  l’accularli  fu  virtù  ; è ben  però  infiunia  cftrc- 
ma  l’acci^ar  nella  vita,  per  (alvar  à fe  fiefib  la  vita  » 
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Non  crudelitatem^  non  clementiamcujufquam  exj>eriar,  fedlibery 
C-  mihi  ipfi  probatus  anteibo  periculum . 

GLì  huomini  honorati,  c prudenti  non  devono  con  indignità  ricomperarfi 
la  vita,  e procacciarli  l'altrui  clemenza , ma  ne  meno  devono  abbando» 
nare  la  vita  per  beltialità,  incrudelendo  contro  fc  ftelTì . 

Gualtieri  Rè  di  Napoli  elTcndo  in  vna  battaglia  rimafto  perditore,  c pri- 
gione di  Diopoldo  fuo  Feudatario,  andò  Diopoldo  alla  prigione,  e riveritolo, 
promife  di  liberarlo,  e di  relbtuirgli  il  Regno  di  Napoli  con  quefta  fola  condi- 
tione,che  gli  Ifulfero  da  lui  confermati  gli  Stati,che  polfcdeva  nel  Regno,  de’ 
quali  glien’  haverebbe  refo  l’homaggio . A propofta  cosi  ragionevole,  rifpofe 
cosi  pazzamente  Gualtieri,  che  non  lì  trovava,  nel  mondo  honorc,c  fortuna 
fi  grande , che  egli  havctl'c  voluto  ricever  per  mano  d’huomo  fimile . Quindi 
adiratoli  Diopoldo,che  vii  fuo  prigione  gli  havclfc  cosi  villanamente  rifpofto, 
mentre  egli  gli  offeriva  più  di  quello,  che  il  termine  della  politica  richiedeva 
fattofegli  contro  il  fèn  con  vn  coltello,  che  hav'cva  in  mano . Scrivono , che 
Gualtieri  entrò  in  tanta  fmania  per  qucfto  , che  fciolfe  le  ferite  ricevute  da 
Diopoldo  nella  battaglia,e  mon  perdendo  per  la  fua  beftialità  il  Regno , e la 
vita . Non  (là  bene  però  comprarla  con  indignità  della  morte  fteffa , e parti- 
colarmente à perfonaggi  Reali  ; onde  diffe  T acito  di  Maraboduo , ch’era  con- 
finato in  Ravenna;  inaltum  imminuta  claritate,ob  niiaiam  viveitd$  atpiàinem , 

.Neque  Cafar  vllis  criminibnstaut  probrù  defunélu/n  inJèSatut  ef»^ 


ARtifitio  de’  Tiranni  è quello  d’indurre  gli  huomini  ad  vccidere  (c  (ledi 
per  vn  femplice  avifo  d’effer  loro  in  odio  ; Onde  per  allettargli  à quello, 
^ e non  venire  aggravati  alla  colpa  di  tanti  homicidij , fecero  legge , che  chi  aU 

penava  la  morte , non  poteva  tcllarc  di  maniera  che  per  poter  trafmettere  i 
' Beni  à figlioli , s’ammazzavano . Ma  io  hò  letto , e veduto  offervarc  anco  da 

' . ^ molti  Principi  di  formar  proceffo  contro  quelli,  che  fi  fono  ammazzati  di  pro- 
'*  pria  mano  in  prigione , ò nell’  atto  della  cattura  folaraentc  , per  autenticare 
[ l’ano  della  loco  ritentione . 


Relatum  inde  de  P.VitelliOyé'  Secundo^illum  ludices  arguebanif 

claujlra  ararij^  cui  Prafelìue  erat , cr  militarem  pecuniam 
rebus  novis  obtulijjè^ . 


f T L maneggiar  denaro  del  Tiranno  è cofa  di  grandiffima  confeguenza , per- 

.Ichevno  che  ha  il  denaro  in  cullodia  tiene  in  mano  il  fomento  delle  guerre, 
^ e delle  Ibllcvationi . Quella  cada  non  deve  darli  però  ad  vn  Iblo,  ma  à piu,  e 

di  Orione  diverfa , affinché  non  ipoffino  accordarli . ^on  fi  deve  concedere 
à peciboaggio  di  gran  cuore , ò ieguito,  per  i mola  pencoli , che  porta  Icco, 
I l i 1 a Rielce 


t 


O^ervàtiom  diTrajofio  Bore  aliai 

Riefee  poi  quefto  Officio  lotto  ogni  Principe  pcricolofo,  perche  ogni  ricchez- 
za ancorché  acquiftata  fuori  dell'officio  giuliamente  viene  chiamata  fimo. 
In  Roma  il  Teforiere  criminale  fiù  fatto  fruftarc  da  Pio  V.  e poco  mancò,  che 
non  ruinaftè  Ridolfo  Buontìgliolo  , il  quale  era  Aato  Teforiere  di  Gregorio 
XI 1 l.folopcr  lamedefima  cagione , e fu  forzato  ricomperare  i fuoi  beni  per 
40.  mila  feudi . 

Fanefcente  quamquam  flchis  ira^  oc  plerijque  per  priora  fupplicia  lenttù . ^ 

QVcft’  clTecutioni  non  fi  facevano  per  dar  fodisfatione  al  Popolo,  ma  per 
ficurezza  dello  fiato  di  Tiberio  ; faceva  però  bifogno  difiinguer  tutti 
quelli,  ch’egli  vdiva,chc  haveffero  havuto  amicitia  con  Sciano  pcrfcrvirlo  in 
ogni  occalione,  & in  ogni  refolutione . 'ì 

Igitur  portaatur  'm  carcerem  ^ filius  immìaentium  inte/llgeas , PueMa  adeo 
ae/cia,  vi  crebro  interrogaret,  quod  oh  deliEium , ^ quo  trahereturi  neque 
falìuram  vltrà , (jr  pojjè  puerili  verbere  moaeri . Tradunt  temporii  ejus 
AuRores , quia  Triumvirali  fupplicio  affici  Virginem  inauditum  habeva- 
tur^  à caraifice  laqueum  juxta  comprejfam , exi»  oblifis  fauabuSi  id  dUatis 
corpora  in  G emoni as  abjeila . 

HO  ben  Ietto  nell’  hifiorie  grand’ eccedi  di  crudeltà,  mà  non  mi  ricordo 
baver  mai  letto,  che  altro  Principe  nel  caftigarc  le  congiure,  habbì»am- 
maz/ati  i piccioli  figlioli  de’  congiurati,  fuorché  lo  difpictato  Tiberio , che  fe- 
ce barbaramente  vccidere  due  innocenti  fanciulli . 1 Principi  veramente  in 
quefi’  occafione  divengono  talvolta  fiere  crudclidime  ; Onde  potiamo  impa- 
rare da  quefio  lacrimoTo  fpettacolo , che  fc  bene  non  fi  deve  macchinare  già 
iTjai  congiure  contro  il  Principe , quelli  però  più  degli  altri  devono  aficnerfe- 
ne,  che  hanno  i figlioli,  perciò  che  fc  bene  crudele  contro  fc  fielTo  è colui,  che 
mette  la  fua  vita  à pericolo  per  fpcranza  di  grandidìma  fortuna , crudelidìmo 
in  eccedo  ftimo  colui,  che  vi  s’arrifchia  havendo  figlioli, mettendoli  in  pro- 
cinto di  refiar  per  lo  meno  efuli,e  mifcrabili  in  odio  al  Mondo , e fe  bene  fi 
volgo  ftima  coraggiofa  imprefa  quella  di  giocarfi  la  vita , per  acquifiarfi  va 
Principato,  abomina  però  le  reliquie  ancora  di  quelli , che  fono  fiati  fìimad 
traditori,  e ribelli  del  Principe . 

Acri  magùy  quam  diuturno  rumore^ . 

SOno  rumori  gagliardi,  ma  pretto  fuanifeono . Tiberio  ftedb,  quando  quel 
Clemente  volle  vantarfi  per  Agrippa  Pofiumo , pensò  fe  doveva  opporfi 
al  gran  bisbiglio,  che  fi^citò  quella  novità,  ò pure  lafciarlo  da  fe  fiefib  fuanire; 
R w miiitari  fcrvum  fuma  coiretrtt^an  ittanem  crudtiiiatm  ttmfore  ipfi  vanefem 

fmertt. 
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fintrtt . Quando  fi  fcopn  in  Italia  colui,  che  faceva  chiamarfi  il  Rè  Sebafiiano 
di  Portogallo, fe  ne  rifero  le  genti,non  fi  trovò  pure  vn  Principe,  che  per  ne- 
mico, che  fuffe  degli  Spagnoli,  che  volefie  aiutarlo,  egli  deife  pur  iniuinia  cre- 
denza . Tutti  queiU  Pfeudi  inciampano  in  vn  mal  fine . 

Prompiis  Gracorum  anìmìs  ad  nova  ér  mira . 

La  curiofità  è indino  d’animo  grande,  e d’ingegno  elevato  ; Onde  non  nof- 
fo  foffrirc  alcuni  pacchioni  della  Corte  di  Roma,  i quali  vogliono,  che  lìa 
{limata  la  loro  ignoranza  , virtù,  contentandofi  folamente  di  faperc  i fatti  di 
Cafa , ove  gli  fpiriti  follevati  per  fatiar  Tanimo  loro , vorrebbero  fapere  ciò 
che  fi  fà  nel  Mondo, e vedere  attioni  grandi  trai  Principi . 1 Greci  alzavano 
l’orccchie  ad  ogni  novità,  perche  fempre  gli  huomini  di  quella  nationc  han- 
no moftrato  elcvatidlmo  ingegno , finche  dalle  barbarie  de’  Turchi  non  fono 
{latifcpolti  nell’ ignoranza, e nell’ignavia. 

t/£gyptum , aut  Syriam  invafttrtmyfngebant  jìmuly  credebantque . 

SI  vede  altrove  quello,  che  dif o quando  H riferifeo  con  garbo,  c prudenza, 
& olfcrvo  molte  volte,  che  fi  dice  per  fatto  quello,  che  dovcrebbero  fare  i 
Principi . 

La  Morte  del  Duca  drchifa  fu  publicata  in  Roma  per  cofa  (cguita  molto 
tempo  prima,  ch’ella  feguiflè . Paol  III. Sommo  Pontefice  avanti  che  rifol- 
veffe  cofa  alcuna,  prcndcva^lbrmatlone  d’huomini  fidati  di  quello  ,che  fc  ne 
diceva  in  Banchi,  c trovava  molte  vòlte  ,che  vi  fi  difeorreva  con  verità;  On- 
de folcva  dire , che  i Banchi  fapevano  ogni  cofa . Sono  i Banchi  vn  luogo  di 
Roma,  dove  fi  trattano  i negotijpiù  importanti  di  quella  Città.  Vedefi  cer- 
tamente , che  per  lo  più  è poco  felice  quella  rcfolutione  del  Principe , ch’è 
inafpettata  ; Onde  perche  ogn’  huomo  prudente,  che  fi  .fùlfe  trovato  in  perfo- 
na  ai  Drufo,  farebbe  corlb  ad  occupare  l’Egitto  granaio  di  Roma,  e la.Soria, 
eh’  haveva  vicini  i foccorfi  de’  Parti,  era  creduto  quello,  che  appagava  l’animo»  ’ 
degli  huomini. 


Igiturquovera,fiufalJàanteiret. 

IN  quei  cafi  col  moverfi  fubito  col  far  publiche  fpeditioni,  col  moftrarfi  af- 
fannato , fi  da  reputatione  alla  vanità  degli  correnti  negoti)  : ma  fc  fi  dif- 
prezza,ò  tcafcura,auviene,che  Parva  fiimiOa  commpta  magmm  excitet  inceri- 
dium  . Onde  fò  meflicre  Éir  grandiffima  diligenza  d’havcr  nelle  mani  i pro- 
motori di  tali  feditioni,  come  li  Spagnoli  hebbero  il  falfo  Rè  di  Portogallo , c 
Tiberio  ftando  à Neteunno  detto  gOl  Anzio,  hebbe  coftui,e  1’  pum,comc  nie- 


ncava. 
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Ojpn/Mthui  di  Trt]àno  Boculini 

Nam  TrìofmUs  capeffendts  inimicUiù , ér  exercitus . 

PEtuIaati(Tìini  fopra  tutti  gli  huomini  fono  i Procuratori  auvezzi  à paflàr  la 
vita  nelle  difputc , c ne  contraili  de’ Tribunali , e sfàcciatifTimi  in  pigliare 
inimicide  ; perche  quanti  agitano  caule , tanti  nemici  (i  fanno  , che  fono  non 
dimeno  da  loro  poco  (limati;  perche  le  loro  inimicide  di  raro palTano  i con. 
lini  delle  minacele . 

Ille  mft  iMeJferttur  modeJlU  retinexs , non  modo  retudit  Cel/egMm,fedvt 
fioxfum  conjurdtioHÙ  *d  difquifitionem  trahehdt. 

TRc  auvertimenti  ci  foggerifeona quelle  parole.  Il  primo  è che  avanti, 
che  fi  facci  refolutione  di  travagliar  qualcheduno , fà  mellicrc  di  co- 
nofeere  molto  bene  la  natpra  di  colui  ; perciò  che  fi  trovano  huomini , che 
paiono  addormentati,  ma  fe  altri  gli  tocca,  fono  più  fenfitivid’vna  Vipera  ;& 
è auvenuto,  che  polloli  altri  à travagliar  qualcuno,  confidato  fopra  la  ma  buo. 
na  namra,ha  trovato  cosi  duro  incontro,  che  vi  s’è  fpezzato . 

In  vna  Città  dello  Stato  Ecclefiallico  fi  trovava  vno  cosi  sfacciato , che 
crudelmente  perfeguitava  ne’  Sindicati  quand  Governatori  andavano  in 

3 nella  Città  : Occorìe,'che  trà  gii  altri  ve  n’  andò  vno  da  Terni,ne  lafciò  collui 
i perfe^uitarlo . Hora  il  Governatore,  ch’era  provillo  d’ingegno,  e d’ardlire 
quali  piu  di  cmello,  che  bifognava , havendo  Caputo  d’onde  foleva  colhii  paf. 
lar  la  notte,  vteito  di  Cafa  travedito  l’ammazzò  con  vn  pugnale,  ne  vi  fù  alcu- 
no nella  Città,  che  potelTe  mai  credere,  che  in  vn  Minillro  ^clla  GiulHtia  filile 
caduto  rifoludone  cosi  violenta.  Il  Secondo  ,che  nefliin  huomo  honorato 
«leve  moverli  à far  rifentimento  d’accufafotto  il  pretello,che  per  troppo  vio- 
lente, non  fia  pofiìbile  d’allenerfene  : poiché  Taccufe  fono  indido  d’animo  vi- 
le, e maligno  ; E li  vede,  eh  e dove  à molta  ignobiltà,  fono  mold  gli  accufato- 
ri,  & i perfccutori  ; e fé  pure  alcun  Nobile  attende  à quell’  elTercitio , egli  non 
ha  coltumi  fomiglianti  alla  nafeita . 11  T erzo,  che  colui,  che  fi  Tuoi  metter  ad 
accufare,  deve  non  Colo  elTere  egli  incontaminato , ma  deve  guardare  ancora 
di  non  metterfi  à pericolo  , ancorché  innocente  di  reftare  infamato  ; perche 
fendo  in  tutti  naturale  ladifafa , el  defiderio  delia  vendetta , s’adopra  per  ri- 
batter raccufe,rArmi  delle  bugie,  e delli  firatagemmi,  ne  quali  s’aviluppano 
anco  gli  huomini  innocend  ; perche  l’accufe  falfe  fono  come  macchie  delT 
oglio , che  caduco  fopra  vn  djrappo , (c  bene  li  levano , vi  roda  nondimeno 
l’ombra  • 


MHitifync 
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Multifque  Pàtrum  oràntibm  fonerent  odio  in  fernkiem  itura . 

LEflèr  COSI  gran  parte  dell  Italia  dominata  dalli  Spagnoli  con  tanto  (pa- 
vento della  fervitù , del  rimanente  è frutto  delle  difcordie  de  i Rè  di  Na- 
poli con  i Duchi  di  Milano . 

L’Vngaria , la  Soria , l’Egitto  fono  cadute  nelle  mani  de’  Turchi  per  le  dif- 
cordie  de’  Principi  Chriftiani . 

Mac  cofa  fpavcntevole , e vergognofa , che  due  offitiali dVn  medefimo 
Principe  fi  precipitino  con  accufe,  o calunnie  appreflb  il  Padrone , e fono  ap- 
punto, come  coloro,  che  fanno  quclEone  in  vna  firada  fangofa,  che  ne  reftano 
^biduc  macchiati,  e fporcati.  Tiberio  però  traeva  vtile  dagli  emoli , e go- 
deva di  vedere , che  i Miniftri  grandi  amcurtfTero  con  le  loro  difcordie  il 
prio  Stato.  ^ 

^ Sconvenevoliffima^  colà  è poi,  quando  vn  Miniftro  grande  fi  mette  à pareg- 
giare con  i Magiftrati  inferiori;  perche  dimoierà  poca  deftrezza,  & inlàllidifce 
il  Principe,  come  auvenne  à D.Fcrrante  Gonzaga  nel  fuo  governo  di  Sicilia . 


Fine  del  quinto  Libro . 
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OSSERVATIONI 

di' 

TRAIANO  BOCCALINI 

ROMANO 

SOPRA 

IL  SESTO  LIBRO  DEGLI  ANNALI 

D l 

CORNELIO  TACITO 

AmbiguM  an  Vrbem  mirar  et. 

IN  tutta  queftadi  Tiberio defcritta  da  Tacito,  niuna  cofa  fi  vede  più  certa, 
e (labile  neirattioni  di  lui,  che  l’incertezza, la  fecretezza,  & vna  pcrpldfità 
grandifTima  in  tutte  le  cofe  affine  di  tener  Tempre  roTpefi  gli  animi  della  gente 
in  coufidcrare  i Tuoi  fini;  Tratto  che  l’afficurava  talmente, che  neffuno  pote- 
va far  giuditio  delle  fife  attioni. 

Vi  more  Regio  pubem  ingenuam  Jluprù  foHueret . 

PArla  di  quei,  che  nella  Corte  loro  tengono  i Paggi  di  nobil  Tangue,  i quali  ' 
vn  Signore  Grande  chiama  orinali  di  Corte . 

Necformàm  Untùm-,  & decora  corpora,fed  i»  hù  modefiam  pueritiam,  iit 
aliù  imagtnes  majorum  incitamentum  cupidi»  à habebat . 

EVeriffimo,che  gli  huomini  hanno  quello  difetto , che  nituntHr  in  "jeiiiMm, 
cupinmcfue  negata  ; Onde  il  libidinoTo  (lima,  che  quello  fia  maggior  condi- 
mento della  Tua  dishonefià , che  fà  la  Tua  attione  piu  fcelcrata  ,e  s’ingolfa  in 
quelle  libidini,  che  poi  fono  dannate,  provando  gufto  infinito  in  commettere 
fceleraggine  aborrita,  e vietatagli  dalle  leggi,  divenendo  (limolo  al  male  quel- 
lo, che  Coverebbe  clfer  freno . 

Io  non  voglio  contaminare  il  Lettore  con  addurre  elTempii  moderni  da 
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tne  offervati  nella  Corte  di  Roma , & altrove . Ma  bafta  folo  d'oflervar , che 
Caligola , il  quale  poteva  goderti  li  più  gratiofe  eiovini  del  Popolo  Romano, 
volle  infamarti  col  commercio  delle  Sorelle , e delle  Vergini  Vedali . Mi.  il 
Principe  deve  fopra  ogni  cofa  portar  rifpetto  alla  Nobiltà  del  fuo  dato , per- 
che vnodi  quelli , che  congiuro  contro  Galeazzo  Maria  Vifeonti , vi  fù  fpinto 
dall*  honor  delle  Donne  ; e Cofìmo  Gran  Duca  di  Tofeana  havendo  levato 
rhonor  ad  vna  giovine  nobilifTitna  della  famiglia  de’  Martelli , dimò  bene  per 
Tuoi  interefTì  di  fpofarla . 

Tuncque  frimum  ignota  ante  vocabnla  referto  funtyjèf/ariorum,  (jr 
Jpintriarumque  ex  feeditate  lady  ac  multiplici  palientia . 

Oriamo  dunque  qui  la  modedia  del  nodro  Auttore  in  raccontar  le  bnit- 
i.  te  libidini  di  Tiberio  , che  certo  mi  meraviglio , che  Suetonio  Scrittore 
tanto  pudico  da  dilTimile  dafe  delfo  in  raccontare  alcuni  particolari  delle  libi- 
dini di  codui , che  molto  difficilmente  fi  potevano  faperc  di  certo  ; ma  anco 
quando  fulTero  ccrtifiìme , fi  devono  tacere  per  non  offendere  gli  occhi  del 
Lettore  col  racconto  di  cofe  vergognofe  anco  alle  fané  orecchie  del  proffì- 
mo . Non  dico  niente  <M  Lampridio , il  quale  tanto  sfacciatamente  ha  fcritto 
le  modruolìtà  di  Commodo , e di  Eliogabalo , che  par,  ch’egli  habbia  voluto 
modrare,e  formare  vn  modro  di  luffaria,  c di  dishonedà . 

Prapojitique ferviy  qui  quarerentypertraherenty  dona  in  promptos , minaa 
adverfum  abnuentes , é"  fi  retinerent propinquus  aut parens,vim, 
raptusyfuaque  ipfi  libito  velut  in  captos  exercebant . 

HO’  intefo  dire , che  la  Nationc  Francefe  dima , che  il  Rè  loro  giacendoli 
con  qualfivoglia  Principefla  non  faccia  dishonorc  alcuno  al  fangue  di 
lei;  Onde  quei  Re  hanno  potuto  liberamente  pigliarfi  ogni  diletto  di  libidine 
fenza  pericolo  ; Ma  cosi  come  è degno  di  fcufi  vn  privato,  che  corre  pericolo 
di  perderli  per  l’intacco  della  dia  Nobiltà  ; Cosi  il  Principe  merita  molto  bia- 
fiino , non  guardandofi  dal  provocar  l’odio  de’  Nobili  del  fuo  Stato , mac- 
chiando rhonore  delle  mogli  loro. 

In  Ferrara  volendo  il  Duca  Alfonfo,  che  vna  certa  Signora  andaffe  alle  fede 
in  Cadcllo,  che  cosi  fi  chiama  il  Palazzo  de’  Duchi,  il  maritò  obbedì,  ma  poco 
doppò  ammazzo  la  Moglie  di  Veleno . Concludiamo  dunque  cflèr  cofa  peri- 
coloni il  violentar  i fumiti  in  negotiodi  tanta  importanza , trovandofi  huo- 
mini,  che  per  confervare  l’honor  delle  donne  loro , dal  quale  dipende  la  loro 
reputatione , perdono  volonticri  le  facoltà , e la  vita . E non  sò  vedere  per 
qiwd  cagione  i Principi , che  poffbifo  Ihaver  in  poter  giovani  bellifftmc  fenza 
&tica,  vogliono  precipitarfi  in  vna  refolutione  tanto  dannofa . 


Cum 
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Ojfervàtloni  di  Trajano  Boccafìni 

Cuni  repente  Togoniut  GaUus  dum  ignobilitatem  fuam  mtgnù  nominibas 
inferii  1 per  deridiculum  àuditur. 

10  ho  veduto  Cardinali  nobili  in  Roma , i quali  per  parer , & e(Ter  tenuti 
pnidcatiiTimi , badava  il  non  parlar  mai  ; c la  ragione  è , perche  il  Nobile 
porta  fcco  opinione  di  Caper  molto;  onde  ogni  Tuo  detto  ancorché  mediocre 
c ricevuto  per  oracolo,  ò la  taciturnità  pafCa  per  prudenza . Ma  il  gnobile  fé 
non  propone  partiti  molto  fingolari  non  riefee  di  fodisfationc , mancando  il 
fuo  parere  di  quel  credito , che  apporta  la  Nobiltà  del  fangue  ; Onde  tfovan- 
dofi  in  luogo^  ove  trattano  Signori  grandi , ò deve  tacere  , ò proporre  cofe 
molto  Ceniate  per  coprire  il  difetto  della  Cua  naCcita , e non  diventar  ridicolo^ 
per  il  che  au venne  à T ogonio  Gallo,  come  à quel  Prelato,  il  quale  trovandoli 
quella  mattina , che  fu  conCecrato  VeCcovo  à Tavola  col  Cardinale , che  l’ha- 
veva  Cacrato,  c diCcorrcndoCi  degli  avifi  di  1-rancia,  vno  degli  aflìdenti  diflt 
d’haver  nuova  ccrtilTima,  che  il  Rè  di  Navarca  , era  andato  in  Piccardia. 
ECclamò  in  Comma  io  Con  Profeta  ; Cempre  ho  detto  , che  quello  infìslicilTimò 
Rè  haverebbe  fatta  quella  line  ; coCa  che  mofl'e  le  rifa  à tutti . 

Crediderat  nimtrum  epiJloUyfuhfidio  fbi  alterum  ex  Confnlibus  pojcentùy 
•vi  tutus  A CApreis  Vrbem  pelerei . 

C'^RandilTìma  è la  veneratione , che  i Popoli  portano  à i Maeidrati , c tono 
J piene  tutte  Thiftorie  delle  revolutioni  de’  Popoli,  le  quali  da  Princìpi  non 
fi  Cono  potute  quietare  con  altra  forza  , che  con  la  Maelìà  del  Magillratoi 
Ond’è,  che  il  Principe  deve  vCare  cCquifitiffime  diligenze  in  proveder  di  tal 
honore  huomini  Cuoi  dependenti , e di  naCcita  honorata.  Due  ra^onimi 
confermano  in  quella  opinione . La  prima  è che  dandoli  il  Magillrato  ad 
huomini  vili,  e nuovi,  fi  rendono  diCpregiabili  al  volgo  ; l’altra,  che  fi  difgulla- 
no  i NobHi , i quali  in  caCo  di  rivolutione  de’  Popoli  pofCono  con  danno  gran- 
didimo  del  Principe  farCene  capi,ò  llarfcnc  Cenza  cercar  d’impcdirle,  volendo, 
che  il  Principe  conoCca  il  danno  , che  gli  apporta  il  non  tener  ben  Codisfatta 
la  Nobiltà;  ma  poiché  i Principi  hanno  il  bencHtio  difarlaCcieltade’Cogget- 
ti , devono  eleggere  quelli , che  polfedono  le  conditioni  necefl'arie,  ntmiltà 
grande,  e dipendenza  da  lui . E certo  è cofa  degna  di  grandidima  meraviglfa, 
che  Tiberio,  il  quale  haveva  nella  Città  iz.  mila  foldati , havefle  biCogno  per 
fua  ficurezza  della  compagnia  d’vn  ConColo;  Cegno  chiaro,  che  il  Principe’c 
poco  ficuro,  quando  fi  viene  alla  violenza  dell’  Armi,  e che  poco  lo  difendonio 
le  Cuc  Guardie  contro  vn  Popolo  tutto  armato, difendendolo  meglio  la  maeftà. 
d’vn  Magillrato  tanto  amato  dal  Popolo, 
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Tiberini  tarnen  Indibria^feri^  permifcere  foliltn . 

T ’Af&bilita  ne’  Principi  è virtù  grandiffima , & i Popoli  amano  vederlo  al- 
l^lcgro , e faftofo . 11  Gran  Signor  de’  Turchi  rallegra  i Tuoi  Popoli  con 
i’na^ito  bianco  , gli  minaccia  con  le  Vedi  roPTc  ; e dilTc  di  Copra  Tacito , che 
tanto  più  riufeiva  grata  l’vrbanità  in  Tiberio,  quanto  ella  più  rara  fi  moltrava 
nel  prefentc  Henrico  Rè  di  Francia;  O quanto  è pinata  la  gratia,chc  ha  d cf- 
fer  faceto  anco  nelle  cole  gravi . 

Sedques  omitti  pojfe  ? qiios  diligi  ? femper  ne  eofdem  ? on  fnbinde  alios , 
honoribus  perfunfìos  an  juvenes  ì privstos  a»  e Ma^Jlrgtib/is  ? quam 
deiade  jpecietn  foro  fumeutium  in  limine  curin  gUdios  ? 

HpVtte  confiderationi,  che  doveva  bavere  Togonio  all’hora  ch’egli  prop^ 
1 fe  in  Senato  COSI  fciocco  parere  ; perciò  che  non  vedeva  egli,  che  tutta  la 
eucrra,  che  faceva  Tiberio  all’  Imperio  Romano , era  folamentc  contro  il  Sc- 
Mto , del  quale  temeva  in  guifa , che  haverebbe  voluto  (pegnerlo  tutto  m vn 
eiorno . Era  ben  poco  practico  coftui  in  vedere  ,che  1 ibcrm  haveÙe  yolu^ 
vna  guardia  di  coloro  , de’  quali  fommamente  tCTieva . Qual  congiura  hi 
mai  tramata  contro  i Tiranni  fciua  la  Nobiltà  ? qual  follcvatione  popularc 
già  mai  forfè  contro  ad  alcuno, che  non  havefle  per  capo  vn  nobile?  bora  chi 
c^el  pazzo,  che  vorrà  armare  i Cuoi  nemici  contro  feftelfo.  tenerli  per 
guar4i%  della  fua  perfona . 

Neque  Jibi  vium  unti,Ji  ormìs  legenda  foret . 

•n  irolute  parole  furono  quelle  di  Cefare,  e degne  del  fuo  grand’  irdimento; 
Xv  moritm  fimel  fubire , (juam  femper  cavere  ; non  trovandoli  inferno  pu  lor- 
dv„a  viia. cha  fi  mena  io  conrinna  paura i I nottr. Prmcjpi  hawulu 
guardie  della  perfona  loro  più  torto  ner  vna  ccrt^  reputatione , che  per  b«0' 

Su  PolcnLil  Cardini  Faracfc,  chehfuaCafanunhavcaccom^^^^^ 

^ntc  vendicata  la  morte  del  Padre  c.ontro  i.Congvirati . Vn  Capitano  d* 
gran  valore,  e giuditio  li  difle  ; Monfignor  IllurtrilTimo  quietatevi,  che  in  peg- 
StcVmuiL  ftfnno  quei,  che  vivono . che  quei  ,che  fono  morti  ; perciò  dj 
^i>  sforzati  ftai  fempre  con  la  Corazza  in  deflb,  c vivono  piu  di  paura,  che  di 

'‘X^ngafi.cheilcrcfccrc  le  guardie,  non  fi  deve  far  dal  Principe 
. 5i ..  ,^1  roiitniire  prandi,  altrimenti 

in 
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OjprvMtUMt  di  TràfdHt  Siecdlini 
Hdc  àdverfus  Togonium  verbù  modertms . 

HO’  advertito  nella  Icttione  di  quella  vita  di  Tiberio  fcritta  con  acuto 
falc  dal  noftro  Tacito,  che  tutti  i delitti  di  parole  gli  calHgò  con  pena  di 
morte,  perche  toccavano  rmterdfe  di  flato , & à dire  il  vero,  che  altro  faceva 
colui , che  lodo  Caflìo , e Bruto , fuorché  dar  animo  à chi  voleva  conpiurarfi 
contro  Tiberio , rendendolo  odiofo  al  paragon  d’vn  emolo  cosi  qualiticato; 
ma  quando  roffefc  fono  fciocche,  e portate  da  vn  animo  imprudente  , bafla 
vendicarfene  ò con  vna  reprenfione  , ò con  burlarfene  , come  fi  qui  Tiberio 
con  Togonio . Di  più  i delitti  li  devono  flimar  gravi,fecondo  le  qualità  det- 
le  perfone;  perciò  che  fe  vn  fciocco,  ò farà  profeflìone  d’eflcr  amato  dal  Po- 
polo, e da  Soldati,  e fe  dirà  cos’  alcuna  contro  il  Principe,  non  deve  prenderli 
con  quei  fentimenti,  che  li  farebbe  in  vn  foggetto  principale  di  feguico  gran- 
de, e uttiofo. 

Ncque  vltru  abolitionem  fiutenti* fìtaderc^ . 

INfcgna  di  molta  confideratione  è' quella  parola  fuadere , vfeita  da  bocca 
del  più  crudel  Tiranno  , che  mai  vivelTe . Infegnamento  à tutti  i Principi 
d’vfar  piacevolezza  nel  comandare,  arrecando  loro  molta  lode  il  perfuadcre 
à proprii  fudditi  quelle  cofe,  nelle  quali  fanno  di  certo,  che  faranno  obbediti, 
GratiolKTimo  in  quello  è il  mio  Mecenate  Cardinale  Pietro  Aldobrandino , il 
quale  in  eflremo  obliga  i fuoi  fervituri,e  li  violenta  ad  obbedire  in  ogni  arduo 
negotio,  quando  chiede  loro  per  gratia  quello,  che  fanno  per  obligo . 

At  ìunium  Gullionem , qui  cenfuerut , vt  PrMoriam  aBìs  jìifeudìls , jus  udir 
ftfeerentur  in  quutuordecim  ordinihm  Jèdendi,  vielenter  increfuit , vclut 
cor  dm  rogitdns , quid  i/li  cum  militibuc  ? quos  ncque  di£ìd  Jmperdtoris 
fremid,  nifi  db  imfcrutore  accipere  fdr  ejfct  ► 

IMportantiflìma  corda , dell’inilromento  della  Tirannide  di  Tiberio  bave- 
va  toccaro  Giunio  Gallione , & egli  però  fe  ne  rifenn  cosi  vivamente . H 
fondamento,  e la  bafe,  che  foflentavano  le  grandezze  di  Tiberio  erano  i Sol-- 
dati  allèttionari  alla  fua  perfona , l’amor  de’  quali,  & il  feguito  non  li  può  cer- 
care fenza  correre  evidente  pericolo  di  precipirarfl  ; perciò  che  come  dice  Ti- 
berio ; gli  honori,  e i premij  de’  Soldati  devono  dipendere  dalla  munificenza, 
e mera  liberalità  del  Principe . 

Mi  ricordo,  che  in  Roma  vn  Cardinale  per  acquillarfi  la  gratia  d’altri  Car- 
dinali poveri  foleva  fpeffo  dire,  ch’era  brutta  ingiuflitia,  non  che  fpropordo- 
ne,  che  tra  Cardinali  fe  ne  trovaffe  alcuno,  che  non  havefle  tanta  entrata,  che 
gli  baflaflc  à ountcncr  lailu  dignità  con  quel  decoro^  che  fi  conveniva,&  altri 

n’havclTero 
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oliaveffcro  di  foverchio;  che  per  tanto  i Sommi  Pontefici  dovercbbono  pro- 
vcdere  ogra  Titolo  di  Cardinale  di  dodici  milc  feudi  almcncvd’entrata;  ma 
perche  tra  Cardinali  non  vi  fogliono  trovarfi , che  huomini  fornici  d’clcvatiiTl- 
mo  giuditio,fu  rartifitio  di  coftui  conofeiuto,  e burlato . 

Anpotiuf  difeordiam , ér  feditionem  i fate/lite  Seiani  qnafitam  ? 

IO  trovo, eh’ il  fine d’vna congiura  ordita  contro  il  Principe , ancorché  feo- 
perta,  e punita,  fuol  efler  ordinariamente  principio  d’vn  altra  ; Et  è vcrifTi- 
mo  ; perciò  che  non  è polTìbilc,  che  il  Principe  nel  punire  vna  congiura,  non  fi 
tiri  contro  maggior  numero  di  nimici  di  quello,  che  vccide  ; ma  quefto  luogo 
di  Tacito  n’auvertifce , che  le  feconde  congiure  devono  efferc  maneggiate , e 
tentate  molto  tempo  doppo  la  prima  difeoperta,  perche  dando  in  quei  giorni 
ancora  il  Tiranno  fpaventato,  vive  m fofpetto,  e gelofia  grandiffìma,  & è diffi- 
cile il  forprenderlo  ; E Tiberio  qui  ce  l’infègna , mentre  dubita , che  queflo 
concetto  di  beneficare  i foldati,  non  fta  vna  reliquia  della  Congiura  di  Sciano . 

rudes  animos , nomine  honoris  ad  corrumpendum  militia  morem 
propellerei . • 

NOn  hanno  i Principi  nemici  maggiori  di  quelli , che  follevano  i Popoli 
con  prctefti  fpeciofi , fotto  i quali  nafeondono  la  rovina  di  quelli,  il  cui 
feguito  non  fi  procacciano . Non  fi  trova  fuddito,  ancorché  grande,  che  vada 
feopertamente  à macchinare  contro  il  Principe  fuo,  per  non  clfcr  oppreflb  d^d 
Principe , !e  dal  Popolo , ma  con  varij  pretelli  di  Religione , di  follevamento 
delle  Gabelle  , della  difefa  de’  Privilegi)  de’  Paefi  , come  hanno  fatto  nella 
Fiandra»Erancia,e  Germania  diverfi Principi,  e Signori  de’  noftri  tempi. 

0(fervo,che  la  prohibitione  delle  lettere  fatta  dal  Turco,  e dal  Mofeovita, 
fé  bene  opcra,che  i Popoli  fi  governino  con  maggior  facilità,  è parimente  ca- 
gione, che  gli  huomini  ignoranti  fiano  più  facili  ad  elTer  ingannati,  c follevati , 
Chiaramente  s’è  veduto  quefio  nella  Francia , dove  la  Nobiltà , egli  huo-  * 
mini  letterati  conobbero  gl’infidbfi  pretcfti,etìni  delIaLegaSauta,e  l’abor- 
rirono, dove  i Popoli  credendo  femplicemente  quello  fentivano,  fi  lafciavano 
fàcilmente  aggirare, e fe  qualche  Nobile,  e letterato  feguitò  il  Duca  di  Ghifa, 
fò  per  la  forza  dell’  oro  Spagnolo,  che  gli  incatenò,  e t«-ò,  dove  volfe  . 11  Po- 
polo ignorante  è ancora  foggetto  ad  efler  fedotto  dagli  Heretici  ; e molti 
Principi,  e Republiche,  fi  fono  fervite  à noflri  tempi  di  teduttori  per  l'interef- 
fe  (blamente  di  flato  , conofeendofi  beniffimo  da  chi  sà  qualche  cofa, 
per  cmal  cagione  fiano  fiate  introdotte  le  unte  Sette  d’hcrefia  in  Inghilterra, 
Fiandra,  e Germania  » 
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Et  quia  iucufabatur  facile  toleraturua  exiliutu , delecla  Lesbo , infida  vobilif 
Cr  amaraa,  retrabitur  in  Frbem,  cujìoditurque  Domibui  Magijìratuum . 

FO’  detto  altrove,  c mi  giova  replicarlo  di  nuovo,  che  le  pene  vogliono 
erfere  vguali  à delitti , e tali , che  fpaventino  gli  huomioi  dal  commet* 
tcrli,  cfl'cndo  meglio  rilafciar  vn  reo  fenza  caftigo,  che  darglielo  cosi  le^ie* 
ro,  che  muova  il  rifo,6i  il  difprezzo  ne’  Popoli. 


Ufdem  litterù  Cafar  Sexlium  Paconianum  Pralorium  ferculit  magno  Patrum 
gaudio  yaudacem.,malefcumyOmnÌHm  fiere ta  rimantem. 

H Abbiamo  detto  di  fopra  , che  il  moftrar  deilderio  di  fapcr  le  nuove  de} 
Mondo , e di  penetrar  l’attioni  de’  Principi  grandi , è curiofìtà  lodevole 
che  da  indicio  di  grandezza  d’animo  , e di  bellezza  d’iqgcgno  ; ma  il  far  pro- 
fcrtìone  di  fapcr  i fotti  altrui , e raccontargli  con  diligenza , è fegno  d’animo 
vile,  c macchiato  di  malignità , & è attione  tanto  odiofa , che  huomini  limili 
fono  come  appellati , fuggiti  daciafeuno,  e per  lo  più  doppo  haver  provato 
gli  odi)  di  molti,  fanno  pcffimo  fine . 

DeleLiumque  4 Sciano , cujus  epe  dolus  Caio  Cafiri  p travet ur: 

H Abbiamo  olTervato  , che  gli  huomini  fi  devono  feiegliere  conforme  al 
bifogno  del  negotio,  che  fi  tratta  ; T iberio  per  rovinar  Germanico  fciel- 
Xc  Fifone  ingenio  violentutn,  ohfiquii  ignarutn  ; che  vuol  dire  vna  gran  bcltia . 

Cefare  fi  fervi  df  He pelTime  qualità  dell’  iugegno  di  Setto  Tacojiiaoo , quor 
li  fono  deferitte  in  quello  luogo  da  Tacito. 

yt  vero  Latinam  Lati  arem  ingreffus  efi,accufatorac  rem  juxU  invifi^ 
gratipmum  Jpeiìactdum  prebebatur. 

OSfervifi  , ch’è  odiofo  al  Mondo  l’accufat  altri , che  fe  bene  l’accufa  fia 
giutta,&honoratiirtma,  l’accufatore  nondimeno  egli  vi  rimette  in  ettre> 
mo  di  reputatione,fc  èdal  publico  odiato . 

Mi  ricordo  d’alcuni  Gcntil’huomini , i quali  efiendo  fiati  malamcnti  da' 
loro  nemici,  nell’  clfame,  die  fu  loro  fatto,  fempre  differo  di  non  fapere  chi  gii 
havcile  mal  trattati  ; ma  poi  rìfanati  fecero  per  loro  tteCfi  quello , che  ftima- 
reno  convenirli  alla  propria  reputapone.  Vn  altro  Gentil’liuomo  ancora, 
trovandoli  vn  fuo  nemico  prigione , trattò  copertamente  la  fua  liberatione, 
fino  con  esborfar  molti  denari,  cdoppo  havcrlo  liberato,  l’vccifc . 

Moggi  di  l’vfanza  d’accufar  altri  tanto  accottumata  à tempi  di  Tiberio , jè 
palfata  in  difufo  tra  gli  huomini  di  conto , come  anco  Tammazzarfi  da  fe  ttelTì, 
che  la  maggior  pazzia , cheli  legga  ncll’hiftorie  Romane , pratticata  in  quei 
tempi. 
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Metum  prorfus , ^ noxam  confiientu  prò  fodere  habtri, 

NOn  è affatto  vero  quefto  penficro,  poiché  Thaver  due  perfoiic  commeOb 
vij|delitto  , difunifce  tal  volta  vna  lunga  aniicitia,  & all’hora  principaU 
liicnte,  ctic  vno  col  tradire  il  compagno,  vuol  falvar  fé  fteflb,  rivelando  il  pro- 
prio fallo , per  acquifìare  il  perdono , che  li  propone  all’  accufatorc . E'  però 
più  vera  quella  fentenza  ne  delitti  vuitamente  commcfTì , che  in  quei , clic  fi 
coafultàno  con  gli  amici  prima  di  commctKrgli , poiché  quel  fccreto,  che 
conferito, dovcrebbe  effer  legame  d’amore,  diventa  \liniltro  didiùmionc . 

Gicronimo  Moronc  era  amico  del  Marchefe  di  Pefeara  , lìi  in  tanto  eletto 
dalla  Lega  fatta  da  Clemente  Vll.Sommo  Pontclicc,&  altri  Principi  d’Italia 
contro  il  Rè  di  Spagna , doppo  la  prigionia  di  franccGco  1.  Rè  di  Francia , ac- 
ciò che  participaffe  al  Marchefe  la  relblutioiie  prclà  da  loro  di  farlo  Rè  di 
Napoli  .mentre  fi  luffe  accofiato  al  fuo  pàitito . Da  quefto  fccreto  coinmu- 
nicato  non  folo  difuniffi  l’amicitia  del  Marchefe  dal  Morone,ma  fu  la  rovina 
dcll’ifteffo  Moronc . 

Trioj  amuUlionem  inter  cellegM^é"  fi  tjua  difeordes  jecifont  melina 
obliterari , rejpondit . 

TAI  volta  per  la  diverfità  de’  pareri , e per  molte  altre  occorrenze  delle 
cariche  publiche  nafeono  dilparcri  tra  Miniflri  medemi , i quali  effendo 
come  cofe  feparate  da  propri)  intcreffi,  dovcrebbono  feordarfene  tolto , che 
hanno  finita  la  loro  ammirnllratione , imitando  gli  Avocati , i quali  nel  difea- 
der  le  caufe,  garrifeono  infieme,  e fi  toccano  tal  volta  fino  nella  reputatione  ; 
ma  poi  levati  fi  dalla  prefenza  del  Giudice  , fono  amici , come  prima . Ne 
deve  vn  -honorato  Offitiale  pretender  di  metterfi  fiotto  i piedi  l’emolo  fiuo, 
quando  egli  corre  pericolo  di  fare  pur  minima  perdita  della  reputatione,  per- 
che non  n può  trovar  più  pcUifcro  cibo  di  quello  della  vendita , che  s’è 
guftofio  al  corpo , è dannofiffimo  all’honore  ; Imperò  che  fi  deve  effere  altrc- 
tarato  oculato  nella  confcrvatione  del  proprio  , quanto  di  quello  del  fiuo  col- 
lega. 

Vrgente  Aprippa^  SanejHinius  Maxim$esy  e Confnlaribns  oravit  Seaatnm, 
ne  curas  Imperatori  confoifitis  infuper  aceròit.uibmaugerenty 
fuffeere  tpjiimfiatuendù  remedtù . ^ 

11,  verO'lènrimento  di  quefie  parole  di  Sanquinio  non  è quello , che  fi  cava 
dalle  parole  , n.a  il  frutto , che  traggono  quei  due  Senacori  dal  quictasfi; 
perciò  che  ci  gli  pregava  di  con..derarc , che  vivendo  fiotto  vn  Principe  cru- 
deliffìmo  > non  devono  con  le  loro  perficcuùoui  incitarlo  à commettere  ogni 
giorno  crudeltà  maggiori, 

Hatcruis 
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H*teruU  invif»rfuitt  <]hU  fimn&i  aut  Itbidinofis  vigiliù  msrcidus . 

NElTuna  conditione  di  pcrfonc  è più  odiofa  à Principi,  & ai  privati,  degli 
otiofi,  i quali  non  (apcndofi  impiegare  in  altro,  che  in  crapularlo  dor- 
mire , & in  lulVureggiare,  conviene  , dìe  fiano  Colonia  d’ogn’ altro  vjtio  più 
enorme . Si  guardino  però  i Principi  con  ragione  d’adopcrarli , & i privaci 
di  buon  Centimento  di  protegerli. 

Et  oh  frgnitiam,  qusmvù  crudelem  Princifem  non  metntns . 

TRa  le  molte  definitioni  del  Tiranno  celebrate  da  quelle  d’Ariftotilc  nel 
S.lib.della  Politica  al  cap.X.  quelli  è Tiranno,  dille , che  attende  più  al 
privato,  che  ai  commodo  de’  Tuoi  Popoli.  Quella  cosi  generai  deHnitione, 
che  comprende  quali  tutti  i Principi  del  Mondo  , à me  punto  non  piace . 
Tjranno  è colui, che  perfeguita,  5c  vccidc  i buoni,  & eflalta,  e lafcia  vivere  i 
malvagi  : Oflervafi  però,  che  quell’  Atcrio  viveva  ficuro  per  la  Tua  mala  vita; 
tx  optinhs  pericnlnm  fibi,dice  di  fopra  Tacito.  Più  in  odio  hanno  i Tiranni  eli 
huornini  virtuoli.chc  i vitiofi,&  e la  ragione,  perche  il  vitiofo  fi  contenta  del 
fuo  fiato  , purché  il  Principe  non  veda  il  fatto  fuo  ; ma  il  virtuofo  è nemico 
naturale  del  1 iranno, come  quello , che  non  potendo  folfrirc  la  violenza,  da 
occafione  d’clTcr  perfeguitato  per  il  timore , che  generala  fua  virtù  nell’  ani- 
mo del  Tiranno. 

Exin  Cotu  Mejftlinui  ftvijsima  cujufque JènteMti*  duSìer,eoijue  iovetertit 
invidUf  vbi  primtim  f se  ultas  data^  arguì  tur. 

HO'  ofiervato  e nello  Stato  Ecclcfiafiico,  & in  altri  dominii,che  quei  Giu- 
dici ofRtiali , che  hanno  profefiìone  di  cmdcltà,  fono  col  tempo  ca- 
duti in  odio  agli  fielfi  Principi , poiché  dependendo  da  ogni  minimo  errore, 
che  commettono,  il  loro  precipitio  , conolcono , e Hanno  Tempre  con  l’arco- 
tefo,  ne  lafciano  palTar  l’occafione  di  travagliarli,  e precipitargli . 

Se  in  ogni  negotio  fi  deve  oflcrvare  la  mediocrità,  quefto  fi  deve  fare  prin- 
cipalmente da  Giudici  per  non  tirarli  addoifo  col  nome  di  crudele  l’odio  vni- 
verfalc.  Mentre  ferivo  quofie  olfervationi , vive  nella  Corte  di  Roma  vn 
Prelato  di  cofiumi  cosi  altieri,  cosi  feroci , e cosi  fconccttati , che  dubitando 
lamaKior  parte  de’  Cardinali  , che  vn  foggetto  cosi  firavolto  venifl'e  pro- 
molfo^l  Cardinalato  poco  avanti  la  promotionc  gli  fufeitò  contro  fi  nera 
perfecutione,  che  lo  privò  di  quella  dignità,  dando  tempio  à gli  altri  di  fug- 
gire il  foverchio  rigore  ne’ maneggi  publici. 
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Ne  verb*  prdve  detoru . 

CHi  fi  trova  in  vna  congrcgationc  procuri  d'cflcr  nel  ragionare  molto  au- 
vertito,  e Copra  tutto  accomodi  le  fuc  parole  non  al  fuo  genio,  ma  à quel- 
lo degli  afcoltatori,  temperando  la  libertà  nel  parlare  con  la  prudenza  , maC 
fimc  (c  vi  fiano  foggetti  di  fattione  contraria  alla  fua , perche  fon  io  teftimo- 
nio  à me  medefimo,  che  mentre  mi  trovavo  al  Governo  di  Benevento , tutte 
le  mie  parole,  venivano  da  quelle  fcclerarilTinic  genti  interpretate  à loro  mo- 
do con  dar  loro  fentimenti  affatto  contrari  j à quelli  della  mia  mente . E in 
Comma  non  fi  può  parlare  à baldanza  bene  appreflb  chi  tiene  orecchie  cat- 
tive. 

K^deo  facinorSi  Atque  flagitU  fu*  ipji  quoque  in  fupplicium  verterant  ; neque 
JruJlrs  prqflantipmus  ftpientU  firmare  folitus  ejl , fi  recludant  Tiranno- 
rum  mentes,po[fe  ajpici  laniatuSy  ^ iéJus  \filuando  vt  corpora  verl>erihus, 

1 iu  fervitta , libidine , malis  confultù , animus  dilaceretur.  filpppe  Tihe- 
rium  non  fortuna , non  fiolitudines  profegebant , quia  tormenta  pellorù 
fuafque  ipfe  pcenas  fateretur . 

TEngafi  per  certa  conclufione,  che  come  vn  Tiranno , delle  qualità  di  Ti- 
berio (Tiranno  chiamo  colui,  che  hà  occupato  lo  Stato,  eh’  ei  domina  ) e 
comanda  à Popoli  mal  ibdisfatti  per  afllcurar  Ce  ftclCo , procura  di  ridurre  all* 
vltima  rovina  i Cudditi,  mena  la  più  travagliata,  piò  inquieta,  e miCera  vita  di 
qualfivoglia  altro  più  infelice  huomo  del  Mondo . ConoCce  egli  l’odio,  che 
glip  ottano  i Cudditi  involontari)  ; Onde  non  ha  amico  ; ne  Cervitore  , di  cui 
TOUa  ficuramente  fìdarfi.  S’egli  eCce  di  CaCa  non  vede  altro,  eh’  armati  per  la 
fua  Guardia, Ce  alla  Tavola , ogni  vivanda  gli  è CoCpetta  di  Veleno , egli  con- 
viene ogni  giorno  macchinar  la  rovina  di  quelli,  che  più  l’inquietano,  temen- 
do fino  de’  propri)  Nepoti . Sà , che  il  dominio  Tirannico  c ordinariamente 
di  poca  vita;  Onde  per  farlo  vitale  è forzato  di  Cempre  ftar  con  gli  Spioni , c 
con  il  carnefice  al  fianco,  fi  che  non  sò  veder  qual  maggior  miCeria  fi  pofCi  trò- 
var  al  Mondo  di  quella . 

Se  gli  huomini  fi  Cpaventano  all’hora  ,£be  anche  per  propria  Calvezza  ven- 
gono tirati  ad  vn  homicidio,  qual  animo  crediamo  noi,  che  rùlfe  quel  di  Tibe- 
rio, che  per  regnare  haveva  cosi  fiitto  crudelmente  morire  Germanico  i Cuoi 
figlioli,  c tanti  Cavalieri, e Senatori  grandi? 

' Ma  per  laCciar  da  parte  Tiberio , qual  animo , qual  cuore , quali  penfieri 
vogliamo  noi  dire,ch’  havelfe  il  Rù  d’Inghilterra  Henrico  Vili,  all’hora  che 
macchinò  il  nefando  repudio  della  Moglie, Ceminario  di  tanti  Ccandali,  intro- 
ducendo vna  nuova  herefia  in  quel  Regno  con  lo  Cpargìmento  di  tanto  Cangue 
Cattolico  l Colpe  crederemo  noi,  che  s’qpipiflcro  di  Cpavento  Carlo  V.  e 

. Lll  FrauccCco  ’ 


Oprvaihfii  Ji  TrgjaMO  Soccaìmi 

FranccfcoRè  di  Francia  fatali  inftromenti  della  rovina  della  Chriftianità. 
Quando  l’vno  penfava  al  Tacco  di  Roma,&  alla  rovina  del  Pontefice , l’altro 
ai  danni  apportati  alle  riviere  d’Italia;  Onde  Ariadeno  fece  tanti  fchiavi 
Chriftiani , e fi  conofcevano  nel  loro  cuore  rei  dVn  milione  dliomicidij  da 
loro  fatti  per  ambinone  di  remare . 

Che  diremo  del  prefente  Re  di  Francia,  che  per  intereffe  di  Stato  viffe 
tempo  Hcretico , e fomenti)  l’herefia  in  quel  Regno  ? Che  di  tanti  Principi  di 
Germania  afperfi  della  medefima  macchiai  Che  Filippo  1 1.  Rè  di  Spagna  ant- 
tore  di  tanti  mali , anzi  di  tutte  le  rovine  della  Francia  ? Bifogna  certo  con- 
iefiare,  che  vivono  i Principi  infelicilfimi  all’hora,  che  per  ambitione  d’ingrati> 
dire  i loro  domini] , depongono  il  penficre  di  quell’  eterno  Regno , al  quale 
doverebbero  con  tutto  lo  Ipirito  incaminarfi . 

Tnm  faiÌA  Patrìbus  foteflate  Jiàtuendi  Cacilia»9  Senatore  t qui  plurima 
adverfm  CtUam  prompjèrat. 

OSfervifi  queir  artifitio  di  Tiberio , che  oer  non  indurre  il  Senato  con  la 
fua  continua  crudeltà  à difperatione  dava  certe  picciole  fodisfationi, 
lafciandoli  tal  volta  sfogar  lo  fdegno,  e l’odio,  che  portavano  à lui  nella  per- 
fona  delle  Spie . Deboi  rimedio  perì)  cafiigar  le  Spie  ; poiché  quel , male, 
ch’è  fomentato  dal  Principe  non  fi  prohibifee  co’  i cafiighi , allettando  più  le 
Speranze  del  premio , e della  gratia  del  Principe  , che  non  fì  il  timor  d(dla 
^na. 

^mntm  Servaus , é"  Minutius  Tbermus  induSl  : Servans  pratura  fnnPfas, 
dr  quondam  Germanici  comes . Minuti$u  Equejìri  loco  modejle  hahita 
Seiani  amicitia^  vnie  ilUs  major mifirati» . Contra  Tiberius pracipuos  ai 
federa  increpans . 

CErchiamo  di  gratia  in  qnefio  luogo , per  qual  cagione  Tiberio  non  p<v 
teva  quietarli  doppo  haver  levato  dal  Mondo  Germanico,  e Sciano,  che 
incrudeliva  ancora  contro  i loro  amici,  e fervitori.  Credeva. forfè  Tiberio, 
che  gli  amici  di  Seiano , e di  Germanico  haveffero  bevuto  il  veleno  da  loro, 

E cr  macchinarli  contro;  onde  come  pretefii  confapevoli della  congiura,  vo> 
;va  cfierminai^li  tutti  dalla  radice , temendo , che  da  loro  non  forgefié  per 
auventura  qualche  Capo , che  u*  nuovo  il  metteflè  in  travaglio . Qpinci  ve> 
diamo , che  le  fattioni  di  Mario , e Siila  per  non  elTere  con  quella  diligcnzi, 
che  fi  conveniva  elUrpare  dalla  Republica  Romana , fufeiurono  col  tempa 
nuovi  capi,  che  forono  Celare , e Pompeo . E la  (bllevatione  di  Francia  tra;> 
tata  prima  dal  Duca  di  Ghifa  con  D.Gio:  d’Aufiria , non  allìcurò  punto  il  Kè 
di  Francia  per  la  Morte  di  D.Gio:?  havendofi  i Ghilardi  trovato  vn  altro 
Capo,  SùaoUco  dunq^e  <U  qucfti  rofpetti  Tiberio  s’alficurava  4'ogn’ vno 
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per  ogni  piccioU  occafione , non  volendo  i Principi , che  delle  Congiure  oc- 
^ce  coacro  ^ loro  > refU  pure  vna  reliquia  valevole  à fuTckare  i medemi  k> 
cendij. 

AdmoMuit  C4Ì$m  Cejlium  P direm  dicere  Sendtuiy  qud JUi  fcripftjfet^ 
fdfiepitque  Cefhus  acciaio  fiem . 

VN  nobile,  che  nato  di  fangue  Illuftri  porta  dalla  fua  nafeita  obligo  di  vi- 
vere virtuoGunentc,  doverebbe  più  tofto  perder  la  vita , che  commetter 
vn  attione  indcgna’dell’  honor  Tuo . 

I CafUgliani  hanno  Gatto  in  quello  propofito  refolutioni  prudentiflìme , e 
grandifTime . ^ando  Carlo  di  Borbone  andò  alla  Corte  dell*  In^eratore  in 
Spagna,  ordinò  l’Imperatore  ad  vn  certo  Signore  , che  gli  preUaflc  il  fuo  Pa- 
lazzo i 11  buon  Cavaliere  rifpofc,che  Tlmperatorc  era  padrone  del  Palazzo,  c 
della  vita  Tua,  nu  che  gli  faceva  fapere , che  l’haverebbe  abbrufeiMo  Cubito, 
che  Carlo  fe  ne  Iurte  partito  ; perche  egli  non  intendeva  d’habitar  più  in  quel- 
la Cafa,  dove  Iurte  Stato  alloggiato  vn  Traditore . Piacque  fommamente  all’ 
Imperatore  quella  rirpolla  lodandolo  molto  , e pregiandoli  d’havcre  nel  fuo 
Stato  vn  Barone , che  tanf  odiarte  la  fellonia  contro  il  fuo  Principe . E facile 
agli  huomini  vili  il  precipitare  in  qualche  attione  dishonorata,  ma  vn  animo 
nobile  nop  mai  deve  condefeendere  ad  attioni  indegne  per  non  partecipare 
della^tà  del  calligo,  che  li  da  à plebei  per  i loro  delitti . 

mdxime  exitiebiU  tulere  ilU  tempora  , cmtprimores  Senatus  infimat 
etiam  delatiottes  exercereut  ; alij  propalam , multi  per  occuU$u»  ; acquea 
dijcerxeres  alieno 1 4 conjux£Ìù , amicos  ab  ignotis , quid  repens , aut  ve~ 
tufiate  obfcurum  : perinde  in  foro , in  convivio  quaque  de  re  locutt  incufa- 
bantur,  uut  quù  praveniret  & ^tum  desinare properat  ; pars  ad  fubjidium 
fui  plora  infeliiy  qoajì  valetodinet  dr  contalìu . 

Molte  cofe  potiamo  oflcrvarc  da  quelle  parole , e primieramente  come 
in  pochi  anni  degenerarte  da  fe  lleflb  il  fan^e  Romano  , verificando 
quello , che  altrove  dice  T acito  ; ciò  è , clic  eupi^  vita  uiaiu  minmas 
infrintit  ; poiché  per  falvar  la  vita , quanti  Senatori  diventano  Miniun  della  ^ 
crudeltà  di  Tiberio,  che  contro  di  loro  folo  s’effcrcitava?  Potiamo  qui  co^- 
derare  à qual  termine  conduca  il  Tiranno  i Senatori  d’vna  Rcpubhca  per  ben 
foodar-e  la  fua  Tirannide , c viver  ficuro  dalle  congiure , mettendo  fra  loro 
difcocdia,efpaveatandolicoldar  creditoali’accufc. 

Bilbgoa  dunque  confertarc,cho  Tiberio  non  Iblo  fulTc  huomo  crudelirtjmOi 
ma ancncaccortiffimo Tiranno;  poiché  col  condurre,6t  indurre  i prmn  Sena- 
tori ad  abbracciar  l’accufe,  vtilizaava  fe  lleffo,  rendendoli  fra  due  duudcnci, 

- e giuftifteando  l'accufc  * pcrdia  vn  accufa  partita  dalla  bocca  d’vn.  imouw 


' OjfervdiioHÌ  di  Traj-tno  Seccalinì 

vile  è fofpetto  di  falfità,ma  quando  vien  data  da  vn  perfonaggio  di  ftintu,» 
corche  fia  fiicilirtìma , parta  per  vera . Moggi  in  Roma  ( c quello  Privile^ 
della  Religione)  fono  immortaliflìme  l’accufe  £alfe,  che  fi  danno  in  quella 
Corte  ad  vn  huomo  da  bene . 

Ndm  ex  temfejlite^  qux  Seuni  smicitiam  exteri  falfo  exuentnt  àufus  eft 
Eques  Romafius  M.  Tereatius  oh  id  reusy  amfUlìi . 

PRudentirtlma  rcfolutionc  fò  quella  di  T ercntio  ; perciò  che  quelli,  che  ab- 
bandonavano l’amicitia  di  Sciano,mollravano  à Tiberio  d’c(fer  confape- 
voli  de’  Tuoi  penfieri  contro  il  Principe;  ove  chi  la  feguitava,  veniva  à moltfa- 
re  di  non  fapere,  perche  caufa  la  dovefic  fuggire . Grand’  inditio  dara  di  le 
colui,  il  quale  è imprigionato  per  erter  trovato  prefente  ad  vn  homicidio,  vor- 
rà negare,  perciò  cnc  egli  doverà  liberamente  confeflare  d’haver  veduto  com- 
metter rhomicidio , caminando  à cafo  per  quella  llrada,dove  fucommellb; 
poiché  quella  chiarezza  d’animo  non  folamente  leva  da  lui  la  colpa,  ma  toglie 
dalla  mente  del  Giudice  ogni  fofpetto . Aitai  bene  per  tanto  dilTe  T erentio, 
lo  confertb  d’haver  havuto  amicitia  con  Sciano  , ma  fciiza  iuterertedel  Prin- 
cipe,c  però  foggiunge;  Fortun*  /juidem  mettforutjfe  mitiiu  exfedit  adnoficre  cri- 
rnen  (juain  abmere  ; Et  io  replico , che  quando  alcuno  non  ha  contro  di  fe  alte’ 
inditio,  che  l’amicitia  d’vn  ribelle',  ò d’vn  congiurato , deve  liberamente  con- 
fcflarla,e  far  conofeere  al  Principe,  che  il  ribello  non  habbia  communicato 
feco  cos’  alcuna  contro  di  lui . Di  grave  dubbio  è poi , come  fi  debba  altri 
governare,  quando  havendo  altri  macchinato  contro  il  Principe,  egli  feopep 
ta  la  congiura,  vuol  da  lui  feoprirne  il  vero  con  promefla  di  dor>arli  la  vita- 
Pericoloia  cofa  è creder  à quella  promerta  fatta  per  neceffità  da  vn  Principe 
offefo  contro  vn  traditore  • 11  Marefcial  di  Birone  foldato  coraggiofo , gran 
Capitano  , e quali  compagno  del  Re  Henrico  I V. , per  il  quale  fparfe  tante 
volte  il  fangue,  cifendoli  caduto  in  fofpetto  d’havergli  congiurato  contro , fu 
chiamato  da  lui,  & havendo  il  Marefcial  obbcdit'o,il  Rè  prefolo  per  la  mano, 
gli  ricordò  i meriti,  ch’egli  haveva  feco,  pregandolo  con  molta  forza  à libe- 
ramente manifcftarli  i trattati , ch’egli  haveva  col  Duca  di  Savoia . Negò  il 
Marefcial  tener  trattato  con  quel  Principe:  ma  il  Rè  di  nuovo  pregandolo  à 
fcoprirgli  il  tutto,  gli  diede  parola,  che  non  haverebbe  fatto  rifentimento  al- 
cuno, non  havendo  egli  havuto  maggiore  fervitore  di  lui,  e che  gli  havereb- 
be premuto  all’anima  il  perderlo  ; pur  quello  continuò  à negare . Onde  il 
Rè  fattolo  imprigionare,  c convincere  con  lettere  fcritte  di  propria  mano,  lo 
sforzo  anche  à confelfarc  il  fuo  fallo  ; per  il  che  fu  poi  decapitato  , e fu  cre- 
duto da  molti,  che  fe  il  Marefcial  haverte  liberamente  conféflato  il  fuo  errore, 
il  Rè  fi  per  lo  juifccrato  amore,  che  gli  portava  , come  per  la  fua  naturai  cle- 
menza gli  haverebbe  perdonato  ; ma  in  quello  cafo  fà  bifogno  governarfi  fe- 
condo la  grandezza  del  delitto , e quella  dell'  accufatore  , & inclinationc  del 
Principe  alla  clcmciua , & alla  feverkà  , & regolarli  con  quello  pernierò  m 
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conformità  di  Salamene  , che  1V4  Rtg%&  ^indiila  tU  mmit. 

Non  ejl  nojlrum  exitmore , quem  fiipra  cdteros , (jr  ejuibus  de  eonjìs  exitllof. 

Tibi fummum  rerum  judicutm  Dìj  de  dere  j nobU  objequ^ 
gloria  relicia  ejl . 

NOn  fi  trova  huomo  più  sfacciato  , ne’  più  temerario  di  colui , che  vuol 
dar  legge  al  fuo  Signore . Non  potrei  dire  quanto  rimaneffe  il  mondo 
ftomacato  di  quel  manirefio , che  publicarono  i Ghifardi  contro  il  Rè , nel  . 

quale  pretendevano  di  forzarlo  à cacciar  di  Corte  alcuni  Tuoi  favoriti , che  fi 
tenefle  più  conto  della  Nobiltà , & altre  cofe  fimili . Gran  sfacciatezza  c an- 
che quella  di  molti,  che  vogliono  dar  IcMe  al  Sommo  Pontehee,  e (indicarlo 
nella  promotione  de’  Miniftri , e nella  (peditione  de’  Brevi  Ecclcfiaflici . I 
Principi  non  vogliono  ne’ amici , ne’ compagni,  non  che  padroni,  anziché 
quando  s’accorgono,  eh’ altri  vuole  fcemargli  punto  d’auttorità,  fanno  come 
i poledri,  che  fentono  la  briglia  in  bocca,  la  fpezzano  con  ogni  lor  forza . Il 
Principe  è nato  per  comandare,  il  fuddito  per  obbedire . 

SpeBomns  porro  qua  cor  am  habentur,  cui  ex  te,  opes , honores , quìs  plurima 
juvandi,noce»dive potentia , qua  Sciano jfuijfe  nemo  negaverit . 

DOverebbono  per  tanto  i Principi  difpenfarc  da  fcftetTì  le  grafie,  egli  ho-  u 

noti  ; perciò  che  i Popoli  corrono  à lui,  dal  quale  podbno  ricever  bene-  ^ . 
fitio . Et  io  hò  veduto  alcuni  Servitori  di  Cardinali  in  Corte  di  Roma  tanto 
fovoriti  da’  loro  Padroni , che  in  Cafa , e fuori  fono  fiati  più  {limati , & amati 
dall’  iftertì  Padroni . Vedali  quanto  feguito  s’havea  acquiftato  Sciano,  quanti 
amici  gli  haveva  conciliato  il  fapcrfi,che  gli  poteva  giovare,  e nuocere  à fuo 
talento  ; come  vn  Dio  terreno . E tale  c filmato  dagli  huomini  quel  Principe, 
che  può  far  bene, e male . Oficrvo  però  di  nuovo  <juello,chc  altre  volte  hò 
ricordato,  che  l’innamorarfi  d’vn  fervitore  barbuto  e inditio  d’animo  fervile, 
e so  come  da  poco  buon  concetto  il  lafciarfi  dominare  da  vn  sbarbato . De- 
vono i fervitori  efler  amati , elTendo  abominevole  ringratitudine  d’alcuni 
Principi,  che  trattano  i loro  fervitori  da  {chiavi,  ma  non  però  fi  devono  afii  a- 
tcilare  per  non  provocar  gli  {degni,  e l’inv'idic  degli  altri  compagni . 

Abditos  Principù  Jènfus , dr  fi  quid  occultiue  parai  exquirere  illicitum  ; 
anceps , nec  ideo  ajfequarc^ . 

H Abbiamo  detto  altrove , che  i Principi  attendo  sforzati  à far  attioni  in- 
degne per  non  perdere  il  credito,  le  vedono  di  qualche  pretefio . Hora 
il  voler  penetrare  l’interno  del  Principe  in  quelli  cafi  è delitto,  del  quale  fi  de- 
ve guardare  altri,come  da  ellèrcitio  molto  pericolofo . E molto  faggio  farà 
colui,  che  trattando  con  qualche  Principe  , foprà  lafciarfi  ingannare  di  quelle 
€ok,  ch’egli  vuole  afeonderfi . 

L 1 1 3 Infegna 
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Infegna  il  Guicciardini , clic  vn  Principe , cbc  voglia  ingannare  vn  alo* 
Principe , è bene , che  prima  inganni  il  fuo  Ambafciatore . Hora  fe  accadclfc, 
che  PAmbafciatore  fiide  di  eoa  hno  giuditio , che  penetraiTe  l’artificto  del  £m 
Principe,  non  farebbe  egli  paz£0 in moftraclì  d’auvederli  dell’inganno? 

Tiberio  s’addìrava,  quando  s’auvedeva,che  altri  penetralTero  rinclmo  de* 
Tuoi  penfieri  ; & in  vero  , che  grandjffimo  cafHgo  haverebbe  riportato  quel 
Miniuro  del  Rè  di  Spagna,  che  bavclTe  voluto  moilrar  di  conofecre  quali 
lero  i Tuoi  Ani  nel  negotio  della  Santa  Lega. 

iMftd'u  in  RempublicMt , confilta  cddù  tdverfus  Imper/Uorem  punuMuTt 
de  tmicitia^  é"  officiù  idem  fìnist  & Csfer^  (jr  nes  ebfelverit . 

Q Velia  era  l’vnica  confideratione , che  dovea  entrar  nell’animo  di  Tibe- 
rio, ma  viti  beUn/n  ingruat  ttoX’ios,/ìmul  ^ innecentesi  il  furore , la  rabbù^ 
& il  timore  offiifcando  l’intelletto  del  Principe , il  precipitano  nelle  crudeltà, 
& è vcrilTima  la  fentenza  del  noRro  Auttore,  che  etU»  inntceiuts  nocent  inviS* 
impares . Non  bifogiia , che  vno , che  habbia  luvuto  domelHchezza  con  va 
ribellOjò  con  vn  Congiurato, lì  Adi  della  propria  innocenza:  perche  il  Tiran- 
no in  quello  cafo  non  guarda  punto  il  termine  delle  leggi  ; piu  Acuro  partito 
effendo  l’attentanicntc  couAderar  le  condicioni,  c Ani  de’  favoriti  de’  Principi, 
& à qual  follegno  s’appogei  la  gratia,  che  polVedono  ; perche  s’ella  è fondau 
sù  la  malvagità , lì  oevc  raggire , come  vna  pelle  contagiofa.  Olfervifì  per 
gratia,  come  molti  amici  di  Sciano  A pronolHcalfero  molti  anni  avanti  la  iua 
Morte  ; Onde  T acito  nella  Anc  del  lib^..  parlando  de’  Cuoi  amici,  che  partiro- 
no da  Napoli  fodisEttilAmi, ‘dìAe . Qmdam  mede  Miacresyftétu  ittfaufi»»  Amiti- 
tùt  ff^AVis  exùiu  immintbat . 

AceruAtim  ex  et  Annius  Pallio , Appins  SiUnus , Sc/utre  MAmerct , ji>ml  ac 
Sabino  Caluifio , mAjeJÌAtù  poJluUntur , é"  Vincianus  foUioni  adiiciebA- 
tur  y cUri  geaus , é"  quidam  fummù  hoaoribus . Coutremueruntque  Pa- 
tres  : nam  quotus  quifque  adfinitatU , aut  amteitid  tot  tUuJìrium  vironmtt 
experserat? 

QVando  vna  Congiura  contro  va  Principe  non  ottiencrjl  fuo  Ane  di  can- 
giar la  forma  dcHo  Stato , perche  ò A (cuopre  prima  delPeflecutioni , ò 
con  pcrfcttionarla  s'introduca  in  vece  della  libertà  vn  novello  Tiranno , n’au- 
viene  ordinariamente,chc  s’accenda  nell’ animo  del  Tiranno  vn  fuoco  inelUn- 
^ibile  di  crudeltà,  che  non  può  elHngucr  A , che  col  (àngue  più  riguardevole 
de’  Cittadini . Quello  A vidue  manifellamcnte  in  Tibf  rio , che  doppo  hnver 
feoperta  la  congiura  di  Sciano,  diventò  vna  Tigrc,e  tutto  quello,  che  di  male 
A legge  fotto  d^li  Imperatori  Romani  doppo  la  morte  diCcAire , è certo,  che 
dada  (ola  congiura  di  Bruto,  èCairtoAdevericooQfcerCt  peci^f4tft3Ìcaitd9s 
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die  ^ntro  di  loro  non  forgcflero  nuove  conpure , gli  caftigavano  nella  Ti- 
rannide con  la  fierezza,  e con  la  crudeltà. 

Ma  à perche  qoedo  nwxio  di  procedere  fò  conofeiuto  finalmente  danno- 
fo,  effendone  pericolato  Caligola,  Nerone,  Domitiano,  e molti  altri,  Nerone 
fù  il  primo  feguitato  poi  dagli  altri,  eh’ introduil'e  la  maniera  d’atTicurarfì  con 
la  clemenza,  non  infìdiando  la  vita  de’ Senatori,  perche  abbracciando  molra 
di  loro  co’  parentadi  tutte  le  principali  femiglie  , con  l’oflefa  d’vn  folo  s’of- 
fendeva tutta  l’vniverfità,  farebbe  «piefto  flato  rimedio  opportunopcr  liberar 
rimperio  dalle  congiure,  fc  Telettione  dell’  Imperatore  fuÀe  riraafta  nelle  ma- 
ni del  Senato  ; ma  havendofi  vfurpata  quell’  auttorità  la  foidatefca , mando 
ogni  cofa  foflbpra . 

Ne  fiemind  qHtdem  exortes  periculi , qus  occupando  Reipublicd  argni  non 
feterdntyob  Ucrymoi  incujkbafttur  y aecdtaque  eft  AnusVttu 
fufìi  CemiJti  MdteKy  quod  filq  necem  jUvtjJet . 

H*c  «pud  SeHMtum . 


O Sfervo  quella  parola  di  Tacito  Senatum , che  Vitia  Madre  di  Fufio 

Gemino  fu  condannata  alla  morte  dal  Senato  ; Onde  fi  può  credere,  che 
haveffe  altra  colpa , che  d’haver  fempliccmente  pianto  il  tiglio , non  effendo 
Coliti  i Tiranni  ancorché  crudeliffimi,  interdire  il  pianto  de’ morti  à loro  con- 
giunti ; ma  bifogna  penfare  , che  Vitia  fi  concitalfe  contro  l’odio  di  Tiberio 
non  col  folo  pianto, ma  con  reffagerare  la  di  lui  crudeltà, lamentandofi  dell* 
ingiufla  perdita  del  figliolo  ; Onde  il  Senato  fleffo  la  giudicaife  degna  di  cafli- 
go . Auditos  in  funere  eius  Marti* gemitus  fervei  inenfamis,  ^uod  cauja  exiti^.  ma^ 
ritofuiffet  ; dice  Tacito  nella  Morte  di  Maffimo  fatto  morire  da  Auguflo  all’ho- 
ra  cne  ritornò  dalla  vifita  d’ Agrippa  Poflumo . 

Bifogna  dunque  non  folamcnte  contro  i Tiranni , ma  Torto  quaUìvoglia 
Principe  ricever  le  loroingiuflitie  per  effetti  di  giuflirìafantifftma. 

JTeJcHldriifs  infidiarttm  in  Jjbonem  internuntius  : Marine participe , Seianns 
Curtium  Attioém  opprefferaty  quo  Utius  acceptum  fra  exempU 
in  confrltores  recidiJfLa . 


■"ll^TEl  fecondo  libro  di  quell’  Annali  parla  Tacitò  della  Morte  di-Drufo  U- 
bone,c  mi  meraviglio,  come  doppo  quindici  giorni  faceflc  1 ibcrio  cosi 
p:an  rifentimento,  tanto  più  che  Libone  fuaccufato,cperfcguicato  duFirmio 
Caro,  il  quale  havendo  palefato  il  fatto  à Vefculario , e cpjcflo  à 1 iberio,  gli 
replicò,  che  non  occorreva,  che  Firmio  ne  ragionaffe  coneilb  lui,  mane  trat- 
taflc  col  medemo  Vefculario . Comunque  ciò  fia,  imparino  da  quell’  eflempfo 
i Servitori  à cercare  di  piacere  à padroni  loro  con  attieni  honorate . Io  fon 
pcc^^  parere , che  ò Tiberio  ^’accoi^cifc  , che  Velcakrio  haveflc  havuto 
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parte  nella  perfecutionc  S Libone,  ò che  futle  egli  ancora  feguice  di  Seiano  i 
Onde  come  huomo  fatiofo  voleva  levarlo  dal  Mondo.  La  morte  d’ Attico 
deve  edere  confiderata  in  quella  parte  degli  Annali,  che  s’è  perduu . Vcdefi 
in  ogni  cafo,  che  coloro’,' che  male  fi  fervono  della  grana  del  Principe , capi- 
tano Tempre  male , eflcndo  foliti  i Principi  di  fodisfarc  à i Popoli  con  farg^ 
fpettacoh  di  miferie. 

Per  idem  temfHs  L.Pifo  Pentifex  rgrum  in  tsnu  cUritudine^fite  ohiit . 

NObilittu,  opes,geflii}Ht  honeres  prò  crimine, d-  oh  viriHtes  ctrti0mnm  exiiinm; 

e dice  altrove  d’vn  perfonaggio  mal  capitato . Afe»  tamen  effugù  nuign* 
fortunx  pericnta  ; Et  hò  detto  più  volte,  in  quefie  mie  fatiche , che  la  crudekà 
de'  Tiranni  folamcQte  fi  rivoltava  contro  la  nobiltà,  non  leggendoli  in  tutta 
quella  hiftoriad’vn  fol  plebeo  mal  trattato  da  Tiberio.  Vediamo  anco  hog- 
m,  che  quei  Principi , che  hanno  Feudatarii  troppo  potenti  gli  vanno  abbaf- 
fando  con  ogni  poffibile  artifitio  per  sfuggir  gli  artigli  crudeli  di  Tiberioj 

Sjoichc  troppo  egli  haverebbe  dilgufiato  il  Popolo  con  la  Morte  d’vna  per- 
òna  facra,  non  poco  giovòjà  Pifone  refler Pontefice. 

Nel  fccolo  paifato  Ferdinando  Rè  de’  Romani  fece  ammazzare  il  Cardinal 
Fra  Giorgio  Vefeovo  di  Varadino  con  difpiacere  di  tutti  i buoni , c fu  oflcr- 
vato,  che  tutti  quelli,  eh’  hebbero  parte  io  quella  Morte,  fecero  in  breve  fpa- 
tio  di  tempo  pelììmo  fine . ^ ^ 

NuSiue  fervili  fententU Jponte  aulì  or,  dr  qnoties  necefitas  ingrueret 
fapienter  moderans. 

NOn  potrei  dir  quanto  fcandalo  fi  fparga  ne’  popoli  all’horachc  vn  Pre- 
lato, vn  Vefeovo,  vn  Cardinale  fi  moltra  avido  di  fangue  fiumano,  eflèr- 
citando  fieramente  il  Minifiero  della  Giufiitia  contro  il  dovere  della  loro 
conditione,  altro  non  infegnando  la  Sacra  fcrittura  agli  Ecclefiaftici , che  la 
manfuetudine , la  piacevolezza,  el’humanità,  qualità  di  confórme  alla  loro 

Ì)rofe(Tìone . Onde  la  Giufiitia  della  Corte  di  Roma  non  doverebbe  nelle  co- . 
c criminali  effer  tanto  rigorofa,  come  è quella  de’  Laici . Elfempio  di  ciò  ne  . 
diede  nel  Gentilefimo  Livio  Trifone,  come  in  quefio  luogo  n’infegna Tacito. 


Sed pracipua  ex  eo gloria , quod PrafèUu*  Vrhi  recens  continuam  potejUtenr, 
dr  injolentia  parendi  graviorem,  mire  temperavit . 

Mirabile  è Taitifitio  del  cavalarizzo  havendo  faputo  non  con  le  perpe- 
tue sferzate , ma  col  femplice  tratto  della  mano , b con  il  lieve  cenno 
della  voce  ridurre  à fopportare  allegramente  il  freno  ad  vn  feroce  defiricro  - 
Quinci  doverebbono’ imparare  gl’imprudenti  Minifiri  de’ Principi  de’  nofiri 
tempi,  i quali  con  perpetui  patiboli  fi  credono  di  ridurre  obbedienti  i Popoli, 
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Vedendofi  con  prove  continue  , che  gli  huomini  polH  in  difperatione  dalia- 
crudeltà  de’  Minilhn,  fono  vreiti  alla  campagna,  empiendo  le  Provincie  di  fa- 
dronecci,  e fceleraggini . 

^ Per  due  capi  poi  qui  s’accrefee  la  lode  di  Tifone , poiché  il  Caper  dare  fo- 
'disfatione  al  Popolo  nella  novità  d’vn  Magiftrato  è cofa  altrctanto  difficile, 
quanto  fono  focili  i Popoli  à difguftarfi  dell’  introdutione  di  qualche  novella 
vfanza  nel  governo . Il  governar  poi  per  lo  fpatio  di  ac.  Anni  vna  Commu- 
\ nità , fenza  che  alcuno  fi  lamenti  della  lunghezza  è vn  ecceffo  non  meno  di 
fortuna,  che  di  bontà,  tanto  più, che  quali  tutti  i Mioifiri  per  buoni, che  fiano, 

* amminifirano  i loro  offiti j ; acrihut  initiis fine  inìnriofi . 

Il  Principe  alla  fine  fi  firacca , e piace  anco  à lui  il  goder  il  ripofo,  e1end  > 
<^qncfto  difetto  della  ftefl'a  natura,  che  doppo  haver  fotto  nafeer  l’huomo,  pcr- 
,che  ella  fi  pregi  di  farlo  crefeer  continuamente  in  bellezza  finche  fi  fatia  final- 
mente  di  lui,  c poi  l’abbandona  ; Onde  colui,  che  nella  giovinezza  fembrava 
cofa  belliffima  agli  occhi  di  tutti  , provoca  l’altrui  naiifea  nella  vecchiezza. 
Felice  in  vero  in  ogni  fua  attione  fu  Clemente  Vili,  ma  molto  più  felice  per 
haver  havutoNepotc  Pietro  Cardinale  Aldobrandino  , il  quale  doppo  haver 
> trattati  per  dieci  anni  di  Pontificato  del  Zjo,  tutti  i negotij  grandi  di  quella 
. Corte  con  tanta  vigilanza , feguita  bora  à trattargli , come  le  quello  mfie  il 
primo  anno  del  Pontificato  del  Zio . PrudentilTima  elettione  hi  parimente 

Suella  del  medefimo  Pontefice , poiché  elfendo  ricaduto  alla  Chiela  lo  Stato 
i Ferrara,  per  fare , che  con  reciproca  fodisfotionc,  e della  Chiefa,  c de’  Fcr- 
, rarefi  novelli  fudditi , paffalTe  quella  mutationc  di  governo  , elelfe  per  quella 
carica  il  Cardinale  ^ San  Clemente  Francefeo  della  nobiliffima  Cala  de’ 
^nti  di  San  Giorgio  Brandata , il  quale  con  infinitaconfolationed’ambidue 

le  parti,  hà  governato  quel  Ducato . 

Devono  dunque  haver  gran  riguardo  i Principi  nell* elettione  de’  Governi 
de’Stati,magrandi(rimoin  eleggere  Miniftri  de’  fudvliti  nuovi,  dovendo  dfer 
forniti  più  di  deftrczza  , che  di  dottrina , con  la  quale  polTono  acquillarfi  la 
benevolenza  de’ Popoli,  chc-havendofemprc  negli  occhi  il  governo  ptìàto, 
fono  focili  à rimaner  difgufiati . 

• In  tempHS  diltgebat/try  qui  jus  redderet,  ac  fubitis  mederetur,  fèruntqne  ab 
' ; , Romule  Dentrem  Romuliumypojl  ab  T ullo  HoJlUio  Numam 

Marcium . 

NEgotio  graviffimo,  e pericolofilTuno  è la  promotione  di  qualche  perfo- 
naggio  al  governo  delli  Stati  in  abfenza  del  Principe  ; poiché  fe  s’eleg-  \ 
gono  foggetti  grandi , ingrandifeono  la  propria  fortuna  ; fe  vili , mettono  à . 
rifehio  la  fua  auttorità  , poiché  non  vengono  obbediti . 11  peggior  partito 
però  di  tutti  è lafciar  al  governo  vn  huomo  forafliero,  JJ:  odiofo , dovendo  il 
Principe  non  riguardar  meno  al  propriagufto,  che  alla  fodisfotione  de’fud- 
diti» 
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Quando  Carlo  V.  vfci  di  Spagna  per  andare  alla  Corona  dell’Imperio  di  ■ ^ 
Gcrmama,  lafciò  al  governo  della  Provincia  la  Regina  fua  Madre,  ma  perche  ^ 


reftorono  parimente  apprc(To  di  lei  il  Cardinale  Adriano  fuo  Maefìro, 


Ceurio  fuo  Balio,  ambidue  Fiamcnghi , i quali  e fpecialmente  il  Ceurio , à cui^ 
molto  piacevano  le  doble  di  Spagna  col  conferir  molti  offitij  à propri)  Natio-' 
nali , che  dovevano  elTerc  dclli  Spagnoli , fi  follcvarono  Gio:  Padiglia  , Gio: 
Bravo  , Pernaiido  d’Avalos,  e D.  Antonio  d’Aurgna  Vefeovo  di  Zamora,  il 
Maldonato,D.Pictro  Ginnc,&  altri  Signori  principali , ritenendo  la  Regina 
prigione  col  pretefio  d’introdurre  la  libertà  delle  Republichc  Italiane  in  Spa- 
gna, concitorono  i Popoli  à ribèllarfi  con  fpavento  grandiffimo  dell’  Impera- 
tore, il  quale  non  Ceppe  trovar  miglior  partito  per  quietar  quella  turbolenza. 


cli5 l’tlcggere Governatore  Generale  delle  Spagne  l’Almirante  di  Gattiglia*, 


con  fuprema  auttorità , e s’auvidde  all'hora  quanto  per  acquietare  vn  Popolo 
follcvato,  vaglia  la  reputatione  d’vn  Perfonaggio  grande,  & amato . 

11  medefimo  difordine  nacque  in  Fiandra,  donde  partendo  il  Rè  di  Spagna 
Filippo  fecondo,  c dovendo  fecondo  i privilegi)  di  quelle  Provincie  lafciar  al 
fuo  governo  vn  Principe  del  fangue  Reale  , eldfe  Madama  Margherita  Do- 
chefia  di  Parma;  ma  perche  lafciàcon  lei  il  Cardinal  Granvcla  Borgognone 
odiatiCfimo  appretto  i principali  Signori  di  Fiandra , diede  occafione  alle  ri- 
bellioni, che  poi  feguirono  in  quelli  Stati . 

Ne  altra  cofa  ha  più  nociuto  agli  Spagnoli  in  Italia , che  l’haver  mandati 
continuamente  ne’  Governi  di  Napoli, Sicilia,  Milano  foggetti Spagnoli , e 
però  odiofi.  Se  la  filtcettione  è certa , può  il  Principe  lafciarvi  vn  figlio , co- 
me Carlo  V.  lafciò  Filippo  in  Spagna;  ma  s’ellaè  incerta , meglio  è lafciarvi 
vn  naturai  conlidcnte,  e di  mezana  auttorità. 

Se  il  Turco  lafciatte  vn  figliolo  al  Governo  del  fuo  Imperio  quando  efee  iit, 
campagna  con  l’ettercito , pottebbe  feorrer  la  cattiva  fortuna  di  Baiazet  con 
Sclim  fuo  figliolo. 


3iox  rerum  potitm  oh  mogaitudinem  Pepuli,  mc  tarda,  Ugum  attxUia,  ' 
fumpfit  è Coffjùlarihm . 


Lcuni  hanno  biafimato  il  modo  tenuto  dalla  R^ublica  di  Veneti» 


d’erigere  tanti  Tribunali , e Giudici  ; ma  chi  confidererà  la  confùfione, 

A a/1  ^ ^ ^ A.  Ja  . 1 _ t -t 


c la  mala  giuftitia,che  fi  riceve  neceflariamente  da  vn  fol  Tribunal,  aggravato 
da  foverchij  negotij,  come  in  Roma,  fi  può  dire , che  fia  il  Tribunale  dell’ Au- 

OlfDr  ^ 4 m 1 A A J A*  a! 


' - --J ja — ••  J AA  A « «wruiiAJW  \AWJA 

ditor  della  Camera,  loderà  forfè  la  moltitudine  de’  Giudici  di  Veneti»,  e tan- 
to più,  che  ettcndo  feparate  le  giurifditioni  de’  Magiftrati,  lì  toglie  le  coafùfi»- 
w,  c s’introduce  la  fodisfetione  de’  Popoli , 
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fcprd  il  fejl»  Lìhr»  Jtgli  Annali  di  Cornelia  Tacito . 

JdeJfaU  Corvina  tam  fotejìaiem , (jrpattcos  intra  dies  finem  aceepit^ 

^ quaji  nefciut  exercendi . 

HO*  veduto  hnomiui  dottiffimii  che  fono  riufciti  infeUciffimì  ne  loro 
verni . Monfignor  de’  Roffi  fu  in  Roma  Decano  della  Rota  mandato  ^ 
Sifto  V.  al  Governo  di  Perugia,  fece  pcfllma  riufeita  ; perciò  che  per  dar  jodis- 
Orione  à Popoli,  prevedere,  c prevedere  quanto  bifogna,  conviene,  che  il  Go- 
vernatore fia  dotto  in  quelle  lettere  , che  non  fi  trovano  ne’  libri  delle  leggi. 
Bartolo  ftclTo  trovandoli  in  Todi  offitialc , diede  cosi  mala  fodisfacionc , che 
gli  fò  forza  per  falvarfi , falcar  per  le  fcncftre , c fuggirli  ; & è pur  troppo  vero, 
che  pHTM  L€gtJÌ4,pHrm  Afinui . 


- ' ' Tum  Taurns  Statilim,  quamquam  provetta  atate^ . 

Dice  proverà  diate  per  le  fatiche . L’età  matura  ha  fempre  giuditio  mi- 
gliore, facendo  bifogno  ad  vn  Governatore  d’ogn’  altra  cofa , fuorché  di 

(piriti  vivi.  . 

Felicirtìmi  riefeono  quelli,  che  fimmtn,  (*r  inernam  inagu  ojtemanr,  come  di- 
ce Tacito  di  Saluftio.  11  Cardinale  Aleflaiiirinq  trovandofi  difgultato  dal 
'padre  Fra  Silfo  Ferri  da  Lucca  Generale  della  Religione  Dominicana,  opero 
nel  Capitolo  Generale  celebrato  in  Roma,  che  fuCTe  depoffo,  ma  havciido  il 
Generale  vdito,  che  altro  non  fe  gli  opponeva  fuorché  l’mhabihta  al  govern^ 
re  per  la  molta  iioiagra , che  il  travagliava , dilfe  ; Io  mi  quieto  a quello,  che 
comanda  la  mia  Religione  ; ma  il  Mondo , che  sà , che  gli  huomini  non  li  gou 
vernano  con  i piedi,  intenderà  diverfamente  queffa  depofitione . 

Relatum  inde  ad  Patres  à^intiJtano  Tribuno  Plebà  de  libro  SibylU^  qua 
Caninim  Callus  quindecimvir  recipit  inter  cateros  ejufdem 

‘ vatùfé' ea  de  re  Senatufconfultum  pojlulaverat . 


H 


Anno  divcrfi  Scrittori  diffufamente  trattato  delle  Sibille , e de  libri  Si- 
billini,  noi  per  tanto  folamente  diremo  la  flima  grande , m cui  furono 

tenuti  di  verfi  libri  da’ Romani.  , ^ 

Al  tempo  de’  Rè  furono  cuftoditi  da  due  Senatori , c feguito  vanamente 
queft’  vfo  m fino  à tempi  di  SUla , ch’elfendo  Dittatore  introdufic  à quella 
wftodia  vn  Magiftrato  di  Dicci  Seiutori . Queftì  libri  li  vedevano  ne  1 oc- 
correnze di  gran  bifogni  ncUc  pcnune,  nelle  pcftilenze, quando  la  Saettalo 
altro  prodigio  minacciava  qualche  male  à quel  Popolo . Non  potcanfi  pcr^ 
publicare  al  Popolo  i fentimenti  de’  libri  Sibillini  neU’owafioni , per  le 
erano  flati  letti , fhorchc  d’ordine  del  Senato , il  quale  faceva  dar  quella  rif- 
pofta,  ch’era  più  accomodata  agli  occorrenti  bifogmdeUa 
ic  i Popoli  maravi^iofamcntc  fi  qmeuvano  “ ^edequ^  * 
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elTcquivano  quanto  Capevano  effer  da  quelli  comandato . Artifitio  belHlTimo 
per  mantenere  il  Popolo  ben  fodisfatto  , c pronto  ad  obbedite  in  ogni  oc- 
correnza. 

Cét[nr  medie t T rihu/ium  mcrepMS,  igrurum  Mittiqui  morU  eb  juventum . • 

ICalUghi , e le  pene  fi  danno  conforme  alla  qualità  delle  perfone  , polche 
mcn  vergogna  fenza  dubbio  farebbe , fe  vn  Popolo  Maomettano  conver- 
tito di  frefeo  alla  fede  Chrifiiana  ritomafie  al  vomito,  abbandonandola  nuo- 
va Religione  ; Ma  che  l’Inghilterra,  la  Francia,  la  Germania,  e gran  parte  del- 
la Fiandra  habbino  lafciato  il  vero  culto  di  Dio , è loro  tanto  maggior  biafi- 
mo,  e vergogna,  quanto,  che  fi  può  dire  ad  e(Ti  le  parole  medefime,  che  Tibe- 
rio rimprovera  à Gallo  ; ScientU  certmoniartun  vetm  incerto  ancore  ante  fintene 
tiam  Collegi)  non  vt  ajfoiet  ; le£lo<jue  per  /VL^iHroSy  eflimatoque  cartnine  apted  infre~ 
ejttentetn  Senatum  egijjèt  ; Cosi  vn  Tiberio  gentile  hà  mofirato  con  quella  cir- 
cofpitione,  fi  debbino  trattare  da  ^i  huomini  i libri  Sacri,  da  quali  s’impara  il 
vero  culto  della  Religione  ; poiché  torcendo  le  parole  di  Tiberio  dalla  per- 
fona  di  Gallo  contro  gli  Inglcfi,  Fiamenghi , Tedefchi,  e Francefi,  che  fi  iooo 
lafciati , ò per  malitia , ò per  ignoranza  fedurre  dall’  hcrefie,  meritano  d’eflcr 
biafimati  dagUhuomiiii  giuditiofi,havendo  {incerto  antlore  ante  fententiam  Col- 
legi^ non  vt  ajjolet  leilo  per  AiagiHros , afiitnatoque  cannine  apnd  injretjuentetn  Se- 
natum)  accettati  i libri  di  Lutero,  di  Calvino , e di  mille  altri  Seduttori  pieni 
d’vna  nuova  dottrina , lontana  da  quella , nella  quale  fono  per  tanti  Secoli 
vifiiiti  i loro  progenitori . Qual  è quello  Colledo,  che  deve  eleggere,  ò giu- 
dicare de’  libri  Sacri , c determinare  i Dogmi  della  vera  Religione,  forfè  vn 
Lutero , vn  Calvino?  Qpello  MaeAro  altro  non  deve  eflcre , (Popoli  fedoni) 
che  il  Pontefice  Romano  , già  tanto  {limato , e riverito  dà  voftri  Maj^ori . 
11  numerofo  Senato  fono  i Concili)  de’  Vefeovi , e de’  Prelati,  à quelli  lidcve 
ricorrere  , eflendo  la  vera  Tramontana  della  Religione,  che  non  vi  lafcicrà 
perdere  nella  confufione  delle  tcncbre,cdell’hcrelie,ma  v’additerà  il  cami- 
no ficuro  del  Paradifo . Se  alcuno  havelTe  accettato  la  dottrina  di  Calvino, 
e di  Lutero  con  qualche  fpirito  di  falute , c d’haver  fatto  qualche  confidera- 
tione,  non  vi  farebbe  di  tanta  vergogna  ; ma  come  potete  pretendere  di  fal- 
varvi  in  vna  vana  dottrina  , predicata  da  huomini  vilifiìmi,  & ignoranti,  c 
follcnuta  per  interelfc  di  {tato  da  Principi  mal  cauti  con  la  fpada,  c con  là  vio- 
lenza . Ma  tornando  ài  iberio , egli  non  potè  con  molta  ragione  per  certo 
(offrir,  che  vn  ne^otiodi  tanto  rilievo  folTe  trattato  con  tanta  negligenza^ 
perciò  che  non  può  il  Principe  dar  a fe  fteffo  più  mortai  ferita,  che  di  trafeu- 
r^r  le  cofe  della  Religione,  che  devono  clTere  trattate  con  fommo  decoro . 

Simul  commonefecity  quia  multa  vana  fub  nomine  celebri  vulgabantur- 

ANzì  tanto  più  fa  mellieri,  che  fiano  auvertiti  i Principi,quando  che  fot- 
co  Titoli  SaotilTuiù  di  doctriae  CbriiUane  d’Evangel^ , e di  Riforme* 
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hanno  gli  herctici  moderni  fcminate  hercfie  dcteftabili;  Ond’è  convenuto  al 
Sacro  Concilio  di  Trento  di  fare  vn  Indice  de’  libri  degni  d’effer  levati  dal 
conunercio  de’  Chriftiani . 

Ncque  hàbere  frivàtim  liceret . 

MI  ricordo  haver  Ietto , che  vn  Rè  di  Francia  volle  in  ogni  modo , che 
nel  fuo  Regno  s’acceRumaflé  laBiblia  in  linguaggio  Francefe  con  mol- 
to difpiacere  del  Sommo  Pontefice . Hora  ijual  A'utto  ne  fia  nato  in  quel 
Regno,  s’è  manifèflamente  veduto*,  efTcndo  le  cofe  della  Religione  arrivate  à 
fegno,  che  anche  le  vili  feminclle  con  la  rocca  in  mano,  hanno  (àputo  trattar- 
ne cosi  bene,  come  delle  faccende  di  CaGi . Con  molta  ragione  per  tanto  or- 
dinarono i Romani  , che  i libri  Sibillini  non  fi  tcnclfcro  da  privati  ; lo  vera- 
mente aborrifeo  quelli,  che  in  materia  di  Religione  portano  ertèmpij  de’ Tur- 
chi  fottopofti  à COSI  fciocca  fuperftitione.  Tutta  volta  in  quello  particolare 
accennato  da  Tacito  , che  non  era  lecito  à particolari  tener  i libri  Sibillini, 
non  pofib  far  dimeno  di  non  lodare  il  T urehefeo  infiituto,  poiché  havendo  il 
loro  Alcorano  fcritto  in  lingua  Arabica , hanno  fotto  graviffimc  pene  probi- 
bitOjChe  non  fia  trafiatato  in  Turchefeo. 

Dàtoque  Sàcerdotibus  negotio , quantum  humana  ofe  potuijfènt, 

. vera  difeernere^. 

Noi  habbiamo  la  nofira  Religione  Cattolica  Romana  infiituita  dal  Som- 
mo Sacerdote, e da’Vcfcovi,c  Prelati  in  tanti  Concili)  con  quella  mag- 
gior diligenza , che  porti  darfi  trà  gli  huomini , che  più  non  rimane  di  che  du- 
mtare,  havendo  quelli  definite  le  difpute , accertate  l’opinioni , e fpianata  à 
' fedeli  la  (Irada  della  vera  falute,  non  è mai  fiato  Religione,  nella  quale  fi  fiauo 
adoperaci  ne’  maggior  quantità,  ne’ maggior  qualità  d’huomini  grandi  della 
Dofira,  alla' quale  hanno  fatto  grandiiTimo  torto  quelli,  che  fedotti  dall'here- 
fie,  l’hanno  abbandonata  per  la  falfa  dottrina  d’alcuni  pochi  vilirtìmi  ledutto- 
ri;  ma  effendo  le  moderne  herefie  divenute  interefl'c  di  fiato,  non  uiù  da  Con- 
cili) con  le  difpute, e co’  i decreti,  ma  dagli  ertcrciti  con  le  Armi  fi  oilinifcono . 

foUtum  adverfum  Imperatorem , 

La  fune  fa  feordare  ogni  rifpetto  à fegno  tale  , che  la  fieffa  paura  delU 
morte  non  ha  forza  di  fpaventare  vn  Popolo  affamato . 

jHcufàvit  Màgijlràtus  Pàtre/quCy  quod  non  fublicà  ausoni ate^ 
Populum  co  'ércuijfeut . 

H Abbiamo  di  fopra  accennato  quello,  che  qui  replica  efler  verirtimo,  che 
i Popoli  portano  tanta  vcncradone,  c rifpetto  al  loroMagiftrato  fuprc- 

Mmm  3 mo. 
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mo,  ch’egli  è più  habile  del  Principe  ftcifo  à frenargli  in  vn  improvifo  tumulto. 
Bifogna  però  confiderare,  che  il  Magiftrato,  che  fi  mette  all’imprcfc.non  hab- 
bia  havuco  parte  alcuna  nell’ abbondanza, e ne  grani,  per  lo  quale  il  Popolo 
s’è  folleveto. 

Ex  qttls  Ger/niniui  frodigentU  epunty  ac  moUìtte  viu  amictts  Seiàno  l , 

QVcfta  forte  d’huomini  è mirabile  per  quelli,  che  macchinano  novità,  è di 
gran  numero  di  quelli  fi  providde  Catilinà  nella  lua  Congiura , perciò 
che  gl’ impoveriti  , e non  auvezzi  à patire  abbracciano  ogn’  infelice  partito 
pervfcir  di  milcria,  & è cosi  grande  il  defiderio,  che  hanno  di  ritornare  nello 
, Stato , dal  quale  fono  caduti  per  le  loro  dilfolutezze , che  s’inducono  facil- 
mente à credere  riufeibile  ogni  più  ftravagantc  iinprefa.  Quindi  s’applicano 

Erontamente  alle  ribellioni,  nelle  quali  habbinofperanza  di  mettere  à facco  i 
cni  de’  ricchi , e fino  s’induchino  à tentare  l’Alchimia , & ogn’  altra  cola  non 
meno  di  quella  impolTibile . Mi  fovicnc , che  trovandomi  allo  Studio  di  Pa- 
doua , hebbi  fervitù  nella  Cafa  del  Signor  Marchefe  Giacomo  Malatefta , il 
fratello  del  quale  chiamato  Alberto  per  molti  difordini  fatti , fi  trovava  in 
pclTima  fortuna  ; Egli  perciò  non  folamentc  fi  diede  à feguitarc  vn  Alchimifra, 
ma  fi  lafciò  aggirare  da  vn  huomo  idiota , e d’ingegno  maligno  , che  li  diede 
ad  intendere,  che  il  Mondo  (fu  quello  l’anno  1587.)  doveva  andare  tutto  in 
rivolta  , e convertirli  in  vna  Monarciùa  vniverfale , & capitarne  il  dominio 
nelle  mani  d’vn  fuo  conofeente,  huomo  all’hora  privatidìmo , e di  nelfuna  for- 
tuna . Il  Signor  Alberto  adorava,  non  accarezzava  il  vecchio,  donandoli  ciò 
che  haveva.  Mi  ritrovava  vna  mattina  à tavola  con  il  Signor  Marchefe , il 
Signor  Alberto,  e quello  vecchio,  e ragionando  egli  di  quella  mutatione , eh© 
dovea  farli  ; Io  gli  dimandai , come  navelle  preveduto  quelle  cofe  ; Egli  mi 
rifpofe  dalla  Bibita . All’hora  non  potei  ritenermi  dal  dirgli,  ch’egli  era  pa©> 
zo  ; non  fi  può  fcrivere  l’altcrationc  del  Signor  Alberto  contro  di  me,  non  ha» 
vendogli  mai  potuto  perfuadere , che  quel  vecchio  era  vn  furbo , eDme  poi  fi 
feopn  poco  doppò,  havendogli  portato  via  molti  denari . All’hora  fu,  ch’io 
conobbi , che  gli  huomini  nobili  caduti  in  povertà  poUbno  facilmente  ellèr 
girati  con  le  fperanze,  e tirati  dove  fi  vuole . Non  bilogna  però  à colloro  feo- 
prire  l’intrinfeco  delle  congiure,  balla  havergli  provati  per  huomini  da  fattio- 
ne,  e nel  rello  feguitare  i fuoì  trattati  con  huomini  giuditioli,  c fagaci . 

Rubrio  Fabato  tamqium  defperatìs  rebus  Romanàt  Partherum 
ad  mifericordiam  fisgeret . 

A Mano  i Principi,  che  vivano  in  guerre  feoperte,  & in  pace , &'emulatione 
fra  loro , come  fono  hoggi  i Francefi , c Spagnoli  d’accettare  non  fola- 
^otc  i vallalli , che  fuggono  l’ira  del  Principe  loro , ma  i ribelli,  e macchiati 
a’ogoi  delitto . Cosi  D.  Antonio  Perez  Secretario  del  Rò  di  Spagna  è fiato 

ricevuto 
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riccvato  daFrancefi,  fono  qucfìi  dÌCTand'vtileaH’hora,  che  fono  di  fanguc 
di  Regio,  ò perfonaggi  di  conto . Bifogna  però  haver  riguardo  di  non  fi  con- 
citar contro  l’odio  3e’  Principi  maggiori  con  accettar  pcrfonc  , che  fiano  in 
loro  difgratia  j e molto  meno  poi  coloro,  che  fono  flati  partecipi  di  congiure . 

Sane  ù repertui  apud Jretnm  Sicilia,  retrailnfjae  perCenturionem,  nnlloi 
probabiles  caufas  longinqua  peregrinationts  adferebat . 

HAnno  molti  dubitato  per  qual  cagione  tanti  Signori  Romani ,tofio,  che 
fentivano  vn  accufa,  ò fi  vedevano  in  difgratia  del  Principe,  fi  toglieva- 
no la  vita  fenza  procurarli  con  la  fuga  lo  fcampo  in  luogo  ficuro , A quello 
•venivano  sforzati  i Senatori,  e Cavalieri  Romani , perche  fliori  de’ contini 
dell’Imperio  erano  pigliati  da’foldati  ; calamità  grande  de’  fudditi  degl’lm- 
perij,  vaghi  d'efler  infenfibilmente  legati,  cosi  agli  Spagnoli  non'piacque  pun- 
to , che  s’aggiungelTc  alla  Corona  di  Spagna  il  Regno  di  Portogallo , dove  i 
Cadigliani  fi  falvavano  nclli  loro  bifogni . De  Romani  però  fe  ne  falvava  tal 
volta  alcuno.  Onde  Alelfandro  Gerardini , che  fù  il  primo  Vefeovo  della 
Città  di  San  Domenico  nella  nuova  Spagna  , fcrivc  nel  viaggio , ch’egli  fece, 
che  havendo  la  Nave  pigliato  porto  nella  Colla  d’Africa  verfb  l’ifolc  fortuna- 
te, egli  pafsò  per  curiofitàcon  alcuni  Spagnoli  dentro  la  Terra,  per  haver  co- 
. ^nitionc  di  quei  Popoli , c che  arrivato  fotte  il  Monte  Atlante,  vidde  vn  {àtTo, 
nel  quale  erano  fcritte  quelle  lettere  Romane . 

Ego  Patti  Hi  tyEmilitu  CafhricMS  homo  Senatoriiu  , gF  Confitlarii  cum  pcji  tanlta 
StnatHs  , PepHliejHe  Romani  hcnefaPls  , invidia  Civiam  laboraverim  ( obefi  enim 
^uandoqut  btnefacere  ) in  Mauritaniam  Ttngiianiam  decefft , in  latore  Montts  At^ 
lantis  fiibjìiti  tJEdem  A pollini  T)eo  re  Slitui , demum  Tempio  coniunSam  erexi,  qm 
rivi,  quo  procera  vbique  arboree  funt  ,(*r  AntiSìes  Templi  faElus  omnia  tempora  ita- 
poSterum  quieta  tranjtgi , eontemplationi  rerum  divinarum  , litterù  vacando . 
Difcite  è me  , qui  p^  rem  optine  navatam  male  d Civibtu  traUamini . Prt  flat 
enim  in  loco  filo , ^ à Patria  remoto  vivere , quam  in  magna  Civium  controvtrfia 
perpetuo  agere  licet , magni  quandoque  honores  preponant . Ego  vero  non  potui  lon~ 
gius  à Patria  fugere,fi  pottùjfem,  longius  fugijjtm  ì Tempus  habui , quo  vivens , m an- 
elavi hac  in  marmore  firibere , fculptore  mecum  manente . Ego  Paulus  t/£miliut 
Labertus  ad  lacrimai  reliPlus fculptore  ab  ty£de  Apollinis difiedente,  monumento  itn. 
perfeSo  remanente , mortuo  Paulo  tAEmilio  Antistite , hoc poSlea  additi  ; Paulum 

oEmilium  herum  meum  odio  Domitiani  AuguSH  f^efit^uent  Imperatorie  filli  labo^ 
rafie,  & tota  faSlione  Principis  ob  virtutes  et  adver fante  Vrbe  Roma  fitgifie  fub  Monte 
Atlante  Santlifiime  vixifieji^  cum  magno  Populi  Atlantici  ittblufun^m  vita  fitifiii 
primutn  HerviTraiam  CaJaritAuguSli  Imperatoru, 
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FElicidìma  > & infeIici(Tima  altre  fì  all’età  nolhra  è (lata  l’Infanta  di  Spa^a 
maritata  all’Arciduca  Alberto,  non  havendo  il  Rè  per  gl’  intereffi  grandtf. 
fimi  di  Stato  potuto  maritarla  giovine.  Occorrendo  però  fimigliand  cali, 
deve  ogni  Principe  imitar  la  prudenza  del  Rè  Filippo  , che  diede  à quella  Tua 
figlia  tutte  le  polfibili  fodisfationi , perche  patientemeate  toleralTe  coli  lunga 
Virginità . 

Vinicio  Oppidanum  genus , Calihus  orino , Patre  *tque  Avo  ConfuUrihuSy  cé- 
teraque  Equeftri  fimilia  crani  , mitù  ingenio-,  ò"  compia  facundia , Caf- 
fitti  Plebei  Roma  generis  y verttm  antiqui  y honoratique  , fevera  Vatris 
dtfctplina  edu£ìus  facilitale  fapiusy  quam  indujlria  commendahatur . 

COnofeiamo  bora  meglio  quello,  che  di  fopra  habbiamo  detto  intorno  à 
quelle  parole  ; ctttris  mortallbus  in  eo  fiate  confilia  , quii  fibi  conducere  pa. 
reni,  Pr incip um  diverfitm  ejfe  firtem,qHÌbut  pracipue  rerum  ad  fermata  dirigendam. 
Moftrando,  che  i privati  molto  più,  che  i Principi  attendono  à far  quelle  cofe, 
che  detta  loro  la  propria  reputatione,  fervendo  al  privato  l’honore  per  patri- 
monio . Ma  il  Principe  libero  da  tutte  le  altre  palTioni , attende  (olamente 
agl’  intereffi . Quelli  due  foggetti  non  pareano  punto  degni  di  l^igue  Re- 
gio ; Onde  fc  Tiberio  non  difegnò di  contraer con  loro  parentado,  fi  vidde, 
che  attefe  più  aH’intercllc , che  alla  reputatione  , eleggendo  giovani  d’animo 
quieto,  incapaci  di  nutrire  valle  fpcranze,  con  die  afficurò  à fc  ftelTo',  e al  fuc- 
cefibre,  che  volta  lafciarfi  lo  Stato , Quello  doverebbe  far  ogni  Principe, che 
habbia  fucceffione  virile,  ma  quando  non  hanno,chc  vna  fola  figliola  femina, 
devono  darla  al  più  valorofo  (oggetto,  che  fi  trovi  ne’  Tuoi  (lati,  ò al  più  llitt- 
to  parente,  come  prudentemente  fece  Augnilo . 


Ohe  volte  habbiamo  detto,  che  Tiberio  s’è  doluto , che  il  Senato  habbi 


tirato  all’ambitione  l’animo  de’  giovani  Tuoi  Nepoti  ; poiché  egli  non 
voleva  fuegliar  l’animo  di  quelli  Signori,  come  haveva  con  tanta  imprudenza 
tirato  quello  di  Sciano. 

Come  altri  s’accorge  , ch’vno  è in  grana  del  Principe,  Cubito  gli  fi  dona, 
altro  non  facendo  il  favor  del  Principe  , che  darfeguito  al  favorito,  e le  Iodi 
altro  non  fono,  che  fcintille  di  viliffimo  fuoco , che  accendono  l’efca  d’vn  ani- 
mo ambitiofo . Si  trovava  il  Cardinale  Scipione  Gonzaga  allo  Studio  di  Pa- 
doua  ancor  giovinetto  ; Occorfe,  che  Torquato  TalTo  trovandoli  anch’egli 
allo  fiudio,acefiè  alcune  Foefie,  che  piacquero  di  modo  al  Signor  Scipione, 


Levi  cum  honore  juvennm . 


che 


w 
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che  dantfo  foverchic  lodi  al  T allo,  fù  cagione,  ch’egli  ancora  aPfaticalTc  in  ma- 
niera il  fuo bcllirtrmo ingegno,  che  mancòpoco,  che  col fuo fovcrchio prc- 
tare,  e fcrivere  giorno,  e notte,  non  impaziUe . 

Leone  X.  Pontefice  era  cosv  bcll’humore,  che  faceva  impazzire  gl’  ingegni 
de’  letterati  con  le  foverchic  lodi,  che  dava  loro . 

T.t  ojfenfwnts  oh  Rempubl.  Cdptas . 

Cioè  per  regnare  , che  per  quello  egli  s’cra  tirato  adolTo  gli  odi]  implaca- 
bili, non  per  fervigio  della  Rcpnblica. 

Atque  Marco  PrafeSluSt  T ribunorumque , é"  Centurionum  pat$ci  fecnm 
introirent^  quoties  curi  am  in^ederetur^  petivit . 

TAnto  più  lì  manilcfla  vero  quello,  ch’io  hò  detto  altrove , che  l’inhuma- 
nità  di  Tiberio  era  frutto  della  Congiura  di  Caffio , c Bruto  ; poiché  (ì 
vede,  ch’clfendo  fiato  ammazzato  Celare  nella  Curia,  Tiberio  voleva  entrar- 
vi con  provifionc  tale  d’huomini,  che  ogn’  vno  fi  fpaventailc  dal  congiurarli 
contro . Olii  parimente  fi  conofce  eilèr  vero , che  Tiberio  fi  pam  di  Roma 
per  lo  dubbio,  che  haveva  di  perire  in  qualche  Congiura  c per  ciò  dimanda- 
' va  tante  ficurczze . 

Té£Ìoque  Urge.,  érjine prajcriptione  generùy  aut  numeri  Senatnjconfulto , 

SEverirtimo  animo  mofirano  coloro , che  non  havcndo  animo  d’offe  ndere 
alcuno  , concedono  molto  piu  di  quello,  che  fi  chiede , fé  bene  anco  que- 
• fio , come  hò  detto  altrove  c vero  fegno  di  voler  ingannare  altrui , cosi  col 
concederli  ogni  cofa,che  feppe  dimandare,  ingannò  il  Rè  Henrico  1 1 1.  il  Du- 
ca di  Ghifa . 

He  te£Ì4  quidtm  VrbU  adeb  publicum  Concilium  nunquam  adiity  deviti 
plerumque  itineribus  arnbigens  patrìatHy  & declinans . 

CI  manifefierà  meglio  quefie  parole  quello,  che  dinanzi  habbiamo  detto, 
che  la  vera  cagione  dell’  ablcnza  di  Tiberio  dalla  Città  di  Roma,  fù  il  ti- 
more, che  egli  havea  di  qualche  congiura  ; perche  fi  vede , ch’egli  efirema- 
mentc  dcfidcrava  di  veder  la  Patria;  ma  Rimava  poi  cofa  molto  più  ficura  lo 
fiarfene  lontano, bafiandogli  la  venerationc  di  vederci  fuori  quel  luogo,  al 
quale  naturalmente  ogn’  huomo  porta  tant’  affettione;  c benché  il  potcilc  af- 
ficurare  la  guardia  , ch’egli  havea  acquifiata  con  tanta  liberalità , tutta  volta 
rinceeiio  ugaciffimo  di  Tiberio  conofeeva , che  non  fi  trova  fortezza  , non 
guardia , non  annatura , che  falvi  vn  Principe  dalla  difperatione  de’  Congiu- 
rati. e che  l’atnor  della  Patria  fà,  che  fi  fprczzi  la  Morte . 

* NuQ  Intere* 
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Jnterea  magna  vts  accufatorum  in  eos  irrupiti^ui  pecuni/ts  frnore  anffitabsnt 
adverfum  Ugem  Di^atoris  Cacarti , qua  de  modo  credendi , pojpden- 
dique  intra  Itali  am  cavetur^  omijfam  olim^  qui  privato  vjui 
honum  puhlicum  pojlponitur. 

COmc  fi  vede , che  il  Principe  fi  vna  legge  dannofa  al  FiCco , dicafi  pure, 
ch’ella  bavera  curta  vita  ; perciò  che  il  (ucceflbre  » c per  avidità  di  dena- 
ro, c per  ofcurar  la  buona  fama  di  quel  Principe  , ch’è  fiato  prodigo  verfoi 
VafTalli , farà , che  non  s’offcrvi , oltre  che  i Principi  fi  lafciano  pcrmadcrc  da 
loro  Minifiri  quello,  che  torna  loro  più  commodo . 

La  parte  della  Città  di  Roma  è vn  frutto  di  \^.  per  cento , Io  non  ardifco 
chiamar  vfura  cofa  pcrmcfia  da  Sommi  Pontefici  con  titolo  di  compagnia  d’of- 
ficio, e non  mai  fi  fono  rifoluti  i Pontefici  di  provedervi,  fe  bene  molti  havcn- 
do  conofciuto  il  difordine , hanno  parlato  di  farlo  ; ma  quando  hanno  confi- 
derato,  che  il  publicobencè  di  danno  al  privato,  fi  fono  iPapi  raffreddati, 
fiando  gran  parte  delle  grofl'e  rendite  degli  offici)  dell’Auditorato,  cjCamar- 
lingato  della  Camera , fondati  ne’  mandati  cflecutivi , per  i quali  per  ogni  25. 
feudi  fe  ne  pagano  vicino  à tre,  e mezo  di  fpefa  ; maniere  in  vero  troppo  clfor- 
bitanti,  edegncdicorrettione,  non  facendofi  altro  in  quefte compagnie, clic 
ingraffar  huomini  vfurarii,&  infmttuofi,difertandoli  le  famiglie  delle  perfoocr 
che  co’  loco  impieghi  approfittano  il  publico  - 

Mirar  per  artes  rurfumoriehantur. 

NOn  fi  trova  Legiflatore  così  oculato , che  poffa  dar  legge  tanto  ben  con- 
ditionata , c giufia , che  altri  non  fappià  trovare  incontinente  maniera 
«Tabufarla,  tirandola  à fuoi  difegni,  e profitti . 

Veniam  a Principe petivere^  é"  concedente.,  annus  in  poJlerum,fexqKe  menfer 
dati  quts  fecundum  jujfa  legU  rationes  familiares  quifque  componeret . 

IL  Principe  ilei  publicar  gli  editti  deve  haver  confidcratione  di  dar  tempo 
à fiioi  fudditi , & à forafticri  di  proveder  agl’interein  loro;  perciò  che  gra- 
vemente offenderebbe  la  fua  reputatione  quel  Principe , che  in  tempo  di  fiera 
all’hora  che  concorrono  nelle  lue  Città  mercanti,  publicafl'e  vn  editto,  chele 
•mcrcantic  pagaffero  nuovi  dati),  poiché  verrebbe  à mancare  alla  publica  le- 
de ; ma  deve  dar  tempo, c commodità  à mercanti  di  levarle  loro  mercantie, 
per  portarle  altrove,  e penfare,  fe  vogliono  poi  ritornare  all’  altre  fiere , alle 
quali  s’impongono  nuovi  datij,» 
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Et  quia  damnatisi  bonifquè  eorum  divenditis  Jìgnatura  argentum  ffio, 
vel  arario  attinebatur. 


OSfcrvo  in  quefio  luogo  la  fine  delle  ricchezze  de’ Senatori, che  per  ambi- 
tione , & avaritia  non  fanno  perfuadere  altro , che  ^crrc , e fpargimento 
di  fanguc  ; poiché  non  facendo  altro  il  foverchio  accrclcimcnto  a’vna  Repu- 
blica,  che  cliiamarfi  contro  i Tiranni . Le  ricchezze  de’  Cittadini  fono  le  pri- 
me à pericolare.  Offervo  parimente  , che fe  bene  il  cumular  tefori  di  denari 
in  contanti , che  fiano  otiofi , e cagione  di  rovina  ue’  Popoli  ; perche  nondi- 
meno fi  vede,  che  l’eller  Venetia  la  più  riccaCittà  nel  Publico , e nel  privato, 
che  hoggi  fi  trovi,  riefee  di  grandilTìma  vtilità  allo  Stato . Panni , che  l’opi- 
nione di  quelli,  che  affermano  elfcr  dannofo  al  privato , che  il  Principe  faccia 
Teforo,non  fia  cofa  vera,  come  fi  prefuppone. 

Everjìo  rei  familiarùy  dignitatem-,  ac  famam  praceps  dabat . 

IN  fomma  le  ricchezze  fanno  gli  huomini  plebei  nobili , e grandi , che  tor- 
nano di  nuovo  all’  ignobiltà , & alla  balTezza,  quando  mancano . Onde  fà 
bifogno  di  confelfare,  che  due  fono  le  Nobiltà;  vna  in  aftratto , c quella  con- 
fifte  nelle  virtù , buoni  coftumi , & antica  dcfccndenza  ; l’altra  in  concreto,  c 
confifie  nelle  ricchezze,  fenza  le  quali  altri  è tenuto  vna  bellia  tra  gli  huom»- 
ni,c  non  fi  può  trovare  il  più  ignorante,  e vile  huomo  di  quello,  che^ha  bifo- 
gno  delle  cofe  uecellàrie  al  fuo  foficntamento . 


Iffufamentc  in  quelle  mie  fatiche  ho  accennato  alcuni  modi  tenuti  da 


diverfi  , per  acquillarfi  la  Tirannide . Hor  mai  giova  di  raccontare  in 
quello  gli  artifitij,  de’  quali  fi  fervono  coloro,  che  afpirano  allaTiran  fide.  Il 
più  vtilcè  quello , che  vsò  Cefare  di  difpenfare  al  Publico  qualche  fomma  di 
denari;  arcione,  che  Lega  con  Laccio  indilfolubile  gli  animi  della  Plebe.  Chi 
poi  non  hà  del  fuo,  può  acquillarfi  il  medemo  fiivore  col  proporre,  che  il  fac- 
cia la  Rcpublica . Pericle  afpirò  alla  Tirannide  d’ Atene  col  far  difpenfare 
4^1  Publico  il  denaro  al  Popolo  ; Cosi  la  Cafa  Medici  col  dotar  molte  fami- 
glie ò Cittadini  poveri,  s’acquillò  fomma  grada  apprelfo  i Fiorentini . 

Gli  edifitij  publici  fatti  da  Senatori  per  decoro  della  Città  fono  ancora 
fotti  inilromenci,  che  inalzano  alla  Tirannide  ; perciò  che  il  fabricare  fà,  che 
altri  trattiene  col  fuo  denaro  molti  operarij,  i quali  s’affettionano  à colui,daI 
quale  gli  ricevono,  c l’auttore  fi  mollra  Magnifico,  e liberale  d’animo,  e vera- 
mente da  Principe  ; Onde  fino  al  giorno  d’hoggi  dì  s’imitano  i Pompei , egli 
altri,  che  fabricorono  per  fodisfatione  de’  Popoli  edifitij  fuperbi . E poi  otti- 
mo arfifitio  l’ajutarei  Cittadini  à coufeguire  i Magiftrati , e le  dignità  con  il 


T>onec  tulit  opem  Cafar. 


N n n t defcn- 
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deft  n lergli  ne’ Tribunali  , comparendo  avanti  i Miniftri  Publici  il  procurar 
quegli  offiti),  da  quali  dipende  l’abbondanza , il  tener  aperta  la  fila  Cafa  à tut- 
ti, l’intcnderfi  con  Principi  grandi , l’haver  Tempre  Tarmi  in  mano  nell’  cfpedi- 
tionc  di  guerra,  operar  in  ogni  modo  di  far,  che  nafehino  le  parti  nella  Repu- 
blica  ; perche  è diffidi  cofa  afpirar  al  Principato  nell’  vnione  de’  Cittadini , & 
in  fomma  auvant^giare  in  qualche  cofa  la  privata  conditione  de’  Cittadini, 
per  follevar  Te  ftedo  alTcniincnza  publica  , 

Acribus,  vt  ferme  talia^  initiisy  (jr  injuriofo  . 

PErciò  che  come  fi  dille  da  principio , tutte  le  cofe  fi  rallentano  nel  primo^ 
rigore  , c bcndilTc  difopraTadto  ; etiam  iunioribus  ittnpm  ,qHofè»eJcam . 
Ogn’  huomo  naturalmente  fi  firacca  in  ogni  Tua  attionc  , c molto  più  predo 
degli  altri  quelli,  che  pigliano , & incominciano  negotij  con  troppo  ardore . 

Etiam  itt  Pompeiam  Macri/tam  exiltum  JlAtuitur,  cujus  Maritum  ArgoUamy 
focerum  L*conem  e primorihus  Achxortim  C<tfir  adjlixerst . Pater 
quoque  illujìrù  Eques  Romantts . 

VEdafi  in  qual  difficoltà  fi  ponga  il  Principe  con  la  crudeltà  , mentre  la 
Morte  d’vno  partorifee  gli  odi)  di  molti  ; Onde  ili  irànno  Tpargeudo 
continuamente  il  fanguc  de’  fudditi  in  vece  d’alTicurarfi  , peggiora  Tempre  il 
Tuo  ftato„ 

Datum  ersi  crìmini  ^quod  Theophanem  Mitylensum  proavum  eorum 
magnus  inter  intimos  hsbuiffet . 

LOntaniffima  cagione,  e tale,  eh’  io  non  pofib  indurmi  à crederla ..  Pure  fi 
Tono  trovate  qualche  volta  pcrTonc , che  fi  fono  molle  à congiurare  con 
tanto  lor  pericolo  contro  il  Principe  per  cagioni  incredibili  ; perciò  che  tra 
quelli,  che  ammazzorono  Galeazzo  Maria  Sforza , vno  ne  fu , che  non  haveva 
altra  occafionc , che  d’haver  ricevuta  vna  Tcntenza  contro  in  vna  cau(a  di  cer- 
to Benetitio  Ecclefiafiico  - 

Poji  quos  Sextus  Msruis  Hijpanisrum  ditiJTtmus  , defertur  incejlsffe  fliamy 
è SsxoTsrpeto  deiicitury  ac  ne  duhium  haberetur  y magnitudine*» 
pecunia  malo  vertijfe^  aurariafque  ejus  quamquam  publicarentury. 
fthimet  Tiberius  fepofuit . 

ALtrove  habbiamo  detto,  che  Tempre,  che  vn  huomo  ricco  farà  punito  da 
vn  Principe , fi  terrà,  che  le  ricchezze  di  lui,  non  il  delitto  il  con  lucano 
al  precipitio . Ma  quell’  infamia  niente  più  libera  il  Principe,  che  il  n >n  toc- 
car le 
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car  le  facoltà  del  condannato , e certo  quelle  Città , che  non  hanno  il  I ifeo, 
come  fono  nello  Stato  Eccleftanico  Benevento , c Bologna , godono  vn  gran 
benctitio,elfcndo  libere  dalla  rapacità  del  Principe,  e de’Miniftri. 

irritatus  fuppliciii^  cunLìos  qui  carcere  attinebatur^  accufati  fecietatù 
• cum  Seiano , necari  jnbet . 

NEfTuno  creda  mai,  che  il  Tiranno  fia  per  iAraccarfi  , Ò per  fatiarfi  negli 
homicidij , perche  egli  è \’n  infermo  hidropico  , che  quanto  più  fangue 
jfoarge, tanto  più  ne  fpargerebbe  ; ma  fefia  più  vrile  al  Principe  viare  la  cru- 
deltà tutta  in  vn  giorno,  overo  in  molti , habbiamo  altrove  ragionato  , con- 
cludendo , che  il  1 iranno  deve  fempre  tenere  con  le  crudeltà  in  fpavento  il 
fuo  Popolo  ; ma  il  Principe  deve  Tempre  vfeir  preltamente  dalla  fevcrita,  ral- 
legrando ifudditi  con  qualche  fpettacolo  di  rccreatione  • 

Immartem  animitm  fnbdola  modejìia  tegem . 

E Del  genio  di  Tiberio  difle;  MnltAijue  induia  Jkviiix  quamtjHam  premaotHr 
cnmpere  ; Et  hò  detto  in  quel  luogo , che  quelli , che  afpirano  à qualche 
dignità,  non  lì  poTono  ben  conofcerc  , ne  buon  giudicio  lì  può  fare  del  Prin- 
cipe, del  gcnio,e  de  coAumi  loro,  vivendo  egli  con  artitìtio , e nafeondendo 
la  loro  inclinationc,che  poi  fi  feorge  dopò  haver  ottenuta  la  bramata  digni- 
tà . Quinci  nafee,  che  i Principi  nelle  promotioni  a Magil'trati  fanno  graudif- 
fimi  errori  ; e molti  Pontefici  doppò  haver  creati  Cardinali,  c conolciuto  il 
genio  d’alcuni  han  detto  più  volte  ; Panitct  me  fecìjje  hominem . 

N OH  damnatione  Matrù^oa  auxiliojratrum  rupia  voce* 

NOn  portò  fare  ò Cornelio  di  non  ifdegnarmi  teco  in  queAo  luogo,  erten- 
doti  lafciato  vfeire  dalla  penna  parole, per  le  quali  dimoAri  quanto  ti  fii 
feordato  della  tua  politica,  con  la  quale  fai  profertìone  di  penetrare  nelle  più 
intime  vifeerc dell’ animo  de’ Principi;  Perciò  che  qual  fratello  fi  trova  mai, 
che  fi  dolcrtc  della  Morte  de’  Tuoi  fratelli,  die  diventava  vita  della  Aia  buona, 
fortuna,  e che  lo  chiamava  al  governo  della  Moiiarcnia  de’ Romani? 

^^lem  diem  Tiberiue  induiJJetj  pari  habitu  haud  multum 
r di^antibue  verbù . 

PArrà  forfè  cofa  di  poco  momento  audio , che  faceva  Caligola  per  infi- 
nuarfi  nella  gratia  di  Tiberio , & è di  grandirtlma  confulei  adone  ; poiché 
allaccia  mirabilmente  l’animo  del  Principe  il  veder,  cae  i’ateiom  fucvenglù. 
no  imitate,  mentre  facendofi  il  contrario , fi  da  ad  intendere,  che  altri  le  bia-: 
Ami  i ò almeno  le  Aano  difcarc . Sono  alcuni  anni , die  vn  Papa  levo  gli  ad- 

N n n 3 debba- 
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dobbamenti  delle  Tue  danze,  e fi  diede  à digiunare  vn  porno  della  retrimana. 
pane,  e vino,  il  che  fu  Cubito  imitato  con  ifq  jifitiiTima  diligenza  da  alcuni  Car- 
dinali . Altri  Prelati  ancora  con  molto  loro  vtile  imitando  i coftumi  de’  Som- 
mi Pontefici,  s’hanno  acquidato  la  gratia  loro . 

Non  omifèrim  prdjdgium  Tiher^  de  Sergio  Gelha  t»m  Confule^ijuem  MCciUuih 
(jr  diverjìs  Jèrmonihw  pertentatum,  pojiremo  Grxcù  verbù  in  hanc 
fintentiam  ndlocutns . Et  tu  Galba  quandoque^ 
degujldbù  Imperium . 

REplico  in  quedo  luogo,  eh’  io  tengo  per  grandilTìma  (implicita  il  creder, 
che  fia  poffibile  per  mezo  di  qualche  feienza  arrivare  à Capere  le  coCc  fu- 
ture fuorché  per  Divina  inCpiratione . M’induco  bene  à credere  , che  Tibe- 
rio d’ingegno  Cagaciffimo  prevedclCe,  che  Caligola  , ò chiunque  altro  del  Cuo 
Cangue  , che  li  dovefie  Cuccedcrc  , era  giovine,  e che  quello  dato  non  havea 
punto  biCogno  di  Principe  giovine,  eh’  imparadc  di  governare  con  gli  artifitij 
badevoli  vn  tant*  Imperio  ; perciò  che  l’vfar  la  crudeltà , col  tempo  havereb- 
be  partorito  troppo  nemici,  e per  conCcqucnza  certa  rovina . 

La  piacevolezza  farebbe  data  abufata  , & apriva  la  porta  alle  Congiure; 
Onde  non  era  poffibile  conCervar  quel  dominio  lungo  tempo  in  vna  fanniglia. 
Confiderà  va  ancora,  che  Ce  bene  i CuccelTori  del  Cuo  Cangue  fuffero  dati  vccifi, 
l’Imperio  però  non  era  in  dato  di  ritornare  al  viver  libero,  per  la  molta  difu- 
guaglianza  de’  Cittadini , e per  la  potenza  delle  ColdateCche . Quindi  quel 
cauto  Imperatore  penetrando  con  la  confiderationc  nelle  coCe  auvenirei. 
conobbe,  che  quando  l’Imperio  fufTe  vCcito  dalla  CaCa  de’ Giulij,  e de  Claudi), 
farebbe  caduto  nella  perCona  di  Galba,e  qued’era  vna  Adrologia  giudiciaria 
d’auveduto  Politico,  non  di  falfo  Mattematico . ^ 

Ne  Index  drcdni  exijìeret . 

NOn  ha  dubbio  alcuno , che  come  Saludio  arrivò  al  termine  d’eder  fatto 
conCapevolc  da  Tiberio  del  fecreto  d’ammazzare  Agrippa  Podumo,  bi- 
fognava , che  nccefl'ariamente  gli  fufTe  caro . E però  cola  molto  pericoloCa, 
che  vn  Principe  confidi  vn  fecreto  ad  vn  huomo  privato,  Colamente  introdot- 
to all’amicitia , & alla  confidenza  per  quella  Cola  attiene . Hò  altrove  addot- 
to TefCempio  di  quel  Secretario,  che  di  Francia  fu  mandato  in  Italia  à propor- 
re al  Papa , che  fi  faceffe  Rè  il  Cardinale  di  Vandomo , non  il  Rè  di  Navarra  ; 
ma  perche  parue  al  Papa  CeditioCa  la  riCpoda,  fu  rimandato  il  Secretario  Cena’ 
alcuna  conclufione  ; Onde  Caputofi  in  Francia  il  CuccefTo , acciò  che  fecreto  di 
tanta  importanza  non  fulTe  mai  prrmalato  al  Rè  di  Navarra,  furono  mandati 
huomini  ad  incontrarlo , da  quali  fu  vna  notte  ammazzato , c poco  doppo 
mon  efTo  Cardinale . 


QHdqHe 
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dixerat  oraculi  vice accifienstinter  intimos  amkorum  tenet, 

]0  configlio  queir  Aftrologi,  a’  quali  per  auventura  arrivafTe  il  mio  libro,  di 
fuggire  dalla  fervitù  dVn  Principe  folo , e d’habitar  nella  Corte , dove  fono 
molti  Signori  grandi,  come  in  quella  di  Roma , & ivi  à molti  Cardinali  augu- 
rare il  Papato,  & à molti  Prelati  il  Cardinalato , che  non  potendo  cflere , che 
Tìon  ve  n'mdovini  qualche  duno,  s’acquiftcrà  rcputatione , & vtile . Cosi  vn 
povero  virtuofo  amico  mio , che  per  fuggire  la  povertà , nella  quale  egli  era 
nato , attendeva  à quefta  adulatione , fi  guadagnò  molto  credito  in  quella 
Corte, 

ConfiliHjqneCaJàr  an  fefelliri  Jìnerety  non  erubuit  pennittere,  vltroffne  in- 
cubare caftts , cfui  reum  abjlulibènt  antequam  cor.xm  convinccretur., 
fcilicet  medio  triennio  defuemt  tempue  fubeundi 
judicium  confulari  fini . 

TRc  confidcrationi  ne  fuggerifeono  quefte  parole  ; la  prima  , che  la  più 
cflccrabile  crudeltà  , che  polla  commettere  vn  Prìncipe  è negare  la  fc- 
poltura  ad  vn  reo  condannato  per  qualfivoglia  delitto . Et  il  Re  di  Francia 
Henrico  I II. fu  gravemente  riprefo,  ch’havelTc  negato  la  fepoltura  al  Duca 
di  Ghifa,  & al  Cardinale  fuo  fratello  , facendoli  doppo  morte  abbrufeiare  ; la 
feconda  alPartifitio  vfato  da  Tiberio  di  dolerli , che  non  fi  fiilTe  finito  il  pro- 
cefib  di  qucfto  Senatore  avanti  la  fua  Morte.  La  terza , che  fé  bene  in  bocca 
' d’vii  privato  quefte  parole  farebbono  riufeite  fpropofitatc , hanno  però  vn 
non  sò  che  di  nobile  in  quella  d’vn  Principe . 

Vrifìts  deinde  exiinguttur,  cum  fi  mifirandù  alimentù , mandendo  'e  cubili 

tomento^  nonum  ad  diem  detinuiffet. 

\ 

NOn  può  il  Tiranno  corriandare  morte  alcuna,  che  dia  maggior  inditio  di 
fierezza,  e di  crudeltà , che  di  levare  vn  cibo  ad  vn  condannato,  facen- 
dolo morir  di  fame  ; porche  il  ^rincipe  s’afTtcuri;  a 'che  fine  tant’ecceflb? 
con  dar  cosi  mala  fodisfationeà  Popoli,  e rcnderfi  odiofoà  tutti. 

Fra  l’altre  barbare  crudeltà,  comandate  da  Galeazzo  Maria  Sftirza,  vna  fo- 
la il  refe  odiofifTimo  al  fuo  Stato  ; perciò  che  ha'’endo  egli  dimandato  ad  vn 
Sacerdote,  che  faceva  profcfiìone  d’Aftrologo,  quanto  tempo  regnar  dovefte; 
rinfelice  Sacerdote  rifpofe,  vndici  anni  ; perche  paruo  al  Duca  il  tempo  bre- 
ve , il  fece  imprigionare , e comandò  , che  non  gli  filile  portato  da  mangiare  ; 
•Onde  il  mifero  aoppo  haver  vi  ’uto  vndia  giorni , cibandoli  fino  de’  propini 
• efcremenci,  mon , Crudeltà  dcgiu  dei  fine,  che  fece  quel  barbaro  Due?» 

Truii^data 
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Tradidcre  qiùdejit  defcriftum  fniffe  M aeraci , fi  éorm*  4 StìsHO  tettisrentuft 
extncìnm  cufiodia  juvenem  ( nam  in  Pai  alio  attìnebat  ) Ducem 
Popnlo  impanerei . 

NOn  ha  dubbio  alcuno , che  Tiberio , conofeendo  effer  tanto  in  colmo  la 
mala  fodisfatione  vniverfale  del  Popolo  afficuravafi,  che  quando  Sciano» 
egli  amici  Tuoi  haveflero  voluto  difenderli  con  l’amii  in  mano,  haverebbero 
havuto  grandilTimo  fe^iito,  non  conofccndoli  egli  badante  à far  loro  refiften- 
za  alcuna . Quindi  rilolfe  d’oppor  loro  vn  fuggetto  amato  dal  Popolo, e s’af^ 
llciirò  nel  medcfimo  tempo  di  Dnifo,e(raccrbato  per  la  prigionia,  c per  l’al- 
tre  ingiurie  da  lui  ricevute . Non  sb  però  fc  quando  Drufo  havclTc  havuto 
l’armi  in  mano , fiiTe  dato  cosi  buono  di  deporlc  per  tornarfene  finalmente 
in  prigione . BellilTìmo  cTcmpio  di  quedo  habbiamo  n^l’  Imperio  Ottoma- 
no; perciò  che  vedendo  Baiazet,  che  j€mec  dio  figliolo  maggiore  gli  andava 
incontro  armato , dimòbenedi  mandargli  addoÌTo  Selim  fuo  figlio  minore, 
conofcendolo  amatiflìmo  dalla militia  ; ma  accadde,  che  havendoScIim  de- 
bellato il  fratello,  fi  voltò  contro  il  Padre,  e difcacciatolo  di  dato,  gli  tolfc 
in  fine  la  vita. 

Max  quia  rumor  incedehat  fiore.,  é"  Nurni-j  ac  Nepotì  conciliaretur  Cafiar:. 
fiavitiam^  quam  panitentiam  maluil . 

I Principi  non  s’addirano  per  riconciliarli  ; Onde  fi  fuol  dire  , ch’clTi  non 
portano  fearpe  rappezzate.  L’odio  in  loro  è indirio  di  Morte  , non  che 
quando  fi  viene  ad  eflecutioni  rigorofe  ; Onde  perche  Drudo  era  di  quelle 
perfonc,  che  non  s’imprigiorano  per  rilafciarle, gli  convenne  morire. 

non  aliud  atrocius  vifium  : adjlitiffie  tot  per  annos , qui  vultum  gemifuf, 
occultum  etiam  murmur  excipcrent . 

EPmdcnza  non  crudeltà  di  Principe  tenerli  apprefib  quello , di  cui  ha  fof- 
petto  , perfone , che  oflendno  ogni  minima  parola , anzi  fono  obligad  i 
Principi  à procurar  d’haver  fimiglianti  perfone  nella  Corte  degli  altri . Cosi 
gli  Spagnoli  hanno  tenuto  molti  anni  nella  Corte  di  Roma  vn  huomo  faga- 
cilTìmo,  che  notava  tutto  ciò,  che  vdiva , e vedeva , & havendo  vna  fol  volta 
olTervato,  che  Vrbano  VII.  dracciava  minutamente  vn  biglietto,  mandatoli, 
mentre  gli  dimandava  certa  gratia , fu  tenuto , che  fulTe  cagione  della  morte 
del  Pontefice . 

Il  Rè  Filippo  teneva  apprelfo  di  fc  D .Gio:  fuo  fratello  perdona,  che  Palftcu- 
rava  d’ogni  cofa . Nerone  parimente  non  dolo  apprelfo  Britannico , che  l’au- 
vifalfe  d’ogni  fua  attionc , ma  tcneva^dipendente  dal  fuo  volere  tutta  la  fami- 
glV»  di  lui . Quedo  però  fi  deve  fare'rton  tanto  per  fofpctto , che  s’habbia  di  • 
coluj,quaato  per  conofccre  le  fue  male  fodis^tioni. 

£/  potuijfi 
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Etfotuijfe  dvum  MudirCy  legere,  in  fuhlitum  fromere,  vix  fìdes . 

T^TccioIa  crudeltà  è qucfta  rifpetto  aU’havcr  havuto  Tiberio  cuore  di  fare 
I.  morir  di  fame  vn  fuo  Nepote  per  femplici  fofpetti . E che  ha  da  far  que- 
fto  con  quello  , che  habbiamo  noi  veduto  à giorni  noftri , e de’  noftri  Padri  f 
Si  fono  trovati  Principi  grandi , che  per  amar  lafcivo  di  Damigelle  domeni- 
che, ò di  donne  dishonefte,  e dishonorate,  ò per  fofpctto  di  Aerilità , che  da 
loro  ileffi  poteva  elTer  cagionata  , hanno  fcacciato  di  Cafa  le  proprie  Mogli» 
& altri  l’hanno  ammazzate  crudelmente , 

Non  mai  bifogna  fidarli  nell’  humanità  de’  Principi  foliti  per  lo  fofpett» 
d’ammazzare  i Padri,  le  Madri,  i Fratelli,  le  Mogli , i Figlioli , c chiunque  gli  li 
parano  dinanzi,  come  quelli , che  auvezzi  al  fanguc  , (apranno  in  vna  campa- 
gna piena  di  fanguc,  c di  Cadaveri,  (rutti  della  loro  ambitione,  bancheture, 
e vivere  allegramente . 

Jmpudicitiam  arguens. 

Ha  di  fopra  Tacito  date  lodi  grandilfime  à quella  Principclfa  ; At<]ue  ipfit 
Agrippina  f auto  cemwotìer , ni/i  ^Kod  cdshtate , & Mariti  ataorcy  ejuat/tvu 
indomimra  animam  in  bamm  vtrtebat . E poco  doppo  ; Coninx  Germanici 
Agrippina  feeennditate  y ac  fama  Liviam  vxorem  Draji  praceìlebat  ; & altrove. 
Nti^He  {forgi  venennm  in  tres  poterai  ( parla  de’  figli  di  lei,  che  voleva  Sciano  fa- 
re ammazzare  ) cuflodam  fide , cjr  podici tiam  Agrippi nam  impenetrabili-. 

Et  in  vn  altro  luogo  l’ha  lodata  d’cftremo  giuditio,  afcrmando  ancora,  che 
incaricando  Tiberio  la  medema  Agrippina  di  molte  ingiurie , non  mai  hebbe 
ordire  d’improverarle  l’impudicitia . 

Tutto  qucfto  io  hò  voluto  dire,  acciò  che  vegga  il  lettore , come  vn  altra 
volta  olTcrvai , che  quei , che  levano  la  vita  ad  alcuno  ,fog!iono  anche  infa- 
marlo , fpargendo  falfi  rumori  per  difereditarc  il  morto  , e far  apparire  non 
odiofo  il  loro  delitto . Cosi  fece  Tiberio  contro  Agrippina , alla  quale  dop- 
po  Morte  diede  quella  querela,  che  non  mai  haveva  havuto  ardire  di  darle» 
mentre  viveva. 


Firilihui,  farminarum  viltà  exuerat . 

NEU’  animo  occupato  da  travagli , e da  negotij  mavi , non  entra  ordina- 
riamente penfiero  di  libidine,  dominando  ella  (olamente  gli  animi  otio- 
fi . Mentre  vilfo  Germanico , hebbe  Agrippina  vn  Marito , che  meritò  tutto  il 
foo  affetto,  e dopò  morte  di  lui , ancorché  fiiirc  fiata  di  genio  cattivo , hebbe 
tanti  travagli  per  la  perfecutiouc  fatta  à figlioli,  che  ad  ogn’  altra  cofa  poteva 
penfare,  fuorché  ad  amore . 
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ab*  eh  idgrates,  decretumtjHe , vt  quinto  decimo  Kdendas  Novemhrùy. 
vtriufque  necU  die  per  omnts  dnnos  donum  levi  furoretur. 

FV’  anione  deteftabile  quefta  del  Senato  Romano  d’adular  con  tanto  fprcz- 
zo  deirhumanità  di  Tiberio  il  Tiranno  poiché  Nerone  impavrito  per  la 
Morte  della  Madre,  ripiglio  animo , quando  vidde,  che  il  Senato  interpretava 
virtù  le  fue fccleratczze , e crudeltà;  però  vn  1 iranno  può  ridurfi  à quelli  fe- 
eni  in  qualfivoglia  più  honorato  Senato , poiché  la  paura  della  Morte  , e la 
brama  della  vita  ; mugnis  conattbui  adverfii  maximos  anhaos  infringù , 


Nec  minut  inimicitiìs  Agrippin*  defenft  ersi . 

A Ncorchc  gli  Aragonefi  , & i Catalani  fianò  acerbi  nemici  de’  Francelì, 
u\  nondimeno  in  quelle  vltime  calamità  della  Francia,  erti  havevano  gran* 
difPmo  difgufto  d’vdir  quei  travagli,  e s’affliggevano  per  le  rone , che  riceve- 
vano i Francefi , ancorché  rimanclTc  vincitrice  la  propria  natione  Spagnola; 
la  ragione  però  era,  che  l’ofiervanza  de’loro  privilegi), e certo  particolar  rif- 
petto,  che  lor  porta  i Rè , nafee  dal  timore,  che  hanno  li  Spagnoli,  che  quclH 
Popoli  clTacerbati,  non  fi  diano  à Francefi,  procurando , che  rcflino  fodisiatti  i 
confinanti  d’vna  cosi  pofl'ente  natione  ; E noi  habbiamo  di  Copra  oll'crvato, 
che  Augnilo  honorò  dcirinfegne  del  Trionfo  quei  Proconfoli  d’Africa,  che 
rappcro  T aefarina,  ma  chilo  fconrilTe , e vecife,  non  potè  havetlo , mercè,  che 
i Prmeipi  amano  gli  huomini  in  finche  n’hanno  bifogno . 


Vt  edium-t  é"  g^dtis  decere  jue  vduit . 

NEH’ animo  oppreffo  da  quelle  due  paffioni  non  può  dimorar  la  giulHtia, 
ne  cos’ alcuna  di  puro  , c òttimo  giudice . In  ogni  caufa  è da  fuggirfi 
Giudice  idiota  ; ma  pefTìmo  è quell’  aniuio  d’vn  lettcratilTimo,  ch’è  dominato 
dalle  paffloni. 

I Principi  non  caminano  nelle  cofe  grandi  con  altri  piedi,  che  con  quelli 
dell’ intcrelTc , e con  quelle  leggi  giudicò  Carlo  V.  nelle  cauTe  di  Modena,  e 
Reggio,  e del  Monferrato  più  che  conforme  al  giullo . 


Tot  luBibus  funejid  Civitdte^pdrs  tnoeroris  fuit^quod luUd  Dru^  filid  quoddm 
Neronii  vxoris  denupjit  in  domum  RuheUi  Biondi , cujits  Avum  4.' 
Tiburtem  Equitem  Romonum  plerique  memineront . 

E Di  Copra  ha  detto;iA«  quoA  proturom  imroduxerit  commtnddti»  ex  invididiSc 
in  vn  altro  luogo  parlando  di  BleCo che  debellò  Tacferina , c l’vcciCc , c 
non  potè  haver  gli  honori,  che  conCeguirono  quelli , che  Colamente  l’havc vai- 
no travagliato,  aggiunCe;  Sei  nttjue  BUJks  ideò  iUniirior  ^ fui  negdius  honor 

glorium 
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gitrìam  intenàit . E parlando  deircflcquie  della  Moglie  diCaiòGiunioì,dice. 
Viginti  Clariffimarum  familiarHmimagines  ante  lata  funt  Ataniiij  Qj^niij,  alUqae 
tinfdem  nobilitatis  nomina  ,fed  prefulgevant  Cajfms , att]»e  Brume,  eo  ipji,  tjnod  effi. 
pes  torum  non  vi/ebamur.  C^ando  dunque  vn  Principe  non  honora  vn  fuo 
Miniftro  di  quei  gradi, de  quali  è giudicato  meritevole  da  tutto  il  Popolo,  gli 
accrefee  col  difprezzo  la  gloria . Deve  per  tanto  ogn’  vno  sforzarli  di  meri- 
tarla con  la  virtù,  e con  l’attioni  honorate  ; poiché  U Principe  può  ben  ricq- 
nofeer  il  merito, ma  non  già  ofcurarlo . 

RècitantarCdfarù  littera,  ejitts  incufabat  egregium  ejuemque , é"  regendù 
exercitibus  idoneum,abnuereid mantei . 

Molto  giuditiofamente  lì  fuggono,e  fi  rifiutano  quelle  cariche  offerte  dal 
Principe , che  fono  di  gclofia,  e di  pericolo  ; perciò  che  vivendo  Tibe- 
rio con  tanto  Corpetto  de*  Cuoi  elferciti , gli  huomini  prudenti  non  volevano 
efporlì  all’accufe  de  maligni,  quelli  particolarmente , che  hanno  emoli  ; e ne- 
mici dovcrebbono  sfuggir  limili  omeij . L’ifteflb  Iirmerio  Romano  fù  rifiuta- 
to da  molti , perche  fi  cominciò  à vedere  , che  ditncilmente  altri  in  quella 
grandezza  porca  mantenerli  licuro  dalla  crudeltà  de’  Ibldati . Campfore  pa- 
rimente vedendo  l’Imperio  de’  Mamalucchi  foggetto  alla  medefima  barbarie 
delle  foldatefche,  ne  rifiutò  la  Corona  offertali  da  coloro . 

Obiit  eodem  anno,  é“  Marita  Lepidta , de  cupa  moàeratione,ac fapientia 
in  prioribta  libra  fata  collocavi. 

L’Elogio , che  fì  Tacito  di  coAui , è quello . Hanc  ego  Lepidum  temporibm 
illis  gravati , ac  ftpientem  viram  faijje  cotnperio,  na>n  pleraqin  ohfcenit  adula- 
tionibus  aìiorum  in  mcliut  flexit  , ncque  tamen  temperataenti  egebat  cnm  aqtiabiU 
auHeritate,  cfrgraiia  apud  Ttberium  viguerit  ; ma  perche  altrove  T acito  fà  men- 
tionc  del  medefimo  Lepido , dicendo , ch’egli  abbracciò  l’ingiuftiirima  difefà 
di  Fifone  vccifore  di  Germanico,  rifiutata  da  molti  Senatori , tengo  opinione, 
ch’egli  folfc  non  meno  buono  di  fua  natura , che  prudente  per  artifitio , ha- 
vendo  con  quell’  attionc  moftrato , che  vn  Senatore  deve  con  minor  macchia 
della  fua  reputatione,  che  fia  pofTibile,  bene  fi  habere  cum  dominantibas . 

*/£milium  genus  faecundum  bonorttm  Civium , é-  qui  eadem  familU 
corruptis  moribus,  illuHri  tamen  fortuna  egercj . 

IN  due  maniere  lì  polTono  intendere  quefte  parole,ò  che  in  tanta  corruttio.^ 
ne,  ò depravatione  de’  colhimi,  gli  huomini  di  quefte  famiglie  vivelfero  mai 
Tempre  incontaminati,  ò che  fe  bene  elfi  s’infettarono  de’  viti)  del  Secolo  cor- 
rente, non  perdettero  già  mai  la  reputatione  ; donde  fi  trahe,chc  i viti)  fi  co- 
nofeono  piu  nc’  poveri,  che  ne’  ricchi,  c nobili;  mercè , che  le  ricchezze 
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hanno  tra  le  altre  buone  qualità  anche  qucfla  di  ricoprir  le  brutture . 

F*hIo  Fdbio , Lmcìo  Vìtellio  Confulihus  pojl  lo»gum  feculontm  ambitttm, 
Avù  PhcsHtx  in  t^gyptum  venti . 

DElla  fenice,  come  di  pura  favola  inventata  dagl’ ingegni  curiofide’Poeti 
nella  guifa , ch’hanno  fatto  degli  Ippogrifi , de’ Tritoni , delle  Sirene,  & 
altre  favole  à migliaia,  non  ragionaremo;  ci  baderà  dire,  che  di  queda  mede* 
fìma  fenice  apparfa  in  Confolato , parla  Dione  ancora , il  quale  nello  fcrivere 
il  facto  di  Tiberio,  moilra  d’efTerfi  fervito  aliai  del  nodro  auteore . 

Ndm  promptas  ejufmodi  mortes , menti  c&rnijìcìs  faciebat , di'  damnsti, 
pubiicatù  bonù , fèpultura  prohibehaatHr  eorum  , (jui  de  fi  fiatuebint^ 
humabantur  corpord  manebant  te^dmentd,  preiium  fijlindndi . 

H Abbiamo  detto,  che  il  Tiranno  non  pub  ftabilirc  jl  fuo  dominio  con  al* 
tro  più  faldo,  e ficuro  fondamento,  che  con  levarli  dinanzi  tutti  i Sena*  * 
tori  grandi , che  poffono  fargli  paura , e che  quel  Tiranno , a cui  non  darà  il , 
cuore  di  fare  vn  macello  d’huomini,  come  fece  Augufto  con  la  Tua  pruferìtio- 
ne,  e Tiberio  con  tener  di  continuo  le  mani  infanguinate  regnerà  pochi  gior- 
ni, come  auvenne  à Cefarc,  il  quale  (ù  mal  conlìgliato  in  quedo  di  darli  à cre- 
dere di  confervar  con  la  clemenza  l’Imperio,  che  s’havca  acquiftato  con  tan- 
ta crudeltà,  e con  tanto  fpargimcnto  di  fangue  Romano;  ma  perche  la  conti- 
nuata crudeltà  di  tante  morti  induce  gli  huomini  alladifpcratione,trovorono 
i Tiranni  quedo  bellilTimo  artihtio  di  privilegiar  la  morte  volontaria , valu- 
tando il  Tedamento . Fingea  pofeia  il  Tiranno  di  dolerli  della  Morte  di  lui, 
procurata  con  odentatione  di  pietà . O infelice  conditione  di  coloro , che 
cadono  fono  la  Tirannide . Queda  lettione  di  Tacito  è veramente  vtilc  à 
tutti;  Dovcrebbe  però  elTcr  frequentata  da  quelli, che  godono  il  vivere  libe- 
ro per  meglio  con  lo  fpavento  dì  tante  crudeltà  dabilirli  nell’  affetto  della  li- 
bertà della  Patria , che  doppo  Dio  devono  fopra  tutte  le  cofe  del  Mondo 
amare . 

Oflervo  in  quedo  luogo,  che  i Turchi  dimano  cofa  tanto  fventurata  il  nio- 
rir  per  mano  del  Boia  per  proprio  delitto,  ò per  fdegno  del  Principe,  che  non 
folamente  non  fepellilcono  i corpi  de’ condannati,  ma  tengono  per  precetto 
di  Religione,  che  da  il  medelimo  il  morire  in  disfavore  del  Principe , quanto 
il  morire  in  difgratia  di  Dio;  Onde  rcligiofamentc  fi  guardano  dall’ offender- 
lo, c Pobbedifeono  con  ogni  fommilTioac,  fermamente  credendo  d’acquiftarfi 
inerito  fingolarifTuno  appreffo  Dio . 
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Sed  CnforrnijUs  od  Senotum  liner ù , differuit  mortem  fitiffe  majerihus,  qwr- 
ties  dirtmerent  dmicttias^  inter  dicere  domo.,  eumque  finem  gratin  ponere, 
id  fe  repetivtjfe  in  Labeonem  , atque  illum , quia  male  adminijlrata  Pro- 
vincia , aliorumque  criminum  vrgebatur  ; culpam  invidia  veUviJfe^  ; 
finora  conterriu  vxore , qua/a  etjt  nocentem , pericuii  tamen  expertem 
fittjfe^. 

A Tempi  noftri  i putti  vfano  quefta  maniera  di  procedere  di  fcacciar  gli 
altri  fanciulli  dalla  Cafa  loro , quando  s’addirano  inficme . L’amicitic 
hoggi  di  fi  rifiutano  con  gli  homicidij  ; non  fi  moftracon  le  parole  ; c con  il 
volto  lo  fdegno  , ma  parlali  con  TArchibugio  , e con  il  pugnale  in  mano. 
Habbiamo  di  fopra  veduto , che  Germanico  trovandoli  in  letto  infermo  con 
fofpetto  d;eficr  fiato  auvelenato  da  Fifone , poco  prima , che  moriffe  componit 
Epiflolas , qHÌs  amicitiam  ei  romiiciabat  ; Tiberio  dunque  con  la  folita  fagacità 
fi  fervi  di  queft*  artifitio  per  non  tirarli  addolVo  l’odio  del  Senato,  c del  Popo- 
lo Romano,  velando  con  i pretefii  gli  homicidij,  che  gli  conveniva  ordinare 
per  fua  licurezza . 

Injignis  nobflitatet(jr  orandiscaujis. 

O Sferviamo  di  gratia  in  quello  luogo  la  correttula  de’  noftri  rempi , ò pu- 
re  l’artifitio  fingolare  de’  Principi  moderni.  Era  Scauro  Senatore  trlU 
luftrilTima  Nobiltà  , e pure  non  fi  vergognava  d’attendere  all’Auvocatione . 
Moggi  di  farebbe  aborrito  queft’  clfercitio  da  vn  Gentil’huomo  di  nafeita 
grande,  per  l’opinione  inteftata  dall’  artificio  de’  Principi,  che  la  Nobiltà  non 
deve  elfercitarfi  in  altr’ impiego,  che  nel  milirare  ;ne  s’auveggono  che  la  No- 
biltà acquifiata  con  l’armi  è vna  falfa  Alchimia  di  reputatione,  dove  quella, 
che  s’acquifta  con  le  lettere  c oro  tìniffimo  . Vorrebbero  i Principi , che  i 
Nobili  non  attendefiero  all’eifercitio  delle  lettere,  perche  elfendo  elle  vn  oc- 
chiale, che  fcuoprc  1 fini,  egl’ intcreffi  di  Stato,  torna  loro  a conto,  chefiana 
ignoranti  p^  poterli  acciccarc  con  i prctcfti  dell’honorc  , e della  reputatio- 
ne, e farli  correr  precipitofamente  al  macello  delle  guerre. 

Sed  labefacit  haud  minus  valìdum  ad  exitia  MacronU  odium^ 
qui  eafdem  artes  occultiùs  exercebat . 

PIÙ  mordaci  fono  i Cani,  che  poco  abbaiano , e più  nocivo  quel  nemico, 
che  tace . Cosi  le  febri  maligne  hanno  quefto  nome , perche  ammazza- 
no gli  huomini  fenza  moftrare  al  di  fuori  alcun  fegno  ; la  ragione  è perche 
altri  non  fi  guardano  da  quelle  perfecutioni,  delle  quali  non  hanno  fofpetto; 
però  Vengono  facilmente  colti  nella  rete  ; oltre  ciò  vn  pubUco  nemico  e poco 
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afcoltato  dal  Principe.  11  nemico  occulto  anche  Cotto  colore  (Tajutareil 
compagno , può  alTadlnarlo . 1 maggiori  Dottori  di  quella  feienza  fi  trova- 
no nella  Corte  di  Roma,  nella  quale,  come  diil'e  il  Vendramino  Ambafeiator 
Veneto  ; Chi  non  è fiato  alla  Ccuola,  per  accortiffimo , che  fia  riufeito  nell’ al- 
tre Corti  de’  Principi  grandi,  non  fi  può  chiamare  huomo  compito . 

Additis  verjihusi  qui  in  Tiberìum  jU^erentur. 

Q Velli,  che  fcnVono,dcvónoe(Ter  auvertiti  di  non  offender  Principi  gran- 
di vivi , c particolarmente  il  Principe  loro , & all’hora  principalmente, 
che  fanno , eh’  il  Principe  è inclinato  malamente  verfo  di  loro  . Mofirò  Ti- 
berio nel  principio  del  fuo  Imperio  odio  grandiffìmo  contro  Scauro , dicen- 
do Tacito;  ScaHrum,  cui  implacabiliter  irafcehAtur,fìlemio  tranfìnifìt.  Devono 
dunque  li  fcritti  di  ciafeheduno  efler  tali , che  il  fuo  Principe , e quelli  ancora 
della  propria  natione  poffino  leggerli , fenza , che  \ maligni  habbino  occafio- 
ne  di  dar  loro  qualche  finifira  interpretatione . * 

Ac  Urne»  accufatores^ft  fucultof  inciderete  pcenis  afj^ciebAn/ury  vtServilint, 
Corneliufque  perdita  Scauro  famofi . 

ECco  Tartifitio  di  Tiberio,  come  vedeva,  che  il  Senato  era  difgufiato  per 
la  morte  di  qualche  perfonaggio,  gli  dava  fodisfatione  con  far  pericolare 
gli  accufatori . Soglio  offervàre  in  qucfto  luogo , che  vn  Avocato , che  fi  tro- 
vi fotto  il  Tiranno , deve  vivere  con  cofiumi  fchiettiffìmi , perche  è co&  peri» 
colofiffima  l’haver  difetti,  dove  altri  poflbno  notarli . 

Et  Abuditts  Rufo  funóius  t^EdiUtafCedum  Lentulo  Getuliofub  quo  Legioni 
prafuerate  periculum  faccette  quod  is  Seiani  JìUum  generum 
dejlinajfete  vitro  damnature  atque  Vrbe  exigitur. 

SE  Getulio  fi  fii^e  trovato  in  Roma, quell*  accufa  gli  farebbe  fiata  capitale, 
ma  perche  egli  era  favorito,  & haveva  in  fuo  potere  vna  Provincia  con 
foldati  ; perciò  molto  faggiamentc  ha  fchivato  il  colpo  finifiro } poiché  con 
molta  prudenza  fece  calÙgar  Tiberio  gli  accufatori , non  dovendoli  metter 
paura  agli  huomini  grandi,  che  hanno  cariche  importanti , ma  tenerli  ben  ìb- 
disfatti  , acciò  che  non  tramino  qualche  turbolenza  à (iuino  del  Principe, 
appreffb  il  quale  fi  veggono  disfavoriti . 

GetuUus  ea  tempe fiate fuperioris  Germania  legiones  curabat  ; mirumque  amo- 
rem  adfecutus  erat , effufe  clementia , modicus  feveritate , & proximo 
quoque  exercitui  per  Lucium  Aproni um  Socerum  non  ingratus. 

■pRudentiffìmo  dunque  fò  Tiberio  in  non  difgufiare  vn  offìtiale  , che  bave-' 
^ va  in  poter  fuo  tante  forze . O&rvilì  in  quell' occafionc , che  vn  perfo- 
naggio. 
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nageio  ,cne  ha  fotto  il  Tiranno  tutto  il  giorno  la  vita  fui  Tavoliere  della  for- 
te, deve  per  armi  da  difefa  acquifìarlì  l’ampre  de’  fuoi  foldati , perche  il  Capi- 
tano deve  elfer  amato  in  pace , temuto  in  guerra , temperando  in  maniera  la 
feverità  e la  piacevolezza , che  fia  temuto  fenza  nota  di  crudeltà , & amato 
fenza  difprezzo . Olferviamo  ancora,  che  la  Catedra  dell’  adhcTcnze  di  Scia- 
no col  parentado  di  Gctulio  veniva  ad  acquiflarfi  il  fuo  cffercito , quello  di 
Lucio  Apronio  fuo  Suocero.  Onde  mi  meraviglio  come  Tiberio , ch’era 
tanto  diligente  in  oflcrvare  gli  andamenti  di  Drufo , Nerone , & altri  del  fuo 
fàngue,  fuffe  qui  con  Sciano  tanto  addormentato.  Faceva  Tiberio  come 
quel  giocatore  de’  fracchi,  il  quale  datoli  tutto  all’intentionc  di  fare  vn  col- 
po macftro,  porge  occalìonc  all’altro  d’oflcrvarc  la  fua  trafeuratezza  nel  mar 
neggio  dell’  altre  tavole,  e di  ferirlo  con  le  proprie  mani . 

• Adfinitatem fibi  cum  Sciano  haud fponte^ fed  confiUo  Tiber^  cceftam^^ 

ANzì  doveva  Tiberio  prohibirc , che  imo  , che  haveva  la  fua  vita  nelle 
mani,  i foldati  Pretoriani  in  fua  balia,  che  teneva  occalìonc  di  benefeca- 
rc  tante  perfone , haveffe  adliercnzc  co’ Capitani  degli  eflerciti,e  s’impolTef- 
falfe  di  tant’ inllromenti  dell’Imperio;  ma  c fatale, che  i Principi  oculatilTimi 
anche  nelle  cofe  minime  rovinino  per  negligenze  grandilTime , commdle  ne- 
gli aifari  importanti . 

Deve  dunque  il  Principe  prohibir  certa  vnionc  di  parentadi  fra  foggetti 
grandi  del  fuo  fiato  , c non  mai  permettere , che  s’imparentino  con  Principi 
iWanieri,  come  fecero  i Medici  con  Papa  Injiocentio,dove  fi  riconofee  la  ro- 
vina di  Hrenze;  Ne  il  Rè  Filippo  doveva  permettere  la  parentela  del  Princi- 

!)C  d’Oranges  con  l’Elettor  di  Saffonia  , ne  il  Rè  dijFrancia  quello  della  Ghi- 
àrda,  con  il  Rè  di  Scoria  ; fi  come  non  ha  mai  voluto  il  Re  di  Spagna  accon>> 
{èn6re,che  il  Duca  di  Parma  s’accafi  con  i Gran  Duchi  diTofeana . 

Sibi  fidem  integami  ér  fi  >*»dis  infidiis  peteretur,  manfitram  - 

PEr  difefa  della  propria  vita , e dell’  honorc , tutte  le  cofe  fi  fiimano  lecite  ; 

Non  devono  moverfi  i Principi  contro  loro  ofiitiali  grandi  fenza  giufte 
cagioni,  e conofeiute  per  tali  dal  Mondo  non  dar  loro  occafione  di  foìlevar 
per  fua  difefa  i Popoli , e foldati , che  fiatino  fotto  la  cura  fua,  efiendofi  refi 
molti  infedeli  sforzati  dall’  ingratitudine,  e dalla  crudeltà  del  Principe, 
Teftimonio  di  quefio  fu  Carlo  Borbone  Principe  del  fangue  Reale  dì  Francia, 
foggetto  di  credito, di  molte  ricchezze, di  merito  in  Francia,  che  venne  for- 
zato à quell’  infaufia  refolutione  di  ribellarfi  al  fuo  Principe , & al  proprio  fan- 

fuc  dall’  avaritia  della  Madre  del  Rè , e dall’  ingratitudine  d’ambiduc . Onde 
enche  non  fi  pofla  lodar  cosi  precipitofa  refolutione , merita  però  qualclic 
fcufà>pcr  la  molta  occafione,  che  gliene  fu  data . 
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SucceJJorem  non  àliter  qutm  indìtium  Mortù  dcceftunm . 

Voi,  che  vi  trovate  in  governo  nello  Stato  d’vn  Tiranno  crudele  , c foC- 
pcttofo , non  vi  lafciate  difarmare  , ma  difendete  la  voftra  vita  con  l’Ar- 
mi,  e fate,  che  colli  cara  la  voftra  vita  à colui,  che  vuol  levarvela . Quelli  pe- 
rò che  fervono  i Principi  cosi  fatti,  doverebbono  con  maniere , che  non  poti- 
no di  gelofia,  attendere  à cattivare  l’amor  de’  Soldati,  e de’  Popoli,  che  gover- 
nano, 8c  all’hora  particolarmente , che  il  Principe  è vecchio , e lo  Stato  non  ha 
fucceffionc  ficura . Cosi  vedendo ,i  Francefi , ch’havcvano  in  mano  il  gover-  . 
no  del  Proveditor  di  quel  Regno,  che  il  Rè  oltre  aU’cfl'er  travagliato,  non  ha^ 
veva  fuccclTori  del  fuo  Corpo , fi  fortificarono  nel  loro  governo , dal  quale 
non  fi  fon  potuti  levare  , che  con  l’Armi,  ò con  la  pace  avantagmofa . Se  vn 
Principe  viene  à quelli  cimenti  di  non  haver  elfatta  obbedienza  da  vn  fuo  Mi- 
niftro.è  pronoftico  ccrtilTimo  della  rivolta  di  quello  Stato  , come  ficuro  pre- 
fagio  delle  rovine  di  Francia  , fu  che  il  Governatore  del  Marchefato  di  Saluz- 
zo  recusò  di  render  quel  governo  al  fuccclTore  mandato  dal  Rè,  dicendo,  che 
non  conofeeva  alcuno , eh’  havelTe  potuto  governare  quello  Stato  per  il  fuo 
Rè,  con  maggior  fedeltà  di  luì . 

Firmarent  velut  feedu^y  quo  Principe  cuterAvun^  rerum potireturyipfi^ 
Provinci  am  retineret. 

COfa,  che  fi  deve  concedere  all’hora,  eh’  il  Principe  ha  per  le  mani  travagli 
più  gravi,  come  fece  Henrico  III. co’  ribelli  collegati  in  tempo, ch’era 
per  altre  parti  travagliatifiìmo  . Devefi  per  non  s’impregnar  in  taortoprc- 
Ic  dilTìmular  qualche  cofa  e più  tofto  moftrar  confidenza  come  feppe  far  Ti- 
berio con  Gctulio  dicendo  Tacito , che  multa  grana  mai^t.  Ma  fe  il  Principe 
ha  forza  di  poterai  vendicare  , non  deve  mai  fopportare  un  ingiuria  fi 
grande , perciò  cheè  fegno  di  grandifiima  debolczza,e  fi  da  animo  ai  Gover- 
natori di  fare  il  fimigliantc  . • 

Epalefe  à tutto  il  Mondo  l’artifitio  grandifiìmo  vfato  dal  potente  Rè‘u 
Francia  Hcnrico  IV.  il  quale  havendo  ricevuto  in  gratia  i fuoi  Baroni  ri- 
belli con  conditioni  accommodatc  tutto  al  tempo  che  al  decoro  fi  moftrò 
poi  refolutilTimo  contro  il  Duca  di  Mercurio  , e a’Efpernondi  voler  in  mano 
• le  Provincie,  che  governavano . 

Reputante  Tiberie  publicum Jìbi  odium. 

PRudentifiìma  refolutione  'fà  il  Principe  all’hora  ch’egli  fcandagliando  le 
fue  forze  tra  le  prime  coniìderationi,  pone  prima  quella  del  buon  affetto 
del  Popolo  verfo  di  lui  ; perciò  che  non  ha  havuto  mai  Principe  alcuno  eflcr- 
cito  piu  poteoccj  ò armi  più  immcnfe,che  rafteteioni  de’ Tuoi  Popoli,  confide- 
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nrìone  parimente  da  farfi  da  quelli , che  vogliono  affaltarc  un  Regno . 

Carlo  V.  Imperatore  portò  la  Guerra  alla  Francia  in  tempo  , ch’ella  ha- 
veva  un  Rè  Francefeo  adorato  da  quella  Natione,  e perde  lo  sforzo  della  fua 
potenza  , c la  reputatione.  Per  lo  contrario  un  Duca  di  Ghifa  entrò  in  Pa- 
rip  co' pochi  compagni  , fcaccio  Henrico  III.  dalla  fua  feghia  Reale, il  che 
tutte  le  forze  del  Mondo  non  haverebbono  potuto  fare  , fe  non  in  tempo 
Jungo,  e con  etfiifione  di  fanguc  grandiffima  , quando  havelìe  havuto  verfo 
di  lui  i Popoli  ben  affetti . Quindi  è , che  quelli  che  vogliono  follcvarfi  la  pri- 
ma Arma  che  sfodrino  e d*  alienare  i Popoli  dall'  amor  del  Principe  loro  , ò 
con  nioftrar  Tavaritia  delle  Gabelle  , ò la  debolezza  nel  defcnderli  dagli  ag- 
^vij,  ò la  prodigalità  in  gettare  i denari , che  fi  pagano  da  fudditi;  fe  bene 
hoggi  di  per  il  più  fi  corre  per  la  firada  fccleratiffinia  della  diverfità  della  Re- 
ligione ; perciò  che  accortili  alcuni  malvagi)  Principi,  che  altri  non  può  amar 
uno,  che  non  convenga  con  elfo  lui  nel  fatto  imporcantilfimo  della  Religione 
non  habbino  faputo  trovar  maggior  firada  di  indebolir  la  Cafa  d’Aufiria 
in  Germania  & inFiandra , e quella  di  Valois  in  Francia  , che  di  feminar  per 
quelli  fiatL  rherefia,  alienando  i fudditi  dall*  obbedienza  non  meno  della 
Chicfa,chc  de’  loro  Principi  nationali;  caia,  che  non  feppero  gli  Antichi,  e non 
hebbero  cuore  di  pratticarlo. 

Con  molta  prudenza  dunque  Tiberio  diffimulò  con  Getulio  tanta  ingiu- 
ria per  la  conlìderatione  neceffaria  eh’  hebbe  dall’  odio  iiniverfale  de’  iuoi 
Popoli.  Quindi  fi  cava  ficurifTimo  precetto , che  quei  Principi , che  fi  veggono 
odiati  da  loro  Popoli  , più  degl’ altri  devono  mantener  la  pace,  poiché  ogni 
minima  fcintilla  di  fiioco  di  difeordia  è fufficiente  à fbfcitare  incendi]  gran- 
didimi  per  la  mala  fodisfatione,e  difpofitione  de’ fudditi;  poi  che  in  quei  fiati, 
che  il  Principe  è amato  fe  nafee  qualche  turbolenza  , tofio  fi  quieta.  Cosi 
*fù  prefiamente  fanata  la  piaga  delle  follevationi  di  Francia  che  per  altro  pa- 
cava inarabile  , non  havendo  i Ribelli  havuto  forza  di  mantenere  il  Popolo 
nell*  odio  contro  il  nofeente  Rè  amatifiìmo  da  fuoi  fudditi.  S’è  ben  veduto, 
che  ogni  picciolo  accidente  ha  potuto  iar  folle  vare  i Popoli  contro  i Franedì 
in  Italia  fenza  che  n’  habbino  potuto  rimediare.  E la  ribellione  di  Fiandra 
):anco  oftinata  contro  il  Rè  Filippo  , non  è fiata  cagionata  da  altro  che  dall* 
odio  di  quei  Popoli  contro  Spagnoli.  Cosi  i Rè  di  Napoli  vedendoli  venir 
corftro  Carlo  VllL  e conofeendo  il  Popolo  Napolitano  mal  inclinato  verfo 
le  perfonft  loro , fi.tcnncro  perduti  prinu  di  vedere  il  nemico . , 

•1  j ** 

" ^Magifquefama^Hàmvi^JlereresfMOi. 

TÉnendofi  per  fermo  , che  il  fondamento  della  grandezza  de’  Principi  fia 
l’amor  de’  Popoli , ne  fegue  necefiariamente , che  chi  non  ha  quefio,  do-i 
mina  più  tofio  con  la  reputatione  , che  con  la  forza , mancandovi  folamenre 
"uno  eh’  babbia  ordine  di  cominciare . Q^d<^ut  in  tali  re  ( dice  Tacito  ) diff>. 
ciliffÌMHm prima  vvx  ; potrebbe  però  dirmi  alcuno , che  gl’  Italianihanuo  pur 
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in  odio  gli  Spagnoli , quefti  in  ogni  modo  fignorc^iano  in  Italia  .La  ragione 
s’è  , che  il  Re  di  Spagna  domina  in  Italia  per  la  fedelti  della  fua  Natione  j e 
con  la  forza  di  tanti  Regni , che  fc  un  Colo  Regno  di  Napoli , ò un  fol  Ducato 
di  Milano  haveflero  li  Spagnoli,  non  dominarebbono  gl’ Italiani , ebcnclw 
habbino  ancora  tanti  Regni  , non  perciò  potrebbono  continuare  nel  domi- 
nio,quàdo  havertero  gl’  Italiani  Principi  grandi  confinanti, da  quali  potclfero 
cCfer  ajutati  ne’  loro  bifogni.  Pare  à me  , che  fia  vero  quello  , che  altrove 
dice  Tacito  ; H 'tWtl  lam  influbiU  m flHxnm,  quaia  [m/m  poemi*  non  fiu  vi  nix*, 
11  doininiode’  Principi  crudeli  avari,  e poco  grati  nafee  dalla  difunione , che 
regna  ne’  Popoli, perche  come  quefti  fi  rifolvono,  dì  non  obbedire, fa  bifogno,. 
che  à lungo  andare  i Principi  la  perdine,  come  s’c  veduto , ne’  Popoli  d’OÌan- 
da  e Zelanda. 

Mohiles  Parthi  in  Vrhem  venerty  ignaro  Rege  Arubano . ' • 

INditio  di  grandilTima  trafeuratezza  di  Artabano  , che  non  Teppe  armate 
il  fuo  fiato  d’ edetti,  che prohibiffero  a’fuoi  fudditi  l’amicitia , .non  chela 
familiarità  con  Principi  tanto  fofpctti , come  erano  à lui  i Romani . Oltre  i 
che  quel  Principe , eh’ ha  nel  Tuo  fiato  nobiltà  riguardevole  &habileà  tur- 
bar la  publica  pace  , deve  u(ar  coni  Tuoi  Baroni  quella  medema  diligenza, 
che  teneva  Tiberio  con  i Seiutori , de  quali  teneva  , inveftigando  ogni  Iqto* 
afeofo  perfiero,  non  che  l’attioni  manifefie*  ' 


Is  metu  Germanici  fidm  Romanù . 

% 

Trovo,  che  in  due  modi  fi  cagiona  l’infedeltà  de’  Principi  verfo  loro  con-* 
federati,  ò perche  ceffi  il  timore,  che  gli  mantiene  in  fi.de , ò perche  il  ti- 
morc  s’accrefea . • 

Cosi  Artabano  vedendo  indebolita  la  potenza  de’  Romani  per -la  Motte 
di  Germanico , e la  veccliiezza  di  Tiberio , depofto  il  timore , fi  difpofé  alla 
Novità. 

Per  lo  contrario  la  Cafa  Medici  s’alienò  dalli  Spagnoli , quando  s’auvidde, 
ch’afpiravano  con  la  rovina  di  Vrancia  alb  Monarchia  d’Italia.  Adun^e 
creda  ogni  Principe , che  mancandoli  le  forze  , gli  mancheranno  tutti 
confederati,  & amici,  ch’egli  fi  manteneva  fedeli  con  lo  fpavento  dèlie  (ìie  Ar- 
mi . A Francefi  è mancata  la  confederatione,  & amicitia  di  Lorena , e di  Sa- 
bbia per  efferfi  feemata  la  reputatione  delle  forze  di  quel  grandiffimo  Regno  * 
perche  in  fomma  fi  deve  procurar  confervarii  gli  amici  con  i medefimi  meritì> 
che  fi  fono  acquifiad  . 

Moggi  non  mancano  molti  d’adorare  la  grandezza  di  Spagna,  perche  li 
conferva  in  rcput'adone  ; ma  fc  quello  punto  maócafie,  fubito  fi  feoprirebbero 


ncouc 


di  qucùa  Monarchia  • 
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*y£qHéihilù  in  fttos . 

I Principi  in  fomma  vivono  più  conforme  ai  loro  intereffi,  ne’ quali  confifte, 
c u terma  la  complcffione,  & il  genio  loro  ; Felice  quel  Popolo , ch’è  gover- 
nato da  vn  Principe , eh’  ha  qualche  timore  di  lui , che  fe  la  Francia  non  fi  fulTb 
trovata  in  tanti  travagl  i non  mai  haverebbe  l’Aragona  provate  dal  fuo  Rè  tan- 
te calamita  . E gl’  Italiani  fono  tanto  peggio  trattati  dagli  Spagnoli , quanto 
•eifi  temono  meno>  e più  s’afiìcurorono  delle  loro  ribellioni . 


Snvitiam  in  populares  fumpjìt. 

T ^ rapacità  , la  luflliriafono  vitij  deteftabili  in  vn  Principe,  ma  più  di  tutto 
x_/  il  rende  odiofo , & aborrito  da  fudditi  la  crudeltà , eh’  ha  cagionate  tante 
Rovine  nd  fanguc  de  Pi  incipi , rivoltandoli  finalmente  contro  quelli , che 
1 hanno  eflercitata  ; perciò  che  fe  nel  Principe  non  fi  può  amar  la  feverità  aa- 
' r * fia  dentro  1 termini  della  giuftitia,  s’ha  in  diremo  horrore  l’avidirà 
dei  langtie . Ama  il  Popolo  la  manfuetudine,  e vuole  il  fuo  Principe  benigno, 
c grato  nell  vdienze , che  fappla  compatire , perdonare , e caftigare  anche  à 
delitto, fecondo  la  qualità  del  fililo , e della  perfona;  ma  fie  bene  tutti 
I Pwncipi  devono  bavere  qudV  auvertenza , conviene  però , che  l’habbino 
quelli,  che  tengono  ne  loro  Stati  numero  grande  di  Nobiltà,  che  fi  può  profit- 
tare  della  mala  fiodisfatione  de’  Popoli , poiché  quelli  nobili  Parti  mai  have- 
rebbono  havuto  tanto  ardire,  fe  il  Re  fuflc  flato  amato  daìlioi  Popoli . 

Tretus  bellìs^  qunfecunda  tdverfum  circum'^elìits  nationes  exercuerat . 

QVindi  c,  che  fi  bifiogno,che  i Principi  fliino  ad  officrvarc  l’attioni  de’  lo- 
co confinanti,  che  hanno  lungamente  dl'crcitate  rArmi,fie  le  depongono 
conpeiraita,  o con  vittoria,  c con  quali  acqui(H,con  qual  militia , e con  qual 
ètnica  la  guerra.  Tutte  cole,  che  deve  confidcrare  con  diligenza 
q^ita.;  perciò  che  le  vittorie  alTicurano  il  Principe , che  ha  penfiero  d’at- 
tcnocrc  ad  imprclc  maggiori,  come  la  vittoria  di  Perfia  afficurò  Amurat,per 
aneudere  alla  guma  d’Vngaria , e con  quel  mezo  apn  la  porfa  agli  acquili! 

Oennama,  e d Italia.  Cosi  la  guerra  di  Francia  apn  al  Rè  Cattolico  Filip- 
•TO  fecondo  la  porta  per  arrivare  alla  Monarchia  d’Europa  : le  vittorie  ancora 
ollevano  1 Principi,  egl’ invitano  adimprefie  maggiori,  accendono  in  loro  la 
iete  del  dominare  ; Quindi  gli  Spagnoli  già  130.  anni  poco  meno  che  incogni- 
ta! Mondo  con  le  (pelle  vittorie,  eh’  hebbcro,s’accinficro  ad  imprefe  glorio- 
Mo  *”^o'  ^ Principi  loro  ladronecci  ) quali  in  tutte  le  patti  del 

Si  rendono  in  quefta  maniera  i fudditi  bellicofi,  c fi  fa  tremenda  la  propria 
reputauone , Chiudi  c che  Artabano  alficuratoli  da  ogni  patte  da  nemici, 
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intraprefe  di  guerreggiare  coni  Romani,  per  acquifiare  gU  Staci  Tuoi  confU 
nanti  da  loro  pofleduti . 

Simul  veteres  Perfurumt  ac  Macedottum  y fnjue  invafurum  po(fe(fa  Cyrù , é" 
pofi  Alex  andrò  per  vaniloqaentiamy  ac  minas  jaciehat . 

POco  intendenti  delle  cofe  politiche  fi  moftrano  quelli  , che  fi  ridono  de’ 
Titoli,  che  vfano  i Principi  de’ Stati,  che  non  mai  poflicdcttcro;  ma  que^ 
fio,  che  fembra  vanità,  ha  legittimo  fondamento  di  prudenza  , poiché  le  pte- 
tenfioni  degli  Stati  non  fi  devono  mai  perdere . Quindi  il  Turco  fieflb  conia 
poflcrtìonc  dell’  Imperio  Greco  pretende  anche  d’efler  vero  herede  dell’Im- 
perio Romano . Cosi  il  Rè  di  Spagna  fi  chiama  Rè  di  Gicruralcm  , & altri 
Principi  d’altri  luoghi  non  mai  da  loro  pofTeduti  ,pcr  confervatione  delle -lo- 
ro giurifditioni,  le  quali  quando  mancano,  fi  ricorre  à quello  in  famma  fornii 
tia  id  aquias  quod  vaUdius  ; cr  Jùa  rctinere  privata  demus,  de  4/ienis  cenare  rega 
laas  eft . 

A chi  ha  forza  da  farfi  le  leggi  da  fe  fiefib,  non  mancano  prctefii  per  levar 
lo  fiato  ad  altri,  & i Romani  le  ne  fervirono  con  tanta  auvedutezza,  chc-c&t- 
ti  di  fantiffima  Eucharifiia  parevano  i ladronecci  degli  fiati  altrui  ; E quefiaè 
vna  polvere  , che  fi  getta  negli  occhi  della  plebe  per  mantener  à Principi  il 
credito  , e fare,  che  i foldati  combattino  più  volonticri , Rimando  di  fér^e 
alla  giufiitia . 

* 

Sed  Parthis  mìttendì  fecretos  nuncios  validipmus  anplor fiat  Sinaaces^ 
injigni fami  li  Sy  ac  perinde  opihus . f 

ECco  il  frutto  della  prefenza  de’fudditi  grandi,  i quali  con  molta  ragione 
vengono  chiamati  pefic  degli  fiati;  perciò  che  quefii  non  potendo  (bf- 
firire  di  non  poter  tutto  quello , che  vogliono  , accendono  di  quei  fiiochi  di 
turbolenze,  che  gli  Avoli,  e Padri  nofiri  viddero  nel  Regno  di  Napoli,  e noi 
babbiamo  veduti  in  Francia',  & in  Fiandra . Quefii  opprimono  i Popoli  in 
guifa,  che  colui,  che  non  ha  vedute  l’affiittioni  de’  fudditi,  de’  Baroni  Romani» 
eNapolitam  , indotti  dalle  loro  rapacità  agli  virimi  confini  di-miferia  ; isa 
perche  de’  Baroni  altrove  s’c  bafievolmentc  dircorfo,roggiungcrò  folamcnte» 
che  eficndo  ( al  parer  d’Homero)  il  Principe  Pafiore  ,dcvc  trattar  dolcemeo- 
tc  i Ridditi,  & elfi  parimente  devono  dfer obbedienti , come  le  pecore,  che 
alla  voce  fola  del  loro  Pafiore  fi  muovono,!!  fermano,e  pafcolano,  e fi  ritira- 
no . OlTcrvo  ancora  con  quefi’  occafionc,  che  in  tutti  gli  Stati  fi  trovano  del- 
le cofe  fatali,  che  l’inquietano . Lo  Stato  Ecclefiafiico  ha  gli  Orfini,  e Colon- 
ncli  ; Napolitani,  Sanfeverini;  Francia  i Ghifi  , & altre  famiglie  in  altre  Pro- 
vincie hanno  fufeitate  folle vationi  infinite . Notate  di  gratia  quelle  parole 
in/ìgii  famtlia  ; che  vuol  dire  vn  foggecto  grande , c nobile  di  parentado, e di 
-feguito . 11  Turco  per  non  far  naufragio  in  quefto  fcoglio , fervefi  d’vn  prc- 
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lefto  falùberrimo  ; perche  non  conferifcc  ad  alcun  Turco  natiwTiinportaiiti 
carichc'della  guerra , e della  i per  non  allcvarfi  di  qucltc  fcrpi  in  fciio .. 
Qpe(\’  huoaiini  grandi,  che  ^cuni  Scrittori  chiamano  gli  oltì  degli  Stati , che 
^ftentaìto  vna  macchila  d’vna  gran  Monarchia  (cosi  apunto  ìr?rincipt  non 
può  molte  voltoroderlc  ) fono  formati  da’ Principi  (ledi , donando  loro  non 
«llamente  i Feudi , e le  ricchezze , ma  la  gloria , con  là  quale  acquifiano  la  ri- 
verenza, cl  feguito . 

■#»  1 ColqiMiefì,  gli  Orimi,  iSanfeverini,  St  Oranges  fono  ftatc  fatture  de’ Priii- 
^pi  ftcffi,che  fc  ne  fono  poi  veduti  travagliati . Sopra  rutfò  devono  auver- 
tìÀ  i Principi  di  non  laGtiar  imparentar  troppo  altamcnrci  1 or  (lidditi  nobi- 
li ; Onde  li  Spagnoli  nioltft  accortamente  non  lafcianp  crcfccr  alcun  Barone 
Italiano  loro  va^'allo , <^ù  in  vero  cofa  ridicola  , che  al  Principe  d’ Avellino, 
che  haveva  tanto  n^ritb  i^Fiandra , non  dalVcro  alcuna  riconipcnfa , che  vo 
, Oijiinc  di  Cavaleria^ 


- • ' Et  proxi/nus  bùie  ABdus-,  ademptn  virilitiitls . 

^CNy^ndaSinac'c  haveflc  eletto  Abdo  per  fuo  compagifo  per  Vfurpargli  lo 
V^flato  col  \jfVctcfto  dcUa  nafeira  Rcgia’*farcbbe  flato  molto  più  auveduto 
ocl  QucadiGhifa,il  qbal?liebbc  nella  fua  ribellione  compagni  maggiori,  e 
più  potenti  di  lui , & il  Duca  d’Vmcna  fece  fconofccrc  quefla  verità  quando 
neU’ elcttione  del  (uo  Rè  amaramente  fi  dolfe  elferpofpoflo  al  figlio  del  Du- 
ca, che  ^nace  elelfe  prudentemente  vno  , che  non  riavendo  figlioli , ppteva 
tutto  impie  garfi  in  fuo  farvigio.  . 


Noh  deJpeSljtm  id  opud BarBaroSy  vltréque potentiam  hahet . 

NEir  Afia  fi  fono  trovati  fempre  Principi,  che  fi  fono  ferviti  degli  Eunucht, 
e certo  con  affai  buon  configlio, effendone  vfeitidi  loro  molti  Capitani 
valorofi,  e grandi . 

La  Cafa  Ottomana  oltre  alPhaverne  havuti  molti  di  grandifiìma  (lima, 
h^gi  àncora  fe^e  ferve  non  folamcnte  per  il  governo  de’  Serrargli  delle, 
d^ne  , ma  per  la  cura  della  perfona  del  Principe . Molti  fcrittori  , c Xeno- 
fonte  in  particolare  lìftdano  molto  il  miniflero  di  coftoro  ,perclic  non  haven- 
do  figlioli , manca  a’  loro  l’ambitionc  di  ^grandirfi  , e fonoeffenti  dal  mag" 
por  incentivo, che  travagli  rhuomo,cio  è quello  della  libidine  . 


^ptna  neminem  pentii  Arficidartmfnmm/t  rei  impenertpoterant . 

PEr  follevar  facilmente  vn  Popolo,  battano  pochi  pretefti  fpeciofi,  de’  qua- 
le s’è  altrove  ragioiuto  , come  la  libertà  de’  privilegij.l’impoficione  delle 
Gabelle,la  foverchia  auttoritàde’  favoriti;  ma  come  fi  tratta  della  follcvatio-  ' 
ne  dpUa  nobiltà  ci  bifogna  maggior  artifitio  , convicn  fcrvirii  del’  mexo  di 
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qualche  foggctto  del’  fanguc  reale  , ò di  qualche  Prjiicipe'grandc  In-anierdl 
perche  aborrifeono  i nobili  d’entrare  in  qualcttc  cimtnto#the  polla  condurgli 
ad  obbedire  ad  vn  loro  vguale  . Cosi  li  Spagnpfi  fagaciffimi  artehei  d’ògni 
iTiacchinatione  nella  ribellione  di  Francia  portoron^  avanti  quali  pci;^infi!^j 
gna  di  hofteria  il  Cardinal  Borbone  vecchio  decrepito , c con  qucfto  pretefto 
vollero  dar  ad  intendere  alla  Nobiltà  , che  il  Hnc  di  quella  follevationc  ek 
di  artìcurare  la  fuccdfìone  del  Regno  in  vna  perfona  Catolica  del  fangue  R(^ 
gio , occultando  h>  fcopo,al  quale  tendevano  i loro  difegni  difir  Regina 
bella  tìglia  del  proprio  Re , che  finalmente  difeopetto , andò  Ogni  cola  in  1^ 
vina.  Cosi  quelli  Baroni  Parti  volevano  fcacciarc  folamente  Artabano  dàk> 
(lato, e Sinacc,  fe  pure  haveva  altra  volontà, là  tendVa  nafeofta.  * 

Replico  in  quello  luogo  quello , chcTiò  raccordato  altrove  che  malaraen' 
te  fi  configlia  vn  Barone  pigliando  l’armi  contro  il  fuo  Principe  per  fiirne  uno 
a’  fuo  gullo  ; poi  che  l’eletto  da  lui  gli  raràJaeu  obligato^ , ma  gli  farà  ancora  • 
acerbiÌTnno  nemico  , dubitando  non  provare  anch’egli  la  medelìma  fortuna 
come  li  vedde  nel  Regno  di  Napoli . Deve  però  colui  che  chiama  tontro  il 
proprio  Principe  vn  forafliero  ( s’el  fà  veramerÉte  eh’  egli  regnrydifarmarff 
iubito , e non  tenerlo  in  paura,  ma  fe  ha  intentionc  diverfa , non’depoit^  ntd 
l^rmi , ma  trattenga  il  nuovo  Rè  in  termini  di  ntm  poter  allòlutamcnte  di^ 
porre  dclls  forze  del  Regno . Qpell’  anverteiiza  nebbe  il  Principe  d’ Qran* 
ges  all’hora , ch’egli  chiamo  in  Fiandra  il  Duca  d’Alanfone,  e l’Arciduca  Mat- 
tias . Onde  ambidue  fi  dolfero  d’efl'cr  fiati  chiamati  à quella  grandezza  pgr 
efier  minifiri  della  fua  ambinone  Cosi  ancora  il  Gran  Cancelliere  della  Po^ 
Ionia  Principe  prudentiffimo  fra  tutti  gli  huomini  della  fua  età  , doppò  ha- 
ver  da  quel  Renno  fcacciato  MalTimilianp  , e fattone  Rè  il  Principe  di  Succia» 
s’c  mantenuto  fcinpre  armatole  fempre  grande  nella  gratia  dclRe., 


InterjiSìis  ah  Artaifauo  pleripiui^.  ^ 

COnfcflo , che  i Principi, che  fogliono  fiabilireil  loro  dommio  con  la  mor- 
te de’  congiunti,  commettono  una  barbara  crudeltà , ma  non  fi  può,  che 
deplorare  la  necelTìtà  j che  gli  sforza  ad  arficurargli  la  quiete  del  domimo 
col  proprio  fanguc  ; perciò  che  l^  pianta  del  fangue  realt  e’  (fì'tal  natura,  che 
con  lafpetTezza  de’  rami  non  produce  troppo  buon  frutto  ; onde  il  troncar- 
ne alcuni  rami  fuperfiui  non  impietà  cosi  grande , come  pare,  macài  volta  e* 
carità  de’  Principi  verfo  i Popoli . Quella  è anche  la  ragione , che  negli  fiati 
elettivi  amano  i Principi  d’havcr  vn  fol  fuccellbrc  per  toglier  l'occalìone, 
che  altri  col  pretefio  del  fangue  reale  , non  mandi  Io  fiato  foilopra . Il  Turco 
con  ammazzare  i fratelli,e  Nepoti,  induce  i fuddici  i termine,  che  non  pollb- 
no  làr  di  meno  di  non  obbedire  , non  ha  vendo  alcuno  del  fangue  Reale  , al 
quale  polTinodar  lo  fiato  . Quindi  nafcc'la  cagione  , per  la  quale  Tiberio 
fece  ammazzare  Agrippa,  e tanti  altri  del  fuo  fanguc,  riauccndo  a’  fegno  tale 
lodato  che  negli  aitimi  giorni  della  fua  vita  non  eli  refiò  per  la  fuccclfione 

dell’ 
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I dell’ Imperio  altroché  Caligola  figlio  di  Gcrmaoico  , &vnfuopicciolol4e- 
poce  figlio  di  DruTo..  . 

nondttm  adultù. 

La  Cafa  Ottomana,  come  altre  volte  s’è  detto  , tanto  fólamente  conferva  ' 
la  vita  a’  oarenti  dell’  Imperatore  , quanto  egli  dimora  ad  bavere  figlioli. 

, & olfervarc  di  lafciar#femprc  in  Vita  minori  d’eta’come  anco  ficee  Avtaba- 
no  ; conditionoin  vero  infeliciffima de’ Principi , poi  che  non  eflendo  al  mon- 
do lalnaggior  ricchezza  di  quella  del  pregno  fangue  ; fono  effi  coftrctti’'a’ 
tener  per  maggiori  nemici  i più  congiunti . All’  bora  però  hanno  ^Principi 
fol^tto  grand irtìn\o  de’ proprq  figli  , quando  fqno  grandi , allliora , eh’  effi 
fono  ancora  giovini  , come  ihtervenac  a Filippo  li.  col  Priì^cipe  Carlo  fuo 
figliolo. 

Clferviamo  ip  quello  luogo,  che  quelli , che  congiurano  contro  vn  Princi- 
pc  , devono  haver  riguardo  &lla  qualità  di  colui  , che  vogliono  intriidiMTC 
nello  flato  per  vedere  fc  meriti  , che  altri  fi  ponga  per  lui  a’  taiKo  rifehio  di 
fc^cciarc  vn  Priricipe  regnante  , che  ha  nelle  mani  tutti  gli  flromenti  dello 
flato . • 


■f  - 


• Ft  genus  Arfacù  . 


quel!i,che  vogliono  rovinare  vn  flato,  come  hò  detto  a(trove,fi  fcr- 
-*4^  vonb  di  queflo  mez?)  di  darlo  ad  vn  altro  Principe  pur  del  fangue  ; ma  i 
Popoli  non  devono  cornportarlo  ; perciò  che  non  fi  può  im^inare' quanto 
fiadarmofa  ad  vn  flato  il  levar  l’ordine  della  fuccclTloiic  . 1 Pfjndpi  fi  devo- 
no ricever  da  Dio, e dalla  natura , & è felicità  eftrcma  dc’Francefi/cKenefllm 
altro  polTa  afpirar  alla  Coror\a , che  il  Primogenito;  perche  con  la  turbatione 
.diqueft'  ordine, ogni cofavà imbovina, come  s’èefpcrimcntàto  all’hora, che 
Ii.Spagnoli''con  dimandar  vn  Rè  Cattolico  , mandavono  folìbprawtto  quel 
Regno  • 

Xengafi  pure  per  mafiìma  indubitata  , cb’è  molto  meglio  haver  vn  Prin- 
cipe ancorché  Tiranno,e  fccleratirfimojchc’porfi  Tiell^  guerra  per  ifcacciarlo,. 
fc  inccoduevi  altro,  ò del  aiedefimo  fangue,o  fior afliero-  ' * 

• ■% 

. • Confilys , cé»  ajln  res  externaf  moliri  armt  frac  ni  habereJ. 

VTilifiìmo  precetto  politico  è tener  , come  fuol  dirfi  il  fuoco  lontano 
dalla  Tua  Cafa  ; maquefta  fentenza  ha  bifbgno  d’alcune  dichiaratione - 
E'  cofà  verifTima,  che  i Principi,chc  temono  della  potenza  d’vn  altro  Principe^ 
devono  cercare  di  mantenerlo  occupato  in  guerre  lontane  affine  di  non  rc- 
flarc  fua  preda  . Conofee  ogn’  vno , eh’  ilcontrapcfo  della  potenza  Spagno- 
Ja/ono  i Francefij  bora  vedendo  i Principi  Cbxifliani , che  doppo  la  fiatai 

morte 
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morte  d’Hcnrico  II.  quel  Regno  è caduto  in  Tnano  di  Rè'fanciulH  • cgU^ 
Spagnoli  attendevano  a fomentare  i mali  humori  deUcturbolerilc  , 
gitavano,  conofeendo  caduto  calla  equaliti  il  contrapefo , perche  non  cideitè 
in  mano  loro  tuttaritalia  , per  tenerli  occupati  in  qualche  guerra  lontana 
fufeitorono  le  follcvatioui  di  Fiandra  , che  fono  fiate  l’viiica  (alute  d’Italia. 
E'  ben  però  vero  , che  è cofa  molto  pericolofa  quando  gl;  intcrtori  s’irritaié  ’ 
contro  vn  Principe  potente  ; perciò  che  gli  Spagnoli  potentifsimi  ; per  leri- 
chezzc  deli-indie , e per  tanti  Regni, che  pofleggono  pieni  di  genti  armigere,  . 
hanno  fette  altifsime  vendette  prima  contro  Pio  IV  ; poi  -contro  i Rd  ati- 
Francia  , e la  Regina  d’ingiltcrra  prendaido  ad  odiare  inplacabilmcnte  il 
Gran  Duca  di  Tofeana. 

Fa  ancora  bifogno  auverpre,  che  il  fuoco  (ìà  lontano,  che  s’è  vicino  ò4bcì1 
cofa,  che  s’accenda  nclli  fiati  propri),  come-hanno  con  loro  graviffimo  danno 
provato  i Franctfi,  i Tedefchi,&  altri  confinanti  alla  Fiandra . Ma  fopra  ogni 
cofa  fi  deve  fuggire  d'accender  fuochi  d’hercfic  negli  fiati  vicini  ; perche  que- 
fta<  vna  pcfte  , che  facilmente  ferpe , e dilata  ;*•  Ónde  mi  ricordo' haver  Ietto 
vna  lettera,  del  negotiato  diMonfignor  Vefeovo  di  Viterbo,  fcritta  à Pio  IV. 
nella  Tua  Nuntiatura  , nella  quale  fi  diceva,  che  Sua  Santità  doveva  auvifare 
l’Ambafciatorc  del  Rè  Cattolico,  che  non  compliva  à quel  Rè  il  fomeqfar, co- 
me faceva,  Thcrefia  di  quel  Rqgno  con  i denari,  che^agava  al  Rè  di  Navarra, 

& altri  Capi.d’hercfia,  portaado  pericolo  grandilTimo , 'che  ben  torto  fe  n’ac- 
cendeva  la  Fiandra.,  come  fegui . Nclfuna  cofa  ha  maggiormente  nociuto 
airitalia,  che  gli  ajuti , che  furono  dati  à Ferdinando  contro  i Mori^  perchif 
quel  picciobnumcro  d* Arati  neri  , che  occupavano  una  remotilfima  parte 
d’Euro{5a , fi  fono  convertiti  nelle  molte  e dannofilTirne  herefie  de’  nofiri  tenU; 
pi;poi  la  pajinf  della  mofiruofa  potenza  di  Carlo  V . iu  la  vera  cagione  delle 
prcfcntiìierefic  . Vfano  ancora  i Principi  d’accender  fuoco  non  .per  havet 
i’Armi  nemiche  lontane;  ma  per  poter 'eflèrcitar,  le  proprie  , cercando  occa^ 
fionc  cPaggrandir  lo  fiato  come  fecero  i Vegetiani , i quali  chiamorono  il 
di  Franciain  Italia  per  occupare  alcune  Città  di  Lombardia , .s’adoprorono  * 
parimente  per  tener  altri  in  fpefa  , & indebolirli , come  fecero  li  SpagnoU, 
quando  fi  collegorono  con  i medefimi  Venetiani  contro  il  Turco . ^ • 

i'  ^ ... 

' Interea  fogniti  infid^s.,  Amburnu  urdifi  metu.  ' 

D I gràndiiTimo  fpavento  fono  à Principe  le  congiure  de’  loro  Baroni  , itt' 
accade  tal  vola , che  quello  farà  fiato  vna  femplice  temerità  d*vn  folti, 
ancorché  il  Principe  il  conofea;  tutta  volta  non  può  creder,  che  altri  non  ci 
babbi  mano  qualche  Principe  forafiriere  , valendo  ogni  mediocre  nemico  di 
Cafe  per  vn  Principe  potente  forafiicro  ; che  per  ciò  s’è  Veduto  quanto  i 
Duchi  di  Ghifa , c d’Vmcna  , & i Principi  d’Oranges , e nc  tempi  più  lontani  i 
Principi  di  Taranto,di  Salerno,e  di  Bifìgnano,  habbino  potuto  contro  i Prin- 
cipe loro..  Tal  bora  temporeggiano  i Principi  in  cafi  fmiiglianti  non  per 

paura. 
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paura, ma  perprudenaa>  non  volendoli  movere  prima  d’haverne  fcopcrta  in- 
feramente la  verità . 


t^odo  cupi  dine  vindiEia  inardefeere^. 

AU'horafcmbra  più  la  ferita  mortale,  quando  vien  data  da  nemico  vile, 
c che  il  fervo  làccca  del  nemico  contro  il  proprio  Signore  è cofa  , che 
commovc  di  maniera  l’animo  de’  Principi  anche  più  compòrti , clic  chi  non  fi 
sdegna  nelle  ribellioni  de’  fuoi  fudditi,pare  rtolido,S£  infenfato . 

Qjiindi  i più  religiofi  , c piacevoli  Principi  hanno  in  quelli  cafi  lafciato  ef- 
fempij  di  crudeltà  : Henrico  IV.  Imperatore  doppa  elTer  fiato  coronato  Im- 
peratore in  Palermo  con  Cofianza  tua  Moglie  , vedendo  che  la  Nobiltà  di 
quel  Regno  travagliava  i fuoi  Principi,  fece  ammazzar  tutti  i Baroni,  e Prela- 
ti , che  contro  lui  havevano  feguitato  la  parte  di  Tancredi , c poi  gli  fece  ab- 
; bfufciarc . 

- Coll  Henrico  III.  Rè  di  Francia  fece  contro  il  giuramento  ammazzare  & 
abbrufciarc  il  Duca  di  Ghifa , e’I  Cardinal  fuo  fratello . In  nell'un  altro  fiato 
però  fi  fono  vedute  crudeltà  maggiori  , nc  di  tanto  fpargimcnto  di  faiiguc, 
quanto  nel  Regno  di  Napoli , e particolarmente  doppo  che  egli  capitò  in 
inano  dc’*Catalani,mcrcè , che  i Baroni  di  quel  \\egno  hanno  piu  che  in  qual- 
fiVoglia  altro  fiato  pratticato  bruttiiTuuè  infedeltà  contro  i Principi  loro. 

V , ' 

Et  Barbari  cuniiatio  fervìUs  : Jlatim  exequi , regium  videtur. 


^ barbaro  il  rifolverfi  conprefiezza  ne’  negorij  gravi  ma  è 

i >*inditio  di  animo,  e di  conlìglio  fpedito , c di  forze  pronte  .11  Regno  di 
Fr|n«ia  , che  in  ógni  repentina  occalìone  d’alfalti  di  Principi  potentiùimi  s’è 
'contro  l’efpettatione  d’ogn’yno  intrepidamente  difefo  all’hora  che  fotto 
«Henrico  111.  s’armarono  i fuoi  Barorfi  verfo  di  lui  cfl'cndofi  molfo  con  gran- 
difTiqia  ^ardita , diede  fegno  della  fua  debolezza , dando  ardire  à nemici'.  £' 
Hu  tardanza  de’  Spagnoli  nafee  veramente  in  gran  parte  dalla  qualità  degp 
•à^egni  loro,  ma  molto  più  dalla  difianza  degli  fiati,  vfeendo  tutti  gli  ordini 
dal  Configlio  di  Spagna  , al  quale  avanti  che  pervengono  di  Fiandra, e di 
Gcrmania,e  d’Italia  gli  avilì , l’informatione,  e le  nfpofie  fopra  gli  occurrenti 
^ifogni , perdono  la  fiagione;  Ond’è  nato  quel  proverbio  di  colui , che  defi. 
derava , che  la  morte  gli  vcnilTe  di  Spagna , perche  non  gli  farebbe  pervenuta 
gii  mai . Il  rifolverfi  tardi, porta  feco  maggior  rcputationc  di  configlio  ma- 
turo. -Gli  Spagnoli,  cheli  governano  confi coniiglio,fi muovono  pcrlafiu 
cilità  dell’ tmprefa  , dove  iFrancefi  obbedendo  all’ ardore  del  cuore  , prima 
operano,  c poi  difeorrono . Onde  non  è meraviglia,  che  trabocchino  in  mil- 
le  precipiti)  per  le  diificoltà , che  fcuoprono  nell’  imprefe , che  per  facili  ha- 
vevano cominciate . 


Et 


'T 
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Et  Phrahxtes  apuJ Myriam , dum  omiffo  cultu  Romano  , cui  per  tot  aonos  itt- 
JueverafiiffJIiiuta  Parthorum  refumiti  patrifsmorihut  impar,morbo 

abfitmptm  tfi. 

t 

E Più, facile  il  credere,  eh’  egli  fuffe  auvdenatG,come  Abdo;  perciò chtf  ft 
bifogno  guardarli  con  molta  diligenza  da  Principi, ch’hanno  mani,  & oc^ 
chi,chc  arrivano, c veggono  per  tutto;ma  {landò  fui  Tefto,vcdeli  ogni  ciomo, 
che  all’  Italiano  riefee  difficiliffimo  il  vivere  in  Spagna  per  la  gran  foftan*a 
de  cibi  ; Onde  gli  ftelTi  Spagnoli  auvezzi  per  molti  anni  in  Italia,  fe  tornano 
alla  Patria  , muoronoin  ripigliar  que^siibi.  Nella  Germania  poi  la  fover- 
chia  crapula  vccide  in  breve  tutti  i foraiUeri,  che  vi  partano,  c che  vogliono 
vivere  da  galant’  huomini.  . 


Sed  non  Tiberius  orni  flit  incepta . 

QVando  fi  fcuopre  il  mal  animo  d’alcuno,non  bifogna  ritkarfi  lafdando 
il  nemico  crtaccrbato,  ma  tirar  inanzi  il  negotio,  che  fe  altro  non  s’^- 
quifta,  fi  viene  almeno  all’accordo  con  maggior  anvantaggio.  Qpi  olTcrvii- 
mo  la  necertìtà  di  non  appoggiare  ad  vn  foggeno  folo  vn  negoào/pcr  iwn  r^ 
vinare  i propri)  intcrerti  con  la  fua  caduta.  Cosi  intetvenne  à Carlo  V.  il 
quale  havendo  fondata  tutta  la  fua  fperanza  nella  Provenza  ncbvalor  4’^^- 
ton  da  Leva,  come  il  vidde  morto  perdè  aflatto  l’animo,  c fi  ritirò  vergogao- 
famente  dall’ imprefa . . ^ ^ 


Tiridateth  fangninù  eju/dem,  amulum  Artaban»  ir 


BEnche  fia  attione  affatto  in  fiumana  l’vccidere  i fuoi  parenti , tutta‘volta^ 
chi  ben  confiderà  il  male,  che  la  mÒltitodine  dc’foggctti  del  Cangue  Rea^, 
le  cagiona  nelli  fiati , non  folo  non  parrà  crudeltà  quelU  dell’  Itnpc^ator  de’ 
Turchi,  che  fà  anmiazzare  i propri) 'fratelli , ma  neeelfaria  pietà  di  conferir 
la  pace  vni vedale , togliendo  à nemici  dello  fiato  la  coramodità  de'  {oggetti, 
del  fangue  Regio,  che  ideo  Udunt,  cjuU  non  imperam . 

1 Principi  del  fangue  fempre  fono  nemici  del  fangue  del  Principi  ^ (^efto 
a’è  veduto  apertamerttc  in  Francia, dove  gli  ftranieri,e  Paefani  aacoi'a  voten* 
do  travagliare  il  Rè , fi  fono  valli  (umpre  di  qualche  perfonaggio  del  {àngue 
Reale . 1 Fiamenghi,  & altri  congiurati  tentorono  di  follevare  centro  il  me>- 
dcilmo  Re  Filippo  il  proprio  figlio  Carlo , e Filippo  111.  voleva  travagliare  ài 
Gran  Duca  Feroinando  con  ki  peribna  di  D Pietrode’ Medici. 

11  primo  artifitio  dunque  , cW  vfiino  i Principi  per  rovinar  il  netnàco,è  il 
procurar  d’accender  ne’  luoi  Stati  qualche  guerra  Civile  per  mezodi  qualche 
loggctto  del  fangue  Reale  mal  fodisfatto , eh’  habbia  fcguko^c  fia  graco,(Br> 
ved^feue,  comc-fece  Tiberio  di  Tiridatc . 


Amano» 
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Amano  i Principi  grandemente  que(ia  difcordia  nel  fangue  Regio  de’  lora 
nemici  ; poiché  partoriicono  guerre  Civili  immorcaU  > che  indebolifcono  1q 
fiato. 


Rea^erandAqae  Armenia  Hyhefum  Mithridate/fi  deUgit. 


PEr  quella  cagione  i Prìncipi  nemici  della  potenza  Spagnola  acccttorono 
negli  fiati  loro  D. Antonio  di  Portogallo  , elfcndo  ifiromento  da  tener  in 

!^ciofia  il.  nemico,  l’havet  in  mano  vn  foggetto  del  fangue  Reale,  fpogliato  del 
oofiato  ; poiché  s’è  veduto,  chccol  prctefto  della  perfona  di  Praacefeo Sfor- 
na , Carlo  V.  occupò  il  Ducato  di  Milano , Solimano  con  quello  del  Rè  Gio; 
d'VnghariaconquifiòBuda,  & altri  Prìncipi  fenza  numero  con  la  niafchera 
medema  hanno  fa^o  grandilTimi  acquifii. 


Eo  di  htmine  htud  fum  iga»ruiyfinijlram  ift  Vrbe  famemy  plefMjue  fad* 

* memoriri  : CdUemm  regendis  Proviticiù  prifea  virtuie  egu . 

BRuttiffimo  veramente  è il  proceder  della  Corte  di  Roma,  nella  quale  per 
(èmphee  fallò  d’occulta  lafcivia  fi  perfeguitano  Prelati  dotati  per  altro* 
di  buonirfimixofiumi,  di  lettere-efquifitKfime  , e d’eccellente  valore  in  ogni 
n^otio,  vedendoli  poi  efialtati  alcuni  pccorari  inetti  à tutte  le  cofe,e  tratto- 
ne la/emplice  continenza,  fenz’  ornamento  d’alcuna  virtù . Si  devono  mifu- 
rltre  i vitij,  e le  virtù  negli  huomini , c teuecfi  molto  cari  quelli , che  con  due 
oncie  di  vitio^  ne  hanno  dieci  di  virtù,  e di  valore,  riufeendo  per  il  Principe,  c 
t»er  ì (iidditi  mtggior  Miniftro  quello,  eh’  ha  qualche  poco  di  vitio  accompa- 
'gnato  da  molto  valore , che  vn  inetto,  in  cui  fi  può  dubitare , fe  l’cfièr  buono 
&a  difetto  di  pufilianùnità,  ò inclinatione  di  volontà  al  ben  fare . 

C 

• • Fftde  regrejpts , ^ furmidine  Caij  CApirùi , (jr  famtlUriWe  CUud^y 
- turpe  in  fetvUium  mutat$ts  y'^exemplum  apud Pojleros 

* ■ ' adubuorij  dedecorU  habetur. 


PAròé  me,  che  Vitcllio  fùlTe  prudentiiTimo  in  accomodarli  à tempi,e  faper 
vivere  col  genio  de’  Principi , che  regnano , fi  per  ficure'xza  della  propria 
alita , come  per  haver  occaiio  d’acquifiar  qualch’  amico  ; E fon  di  parere,  cqc 
laeriti  più  colui , che  con  indufiria  fa  qualche  indignità  per  non  irritarli  con- 
no il  Principe,  che  colui,  che  volendo  far* il  virtuofo  fra  gl’  ignoranti  del  calla 
lafcivi>  del  fobrìo  tra  la  crapula , moftra  di  voler  far  il  Pedante  adolTo  il 
Principe  con  feoprìr  i fuoi  viti),  ch’è  la  firada  appuiuo  per  correre  à precipU 
tij . N'inlcgna  T acito,  che  fi  può  con  certa  maniera  di  vivere  accomodata  à 
tempi,  fiar  in  buona  gratia  de’ Prìncipi , e di  coloro  fi  ride,  che  »«  «uHmm  rei 
fu0  ‘Mjktn  inerte  incUriterHut . Hò  veduto,  che  molti  Prelati  in  Roma 

fono  (alici  alla  liiprQiua  dignità  eoa  rolameatciapcrlì  accomodare  al  genio 

Qjq  q a del 
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del  Papa,  e de’  Nepoti,  e quello,  che  più  importa  à quello  delli  Spagnoli  arbi- 
tri del  Mondo  , e (upremi  padroni  di  quella  Corte , fe  bene  da  pochi  anni  in 
quà  fi  vanno  rimettendo.  • 


At  ex  regulùy  prior  Mithr'uìates  Pharafmaaem perpulit,  deb  cr  vi  'cojtatus 
J'uos  juvare , repertique  cerrupteres  Minijlros  Arcaci*  malte  . 


auro  ad  fcelus  coguat. 


i 


SE  mai  fi  partirono  i Principi  da  quella  antica  virtù  con  la  quale  erago  folitì 
non  fronde  , neque  ecculits , fid  palato , cr  artaatHio  Popnlnm  Rotoankto  iyòfies 
fuos  vlcifci  ; Moggi  fi  prattica  fieramente  il  cafo;  Impcroche  fi  vede  noni  fola- 
mente  inforgerfi  contro.Principi  armati  con  le  congiure,  con  U veleni , con 
tradimenti,  ma  contro  gli  fteffi  facrofanti  Pontefici  llomanis’incrudclifcc  con 
i \’elcni  per  femplici  fofpctti,  come  s’è  veduto  a noftri  tempi  tre  volte . lHog- 
gi  in  Comma  la  fraude  è.  in  colmo,  i tradimenti,  gli  airaffinamenti  fono  nobùt^ 
ìilTìmi  ftrattagemi,iSt  il  primo  Arfanale  , che  fpalanchmo  i Principii  è vn  lanv 
bico  di  veleni  Cotto  coperta  d’acque  odoriferc,tSi  ogli  Cpcciofi  ; Qndc  io  quan- 
do ben  confiderò  l’attioni  de’  nofiri  Principi,  tante  morti  repentine,  tanti àC- 
falTinamcnti,  temo,  che  vinta  finalmente  la  paticiua  di  Dio , non  venga’fopft^ 
il  Mondo  corrotto  il  condegno  caftigo  di  tante  Ccelerateaze . ^^nlftrrkkicq- 
no  gli  huomini  in  confiderare  Colamentc  le  morti  di  Leone X.  difillo  Y.c 
d’Vrbano  V I.  e di  tanti  Cardinali,  e Principi  morti  nella  CorU;  diRom^oii  , 
aperta  colpa  di  fraude,  c non  fi  trova  alcuna  perCoua  àcuidia  ranimo  fermar-  • 
fi  nella  lettura  della  Morte  del  Rè  di  Francia  Henrico  lll.  c IV*  le  congiure 
ordite  contro  il  Principe  di  Parma, & altre  infinite ’Ccclcraggirfrabominaod^i 
e veramente  fe  Ceguitano  quelli  CceleratiiTimi  abufi  , fi  fidur^aunoi  Principii 
mal  partito,  non  potendo  far  dimeno  di  non  fidarfi  di  qualcheduno; 
do  tutti  Minifiri  {oggetti  alla  corruttione  dell’  orò , pdtciò  npn  può  da  • 
aCpcttarfi  finalmente  altro,che  il  proprio  tradimento.  • , . 

Mittit  qui  auxìtia  mercede  facereht , , f ' ' 


Q Veli’ è il  vantaggio  , che  hU  il  Turco  Copri  i Principi  Chriftiani  (Hi^vcc 
continuamente  vn  eiCercito  di  i<$c.  mila  Cavalli  pagati , e ta.milà  fanti 
Giannizzeri  femore  in  ordine  per  ogni  occafione.  Con  quelli  s’impadro- 
niCce  egli  prima  delle  Provincie , che  noi  habbiamo  cominciato  ad  afloldare 
genti  per  la  difelà . Cosi  i Romani  con  le  loro  legioniCempre  fattc,Coggio> 
goronoi  Principi  difarmati;  . 

La  Francia  tra  le  Monarchie  Chrìlliane  la  più  arnutadi  ogn’ altra^haven- 
do  numero  infinito  di  Nobiltà  obligata  alla  guerra  . Hanno  anco  in  parte 
quello bervetìtio  gliSpagnoli  pcrlaMilitia,  che  cavano  dalle  Fortezze,  nelle 
quali  fi  diCceplinano  i midati . Ogni  Principe  Cbrilliano  però  è tardo  ncU*^ 
clVccutioniper  dCer  forzato  d’alToldar  genti  llraniere , confumando  il  tempo 
ne  paiCaggi,  c perdendo  con  la  tardanza  il  frutto  delle  buone  occafioni . 

Qt^runk 
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jgw/wwi^  Steptrkchi  ’èltrimipue  dohù  acceftù , more  ge ìttico  diverfa  ihdMcre^. 


Rtc 


q|iaano  in  qa^o  lugj 


!go,^e  il’rin^pi  ^ct^gfìjurfi  d^-’  folcati, i’qi»1ìo-  * 
lienra.,  .clK'  loro  G dcv#  vQ^trc  la  OmfìitÀ  della 


JL\no^  che  oltrcT^bcdien^.  chc  lóro  G dev#  q^t*  ja  guidili»  della 
.propria  caufa  con  jjtctefti  fanrininfiii  / 'fi  liodrifca^ir»  ^>artìcofare  tf a foklati 
' ■?  uno,  c dell’ alerò  effercito  •;  Dcgche,ab^wwdq  namrali^ntc  ognuno 
Tiazzare  vna  fteatura  diJ>io  fimi^Iìanijp  jàic  ftdfo.i^fc  non  vi  feiriiiTia  qual- 

. y^.  I • •■é.é  A a . yl  a 1 1 * • m yva*  É .«  a «•!>  1 ^ miS  ^ y*  -■*  - - ^ 


che  odio  particolare  j[fuggp*dall’  infanguinarlì  le  nphf  net  cdrpo^jinfano  . 
^itidi  iPr^cipi  perfupe«r<intfta  difficolta , fomcntónojcfeminanogli  odij 
Ifa  lc  Natkfln  . @nde  é cofa  Rorrénda  il^cdcre  , cneiTconifma  in'dcjiric 
WÙetlè  barbarie  j poichead  vn  figancefe  non  fì  può  d*fe  iviaggw  putto  ,*  nc . 
«piùlvàiniataoccafionc  , che  di  farlo  WivpntarinacclRlro  de’ Spagnoli  ; Anzi 


;9prici^elV  odio  contro  rdlcrcito  nemicò . 

^ Devefi  però  fuggire  d’havcrìicl  prqpriq  clSercito  foldati  della  medefimà' 
•NatioRc  /^cìic  tiene  ^ ncijiico  i^iò'trifégiia  per  tott  j,  llclTempìò  notabile  di  Lu- 
dp'J^co  il  Moro  DnCa  ^i  Milaita^,  ehc  trj^udoil  d^ro  h^\<ii*a  con  otto 
mile  Sui/.*eri  attediato  dal-TRcnogHa-Capiranodi  Ludorico  Rò  dH-rancia, 
cRc^havevand  campò  io.  mila  foldati  di  quellaNaripne  , fulinfolicc  Moro 
fruito  dafuojSuizV5ri*>.c4*i‘^o  in  jpano/de^Wincclì^,  Cniandato  dal  I rimo- 
gha in  f rancia  prigione . ^ ' . • 

• * * I ♦ 

* \ ^mcrn  re/iquum,  mare  i/tteì  extremaf  AilikJjorHm  mof/téì . 

^lt3n  sò  vedeiiqtii  come  ragionarTatitp,  mente  il  JjSar  C«rpió  ",  c il  Seno 
, perfico  fono  lont^aiftìmi  dall’  ^rfhènia,dov^fuctedevano  quellc^olc  di 
Mvcj  e dvqualc  intenda  . *tlpv^:vat:glibavcr  quella  cognìtiOpc  di  Cofiii(> 
"g^otw,  ch’cglijuveVa  degipi  Hebiea^de’  quafi  ha  periato  àdlo  fprojjjblito.  ^ 

Circkinp^ereitt  Regeon , pofeereot pnlìtt^  . ,,  ,* 

/'SEnetoforardifede’.fbldati  è il  dimandar  la  baKaglia  , & inditi©  allegro 
vjdi  vittoria  c di  confidenza  con  fe  ddìi/S:  honorato  difprczzo  del  nemi- 
co. Dove  pdrò  il  Capitan  Generale  ha  fupremi  auttorità  , ècoTapemicio^ 
(i{lìma,chc  il  foldato  voglia  violgitarlo  al  fatto  d’Acmi,  come  infelicemente 
fò  violentato  Lotrecco  alla  Bicocca  • 

K^tepue  illù  fola  ineqmtevis:Pharsfmaaes , C"  ptdii e valebat . .. 

EU’  eccellenza  della  Cavalleria  , e finteria  habbiamo  ragionato  al- 
trove à fuPficcnza , batta  qui  folamcnte  ricordare che  vn  edcrcito  deve 

’ 3 
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efl'cr  conapoflb  d'anibldue  con'accrcfcim^o  però  dì  t^antefìa . 

jà  ‘i 

NmH'  Hikeri , ANninujue pìtuof^lficeHhcffù/rtes  dur^eiy^.  ^ 

' fiuieruUijite  magùf^M^etg^ . 

rOnVè  dubbiò  alcuno, cho le  narioni allévate  helle,.delitie,e  raotbidez- 1. 
S zc  fiano  poto  atte  alljt  guérra^e  fi  Vi^,che  quei  Toldlti , che  PapaC*-^ 
Torio  Xin*  mandò  in  Francia  ih  aiuto  della  Lag<  , jiiroatr  diftrutti  dal  ^ 
diNavarracon  tenerli  folamcntc  fùcqlidti  la  notte  , cibrzanfloli  à ftar  eoa 
l’Armi  adòflo  al  fereno,  p non  v'ha  dubbio,  cHft-i  torfi,c  l’altr^  natiobi  a^ezi^ 
zc^  fatiche , &t  à patimenti , ricfcoqo^miglfori  per  quell’ efl*rcit«>Tcnuto  h0||^ 
^noràto;  In  fi  pàtilcono  tutte  le  miferie  , &futtc  le  calamità , che  inag* 
gior  poflbno  cllcr  adopratc  ,»&  affiggerei*  tormentare,  e coniunaare  Tbliipanb  . 
creatuca»  Quindi  gl’  Impera^ri  Ottomani  prohibiTcono  à lofo'Gianniz- 
zeri  'dormire  in  altri  letti* , fuof  che  in  quelli  d’vna  fchiavina  piegata . Ca 
Nobiltà  Polacca  pafimente  s’allc^a  ne’  dilagi , & in  particolacc , ini^ueilcl'del 
dormire , ferveoaoli  per  delitic  una  toperta  addoppiata . ’ ' - i 

' Pi£ht  muro  hifdotHm  , • **  • . *- 

E Viti©, che  nella  noftramilitialìftimahon^^volczza  e Nobiltà,  la  pompa 
de  vcfliti  fatichi  d’onv , -ne’  quali  il  foldato'  confunla  quelle  paghe  dcllt 
quali  ha  poi  tanta  ne'ceffità  nella  guerra  ; abufo  degno^i  c’orrcttione,  edi  ri-* 
•medio  ' Devono  rilucere'd’oro  nò , ma  di  ferro  i foldati , e 1’attUIatura , deve 
mutarfi  iilhorridezza  jcflendobuongo , chovive  nòn  ftella  morbidezza  , ma 
heHi  fient^  e ftimaTi  anaalato  al  fcrvitio  della  guerra  colui,che  nella  dc^c^tez^ 

. za  del  velile  ha'più<lel&  donna',  £He  dclUliuomo<if  t-!!~  . 

* ■ ■ X * •*  , ' • ■»  *;  *■ 

Fama  tnmtn  eccifi falja  xred^aytxterruit  P\rtho^y  •viUoriam^ue  ctmejftrtJ.  ' 

L’Offipiodi  Capicano^Cà^ncràle  e di  combattecc.  con  ringqgt^  « c>noh 
con  la  voce , equellodel  foldato'  odi  vincece'fl  nemicoacon'la^aao  ,è  * 
conl*^mji..  , . " 

Noa  medta  lode  di  coraggio  quel  Principe.,  che  fi  gloria  d’havcr  comi  . 
battuto  , e fatto  l’officio  di  foldato  , dovendo  folamente  in  occafionc  di 
perder  la  vita  adoprar  la  mano  ; anzi  fi  come  Dio  gr^de  ha  pofio  il  cuore 
Principe  , e fonte  della  Vitain  mezo  al  petto  in  luògo'  ficuro  ogni  of&fiu 
COSI  vn  Principe , & vn  Capitan  Generale  deve  ilare  nel  più  ficuro  luogo  de-  . 
pendendo  dalla  fua  vita  non  folo  la  falute  de’  foldati  , ma  dt  tutto  lo  lìato:- 
poi  che  la  fcmplicc  opinione  delia  morte  del  Generale  ha  facto  foyentc  ri' 
voltar  la  fortuna  della  battaglia  > convertendo  in  amare  perdite  le  vittorie 
più  gloriofe . 


Pttit'tM 


il  fefte  Uèro  degli  AitHeli  di  CertJtlh  Tacita . 4^5 

Perim  lecàrum,ahHÌberùmeIiùspugeat(m}^ 

Antjiggio  graiidkTjmo;  che  (pelfe  volte  hi  data,  c tolta  la’virtoriÀ  j Ond' 

• y i ftinuto  officiò  d’ognrCapifai>o  nqa  folo  havcr  cflaita  notitia  àf!  pfo- 
prio , ma  anc«?4elpacre  nemico  ; perciò  che  l’Mvaritaggiarli  fopra  irneniico 
col  fcguitarlo  perfirade  più  brevi,  il  levali  à tempo  i^p^flì  , il  condurlo  in 
luòglii  difaftrcvoli,  lo  (cic^licr  luó^itt^imodi  agguati^  e pafeer  rdìcrci- 
to^l  tafrbattaglia  , tijtto  proviene  dalle  noritic  de  1^  del  Paefc  , in  cui  lì 

«guerreggia.  * , . ■ "T  ' 

• *Nèc^dio  abfieliebgt , ni  contrsàis  Legienibui  Vittirim  fubdiào  arumorc^ 

« **  leàmquanAMefapotamiant  invafurum^nietum  Romani  -bellt  fecijfet . 

Ra  i’altricQiifiderationi , chc'dcvono  farfi  da  chi  intraprende  vna^ec- 
• 1 ra,<^da  confidcrarc  con  diligeiua , fe  racouifto,  cJl’cg!^vuol  fare  poCTa 
jtpporta,r  gclofia  ad  alcun  Priiicipe  fiio  Conlidcnrc . Se  haiudditi  cosi  ben  af- 
^ 4^tci,  che  anche  in  occorrenza diperàita  polla pròmcttcre  dèlia- loro obbe- 
^eiua . Carlo  Vili,  prima'di  pa-Tarc  indcalu-airacquifto  dèi  Regno  di  N.a- 
potì,  jonupofc  i fatti  fuoì  con  il  Kè  fcrdinando  d’Aragona , dandogli  timpor- 
tanti(Tìii|a'piazza  drPcrpigiiSnb . Wa  jl  R^>illppo  i 1.  nella  ribellione , eh’ 
■ ,églit>rds  con  i Ghifardi  in  FraScia , pon  s’auviddc,  che  1*1  iigh  il  terra,  la  Ger- 
mania, e l’kalia  li  farebbono  follevateln  fcccorfo  di  trancia  con  Parti  nicdc- 

• liRi^,  ^ le  quali  egli  .voi  ^a  dividcrli^c  (oggi<Marla*  Cosi^Artallano  dove- 
.' va  prima  riguardai^,  & 'siila  molt^  i n(labi|ita  de^ funi  Popoli, &aUamoftruqra 
^potenza  dd  Romani  ; ^rciò  che  quella  mfterenza  tra  i Regni  grandi , e*me- 

/ dioCrij'chtil  grande  anco  ncMifordini  dcllj' vecchiezza  deÌ4>nncipe,c  d’altri 
inconvenienti  è più  potente  J’vn  Imperio  mediocre,  ancordie  fanjirimove 
hoggi  di  rimpcrio  Ottomano  e caduto  nelle  mani  d’Vn  f^aullo,  nou- 
iarebbe  pazzia  di  citi  l’àiTaltafl'e , lo  (]^arfte  biiona  rinfeìu;  perche 
con  quella  iuiperfetcioitc  dVn. Principe  ^ciull^è  qìiclL'  Imperio  poccntif- 
••nKV  - “i  ‘ ' 

* f bandente  Vite  dii , defeferént  Re^m^vum  in.  face . , 

MI  giova  replicare  quello,  che  hò  detto  più  volte,  che  neffona  cofa  piè 
alienarTani#no  de’  fudditi  darti’  amor  de’  Principi  loro,che  il  vitio  della 
^crudeltà:  la  rapacità,  la  lafcivia,  & altri  vkij  fi  computano  facilmente,  ma  la 
' «rudehà  cól  generar  fpavento  negli  animi  rifveglia  in  loro  gli  etìcià  dello 
fòcgao,e  dell*  odio  contro  di  loro . Pefebe  per  non  perdere  l’amore  de’  fu<£> 
diti,  balla*  che  il  Principe  faccia  conojccre  di  governarli  con  prudetiza,  c con 
eonfìgliojcbc  nel  rcfto  la  Vittoria -dipende  dalPoccultiffniio  giuditio  di  Dio, 
BartolooicoÀlviaao  fitil  più  sfoctonaco  Capiuoo  de*'iùói  tempi  : tuttavia  fè 
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in  '•ita,&in  Morte  amatiflìmo  dalla  RcpublicaVcnetiana  ,che  raquel  Gran 
Capitano  ftimava  il  valore , non  la  fortuna , & <5tTervarc  più  la  prudcnaa,  d 
conliglió , col  quale  operava  , che  rcfito«!nfelìce  dclle/ue  imprefe . E per* 
vero , che  thi  fi  trova  poco  amato  da  fuoi  Popdi , deve  (uggire  la^crra  ^ 
CàfiMlfh,  acciò  che  il  ncmicotrovando  bbiatcria  ben  difpofta , non  gli  factir 
ribellare  i fuddjti, come  auvennc  ai  Rè  Arap^nefi  QdiatiiTìmiVi.  Nappli  perla 
loro  crudeltà*  che  appena  fi  vidde  il  Rc  di  Francia  ^rmarone  confini  del  Re- 
gno, ch'egli  tucto/ì'follcvò  contro  diJlofa^*r  vend^arfi  della  feverità  dd  lo- 
ro governo.  • ' .i*,  ^ 1-* 

j ‘ 'i*/'  ' " A . ^ 

lgitur!}in»aces,  quejn  ante  a infenfum  nf?htoKtv^  Patfem  j^da^nfìm,;»liop- 

^u^ccultos  conjittu , ^tuncsontinuìs  c^adibue  pro^pJio^ei'ad  dt^lì^  ^ 
- nem  trahit , adftucnjibtfs  p^tilatim  , qui  metti  Puagis , qn^  te^pv^entia 
, fuit)eciiy  repertà  auclonljtts fitbfiulerant  minimum . , , * “f 


tanto  neir.animo  deVPrincipdIcbe  l’induca  i perdonargli . ^ 

bio , che  il  Priiu^pe  acciò  non  fia  CidQtto'  per  farne  vn  òccafionc  niT^iorc  pJd 
alta  vendetta . ^inci  per  liberati  da  quefta  ^icrraHì^rccipita  nel  ptriPedo*  ' 
perche  l’animo  dell- huomo  macclwit^'rna  volta  àp  qualche  eccelTo,  non  t^ 
va  Capone, ^he li  lavi  mai  àfi|fficenia*.  • • . • * '• 

Sjnace  non  potè  dfere  rimoflb  nfl^on  demi,  nè  coti  gradi  honprati  dal  con-^ 
fervar  Tempre  la  mala  volontà  » fc  è pa^zo  chi  fi  fida  di  colui , dql  qudc'ò  villa;^ 
to  in  fpfpetto,il-t:he  non  t^nto  nàfcc  dal  vitirt'tli  colui , die  offende  di  v^oltr  *• 
p^rTcverar/icll^odio,qualjtotlal^on  poter  v^dtr,  che  nei  Principe  Ti*  lavirtù 
' di  finecramcdte  perdonare.  , 

^ OiTcnyfi  qln  ancona , ebe  Artabano  hebbAgrandifitmo  Sguardo  dilli  pdflS- 
nadiSinace.poiclie  yiveva.\bdagefe  Tuo  Padre  potentiffimo -nell’ Armenia,^ 
di  grandiiTfmo  feguito . Non  tiene  fi  Igi^a  vna'-piantj  dannoJ(%,  fc  rìaaa^ono* 
vive  le  Tue  radici,  anzi  iivqucTti  cali  gipvailSliffimularc,  e nbiV  fù  punto  lodito^ 
il  Re  di  Spagna  della  rttcntkme  del  Figliò  del  Principè  d'Ocanges  ,ed’vnrfrj^^ 
tcllo  del  Conte  dlOrno  , il  quale  infuriato  per  quell’  inppuria'  più  voifte  difTet; 
che  farebbe  andato  con  50.  mila  combattenti  fino  a Madrid  à nberarèll  fùo'  ' 
fratello;  perche  il  levare  i capi  minori, e'iafciar  vivi  i maggiori,  altro  notr?,. 
die  vu  attizzare  i Tori  à dar  delle  corna . Con  la  Morte  del  Duca  di  GhiTl.< 
J^vò  Henrico  1 1 1.  il  principal  foggetto  della  follevatione  , benché  il  più  de-'  1* 
bole  po?‘,'chc  reflò , fece  ancora  èrabdifiìmi  danni'.  OlTervifi  finalmente  co- 
me fia  vero  , che  m altro  luogo  difie  Tacito  ; primos  dominandi  jp$s  in  ardMf^^ 
njbt  fu  mfffjfus  TtdtJJi  ftudia , & Miniftros , Cosi  Tempre  fi  trova  Teguito  all’ho- 
ra,  che  altri  fi  fà  capò  d’viia  follevatione  in  vn  fiato  di  Principe  odiofo . 

tJce 
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Noe  jam  aliud  Artabdao  reliquum,  quam  fi  qui  exteraorum  corpon 

cufiodes  àderant . 


O Sferva  qui  Lettore , come  Artabano  venne  abbandonato  da  tutto  ìi  fuo 
effercito  comedo  d’Armeni,  & altri  Cuoi  fudditi,  rimanendoli  folamcn- 
, te  la  guardia  della  fua  perfona  de’  fidati  foraftieri . Documento  chiarilTimo, 
che  COSI  come  vn  Principe  amato  da’  fuoi  Popoli , come  il  Rè  di  Francia  da 
Francefi,e  quello  di  Spagna  da  tutti  gli  Spagnoli , come  il  Rè  non  ha  foldati, 
^ da  quali  pofla  fperar  fervitio  maggiore,  che  da’  Tuoi  fudditi . Cosi  ogni  Prin- 
cipe odiato  da’  fuoi  Popoli , non  troverà  foldatefca , della  quale  potrà  meglio 
••  prometterfi , che  della  foraftiera  ; perciò  che  i fudditi  fenza  feoprir  la  loro  in- 
tendone,  polTano  facilmente  ordire  congiure , e come  quelli , cne  oltre  l’odio 
publico  hanno  fempre  oualche  privata  cagione  d’offefa,  & torto  ricevuto  nel- 
I la  propria  perfona , ò de’  loro  parenti . 11  Rè  di  Spagna  non  ha  mai  voluto 
artìcurarfi  de’  fuddid  Italiani  con  altre  forze  , che  con  quelle  della  militii 
Spagnola . Cosi  il  Rè  Ferdinando  con  la  medema  acquifio  Napoli,  c lo  man- 
tenne. 


Smù  quijque  fedibus  extorres^  quts  ncque  boni  inteHeSlusy  ncque  mali  cura . 

Moiri  hanno  fiigeito  d’ammettere  banditi  nella  milida , come  huomini 
inquieti , indisciplinati , & auvezzi  alli  ladronecci  ; ma  fe  il  benefitio 
principale,  che  fi  riceve  dalla  guerra,  è purgar  lo  fiato  dall’ immonditie;  dove 
fi  doveri  gettar  quefia  delli  banditi?  Quando  la  ragione  della  guerra  li  rifiuti? 
Eie  le  prime  virtù  del  Soldato  fono  il  faper  maneggiar  rArmi,e(fer  coraggio- 
fo,edi(prezzar  la  Morte  auvezzarfi  ad  ogni  patimento,  qual  gente  troverailì 

Ì>iù  atta  di  quefia?  Si  poffono  per  tanto  ammettere  negli  elTcrciti , havendo 
atto  molti  Principi  con  grand’  vtilità  della  guerra  di  fuori , c della  pace  di 
Cala; 

Sed  Tnercede  alunturyminifirifceleribua. 

- à 

SI  può  fare  ogni  finiftro  ^iuditió  di  colui,  che  nelle  Cord,  e nelle  Cafe  tiene 
di  quefia  razza  d’huommi  à fuoi  fervigij  ; perciò  che  infamano  omii  luogo, 
dove  entrano  ; Rimafi  meravigliato  l’anno  1590.  in  Genova , quando  veddi  il 
Marchefie  Spinola, egli  altri  G^ndl’huomini  di  quella  Città  trattenere  lefqua- 
dre  annate, che  certo  non  sò  come  in  vna  Città  libera  fi  compor talfe  quefia 
pefte,  che  ofeurò  in  Roma  la  chiara  fama  per  altro  del  Duca  Sora  figlio  di  Pa- 
pa Gregorio  X 1 1 1.  havendone  egli  trattenuto  cosi  gran  numero,  eh’  empi  la 
Città,  e Corte  di  Roma  di  fpavento,di  ladronecci,  e di  lan^c . 

La  Lombardia,  che  n’è  piena  abbonda  perciò  d’homicidij,cd  io  con  molta 
vercogna  ho  veduto  mola  Cardinali, col  coneggio  in  Cafa,e  fuori  d'huomini 

Rrr  tali 
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tali  indegni  d’eflcr  veduti  nelle  Cafe  profane  , non  che  à lato  à perfone  facre 
con  tanto  fcandolo,  e mormoratiooe  de’  buoni,  che  vedono  con  danari  facri 
foftentarfi  huomini  fi  empi) . Qjiindi  il  Conte  di  Fuentes , che  fattone  pren- 
dere molti  in  Milano , fenza  formar  procefib  gli  mando  incontinente  in  Ga- 
lera , s’acquifìò  moka  lode  appreflb  il  Tuo  Rè , & apprefib  tutte  le  perfone  di 
giuditio . 

Hù  édftimpt/s  i»  longin^us , éf  ctntermÌHd  Scytbidfitgam  mdturdvit 
duxilij^  qui*  HyrcantiSi  Carmdniifque  per  adfmtgtem  innexut  tr»t . 

Q Velli,  che  fono  fcacciati  dagli  Stati  non  devono  far  capitale  de’  parenti, 
perche  non  fi  trova  legame  alcuno,  ne’ congiuntione  tale  difangne,che 
faccia  muovere  vn  Principe  ad  abbracciar  la  difefa  dell’ altro  ; ma  chi  è fcac- 
ciato,  fugga  più  tofto  da  fuoi  nemici,  che  l’aiuteranno,  mentre  loro  non  torni 
conto , elle  altri  poflegga  il  fuo  fiato  ; Qual  maggior  nemico  ha  havuto  la 
Francia  del  Rè  d’Inghilterra  , e pure  trovandoli  il  Rè  perfeguitatiffimo  da 
Spagnpli,  ricorfe  per  aiuto  à Francefi  antichi  nemici,  e rottenne,.e  fu  vera- 
mente leggiero , e donnefeo  configlio  quello  della  Rcgiiu  di  Scoria  Maria, 
che  travagliata  nel  fuo  Regno , fece  capitale  della  parentela , eh’  haveva  la 
Regina  d’Inghilterra , dalla  quale  fu  poi  carcerata , e trattata  come  fi  sà  da 
tutti. 

Atqut  interim  pojfe  Pnrthos  dhfentittm  equos  iprdfeatihm  mobilcs^ 

• dd  paenitentidm  mutdiri . 

GRandilTima  è l’infiabilità  de’Popoli,  non  havendo  in  effi  fondamento  al- 
cuno l’odio , c l’amore  fonra  il  quale  altri  polfa  far  le  fue  deliberationi . 
Con  applaufo  grandiffimo  fu  tcacciato  Lodovico  Sforza , e con  maggiori  al- 
legrezze fu  pochi  mefi  doppo  ricevuto . Cosi  il  Rè  di  Napoli  con  allegrezza 
infinità  fu  da  popoli  Tcacciato,  e ricevuto  ; E la  morte  intefa  di  Nerone,  che  fii 
tanto  defiderata  dal  Popolo  Romano  fu  poco  doppo  pianta  ; Onde  quel  Prin- 
cipe, eh’  ha  commodità  di  dar  luogo  d quel  primo  furore  del  Popolo , vede  ia 
lui  quella  mutatione,  che  mai  fi  farebbe  creduto;  perche  oltre  l’infiabilità  de’ 
Popoli  concorrono  molte  altre  cagioni  à far  defiderare  il  Principe  difcaccia- 
to  ; poiché  Tempre  lafcia  egli  qualch’  amico  nello  fiato , che  venendo  per  ci» 
odiato  apertamente,  e pcrfcguitato,  cerca  Tempre  d’afiìcurarfi  la  vita,  e la  rob- 
ba  con  il  ritorno  del  primo  Signore  ; oltre  ciò  il  Popolo  nella  venuta  del  nuo- 
vo Rè  penfa  di  provare  il  nuovo  governo  migliore , e s’empie  di  vane  fpe- 
ranze , ma  vedendo  poi  haver  molte  volte  peggiorato , rimane  malifiìmo  fo- 
disFatto . 

La  Nobiltà  poi  feguacc  del  nuovo  Prìncipe  non  potendo  effer  rimunerata, 
come  pretendeva,  fi  turba,  e fueglia  nuovi  tumulti . 

Aggiungali,  che  il  veder  il  nuovo  Signore  pieno  d’amlfiguìtà)  e-d’inrefpU»- 
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tìoni  con  la  Cafa  piena  di  nuovi  Miniftri,  dilguda  i fudditi,  egli  fa  defiderar  la 

J>a(Tatafbrtuna,e  tanto  più,  che  col  ricliiamat  renùliato,  fperava  d’accreditar- 
ì,e  migliorar  conditione . 

§tndam  callidih  ìnterpretahanìnr  ìnitìa  conattu fecunda  , neque' diuturna» 

D Avano  gli  Antichi  (come  s’c  detto  ) quell’  interpretationc  a gli  augu- 
ri),ch’era  più  accomodata  alli  loro  bifogni;Onde  fe  volevano  inanimire 
i foldati , gli  interpretavano  felici, & infelici  all’hora,  che  volevano  fpaventar- 
gli,feiTendo(ì  con  eifempio  brutto,  & imitato  da  noftri  Politici  della  Religio- 
ne per  mantello  deirinterelTe . 

Primué  Ornajpades  multìs  EqAitum  mill'éus  in  cajlra  venìt . 

FErmianci  di  grada  ò lettere  à confiderare  la  pedona  di  ciueft’  Ornofpade, 
che  ritrarremo  rilevati  infegnamenti . La  prudenza  di  quello  Barone 
d’Armenia  ci  chiarifee  poi  che  egli  fù  contrario  al  fuo  Rè,  che  Tempre  riefeono 

guefti  fuddit^cosi  potenti dannofilTimi  al’ loro  Principe , & agli  llati,come  già 
ironno  i Colonneli , & Orfini  nello  (lato  della  Chiefa , e come  fono  (lati  in 
Francia,  Fiarrdra,in  Napoli,il  Duca  di  Ghila , Principe  d'Oranges,  & i Principi 
di  Salerno  , di  Taranto,  e di  Bilìgnano  . OiTervifi  quanti  foldati  à Cavallo 
egUTeco  condulfe  per  lo  feguito  grande,  chi  haveva,  pcrclic  non  vengono  (li- 
mati dannofì  ^li  (lati  gli  huomini  ricchi  d’entrate  private,  benché  nelle  Prin- 
cipe li  defideri  le  non  l’ugalità  ch’è  impolfibile  la  proportione , aborrendoli 
quella  fproportione  almeno  di  ricchezze  , quali  fono  (limati  pediferc  poi  che 
fervono  all’  acquidarlt  credito-  Onde  io  Venetia  non  faria  beneintefa  , che 
vn  Senatore  invedilfe  le  fue  private  ricchezze  in  Feudi  foggetti  ad  altri  Prin- 
cipi ; difetto  , che  trovandoli  in  Genova  fà  mcn  perfetta  quella  Republica, 
havendo  noi  veduto  quando  fummo  in  quella  Città,  l’infolcnza  d’alcuni  Mar- 
chelì  fatte  a gli  OfHtiali  delTi  della  Republica . Quindi  Ferdinando  Rè  di  Na- 
polijperche  là  Cafa  Orfini  potelfe  continuamente  travagliare  i Papi,dc’  quali 
egli  haveva  paura,comprò  con  Tuoi  propri)  denari  alcuni  Cadclli  à Virginio, 
il  che  cagiono, che  Alcliandro  VI.  che  ^auvidde  dell’  artifitio,nc facelTc  altre 
querele  ; Onde  ne  nacquero  poi  quei  rumori , che  racconta  il  Guicciardini 
nella  fua  Hidoria . Cosi  gli  Spagnoli  donarono  vn  gran  Stato  à Colonnefi 
non  nella  Calabria  , ma  nelli  (lelTi  confini  dello  Stato  Ecclefiadico  , affinché 
con  li  loro  fudditi  potedero  travagliarlo  in  ogni  occafione  , come  hanno  (à- 

rico  fere  egregiamente,  havendo  tra  i meriti  della  loro  Cafa, che  propofero 
Carlo  V.  il  fecco  di  Roma  , nel  quale  il  Cardinal  Colonna  fi  gloriava  per 
fcrvitio  del  fuo  Rè  haver  havuto  gran  parte . Si  conferma  quedo  fuppolìto, 
che  fendofi  il  Rè  Filippo  difgudato  grandemente  di  Marc’Antonio  Colonna, 
gli  levò  la  vita,ma  volle  , che  lo  dato  cadeffe  al  fuo  figlio  Fabritio , che  morto 
pochi  anni  doppo  , il  Rè  confetmò  ndla  pccfona  d’vn  fanciullo  nato  gli  tre 

Rrr  a giorni  ^ 
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giorni  prima,  tutto  lo  (lato  con  la  dignità  di  Conte  Stabile. 

Habbiamo  detto  quanto  fìa  il  danno  , eh’ apportano!  Baroni  grandi  agli 
Stati  ; Vediamo  bora,  come  s’auvilifcano , e (ì  tolga  loro  lareputatione . Il 
modo  tenuto  in  Napoli  di  mantenere  la  difcordia'tra  vafTalli , & i Baroni  con 
abbracciar  volontieri  nella  Vicaria  le  querele  è mirabile  , e (u  anco  ufato  in 
Roma  anticamente  , poiché  mentre  (ì  da  adito  à fudditi  di  (Irappazzare  per  i 
Tribunali  i Padroni,  nafeono  tri  loro  odi)  immortali , che  arrivano  tal  volta  i 
fegno.',  che  i Popoli  per  non  tornar  di  nuovo  all’  obbedienza  del  Barone  effa- 
cerbato , fi  ricomprano  da  lui,e  fifoggettano  al  Rè.  Il  ricever  poi  (acilmen^^ 
l’accufe,  e terminarle  in  breve  àfavor  de’  Vaflàlli,  mafehera  la  Ghi(Htia,e  l’ùt- 
terelTedel  Principe,  quali,  che  defenda  i Popoli  dalla  Tirannide  de’  Baroni,  c 
COSI  fi  da  animo  à fudditi,  e fi  rende  difpcegiabile  il  Principe,  che  non  può  far 
fondamento  Copra  l’amor  de’  Popoli . Quell’  artifìciofo  modo  di  pro/^der 
vien  pratticato  con  tanta  diligenza  in  Napoli  , che  i Feudi  fono  in  pi|^  ballo 
prezzo  de’  terreni  , e molti  hanno  fino  venduto  le  Cafiella  per  contperar  de 
Poderi . Di  più  s’abbalTa  il  Barone  con  nondariimai  carico  grande  ; Onde 
fu  tenuto  poco  politico  Papa  Pio  V.quandò^andò  Marc’Antoni^  Colonna 
Generale  della  Lega  , e gli  diede  licenzaalt  trionfar  de  T urclii  jn  Roma  ; ma 
per  gran  Politico  fu  tenuto  il  Rè  di^agna  , che  per  abb;d^e  i fuoi,inalzò 
Marc’ Antonio  con  il  governo.iiirSlcilia , & altri  Signoù^u^tixlel  Papa  con 
altra  dignità . 

S’abbalfano  ancora  col  tenergli  difuniti  col  Popolo, come  fanno  in  Napoli 
gli  Spagnoli,  e col  non  far  gratie  ad  inilanza  lorq^  col  punirli,  come  hoggidi 
s’vfa  in  Roma . Olfervafi  in  vltimo  , che  ^ano  dalla  gkiflitia  per  cagioni 
anco  leggerilfe  afflitti , e travagliati  i lotPf  artagiani,  e feguaci,  eglino  ftelfi 
cafiigati  con  fupplicij  , ch’arrecchìno  infamia  come  in  Roma  gli  Orfini, 
Gaetani,  e Savelli,  fi  fono  veduti  nelle  forche , e Cotto  le  mannaie  per  k loro 
zibaldarie . 

Bxul  quondam , ^ Ttherìt  cum  Dalmaticum  hellum  confeeret  ^ 

haud  ingloriui  auxiUator  ^ « 

E La  maggior  colà  , che  poffa  bavere  vn  Barone  per  mantcnerfi  grande , e 
far  più  tofto  paura  al  fuo  Principe  , eh’  bavelle  occafione  di  temerlo;  è 
tappoggio  d’vn  Principe  forafiiero  nemico  del  (iio  Signore.  Quello  bene& 
tio  tengono  le  due  famiglie  fatali  à Pontefici  Colonna  , & Orfini;  Cosi  i Ghi,. 
£irdi  l’appoggio  del  Duca  di  Lorena  fi  fono  notabilmente  auvanzati  con 
qncllo  degli  Spagnoli  in  Francia  . Infelice  quel  (lato  , mifero  quel  Principo 
ùh'  introduce,  e tiene  di  quelle  pedi,  e veramente  doverebbe  efier  (limato  da 
ogni  potentato  delitto  grande  d’vn  fuofuddito  , fericevelTc  pur  vna  lettera 
^l’vnaltro  Principe,  non  che  bavelle  ardire  d’andare  à fervirlo,  e tenere  il  fuo 

Sartito  con  tanta  licenza  , come  è teiuito  in  Roma  da  molti  Baroni  quello 
elli  Spsqinoli;Ma  Copra  tutto  è pedcolofa  quefia  pelle  nelle  Republiche;onde 
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liò  fentito  dire , che  per  quella  capone  fola  precipitò  Giacomo  Soranzo  dalla 
Tua  pandezza , effendo  il  primo  Senatore  di  Venetia , & bora  che  fi  veggono 
tanti  Nobili  Genovefi  nelle  guerre  di  Fiandra  è indino  cattivo  degli  ordini 
di  quella  Republica , come  per  lo  contrario  fi  vede  l’ottimo  governo  di  quel- 
la di  Venetia,  mentre  i Tuoi  Nobili  non  partano  mai  al  fervitio  d’altri  Signori, 
c fe  fa  bifogno  à Principi  di  guardarli  dall’  agguerrire  i fuoi  fudditi  , quanto 
maggiormente  doverà  haver  in  horrorc  , che  s’agguerrifchino  al  foldo  d’vn 
•Principe,  ò nemico,  ò emolo,  ò diffidente . 

^ Eeque  Civitate  Romana  donatue . 

Q Vello  premio  appunto  era  delitto  capitale, clTendo  cofa  vergognofa  , & 
incomportabile,  che  vn  fuddito  del  Re  de’  Parti  fi  profertarte  Gcntil’huo- 
mo  Romano,  e confidente  di  Principe  canto  odiofo , c lofpctto , come  era  1 i- 
* berio  à quel  Regno . Infelice  conditionc  di  quel  Rè  d’elVcr  forzato  à foppor- 
tar  in  Cafa  propria  vn  ribello  per  non  irritarli  contro  Tiberio, e come  haveva 
Ornofpadc  ingioicllata  la  fua  fellonia  con  lo  fpcciofo  prctcfto  di  Gentil’huo- 
• mo  Romano  ; ma  benché  quella  fia  vn  attionc  indegna , tuttavolta  fi  può  lli- 
niarc comportabile  in  riguardo à quello, che  fi  colluma  hoggi  di, che i fottili 
" artefici  Politici  hanno  fapoco  trovar  modo  di  ribellarli  al  (uo  Principe  natu- 
rale con  buona  conferenza , fervendoli  del  mantello  della  Religione  per  co- 
prircosi  gran  fceleratezza.  Artificio  effecrabile,  per  lo  quale  viene  impedito 
il  Principe  dal  caWgare  i fuoi  traditori , per  non  irriurfi  contro  l’odio  della 
Chiefa,  e vengono  riputati  honorati  coloro,  che  altrimenti  farebbono  lapida- 
ti dal  Popolo , e dal  Principe  ammazzaci  ; poiché  il  delitto  del  tradire  il  fuo 
Prìncipe  è la  maggior  fcelcraggine  , che  porta  commetter  huomo  vivente. 
Gli  Spagnoli  dunoue  , e Francefi  & altri  Principi  ad  imitacionc  de’  Romani 
donano  a fudditi  degli  altri  Principi  fotto  lo  fpeciofo  prctellodi  Cavalcria 
con  invocationc  de’  Santi  per  rubb are  i loro  cuori  obligaci  al  loro  Signore: 
naturale . Onde  fendofi  feoperto  quell’  arrifitio,fi  vede  hoggi  di,che  i Princi- 

Si  aborrifeono  l’ordine  di  Cavcleria  forefticra  ne’  loro  fiuUiti  ; Onde  nello 
ato  di  Venetia  pochirtìmi  fe  ne  veggono  , &in  quello  di  Tofeana  non  ve 
n’c  alcuno  dell’  Ordine  di  Savoia,ma  nello  (lato  del  Papa  i maggiori  Baroni 
Coloonefi  , Orfini  e Gaetani  portano  l’habito  tanto  hoggi  di  (limato  del 
Tofonc  , & il  Gran  Duca  ha  in  mano  la  Nobiltà  di  tutto  lo  fiato  Ecclefiafiico 
-obligata  alla  Corte  con  l’ordine  di  fan  Stefano . Abufo  perniciofirttmo  c tan- 
to più  quanto  quelli  due  Principi  vivono  con  molta  gelofia  , e fi  viene  fotto  il 
pretefio  della  Religione  ad  indebolire  la  Sede  Apofiolica . Qiiindi  auviene, 
che  fe  bene  i Papi  hanno  conofeiuco  quelP  artifitior  inveterato  in  danno  loro 
aon  hanno  però  voluto  prohibire  , per  non  parer  di  condannare  vn  Ordine 
da  loro  ftclTi  approvato,  & infiituico  . Il  Gran  Duca  v’attende  comemartlma. 
fondamentale  del  fuo  fiato . Fù  veramente  cofa  degna  di  meraviglia , che  ii^ 
- Roma  Gio:  Battifta  Macini  fiKidico  della  fede  ApofiolKa  primo  de’  Cavalieri 
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dell’  Ordine  di  San  Giacomo  , trovandoli  in  vn  concradittorio  avanti  ad  vn 
Giudice  in  vna  lite  , che  liaveva  contro  di  me , ghiraircpcr  Vita  del  mio  Rè, 
fenza  calUgo . Non  condanno  io  gli  Ordini  di  Cavaleria  eiTendo  ottima  in- 
ventione  trovata  per  follievo  de’Princifii , che  non  poflbno  rimeritare  gli  al- 
trui ferviti)  Tempre  col  denaro  in  contanti  ; Ma  biafìmo  quei  Principi , che 
lafciano  entrare  ne’ loro  Stati  abufo  cosi  fcandalofo  ; Onde  non  fi  dovcrebbe 
permettere  tra  Principi  Chriftiani  altri  ordine' di  Cavaleria  ; che  quello  di 
Malta  independente  da  tutti . 

. • 

exteros  moìlire  folent,  tempfu^reces,  fatias^mifigabtnti  quU  ÌHceru, 
vel  abolita  prò  gravifimù , ò"  recent  ibm  pttniret . 

REplichiamo  in  nucfto  luogo.che  i Cavalli , che  non  caminano  volonticri  • 
hanno  bifogno  dello  fprone  continuo , c quella  galera,  che  vuol  far  gran 
viaggio  con  remi  ha  di  bifogno  , che  il  Tuo  Comito  adopri  la  sferza  ; c quelli, . 
che  dominati  dal  Tiranno, pbbedifeono  per  mera  forza,acvono  Tempre  haver 
il  Tiranno  à:lato;cofa,  che  non  feppero  intendere  Cefare,Caligola,&  altri  Ti- 
ranni privi  della  vera  arte  del  tiranneggiare . Il  Principe  legittimo  quando 
fi  feorda  della  pietà  è fatio  di  regnarc;Ma  il  Tiranno  quando  fi  dimcn^ca  del- 
la crudeltà  all’hora  perde  la  fchetma  dei  buon  governo. 

Recitari  Tibertus  ju/Ttt  patientiam  Uberiatù  aliena  ojìentans  contemptor  . 
fua  infamia', an  fcelerum  Seiani  diti  nefiiits,  mox  quomodo  di^a  vulgari 
malebat , veritafque,cui  adulatio  offeit  ^perprobra. 
faltem  gnarus  fieri . 

Q Velie  maledicenze  che  contengono  non  tantoi  viti)  del  Principe,  quan- 
to il  fuo  mal  governo,&  il  biafimo,che  gli  fi  da  per  la  Tirannide  de’  fuoi 
favoriti , devono  effere  da  lui  afcoltatc  con  patienza , auvertendolo  di  quelle 
cofe,che  i fuoi  Cortegiani  procurano  con  diverfi  artifitij,  che  non  gli  vadono 
all’  orecchie , e che  gli  adulatori  non  vogliono  inferire . 

Papa  Paolo  III.  Principe  dotato  di  fingolar  prudenza  affermava  d’efièr 
forzato  ad  amar  quello  ch’aveva  in  fommo  horrorc , intendendo  delle  Pafqui- 
nate , che  l’accufavano  di  tutto  quello  , che  farebbe  fiato  debito  de’  fuoi  Mi- 
nifiri . E'  artifitio  di  biion  Principe  fervirfi  d’ogni  mezo  per  faper  quello , che 
fi  fi  nello  fiato , e prohibire  i viti)  negli  huomini  e credo,  che  molte  cofe  fenx* 
altro  non  fi  farebbono  nella  Corte  di  Roma  > quando  Pafquino  , c Marfono 
poceflero  liberamente  ragionoce . 


• . V 

fipra  il  fejlo  LiJrrfi  degli  AuhmIì  di  Cornelio  T scilo . 

f ine  anni  Poppsue  Ssbinm  concepì  Vita , modicus  originù , Principum  ami- 
cilia  Conful^um  , ^ triumphale  decus  adeplus  , maximipne  Provincijs 
. per  quatuor^  é"  viginti  annos  impopm , nullam  oh  eximiam  arlem  , fcd 
quod par  negocqs  | ncque  fupra  crai . 

Q Valiti  bclliffima  poflèdeva  qucfto  Poppco  , con  le  quali  poteva  non  fo- 
lamente  vivere  fenza  fofpetto  Cotto  vn  Tiranno,  ma  confeguire  da  lui  le 
principali  dignità  dello  ftato . Era  egli  di  mediocre  Cafata , e per  ciòfenz’  ad- 
nerenze  forpettc,d'ingcgno  quieto, altro  non  inferendo  quelle  parole, /<rW  c^md 
parne^iis  , neejuc  fiepra  erat\  fé  non  che  egli  era  atti  (Timo  à governare  una 
Provincia  e mantener  la  giuftitia  in  reputatione,  i Popoli  in  timore,  la  nobiltà 
fodisfatta , & i confinanti  amici . 

Quefte  erano  le  qualità  di  Poppeo,  non  ch’egli  haveffe  genio  di  cattivarfi 
l’amóre  d*foldati,  la  benevolenza  de’  Popoli,il  feguito  della  Nobiltà,  ramici- 
tiacon  gli  efferciti  vicini , e la  prattica  intrinfeca  de’  Senatori'  grandi  ; tutte 
cofe  , che  fanno  conofeere  l’huomo  maggiore  del  fuo  carico  , che  potVede , e 
danno  fofpetto  al  Principe  . Sciano  haveva  ingegno  maggiore , c cercava  ab- 
balfare  per  tutte  le  (Iraae  la  grandezza  del  Principe  . Quello  , che  ricercava 
Artabàno  adunque  ordinò  la  Rcpublica  di  Selcucia  , conofeendo  quello , che 
ricercava  la  fua  grandezza , ma  fecondo  il  proprio  intcreffe,  fottoponcndo  il 
-popolo  alla  Nobiltà  per  haver  fempre  il  piede  in  quel  Senato  , non  potendo 
mantenerli  i nobili  nel  dominio  della  plebe  fenza  il  fuo  ajuto . 

Ne  Tigranù  quidem  Armenia  quondam  potilm^ac  lune  rem,  nomine 
Regio  fupplicia  Civium  effngit . 

E Fuori  di  propofito,  che  vn  Principe  ciodichi  la  motte  publica  d’vn  altro 
Principe  feguita  per  termine  di  giulliùl;  perciò  che  fi  deve  fempre  por- 
.tar  rifpetto  al  nome  , & alla  dignità  reale  per  mantenerla  in  reputatione  ap- 
prefibi  Popoli , ne  fi  deve  già  mai  per  qualfivoglia  cagione  fottoporre  alle 
mani  del  Boia  la  perfona  dei  Principe  , noh-^'endo  valuto  punto  à. Carlo  Rè 
di  Napoli  il  fare  ammazzare  il  Boia,  che  veciftiCorradino,  perche  non  fi  tro- 
vaffe  nel  Mondo  chi  poteffe  vantarli  d’haver  fpìrfo  fi  iiobil  fangue . 

11  veleno  è patibolo  de’  Principi;  cosi  s’c  veduto  pratticare  in  Spagna  nel-  • 
la  perfona  del  Principe  Carlo . Ma  ben  vituperò  fe  ftetfo  Henrico  V IT 1.  Rè 
d’Inghilterra  all’hora,  che  fece  decapitare  la  Regina  fua  Moglie  per  adulterio; 
cofà,  che  all’età  noftra  i Principi  grandi  hanno  faputo  effequirc  con  maniere 
occultiffime  per  vendicarli  di  fimigliante  ingiuria , non  dovendoli  pure  in  tal 
cafo  adojperarc  i pugnali,  come  fecero  D.Pietro  de’  Medici  con  Donna  Leo- 
nora di  Toledo, e Paolo  Giordano  Orfini  conlfabella  de’  Medici  ; e(lècutio>- 
ni  t che  apportano  poca  reputatione  alla  nobil  Cafa  de’  Medici , efièudo  cofa 
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^«4  Offèrvàtioni  di  Trdjàfio'S0ccalini 

vei'gognofa  anche  ai  privati  palefare  Arcana  *DomuSi  e quei  fecreti  che  Aanno 
ben  nafcoiU . 

TìrìditU  ìngenium  Romtnas  per  artes  /perahanki. 

COme  può  Tacito  dir  quefto,fc  di  Copra  afYèrtnò  ,che  in  Vonone  dato  pu- 
re ai  Parti  per  Rè  de’  Romani , difpiaceva  la  piacevolezza , e l’affabilità 
Romana  ? Sed  prompttu  aditm,  ebvia  Comitat,  ignote  Parthn  virtHtei,  nova  vitia. 
Creda  pure  ogni  Principe,  & ogni  Miniftro , che  Tempre  poco  grati  riufeiran- 
noà Popoli  loro,  fe  terranno  maniere  di  vivere  auftere,  e fuperbe , che  non 
con  altra  cofa  hanno  li  Spagnoli  diCguflato  l’Italia , che  con  il  Cado  de’  loro 
altieri  coftumi , facendo  profelTione  di  voler  effer  adorati , e calpefiac  ogn' 
vno . 

> 

Civitdf  potens . - * 

SOno  di  parere  alcuni,che  dove  fiorifee  la  libertà, fiorifeono  annota  i Cit- 
tadini’d'animo  più  nobile, più  fplendido,  c più  magnanimo  degli  luoghi, 
& adducono  per  eflempio  Cartagine , Atene , Corinto  , e per  tutte  quelle  la 
Tempre  Trionfante  Roma,  le  cui  rovine  ancora  empiono  gli  huomini  di  mera- 
viglia, e ftupore . Quindi  s’ammirano  in  Venetia  Città,  che  è meraviglia  del? 
le  Città  dell’ VnivcrTo,  fabriche  Tontuofirfime,/C  fingolariffime,  che  non'lì  veg- 
gono altrove , erette  da  primi  Gentil’huomini  con  Regie  TpeTe . La  ragione 
di  quello  è,  che  Cotto  vn  Principe , quello,  che  fàbrica  Tuperbamente  s’aratica 
per  fare  vn  nemico  contro  la  propria  vita . 11  Palazzo  de’  Pitti  in  Firenze  per 
efCer  fabrica  da  Principe  è caduto  in  mano  de’  Priheipi , anzi  che  in  molti  luo- 
ghi il  fabricar  regiamente  è coTa  mal  inteCa  da  Regnanti.  ^indi^Tacito  af- 
krma,che  i Senatori  di  Roma  lì  ritirarono  da  quella  magnificenza  antica  in 
tutte  le  coTc  Cotto  la  crudel  Tirannide  di  Tiberio Nam  etiam  PUhem  fieàas 
regna  colere  percoli  licitam,  vt  ^aifyue  opibas  domo  parata  fpeciofm  per  nomen , ej- 
clientelas  iUafirior  habebaiar , pofiquatn  fidibiu  feviter  , ^ magnitudo  fame  exiiH 
erat,  ceìeri  ad  fapientiam  convertere . Che  per  pofCedere  le  Ville  fatte  da  Ro-. 
mani  Senatori  con  Regia  CpeCa,  fiiffero  da  Agrippina,  Caligola,  Nerone,  Scaltri^ 
ammazzati  Coggetti  grandifrimi,  ne  Cono  piene  le  carte  di  Tacito . 

Sepia  mura. 

PEr  rovinare  vna  Republica  la  più  fpediu , e licura  llrada  è procurare  di 
debellare  la  Città  capitale,  perche  (iiperata  quella,  difBcilmentc  il  Senato 
può  mantenerli  vnito , la  dove  il  Principe  E la  Regia,  e la  Metropoli  del  Stato 
in  ogni  luogo , Si  Cono  però  trovati  molti  Principi , i quali  col  tenere  vna 
picciola  parte  dello  Stato  loro  hanno  ricuperato  il  rimanente:  ma  non  s’è 
mai  veduto,  che  vn  Rato  perduta  la  Metropoli, c la  Regia  Città  fi  fia  potuto 
ribaverc . 

loà 


fiprd  il  fejìo  Libro  degli  Aetnali  di  Cornelio  Tacito . yoy 
Io  à neffun  altra  cofa  attribuifco  più  la  lunga  vita  della  Republica  di  Venc- 
tia , che  alla  fortezza  della  Reai  Città  di  Venetia , che  fendofi  Tempre  mante- 
nuta inviolata  contro  quelle  potenze  , dalle  quali  è ftata  fpogliata  di  grati 
parte  dello  flato, hà  potuto  col  tempo  ricuperar  il  perduto.  Son  di  parere, 
che  niun’ altra  cagione  movefle  Annibale  à paffar  in  Italia, che  il  confidcrare, 
che  vn  Popolo  tant’ armigero,  come  il  Romano,  era  invincibile,  infinchc  non 
fi  diffipava  il  Senato  con  la  perdita  della  Metropoli  Roma . Le  Republichc 
di  Cartagine, d’ Atene,  di  Sparta,  & à noftri  tempi  di  Fiorenza,  e di  Siena  fono 
cadute  con  la  caduta  della  Città  Regia  ; e la  ragione  è , perche  la  maeflà  del 
Senato  non  fi  può  radunare  altrove  con  decoro , e perche  tutte  le  Città  fog- 
gette  feguono  la  Metropoli,  oltre  che  molti  Popoli  amano  più  il  Principe,  che 
il  Senato , effendo  folamente  dalla  Nobiltà,  che  gode  amata  libertà;  l’amore 
parimente  della  Patria, e de  beni,e  l’horrore, e fpavento  d’effer  forzato  andar 
mendicando  fuori  di  Cafa  in  paefi  flranierifa  , che  altri  s’accomodi  Torto  il 
Tiranno  ; Onde  Te  bene  molti  Scnefi , e Fiorentini  abbandonarono  la  Patria 
occU\>3ta  dal  Tiranno , la  maggior  parte  però  vi  rimaTc  per  goder  della  dol- 
cezza de  Tuoi  beni,  e della  commodità  della  Tua  CaTa> 

Meque  in  harbarum  corrupu  ,fid  conditorìs  Seleuci  retinens . Trecenti 
opibuSy  aut  ftpientu  deleLiiy  vt  Senatua . 

PArmi , che  alcuni  Scrittori  fi  portino  acconciatamentc  raflomigliare  à quel 
Pittore  , che  in  ogni  luogo, benché  gli  facefle  mentire  , di  dipingere  una 
rotta  navale  vi  dipingeva  vn  Ciprefib  per  non  Taper  far  meglio  altra  coTa. 
Giovan  Sodino  ha  mandato  in  luce  Tei  libri  della  Republica,dove  d’ogni  altra 
coTa  tratta  alTai , parlando  pochirtìmo  della  Republica,  c per  moflrar  al  Mon- 
do,ch’  egli  era  grandiCfimo  Aflronomo,  & Aflrologo  Giudiciario,  riferifee  ca- 
gioni di  Iurte  le  coTe  al  tenòr  delle  flelle  , in  tanto  che  và  ricercando  di  co- 
noTcere  dalla  buona  diTpofitione  de’  Cicli  all’  bora  che  la  Città  di  Roma  fu 
fondata,  e lagrandiffima  fortuna  dell’  Imperio  Romano:  cosi  egli  attribuiTce 
ancora  alle  flelle  , che  la  Grecia  viveffe  in  libertà,  che  l’Eùropa  habbia  tante 
Republiche , poche  l’Africa,  e meno  l’Afia  . 

Noi  tralafciando  la  vanità  di  cofe  ò non  vere  , ò non  conoTciutc  da  noi, 
diciamo  che  la  libertà  ha  fiorito  ne’  Paefi, ove  è regnata  la  CivUtà,e  Nobiltà,e 
fopratutto,  dove  hanno  fiorito  le  lettere,  e la  ragione  s’è,  perche  rinftitutione 
di  legge , e de’  coflumi  non  è coTa  da  huomini  idioti,ma  d’ingegno  Tollevato . 
La  Grecia  è la  medema  in  quanto  al  fito , ha  il  medemo  aTpettu  de’  Cieli , che 
haveva  anticamente  ; Onde  nate  dunque , che  bora  infìuiTcono  Topra  di  lei 
■cosi  durafervitù  ; E la  Gennania , l’Olanda,e  gli  Suizzeri  inciviliti  ; perche 
fono  bora  tanto  avidi  di  libertà , l’Afia  ha  havuto  Tempre  poche  lettere,  huo- 
jnini  idioti , e però  fiuti  Regibm.  Tacito  chiama  barbara  quella' Natione, 
che  vive  fotto  la  Monarchia , c che  ferve  troppo  civilmente , c dice  la  verità . 
Nobili  fonoiVcnctiani  nell’  Italia  , glialtrifono  Tchiavi  di  Galera  veftiti  di 
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velluto . OfTerviamo  qui  che  il  Senato  era  ai  300.  Senatori  de’  pii  (àcoltofì» 
e tenuti  per  Savi),  c certo  che  molto  meglio  fi  fonda  la  libertà  ne’ Cittadini  fa- 
coltofi,  i quali  havendo  che  perdere,  amano  la  pace,  che  ne’  povcri,i  quali  non 
havendo  cos’  alcuna, rumrHm  cnpidi,  & odio  fMruta  rernm  omnia  matari 
ftudent . 

Sua  PopuU  vù . 

L’Auttorità  popolare  è come  il  letorgirio  nelle  Pillole  , che  fc  bene  i cc^t 
vclenofa  per  la  Republica  è però  necdTaria  però  per  guarirla  dall’  infir- 
mità  nelle  follevationi;  Non  per  tanto  conviene  adoprarlo  à fcrupoli,&  in  po- 
chiffima  quantità  , perciò  che  il  Popolo  è più  atto  à diftruggere  una  libertà 
con  la  fua  infiabilità,fiirore,  & ignoranza,  che  mantenerla . Devono  ben  eflèr 
ammern  i Cittadini  à grado  honorato , perche  fi  come  partorifee  cattivi  ctÌèCi> 
ti,che  il  Popolo  habbia  foverchia  auttorità  ; Cofi  elclufo  da  ogni  honorc  fi 
commove , e fi  torba . Bifogna  dunque  haver  quei  riguardi , & ufar  quei*tcm- 
peramenti,  che  ufa  la  Republica  di  Vcnctia  per  mantener  fodisfacci  i Cictadi* 
ni, e la  Plebe. 

^upties  concordes  agunt  Jpernitur  Parthut . 

L’Vnione  della  Republicad’amore,  e la  carità  della  Patria,  fà  ch’ella  fia  ta> 
vincibilc  , ne  fi  può  mettere  in  comparationc  la  difefa,  che  fiì  vna  Repa- 
blica  , e quella  d’vn  Principe.  I fudditi  de’  Monarchi  fono  come  i pigionati* 
che  non  poflbno  voler  bene  alla  Cafa,  dove  habitano , perche  ne  pagano  l’at 
fitto . La  Patria  cara  all’huomo  è la  libera  Città  ; l’vnione  de’  Suizzeri , de’ 
Tedcfchijc  degli  Olandefi,  gli  fà  tremendi,  & honorati  apprefib  tuKe  le  natiO' 
ni,  non  perche  fi  faccia  alterationc,  quando  il  Principato  fi  muta  in  Republi- 
ca , anzi  fi  cangia  con  diletto,  e curiofità  de’  Popoli,  ma  il  paffar  dalla  libertà 
alla  fervitù  è cofa  fpaventevole  , che  apporta  horrore  folamente  al  peniàrvi» 
non  che  all’  elfequirlo . 

Vbi  dijftufercj. 

ANzì  ella  è imprelà  difperata  il  metterfi  in  penfiere  d’occupare  la  libertà 
d’vna  Republica  unita , e che  habbia  i fnoi  Citudini  legati  con  vincola 
indiflblubile  d’amore  verfo  la  Patria.  1 veri  pronoftici , che  precedono  ìz 
rovina  della  fervitù  vicina  ad  vna  Republica , fono  le  divifioni,  e le  difeordià 
de’  Cittadini , c quando  vn  Senatore  s’auvanza  tanto  , che  diventa  uguale , e 
(iiperiorc  alle  leggi , puòà  fuo  ulcoto  diiprezaareicomaodaai^iui  dc’Magr 
giori. 
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Dnm  ftbi  quifque  contro  emulo s fubjìdium  vocant , accitus  in  parte» 
adverfum  omnes  valefiit . 

HO'  offcrvato  nella  Icttionc  dell’ Hiftorie, che  l’odio, che  s’accende  c tan- 
to più  fiero,  quanto  Tinimicitia  nafee  tri  quelli , che  per  obligo  di  Ìcgj,c 
fiumana,  e divina  doverebbono  portarli  affettione . Quind’  è che  l’odio,  che 
nafee  tra  parenti  è più  crudele  ’ i quello,  che  fi  fueglia  trà  foraftieri . Quando 
dunque  auviene,  eh’  in  vna  Republica  s’accende  l’odio  tri  i Cittadini,  la  par- 
te piu  debole  purché  fi"  liberi  dal  fuo  nemico,  non  cura  di  fottoporre  fé  ftelTa, 
e la  Patria  alla  Tirannide.  Perniciofiffima  cofa  dunque  è alla  Rcpubhca, 
che  i Tuoi  Cittadini  guerreggino  infieme,  ma  mortalilTnna  quando  nelle  loro 
difeordie  s’ingcrifcono  i Principi  foraftieri  ; Imperò  che  afpirando  effi  per  l'or- 
dinario al  dominio  delle  Republiche  per  potervi  facilmente  pervenire,  pro- 
cacciano l’efterminio  d’ambe^ue  le  parti , clTendo  regola  infallibile  di  fiato, 
che  non  devono  mai  i Cittadini  d’vna  Republica  valerli  nelle  loro  .difeordie 
di  forze  ftraniere , che  fiano  fupcriori  alle  proprie  ; poiché  dovendofi  dipen- 
dere dalla  fede,  e dal  valore  dell’  amico,  fi  rimane  fervo  di  lui,  non  trovando- 
li ne  fede,nc  rifpctto  alcuno,  dove  fi  tratta d’intercffc  di  Stato.  Il  Rè  di  Spju 
gna  negli  vltimi  rumori  di  Genova  eccitò  la  Nobiltà  fufeitata  dal  Popolo  , c 
moffe  gclofia  à tutti  i Principi  d’Italia , ch’egli  con  tal  artificio  volelTe  infigno- 
rirfi  di  quell’  importantilfima  Città . 

Delle  Tragedie  cagionate  negli  Stati  dagli  ajuti  foraftieri  fono  piene  l’hi- 
ftorie  ; cria  per  tutti  bafti  Teffempio  di  Ferdinando  Rè  d’ Aragona , il  quale  da’ 
fuoi  parenti  di  Napoli  chiamato  in  ajuto  contro  Francefi , alla  fine  doppo  la 
violenza  del  giuramento  fatto  sù  l’hoftia  Sacra,  c mille  altre  indignicà,egli  fi 
fece  Padrone  di  tutto  il  Regno , che  fù  il  primo,  & il  più  gloriofo  tratto , che 
va  Rè  Cattolico  faperte  fare  in  Italia  per  dar  à conolccre  il  gratiofo  ingegno 
degli  Aragonefi;  ma  come  nel  chiamare  gli  ajuti  foraftieri,  altri  fi  debba  go- 
vernare , e quanto  fi  debbono  fchivarc  gli  ajuti  de’  Principi  troppo  grandi, 
rbabbiamo  à lungo  dimoftrato  in  luogo  piu  opportuno . 

plebe»  primoribus  tradidit  ex  fuo  vfu . 

HO'  detto  altrove, che  Clemente  V I I.grandemcnte  errò  all’hora,ch’cgli 
fece  compromefib  dalle  differenza  di  Modena  ,c  Reggio  nella  perfona 
di  Carlo  V.  e la  ragione  è , perche  i Principi  nou  hanno  nel  giudicare  caufe 
lùnigliaiici  dinanzi  à gli  occhi  ne  Dio,  ne  legge  alcuna  fiumana,  ò Divina , ma 
&>lo  il  proprio  intereffe.  In  jkmtna  fertunatd  Aqmut  ^uod  validitu.  Flavendo 
per  tanto  l’Imperatore  hereditato  da  fuoi  antecelTori  l’odio  verfo  la  gran- 
dezza della  Sede  Apoftolica , c couofcendo  , che  il  Duca  di  Ferrara  Principe 
debole,  farebbe  fiato  del  continuo  per  gl’intercftì  dell’  Invcftitura  di  Ferrara 
Dcraico  del  Papa,  ftimò  acconcio  alle  cofe  proprie  d’ingrandirlo  con  la  Si- 

S s s a gnoria 


jo8  OjferviUioni  di  Trajano  Boccalìnì 

gnoria  di  quelle  due  Città . E fò  in  vero  grandilTiina  ò balordaggine  , ò ma- 
litia  di  Clemente , poiché  doveva  confiderare  > che  per  quello  rifpetto  Cario 
V.  veniva  ad  incorporare  quella  Città  al  Tuo  Stato  di  Milano  , mentre  n’in* 
veftiva  quel  Duca  col  Qpembrarle  dal  dominio  della  Chiefa . 

Nam  P apuli  imperium  juxta  libertatem,  paucarum  dominatio  regi* 
libidini  proprior  efl. 

NOn  fi  devono  gli  huomini  lafciar  oflfufcar  la  mente  da  i nomi  fpeciofi  di 
libertà,  e di  Republiche  fi,  che  fiimi,  che  quella  fia  vera  libertà,  c vera 
Rcpublica , dove  ogn’ vno  può  comandare.  Vera  Republica  è quella  , nella 
quale  nefiuno  corre  pericolo  d’obbedire  , perche  le  Republiche  non  furono 
introdotte  nel  genere  humano , acciò  che  ogn’  vno  dovclTe  haver  le  fixEiifat' 
rioni  del  comandare,  ma  per  afficurargli  di  non  haver  ad  obbedire  ad  vn  Ti- 
ranno, eh’ in  effi  habbia  la  forza,  c l’auttorità  delle  Leggi,  c delli  Magifirad; 
carica , che  appoggiata  al  Popolo  pieno  d’ignoranza , e di  viri)  è come  fpada 
nuda  in  maiK>  d’vn  furiofo . 11  Senato  è più  proportionato  per  quefio  bifo- 
gno  à guifa  de’  guardiani  delle  pecore , che  Tafilcura  il  giorno  ne  jpafcoli  de’ 
loro  trathehi,  e la  notte  dall’  ahalto  de’  Lupi  Tiranni . 

Jluas  recens  atas  largius  invenit . 

SE  non  fono  efquifitifiìmi  gli  honori  ,,che  fi  fanno  ad  vn  Principe  nuovo,  d 
che  fuperino  quelli  de’  luoi  Anteceflori , gli  faranno  fempre  poco  grati» 
mentre  che  ogn’  vno  vuol  moftrare  di  meritare  più  degli  altri  ; Ond’è  che  le 
cofe  procedono  col  tempo  in  infinito,  e traboccano  da  vna  modefia  dimoftra* 
tione  ePhonore  in  vna  sfacciatilTìma  aduiationc . 

Simul  probra  in  Artabanum  fundebant^  materna  erigine  Arfaciden, 

catera  degenerem . 

QVel  Principe,  che  folo  è inferito  nel  fangue  Regio  per  la  parte  di  Madre, 
come  fii  Carlo  V.  in  Spagna,  deve  con  rimprcle  grandi  renderli  maefio- 
fo , e grato  à Popoli , fuggendo  con  ogni  polTibile  diligenza  di  vivere  in  ma- 
niera, che  non  gli  pofl'a  elTer  rimproverata  la  fua  viltà  ; e fe  bene  molti  honù- 
cidij,che  nacquero  dalle  perfonc  degli  Imperatori  Romani,doppo,che  s’eltin- 
fc  il  fangue  de’  Giulii,  e de’  Claudii,  fi  debbono  attribuire  alla  fierezza,  avaii- 
tia,  iiifiabilità,c  crudeltà  de’  foldati , nondimeno  molti  ne  furono  ammazzati 
per  la  viltà  della  nafcica  loro  , non  fapendofi  gli  huomini  avezzarlo  fiomaco 
ad  honorar  come  Principe  colui,  che  hanno  veduto  nafcerc , e vivere  huomo 
privato;  oltre  che  hanno  le  genti  in  odio  i Principi  di  fangue  firanicro . 
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cMox  conpfltans  qua  àie  folemnia  Regni  capejjeret . 

COn  moka  ragione  , & infinita  prudenza  de’  noftri  Antichi  fu  inventata 
la  Coronatione  de’  Principi  con  tanca  folennità  , e ccremonie . 11  Re  di 
Francia s’vnge  con  l’oglio  facro  , che  fi  crede  cfler  venuto  dal  Cielo  , come 
dono  divino . L’Imperatore  parimente  vieti  facrato , e coronato  dal  Ponte- 
fice Romano  con  maeftà  degna  di  tanto  Principe , Grand’  effetti  operano 
quefte  fiacre  ceremonie  , perciò  che  eflendo  il  regnar  cofia  tanto  ambita  d’agli 
huomini  per  tutte  le  ftrade  fà  mefticre  , che  nell’  ovile  de’  fiudditi  non  entri 
alcun  lupo  per  le  fcncftreà  divorarli  tirannicamente , ma  per  le  porte  ordina^ 
rie  ò della  naturale  , e della  legittima  fiuccedìone , ò dell’  elcttione  giuridica, 

.c  fic  rimperio  Romano , che  molte  volte  veniva  da  fediciolì  fioldati  conferito 
à chi  n’  era  men  degno  haveffie  havuto  qualche  buon  inflitutp  conforme  quel- 
li , che  fono  flati  introdotti  da’  Pontefici  Romani  nella  Crcatione , e Corona- 
rione  degl’  Imperatori  moderni,  non  fiarebpe  per  aventura  la  loro  elValtacionc 
' riuficita  coli  tragica,  e (ànguinofia. 

i 

ts^tque  interim  Ctejiphon  fèdes  Imperq  petit  a . 

CHi  combatte  per  l’acquifito d’vp Regno  , deve  imrtareTiridate, procu- 
rando , che  quanto  prima  gli  cada  nelle  mani  la  Città  Regia , che  quefla 
fola  gli  da  l’Imperio  alfioluto  del  Regno.  Doppo  che  il  Senato  abbandonò 
Roma  per  il  timore  di  Ccfiare,egli  fiubii»,che  vi  pofie  dentro  il  piede.fù  tenuto 
folo  Padrone  dell’  Imperio  Romano , e nelle  Guerre  palfiate  fra  gli  Angioini,  e 
gli  Aragondi  , il  fiolo  acquiflo  della  Città  di  Napoli  dava  loro  e coglieva 
l’Imperio  di  tutto  il  Regno,  & il  prefiente  Rè  di  Francia  Henrico  1 V.  benché 
haveffie  in  mano  tante  Provincie  di  quel  Regno  , non  mai  fù  conoficiuto  per 
altro , che  per  Rè  di  Navarca , infìnche  non  hebbe  in  fino  pcrere  la  Rcal  Città 
di  Parigi . 

coram , ^ approb antibus , Surena  patrio  more  Tiridatem 
injìgni  Regio  evinxit . 

IRè  d’Vngheria  hanno  vna  Corona  di  ferro  antichifftma,  che  fierv'e  alla  co- 
ronatione di  tutti  i Re  ; qucfto  particolar  privilegio , che  da  perfone  , e 
» luoghi  determinaci  fi  faccia  b folennità  della  Coronatione  di  tuta  i Rè  coiv- 
tiene  in  fie  molto  mifterò  , perciò  che  quanto  più  requifiti  li  dclìderano  in  un 
Principe  tanto  più  diffìcile  fi  rende  l’vfiurpatione . 1 Papi  per  elfier  legittimi» 
biCogna,  che  fiano  prima  da  Pontefici  promolfl  al  Cardiualato,e  più  nel  Con- 
clave in  Roma  da  due  terzi  di  Voti . L’Imperatore  conviene , che  lìa  eletto 
con  maggior  parte  de’  voti  degli  Elettori  dell’  Imperio,  e perche  quante 
; conditioni  non  poffiono  cader  facilmente  in  più  pcrfoiie  , mancano  li  prctcfti 
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ngli  ufurpatori.  Se  i Parti  haveffero  havuto  l’vzanza  che  manticlle  grande 
il  Regno  di  Francia , non  farebbono  nate  tra  diloro  cosi  fpdTe  difcordie , che 
procedevano  dal  non  haver  ficiira  la  fucccltìone  ne  più  proffimi  del  fangue 
Regio. 

fi fiàtim  inttriorA , cAterafijue  N*tio/tes petiviffet,  cnnSiAntium 

dubitjtio,  (fi  omnes  in  vnum  cedebant . Apdendo  cifteflum , in  quo  pe^ 
cuniam  , ^ ptHiccs  Arubxnus  contulerat  , dedit  JpMtium  exuendi 
pafia. 

DVe  gagliardifTimi  motivi  dovevano  rifvcgliar  Tiridate  ad  allontanarlo 
dall’  otio;  L’efTer  vivo  Artabano  & il  timore  dell’  Armi  Romani . Quan- 
do li  dice, che  il  tempo  è lapin  pretiofa  gioia, che  s’habbi , s’intende  di  quello, 
che  fi  perde  in  fi  fatte  puttellaggini . Doveva  Tiridatc  vifitarc  i Popoli  ufan- 
dò  loro  qualche  liberalità, premiargli  amici,allettar  gli  nimici,afTicurar  i dub- 
biofi , non  dar  tempo  à male  fodisfattioni  di  rcfpigliar  animo , & acquiftar  fc- 
guito . Aveduto  fù  molto  il  Duca  d’Vmena,  il  quale  doppo  la  morte  infelice 
de’ fdoi  fratelli  , che  haverebbe  fgomcntato  ogn’ altro  huomo  facendo  cuor 
di  Leone  in  tanta  feonfitta  code  per  tutte  le  Provincie  fuepartegianc  , con- 
fcrvandole  non  folamcntc  in  fede  ma  facendole  ribelle  affatto  , che  fc  il  Rè 
fùflc  fiato  diligente  in  lafciarfi  vedere  da  Popoli  , n’haverebbc  in  parte  miti>‘ 

gato  quel  furore,  che  il  condufie  finalmente  al  precipitio . 

• 

Nam  rhrahates  , (fi  Hiero , e (i  qui  alq  deleclum  càpiendo  . 
Dixdemxti  diem  hxud  concelebraverént . 

ANzì  ogni  nuovo  Rè  deve  ambire  , 8c  all’hora  particolarmente  ch’egli 
ha  qualch’cuu>lo  , come  haveva  Tiridate , che  concorra  alla  folcnnita 
della  Tua  coronatione  maggior  Nobiltà,  che  fia  poffibile  . Afferma  il  Conne- 
ftaggio  nella  Tua  hifioria  di  Portogallo,che  Cubito , che  Don  Antonio  Prior  di 
Grato  fù  gridato  Rè  , Ccriflc  al  Duca  di  Brabanza  primo  Signore  di  quel  Re- 
gno , al  Marchefe  di  Villa , & à molti  altri  Signori  lettere  amorevolifTimc, 
eObrtandoli  ad  andar  da  lui  per  affifiere  alla  Coronatione;  Ma  vedendo  , che 
la  Nobiltà  non  fi  moveva  , il  prefe  per  augurio  della  poca  durata  della  Tua 
gr.mdczza . 

Nella  Crearione  de’  Papi  è accaduto  molte  volte , che  il  capo  d’vna  fiatdo-  • 
4ie  non  h avendo  fatto  conto  di  qualche  Cardinale  di  merito  per  lui  fi  fiano 
guafic  le  clcttioni  fiabilitc . 

11  Cardinal  Borromeo  voleva  portar  al  Pontificato  il  Cardinal  Serletto, 
■ma  per  non  haver  fatto  fiima  del  Cardinal  Sforza  , il  quale  pretendeva , che  fi 
fùffe  dovuto  dargliene  parte  , difiurbo  quell’  elettione . Cosi  havendo  coiv 
clufo  il  Cardinal  MonUlco  ancb’  iuanù  alla  Creatione  di  Gregorio  XIV.  di 
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&r  cadere  quella  dignità  nel  Cardinal  Aldobrandino  il  Cardinal  Mattci  , à 
cui  non  fò  dato  parte  di  quella  refoliitione  la  mandò  fofTopra  benché  doppo 
poco  tempo  fik  afliintò  al  Pontificato  il  meddimo  Cardinale, dal  quale  voleva 
Dio  tracr  tanto  bene  , quanto  è fequito  nelle  pnidentilTìme  attioni  di  cosi 
gran  Pontefice  per  beneficio  della  Sede  Apoftolica , e di  tutta  la  Chriftia- 
nità. 

' ?srs  metu. 

Nlfluna  cofa  è maggiormente  dannofa  ad  vn  Principe  , che  conquifla  vn 
Stato,  che  tener  (ofpera,&in  timore  lamcntcde’fuoi  fudditi  potenti . E 
precetto  da  olTervarfi  in  quelle  occorrenze  difinirc  prcllamcntc  le  nccelTarie 
ieverità,  ralTcrenando  gli  animi  con  la  publicatione  degl’  indulti  generali. 
Giova  ancora  affai  in  quelli  cali , che  il  Principe  fia  tenuto  (incero , e mante- 
jiitor  di  fede . Non  è mai  Hata  alla  memoria  degli  huomini  follevatione 
vguale  à quella, che  fufeitarono  i Ghifardi  in  Francia,  c nondimeno  neflun  al- 
tra ne  fù  quietata  cpn  minor  vendetta,  perche  non  (blamente  il  Rè  Henrico 
ha  perdonato  à tutti,  ma  s’è  veduto  in  lui  tanta  fchienezza  d’animo,  tanta  (in- 
ceriti di  fede,  unta  realtà  di  parole,  che  i fuoi  nemici  (Icffi,  che  tanto  lo  per-  ' 
feguitavano,(i  fono  quali  veduti  invaghiti  della  di  lui  clemenza,  c fede . Vni- 
co  effempio  per  dimoRrare,  che  meglio  volfe  in  lui  la  clemenza , per  fmorzare 
, i grandilTìmi  incendi]  delle  follevationi  France(i , che  non  potè  la  fevcrità  ùa 
Fcrdinando,&  Alfonfo  d’Aragona  Rè  di  Napoli , e ne’ loro  «eredi  per  quietar 
le  turbolenze  di  quel  Regno . Felici  veramente  lì  potrebbono  chiamare  gli 
Spagnoli,  s’haveflero  queRa  virtù  di  fapcr  (inceramente  perdonare , e fc  per  le 
molte  (inccrità  vfate  non  haveffero  fpaventato  gli  huomini  dal  fidarli  dellp 
loro  promedè  ; Onde  non  fia  mai  poffibile  indurre  il  Principe  d’Orangcs  à cre- 
dere alla  lor  fede,  come  maliltìmamente  crederono  alcuni  Baroni  Napolitani 
alla  fede  Cattolica,  el  mifero  Duca  di  Calabria  in  particolare . 

^uidAm invidia  in  Ahdagefim,qtfi  tum  AuUycjr  novo  Rege potubatHr . 

VN  privato Gcntil’huomo,  vn  femplice  Prelato , che  (ì  da  in  preda  vn  fer- 
vitore,difgulla  amariffimamente  tutta  la  famiglia,  e la  fua  Corte . Cosà 
vn  Principe  grande,  che  fi  getta  in  preda  ad  vn  liio  favorito , aliena  da  fe  tut- 
.ta  la  nobiltà  de’  fuoi  Suti,e  difgufta  amariffimamentc  la  plebe . T ralafciando 
eli  antichi  effempi]  di  Sciano,  & altri  mentovati  in  queiVhilloria , i modenv 
jdilbr^ni  della  Francia  nacquero  tutti  dalla  radice  della  (Urna  foverebia,  eh’ 
Henrico  1 1.  fece  del  vecchio  Duca  di  Ghifa , continuata  da  Francefeo  1 1.  p 
Carlo  I X.  fuoi  figlioli  ; poiché  fatti  i Ghifardi  foverchiamcntc  grandi , la  no- 
biltà, & i Principi  del  fangue  cominciarono  ad  odiare , & il  Rè , & i favoriti 
iiifìn  tanto  , che  fatio  di  loro  Henrico  111.  volfe  ad  altri  il  fuo  favore  ; Onde 
vedendoli  coloro  occupato  il  pollo  della  grada  R.ealc  da  loro  tanto  tempo 
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vfurpatajprefero  ranni  fotte  pretefti  falfi  contro  il  Rè , cagionando  in  Frin-’ 
eia  vn  infinità  di  fcandali. 

Deve  dilhque  il  Principe  mantenere  vna  certa  vguaglianza  d’anrjorc  tra 
fiioi  Cortegiani  con  non  dare  occafione  di  gelofia  ad  alcuno , e ciò  deve 
principalmente  avertire  vn  Principe  nuovo; perche  è più  facil  cofa  l’acquiftar 
vn  (lato,  che  mantener  fodisfatti  i fudditi  grandi . E chi  haveffe  mai  credu- 
to, che  vn  Rè  guerriero  Henrico  1 V.  haveflc  faputo  dar  intiera  fodisfationc  a 
tanti  fri  lóto  in  tante  fattioni  divife  , e che  (lavano  olfervando  à qual  partito 
s’appigliaffe  ò agli  heretici,  che  Thavevano  fcguito,ò  agli  Cattolici,  che  s’era- 
no  accomodati  con  lui  ; e fu  ii\  vero  grandiffimo  errore  abbandonare  vna 
parte  , che  poi  non  per  odio  del  Rè , ma  della  fattione  contraria,  fi  pofe  di' 
nuovo  à tumultuare . 

Aggiungali,  che  alla  facilità  dell’  accordamento  della  Francia  fi  deve  rico- 
nofeere  dalla  lunghezza  della  guerra  , e daldcfiderio  della  pace  ; per  lo  che 
non  erano  più  afcoltati , ne  feguitati  i ribelli  con  tutte  le  loro  bellilTimc  in- 
ventioni  trovate  per  fedurre  i Popoli.  Ma  Tiridate,  come  nuovamente  me(^ 
fo  in  fiato  con  poca  guerra  poteva  rimaner  travagliato  da  ribelli , non  ha- 
vendo  ancora  i Popoli  provato  la  calamità  della  ribellione . 

Si  può  aggiungere,  cnc  l’afTiidio  lacrimevole  di  Parigi  operò  grandemente 
alla  parte  di  Francia  ; perche  i Popoli  fpaventati,  & intimoriti  d’haver  anch* 
e(fi  à provar  Tifiefic  miferie,  abbandonarono  i ribelli,  i quali  perduto  il  fegui^ 
to  furono  forzati  à humiliarfi  al  Rè,  e ricever  da  lui  la  conditionc  della  pace. 

i^d  ArtabAnum  vertere^  . ' ■ 

I , 

Q Velli,  che  lodano  i fudditi  grandi  in  vno  fiato,  doverebbero  confidera- 
re  quefio  luogo  di  Tacito  , dove  havendo  i medefimi  Baroni  chiamato 
Tiridate,  e fcacciato  Artabano  non  per  benefitio  del  Regno,  ma  per  fini  pri- 
vati . Cosi  nel  Regno  di  Napoli  i medefimi  Baroni  refero  infclicilfimo  quel 
feliciffnno  Regno,  travagliandolo  con  turbolenze  continue,  c volendo  fempre 
due  Rè  , per  poter  meglio  dominar  ancor  e(fi  tra  quelle  divifioni  , tenendo 
fempre  le  forze  de’  i Rè  in  equilibrio,  acciò  che  prevalendo  vno  di  effi  , non 
veniffero  privati  di  quel  beneficio  , furono  veramente  vergognofi  i rilalFi  di 
Giacomo , & Antonio  Caldera  contro  il  proprio  Rè  per  poter  faccheggiare,  e 
difettare  quel  Regno  , & in  efiremo  biafimevoli  furono  l’infelicità  di  quei  ’ 
Baroni , che  vendevano  la  propria  fede  à che  più  loro  offeriva  ; Onde  fi  legge, 
die  un  Barone  in  un  anno  fi  cambiafie  fette  volte  di  fede . Non  è però  mera-  ; 
viglia  , fc  Iddio  per  vendicare  cune  le  loro  mfedeltà  gli  ha  dati  finalmente  ia  .• 
mano  à Faraone . *•'- 
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ififue  M HircàMÙ  repertm  eft , illiivie  obfitus , é“  alimenta 
arca  exfediens . 

NOn  par  quali  vcrifimilc  , ché  un  Rè, che  valfc  à metter  infìeme  tutti 
ajua  de’  Sciti,  cò  quali  ricovrò  il  fuo  (lato,  fi  tu(Te  ridotto  à tanta  mifcria. 
Mareflèmpio  d’altri  Rè,che  fi  fono  ridotti  à termine  malifiimo  il  fi  credere. 
Luigi  d’Angio  Rè  di  Napoli  fé  ne  (uggì  in  Abruzzo  travefiito  per  travagli 
havuti  dal  Caldora  , ma  giunto  in  Benevento  fi  trovò  in  tanto  bifogno,  che 
l’Arcivefcovo  gli  imprefiò  50.  fcudi;Elemofina,che  à pena  fi  farebbe  fatta  ad  vn 
Bottegaio . Et  un  Rè  d’Inghilterra  racconte  l’Argentone  , che  fi  ridalle  in 
Francia,  & Inghilterra  à mUerabilifiìmo  fiato . 


; 
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Nequepenes  Arfacìdem  Imperium^fed  inane  nomen  apud  imbellem 
extema  mollitia  vim  in  Abdagerù  doma . 

NOn  fii  cofa  , che  ponelfe  pià  indifperatione  gli  Spagnoli,  c Fiamenghi, 
che  il  vedere  U governo  di  Spagna  nella  perfona  della  Regina  Madre  di 
Carlo  V ; e quelli  di  Fiandra  in  mano  della  Duchellàdi  Parma  con  tutta  l’aut- 
toritàdel  comandare  nelle  mani  de’  Cardinali,  Adriano,  e Gran  vela.  Ardifeo 
però  dire,'ch’è  peggio  all’hora,  che  i Nationali  comcndano  per  Parroci  invi- 
die che  regnano  trà  fudditi  d’vna  medéfima  natione  per  le  competenze  della 
maggioranza,  e quefio  èil  vero  fcoglio,ove  tutti  i Rè  fanciulli  fanno  lacrime- 
?ol  naufragio:  perciò  che  non  potendo  la  fanciullezza  del  Principe  governar 
tutti,  l’ammettervi  un  foraftiero  è cofa  perniciola . 

L’elettione  del  Governante  trà  fudditi  è odiofa  , & inficme  pcricoloGi: 
odiofa  perche  non  può  farli  fenza  notabile  difgufio  degli  cfclufi  : pericolofa, 
perche  fe  s’ele^ono  huomini  grandi , fi  lafciaranno  lufingare  dall’  ambitiouc 
regnare;fe  mediocri,  non  fono  obbediti . 

Moki  Rè  hanno  voluto  nella  morte  loro  provedere  à quefio  difordinc , ma 
coti  pocafèiicità  ; poiché  hanno  alcuni  lafciato  la  cura  de’  i Re  fanciulli  à mi- 
ni(h\cono(ciuti fedeli  per lunghiffimo fervido  ; MaStilcone  , Scaltri  hanno 
fiuto  ìipnofccre  al  Mondo  , che  la  violente  carità  propria  fàfcordare  la  fede, 
che  fi  <|(ve  ad  altri , mutandoli  la  fedeltà  fecondo  l’occafione,  e l’huomo  è 
buono  «wndo  gli  nuoce  elfer  trillo;  ma  dove  gli  apporta  giovamento  non 
difeeme  qì^cllOjChe  gli  fi  convenga  ; Et  in  fomma,  come  vuol  T acito  in  tutto 
le  cofe  , vakt^vtilitat . Altri  hanno  eletto  per  quella  cura  il  Senato , òl’  Con- 
CgUo  ; Ma  noo  trovandoli  mai  vgualità  trà  pari  foggetti  è accaduto,  che  con 
Ìogelófirfi,e  diifidisrli  tra  loro  , fiano  fiati  i primi  à mettere  il  Rè  fanciullo  in 
grandiffime  difficoltà  • 11  darlo  in  cura  à Principi  del  fangue  è un  dar  l’A- 
gnello in  guardia  i^lqpo  , come  fi  vedde  in  Ludovico  il  Moro  ; refcluderli  è 
pofa  dannofa,indecante,e  di  certa  rovina;  perciò  che  quelli  huomini  di  fegui- 
p pofibno  fiuquei  , che  fecero  nella  Francia  quei  Principi  ilei  fangue. 

Tre  all’hora 
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all'hora  che  prefero  la  cura  Jc’  Rè  fanciulli  preoccupata  dalla  Cafa  de’Ghifi. 
Le  Madri  hanno  bifogno  dd  confìglio  altrui  ; c molte  volte  Bdano  la  viu 
dclli  figlioli , ò la  cura  dello  ftato  ad  huomini  indegni . Leggete , come  fece 
Bianca  Sforza  Moglie  di  Galeazzo  Maria  col  fuo  amariffimo  Cola;  ma  confi- 
rati  tutti  i difordini , quello  è miglior  partito , che  pare  il  più  camvo;  polche 
dove  fi  tratta  di  renare  , fi  trovano  pochi  huornini  , perche  hanno  ccoppo 

f an  violenza  d’eflcr  trifti . La  cura  dunque  à naio  parere  fe  dovercbbc  cà» 
Principi  del  fangue  , come  s^fa  nel  Regno  di  Francia  che  fe  pure  uno  del 
fanguc  Regio  diventale  cosi  fcelerato  , che  volefle  vfurparfi  il  Regno  * non 
vfcirebbe  il  dominio  dalla  Cafa  Reale,e  fi  vietano  quelle  calamità,che  potta>> 
no  le  mutationi  delle  famiglie  nelle  Nationi  del  Regno . Gli  Suizzcn  per 
fuggir  quello  fcoglio  hanno  tolta  la  fuccelTione  al  Rè  fanciullo , chiamandovi 
il  fratello  del  Padre , ò altri  del  fangue  Regio  con  patto  pcrò^ , che  doppo 
lui  ricada  al  Rè  fanciullo  il  Regno,  ancor  che  e gli  haveflc  figlioli . 

Ma  ritornando  à Tiridate  egli  per  la  fua  giovinezza  fu  fiorzato  ad  vrtare 
nello  fcoglio  di  gettarli  in  braccio  alla  fattione  , che  l’havea  chiamato  con 
difgufio  dell’  altro  partito  ; perche  non  è poffibile  di  ridurre  gli  huotnìoi  ad 
obbedire  ad  vn  loro  vguale . Onde  la  molta  potenza  d’Abdagcfe  partorì  à 
Tiridate  la  perdita  del  Regno  ; cosi  la  potenza , come  habbiamo  accennato^ 
del  Cardinal  Granvela  di  nafeita  Borgognone , e di  cofiumi  Spagnolo  cagio* 
nò  infiniti  mali  nella  Fiandra . 

Mi  foviene  , che  doppo  la  creatione  di  Pio  V.  il  Cardinale  Alefiandrin* 
hebbe,  ò s’vfurpò  tutta  l’auttorità  Pontifìcia,  difpenfava  egli  Nuntiature,  Go- 
verni, Vefcovadi,&Abbatie:ma  il  Cardinale  Alell'androFarnefe  levo  giiquefia 
auttorità,  facendo  faperc  al  Papa , che  il  Sacro  Collegio  de*  Cardinali  l’have- 
va  eletto  Sommo  Pontefice , perche  govemalfe  lo  Stato  Ecclefiaftico , c non 
che  fe  n’vfurpalfe  l’amminiftrationc  vn  Cardinale  , e che  fe  obbediva  volon- 
tieri  àNepoti,non  però  fi  poteva  fopportare  il  dominio  d‘vn  Cardinale  eftrar- 
neo, che  hav^e  à lui  lafciato  folo  il  nome  di  Pontefice. 

Senjit  vettu  regHdadi . 

Filippo  1 1.  Rè  di  Spagna  vfava  di  far  proporre  le  materie  gravi  ne*  (boi 
Configli  di  Stato , e poi  afcoltati  i pareri , rifolveva  col  fuo , dUponendo, 
come  gli  tornava  più  in  acconcio . Hora  avenne , ch’egli  non  rimafe  fodts- 
fatto  (Tvna  deliberatione  fatta  dal  Configlio , e moftrò  l’errore , che  prende- 
vano i Configlieri.  11  Configlio  fece  ogni  sforzo  per  dare  ad  intendere  al 
Rè  , che  la  (ua  deliberatione  haveva  buon  fondamento , e tentò  di  foiprìre 
modeftamente  l’imperfettione  'di  quello , eh’  haveva  in  animo  il  Rè,  il  qual* 
per  fuo  Viglie.tto  fece  fi^re  al  Configlio , che  il  Rè  per  haver  regnato  molti 
anni  fapeva  qualche  cola  più  degli  altri  ; Sono  i Principi  ^iù  di  quello  , dia 
altri  fi  può  imaginare , mercè,  che  fempre  leggono  libri  vivi , molto  più  atei 
ad  iofegturc  de’  moni.  Qpcftì  fono  i loro  ConfigUeri,  gli  AtnbafeiatorùJc 
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•itri  loro  Mìniftri , con  quali  trattando  continuamente  imparano  quella  tan^ 
to  &cicofa  fcienza  di  governare,  che  non  ii  trova  nelle  Corti . 

Falfos  in  àmore^  odi*  non  fingerei . 

QVel  tritiffimo  proverbio , che  non  fi  da  regola  Tenza  alcuna  limitatione 
è vcriffimo;  poiché  quello , che  di  fopra  habbiamo  detto  per  regola  in- 
fidlibile,  che  il  perdonare  ad  vnoìchc  habbia  offefo  è virtù  Chriftiana,ma  lo 
(cordarfi  dell’  ingiuria  inguifa  che  altri  debba  ancora  più  fidarli  di  loro  è ba« 
iordaggine  d’huomo  ignorante . 

Artabano  haveva  conofciuto  per  Cuoi  nemici  Fraatc , c Hiero  quando  fiL 
cavato  dal  Regno . Deve  bora  dunque  fidarli  di  loro  ? Deve  per  certo , men- 
tire habbiamo  bifogno  di  lui  per  rovinare  vn  più  potente  nemico.  11  Rè  di 
Francia  benché  altamente  offefo  dal  Duca  d’Vmcna  fi  volfc  nondimeno  dell* 
opera  fua  nell’  alTedio  d’Amicns , perche  rafficurava  l’odio , che  il  Duca  por- 
tava à Spagnoli , dà  quali  haveva  ricevuto  nella  reputatione  la  mortai  ferita 
d’eflcr  propofto  nella  nominatione  del  Regno  di  Francia  al  giovine  di  Ghifa 
fuoNepote  ; In  altre  occafioni  però  non  fe  n’c  punto  valuto . 
ti.  Conviene  ancora  confiderarc,ch’il  nemico  di  cui  fi  vuol  valere  contro  vn 
altro  nemico  fia  huomo  accorto,  che  fappia  difeernere  vn  huomo  di  giuditio; 
perciò  che  malamente  fi  rifolvercbbe  à tabricare  vna  s’importante  (Tclibera- 
tione  fopra  il  fondamento  d’vn  ingegpo  fenza  giuditio . 

Doppo  la  morte  di  Ladifiao  il  Regno  di  Napoli  fù  hereditato  dalla  Regina 
Giovanna  feconda , che  fentendo  le  mormorationi,  che  fi  facevano  per  tutto 
il  Regno  della  fua  dishonefta  vita  con  Pandolfo  per  minuir  quella  peffima 
ma,  fece  refolutione,comc  hò  detto  altrove  dilTufamcnte  di  pigliar  per  Mari-  - 
to  Giacomo  Conte  della  Marcia  Principe  del  fangue  Reale  di  Francia . Mora 
elTendoli  mandato  in  contro  fino  à Manfredonia  in  Puglia  Giulio  Cefare  da 
Capua,  l’auverti  primieramente  della  prattica  domeftica,  e vergognofa,  che 
la  Regina  teneva  con  Pandolfo  ; Onde  arrivato  à Napoli  più  honorato  , che 
accorto  gli  fece  tagliare  il  capo , rendendoli  odiofo  à tutto  il  Regno  per  la 
poca  ftima,  che  moftrò  verfb  i Baroni  Napolitani , e per  lo  ftrapazzo , che  fa- 
ceva della  Regina  , tenendola  come  in  prigione  sforzata  in  alcune  Camere . 
Giulio  Cefare  ancorché  fapefic  haverfi  inimicato  l’animo  della  Regina  col 
mal  officio  paffato,  nondimeno  credendo,  che  più  poteflc  nell’ animo  di  quel- 
la Principefla  l’odio  contro  il  Marito  , dal  quale  oltre  la  Morte  di  Pandolfo 
riceveva  l’infopportabilc  ingiuria  della  prigione  , che  il  d^dcrio  di  vendi- 
cai contro  di  lui  egli  fece  intendere,  che  quando  li  fiiflè  piaciuto,  havereb^- 
be  egli  ammazzato  Giacomo , 

La  Regina  à cui  più  premeva  la  morte  di  Pandolfo,  che  la  propria  indurii 
finfe  d’accettare  l’offerta , confcflandofi  obliata  in  cftrcmo  à Giulio  Cefare,^ 
egli  ordinò , che  doppo  otto  giorni  tomafle  à lei  ; mettendoli  fra  tanto  all*  *' 
órdine  per  rc^eeotione  dell*  fiu  pcoinefl* , c poi  andau  dal  Rè , gli  paleso 
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tutto  il  trattato  ; Introdotto  dunque  l’ottavo  giorno  il  mal  cauto  Giulio  Ce- 
lare nelle  Camere  della  Regina  , la  quale  dietro  il  cortinaggio  del  Tuo  letto 
teneva  afcoTo  il  Rè,  fu  miferamente  ammazzato . 

Tihiriiu  fojl  UnUm  rerum  experientUm,  vi  dominàtitnU  convulfw , 

L’Interefle  di  (lato  è come  i Cani  d’Atcone , ftraccia  le  vifcere  al  Padrone 
proprio . Non  hanno  gl’  Inferni  fpavento  per  atterrare  vn  cuore  inna- 
morato di  regnare . L’huomo  politico  podoll  in  capo  la  maftìma,  che  fopra 
tutte  le  cofe  debba  confcrvarfì  nello  (lato,  mette  in  piedi  fui  collo  à tutte  l’aL 
tre  importanze  della  Terra,  e del  Ciclo.  11  defiderio  di  regnare,  e domina- 
re è vn  Demonio,  che  non  li  fcaccia  con  l’acqua  Santa . Per  quello  fol  capo 
Filippo  1 1.  tante  volte  nominato  ammazza  il  figlio , fomenta  l’herefìe  degli 
Vgonotti,  arma  la  Lega  Santa,  e fpende  Copra  cento  millioni  in  Francia,  nella 
quale  pretendeva  porne  il  piede  per  paflare  da  Pirenei  à Milano  Tempre  fui 
fuo  , c congiungendo  Milano  à Napoli , tagliar  il  collo  alla  libertà  d’Italia. 
Cofi  Francefeo  di  Lorena  Duca  di  Ghifa  volendo  introdurre  Henrico  Tuo  fi- 
gliolo violentemente  alla  fuccelTione  di  quel  Regno,  nutrì  Cotto  i PretefH  del- 
la Religione  i tini  ambitioll  della  Lega  Cattolica . La  CaCa  ancora  di  Bor- 
bone , e i Principi  di  Germania  con  la  Regina  d’Inghilterra  vi  dominatienis 
cmvulji , hanno  maliffimo  trattato  la  Religione . Cofi  Francefeo  I.  & Hen- 
rico 1 l.fuo  figliolo , chiamarono  i Turchi  contro  i Principi  Chriftiani , egli 
fleffi  Papi  non  fi  fono  vergognaci  lafciarfi  crafportare  ad  ecceffi  indegni  di 
Principe,  non  che  di  Pontefice , c nuffime  Alefiandro  V I.  di  cui  dille  il  Guic- 
ciardini.. In  AlelVandro  V I.  Cù  folertia,  e fagacità  (ingoiare , configlio  eccel- 
lente, efficacia  à perfuadere  meravigliofa , & à tutte  le  faccende  gravi  folleci- 
cudine  , e defirezza  incredibile.  Ma  erano  quelle  virtù  avanzate  di  grand’ 
intervallo  da  viti) , e coftumi  ofcenilfimi , non  finccrità  , non  vergogna,  non 
verità,  non  fede,  non  Religione,  avaritia  infatiabilc,  ambitione  immoderata, 
crudeltà  più  che  barbara,  & ardenciffima  cupidità  d’efCaltare  in  qualche  mo- 
do i figlioli . 

Paol  III.  ancorché  mentre  fu  Cardinale  moftroffi  partialilTimo  della  Sede 
Apoflolica,  arrivato  al  Pontificato  vi  doniruimnis  convulfiu , alienò  dallo  Sta* 
to  Ecclefiallico  l’importantiffime  Città  di  Parma , e Piacenza  , aggravò  più 
d’ogn’  altro  Papa  i mdditi  con  impofitioni  ecceffive , & altri  Pontefici  pari- 
oriente  fuor  dell’  cTpectatione  commune  per  far  grandi  i loro  Nepoci , Hannft 
fatte  cofe  indegne  del  loro  flato . 

Caium  Cétfarem  vixfiniu  putriti  a , ignurum  omniumy  dut  pepmif 
in»utritum,fHelior*  cupefiiturum  M turane  Duce^  ? 

YEdefi  nelK  (ludi)  più  famofi  d’Europa  à pratticar  con  le  (colari , e trove- 
ranfi  i più  Urani  » c capric^ofì  cervelli,  cue  fi  pofibno  ioiagiuare  ; poiché 

i ^vini 


fiprd  il pJio  lÀhn  degU  AhhmU  il  CimeUi  TàcUt  ",  J17 

igiomì  ne  primi  anni  de’ loro  Ihidij,  fciold  dalla  cura  de*  Padri,  fono  cornei 
cani  (legati  , che  corrono , faltano , e fanno  palTi , e mezo . Così  i Prìncipi, 
ch’enffano  giovinetti  nel  governo  , empiono  li  flati  di  coniiilìone,&  all’hora 
principalmente,  che  hanno  apprefìb  di  loro  Conlìglicri,  ò favoriti  di  cattivo 
genio , e di  corrotti  cofluml . ' 

Stufrorum  ejus  Mifiijlri.  CrsfuUué  Sdcerdoi  ?réttorÌMy  vt  in  Infulam  depor- 
Uretur  Pontim  Frege  fUnns  amitteret  ordinem  Senétorìmn , fjy 
X eétdem  pan*  in  Lelium  Bsldmm  decernuntur. 

SIflo  V.  publicò  con  poco  felice  configlio  vna  Bolla  contro  gli  Adulteri; 

Gemu  hominum , come  dice  T acito  de’  Mattcmatici , quod  in  Cavitate  nofira, 
e^- prohihcmr fetnper , dr  retinttur  , Quelle  leggi  durano  lungamente , che  non 
hanno  punto  di  violenza,  ma  paffano  leggiermente,  & è prudenza  de’ Principi 
fl  non  multiplicar  materia  all’accufe  , eilendo  pur  troppo  carichi  i Giudici  di 
tanta  varietà  di  caufe  , e di  giuditij , che  inquietano  il  Mondo  con  reternità 
delle  liti. 

, Nam  Tiberini  inctrtum  tn  offenf$a , Untcque  magù  iram  premens . ' 

F Elice  è veramente  quell’ huomo,  ch’è  arrivato  à quefto  fegno  di  raffrenare 
i motivi  dell’  ira  , e dello  fdegno,  perche  potrà  facilmente , come  fi  dice, 
pigliar  le  lepri  col  carro,  non  effendo  po|fbile,che  vn  huomo  acciecato  dalle 
collera  , vegga  il  lume  della  ragione,  e non  faccia  però  nelle  fue  refolutioai 
I più  danno  à (e  flefTo , che  ad  altri . 

esecro  intrepida  y opprimi  fenem  injeilu  mul$£vejlis  jubet . 

La  debolezza  di  Caio,  e la  refolutione  di  Macrone  ci  da  materia  d’ofTerva- 
re,che  per  condurre  a fine  attioni  importanti, fà  bifogno  d’huomini  rifolu- 
ti,  & avezzi  al  fangue,  come  era  qucflo  Macrone  ; più  che  in  cali  fimiglianti , è 

daimitarfi il  quale  havendofotto  la  fua  fede  prigione  Coti  (ho  Ne- 

pote,  il  fece  poco  doppo  ammazzare  , dr  rnnlnit  patraii , ^uarn  incepn  criminis 
reta  effe\òL  in  vero  quando  l’incominciar^  vn  inprcfa,mcglio  è vedere  dì  falvarfi 
con  il  finirla , che  precipitarli  con  le  mani  in  feno . 

' * 

yhi  domum  Augufti  privignm  introiit , multù  demulù  eonfliilatus  ejì , dum 
Marcettm^  Cr  Agripps,  mox  Cainsy  iticiufque  Cefares  viguereyetUm fi /iter 
eiu4  Drnfits  profieriore  Civinm  émore  er/it . 

i 

OSfervifi  quanti  heredi  d’Auguflo  mancaffero  per  dar  lubgo  alla  fuccelTìo- 
ni  di  Tiberio . Racconta  il  Conneflaggio  nella  fua  hifloria  di  PortugaU 
lo,chc  mancorono  à quel  Regno  fopradouci  foggetti , perche  in  lui  poteffe 
fuccedcrc  il  Rè  f ilippo  n • 
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Sei  Màxime  In  lubricò  e^it  acceptà  in  matrimonium  lulUiin^iuli- 
cUum  vx»rù  tolerans^Mt  declinàni . 

SI  trovano  alcuni  privati , i quali  vituperoramente  fopportano  la  dishone* 
fta  vita  delle  mogli  loro  per  gli  vtili , che  ne  traggono . Huomini  In  vero 
degni  d’elfcr  fcacciatidal  commercio  delle  perTone  noaorate;Mache  vn  Pria» 
cipe  voglia  per  Timpudicitia  della  Moglie  perderli  vn  Regno  , ò la  fperaoz^ 
d’vna  fuccelTione,  parnii,  che  menti  il  nome  d’honoratilTimo  pazzo . 

Habbiamo  raccontato  di  Copra  l'avenimcnto  di  Giacomo  Conte  della 
Marcia  con  Giovanna  Regina  di  Napoli , bora  ne  foggiongiamo  il  line»  che 
fu  d’elTer  doppo  vnafaftidiofa  prigionia  forzato  à (uggirli  in  Francia  » laTcian- 
do  lo  llato,  il  Titolo  di  Rè, e confinarli  in  vn  Monaliero  à Unir  dif^eratamen» 
te  la  vita . Quindi  li  può  raccogliere  quanto  fagace  (ulfe  Tiberio  a fo^ortar 
l’impudicitia  della  Moglie  figliola  d’Augufto.  Antonio  parimente  ellortato 
à vendicarli  dell’  impumeitia  della  Moglie  Fau(tìna,rirpo(e  , che  non  voleva 
relUtuir  l’Imperio,  ch’era  fua  dote . 

CMorum  quoque  tempord  ìHì  diverfày  egreoinm  vita  fdmdqne  qnodd 
privatuiy  vel  in  Imperqs  Jùb  Augufto  fìtit . 

QVando  vn  foggetto  grande  afpira  ad  vna  gran  dignità  , non  li  può  co- 
nofeere  quanto  vaglia,  perchÀrefte  di  lìmulatione  ogni  Tuo  gefto;  Onde 
quelli  , che  parve  vn  Santo,li  feopri  (ottenuto il  Tuo  intento  ) vn bruttilTimo 
Diavolo;  perche  in  Comma  i Magiftrati,  e dignità  Cono  le  pietre  del  paragone» 
Ac  fanno  conoCcere  l’oro  della  virtù,  c della  Cufficienza . 

Occultnm  àc  fubdolum  fingendù  virtutibus , donec  Germdniai/, 
dr  Drujfff  fuperfitere^ . 

CReCce  veramente  con  l’emulatione  la  virtù;e  per  ciò  nelle  Republiche  fi 
trovano  huomini  di  maggior  vaglia  , che  nelle  Monarchie  ; più  che  la 
concorrenza  de’  Coggetti,  ch’aipirano  1 Magiftrati  Cupremi,opera,  che  cìafche- 
duno  procura  d’avanzare  il  compagno  di  merito  per  traCpalCarlo  nelle  coO' 
quifie  delle  dignità. 

Porremo  in  fcelerd  ftmnly  dc  dedecord prorumpH , pojlqudm  remètt 
pudore , ^ motUyfio  tdntum  ingenio  vtebatur, 

ECco  l’abiffo , nel  ouale  precipitano  i Principi;  ecco  lo  Ccoglio , dove  &nn* 
naufragio  , quando  fi  trovano  Cediti  da  oggni  legge , e da  ogni  timore , e 
pretendono , che  debba  Cervire  per  legge  la  propria  volontà,  ch’è  il  maggior 
difetto,  che  renda  odioCa  à Popoli  la  Monarchia,  havendo  ciaCcuno'in  horror» 
re, che  iaCua  vita  depeada  dai  capriccio  d’va  huomo  • 

Dovecebbe 
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Doverebbe  Tempri  il  Principe  haver  qualche  ritenimento  dalle  Icggierez- 
ae  dannofe  al  Publico  , & dalle  fierearc  che  atterrifcono  i fudditi , perche  s’è 
rauttorità  de  Principi  fiiflc  regolata  da  qualche  freno  di  legge , non  farebbo- 
no  molti  di  loro  il  fine  infelice  , che  fi  vede  ; più  che  le  follevadoni  de  Popoli, 
e le  guerre  Civili  non  nafcono  ordinariamente  , che  dalla  foverchia  licenza 
de’  Principi,  e dall’  abufata  licenza  de’  fudditi. 


Fine  del  Jefio  Libro . 


Qui  terminane  le  mie  fatiche  è Lettere  , fatte  fopra  li  6.  Libri  degli  Annali  di 
Cernelio  Tacito', e rtflice  quella  che  ho  detto  di  fopra  , che  tjuejlo  è il  primo  shozxjo 
fatto  con  •tieltciffma  mano, e pero  fonovfcite  molte  cefi  dalla  penna  de'  Principi,  e prL 
vati,le  quali  dovevano  tacerft',Ma  perciò  che  m'è  parfa  cofa  molto  adequata  al  prò. 
pofito,e  convenevole  al  genio-,  perdo  ho  voluto  notar  tutto  quello , chern'é  venuto  alla 
mente  con  animo  poi , fi  mai  quefta  mia  fatica  dover  a andar  in  luce , e per  le  mani 
degli  huomini  , Raccomodar  il  tutto  ,acctò  che  vi  fia  la  fiditfatione  d'ognuno , non  ha. 
venda  io  altr*intento  in  quejii  miei  firitti,  che  giovar  t al  Lettore,/dilettarlo  con  la  va. 
rietà  dR  tUfiorfi,con  t ornamento  degli  ejfempq,  e con  la  ntùtia  di  quella  varietà,  che 
f eeleo  no  Cabinet*  di  toloro , ehi  governano  il  Monda , 
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Sedere  mfuj^er  l^ymphidii  Sabini  PrdjiHi  Imperium  Jibi 
molientif  agitatur . 

QVefl’  è quel  Ninfidio  Sabino,  il  quale,  come  dice  Plutarco,  fil  il  primo, 
eh’  infbgnò  a’  foldati  Pretoriani,  de  quali  egli  era  capo , à vendere  l’Im- 
perio  Romano , moftrando  loro  quanto  fi  potevano  approfittare  della  muta- 
tione  fpefla  degl’  Imperi)  • Coftui  vedendo  precipitata  la  fortuna  di  Nerone 
fuo  Signore  in  fiato  di  tal  miferia,  che  penfava  di  foggirfi  in  Egitto,  havendo 
perfuafo  i foldati  ad  abbandonarlo , e (aiutar  Galba  Imperatore , non  dubitò 
di  proferire  à foldati  Pretoriani  750.  feudi  per  ciafeheduno , e à foldati , che 
militavano  nelle  Provincie  115.  fomma  immenfa  per  li  numcrofi  efferciti  Ro- 
mani, e la  quale  cagionò  la  rovina  di  Nerone , come  di  Galba  ; poiché  i fol- 
daci  per  ricever  cosi  ricco  dono , tradirono  l’vno,e  perche  non  fo  poi  loro 
pagato,crudelmcnte  ammaazarono  raltro;Onde  moltiplicando  poi  efiì  gl’ in- 
convenienti, volendo  pur  da  qualcuno  ricever  il  dono  promclfo,  ribellandofi 
da  Ninfidio,  poi  da  Ottóne , e da  Vitellio,  alla  fine  fenza  mai  poterlo  havere, 
forono  anch’clTi  ammazzati . Ma  perche  la  refolutione  di  Ninfiibo  di  voler 
occupar  l’Imperio,  e chiamata  da  Tacito  ,fcelcratezza  ; Noi  per  far  riconof- 
ccrc  al  Lettore,  che  fu  forzau,  ed  honorata  deliberationc,  raccontaremo  il 
ca.(ò,  come  palfaffe . 

Si  può  credere,  che  Ninfidio  havefie  fin  da  principio , eh  cgl  indufle  ifoU 
dati  Pretoriani  ad  abbandonare  Nerone,  havuto  animo  di  farfi  Imperatore  ; 
penftero,  ch’hcbbero  prima.cdoppo  di  lui  molti, che  comandarono  à quella 

^ A Mihtia  # 
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Miliria . Ma  lo  fpavcntavanodatant’  imprefaprima  la  viltàdcUa  fua  Nafcitat 
facendo  giuditio,ch’dTcndo  rimpcrio  dal  fangue  Reale , non  havcrcbbc  tro- 
vato feguito  colui,  che  Thavefle  alfcttato,  elfendo  di  balfa  conditione  ; poi  il 
poco  credito , eh’  haverebbono  havuro  le  proferte  di  lui , le  quali  dovevano 
effere  grandi , per  indurre  i foldati  alfettionati  al  fangue  Reale  de  Cefari  ad 
abbandonarlo;  Onde  propofcGalba  nobilifTimo, e rìcchiffimo  fopra turali 
Senatori  Romani, che  vivevano  in  quei  tempi,  c ftimando,  che  più  fiicil  cela 
gli  farebbe  fiata  doppo  la  ribellione  de’  foldati , e la  caduta  di  Nerone  fucce- 
ocr  nell’Imperio  a Galba,  privato  Senatore , chea  Nerone,  nato  di  fangue, 
che  haveva  regnato  per  tanti  anni , fi  vedde  auttore  di  tant*  ccceflb  ; Cofa, 
che  come  fuole  accadere  à quei , che  liberano  i Popoli  dalla  Tii  annide  d’al- 
cun  Principe,  gli  cagionò  amore  grandiffimo  tra  il  Popolo,  & il  Senato  di  Ro- 
ma . Maliffimo  fodisfatto  di  Nerone , c trovandoli  li  foldati  alfettionati,  co- 
-me  quelli,  che  havendo  Galba  per  debitore  del  donativo  proferto,  à lui  folo 
n’havevano  l’obligo , egli  tirò  à fc  l’afiolutapotcfiàdcll’  Imperip  ip  quell’ ab- 
fenza  di  Galba  , lotto  l’Imperio  del  quale  l^rò  egli  di  potere  pittc  le  cofe; 
Con  tanto  feguito  , eh’  haveva  la  mattina  alla  porta  della  fiu  Cafa  tutto  il 
Senato  l’honorava.c  corteggiava . Ridotte  ch’egli  hebbe  tutte  le  file  fperan- 
zc  in  quefii  buoni  termini  per  occultar  la  viltà  della  fua  nafeita,  fi  fece  chia- 
mare tigliolo  di  Caio,  il  che  fpcrava  fùfi'e  creduto; polche  Sabina  Madre  d’ef- 
fo  Ninhdio  fu  molto  amata  da  Caligola  , cficndo  tfata  Sabina  donna  di  rare 
bellezze,  ancorché  cosi  vile , che  faceva  l’cflercitio  di  cucir  vcfti  per  prezzo. 
Mentre  Nintìdio  attendeva  à prepararli,  ed  agevolarli  l’vfurpatione  folo  dop- 
po la  breve  vita  di  Galba  già  decrepito,  s’aggiunfero  ai  penfieri  ambitiofi  di 
lui  lo  fdegno.  Hi  ildefiderio  della  vendetta,  potentiffimi  fiimolida  far  preci- 
pitar ogni  faggio  ingegno  ; perciò  che  non  potè  egli  tolcrarc , che  Galba 
icordatofi  del  fuo  mento  verfo  di  lui,  haveiTe  conferito  à Cornelio  Lacone  la 
Prefettura  de’  foldati  Pretoriani,  la  quale  grandilfima  ingratitudine  egli  heb- 
bc  in  luogo  d’annuntio  di  Morte  ; ma  prima,  che  precipitare  in  vna  rcbellio 
ne,  mandò  à Galba  fuoi  melTi,  che  gli  fignitìcarono,  che  la  venuta  di  lui  in  Ro- 
ma farebbe  fiata  gratiffima  qual  hora  havefl'e  liccntiati  da  fe  TitoGiunk>,e 
Cornelio  Lacone  ; volendoli  con  quefte  parole  dar  ad  intendere  , che  altri- 
menti egli  v’haverebbe  havuto  contrafii.  E perche  Galba  aufieramente 
rifpqfe,  che  nelfuno  doveva  imparargli  quali  amici  dovea  ritenere  appreffo  di 
fe;  fi  deliberò  con  lo  fpavento  d’indurre  Galba  à tener  conto  di  quell’  amici, 
che  gli  havevano  dato  l’Imperio;  perche  gli  fece  fapere,  che  Clodio  Macro 
riteneva  i grani , che  d’ Africa  fi  doveano  condurre  à Roma , c che  le  Legioni 
di  Germania,  di  Giudea,  c di  Soria,  s’erano  follevatc  ; Et  accorte^ , che  Gal- 
ba conofeeva,  c non  teneva  quefii  fuoi  artifitij,  che  non  fi  moveva  dalle  dcli- 
berarioni  fattc,fece  refolutiqne  di  ribellarfi  fcopcrtamente,  e d’occupar  l’Im- 
perio, prima  che  il  fuo  grandiitìmo  merito  verfo  Galba  riceveffe  quel  guider- 
doiic  , col  quale fogliono  i Principi  pagare  gli  obblighi  loro  grandi;  e i fol- 
dati di  già  cominciarono  à guidar  l’Imperatore, quando  da  Antonio  Onorato^ 

primo 
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primo  di  tutti  i Tribuni  di  quella  Militia  furono  raffrenati , dicendo  loro , fi 
volevano  per  fottoporfì  ad  vn  viliffimo  Ninfìdio , cosi  ammazzare  il  figliolo 
di  Livia , tale  era  tenuto  Galba , come  havevano  vccifo  il  figlio  d’ Agrippina; 

' Onde  Ninfìdio  trovandofì  Ninfìdio  abbandonato  da  tutti  , mentre  fuggiva 
per  (alvarfì  la  vita,  fu  tagliato  à pezzi . Da  tutte  quelle  colè , eh’  hò  raccon> 
tato , può  altri  venire  in  cognitione , che  Tingraticudinc  di  Galba  vioIeiKO 
Ninfìdio  à difender  la  vita  con  la  ribellione , cflcndo  , come  dice  altrove  Ta- 
cito. yiri  ìHtrito  peitrt  ; Si  vedevano  dunque  gli  effercid  Romani  per  Tarn- 
bidone  de’  Capi, che  li  reggevano , e foverchio  loro  defìderio  di  regnare  , e 
per  l’auttorità  de’  foldati,  c loro  molta  inrolcnza,non  Colo  travagliati,  e com- 
battuti da  grandifTime  paffioni , dice  Tacito,  ma  infuriaci  tra  di  loro,  e divifi 
in  molte -fateioni  talmente  acciecati , che  cosi  cacciavano  di  Stato  gli  fieffì 
Imperatori  eletti  da  effi,  il  qual  brutto  modo  di  procedere,  doppo  haver  lun- 
go tempo  tenuto  afflitto  quel  grandilTimo  Imperio,  alla  fine  lo  ndufle  alla  to- 
^fiiadcfiruttione. 

Et  Nympbidius  quidem  in  ipfo  c»»alu  opprejfus . 

NElIa  maniera  , ‘ che  hò  raccontato  di  fopra  nello  fteffo  principio  della 
fua  ribellione  fu  Ninfidio  oppreffo  non  già  per  raftetrione  , clic 
i foldati  , c quci,che  l’vccifero , portaffero  à Galba , ma  folo  commofTì  per  U 
viltà  d’efroNinfidio,al  quale  gli  officiali  di  quella  Militia,e  il  Senato  Romano, 
C farebbono  troppo  fdegnati  d’obbedire;  Onde  è degna  di  ftupore  la  mutatio- 
nc  grandifTima,  che  fegui  nell’ Imperio  Romano,  al  quale  felicemente  afpira- 
^o  nuomini  di  grido  cerco  nella  Milicia,ma  di  cosi  ofeuri , e vili  natali,  eh’ al- 
cuni fi  viddero  Impcratori,ch’havevano  poco  prima  guardato  i giumenti,  ed» 
erano  fiati  al  fcrvitio  delle  ftalle  • Ma  dal  calo  di  Ninfidio  può  qualfivoglia 
potare , che  non  tutti  quei,  eòe  fono  accia  concitare  vn  Popolo, ò vn  cfTcrcito 
contro  il  fuo  Principe , pofrotio,cacciaco  di  fiato  il  legittimo  Signore , domi- 
narvi etTuperciò  che  quei  medelimi , che  s’hanno  fcdelifTimamcnte  fcrvito , c 
s'hanno  obbedito  come  capo  d’vna  follcvacione,  t’abborrifcono  all'hora,  che 
tu  fenopra  d’haver  concitato  quella  ribellione  per  farti  Tiranno  loro , ed  è la 
Fagione,che  gli  vguali  non  fi  poffono  foffrire  per  fuperiore,non  che  gl’  inferio- 
ri . InfitM (dice  Tacito) moriaUbus  tiMtttraincntem  ttliertim  feiiciiatem  ocn~ 

listntrojptcerc  , modijque forttuu  * nutlU  mdgis  exigert , <fHOs  in  vidfri. 
Eia  miglior  ragione  che  fi  poffa  addurre  ; Ond’  auvicnc,ch’  ogn’ uno  defìdera, 
che  il  Principato  cada  in  perfona , che  non  liabbia  vguale  di  Nobiltà,  e gran- 
dezaaie  perche  quelli  fono  sforzati,per  regnare  ficuramente,fenza  ricuna  ge- 
lofia,  fpegnare  gli  huomini  più  nobili  di  lui.  Qpal  cofa  non  potè  il  Principe 
d’Oranges  contro  gli  Spagnoli  ; quale  aurtorità,qual  prerogativa  potè  egli,  c 
dal  Popolo,  e dalla  Nobile^  di  Fiandra  defiderare  per  difcacciare  i Spagnoli 
daquelii  Provincie.ch’egli  non  l^ottencffe  prima,che  moftrato  haveffe  didefi- 
derarle  ? Con  tuteo  ciò  qj^udP^gli  dpppo  che  fiurono  levati  dall’  obbedknz^ 
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del  fuo  Rè  quei  Rati  , moftro  di  volervi  comandare  come  alToluto  Signore, 
alieno  da  fé  la  Nobiltà  fi  fanamente  , c di  maniera  tale  entrò  il  Popolo  in  gc- 
lofia.che  molti  di  nuovo  richiamavano,  & aderivano  agli  Spagnoli,  ed  egli  per 
fchiavare  gl’  infortuni)  di  Nintidio  Sabino,  lafciate  Anverfa,  Gant,  c BruiVelles 
fi  ritirò  in  01anda,e  Zelanda, dove  pocodoppo  fo  amazzato,non  eflendo  fiato 
pofTibilc,  ch’egli  ancor  che  d’ingegno  grandifiìmo foggifl'e  quella  fine , chefo- 
gliono  far  tutti  quelli  , quali  contro  vn  Principe  grande  Concitano  dalle  fedi- 
tioni;  che  pochi  amici  ficuri , e fodcli  ha  colui,  ch’ha  nemico  vn  Principe  gran- 
de come  fùà  Ninfidio  Galba  Imperatore  : ed  al  Principe  d’Oraugcs  il  Cattoli- 
co Rè  di  Spagna  Filippo  Secóndo . 

Sed  quaimiù  espile  defeSHoaìi  abliìe  'fìisfiebst  plerifque^ 
militum  confciétfHjt^ 

PErciò  che  quelli,che  havevano  aderito  da  principio  à Ninfidio,  dubitan- 
do di  non  elTerne  puniti,  era  pericolo , che  non  .fi  provedeirero  d’amici,  e 
fi  ponciTcro  in  difefa  con  clcggerfi  vn  altro  Ninfidio  , che  gli  afiìcurafie  dall’ 
ira  del  Principe  : e come  habbiamo  à fuffìcienia  ragionato  nell’  altra  nofira 
fatica  Copra  gli  Annali  del  meddìmo  noftro  Auttore,  fogliono  i capi  de’  Ribel- 
li bavere  quefi’auvertenza  nelle  follevationi  de’  Popoli  d’indurli  à commette- 
re eccdTi  tali  , che  elfi  h abbino  à Tempre  difpcrarc  il  perdono , e fc  pure  dal 
Principeoffefo  l’ottengono  , ad  liaverlo  per  fofpctto , e Colo  conceduto  per 
haver  migliore  occafione  di  cafiigarli  nella  pace  . Per  quella  cagione  il  Prin- 
cipe d’Oranges  riduflc  i Popoli  de’  Paesi  BalTi  à fpogliar  le  Chiefe  , e fino  à 
cambiar.  Religione . Ond’  e accaduto , che  ancorché  mancalTe  à quei  Popoli 
COSI  gran  guida, com’egli  era,uondimeno  eleggelTcro  il  figliolo  di  luiMauritio 
per  loro  capo;ne  mai  è fiato  polTibile,  che  fiano  fiati  fatti  capaci  da  maggiorf 
Principi  della  Chrifiianità  , che  vi  fi  fono  interpofiij  che  il  Rè  di  Spagna  con 
animo  fincerilTimo  , fi  farebbe  feordato , e haverebbe  perdonato  tutti  gli  ec- 
cedi pafiàti  , quando  havetfero  voluto  ritornare  fotto  Tobbedienza  del  loro 
legittimo  Signore  . Ma  poiché  da  Tacito  fé  ne  dà  occafione  difeorriamo  in 
quello  luogo , quando  fia  ò nò  vero  che  le  ribellioni  fi  quietino  con  levar  via 
il  Capo  d’dfc . Primieramente  quando  vn  foggetto  infigne  , come  farà  va 
figliolo , fratello  ò altro  del  fanguc  Reale  che  fi  ribellerà  al  Tuo  Prìncipe,e  co- 
ftui  non  bavera  heredi  atti  à foftenere  le  ribellioni  coroinciate,egli  Tempre  s*è 
veduto , che  con  la  morte  di  quello  capo  s’c  medicato  il  male  delle  ribellioni; 
perciò  che  quei,  che  havevano  vn  capo  tanto  iniigne,  difficilmente  Tanno  tro> 
vare  altro  capo  di  minor  qualità  , che  li  guidi . Coli  Solimano  Imperatore 
de  T urdù  con  la  rovitudi  Mullafà  Tuo  figliolo  quictò-Te  fiefTo  nel  Regno  • Ma 
nelle  Ribellioni,  che  fanno  iNobili,e  Baroni  de’ fiati  fc  Tono  molti  li  Baroni, 
e d'uguale  auttorità  s’è  veduto,  ch’hanno  creatoj^tro  capo,comela  Ribellio> 
ne  di  Francia , che  haveva  doppo  il  Duc^'  di  GhiTa  tanti  Principi  graj}- 
ii  non  lì  quietò  eoa  la  Morte  del  Puea  » capo  di  quella  aiachinatione . Se 
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(joietano  ancora  le  ribellioni  con  la  Morte  del  capo  all  bora  più  ficiln^cnte 
quando  il  Popolo  , che  fi  concita,  è fcdotto  con  falfi  prctcfti , non  con  fonda- 
mento di  tal  verità, che  il  Popolo  per  fe  ftcfib  concorro  volonticri  allaribcl-  ' 
lione;perciò  che  s’c  veduto,  cnc  con  la  fola  cattura,  non  che  con  la  Morte  del 
capo  della  ribellione  , e con  Colo  haver  moftrata  al  Popolo  la  falfità  Jc  prete- 
si s’è  ridotta  in  fomma  quiete  ogni  ancorché  grande  commottionc . Ma  im- 
medicabili fono  quelle  ribellioni,  nclk'quali  concorre  talmente  il  Popolo  per 
la  verità  del  pretcUo,  che  lo  move  alla  ribellione,  ch’egli  fi  trova  il  capo,  non 
il  capo  con  artilìtij  commove  lui . Il  Popolo  di  Francia  per  fe  ftcfib  non  lì 
moveva  contro  il  fuo  Re  , fe  non  quanto  il  Duca  di  Ghifa  velo  incitava  con 
pretcftuch’egli  favoriva  Hcretici,era  prodigo  con  Mingoni,&  altre  perfone  in- 
degne di  maniera  tale  , che  non  è meraviglia  , che  fe  con  la  rovina  del  capo 
pocodoppo  fi  quieto  tutta  quella  follevatione:che  ad  alcuni  paruc,chi  dovefie 
durare  molti  fecoli  ; ma  nella  ribellione  di  Fiandra  perche  con  prctefto  reale 
della  crudeltà  de’ Spagnoli  (Ì  mollerò  quei  Popoli  , ella  ha  durato  , e durerà 
finche  faranno  loro  odiofi  gli  Spagnoli , e verranno  dominargli  di  maniera  ta- 
le,che  vccifo  il  Principe  d'Oranges,il  Conre  d Orno,&  il  Principe  d’Agamonte 
s’clcflcroil  Conte  Mautitio,  e polfodirc  le  parole  di  Vir.  vno avnlfi,non  deficit 
iUter  Mtreus . 

Ma  all’Uora  poi  divengono  le  ribellioni  immedicabili  quando  elle  durano 
tanto , fenza  efier  opprelfe  con  la  forza , ò quietate  col  perdono , che  i Popoli 
piglino  buona  forma  di  vivere  Politico,  c comincino  à gufiate  la  libertà  come 
s’à  veduto  in  Olanda , e Zelanda , eh’  habbiamo  detto . Il  niù  opportuno  me- 
dicamento che  fi  podi  applicare  ad  vna  ribellione  è fenza  dubbio  cercare  con 
ogni  celerità  di  levargli  il  capo,cflendo  vero  quello,  che  dice  Tacito;  nihit  oh- 
furam  plchem  retnotu  Jedtiionis  MltoribHs  . Poi  eflcr  largo  col  perdono , e indul- 
to generale  col  quale  ogn’  vno  fi  raflereni , ogn’  vno  s’aiTicuri  la  vita,  e le  fuc 
foftanze . Che  doveano  Antonio  Onorato  Tnbuno,e  gli  altri , cheperfuafero 
à foldati  il  mantenerfi  in  fede  verfo  Galba  , e l’vccider  Nintidio  fu- 
bito  feguita  la  Morte  d’cflb  Ninfidio  oublicare  à nome  di  Galba  perdono  à 
quei  che  havefiero  adherito  alla  ribellione  di  Nintidio,il  che  proccdc,quando 
la  ribellione  procede  dal  capo  , il  quale  hà-fedutto  ilPopolo,ma  fcil  Popolo 
iedurto  s’hà  trovato  il  capo  , in  quefto  cafo  con  le  forze  degli  efierciti  con  i 
caftighipid  che  con  grindulti,e  perdoni,  devono  i Principi  procedere  contro  i 
ribelli . 

Ntqtte  deefAHt  fermones  , fiffium . 

ERa  Galba  quando  fù  eletto  Imperatore  , nell’ età  di  anni  75.  la  quale  era 
poco  atta  à reggere  vn  flato  hcreditario,  c quieto,  non  che  un  fiato  nuovo 
immenfo  per  grandezza  , c pieno  di  tanta  nobiltà , ch’haverebbc  invidiatala 
fua  graiKlczza,  e di  tanti  efierciti  difeordi  tra  di  loro  di  maniera  tale,  che  tutti  i 
buoni  ■ f e quelli  in  particolare  eh’  havevano  Éivorita  l’eletrione  di  lui, fi  dolc- 
^ i,.  '■  ^ ì 
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vano  d’haver  commefTo  tanto  mancamento, come  è ribellariì  dal  Signor  lor* 
naturale,  per  obbedire  ad  vn Principe  di  corta  vita,  perche  Tpcrandodi  po- 
terla godere  per  pochi  mefi  , non  folo  vedevano  di  non  ne  poter  trarre  il 
frutto  deir  vtile,  che  fi  propofero,  ma  che  non  farebbe  fiato  atto  ì difenderli 
contro  chi  havelTc  voluto  o vendicar  la  Morte  di  Nerone,ò  torgli  lo  Scettro; 
oltre  che  conofeevano,  che  gli  eflerciti,  e foldati  vogliono  per  l’ordinario  va 
Principe  giovine,  che  ami  piu  la  guerra  nella  quale  fono  piu  vivi  i loro  gua- 
dagni , che  la  pace  ; il  che  tanto  è vero  , che  i Giannizzeri  per  fottoporfi  al 
giovine  Sclim,  abbandonarono  il  vecchio  Baiazet,  fotto  Tlmpcrio  del  quale 
havevano  tanto  gloriofamcnte  militato  molti  anni  ; Ma  l’elTer  Galba  fogget- 
to  cminentifTimo  , e congionto  di  parentado  con  il  fanguc  Reale , cagionò, 
che  non  s’hcbbe  riguardo  all’età  nel  vero  poco  atta  à regger  tanto  pdb . Si 
può  ben  confidcrarc,  che  Niniìdio  amalfe  per  fuoi  intcreffi  la  molta  vecchiaia 
in  Galba  ; perciò  che  havendo  havuto  egli  animo  d’occupar  Timpcrio,  c dif- 
Hdandofi>  come  habbiamo  detto  per  la  dia  viltà  d’cRcr  accettato  doppo  Ne- 
rone Principe  del  fanguc  Reale , depofitò  l’Imperio  in  Galba  per  poco  tem- 
po, nel  quale  egli  haverebbe  meglio  difpoftó  le  cofe  fue  per  potergli  fuccede- 
re . E i Fiamenghi,  che  volevano  efiì  comandare  nella  ribellione  contro  il  Rè 
loro, chiamarono  per  capo  l’Arciduca  Mattias  fenza  forzc,e  fenza  cfperienza 
atta  ad  vn  pefo  tanto  ^ande , ma  folo  per  fodisfatione  del  Popolo . Cosi  li 
Nepoti  de’  Papi  ne’  Conclavi  all’hora  che  veggono  difperato  il  negotio  di 
poter  attenere  vn  loro  partiale, cercano  l’elettione  del  più  debole,  vecchio, 

• & infermo  Cardinale  del  Conclave  affinché  nel  breve  Pontificato  egli  fi  fmor- 

zi  rinvidia  contro  di  lui,  e accomodate , e difpofie  meglio  le  cofe  poffino  poi 
arrivare  al  fuo  intento,  il  quale  c cofa  ordinaria,  che  fi  vede,  che  i Nepoti  de’ 
Papi  più  ottengono  ne’  fecondi , e terzi  Conclavi , che  ne’  primi . Ma  ritor- 
nando à Galba  fi  potrebbe  dire , che  molto  faggia  refolutione  fù  l’eleggere 
un  Principe  di  tal  età  , che  haveffe  fmorzato  quei  furori , che  tanto  furono 
odiati  in  Caligola , c Nerone , fendo  propriiffimo  di  quei,  che  s’eleggono  un 
Principe, fare  fcielta  di  colui,  che  di  fe  da  inditio  d’haver  animo  più  placido, 
e natura  più  rimefia  fenz’  altri  penfieri  tutto  affine  di  non  perdere  la  prerogap 
riva  dell’  clettione  , e quell’ auttorità  firaordinaria  , che  fogliono  bavere  gli 
Elettori  in  quello  fiato , che  s’elegge  il  Principe  ; come  fi  vede  , che  hanno 
molte  volte  vfato  gli  Elettori  di  Germania;  e s’è  veduto  le  grandifiìme  revo- 
lueioni  di  Religione,  e di  Stato,  eh.’ ha  cagionato  in  Germania  reletrione  all’ 
Imperio  di  Carlo  V.  per  haver  troppi  fiati  fuor  di  Germania . E i Cardinali  ’ 
fieiiì  amano  infinitamente  un  foggetto  di  cofiumi  quieti  in  tanto  , che  vna 
mediocre  inetia  filmano  virtù  per  le  ragioni,  eh’  hò  detto , Ma  quelle  conlì- 
derationi  ancorché  vere  in  quelli  tempi  quieti  fono  dannofiffime  in  tempi  di 
calamità  , i quali  hanno  bifogno  d’vn  foggetto  di  fingolar  virtù , che  fappia 
defender  lo  fiato,  che  poffiede,  c mantener  la  pace  ne’  Popoli,  c la  grandezza 
della  fua  perfona.  E per  quella  cagione  fù  infelicifiima  l’clcttione  di  Galba, 
c mi  fouvieoe , ch’cfi'eado  la  Sede  Vacante  doppo  la  Morte  d’InnoccDtio  I X* 

e ardendo 
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-e  ardendo  la  Francia  di  Guerre  Civili,  e trovandoli  per  ciò  la  Chriniaiiirà  in 
:grandi(Timo  travaglio, fu  da  molti  faggi  Cardinali,  ricordato  nel  Conclave  li 
tempi  calamitolì , die  correvano , haver  bifogno , che  l’elettionc  cadclTc  in 
'■ibggetco  tanto  infigne,  eh’ haveflc Caputo  medicare  il  male  di  tanti  travagli, 
■oc’  quali  fi  trovava  la  Chrifiianità  ; c conforme  quell’  avifo  fti  proniolfo  al 
•Pontificato  il  fapientilfimo  , c prudentifTimo  Clemente  Vili.  Nc  io  faprei 
addurre  altra  ragione , perche  Carlo  V.  Imperatore  facefle  refolutionc  di  ri- 
■ountìare  al  fuo  fratello  Ferdinando  l’Imperio , havendo  egli  Filippo  fuo  fi- 
gliolo dignilFimo  di  tanto  grado , eccetto  ,'chc  quel  grandiffimo  Imperatore 
<onfidcrò,  che  non  mai  gli  Elettori  haverebbono  detto  un  Rè  di  Spagiu  Im- 
peratore, non  Colo  per  non  levare  dalla  Naibne  Germana  l’Imperio  , ma  per 
la  grandiffima  gelofia  , che  dava  loro  l’immenfa  potenza  di  tanto  Rè . Ma 
ncll’elcttioncjcne  dovevano  fare  il  Senato,e  li  Capitani  Romani  dcIVImpc- 
rator  loro  doppo  l’eftintione  del  fanguc  Reale , che  mancò  in'Nerone,  vbbi- 
dirono  alla  necdfità,  thè  li  forzava  ad  eleggere  il  più  infigne  (oggetto,  eh’  ha- 
vefle  quell’imperio  per  Nobiltà  , e ricchezze,  e per  i gradi  honorati  ammi* 
nifirati  nella  Republica  fenza  bavere  quella  conliderationc  all’età',  che  fi  là- 
rebbe  havuta,fe  lo  fiato  fuflè  fiato  di  Principe  elettivo  per  molti  anni  j ciò 
che  pure  fu  tai)to  invidiata  rcffaltatione  dello  fieflb  Galba.che  molti  moftra- 
rono  d’affettare  l’Imperio  ; ed  è da  credere,  che  molto  maggior  numero  fe  nc 
farebbe  follcvato,  fo  l’elettionc  fuflc  caduta  in  altro  foggetto  di  miglior  no- 
biltà; Ed  è tant’  odiofa  relcrcione  » che  fi  Ci  dVn  Cittadino  all’Imperio , che 
doppo  la  Morte  di  Romulo  il  Senato  cleffe  un  Rè  forafiiero , che  fri  Numa, 
amcorche  molti  Senatori  fi  doveficro  trovare  in  Roma  in  quelli  tempi  d’vgual 
virtù  à Numa,  fe  non  di  fupcriore . Cosi  per  fuggire  la  medefima  invidia,  la 
Polonia  sfugge  d’eleggere  Signori  rolacchi  ; ma  per  lo  più  vuol  fcieglicrc 
Principi  ferafiieri . 

\ 

Atejue  dvaritinm  Galb.e  increpontium . 

ANcorche  con  l’oro  fi  contracambiano  tutte  le  cofe,  nondimeno  gK  fiati 
grandi  non  à prezzo  d’oro , ma  con  la  moneta  del  fangue  humano  fi 
comprano  di  maniera  tale,  che  ingratiffimo  fopra  tutti  gli  huomini  deve  elVer 
tenuto  colui , che  col  prezzo  vile  del  denaro  non  ha  tanta  virtù  di  faper  rimu- 
nerare quel  dono  ricevuto  . che  non  ha  cofa  equivalente  , che  poffa  pagarlo. 
Odiofa  è in  vn  privato l’avaritia,l’ingratitudine,  ma  ìneforabile  in  vn  Principe, 
che  dagli  Elettori  è fiato  honorato  del  dono  d’vn  Imperio;  non  fi  trova  forte 
alcuna  d’huomo,il  quale  non  ami,  che  l’opera  fua  fia  riconofeiuta  con  guider- 
done ò d’vtile , ò di  reputatione  ; Onde  gli  Elettori  d'vn  fiato  meritano  d’elfe; 
re  largamente  rimunerati  ; Parlo  che  ogni  Elettore  cerca  tanto  profittarli 
nell’ elettrone  del  nuovo  Principe,  che  alcuna  volta  i Cardinali  nel  Conclave 
fonoconvenuti  di  difiribuine  ffàdi  loro  le  vendite  EèCtt:fLailicfiè'(licolui,che 
fislTe  fiato  in  quel  Conclave  alTunco  al  Pontificato  ;•  E chiafpira  ad  efièr  eletto 

Principe, 
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Principe, non  può  far  oftcntatione  d’altra  virtù,  chepofla  più  dirporre^i  Elee* 
tori , à proferir  la  fua  perfona,  che  quella  della  liberalità . Hò  vdito  dire , che 
Federico  Cefis  Cardinale  , concorrendo  all’  elcttionc  del  Pontificato,  hebbe 
chi  gli  rimproverò  ch’egli  n’era  moftrato  indegno  per  la  fordida  avaritia , che 
s’era  feoperta  in  lui,  tanto  odiata  da  Cardinali  nc  foggetti , che  fi  devono  pro> 
movere  al  Papato  ch’aborrivano  ancor  lui.che  fiilTe  per  riufcire.verfo  effi  Car- 
dinali avaro  e difeortefe  anco  per  nccelTità  più,  che  per  elettione;  per  ciò  che 
hanno  per  coftumc  di  poco  favorire  quel  Cardinale  , il  quale  veggono  ango- 
ftiato  da  molti  Nepoti,  fiicendo  giuditio,che  farebbe  il  nuovo  Pontefice  forza* 
to  dare  ad  erti  per  obligo  naturale  quelle  ricchezze  , che  doverebbono  pre- 
tendere effi  Cardinali  per  termini  di  gratitudine.  Potiamo  dunque  conclu- 
dere , che  con  molta  ragione  fi  dolevano  i Romani , che  in  Galba  mancafle 
quel  vigore  di  forze  di  corpo  , che  faceva  bifogno  per  mantenerli  l’Imperio, 
c quella  liberalità  ch’era  necclTaria  per  mantenerli  quegl’  amici , che  glielo 
hàvevano  dato,quali  fiancati  dall’  ingratitudine,  & avaritia  di  lui,haverà>bo- 
no  anco  potute  porre  in  rivolte  le  cofe  quiete,  ritogliendolo,  come  fegui . • 

LaudAts  olimi  & wiliuri  fsma  ceUbrAta  feveritas  ejus,  angebit  coéflcrntH- 
tes  veterem  diJcipli»dm,àtqHe  ita  Xlh  a»»ù  k Nerone  AjfnefMÙos  , vt 
haud  mìnm  vitU  Principum  Amiirent,quam  olim  virtutesverebantur. 

La  bcfiialitàdi  Caio  Caligola,  la  dapp^agginedi  Claudio,i  bruttiffinii  vi- 
ti) di  Nerone  diedero  il  primo  principio  alla  caduta  del  grandilTimo  Im- 
perio Romano,  il  quale  fatto  immenfo  perla  virtù<di  tanti  fcgnalati  huomini,  < 
ch’egli  hebbe, era  forza,  che  cadellc  per  i viti)  degl’  Imperatori,  ch’ebbe  fcele- 
ratiiTimijcfTcndo  cofa  ordinaria.chcper  il  fuo  contrario  le  cofe  fi  corrompono. 
Furono  dunque  i bruttiffimi  viti)  de’  Principi  imitati  da  foldati  di  maniera 
rale,che  cominciando  ad  infettarli  la  difciplina  Militare,fola  Madre,e  foficnta- 
trice  di  queir  Imperio  egli  diede  fegno  d’cflcre  infrtto  di  contagio  mortale; 
perciò  che  havenao  gl’  Imperatori , che  hò  nominati , e molti , che  fequirono 
doppo  elTi , abbandonatola  virtù,  c quel  valore,  che  mantiene  in  fiato  i Prin- 
cipi grandi , fi  fortificarono  nel  dominio  dell’Imperio  loro  con  violenza,  pro- 
cacciandoli firaordinario  amore  de’  foldati  Pretoriani  con  ecceffivi  doni , c 
quello,  che  cagiono  maggior  male  con  la  relalfatione  della  difciplina  Milita- 
re concedendo  à foldati  ogni  dishonefià  , ogni  lulfo,ogni  infolenza  ; Onde  go- 
dendo i Pretoriani  di  viver  ne’  viti) , e in  tanta  libertà  amavano  cosi  i loro 
Principi  federati , come  già  havevano  in  honore  , e vencrationc  la  virtù  de* 
loro  Capitani,  & erano  di  fpavento  al  Senato,&  à tutti  i buoni  che  havevano 
inhorrore  , & abominatione  cosi  dilfoluto  modo  di  vivere.  Quello  modo 
dunque  di  proceder , ch’afficurò  lo  fiato  à Principi  follevati  accelerò  la  rovi- 
na à buoni,  i quali  prevedevano  la  vicina  caduta  adì*  Imperio  tanto  traligna» 
to  da  quell’  antica  wtù,  che  l'iiaveva  condotto  à tanta  grandezza. 

Anzi  gli  fiein  Principi  vitiolì  alla  fine  furono  forzati  infìerac  con  i virtuofi 

Imperatori 
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Im{>eraton  cader  nell’  vltimc  calamità  per  cosi  brutto  modo  di  governo;  per- 
ciò che  venendo  l’occafione  delle  ribellioni  de’  Popoli  all’  invasone  , che  fa- 
cevano li  nemici  dell’  Imperio  nelle  Provincie  Romane  , e convenendo  haver 
valorofì  foldati  per  debellare  i nemici,non  trovando  e(Ti  ne  fede, ne  valore  ne 
virtù  alcuna  di  buon  foldato  , erano  forzati  rovinare , e quelli , che  volevano 
ritornar  in  e(Ti  l’antica  ottima  difciplina  Militare  pure  la  virtù  loro  pericola- 
vano . Onde  accadeva  quel  grandi(tìmo,e  certo  difordine,  che  colui,  che  l’ha- 
veva  acquillato  ilfeguito,e  l’amore  de’  foldati,col  vitio  dfendo  forzato  man- 
tenerli l’Imperio  acquidato  col  feguito , ed  amor  de’  foldati  con  la  virtù  tro- 
vava cosi  intìdele  la  Militia  contro  di  lui , che  come  nemico  publico  ramaz- 
zarono . 

Ad  ogn’  vno  che  vorrà  ben  confiderare  il  fine  infelici(Timo,che  fece  Galba, 
confèirerà , che  in  quedo  fcoglio  fece  naufragio  la  di  lui  nave  ; calamità , nella 
quale  incurfero  ancora  AlelTandro  Severo,  Probo  , & altri  buoni  Imperatori, 
chefeguironodoppo  loro , i quali  furono  fpietatamentc  amazzati  da’ foldati, 
folo  perche  cercarono  di  correggere  l’immoderata  licenza,  ch’era  data  da  fee- 
lerati  Imperatori  conceduta  loro,  ò ch’edt  Imperatori  ; ancorché  buoni  have- 
vano  tolerata,  mentre  cercarono  di  procacciarli  l’amore  della  Militia,  per  ar- 
rivare all’  Imperio  col  feguito  d’elfa  ; perciò  che  non  meno  da  gl’  Imperatori 
vitiofì  fù  corrotta  la  difciplina  Militare,  che  da  quell’  offitiali , ò Capitani  d’eC» 
fèrciti , che  acciecati  dall’  ambitione  , volevano  col  fivor  de  foldati  arrivar 
all’  Imperio  , come  chiaro  fi  vede  fotto  l’Imperio  di  Filippo , il  quale  mando 
contro  i Goti , che  havevano  alfalito  l’Imperio  Romano , Macrino  , c Redo 
fiioi  Capitani , i quali  havendofi  con  le  federate  maniere,  che  hò  detto,  acqui- 
ftato  il  feguito  de’  foldati  l’vn  doppo  l’altro  con  una  crudeliffima  infedeltà  lì 
fecero  chiamare  Imperatori , rimado  elfo  Principe  ^ havendo  Filippo,  e Ma- 
• crino  ) Redo,  e venuto  al  fatto  d’Armi  con  effi  Goti,  tardi  s’auvidde , che  il 
corromper  nè  foldati  la  difciplina  Militare  , era  cofa  più  atta  ad  acquidare, 
che  à mantenere  vn  Imperio;  perciò  chic  fù  egli  vinto  in  battaglia,e  ndia  fuga 
morilTì  affogato . Il  corregger  dunque  con  violenza  , e in  poco  fpatip  di 
tempo  nè  Popoli , e nella  Militia  quei  difordini , quegli  abufi , e quei  viti  j,  che 
fono  flati  introdotti, e tolerati  per  lungo  tempo,c  cola  pericolofa  anco  à Prin- 
cipi hereditarij  legittimi,e  che  hanno  i Popoli  obbedienti  , e la  Militia  fcdeles 

ma  in  vn  datò  d’inceru  fuccelfione  travagliato  da  fattioni,  inquieto,  e nuovo 
è attiene  di  certa  rovina;  e fopra  tutto  colui,ch’  afpira  ad  eflcr  eletto  Principe 
d’vn  flato , deve  prima  non  modrarfi  odiofo  à codumi,  ch’egli  vi  vede  tw  rao- 
llrar  voglia  di  correggerli , anzi  s’egli  farà  eletto , tolererà  anco  i yitij  infc^- 
portabifi,  quali  con-moltadolcezza,  e fopra  tutto  con  foltezza  (fi  tempo  in- 
J^fibilmente  cercherà  di  ridurve  alla  virtù  ogni  cofa  precipitata  nè  vitij  ; per- 
ciò, che  grandilfima  prudenza  vferà  colui,  che  concurre  all’ elettione  d’vn  da- 
tOjCe  modrera  di  viver  con  i codumi  degli  Elettori,  c de’  Popoli,à  quali  dove- 
rebbe  comandare  s’egli  folle  eletto , E in  Roma  alcuni  Cardinali  , che  fi 
fono  tnodrati  odiare  alcuni  difordini  della  Corte  Romana,c  che  fi  fono  lafoiaci 

JB  intender 
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intender  qual  rimedio  haverebbono  dati  à tanti  mali  , fe  fu(te  flato  mari  iti 
. poter  loro  il  rimediarvi , nè  primi  Conclavi,  che  fono  fucceduti  poi, fono  flati 
fuggiti  come  auttori  di  cofe  nuove  , e Che  haverebbono  poflo  in  coufliflone  Ut 
Corte  con  l’auttorità  loro . 

K^ccefit  Calbd  vox  prò  Republica  hof/ejlg  ipfe  MficepSt 
legi  à fe  militem  , non  enti . 

ECco  in  quali  difficoltà  inciampano  gli  huomini , che  operano  fenza  giudi- 
tio . Grandiflìmo  danno  fecero  à loro  fleffi  i foldati  Pretoriani  con  le- 
var la  vita  à Ninfidio  ; poiché  perdorono  vn  Avocato  apprelfo  Galba  per 
haver  da  lui  l’ofterto  donativo  ; di  maniera  tale,  che  iUcrmine  d’vn  prudente 
interciTe  volevano,  eh’  effi  lo  manteneflcro  inreputatione,fi  che  fendo femprft 
govcrruti  da  e(fo  Galba  fijlfe  forzato  di  tener  d’effi  conto, ove  fendo  mancato 
Ninfidio , Galba  comincio  à fchernire  le  prctcnfioni  loro,  e cosi  odio  il  dono 
promelfo  à fuo  nome  come  Ninfidio  Auttore  d’eflb  ; Onde  non  dubito  di 
Ichcrnirli , con  dir  loro , ch’egli  fi  maravigliava  delle  loro  pretenfioni , come 
quello , che  haveva  per  coflumc  di  feieglier  , non  accapparc  i foldati  : parole, 
(come dice  Tacito )honorate,ma^cricolofe, e che  apportavano  àchi  le  difle, 
in  breve  tempo  certa  rovina;  perciò  che  colui,  ch’c  eletto  Principe  d’vn  flato, 
fe  doppo  la  fua  elettionc  egli  e Principe  aflbluto  , & ha  in  mano  tutte  le  foncé 
del  Regno  , talmente , che  per  mantencrvifi  ficuramentc  , ha  poco  bifognO 
d’aiuto,  c dell’ auttorità  degli  Elettori,  egli  può  riufeire  loro  ingrato,e  molte 
volte  honoratamente  quando  gh  Elettori  l’havcrapno  violentato  à prometter 
cofa  indecente  , e alcun  d’effi , e quelli , che  più  fi  faranno  moftrati  pronti  alla 
fila  elettione  verranno  dominarlo  più  di  quello , che  fi  conviene  ; come  molte 
volte  s’éveduto,che  hanno  fatto  gl’  imperatori  di  Germania,i  Rè  di  Polonia» 
ma  più  d’ogni  altro  Principe  i Papi,  i quali  non  folo  hanno  vfato  poca  gratini-* 
dine  quelli,da  quali  fono  flati  eletti,  ma  fi  fono  loro  moflrati  acefoiCfimi  nemi- 
ci come  furono  Giulio  Pontefice  contro  i Farnefi , c Pio  1 V.  vedo  il  Cardinal 
Carafftì . Ma  fe  il  Principe  eletto  non  può  mantenerli  nello  flato  fenza  l’aiuto 
degli  Elettori , à quali  avanza  auttorità,  e forze  di  ritorre  l’Imperio  dato,  il 
non  effer  verfo  d’effi  gratiffimo  , &il  non  tener  d’elTi  efattilTìma conto , c un 
porli  in  neceffità  di  ritorgli  lo  flato , e molte  volte  la  vita,  come  fecero  all*  in» 
infclicilfimo  Galba . 

Nec  enìm  Ad  hAnc  formAm  c Ater  a erdnt . 

COfa  odiofiflìma  è à Popoli  il  veder  il  Principe  loro  ineforabile  ne’  delit- 
ti degli  huomini  poveri  ; perciò  che  ove  fi  vede  quella  difuguaglianza, 
non  è pigliato,  che  quel  cafligo,  che  fi  da  al  povero,  proceda  dalla  mano  del- 
la Giuflitia,  nel  qual  cafo  altri  quieta  l’animo  fuo,  ma  da  particolar  odio,  che 
fi  porci  dal  Principe  à poveri,  ne  credo,  che  fi  poffi  addurre  altra  più  vera  ca>- 

gionc; 


fiprd  il  primo  Libro  dtlV  HijiorU  di  Cornelio  Tacito.  n 
gione;  Ond’ auvenga  che  nelle  riforme  ,<lie  fi  tentano  da  Principi  tutt’  iJL 
, • giorno  nella  Corte  Romana  fi  faccia*  cosi  poco  frutto , eccetto  die  tutto  pro- 
cede dalla  molta  inequalità^che  s’vla  in  effe,  per  ic  .quali  pare,  che  il  Principe 
fi  muova , ò per  paffione  particolare , ò almeno  per  fodisfarc  al  filo  debito, 
folo  contrattare,  non  effettuare  quella  vera  riforma, la  quale  ètantpdcfid^ 
rata  da  buoni  ; perciò  che  non  folo  non  fi  riformano  gli  huomini  quando 
coirono,  che  il  Principe  non  ha  vgualjtà  in  effi , & ha  particolare  affetto  con- 
tro alcuni . Ma  s’effaccrbano,  s’ofiinano  nel  male , e quali  per  difpctto  riper- 
fevcrano . Clemente  Vili.  Santiffimo  Pontefice , c d’ottima  volontà  quanto, 
altro  Pontefice  fuo  predeceffore  amò,  e trattò  la  riforma  nelle  Religioni  ; ma 
con  poco,  ò niunfnitto;  mercè,  eh’ havendola  cominciata  da  più  poveri, e 
mendichi,  lafciava  di  correggere  i ricchi  religiofi , i quali  per  le  grandiffime 
ricchezze,  c commodità  fono  divenuti  porco  meno , die  inutili  operarii  nella 
Chiefa  di  Dio;  Onde  quelli,  che  fi  cercava  di  riformare,  in  vece  d’emendarfi, 
s’effacerbarono  di  quella  inuguaglianza  del  Sommo  Pontefice , il  quale  chia- 
mavano non  folo  partiate,  ma  poco  auveduto,  che  volendo  correggere  i pic- 
cioli errori  de’ poveri, trafeuraffe  i grandiffimi  ,*e  infopportabili  cTe’  ricchi. 
Anzi  occorfe  fcandalo  maggiore , che  nel  colmo  della  riforma  fù  veduto  un 
Cardinale  publicamdnte  maritare  vna  fua  figliola  naturale . Ma  peggio  fece 
Calba,  che  fi  volfe  moftrar  aufiero  contro  i Coldati , l’infolcnza  de  quali  c^i 
per  evitare  qiiei  mali,  che  feguirono  poi , doveva  diffiraularc,  c fù  veduto  in- 
dulgentiffimo  verfo  quei  Cuoi  più  intimi , i quali  poteva , c doveva  punire  per 
fodisfacione  de’buoni,  che  per  cagione  dell’.infolenze  di  quei  tali  l’odiavano. 
Siafi  il  Principe  fevero  quanto  fi  voglia,  che  non  mai  farà  odiofo  mentre  egli 
vferà  vgualita,e  comincierà  ad  vfarc  la  fevcrità  verfo  di  quei  delitti,  che  più 
fono  di  mal  effempio  , c dannofi  allo  fiato,  che  altrimenti  facendo  mofirerà 
d’efler  più  tofio  appaflìonato , che  giufio  Principe . E fappia  ogni  Principe, 
che  come  i Grandi  d’vn  fiato  faranno  riformati , gl’  inferiori  fi  riformcrapno 
da  loro  fieffi  ; ove  facendofi  il  contrario  s’oftinano  nel  male . 
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Iftvalidim  fenem  Titus  Vinìm^  & (^oraeli^a  Loco,  alter  deterrimna  mor- 
talium,  alter  ig»avij?imu4,  odio  fiagitiorum  oneratum,  coatemptu  j 

inertìa  déjlruebant. 

IL  più  certo  , e facil  modo , eh.’  altri  poffa  tenere  per  far  vero  giuditìo  del 
valore  dVn  Principe  , e di  quanto  egli  vaglia,è  confidcrare  quali  Minifiri 
egli  habbia  appreffo  di  fe , c qual  forte  d’huomini  ,-fe  quella , che  più  poffiede 
la  grada  di  lui.fe  i più  amati,  e favoriti  da  lui,  fianoi  più  pregiati,  e faggi  fog-; 
getti  dello  fiato, fc  gli  Minifiri,  eh’ egli  ha  deputati  alle  raccende  grandi,  fa- 
ranno proportionati  alla  carica  loro,  s’effecciteranno  l’offitioloro  con  rifpet-. 
to,  c timore  del  Principe, fe  fi  vederà , eh’  haveranno  auttorità  di  Miiw'h’i  , c 
proportionata  all’offitio  loro , fe  fi  vedrà  che  fi  contengono  dentro  i termini 
della  loro  auttorità feoja  cftenderia  fcaudolofamcatc , feii  vedrà,  che  fopo 
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«ati  al  Popolo , c non  gravi,  e fi  vedranno  più  lofio  efiecutori  dèna  volontil 
del  Principe , che  auttori , & efiècutori  delle  proprie  loro  volontà , fi  può  fàc 
tero  giiiditio  del  valore  della  prudenza  ,&  accortezza  del  Principe,  il  quale 
fé  fi  vedrà  dato  in  preda  ad  huomini  vitiofi , poco  timorati  del  Principe , e 
poco  atti  al  Tuo  fervitio , farà  chiaro  indino  dell’  inetia  di  lui  ; perciò  che  è 
cola  chiara,  che  niun  altra  coTa  più  honora,e  vitupera  un  Principe,  che  labuo» 
aa,  ò mala  qualità  del  Tuo  fervidore , c Minifiro , de’  quali  egli  fi  ferve . Ma 
cerchiamo  di  gratia  in  quello  luogo  , ond’auviene  « che  per  loro  deftino  i 
Principi  quanto  più  fono  effi  poco  atti  al  ijpvcmo  de’  loro  Stati,  tanto  più  fi 
vede , eh’  hanno  apprelfo  di  loro  huomim  inettilTìmi , e vitiofilTimi  padroni 
della  loro  gratia,  & a quali  fi  da  in  mano  il  governo  alfoluto  di  tutto  lo  Sta- 
to , portando  il  bifogno  d’efTo  Principe  tutto  il  contrario.  Primieramente 
ciò  accade,  perche  la  gratia  dell’ inètto ^acquifia  con  maniere  vitiofe,  le  qua- 
li fono  fuggite  dagli  huomini  virtùofi;  £ li  Minifiri  valorofi,  e faggi , non  Ib- 
lo  non  fono  grati  à Principi  ignoranti, e vitiofi,  ma  come  dice  Tacito,  gli  fo- 
no gravi , e noiofi  ; perciò  che  pare  ad  clfixl’cfrere  inferiori  agli  huomini  di 
valore . 

Li  Miniftri  vitiofi  limili  al  Principe  fempre  gli  antepongono  cole  dilettevo- 
li, e facilitano  loro  gli  ardui  negotij , & in  ogni  cofa  adulano  ; Onde  fi  fannO' 
grati  fino  con  fcrvire  per  Minifiri  delle  fcelcratczze,e  libidini  di  lui  più  tofto, 
che  auttori  d’vn  buon  governo.  Oltre  che  il  Principe  inetto  non  hà  tanto 
difeorfo  di  faper  conofecre  la  vera  virtù  nel  fuo  Offitiale , & ama  vno,  che  sà 
accomodarli  a fuoi  collumi,  e che  gli  fi  fomiglia  ne’  viti)  ; Ond’c  che  fi  veggo- 
no molto  maggior  quantità  di  Principi  grandi  ellcr  precipitati  in  fomme  mi- 
ferie  più  per  la  mala  qualità  de’  loro  Miniftri,  che  per  la  forza  de*  loro  nemici, 
c n’addurrei  qm  molt’  elfcmpii,  fe  la  moderna  infelicità  dUenrico  1 1 1.  Rè  di 
Francia  non  ballaflc  per  tutti  quei , eh’  io  poteffi  arrecare  in  quello  luogo , il 
che  fucccdc , perche  un  ingiuria , che  fi  riceve  da  Popoli  d’vn  federato  Mini- 
Uro  di  Principe,  molto  più  li  vendica  di  qualfivoglia  crudeltà,  e tirannide,  che 
pofià  mai  vfare  un  Principe  verfo  loro  ; Ond’è,che  molto  maggior  diligenza 
devono  elTi  Principi  vfare  in  probibire  le  male  operarioni  de’  fuoi  Mini^> 
che  di  mal  operar  elTi 

Tàrdum  Ctlbd  iter. 

TRa  llmperfettioni,  che  ha  l’Imperio  per  Elettione  è Plnterregno;  perdei 
che  mollruolà  colà  è vedete  un  fiato  fenza  il  fuo  Principe . Onde  gli  fia- 
ti ben  ordinati  hanno  \Wato  alcuni  rimedij,acciò  quanto  prima  dagli  Elettori' 
fi  venghi  alla  prefta  elettione . I Cavalieri  di  Malta  in  una  llanza,  dove  poli- 
gono il  cadavere  del  Morto  Gran  Mallro,  devpno  eleggere  il  fuccclTbre . E i 
Cardinali  fianno  nel  Conclave  con  moltilTime  incomraodità,e  non  iblo  i Car- 
dinali alla  pretta  elettione  del  nuovo  Principe  hanno  proveduto,  ma  acciò  ft 
fehivi  il  male  di  non  bavere  il  Pontefice  creato  fubitQ  prefente  affine,  che  fajà- 


r- 


fo^ri  il  fritrto  Libro  dell'  HiJlorU  di  Cornelio  Taci/o . ij 
ciaceffare  tutti  gl’  inconvenienti, che  fi  commettono  nelIaSedc  vacante,  che 
non  fi  pofia  in  modo  alcuno  venire  all’  elettione  di  Papa,chc  fi)  abCcntc  , ma 
deve  il  Cardinale  , che  s’ha  da  eleggere  , elTer  dentro  nel  Conclave . E nel 
vero  la  nuova  elettione  d’vn  Principe  abrente  prolonga  l lnterrcgno , duran- 
do, la  medefima  licenza  del  mal  operare  finche  i Popoli  veggono  la  faccia  del 
nuovo  Prìncipe,  e particolarmente  nè  tempi  calamitofi  è l’abfcnza  del  Princi- 
pe dannofiCGtna. 

El  cruentum. 

QVelli,i  quali  occupano  vn  fiato  e per  vie  indirette  divengono  Imperato- 
ri fi  trovano  pofii  fra  due  contrari)  di  dover  precipitare , fe  vfano  il  per- 
dono contro  li  nemici , come  rovinò  Cefare , per  tal  cagione,  e fimilmcnte  fe 
vogliono  afficurarfi  del  nuovo  Principato  con  vfare  la  crudeltà  , fpegnendo 
tutti  quelli  , à quali  difpiacc  il  fuo  Principato . Molto  diffidi  cofa  è faper 
vfàre  l’vno  el’  altro  rimedio  , fi  che  altri  non  moltiplichi  gl’  inconvenienti , & 
invece  d'alfieurarfi  lo  fiato  , non  acceleri  à fe  fiefib  la  rovina . 11  perdono 
non  partorìfee  amici  ; poi  che  qual  cofa  perdonò  Cefare  à Senatori , che  fe- 
guirono  la  parte  di  Pompeo  ? fbne  l’crror  proprio  di  fpegner  la  libertà  della 
Patria  , eGalba  l’haver  occupato  Tlmperio  , e fatto  ribellare  i Popoli  al  fuo 
Principe  ; inguine , che  non  fi  feudano  per  il  benefitio  di  fimil  perdono . Non 
veggono  gli  huomini  più  borrendo  mofiro  di  natura , che  divenuto  Principe 
vn  loro  privato  Cittadino  ; c però  non  mai  fi  vede  con  buon  occhio  colui,  cne 
con  fraudi,e(fendo  privato,ha  occupato  l’Imperio, e la  libertà  dell^fua  Patria; 
l’afijcurarfi  con  le  proferittioni,  e con  le  crucleltà  è di  più  rovina,  moltiplican- 
doli altri  nemici  in  tempo  , eh’  altri  dcrverebbono  farii  degli  amici . Onde 
Galba  eflendo  fiato  forzato  afficurarfi  e in  Roma  , e fuori  di  molti  Senatori 
principali , fi  concitò  contro  quell’  odio , del  quale  ragiona  cpii  T acito . Et  è 
d’auvertire , che  vn  Principe,  che  riacquifia  vn  fiato,  ò fpegne  una  ribellione, 
vfando  qualfivoglia  fevcrità  verfoi  ribelli, c contro  quelli , de  quali  egli  può 
bavere  gelofia,  non  fi  concita  odio  contro , filmando  i Popoli , che  il  tutto  fi 
Ciccia  dal  Principe  col  braccio  della  giufiitia  , ancorché  non  s’offervfno  li 
termini  giuridici,e  le  tele  giudiciarie;  anzi  molte  volte  amano  fimili  crudeltà, 
come  fatte  per  benefitio  della  pace  publica;ma  gli  homicidij , che  fi  commet- 
tono da  Prìncipi  nuovi  fimili  à Galba,  fono  ancorché  giudi,  odiofiffimi,  non 
pocerKk>fi  ninno  arrecar  mai  à fopportar  con  patienza.che  altri  per  afficurarfi 
uno  fiato  occupato  con  fraude  i habbia  à fpegnere  gli  huortyni  innocenti,  ei 
più  nobili  del  fiato;  Onde  fi  cagionano  quegli  odi),  che  fonofemi  di  congiure, 
ebe  fi>rnifcono  poi  nella  rovina  del  Principe . E ben  vero,  che  quel  Principe, 

3uel  Tiranno  con  manco  perìcolo  della  Tua  vita,  e del  fuo  fiato,  ufcràil  rime- 
io  della  crudelu,cKe  fi  troverà  meglio  amato,come  fecero  quelli  del  Triun- 
virato  , che  fi  trovava  cos»  fiorito  eflcrcito  in  poter  loro  , che  fi  può  dire,  die 
noa  haveficil  Popolo  Romaao  ahi’  Anni,ae  forze  che  quelle,  à quali  quei  tre 

E i cornai^ 
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comandavano . Ma  Galba  correva  maggior  pericolo  vfando  la  craddcd*, 
poi  che  egli  era  Prìncipe  eletto  da  foldati,e  poi  dal  Sen  to,e  Popolo , la  qual 
forte  di  Principe  difficilmente  fi  può  fiabilire , col  rigo'  poi  che  quello  flato» 
che  s’è  ricevuto  in  dono  dal  confcnfo  di  tutto  il  Pop  lO  > deve  effcr  governa- 
to con  termini  piacevoli  ; come  altri  con  nota  di  crudeltà , e d’ingradmdine 
mal  tratterebbe  colui , che  s’è  donato,e  fatto  fchiavo  volontario  altrui , do- 
vendogli anzi  erter  comandato  con  molto  rifpetto . 

Jnterfe&ù  C ingonio  trarrò  ne  Confule  defign^to  Petronio  TurpHiànt 

Conjulari,  iUe  vt  Njmphidij  SocittSy  hic  vt  Dux  NeronU. 

E Tanto  maggiormente  i Principi  delle  oualità,che  ho  detto  di  fopra,  de- 
vono efl'erc  circofpctti  nell’  vfar  feverita per  afficurarfi  nello  fiato,  quan- 
do s’ha  da  fpegnere  huomo  nobile,  &infigne  per  gradi  fupremì , che  haverà 
havuti  ; perciò  che  s’c  veduto , eh’  elleno  fono  difpiaciute  in  ingnito  à Popoli» 
e che  hanno  cagionate  importantifiìme  ribellioni , mercè,  che  quelli  ne  cari- 
chi, eh’  hanno  elfercitati,  fi  fono  acquifiati , oltre  il  feguito  di  molti  l’aura  po- 
polare,&  all’hora  particolarmente  è cofa  pericolofiffima  fpegner  huomo  gran- 
de, quando  alla  fua  molte  nobiltà  haveffe  aggiunta  una  vgual  virtù , la  quale 
fi  innamorare  ogn’uno  di  fe  ; come  s’è  veduto  in  Lamorale  Principe  d’Aga- 
monte  tanto  teneramente  amato  da  Fiamenghi  non  folo  per  la  nobiltà  del 
fuo  fanguc , ma  ancora  per  le  gloriofe  fattioni  operate  in  guerra  in  fervitio 
del  fuo  Principe  ; Onde  maggior  fdegno  ferba  quella  natione  della  feverità 
vfata  contro  tant’  huomo  , che  de  i facchi  d’Anverfa , Malincs , & altre  Città 
crudelmente  trattate  da  Spagnoli  di  maniera  cale , che  i Principi,  che  feguiro- 
no  doppo  Galba, accortili, che  lo  fpegnere  Senatori  grandi  era  medicina,  che 
cagionava  effetto  contrario  all’intcntione,  ch’haveva  colui,  che  la  faceva 
d’alTicurarfi  nello  fiato  , giurarono  al  Senato  di  mai  volere  per  qualfivoglia 
cagione  comandare  » che  tulTe  levata  la  vita  à Senatore  alcuno . Gl’  Impera- 
tori Greci  per  fuggire  di  far  naufragio  in  quelli  fcogli,  de’ quali  hò  detto  folo 
contro  il  Principe',  al  quale  havevano  colto  lo  fiato,  ò contro  il  capo  della  ri- 
bellione, che  cercava  farli  Imperatore,  incrudelivano  ; c il  più  delle  volte  più 
torto  fi  contentavano  d’afficurare  le  cofe  loroxon  fargli  cavar  gli  occhi,  che 
con  ordinare,  che  fulfero  ammazzati , e molte  volte  fi  quietavano  con  fargli 
radere,  c porre  in  un  Monafiero,  acciò  fi  faceffero  Monaci  ; tutto  affine  di  non 
difgufiarc  i Popoli,  c non  farli  con  le  crudeltà  odiofi,  come  dice  l’auttorc  no- 
ftro,  che  fi  fece  Galba  prelfo  la  Città  di  Roma . 

Aggiungi  per  granuilTìmo  inconveniente  ,che  quando  la  Nobiltà  d’un  Re- 
gno vede,  che  il  Principe  nuovo  per  afficurarfi  nello  fiato,  comincia  ad  in--, 
crudelire  contro  i più'  inligni  foggetti , che  vi  fiano,  gli  altri  di  minor  condi- 
tione  fi  fpaventano  di  modp,  che  ad  afficurar  le  vite  loro  , entrano  ne’  peri-  ■ 
coli  prefenti  di  congiure,  c di  ribellioni,  per  fchivare  i lontani . 

Adunc^ue  con  una  efirenu  circo^itione  deve  il  Principe  por  osano  àfpar> 

ger 
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jer  il  fangue  tHiuomini  principali,  e folo  per  ifchivarc  maggiori,  & evidentìT- 
finii  mali, e quelli  folo, che  fono  capi  delle  congiure,  e delle  ribellioni, fenza 
tftenderfi  ne  complici  minori  con  altra  pena,  che  con  i confini,  con  le  carceri 
perpetue,  ò per  lungo  tempo,  con  defiderarli , con  levargli  le  forze,  e molte 
volte  col  benefitio  più  s’opera , che  con  la  pena.  Ma  Galba  poco  faggia- 
mcnte  fi  portò  quando  non  havendo  provato  quanto  poffa  un  odio  piiblico, 
doppo  la  Morte  di  Ninfidio  comandò,  che  fuffero  anco  ammazzati  gli  fognaci 
dilui.tra  quali  era  quello  Cingonio  Varrone,il  quale  come  raccònta  Plutarco, 
haveva  comporta  l’Orationc,  che  Ninfidio  doveva  recitare  àfoldati  Prctoria- 
niper  concitarli  alla  ribellione  controGalba. 

• Ma  più  odiofa  fu  la  Morte  data  à Petronio  Turpiliano  , come  quella  che 
moftrò  maggior  crudeltà  in  Galba  , poi  che  non  doveva  egli  incrudelire  in 
perfona,dalÌa  quale  non  haveva  ricevuto  offefa;non  effendofi  mai, come  affer- 
ma PlutarcOjclib  Turpiliano  mortrato  contro  di  lui;  Ma  Tito  Vinio  nemico  di 
Turpiliano  ordinando  cosi  brutta  fceleratezza  caricò  il  Signor  di  quell’odio, 
per  lo  quale  precipitarono  fra  certo  tempo  ambidue . 

• Era  dunque  l’ofìfitio  di  Galba  tirar  à fe  i Miniftri  fedeli, Bi’hortorati, eh’  ha- 
veva havuto  Nerone,  come  fu  Turpiliano, con  i gradi,  e con  gli  honori,&  in- 
crudelire almeno  per  cofa  grata,  & al  Senato  Romano  contro  i Minirtri  delle 
fceleratezze  di  Nerone, come  furono  Prigcllino,&  altri  ; cofa,  che  ò non  vol- 
le, ò non  feppe  far  Galba,  ancorche-ne  wflc  flato  ricercato. 

■ • Inauditi , atque  indefenfi , tamqutm  innocentes  perierant . 

DEvono  dunque  per  le  cagioni,che  habbiano  dette  e(fer  fatte  rertccutiont 
per  levar  la  vita  a huomini  grandi  per  cagioni  yrgentilfìme,  le  quali  non 
privata  fodisfatione  del  Principe , ò d’altro  particolare  ma  folo  riguardino , & 
nabbino  per  fine  loro  la  publica  pace,e  quiete  , & il  tutto  deve  apparire  al 
Mondo  per  fentenza  data  da  legittimi  giudici , doppo  che  fi  farà  difputata  la 
caufa , & udito  il  reo  nelle  fue  difcfe;  perciò  che  fiali  pure  va  perfonaggio  col- 
pevole di  qualfivoglia  ribellione  ò altro  delitto  grave,fc  dal  Principe  gli  farà 
levata  la  vita  fenza  eh’  ogn’  vno  habbia  fodisfatione  di  vedere  , ch’egli  fia 
flato  per  legittimi  termini  de’  fuoi  Giudici  fententiato  ,fenmre  il  Principe  di 
fiinìle  attione  riporterà  molf  infamia  di  crudeltà . Confelfo,  che  alcuna  vol- 
ta accade  cafo  tale, nel  quale  fà  bifogno,che  il  Principe  vfi  tal  fcclerità  nello 
Ò>cgnere  le  prime  fcintille  di  fuoco  , che  fi  comincia  ad  accendere  una  con- 
l^jura  d’una  follcvatione , ch’è  forzato  far  precedere  rcficcutione  della  Morte 
alla  fentenza^  alla  formatione  del  procelTo,!!  che  accade,  quando  il  male  non 
/ì  può  prohibire  con  altro  rimedio  , che  levar  dal  Mondo  il  capo,  che  la  ca- 
giona, se  all’hora  ancora  quando  il  reo  è di  tal  qualità,  che  il  giuditio  non  può 
eCfer  fìcuro , e la  cattura  pericolofa , e particolarmente  all’hora  ciò  accade, 
ciuando  il  Priucipe  mortrando  feienza  del  principio  della  ribellione , ò altro 
oifbrdiae  portafie  pericolo  con  dar  tempo  d’accelerare  contro  di  fe  rdfccu- 
' ‘ - tionc 
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rione  del  male  di  modo, che  fuccedcndo  accidenti  tali,  che  habbiao  bifogno 
di  violenta  elTccutione  , deve  il  Principe  per  fua  giuftihcatione  hr  fubiro  ap- 
parire chiaro  al  Mondo  il  delitto  del  reo,  e la  cagione, che  l’hà  fuddotto  a noo 
ofTcrvare  con  e(To  lui  i termini  ordinari)  della  conlul- 

tando  il  Rè  di  Francia  Hcnrico  I li.  con  i Tuoi  più  intimi,  e fedeli  fe^uori,  la 
ferma  rcfolutionc  (opra  la  pedona  del  Duca  di  Ghifa , c la  mala  fodisciiiooei 
eh’  haverebbono  ricevuto  tutti  i Francefi,da  quali  era  quel  Duca  piu  che  me- 
diocremente amato  , (limavano  per  ciò  più  che  vtil  configlio  procedere  alla 
cattura, c venir  poi  con  li  termini  ordinari)  di  giuftitia,  e legittima  fentenza 
contro  di  lui,  alle  quali  confiderationi  rifpofe  il  Rè , che  bifognava  ammazza- 
re il  Àio  ribello,  e eh’  era  neceffitato  per  quella  volta  in  occafìonc  unto  gran- 
de , procedere  de  fatto , quando  non  fi  farebbe  trovato  giudice , eh’  bavelle 
mai  voluto  dar  fentenza  contro  vnpari  del  Duca  di  Ghila  , e che  in  Francu 
non  fi  trovava  luogo.che  gli  fulfc  (lata  ficura  prigione.ove  dVendofi  cfleguito 
il  voler  del  Rè, ne  nacque  la  ribellione  quali  di  tutta  la  Francia  contro  lui, 
tanto  difpiacque  ad  ogn’vno , che  vn  Principe  cosi  grande , di  tanto  valore,  e 
benemerito  della  Religione  Cattolica  più  di  quafivoglia  altro  Prmcipe  , che 
all’hora  viveflc  in  Francia , fùlfe  (lato  cosi  crudelmente  amazzato  5 c poi,  che 
quello  luogo  di  Tacito  ce  nè  dà  tant’  occafione  , ugionamo  di  gratta  qual 
fiano  quei  Principi  , che  polTono  con  manco  pericolo  manuniettcrc  huomuu 
grandi  del  fuo  (lato  fenza  ò con  pericolo  , e quali  confiderationi  fiano  necet 
larie  al  Principe  in  occafioni  fimiglianti . Non  fi  deve  mettere  ad  tenone 
fimile  Principe  novo  , e della  qualiti^  ch’era  Galba  ; perciò  che  fendofi 
malamente  fermato  , e fondato  nel  fuo  (lato , quelU  cafi  lo  fanno  precipitare; 
ma  con  minor  pericolo  commetterà  fimigliante  attione  un  Principe  natu^ 
le  , ch’habbia  regnato  per  lungo  tempo . Ma  quei , eh’  hanno  Magilman^ 
Principe  anco  con  qual  fi  voglia  grand’  auttorità  , non  mai  per  quainvo^ 
vrgentiffima  cagione  devono  venire  ad  attione  fimile  fenza  ordine  «preiriF- 
fimo  dd  Principe . E fopra  tutto  da  cosi  violente  modo  di  procedere  fi  devo- 
no guardare  quei , che  nelle  Republiche  hanno  M^gillrato  fupremo , ancor- 
ché con  alfoluta  potellàdi  procedere  con  mano  Regia  , non  dovendo  v«irc 
all’atto  rigorofo  di  levar  la  vita  ad  vn  Senatore , fenza,  che  da  legittimi  Giu- 
dici Ila  data  la  fentenza  ; perciò , che  dura  cofa  è divenire^privato , e dovere 
fenza  il  Magillrato  e fenza  auttorità  difendere  un  attione  fatta  da  Re , « Prm- 
cipe fupremo  ; perciò  che  in  vn  (lato  libero  ammazzare  vn  huomo  grande , e 
non  ollervare  in  cofe  di  tanta  importanza  le  leggi  della  Patria  e cofa  odtola, 
e che  c interpretata  Tirannide  , come  fi  vedde  in  Nmco  Tallio  Cicerone  , il 
quale  riperto  dalla  Morte  di  Lcntolo  Cetego  ; e altri , e altretanti  dilgufu , c. 

travagli,  quanta  gloria  egli  fi  vede  bavere!  ^ 

Deve  il  Principe  inifurarc  in  occafione  fimigliante  la  fua  refolunone  con  la 
qualità  del  perfonaggio.ch’cgli  vuole  fpcgncrc;s’egli  è a*nato,c  in  eftrcmo  ama- 
todaPopoli,fc  fi  rifolvcràin  cofa  tale  vn  Principe  diformato, & odiato,vi  cor- 
r? jrandkimo  pcticglo  di  perdervi  la  vita,®  lo  fiato  come  habbiamo 
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ch’auvenne  ad  Hcnrico  III.  Rè  de  Francia.  E Solimano  havendo  ricevuti 
gran  fofpetti  da  Muftafà  fuo  figliolo  , c perciò  rifolutofid’afficurar.l  di  lui , fi- 
mulo  di  voler  mover  guerra  al  Rè  di  Perfia , e con  modo  tale  s’arm?) , c fatto- 
fclo  venire  in  contro  in  mczo  del  fuo  cflTercito  Tvccife , filmando  , che  have- 
rebbc  corfo  grave  pericolo  , fé  (uffe  proceduto  diOtrmato  ad  ammazzare  vn 
fuo  figliolo  Principe  tanto  amato  dà  Popoli  , fc  bene  corfe  Solimano  molto 
pericolo  per  l’affetto , che  l’effercito  portava  à quel  Principe , fiimato  indegno 
di  quella  difgratia  per  le  Tue  molte  virtù . Se  il  capo  della  ribellione,  ò con- 
giura , che  fi  vuole  vccidere  dal  Principe  è folo  , e quei,che  lo  feguono  non 
hanno  modo  d’eleggerfi  vn  altro  (fapo  almeno  di  tanta  Virtù, fi  può  non  folo 
ficuramente  amazzare,  ma  il  mofirarlo  morto  à fuoi  fcguaci,è  unico  rimedio, 
per  ifpaventargli,  per  difunirgli,  e per  far  loro  deporre  l’armi.  Mafe  la  ribel- 
lione farà  piena  di  molta  nobiltà  , la  quale  per  uno  haverà  molti  capi  , che  fi 
può  crear  fubito,di  poco  frutto  rie^  l’vccider  l’vno  con  ciTacerbare  gli  altri; 
coGi,  che  fù  veduta  in  Francia, e Fiandra, quando  occill  gli  capi,ne  pullularono 
molti  altri  talmente  , che  pofe|:o  i Principi  in  maggior  difficoltà , havendo  la 
medicina  dell'  vccider  quel  capo,più  tofio  commo(Tì,&  cffacerbatitCh’  evacua- 
ti^ c quietati  gli  humori . 

Introitui  in  Vrhem  1 trucidatù  tot  mìlUbm  inerminm  milituntt 
infdujlui  ornine^ . 

AGalba,  che  s’auvicinava  à Roma  fi  fecero  incontro  i foldati  Pretoriani 
di  Nerone,egli  chiefero  d’efferc  confermati  nel  medefimo  grado  di  Mi- 
lieu; egli  (pongo  qui  le  formali  parole  di  Dione)  prima  diffen  la  cofa  per 

genfarw  , c rilblverfi , ma  non  volendo  effi  obbedire , anzi  facendo  tuttavia 
rcpito  maggiore,  gli  mandò  reffcrcito  contro  ; onde  furono  in  un  tempo  di 
quei  foldati  Pretoriani  morti  al  numero  di  7000.  egli  altri  pofeia  decimati . 
^cft’  attione  fu  odiofiffima  à tutt’  il  Senato , e Popolo  Romano  ; imperciò 
che  havendo  fatto  effi  quella  grandiffima  congiura  di  ribellarfi  à Nerone 
Principe  loro  naturale,  non  ad  altro-fine,chp  per  cambiare  un  crudele , e fee- 
leraco  Principe  in  manfucto , c virtuofo , havevano  in  horrore  di  veder  fotto 
Galba  maggiori  crudeltà . Et  è d’auvertire , che  i Principi , che  fucccdono, 
per  ragione  hcreditaria, hanno  potuto  molte  volte,  e felicemente  vfare  ogni 
rigore  ne’  primi  giorni  de’ Principati  loro,  poiché  glihapofii  in  concetto  di 
rifoluci,  e d’auficri  contro  i delinquenti,  il  che  ha  cagionato  buoni  effetti  ; la 
dove  in  vn  Principe  nuovo  per  efierc  di  frefeo  eletto  ogni  minima  feverità  è 
tenuta  crudeltà  , la  quale  ha  pollo  in  difordinc  le  cofedel  Principe  , che  l’ha 
vlita  , di  m^icra  tale,  che  gl’  Imperatori  ^.omani  havendo  finalmente  dalle 
calamità  d’altri  imparato , che  l’vfare  fimili  feverità  ,era  vn  accelerare  la  ro- 
vina loro , ne’  primi  giorni  de  loro  Imperi)  vforono  anco  foverchia  prudenza, 
c clemenza . Cosi  Ncrva  liberò  fubito , che  fu  creato  Imperatore,  tutti  qucl- 
U.ch'eraao  incolpati  d’havet  fatto  contro  la  Religione,  e d’havcr  macchinato 
r,.  ' C contro 
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contro  li  Principe  , rimettendo  di  più  i banditi . Et  Antonino  Pio  vedendo, 
che  nel  principe  del  Tuo  Imperio  erano  alcuni  flati  condannati  à Morte  , di(Te 
liberamente,  clic  noohaveva  bifogno,  che  il  fuo  Imperio  cominciafTedalPer 
fecutioni  crudcli.con.irccndo, che  i Principi  della  qualità, eh’ celi  cra.doveano 

^P=^'‘gcr  oro  pcracquifiarfi  amici  e non  fan- 
f n-  T ^ ‘ Marc’  Antonio  il  Filofofo  dono  à debitori 

dd  Imperio  tutto  quello  . che  doveano  alla  Camera  Imperiale  fino  da  40”  . 
Anni  i.,an/.i , c volle  , che  non  vi  fi  computaficro  i Tedici  Anni  dell’  Imperio  ■ 
ndriano  , c volle  che  m mexo  la  piazza  {ùlTcro  brugiatc  tutte  le  fcritture, 
uo\  c 11  trovavano  notati  finijli  crediti . * 

Anzi  lo  licifo  Sardanapolo  colore  d’ogni  vitio  Teppe  vTare  quefla  virtù  ne’ 
primi  moi  ni  del  Tuo  Principato  ; perciò  che  ancorché  arrivafie  all’  Imperio 
niif  ° trovaffì  da’molti  ingiuriato,  & ofFcTo  nella  vita  c re- 

or V d ncmiciioi  flilTe  punito . E Galba  dovea . 

^ ^^’^fortun^ mentre  voleva /g-f/e 

rr  pujcu  gravuAU . ,cr  Jnbua  modrft.a  codtmre . I»le- 

K^tqtie  ipfis  ctUm  qui  occiderant,  fonutdohfus . ' 

T^bf  rhi'fTo  l’vccifioni  di  tanti  Toldati  Pretoriani, c à Gal- 

V I u • ’ comando,  e a quei  Toldati,  che  l’cfTequerino  ; perciò  che  come 
habbiamo  detto  , Galba  alienò  da  fc  nel  Tuo  maggior  bifogno  quell’  amor  de 
folditi , nel  qua  leegli  dovea  fondare  la  ficurezzadel  fuo  regnare  ; Onde  Te  gU 

queflo"caftìao  A ^ Militia,  fervendo 

ra'fumetrSfiafc  Pretonani  pcrclTcmpio  agli  altri  Imperatori  di 

manumetterli  all  bora  che  commettevano  qualche  infolenza . In  tutte  le  co 

nooT^  I-,’/  P^*^®^^?**^**  cola»'  maneggiar  con  tant’artela  zappali  che  altri 
non  Te  la  dia  nel  piede . In  qualaltra  guerra  fi  Tono  veduti  ne’ più  Tpeffi , nc 
p uoflmati  ammutinamenti  di  Toldati,ch’  in  quella  di  Fiandra, ch^e  aiKordu^ 
tutti  cagionati  dal  non  efier  per  lungo  tempo  date  le  paghe  à Toldati  e airh*^ 
-cl,c  .Mm,ftridcl  Rèhanni  voluti  con  altre  fot  cSatteS 

rmntrtrr’’”  "'1°“’"  °*’'’''*""“  rito  con 

«"riitione  . mentre  pnnevaTo  in 
pocotflo  gli  !>pagnoli  di  punire  quelli,  che  per  dimandare  le  loroDache  «’-im- 
mntmnocomMctanaotjuellabi^ 

occafione  Jammutinarf,  per  la  medefima  cagione . ^ 

1 ""r  dunque  hi  meflierc  d’havcre , per  non  porre  in 

difficolta  le  coTc  Tue  in  vece  d’accomodarle . Dice  il  Bodino,chcri  Re  diFran 
oa  Tono  flati  m Tomma#eputatione,e  veneratione  appreflb  i loro  Popoli^ 

b vh!’ ^ ® rariOìme  volte  habbino  congiurato^onTro 

b V ta  ,ro  ; Ove  1 Spagnoli  hanno  nc’  tempi  paffiati  effiercitaTe  SlndSfime- 

crudcltacontroilfanguc  de’loroKcjc  rendcndSdiciòlara^onef^^^^^^ 

accaduto 
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accaduto  . perche  i Rè  Fraiicefi  in  qualfivoglia  congiura  i ò ribellione  de’  fi- 
clioli,  fratelli,  & altri  del  fangue  Reale , non  mai  fono  incrudehti  con  lo  Ipar- 
eimento  del  fangue  Regio;  ma  fono  proceduti à caftighi  men  ngorofi  di  pri- 
cionie  perpetue  , ò à tempo  ; ove  i Rè  di  Spagna  havendo  in  ogni  occafionc 
d’errori  gravi  proceduto  à fpargere  il  fangue  Bude’  figlioli  loro  .hanno  invili- 
to quel  {angue  Reale , il  quale  deve  elTere  tenuto  in  fomma  vencrationc  ap- 
prelfo  i Popoli, e quafi  facrofaiito , di  maniera  , che  hanno  con  quello  leverò 
imprudente  modo  di  trattare,  e procedere,  dato  animo  anco  a Popoli  d incru- 
delire contro  i Rè  loro . Rimango  in  eftrcmo  maravigliato  di  Pio  I V.  Som- 
mo Pontefice,  il  quale  havendo  nome  di  prudentilTimo.incorrelTe  mai  in  quel 
crudelirtìmo  errore  d’animaziarc  un  Nipote  di  Papa  ad  inftanza  de  Spagnoli 
con  tanto  danno  non  folo  della  Sede  Apoftolka,  ma  de’ fuoi  propri)  Nepo- 
ti  e de’Nepoti , che  fuccederanno  de’  Papi  ; poiché  con  quella  inoportuna 
giuftitia  non  furono  (blamente  puniti  li  Misfatti  di  quel  Cardinale,  ma  {paven- 
tati tutti  li  Nepoti  de’  Papi,  che  verfanno  à non  perfuadcrc  a Zìi  loro  Somm 
Pontefici  imprefa  alcuna  contro  cffi  Spagnoli  afine. , che  non  incorrono  nelle 
mcdefime  calamità , nelle  quali  fecero  precipitare  quel  Cardinale , e mentre  i 
Papi  perfeguitano  i Nepoti  de’ Pontefici  loro  predccertori,  che  altr  operano, 
che  infegnare  al  Pontefice , che  gli  deve  fuccedere  à fare  il  medcfimo  à fuoi 
Nepoti  di  maniera  tale  che  è molto  vero  quello,  eh’  ho  vdito  dire,  che  mola 
in  cambio  di  farfi  il  fegno  della  Croce,  fi  fono  dati  delle  dita  negli  occhi. 

Jndu^A  Legione  HiJpAnA,  remxnente  ca  quAm  e elafe  Nero  confenpferat, 
piena  Frbs  exerciìu  infolito . 

ALcuni  (lati,  quali  è opinione  di  molti , che  fi  governino  con  ottime  leg- 
gi, vfano  di  non  ammettere  in  modo  alcuno , lufmeno  in  picciola  quan- 
tità li  foraftieri , come  fono  quei  del  Gran  Duca  di  Mofcovia , li  famofi  Regni 
della  China , e altri  , e tutto  fanno  per  mio  credere  con  tondamcnti  molto 
buoni  ; perciò  che  fi  crede , che  regnando  tràNationi  diverfc  odio  naturale, 
qucfti  forallicri  hanno  cagionato  ne’  ftati.ovc  fono  (lati  ammeffi  tumulti  gra- 
viffimi,  e s’è  notato,  che  nella  Monarchia  dell’' Api  (le  fantilfime  leggi  delle 
quali,  come  quelle,  che  fono  (late  date  loro  dalla  mano  di  Dio , dovere(V:mo 
noi  con  molta  accuratezza  imitare)  in  modo  alcuno  s’ammcttc  in  vno  Sciamo 
Ape  forafiiera  , anzi  come  Seminano  di  difordine  non  folo  la  (cacciano  , m a 
l’vccidono  ancora . Ma  all'hora  fono  i forafben  odiohlTuni,  quando  P""' 
dpi  fono  ò per  difendere  gli  fiati  da  nemici  vicini,  o per  aOìcurarfi  de  Popo- 
li loro  poco  fedeli  chiamati  armati,  benché  in  poco  numero  ; perciò  die  fen- 
do  l’intolcnza,  la  temerità,  & ogni  forte  di  fuperchicria  propria  Militare 
de’foldati  de’ tempi  nofiri.fono  cosi  da’ Popoli  luyuti  in  efofo.ch^^ 
fa  ha  fatto  inefiinmibile  l’incendio  delle  guerre  Civili  della  Fiandra  , quanto 
Ur,StacSl,i.c  ogni  force  d'imrimcàvrata dalle  M.tac  Spagnole  .n 
snelle  pcovincie  ; Onde  la  Città  diGroningbcn  tiovandon  tediata  da^rjoell 
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arTedio , per  lo  quale  cadde  in  potere  dei  Conce  Mauritio  , con  tutto  che  ne* 
fiioi  Borghi  have(Te  cinque  Compagnie  del  Colonnello  Levian , non  mai  voU 
kro  acconCcntire  , ch’effe  anco  in  quel  loro  cftremo  bifogno  entraffero  nella 
Città;  folo  v’ammettevano  alcune  volte  per  confutare  i bife^ni  degli  aflc- 
diati  , ePfo  Colonnello  Levian.  Anzi  molte  Terre, ’e  luoghi  forti  per  i’infb- 
lenze  infopportabili,  e molte  crudeli  edorfìonijoro  fatte  da’foldaci  del  Ré  ftt> 
reno  forzate  procurare  la  loro  falutc,  follevandofì,  e fcacciando  i prefidij,  co- 
me fecero  Venloro,  Verda  Huy,  & altre  molte . Ne  minori  travagli  hebbero 
ì Fiamcnghi  da  Spagnoli , & altre  Nationi,  che  s’haveffero  gli  Olandefì  dagl' 
Inglefi , che  il  Conte  di  Linecfte  haveva  in  nome  della  Regina  podi  ne  prc^ 
dii  delle  più  importanti  Piazze  di  maniera  tale , che  per  fuggire  quedi  horri- 
bili  fcogli , molte  Città , molte  Provincie  hanno  ottenuto  quedo  fegnalatidì- 
mo  privilegio  di  non  elfer  forzate  à ricever  guarnitone  fbradiera . Cosi  leg- 
giamo, che  Amiens  per  non  efler  data  prcfidiaudal  Rè  di  Francia , che  non 
volle  difgudare  quella  Città,  che  godeva  fimile  privilegio,  ella  fi  pcrdc,fcndo 
forprefa dagli  Spagnoli . 

Nc  i Fiamenghi  hanno  con  più  vivo  nretedo  fatto  cosi  crudele  guerra 
Rè  loro,  che  per  non  volere  ammettere  ibldati  foradieri  nelle  loro  Provincie . 
Calamitofo  dato  è quello  d’un  Principe , quando  egli  ha  fofpetta  la  fede  d’al- 
cuni  Tuoi  foldati,  c non  pub  ardeurarfene  con  altra  fua  Militia  fbradiera  fedele. 
Cosi  erano  quedi  elferciti  di  tante  Nationi  cfofi  à Kpntani  ; poiché  molto  più 
gravi  fono  molte  volte  i prefidii,  che  gli  defR  nemici . Onde  in  Fiandra  mol- 
te Città  per  fuggire  la  crudeltà  de’  prefidij  Spagnoli, Valloni,  & Italiani,  fi  die- 
dero volontariamente  agli  deffi  nemici , da  quali  fperavano  maggior  hunui- 
nità;  poiché  i prefidij  del  Rè  trovandofi  mal  (Misfetti  delle  payghcloro.fi  fe- 
cero lecito  ogni  Tirannide,  la  qual  era  fopportata  loro,  non  eficndo  in  pote- 
re del  Principe  ritenere  J freno , e punire  un  foldato  non  pagato.  Infelici 
dunque  quei  Principi , che  fi  trovano  nello  Stato , c nella  conditione  di  Nero- 
ne , che  fono  forzati  con  i foldati  dranieri  con  fede  comprata , alTicurarfi  de” 
fiioi  proprij  Vaffalli,  ne’ quali  la  medicina  opera  effetto  contrario  daquello> 
per  il  quale  ella  c dal  Principe  operata; 

Ingens  novU  rtbus  mturUy  vt  non  in  vnum  otiquem  prono  fovoro^y 

ìtA  andenti  par  afa . 

La  vera  cagione  per  mio  credere,  onde  fii  accaduto,  che  negl’  Imperii  Ra- 
mano , e Greco  fi  fiano  vedute  tante  ribellioni  di  Capitani  d’edèrciti  con 
tante  morti  violenti  de’  Principi;  e perche  quedi  due  grandiflìmi  Imperii  più 
di  qualfivoglia  altro,deI  quale  s’habbia  memoria , hanno  tenuto  in  tempo  di 
pace,  come  in  quello  di  guerra  molti  efferati  armati,  i quali  all’hora  che  odia- 
vano i!  Principe , ò per  itro  fine  defideravano  mutatione,  fi  potevano  chia- 
mar materia  di  novità,e  difeditione  ; perciò  che  rari  fiirono  quelli,  che  fi  diC- 
pofcro  ad  occupar  l’Imperio,  che  non  gencraffero  gravi  tumulti  col  feguito^ 

ch’hcb-: 


fefn  il  primo  Libro  delf  HiJlortA  di  Cornelio  Tacito . il 
ch’hébberOjefTendo  i foldati  vaghi  dicofc  nuovejdi  modo, che  in  quella  muta- 
tionc  di  Principe  , trovandofi  Roma  fenza  Principe  per  cfl'cr  egli  abfentc  , c 
con  Principe  di  poco  credito  e all’  elettione  del  quale  non  erano  concorlì 
vnitamente  tutti  egli  eflerciti  ; con  molta  ragione  dice  Tacito  , che  lo  fiato 
della  Città  , ed  Imperio  di  Roma  fi  trovava  grave  pericolo , che  alcuno  non 
procurane  il  feguito  di  tanti  foldati  non  ben  faldo  nell’  amore, e fedeltà  verfo 
Galba  di  maniera  tale  , che  molti  Principi  havendo  per  la  calamità  d’altri  co- 
nofeiuto,  che  il  tenere  i Popoli  armati  è ièminario  di  feditionejpoiche  fi  folle- 
vano  per  ogni  difgufto  che  ricevano  dal  Principe  ò pure  danno  animo  à mol- 
ti ambitiofi  di  farfi  capi  di  loro , e travagliare  il  loro  Principe,  hanno  fatto  rc- 
folutione  di  difarmarli , e fervirfi  più  tofto  di  Militia  fbraftiera , come  alcuna 
volta  hanno  vfato  di  fare  i Rè  di  Francia  , e fe  pure  hanno  voluto  per  ogni 
loro  occafione  armare  alcuna  Militia,  hanno  fatto  più  tofiofcielta della  No- 
biltà alla  quale  fi  danno  con  manco  pericolo  l’armi  nelle  mani  per  elfer  di 
piùfodo  giuditio  da  non  lafciarfi  aggirare  da  ogni  vii  feduttore  ; Anzi  perche 
* non  fegue  qualfivoglia  eminentiflìino  foggetto,  s’egli  non  è il  Re  ftelfo  e non  è 
difperato  tanto  delIa,fortuna  fua,  amando  la  pace,  c la  grandezza  del  Principe 
per  la  confervatione  della  facoltà  propria;  oltre  che  fàprofeffioue  d’honore,c 
di  non  mancare  à quello,chc  fe  gli  conviene, ove  il  Popolo  non  conofee  quelli 
tcrmini;Ma  in  tutte  le  fue  attioni  fegue  l’vtile,e  ben  fpdfo  il  fuo  male  inorpel- 
lato di  qualche  vtilità . Ma  tutti  però  i Principi, chq  regnano  all’  età  mia  nell’ 
Europa  aborrifeono  di  tener  elTerciti  armati,  vniti  in  vn,ò  più  corpi  in  tempo 
però  di  pace,tutto  a fine  di  difRcolt^fe  le  calamità, nelle  quali  incorfero  gl’ Im- 
peratori Romani,c  Greci;  Imperciò  che  gli  huomini  mal  fodisfatti,ambitiofi,e 
difperati  di  vedere  vn  elfercito , vna  maledittione  di  foldati , la  quale  fe  adhe- 
rifee  ad  vn  feditiofo , lo  mantiene , e fpeflb  inalza  al  Principato . Ma  fiali  vno, 
e difperato  della  fua  fortuna,c  ambitiofo  , e nemico  del  Principe  quanto  fi 
voglia,che  in  vn  fiato  difarmato  non  bavera  mai  feguito  tale,  che  non  fia  fubi- 
to  opprelfo  dal  Principe  avanti , ch’egli  polfa  contro  di  lui  farfi  forte . E 
d’alcuni  è tant’  olfervato  quello  precetto  , che  i Gran  Duchi  di  Tofeana  , i 
quali  hanno  le  fue  Militie  di  foldati  comandanti , chiamati  da  elfi  Bande,  non 
hanno  permdfo,che  nella  Città  ò Contado  di  Firenze  fi  feriva  alcuno  alla  Mi- 
litia per  afncurarfi,che  nella  loro  Regia,nclla  Città  della  loro  refidenza  ninno 
habbia  mai  fperanza , ò penfiero  d’haver  qualfivoglia  feguito . Ma  i Principi, 
che  fono  fiati  armaci  lungo  tempo  per  loro  bifogni,  hanno  anco  confideratio- 
ne  grande  nel  difarmarli , c licentiar  le  Militie , 'fi  cHq  non  fervono  per  l’ambi- 
tione  d’alcuno;Oude  Carlo  V.Imperatore  all’hora,  ch’egli  fotto  Vienna  fi  tro- 
vava COSI  fiorito  elfercito  , col  quale  fece  ritirar  Solimano  Imperatore  : non 
volle  in  modo  alcuno  comportare  che  trovandofi  l’Iulia  in  pace,vi  ritornafle 
quella  Militia  di  la.  mila  fanti  Italiani , che  l’haveva  fervito  in  quella  guerra; 
perii  che  deliberò  mandarli  àconfumarfi  in  Tranfilvaiùa  , e ne  contini  d’Vn- 
gherìa  , accio  che  nelTuno  ambitiofo  fi  fervilfe  di  quei  valorofi  foldati  per  dl> 
Inirbarc  le  cofe  di  lui  in  Italia , e all’  bora  in  nclfun  modo  fi  deve  fopportare 
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in  vn  flato  corpo  alcuno  di  Militia  , che  non  habblapcr  capo  il  Principe  ,*  ò 
altro  depcndcnte  da  lui,  che  non  fij  i puello  obbediente, e quieta;  Onde  que- 
lla della  quale  ragiona  Tacito  era  pcricolofa,  perche  non  ciVcndo  obbediente 
à Galba  , ne  riconofcendo  certo  capo  dipendente  da  lui,  volonticri  fi  farebbe 
data  à chiunque  ambitiofo  havclTc  col  mero  di  lei  voluto  tentare  cole  nuove. 

Forte  con^ruerAty  vt  Clodii  Macri  (j  Fontei  Capitonis  cttdes  nuncUrentur. 

I Principi  nuovi  negli  flati  occupati , c all’hora  maggiormente  quando  da 
baffa  fortuna  fono  faliti  con  la  violenta  ò con  la  fraude  al  Principato,  fono 
come  i corpi  convalefcenti  da  vna  lunga  infermità  , che  per  ogni  minimo 
difovdine  ricadono  nella  Malaria  di  maniera  tale, chea  quelli  per  confcrvarfi 
ficuramence  ne’  flati  nuovamente  occupati  fà  bifogno,che  vfino  ogn’arte,  e 
iuduflria , fi  che  le  cofe  loro  vadino  con  fomma  quietezza,  e non  fi  dia  occa* 
fione  alcuna  à quelli , che  Hanno  afpcttando  con  l’arco  tefo , che  fi  dia  loro 
qualche  attacco  per  difcoprirfi.cJ  apparifea  loro  qualche  lucc,chc  gli  moflrì  • 
la  firada  da  sfogar  Tambitionc  loro  ; Ond’è  che  quelli  che  congiurano  contro 
un  Principe , Hanno , come  fanno  i Naviganti  alla  vela  tutti  alpettando  in  un 
punto  il  vento  favorevole  di  qualche  commoda  occafionc  di  tutte  quelle  co- 
le, che  arrecano  odio  contro  il  Principe,© il  di  lui  difprczzo  apprciìb  i Popo- 
li ; Quindi  è,  che  Tiberio  occultava  le  rotte, le  ribellioni,  gli  ammutinamenti 
de’  foldati , come  cofe , che  davano  occafionc  à fuoi  malevoli  d’affalirlo  in 
quella  mala  congiuntura, e levargli  la  vita, e lo  Hato,  come  dice  qui  Tacito, 
che  s’era  publicata  la  Morte  di  quei  du?gran  Senatori  in  tempo  molto  in- 
commodo,Hando  le  cole  in  rivolta  con  gli  elTerciti  di  dubbia  volontà, e po- 
tevano le  Morti  di  limili  huomini  cagionare  alteratione.fendofi  publicate  in 
quella  congiuntura  , e in  tempo , chc.le  cofe  di  Galba  dovevano  andare  più 
quiete, che  mai. 

Henrico  I V.  Rè  di  Francia  non  cosi  toHo  entrò  in  Parigi , introdottovi  da 
fuoi  partcgiani,chc  publicò  perdono  generale  al  Duca  diFeria,e  Diego  d’ibe-, 
ra  con  le  genti  che  tenevano  in  Parigi  Napolitani , Valloni , Spagnoli , e Tc- 
defchi,c  pa(fo,queir  entrata  fua,&  acquìHo  di  tanta  Città  con  tal  ordine,e  con 
canta  quietezza , che  ne  meno  fù  vdita  fparare  vn  Archibugiata;  Anzi  accade, 
che  Alelfandro  Monti  de  Marchefi  di  Giorigliano  vsò  ecceflb  di  mole’  ardire, 
e bravura  , perche  fi  fece  forte  ad  vna  Porta  della  Città , e cominciò  à volerli 
difendere;  Onde  riportatala  cofa al  Rc,che  fece  intendere  al  Duca, che  lo fi- 
• ceffe  vfeire  dalla  Città,  il  quale  mandò  meffi , che  gli  comandorono  la  partita. 
Non  volle  obbedire  il  Monti  diccndo,che  voleva  l’ordine  in  fcritto,  c replica- 
toli , che  non  portava  quell’  vrgentc  occafionc  : che  fi  facelfero  fcritturc; 
Àlefl'andro  più  che  mai  fi  fortificava  , c fe  bene  il  Rè  haveva  forze  da  punire  il 
fovcrchio  ardire  di  coHui , come  quello , che  fapeva,  che  in  cafi  fimigliantifi 
flabilifcono  i Principati  molto  meglio  con  la  quietezza  , che  con  lo  fpargi- 
mcnto  del  fanguc,  dubitando , che  cidottafi  la  cofa  al  cimcuco  dell’ Armi , il 
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yS^r4  /7 /ir/wtf  Libro  dell'  HtJlorU  dì  Cornelio  Tacito  . z j 
negotto  Tuo  principale  s’altera'Ve  , e lifuoi  occulti  nemici  in  quella  con"iim-‘* 
tura  li  fcoprillcro,  e che  dov’effofolo  con  la  pace , e con  la  quiete  defidcrava  * 
tirare  à fc  i Popoli,  fc  (ì  comindafTe  ad  adoperare  PArmi  ne  rimandicro  i Tuoi 
partigiani  facciieggiati  ^ & afiflittijnon  effendo  polTìbile  l’imitarc  i tumulti  fi  • 
fattamente, che  di  piccioli,  non  divenghino  grandifiìmi,  non  potendoli  porre  ' 
freno  àfolda ti  cosi  amici , come-nemici  fatti  nell’  Armi  infoienti , mando  con 
patiente  prudenza  di  nuovo  meffi  al  Duca  di  feria  , il  quale  finalmente  fece 
partire  il  Monti , che  tu  fin  dal  prudente  Rè  lodato  del  Tuo  ardire  , ancorché  - 
importuno.  Deve  dunque  il  Principe  nuovo,  c il  quale  non  s’cben  fondato' 
nel  fuo  polVdlb  fuggire  di  fare  attione  , che  dij  occafione  à mal  fodisfattidi' 
rovinarlo  ne’ principi j , e fù  molto  mal  configliato  Ifmacl  figliolo  di  Tammas 
Rè  di  Perfia  ne’  primi  giorni  del  Tuo  Imperio  contro  l’vfanza  degli  altri  Rè  ' 
fuoi  maggiori, fare  ammazzare  ifuoi  fratelli,cofa  che  li  concitò  contro  fi  grave  ' 
odio,  che  egli  vi  perdè  lo  flato,  e la  vita- 

Macrum  in  Africa  haud  dulie  turi  antem  , T rebonius  Garuciantta  Procura- 
tortjujfu  Galla.,  Capitonem  in  Germania,  cum  fnnilia  «eptaret . 

O Velli , che  vorrebbero  Papere  à qual  termine  fi  farebbe  ridptta  la  Fran- 

cia,fc  fiilfe  accaduto,  che  haveflerohavuto  felice  fine  i penficridel  Duca' 

di  Ghifa,  e de’ Spagnoli, primi  motori  della  macchina  mal  comporta  di  quella' 
ribellione,  chiamata  la  Lega  Santa,  polfono  argumentàrlo  da  quello , eh’  ac- 
cadè  all’Imperio  Romano  doppo  mancato  il  fangue  Regio  de’  Claudij , ò 
Giulij,  che  per  tanti  anni  v’haveva  regnato;  perciò  che  fi  come  Galba  fi  può' 
rafibmigliare  à quel  gran  Cattolico  del  Duca  di  Ghifa  , tanto  affettato  dagli' 
Spagnoli;  Nerone  alì’lnfelicilTìmo  Henrico  II 1.  c Capitone,  e Trcboniano,e 
altri  ambitiofi,che  in  quel  tumulto  affettorono  ò l’Imperio,©  il  ritener  in  ma- 
no le  Provincie  havute  in  governo,  non  fono  diffìmili  da  i Duchi  di  Mercurio,’ 
Epernonc,&  altri,  che  havevano  in  governo  Provincie,  le  quali  volevano  oc- 
cupare , COSI  fi  può  fare  vera  congiettwra  , che  il  Duca  di  Ghifa  haverebbe' 
fatto  il  fine  di  Galba  ; poiché  \jn  altro  Barone  Francefe  farebbe  forco  , che 
haverebbe  rapprefentato  la  perfona  d'Ottonc  ; poiché  quando  in  unò  flato 
grande  manca  il  Pingue  Reale,  fpeffe  volte  egli  s’è  veduto  divi'fo  ò tra  Gover- 
natori ; quali  poi  l’hanno  empiuto  di  guerre  Civili,  e con  elfe  I hanno  condot- 
to nell’  vltima  dcfolatione,e  cosi,  come  l’Imperio  Ottomano  vidde  in  un  mc- 
defimo  tempo  trenta  Tiranni,  che  lo  lacerarono,  altretanti  n’haverebbc  ve- 
duti la  Francia, fe  Iddio , il  quale  vedeva, come  quelle  macchinacioni  tende- 
vano alla  rovina  dello  flato  temporale  della  Sede  Apoflolica-,  non  havendo 
gli  Spagnoli  altro  Scopo,  che  vnir  Napoli  con  Milano , non  havdfe  con  la  fua 
Santa  mano  accomodato  tutto  quello  , che  havevano  guaflato  gli  huominr»' 
con  le  loro  macchinacioni  ; il  che  dico  afinc,  che  i Popoli  all  hora  più  amino* 
i Principi  loro  quando  non  hanno  figlioli,  &hcredi,c  quando  ve  ne  fono,  non 
mai  permettono,  che  un  privato  precede  al  fangue  Reale  nella  fucccffionc? 

efl'endo 
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cfTcndo  cofa  di  certi  rovina , ed  itnpolTìbile , che  gli  fiati  poffono  eflcr  eovcr» 
nati,  e dominati  da  quei  privati  Baroni,  che  con  le  fcditioni  loro  fe  gli  hanno 
acquifiati,  poiché  ogn'  uno,  facendoli  lecita  la  medcfima  temerità,  fi  veggono 
molti  porre  in  sbaraglio  la  vita  per  acquiftarfi  un  Regno , un  Imperio, & ogni 
cofa  s’empie  di  conmfione,  e di  Tiranni , come  vediamo  in  Cloaio  Macro , e 
• Fontcio  Capitone , fe  non  fuffero  fiati  fubito  opprelTi , haverebbero  pollo  in 
molte  difficoltà  le  cofc  diGalba,le  quali  nondimeno  pretto  precipitarono. 

Da  quelle  parole  di  Tacito  potiamo  ancor  notare,  che  occorrendo  cali  li- 
migliann  à quelli,  de’  quali  parla  l’auttor  nottro,  quelli , eh’  afpirano  all’ImpC' 
rio  , ò ad  acquifiarli  il  dominio  delle  Provincie  , che  havevano  in  governo, 
non  devono  feoprire  l’intentione  loro  fin  tanto , che  non  lianno  di  lunga  ma- 
I no  trattato  il  negotio , c ttabilitolo  con  tutti  quelli , quali  altri  può  ttimare, 
che  polfono  rovinarlo,  quando  non  piaccia  loro . 

Cosi  il  Duca  di  Ghifa  haveva  molto  tempo  prima  tirato  al  fuo  volere  gran 
quantità  di  Principi,  e di  Capitani  Francefi  ; e s’era  inalzato  confeguito  gran> 
diffimo  di  Popolo  ; Onde  potè  anco  doppo  la  caduta  di  lui  mantenerli  in  pie> 
' di  quella  fabrica,  la  quale  egli  havea  cominciata  con  buoni  fondamenti,  per< 
che  i Ihitti  delle  ribellioni  devono  elfere  molto  maturi , che  immaturi  , Sc 
acerbi , riefeono  à chi  li  fpicca  dall’arboro  molto  vclcnofi  , come  fi  vede  in 
quelli  due,dé  quali  ragiona  c^ui  Tacito,che  furono  ammazzaci  fubito,che  feo* 
perfero  li  penfieri  loro,  merce,  che  prima  doveano  pratticare  i compagni,  che 
havevano  l’Armi  nelle  mani , & auttorità  fopra  i foldati,  come  fece  Vefpafia- 
no,  che  prima,  che  fi  fcoprilfe  di  voler  l’Imperio  fece  fuoi  li  Capitani , e le  Le- 
gioni , ch’egli  haveva  vicino  à fe;  tutto  afine  di  non  elfer  da  elfi  opprettb , ò 
travagliato . 

Et  il  Governatore  di  Lione  in  Francia,  che  fò  troppo  frettolofo  in  feoprire 
il  fuo  difegno  di  volerli  infignorire  di  quella  Città  , ne  fu  con  fuo  grave  peri- 
colo fcacciato,  ovedovea  prima  haver  in  mano  tutti  gli  ttromenti  del  domi- 
nio, che  fono  le  fortezze , la  volontà  de’  Capi  ò forzata , ò volontaria , l'afifèt- 
tionc  de’  Popoli , e de’  Soldati , e forze  di  cottringere  tutti  ad  obbedirlo  ; ove 
non  vi  fia  la  volontà  pronta  di  farlo  , e facendoli  altramente,  altri  fabrica  la 
fua  rovina,  come  fecero  Macro,  e Capitone . 

Corndius  Aquinm , fjr  Fabius  Valens  Legati  Ugiontim  interfeceranty 
antequam  juberentur. . 

L’Ammazzar  huomini  grandi,  è cofa  piena  di  pericolo  anco  all’hora,  che, 
s’ha  dal  Principe  l’ordine  precifo  ; Onde  habbiamo  veduto  di  fopra  nc' 
primi  cinque  libri  degli  Annali , che  altri  deve  fuggire  in  ogni  modo  d’cfièi; 
i^inittro  de’  Principi  in  cali  tali , ma  il  voler  mottrarfi  più  aircttionato,  & ac- 
curato del  Principe  di  quello , eh*  importa  ogni  termine  di  prudenza , molte 
volte  s’è  veduto  riufeire  infelicemente;  peraò  che i Principi,  quali  per  ordi- 
oario  alno  non  hanno  avanri  gli  occhi  i che  gl’  intcrcttì  loto  » all’hora  che  un 

loro 
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loro  Minifiro  havcrà  fatta  attiene  fimilc  à quefta , che  fecero  Cofnelio  Aqui- 
nio,  eFabio  Valente,  fé  vedranno  ,che  fimil  Morte  fia  per  apportar  loro  feoa* 
ciò  alcuno , non  dubiteranno  punto  chiamar  delitto,  & oftefa  quell’  attiene, 
che  il  fuo  Minifiro  havcrà  fatta  per  ecceffo  d’amore,  e carità  verfo.il  Signor  lo- 
ro, e molte  voice  per  fodisfare  il  Popolo , e per  mofirarfi  effi  lontani  da  quello, 
che  loro  àfomnamente  piaciuto,  puniranno  il  Minifiro  loro  . Galba  all’hora, 
che  fi  trovava  in  grahdi(Tima  angofeia  per  là  nuova  fparfafi,  che  Ottone  have- 
va  occupato  l’Imperio  all’hora  , che  gli  comparve  inanzi  Giulio  Attico  con 
lafpadaranguinofa,eglidiiTe,ch’egli  haveva  vccifo  Ottonejnon  la  provò  altra- 
mente , altri  gli  dimandò  chi  ^li  havefic  comandato  tal  cofa  ; quali  che  gli  la 
fiimalfe  sfacciatezza,  e temerità  • 

Anzi  di  più  molte  volte  i Principi  ancorché  habbiano  comandato  preci- 
famence  alcun  eccefib,  ò per  fodisfare  ( come  hò  detto  ) il  Popolo,  ò per  mo- 
firarfi alieni  da  quell’  eccefib  , haveranno  punico  n.el  minifiro  loro  l’cccefib 
proprio.  Cosi  Tiberio  fece  ammazzare  Pilone  il  quale  haveva  d’ordine  di 
lui  tolta  la  vita  à Germanico  , ed  il  Re  Filippo  precipitò  la  buona  fortuna 
d’Antonio  Perez  , il  quale  haveva  d’ordine  di  quella  Maefià  fatto  ammazzare 
. Gio:Efcovedo  Secretarlo  di  D.  Giotd’Auttria;  merce  , che  come  dice  Tacito 
nofira , graviorum fielcrum  whtiftri,qHafi  exprobante s , afpicÌHiunr  . Di  maniera 
tale,che  pare,  che  fi  pofl'a  concludere,  che  molto  fcioccamente,e  con  pericolo 
loro  Cornelio  Aquinio , e Fabio  valente  facefièro  ammazzare  colui , la  morte 
del  quale  dovevano  fchivare , che  fiific  loro  comandata  dal  loro  Principe,per 
non  incorrer  negl’  infortunij  ne’  quali  habbiamo  detto , che  precipitorouo  Pi- 
fone,  & Antonio  Perez  Minittri. 

Fuere  qui  crederemo  Capitonem,  dravaritU,  cr  libidine  frdum^ac  ma- 
culofttm , ita  cogli  aliane  rerum  novarum  abJlinuiJJLa . 

Nei  far  giuditio,fe  vn  certo  tale  pofia  ò non  afpirare,  ò giungere  all’ Impe- 
rio,fa  bifogno  , non  tanto  difeorrer  fopra  i meriti  delfoggetto , che  s’hà 
per  le  mani  per  farlo  Principe,quanto  fopra  gl’  intercfiì,e  qualità  di  quelli , eh’ 
hanno  auttorità  d’eleggere  vn  Principe  ; perciò , che  fc  gli  Elettori  tono  huo- 
mini , ch’amano  le  virtù , ed  il  valore,e  fempre  nell’  altre  clettioni , ch’hanno 
fatte,  s’è  veduto,  che  l’hanno  cercate  in  lui,ch’hanno  voluto  eleggere  ; fi  può 
all’horafar  giuditio,ch’  vn  huomo  vitiofo,e  inetto  non  giungerà  al  Principato, 
e che  vno , che  fia  tale,non  v’afpercra , fe  conofeerà  la  volontà  degli  Elettori, 
ed  i Cuoi  mancamenti  ; ma  fe  l’elettione  farà  in  mano  di  perfone , che  folo  cer- 
cano nell’  elettione , d’approfittarfi , non  havendo  altro  riguardo,  che  il  pro- 
prio interefiè;  all’  horanel  voler  fari  giuditij,che  facevano  quelli,  eh’  efclude- 
vano  Fonteio  Capitone  ; perciò  ch’egli  era  avaro,e  libidinofo  , fi  farà  errore; 
perche  fendo  fiata  vfurpata  l’elettionc  da  foldati,  che  non  havevano  riguardo 
a virtù  alcuna  , erano  eletti  foggetti  indignifiimi . Nerone  facendo  il  giudi- 
''  do  quanto  al  fuoruccefibre  con  i reali  termini  de’  mcrìti,c  della  vinù , errò 
f . , D gravifiima- 
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«raviirimamente  , perciò  che  havendovn giorno  vdito,  che  alcuni  Aikologi 
navevano  predetto  ad  Aulo  Vitcllio  , che  doveva  elTere  Imperatore  fe  nc  rilc 
non  potendoli  mai  dare  i credere  , che  l’Imperio  luffe  per  cadere  nelle  mani 
d’vno , ch’era  moflrato  à dito  , e per  il  più  lafcivo,  dapoc» , e gclofo  huomo, 
eh’haveflc  l’Imperio  Romano;ma  le  cofe  vennero  à tale.che  quelli  Tuoi  nnedeli- 
mi  vitijjch’appreffo  gli  Elettori  virtuofi,&  apprelfo  il  Senato  (nel  quale  forfè  fi 
credette  Nerone,  che  fiilfc  per  cadere  l’auttorità  d’eleggere  il  Principe,  fc  (nife 
accaduto  , ch’egli  fiilfc  mancato  fenza  legittimo  herede)l’haverebbonorefo 
indegno  d’erter  pur  propofito.non  che  eletto  à tanto  carico,appre(fo  i foldad  , 
furono  (limati  meriti  , ne  altra  cofa  più  molfe  ( diffe  Dione)  i foldati  icosi 
fatta  clcttione  nella  perfona  di  Vitellio,  chehavcrlo  conofeiuto  compagno  di 
Tiberio  nelle  dcUtie  , e che  la  vita  di  lui  riteneva  ancora  di  quella  priflina 
lafcivia . Et  hò  vdito  alcuni  buoni  huomini  certo  , ma  ignoranti  delle  cofe 
della  Corte  di  Roma  , ch’hanno  auguratoli  Papato  ad  alcuni  Cardinali folo 

f)crchc  erano  conofeiuti  huomini  intendenti  di  cofe  di  fiato , rifoluti,  di  gran 
piriti , ed  alfettionatilfimi  alla  fede  Apofiolica  , & allafua  grandezza  ; tutte 
cofe  , eh’  cfcludevano  quel  tale  dal  Pontificato  per  la  mala  qualità  de’  tempi 
preferiti , ne’  quali  gli  Spagnoli  più  di  quello  , cnc  mai  habbiano  fatto  per  il 
tempo  paffato  , e di  quello  fi  conviene  per  ogni  termine  di  legge  fiumana  , c 
divina  , fi  (bno  intereifati  in  cosi  fatta  elettione , e per  loro  fine  perfeguitano 
le  virtù  ne’  Cardinali , le  ^uali  per  effer  ficuri  dalle  macchinationi  loro  fono 
sforzati  occultare  molto  piu,  che  non  facevano  li  vitij . 

Sei/  a legatù  bellum  fugJentibui  ifojlefuam  impellere  tie^uiverint^ 
crime»  ac  dolum  compofitum  vitro . 

COnfefiò,  che  fimile  afiàffinamento  fia  fiato  alcuna  volta  fatto  ad  huomini 
innocenti,  non  dimeno  quando  altri  fà  più  di  quello,  che  gli  fi  conviene, 
fempre  è interpretato  , che  alcun  interdfe  privato  fia  fiato  cagione  di  quell*' 
opra,  cosi  per  il  naturale  infiinto  degli  huomini  di  dar  cattiva  intetprctatione 
all’ opere,  che  poflbno  ancora  ricevere  la  buona  ; come  perche  fono  molto 
fbfpctte  certe  attioni,  che  palfono  l’vfo  ordinario  di  procedere,  poi  che  più  Ut 
propria  carità,che  quella,  che  s’havefib  altri  fà  che  alcuni  operano  più  di  quelf 
lo,  che  pare,  che  fi  convenga  à loro , 

Gaibam  mobilitate  inge»ij , a»  ne  altins  firutaretitr  quoquomodo 
quia  mutari  non  poterant^  comprobajfè^ . 

QVeft’attionc  diTreboniano  Gauriciano,  e di  Fabio  Valente,  dovcaeftcjr 
con  cfquifita  diligenza  effaminata  da  Galba  afine  di  feoprire  i veri  , Se 
virimi  fini  di  quefii  nell’elfer  palfati  tant’ oltre  d’ammazzar  huomini  fegnala- 
ti  fenza  ordine  del  Principe  ; perciò  che  Fabio  Valente  ritenne  fempre  l*ani> 
ino  i Leno  da  Galba  » Onde  dice  Plutarco , ch’egli  £ù  de’  primià  falurac  Vi- 
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tellio  Imperatore,  e dove  và  rintcrcfle  di  Stato,  c particolarmente  nelle  eoa-, 
giure,  fò  bifoeno.d’eflcr  diligentiffimo  nell’  clTaminarle,  e fcuoprirlc  tutte  fino 
' . all’vltima  radice;  fé  bene  poi  nel  punirle , fi  deve  oflcrvare  aìtrimcnte;  per- 
che facendoli  altramente  altro  non  i,  che  fmorzar  un  incendio  , c lafciar  dei 
fuoco  afeofo,  che  col  tempo  ne  cagioni  un  molto  peggiore  in  tempo,  che  al- 
' tri  più  vive  ficuro  ; E ben  vero,  che  alcuna  volta  c fucceduto,  eh’  altri  baveri 
* commefib  eccefib  , degno  di  molto  caftigo  ; nondimeno  fe  il  Principe  vorrà 
punire  il  delinquente,  ^rà  un  moltiplicare  à fc  i mali,  eh’  haverebbe  fatto.GaU 
ba  all’hora  che  havendo  trovati  colpevoli  quelli , eh’  habbiamo  nominato, 

K havefle  voluto  vnirgli  con  aggravare  con  piu  morti,  d’huomini  grandi  la  Tua 
fama . Onde  pare  molta  prudenza  il  far  palTaggio  di  quelle  cofe,  le  quali  non 
fi  poffino  fraftornare  ; & il  punire  è dilatare  gli  errori,e  i mali  à fe  ftclVo . Gra- 
viffimo  fu  il  dolore,  eh’  hebbe  Aleflandro  V I.  per  il  crudele  ecceflb  commefib 
da  Cefare  Borgia  fuo  figliolo  all’hora  che  non  Colo  egli  vccife  , ma  gettò  nel 
Tevere  il  Duca  di  Candia  figliolo  d’efib  Alefiandro  V I.  e fratello  di  Cefare  ; 
nondimeno  confiderando , che  il  fare  il  debito  rifentimento  di  tant’  eccefib 
era  fare  maggiore  il  delitto  d’efib  Cefare , poiché  à lui  Padre  fconfolatifiìmo 
farebbe  convenuto  ammazzare  l’altro  figliolo , e poi  il  Duca  di  Candia  non 
poteva  efiere  refufeitato , accrebbe  affettionc  al  figliolo  delinquente , come 
rimafioli  vnico , & à lui  appoggio  ogni  grandezza  con  fuifccfatezza  tale  d’a- 
more , che  niun  altro  legittimo  Padre  mai  più  vituperò  fe  ftefib  nel  cofpetto 
degli  huomini,  e di  Dio,  come  fece  egli . Et  hò  vdito  dire  ragionare  ad  alcu- 
ni huomini  grandi,  che  ancorché  Marc’ Antonio  Colonna  havefie  gravifiìma- 
mente  offisfo  il  fuo  Rè,  all’hora  che  trovandoli  egli  al  governo  di  Sicilia,  vcci- 
fe un  Signore  di  quel  Regno,  per  goderli  la  Moglie  di  lui;  Onde  il  Règiuftif- 
fimo  fi  moftrò  con  punirlo  nel  modo,che  fece,  all’hora  che  chiamatolo  in  Spa- 
gna, prima  che  arrivafie  alla  Corte,  lo  fece  auvelcnare  ; nondimeno  havendo 
egli  grandirtìmi  intcrefiì  con  efib  Marc’ Antonio  primo  Barone  Romano , & il 
quale  era  attifiimo  à difturbare  i Sommi  Pontefici,  oltre  al  molto  valore  mili- 
tare, che  fi  trovava  in  lui . Dovevano  tutte  quelle  cofe  conligliare  quel  gran- 
difiimo  Rè  à far  pafiaggio  per  termini  d’interefiata  prudenza  di  quel  delitto, 
che  fu  filmato  punito,  per  infligationc  de’  malevoli  d’etfq  Marc’ Antonio,  del- 
la perfilna  del  quale  trovandoli  il  Rè  fenza  huomini  atti  à tfianeggiare  guerre,  * 
hebbe  molta  careflia . 

Cétterum  vtràque  cndes  ftnijlre  acceptdy  é“  iwifi  femel  Principe,  feu  bene, 

feu  male  faci  a premunì . 

PEr  le  due  cagioni,  che  hò  detto  di  fopra  ; perciò  che  fendofi  il  Senato  , el 
Popolo  Romano  rifoluto  à far  tante  attioni  d’abbandonare  il  fuo  Princi- 
pe, (blo  per  fuggire  tante  crudeltà,  che  vfava  Nerone  contro  ogn  vno  ; il  ve- 
der bora , che  G>ilba  continuava  di  far  peggio , fenza  far  apparir  al  Mondo  le 
cagioni  di  tali  nomicidi) , era  cofa  dunlfuua,  canto  maggiormente , che  fi  do- 
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veva  dubitare  da  molti  nella  vita  , quando  Galba  haveffe  voluto  continuare 
ad  alTìcurarfi  di  tutti  quelli, quali  egli  haveva  fofpetti . Vegga  poi  un  Princi- 
pe , come  fiano  gettate  l’opere  buone  di  lui;  all’hora  , ch’egli  con  le  prece- 
denti opere  fcelerate  s’è  acquiftato  l’odio  de’  fuot'Popoli , che  molti  Principi 
ho  veduto  io  elTcrfi  ingannati,  mentre  hanno  voluto  credere  di  ricompenfare 
con  un  poco  di  buone  attionile  molte  cattive. 

Hcnrico  1 1 1.  di  Francia  doppo  elTer  vifliito  con  quella  trafeuraggine , con 
quella  prodigalità  verfo  li  fuoi  Tervitori  intimi , delli  quali  habbiamoin  molti 
hioghi  fatta  mentione . All’hora  poi , ch’egli  fi  diede  ad  una  vita  più  conve- 
niente à Cappuccino , che  ad  un  Principe,  non  folo  acquiftò  appreflb  i Popoli 
la  reputatione  , e l’amore  perduto , ma  quanto  faceva  di  bene,  era  tenuta  fin- 
tionc  , & ippocrefia  ; perciò  che  devono  i Principi  molto  più  guardarli  di  fot 
mali,  che  attender  poi  à correggerlo  con  l'opere  buone , mentre  altri  hà  per- 
duto il  credito . 

lam  dffèrebant  vendÌM,  cun£ìx  prxpotentes  liberti. 

IL  più  certo , e ficuro  fegno,  che  da  un  Imperio,  e una  Republica  della  iìia 
vicina  caduta,  e rovina,  è la  mortai  corruttione,  che  vi  Ila  entrata,  che  quei 
Magiftrati,  quelle  dignità,  che  fi  devono  alla  virtù,  al  vaIore,al  merito,!!  con- 
cedono à chi  più  offerifee  ; come  prima  nella  Republica  Romana  comincia- 
rono à comprar  i Senatori  ambitiolì  li  voti  del  Popolo  , fu  fatto  da  più  favii 
vero  pronofiico,  ch’ella  di  corto,  come  accadde,  farebbe  precipitata  nella  Ti- 
rannide ; à fupremi  Magiftrati  entrando  i men  degni  carichi  di  doni  • 

Grandiffima  auvertenzafà  bifogno,che  il  Principe  habbia,che  i meritevoli 
i>on  fiano  fcacciati  da  carichi  grandi , poiché  fdegnano  effi  d’humiliarfi  ad  al- 
cuno , e comprare  da  un  favorito  fervitore  quello , che  fi  deve  al  fuo  merito  ; 
anzi  egli  hà  per  fuo  cqfiume  di  ftarfi  ritirato,  & afpettare  d’efler  chiamato  fen- 
za  importunare  il  Principe  medefimo,  non  che  gli  dia  Tanimo  di  corrompere 
li  Miniftri  di  lui  con  doni . 

Infelice  Città,  mifero  fiato  è quello,  ove  fi  vendono  dal  Principe  gli  honori» 

_ ò fi  permette,  che  da  fuoi  fiano  venduti  all’incanto  al  più  offerente . In  Ro 
’ ma  hanno  vfoto  i Sommi  Pontefici  di  porre  alla  Dataria  (carico,  che  difpenfii 
i tefori  della  Sede  Apofiolica  delle  rendite,  e però  di  fomma  gelofia)  Prelati  di 
conofeiuta  bontà,  di  gran  lettere , c d’incorrotti  cofiumi  ; tutto  afine,  ch’egli 
non  arrecchi  carico  alcuno  nella  reputatione  al  Pontefice;  e s’è  d’indi  notato,, 
eh’ all’hora  , eh’ effi  Sommi  Pontefici  hanno  per  loro  privati  intcreffi  vfoto  di 
porre  in  tale  officio  Prelato  vile , c di  poche  lettere  , le  cofè  non  fono  paifate 
per  quei  termini , eh’ effi  haverebbono  voluto  ; documento  chiariffimo,  ciré- i 
Principi  devono  bavere  huoinini  integerrimi  in  quella  carica,  che  difpenfo.  la. 
gratia  del  Principe  , il  quale  all’  bora  riceve  vn  peggior  fervigio  quando  quei 
tali  miiiifirijC  altri,  per  mero  de  quali  egli  difiribuiffe,  i Magifirati,foranno  per- 
looc  vili , c povere  ; perciò  che  con  poco  rifpetto  verfo  il  Principe  pubUcai- 
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incnte  faranno  mercantia,  è indignità^andiffima  nel  vender  gli  offici) . Mi- 
rabile certo  in  tutte  le  cofe  è flato  il  fanrifTimo  Papa  Clement’  V 1 1 1 ; ma  mi- 
■ rabiliflìmo  nel  diflribuir  li  governi  dello  flato  della  Santa  Sede  c le  dignità 
Ecclcfiafliche  ; poi  che  voleva  conofcerc  egli  ogn’  vno  , e Capere  le  qualità 
degli  officiali  Cuoi , tanto  che  per  ifpaventarc  gl’  ignoranti , & ambitiofl  dal 
- -fcrlo  travagliare  da  Cardinali,  fi  da  Principi  nel  chieder  Vefeovati  per  efliin- 
fiitui  egli  rigorofo  eflame . Onde  apertali  la  flrada  alla  virtù  , fi  vedeano 
effer  folo  propoflo  foggetti  accappati , e meritevoli . Onde  quefli  Liberti  di 
Galba  huomini  di  vii  conditione  abufavano  la  piacevolezza  del  Principe  lo- 
ro,e  lo  rendevano  efolb  al  Senato  e al  Popolo  Romano  col  porre  all’  incanto 
quei  Magiflrati , che  fono  folo  premio  del  valore,  e delle  virtii  altrui . A giorni 
noflri  quefle  vendite  de’  Magiflrati , c dignità  fi  chiamano  con  nome  honora- 
to  Regale  dono  , ò prefente  , e non  credo  , che  altro  Regno  habbia  più 
in  vfo  il  vender  degli  offici)  , che  Napoli.ove  ogni  cofapreflb  quei  Vice  Rè  è 
venale  Cotto  i titoli , che  hò  detto  ; Ove  in  Roma  i Papi  per  cavar  dal  Ponti- 
ficato quella  maggior  quantità^di  denaro  , che  fia  polTibile , hanno  venduto 

3uelli  offici) , 'quelle  dignità  grandiffime  , le  qyali  doverebbono  eflcr  premio 
elle  virtù  , e del  merito;  Anzi  (c  queft’  è cofa,  che  piangono  tutti  i buoni) 

3ueft’  offici)  COSI  venduti  fono  certiflìma  fcala  alla  CacratifTinia  dignità  del  Car- 
inalato,  alla  quale  è cofa  fpaventevole,  &cffecrabilc,  che  fi  poffi  anco  perve- 
nire per  forza  di  denaro  ; ancorché  qudfla  forma  lìa  palliata  ; perciò  che  po- 
trebbe accadere  , che  un  Cardinale  cosi  fatto  fùlTc  con  grandiffimo  fcandolo 
promofo  al  Pontificato  ; cofa  tantò  più  degna  d’elTcr  fuggita  da  Sommi  Ponte- 
fici , quanto  effi  hanno  altre  mille  commodità  di  cavar  denari , lenza  fcrvirfi 
d’vn  mezo  tanto  evidentemente  fcandalofo  , cornee  vender  quelle  dignità, 
quei  Magiflrati,  che  fono  fcala  à cosi  infigiie  grado , come  è il  Cardinalato  al 
quale  non  doverebbon  pervenire  altri, che  quei,  che  hanno  fatto  prova  del  la. 
bontà  de’  coflumi,e  del  merito  loro . 

Servorum  manus  fu  bit  ù avid<ty  é'  tamejuam  apud  fenem  fejlinànter. 

La  maggior  ragione  , ch’adducono  quelli , che  perfuadono  à Principi  il 
dare  i governi  delle  Provincie  de’  Staci  loro  più  toflo  per  lungo  tempo, 
che  per  certo  tempo,  è che  quelle  Città,  che  fpcflb  mutano  officiale,  fono  an- 
che più  toflo  fottopofie  alla  rapacità  degli  officiali  nuovi , Onde  fi  vede  nel 
Regno  di  Napoli,  Sicilia,  c Milano , che  il  Vice-Rè , e loro  huomini , che  me- 
nano di  Spagna,  pongono  àfacco  ogni  cofa  , e che  è meraviglia  grandifPma  il 
vedere  la  rapacità  loro,  la  quale  s’aumenta  dalla  cortefia  del  tempo  di  tre  An- 
ni , nel  quale  fogliono  conccdcrfi  per  l’ordinario  dal. Rè  quei  carichi , e hò 
vdito  in  Napoli  moltiflìmi  à dolcrfi  d’havcr  cosi  fpcflb  ad  arrichite  i loro  fupe- 
rìori  mandati  di  Spagna  , & è accaduto,  che  havendo  eflì  fatto  alla  Corte  iu- 
Ranza  , che  fùfle  rimeflb  alcun  Vice-Rè  per  l'avaritia  fua , e fua  molta  fete 
d’oro , fi  foQo  accolti  d’bavu  defideraco  cofa  ad  eflì  dannofiflìn.a  , poiché  ' 
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miglior  configlio  farebbe  fiato  il  loro  tolerare  il  Principe  gii|mezo  pafciutOt 
clic  havenie  un  nuovo  famelico  delle  loro  ricchezze  , havendo  trovato  nè 
Vicc-Rc  ,chc  fono  fucccduti  la  mcdefima  fete  del  denaro . Ma  quei  Principi} 
quali  fuccedono  ad  un  fiato,  fuggiranno  d’affliggere  i Popoli  loro  con  la  rapa>* 
cità  de’  loro  offitiali,  c Cortigiani , non  folo  perche  hanno  prattica  niaggiore 
de’  governi  dello  Stato , ma  perche  come  già  fatti  commom , fc  non  ricchi, 
non  fono  per  cosi  dire,  tanto  affamati . 

In  qucfio  particolare  lo  Stato  della  Chiefa  Apofiolica  , è miferabilifilmo, 
perciò  che  non  folo  egli  muta  fpcffo  Principe  piu  di  quello  fi  faccia  qualfivo- 
glia  altro  fiato  ; ma  perche  mutandofi  Papa, egli  ha  Ncpoti,  Pronepoti,e  altri 
del  fuo  fanguc  , fervitori , & amici  tutti  ingordi  d’accomodare  prefio  le  cofe 
loro;  Onde  fi  vede  una  rapacità,  una  fama  tanto  maggiore  di  quello,  che  fi 
vegga  altrove , quanto  i Papi  fono  òrdinariamentepiù  tofio  decrepiti , che 
vecchi . Nel  Pontificato  di  Gregorio  XII.  fi  vedevano  in  qucfio  propofito 
moftniofità  grandiffimc,  e nel  breviffimo  d’Innocentio  IX.  un  certo  Santino 
fuo  Maefiro  di  Camera  vendeva  fin  l’Vdienze , talmente  che  il  Cardinale  Al- 
dobrandino, che  fu  poi  Sommo  Pontefice  doppo  effo  Innocentio , in  quei  due 
Meli,  che  durò  quel  Pontificato  non  mai  potè  havcrvdienza, dicendo,  ch’egli 
non  h aveva  denaro  ’da  comprarla  ; mali  in  vero  tanto  peggiori,  quanto  fono 
il  reme  Jiabili  ; perciò  che  i mali  procedendo  dagli  fieffi  Nepoti  de’  Papi;,  non 
pare,  che  fia  poffibile  prohibire  quello,  che  tutto  fi  vede  operare  da  quei,  che 
doverebbono  eficre  i primi  ad  obbedire  agli  ordini  del  Sommo  Pontefice . 

Eàdemque  nov A AuU  mnU , aque  gravU. 

Q AntifTìme  fono  quelle  parole  di  Tacito  ; Bono!  Priticipet  voto  expeterty  qiut^ 
^lefcunquc  tolerare',  Perciòche  pefTimo  configlio  è quello  di  coloro  che  fiui- 
no  deliberatione  di  fcacciare,  ò occidere  il  Principe,  per  lafperanzad’haver  à 
vedere  fuccederli  vn  Principe  migliorc;perciò  , che  fc  allo  fcacciato , ò morto 
Principe,  ò altro  foggetto  del  fuo  fanguc,chi  non  vede,  che  fpaventato,  dalla 
congiura  fatta  al  fuo  prcdcceflbrc  , dominerà  con  maggior  fcvcrità  ? E non 
folo  per  fua  ficurezza  verrà  punir  la  congiura , ma  cercherà  di  ridurre  à tale 
il  Popolo  , che  non  habbia  più  ardire  di  congiurar  contro  i Principi  fuoi. 
Che  niun  altra  cofa  ha  più  indotto  il  Rè  di  Spagna,  à defiderare,  e permettere 
la  defolatione  del  bclliffimo  Regno  di  Napoli , che  l’havergli  veduti  vaghi  di 
cambiar  dominio  all’hora  , eh’  erfi  fono  fiati  da  i loro  Rè  ridotti  à troppa 
gratfez^a . Quanti  mali  ha  patito  llmperio  Ronfiano  doppo  la  fcacciata  di 
Neronelper  la  quale  i Principi , che  fuccedettero  , canto  fi  fpaventarouo  , c 
tanto  con  ogni  forte  di  crudeltà  cercarono  d’afficurare  le  perfone  loro . La 
fiandra  quali  beni  ha  acquiitato  per  haver  voluto  mutar  forma  di  governo? 
c comc  dovea  fpcrare  il  Popolo  Romano  , eh’  haveffe  à migliorarfi  la  condi- 
tione  fua  fotto  vn  Principe  eletto  con  tanta  feditione,con  tanti  brutti  intereflì 
di  foldaci?e  miglior  era  il.  Rè  di  Francia  Heorico  111,  ancorché  fiiffc  fiato  cm- 
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dclilTimo,  c vitiofifnmo  più  di  qualfivoglia  altro  Principe,  che  havefTc  mai  po- 
tuto occupare  il  Regno  contro  la  Cafa  di  Borbone , della  quale  egli  èliercdi-  ' 
tario;  perciò , che  vn  Regno  federe  acquifitunt , è cofa  impofTibile  mantcn.-  ’o 
con  la  virtù  ; ma  fi  deve  fiabilire  con  la  crudeltà , con  abbattere  i Nobili  vec- 
chi/ufeiume  de’  nuovi, e quelli  arricchire,  e bonificare;  tutte  cofe,clic  vedute 
4 dal  Popolo  Romano  , oflervate  da  Galba  fi  doleva  di  non  vedere  quei  fecolo 
d’oro , che  gli  lù  dipinto  da  quei , che  procacciorono  la  rovina  di  Nerone,  li 
che  a Fiamenghi  profettizzò  il  Principe  d’Oranges,  che  altro  non  fù,che  mag- 
gior calamità  , è l’vltima  defolationc  di  tanti  Popoli . E in  Roma  non  mai 
vifle  Pontefice , ch’egli  doppo  breve  tempo  non  fiiffe  venuto  in  odio  alla  Cor- 
te,e  che  non  fùlTe  doppo  Morte  defiderato,  all’hora  che  fi  vedeva,  che  nel  fuc- 
ceflbre  , e nella  fua  Corte  fi  feorgevano  le  medefime  paffioni , li  medefimi  fini 
d’accomodare  le  cofe  loro;  Onde  come  dice  Tacito  altrove . PotÌM  ah,  ho- 
mines,  qaam  alq  mores . ■' 

No»  aejue  excufata. 

• 

PEr  più  cagioni  ; primieramente  perche  fendo  Galba  fiato  eletto , dovea 
sforzarli  di  mantener  l’opinione,  che  di  lui  havevano  havuta  il  Popolo,  & 
il  Senato  Romano , riconofccndo  con  un  honorato  governo  l’obligo , che 
dovea  haver  loro  di  tanto  benefitio , & honore  ricevuto  d’efl'er  di  pri- 
vato , c loro  ineguale , fatto  loro  Principe  , e loro  fupcriorc  ; Poi  per 
l’età , la  quale  prometteva  in  lui  maggior  prudenza  , c «maturczza  di 
quello,  che  s’era  veduto  in  Nerone  Principe  giovine,  e al  quale  l’età  gioveni- 
le  arrecava  feufa,  s’egli  difettava  nel  governo  di  quell’ Imperio;  ove  in  Galba 
l’età  gravava  i delitti,  non  dovendo  un  huomo  di  tanta  clperienza  fopportare 
tanti  difordini  , che  fi  feorgevano  nel  fuo  Imperio;  ò fi  facevano  indegni  di 
feufa  ; perciò  cht  Nerone  Principe  naturale,  & il  quale  haveva  Tlmperio , co- 
me fuo  patrimonio,  pare , che  altri  non  potell'e  rivedergli  quefii  conti , com*' 
«gli  fe  lo  trattava  ; poiché  come  hò  detto  , che  fcrive  Tacito , che  à Popoli 
bada  defiderare,  e chiedere  da  Dio  Principi  buoni , ma  come  s’hanno , fi  de- 
vono tolerare . Ma  Galba  Principe  eletto,  c che  n’era  come  femplice  ammi- 
niftratorc , pare  , che  gli  fùfle  obligato  molto  più  ftrettamente  àdar  fodisfa- 
cione  di  quello , ch’era  Nerone , come  altri  è obligato  haver  maggior  cura  di 
quella  cofa,  che  ha  in  prefiito,  ò in  governo,  che  di  quella,  ch’cffendo  fua  aflò- 
iutamente,  ne  può  difporre  à fuo  piacere . Et  in  ogni  cafo  un  Principe  eletto, 
è obligato  à dar  maggior  conto,  c fodisfiitione  ai  Popoli,  che  non  fà  l’heredi- 
tarìo  ; perciò  che  all’nereditariofucccdonoi  figlioli , i fratelli,  e altri  del  fan- 
gue  loro  per  difpofitione  delle  leggi . Ma  la  virtù , il  valore,  il  buon  governo- 
2*un  Principe,  ch’è  fiato  eletto,  & herediurio  al  fuo  figliolo  il  medefimo  Prin- 
. cipato  ; clfendofi  veduti  molti  edere  fiati  eletti  per  la  virtù  del  Padre  ; ove 
per  lo  contrario  i figlioli  non  folo  fono  fiati  efclufi  d.-iirclcttione , ma  per  la 
maligoiù  de’  Padri  loro  i fiau  loro  tolto  la  viu,  c lo  fiato , 
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H come  ho  detto  in  vn  altro  luogo,  colui , che  fi  fà  fervo  altrui  volontario, 
merita  dal  fuo  Signore  d’clfcr  trattato  con  maniere  più  dolci . Aggiungià 
quelle  cofe,  che  Tclettionc  fi  fa  d’vn  Principe  con  efpettatione  grandilTìma  di 
migliorare  nel  governo  del  nuovo  Principe.Onde  vedendofi  il  contrario,non 
folo  altri  riceve  travaglio  per  gli  ftelfi  difordini  , che  vede  nel  governo  del 
nuovo  Principe , s’efcrucia  d’elferfi  cosi  ingannato  in  negotio  di  tanta  impor- , , 
tanza.c  che  relcttione  fatta, apporti  coittrario  effetto  à quello,che  defiderava; 
Oltre  che  accrefee  odio  nell’  elettore  il  vedere  eh’ egli  è fiato  ingannato , non 
tanto  per  la  fua  ignoranza,  quanto  perlamilitia  dell’  eletto,  il  quale  ha  ingan- 
nato egli  elettori , premendo  nella  vita  privata  quei  vitij , quei  difetti,  ch’egli 
effendo  Principe, fcuopre;e  in  vltimo  il  vedere  che  l’attione  dell’ elcttione  del 
Principe  fatta  per  publico  benefitio  fi  guada  da  lui  per  commodi  privarne  che 
egli  del  publico  bene , ò dello  vniverfal  fodisfatione  non  ha  cura  alcuna;  fono 
tutte  cole , che  lo  rendono  odiofo,  & inefeufabije . 

Jbft  dtM  Galbd  irrifui , drf^flidio  erat,  affuetù  iuventd  Neronùy  Im- 
pemiores  forma,  ac  decoro  corporù  (vt  ejl  mos  valgi  ) comparantibue . 

IN  tanto  i Popoli  fi  difguftano  dcll’innovationi  , che  per  minime , ch’elle 
fiano , s’alterano  , ancorché  non  fiano  elle  cofe  del  governo.  Racconta 
Gio:  Battifta  Caraffa  nella  fua  hifioria  di  Napoli,  che  la  Regina  Giovanna, 
avanti  ch’ella  fi  maritaffe  à Giacomo  della  Maria  , era  molto  vaga  di  veder 
Gioftre,  c Tornei,  per  i quali  Baroni  affèttionati  alla  loro  Regina  e alle  fue  Da^• 
migcllc,  ricevevano  diverfi  premi)  di  gioie . Ma  venuto  Giacomo  in  Napoli, 
fatto  gelofo  della  Moglie,  ceffarono  le  Gioftre , e cominciò  à governare  non 
più  come  faceva  la  Regina,  non  con  piacevolezza  fem)pile , ma  con  virile  pru- . 
denza  , & aufterità;  cofa , che  apportò  fcontcnto  tale  à tutta  la  Nobiltà  del  ? 
Regno  auvezzo  à quel  governo  feminile,  che  tumultuanti  i Napolitani,  lo 
fcacciarono  dal  Regno.  E pare  ftuporc  , che  fino  s’affuefacefièro  i Popoli 
fotto  il  governo  d’una  Regina,  anco  impudica,  talmente  che  haveffero  in  hor- 
rore  il  governo  d’un  Rè,ch’havendo  raffrenatola  libidine,e  dishonefià della 
Moglie  per  far  provare  à quei  Popoli  un  ottimo  governo . E tanto  riguardo 
deve  bavere  ogni  Principe, ogni  Republica  nel  fuggire  ogn’innovatione , eh’ 
anco  le  neceffarie  deve  ricoprire  con  i medefimi  nomi,  e altre  circofianze,  fa- 
cendo, ch’elle  non  appaino  fcopcrte  al  Popolo,  il  quale  non  havendo  giuditio 
di  penetrare  dentro  la medolla,  fi  quieta  dell’apparenza.  Bruto  doppo  har 
ver  fcacciato  Tarquinio  fuperbo,  e introdotta  la  libertà , & il  Confolato  nella 
Republica  , acciò  il  Popolo  non  s’alteraffe  in  vedere  due  Confoli  quali  due 
Principi,  che  un  folo  haveffe  per  un  Mcfe  l’auttorità,c  i falli . 

Augufto  riferbò  li  medefimi  vocaboli  ai  Magiftrari . Tanto  poi  è grande 
l’ignoranza  d’effo  Popolo,  ch’egli  fi  pafee  folo  in  vedere  il  fuo  Principe  di  bel- 
la prefenza,  e l’ama  giovine , che  lo  mantenga  nell’  allegrezze , fenza  eh’  hab- 
bia  capacità  ^ conlìdcr le  virtù,  c i vitij  di  lui , Onde  alcuni  Principi  faggi 
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hanno  sfuggito  ne  loro  figlioli, e Mogli  fino  i nomi  brutti  ; Poi  che  Leone  lau 
peratore  havendo  vna  figliola  detta  Ariadena  , la  marito  ì 2Lenone  , il  quale 
perche  era  di  faccia  brutto, non  volle , che  fùflc  lmperatore,ma  eleffe  fuo  fuc- 
ccffore  nell’  Imperio  il  figliolo  d’effo  Zenone . Onde  i medcfimi  Imperatori 
Greci  Rimavano  , che  fu(Te  cofa,  coù  ficura  , che  vn  huomo  deformato  non 
fuiTe  tolerato  nell’ Imperio,  che  il  Senato  fenza  ammazzare  Gallone  per  il  de- 
litto , eh’  haveva  commelTo  contro  la  Madre,folo  gli  fece  tagl  iare  il  nafo  ; cofa 
che  offervorono  li  noRri  Imperatori  Greci  con  tutti  quei , ch’havevano  l’Im- 
peno, e s’erano  contro  d’ertì  ribellati  ; Anzi  i Principi  per  renderfi  maeRofì,ed 
amabili  à Popoli , hanno  con  molto  giudicio , inventato  habki  pieni  di  molta 
naeRà,  e decoro . 

E Provinc^sitìijpaniapraerat  Clnvìnt  Rufits^vìrfacundntt  é’pacù 
artibuo , belli  inexpertnt. 

E Precetto  de’  Tiranni  il  fuggire  di  dar  carichi  grandi  di  govemi’d’ùffcrci- 
ti,e  Provincie  ad  huominid’efquifito  valore;  perciò  che  Tiberio  come  di- 
ce Tacito  , tx  optimis  periculnm  Jibi  ; ma  per  fìcurezza  mandano  huomini  di 
quieta  natura,  auvezzi  nelle  lettere,  e da  quali  non  poflbno  rofpcttare  folleva- 
tioni , e più  toRo  hanno  amato  in  queR’  offitiali  eccedo  di  dappocaggine,  che 
di  virtù . Il  Rè  di  Spagna  ha  vfato  mandare  nel  Regno  di  Napoli, e nel  Duca- 
no di  Milano  fbggetù  di  più  toRo  d’addormentata  namra  , che  di  quei  fpiriti 
inquieti,chcfo|liono  travagliare  i Principi  loro,  e da  quei  tali  hanno  ricevuto 
maggior  fodisratione  ; foloqucRo  non  fidcvcolTervare  ne’  tempi  torbidi,e  ne 
governi  di  gente  indomita,  la  quale  ha  bifogno  di  Governatore  refoluto,  co- 
me  in  tempo  di  guerra  davano  à Capitani  il  governo  delle  Provincie  ; e per- 
che in  Italia  lì  vive  in  v^a  grandidìma  aulete,  il  veder  nel  tempo,  ch’io  ferivo 
queRc  cofe , che  il  Rè  di  Spagna  ha  mandato  al  governo  del  Ducato  di  Milano 
il  Conte  di  Fuentes , foggetto  il  più  valorofo  ,ardito,&  inquieto , eh’  habbia  la 
Spagna,  ha  fatto  fofpettare  tutti  i Principi,che  gli  Spagnoli  con  grandidìmo 
miRerio  Rabbino  mandato  qucRo  foggetto  in  Italia , havendo  atumo  di  farvi 
qual  che  impreda . 

. GaSUifaper  memoriam  VindkU  obligata  recenti  dono  Romana  Chitatify 
(b“  in  pojlentm  tributi  levamento  ere , 

VN  Rato,ch’edcndo  libero  fi  dona  ad  vn  Principe;vnaProvincia,vna  Città, 
che  ha  ne’  travagli,e  bifogni  maggiori  fouvenuto  il  fuo  Principc,s’è  man- 
tenuta verfo  di  lui  fedele  , all’hora  ch’egli  ha  havuto  vn  inimico  armato  ih 
cofe  i e in  fomma  ne’  cafi  di  ^ran  merito  devono  dal  Principe  effer  guiderdo- 
nate,e  rimunerate;  poiché  fi  da  animo  all’  altre  Provincie  d’operare  nel  mede- 
fimo  modo  , e venendo  la  feconda  occafione  di  bifog.io  al  Principe , c gli  ri- 
ceve il  medemo  fcrvitio  da  Tuoi  Popoli;Ma  cautidimo  deve  eTcrc  il  Principe 
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nel  concedere  Privilegi)  a fuoi  Popoli  ; perciò , che  già  i Duchi  di  Borgogna, c 
di  Fiandra,  i Re  d’Aragone,  c di  Francia  furono  cosi  liberali  in  occalìoni  (imi* 
glianri  verfo  i Popoli  loro,  e gli  concedettero  privilegi)  tali,  che  fono  flati  po- 
tentirtìma  cagione  delle  grandiffimc  follevationi  e ribellioni  di  Fiandra , e di 
molti  travagli  in  Francia  e in  Spagna;  Onde  il  Duca  di  Parma  AleffandroFar- 
nefe  allliora  ch’egli  con  l’armi  ricuperò  al  fuo  Rè  molti  luoghi  di  Fiandra , nc . 
capitoli  degli  accordi  levava  tutti  quei  privilegi) , che  havevano  invitate  le 
ribellioni , come  cofe  feditiofe . Ottime  fono  le  ricognitioni  , che  fi  danno 
aU’hora  che  per  certo  tempo  fi  fgravano  dal  tributo  ; e con  molta  prudenza 
molti  Principi  trattano  l’intiere  Provincie  , come  i loro  Miniftri  particolari, 
a i quali  in  guiderdone  de’  meriti  grandi  danno  doni , e ricognitioni  di  fumo, 
le  quali  ricognitioni  all’hora  che  fono  tenute  in  quella  reputatione  , che  fi 
deve  dal  Principe  fono  ftimate  molto  più,che  il  denaro  , e l’oro  fteflb . Il  Re 
di  Spagna  con  rare  vn  Grande  di  Spagna  cosife  l’obbliga  , come  fe  gli  havdfc 
donato  vno  fiato . Saranno  dunque  oltre  di  ciò  le  rimuncrationi  di  cofe , che 
conlìfiono  in  cofe  di  certa  apparenza  molto  più  che  in  eiTcnza.  11  che  hò 
voluto  , auvertire  per  quelli , che  per  benetìtij  ricevuti  da  Popoli  hanno  con- 
cedute gratic  tali  che  hanno  indotto  col  tempo  i Popoli  à brutte  foUeva- 
tioni. 

Proxinu  Untum  Gemunù  Exercìtihus  GAÌTisrum  Civiutes.,  non  eedem 
honorc  habitAy  quidam  etUm finihus  adempù^ptri  dolore 
commodxdienA , ac  fuof  injuriits  metiehAntur^ 

SOno  i Principi  in  ogni  cofa  fimili  ai  Padri,  c i Popoli  loro  i figlioli . Semi- 
nario di  grandiffimc  zizanie , e di  molta  mala  fodisfàtione  è il  vedere,  eh* 
egli  vfi  partialità  è all’hora  cofa  pcricolofa  , quando  il  Principe  comanda  à 
più  , e ìverfe  nationi  ; nel  qual  tempo  fà  bifogno , ch’egli  fia  molto  vgualc 
con  tutti  afine  di  non  dar  gelofia , la  quale  cagiona  odio  contro  il  Principe,  e 
difparcre  tra  l’vna,  e l’altra  natione . Ferrara  c emola  in  ogni  cofa  della  Cit- 
tà di  Bologna  ; Et  effendò  vltimamcntc  ricaduta  (qtto  il  dominio  della  Santa 
Sede  Apofiolica , dura  cola  gli  pare  il  non  volere  alcune  effentioni,  c privile- 
gij,  che  gode  Boloma  ; Non  fi  può  direquanta  malalbdisfatione  defle  il  Rè 
di  Spagna  Filippo  fecondo,  quando  comandò,  che  in  Fiandh^  trovandoli  tut- 
te leMilitic  creditrici  di  molte  paghe  fuffero  di  certo  denaro,  ch’era  arrivata 
di  Spagna  folo  pagati  gli  SpaguoÙ . Partialità , che  in  parità  di'ineriti  diede 
tanta  mala  fodisfationcj  che  fc  ne  rifentirono  in  quelle  Provincie  ^andifiunc 
follevationi . 
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Cemanici  excrcitm,  quod perle ulojtpmum  in  Untù  virihustfiliciù  dr 
iroti  fuperbU  recent ù viilorU,  dx  meta . 

HOrrenda,e  fiera  cofada  vedere,  è una  moltitudine  d’huomini.un  e(Ter- 
cito  di  valorofi  foldati  armati  mal  fodisfatti , c che  con  buona  vnione 
governano,  perciò  che  qucfti  ottengono  tutto  quello,  che  vogliono  dal  Prin- 
cipe, neceffitandolo  à dar  loro  ogni  fodisfatione  per  ifehivare  mali  maggiori. 
E vero  quello,  che  dice  T acito,  che  ne  maggiori  loro  meriti,  nelle  più  fegna- 
late  Vittorie  fogliono  i foldati  follevarfi  d'animo  , e ricordarli  di  quelle  pre- 
tenfioni  di  quelle  cofe , nelle  felicità  , delle  quali  nell’  auverfità  non  hanno 
moftrato  di  ritener  memoria, la  ragione  di  quello  è il  dolore  di  vederla  Vit- 
toria, le  fatiche  lo  fpargimento  del  fangue , e tanti  pericoli  feorfi  riufeir  final- 
mente ad  clTi  inutili.  Il  che  affligge  grandemente  l’animo  degli  huomini, 
volendo  ogni  legge  , che  doppo  il  merito  fegua  il  premio  ; E colui , che  con 
diligentia  leggerà  le  guerre  di  Fiandra, troverà,  che  mai  quelle  Militie  li  fono 
follevate  , fc  non  doppo  qualche  fcgnalata  Vittoria  ottenuta  in  campagna , e 
nell’  eCpugnatione  d’Hcrlcm  dimandarono , c s’ammutinarono , el  medefimo 
fecero  doppo  la  Vittoria , che  acquillarono  in  Mons  , chiedendo  35.  paghe, 
delle  quali  andavano  creditori,  e che  quella  ragione,  eh’  io  adduco  Ila  vera,  li 
conofee  da  quello , che  l’eletto  degli  ammutinati  rifpofe  al  Mallro  di  Campo 
Santio  d’Avila,  il  quale  cercava  quietargli , che  havendo  quei  valorofi  foldati 
efpoHa  la  vita  loro  à tanti  pericoli , non  meno  per  benefitio  del  loro  Rè , che 
per  gloria  de’  loro  Capitani,  dovevano  e l’vno,  e gli  altri  trovar  modo  doppo 
tanti  Meli , & anni  di  pagar  loro  qualche  miferabile  falario , che  meritato  ha- 
vea  la  loro  grandilTima  & affidua  fcrvitù  , la  quale  era  (lata  di  modo  vtile  al 
Rè , che  fenza  d’dfi  chicdellcro  le  loro  mercedi  , voleva  ogni  dovere  , che 
quelli,  à quali  ciò  s!afpcttava,havdferbprocacciatala  loro  fodisfatione , che 
gli  honori , le  glorie  deirimprelè  erano  de’  Capitani , i quali  fi  profittavano 
del  fangue  de’  foldati,  à quali  non  rimaneva  altra  fperanza  di  premio , che  il. 
loro  infelice  falario  ; Onde  alcuni  faggi,  ma  crudeli  Capitani  doppo  la  vitto- 
ria havendo  dubitato  da  foldati  loro  rivolutioni , hanno  cercato  di  dargli 
ogni  fodisfatione  , e fino  il  facco  di  quella  Città , la  quale  fenza  tanto  fpargi- 
mento  di  fangue  con  fuggire  tutti  quei  mali,  tutte  quelle  rovine,  che  fogliono 
commetterli  ne  i cali  lugubri  delle  defolationi  delle  Città , potevano  bavere 
con  buono,  e pacifico  accordo  ; coli  Ravenna  fù  data  à facco  à foldati  Fran- 
cefi  doppo  la  vittoria  Ottenuta  da  Gafton,e  molti  altri  hanno  fatto  il  mede- 
limo  ia  Fiandra. 

( 

£/  metti  tAmqnam  aUm  pxrtes  fovijfent . 

SlnccrilTima , e candidiffima  deve  elTere  la  fede  d’ogni  Minillro  verfo  il  fuo 
Principe,^rciò  che  con  doppio  cuore  uc  à Dio,  uc  agli  huomini  altri  può 
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fare  grato  rervieio,ma  fupcra  tutto  quella  del  foldato;  Deve  di  purità,  di  Rtu 
ceriti , di  grandezza , di  candidezza  avanzar  quella  d’ogn’  altro , tanto  più, 
quanto  egli  hi  in  mano  la  vita  , e lo  Scettro  del  Tuo  Principe  , il  quale  dalfuo 
lato  deve  fare  ogni  opera  di  ra^erenare  gli  animi  loro,  e renderli  devoti(Timi, 
h afFcttionatiffimi  verfo  la  Tua  perfona,  e Tuo  fervigio,  e fopra  il  tutto  non  mai 
deve  il  Principe  comportare,  che  nafca  diffidenza,  ò fofpetto  alcuno  tra  lui,  e 
la  Tua  Militia;  e fé  pure  qualche  occadone  veniffie  , che  ve  la  poneffe  , deve  il 
Principe  con  ogni  opportuno  rimedio  levarla  , c ralTercnare  gli  animi  loro  ; 
perciò  che  gli  nemici  dello  Stato  di  lui  in  un  altra  occadone  hanno  migliore 
per  rovinarlo,  che  vederlo  in  diffideiua  con  i foldati,auali  all’hora  fono  preiH, 
e folleciti  à cagionare  delle  ribellioni , e altri  difordini . Sono  dati  alcuni, 
quali  havendo  veduto  , fpeffi , e brutti  ammutinamenti , e follcvationi  delle 
Militie  del  Rè  nella  guerra  di  Fiandra , hanno  dedderato  in  quel  Rè , e Tuoi 
Miniftri,  maggior  rigor  contro  quei  follcvatori  afine  di  fpaventarc  gli  altri  coi 
cadigo  d’alcuni,  ma  altrimenti  hatuio  altri  ben  condderato,  che  edèndo  quelli 
ammutinamenti  cagionaci , perche  non  erano  contate  loro  le  paghe  per  la 
icarfezza  del  denaro,  non  era  pofTibile  il  vietare  che  altri  foldati  non  facefTe- 
TO  ; Onde  in  vece  di  debellare  gli  Olanded,  Zelanded  ribelli , tutta  la  guerra 
fi  farebbe  ridotta  contro  eli  ammutinaci , quali  fò  dimato  miglior  conddio 
fodisfare,  e talmente  per^nare  loro  il  fallo  commeffo , che  d’eflb  non  fi  mflc 
ne  dall’ una, ne  dall’altra  parte  ritenuta  memoria  alcuna  tanto , che  ne  capi- 
toli degli  accordi  era  fino  prohibito  à ciafeheduno  di  chiamarli  ammutinato- 
ri  } tutto  afìne  d’haver  Tempre  doppo  il  perdono  l’animo  de’  foldati  cosi  dn- 
cero,  e candido , come  deve  bavere  un  foldato  verfo  il  fuo  Principe  ; cofa  che 
non  farebbe  fucceduta,  fe  d fiiife  veduto  efiempio  alcuno,  che  qualche  Militia 
fiilfc  data  doppo  l’accordo  manumelfa , come  fece  D.Ferrante  Gonzaga , con 
grandiffimo  carico  della  reputatione  ,.all’hora  ch’egli  fi  modrò  cosi  fevcro 
contro  li  foldati  Spagnoli,  ammutinaci  in  Sicilia . Si  deve  dunque  fuggire  di 
mantenere  li  Tuoi  Popoli , le  Tue  Militie , & ogm  fuo  fuddico  folpefo d’animo 
lungo  tempo  ; ma  devono  cfl'ere  rafferenati  gli  animi  d’ogn’  uno,  fubito  eh’  al. 
tri  conofee,  che  v’è  nato  il  fofpetto  , e la  diffidenza;  che  ninna  cofa  accelerò 
più  la  grandiffima  rovina  di  Galba,  che  l’haver  i Pretoriani , e altri  eiferciti 
COSI  follevati  d’animo , e infofpettici . Vna  d preda , e fubita.reconciliatione 
della  Nobiltà , eh’  adherìva  a i GhKàrdi  con  il  Rè  di  Francia , io  non  faprei 
mai  attribuirla  ad  altro,  che  alla  mite  natura  Francefe , la  quale  d feorda  con 
canta  facilità  l’ofFefe,  e rafferena  l’animo  fuo,  e quello  del  fuo  ribelle  talmen- 
te, eh’  e^i  d fida  del  perdono,  e lo  crede  dnccro,e  deuro  ; cofa  , che  tirò  à fe 
gli  animi  di  tutti  i Franced  ribelli  ; ove  per  lo  contrario  la  feverità  tlcl  Rè  di 
' Spagna,  conofeiuta  da  quei' Popoli  all’hora,  ch’ella  (u  viata  da  lui  anco  con- 
tro la  perfona  del  fuo  figliolo  vnico,  fpaventò  io  modo  il  Principe  d’Orangcs, 
egli  altri  ribelli,che  non  mai  fti  polTìbilc,  che  ne  il  Sommo  Pontefice,  ne  l’inv- 
peratore,  ne  tanti  Principi,  che  s’afìaticarono , ralfcrenalfero  l’animo  di  lui,  f»' 
ch’egli  perpeuuaieace  non  diffidaife  di  quaUivoglia  perdono , e diceffie  , e 
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ticordaifc  alk  Provincie  follevate,  che  gli  Spagnoli  non  Capevano  perdonare, 
e che  d’erti  faceva  mcflierc  haver  molto  maggior  paura  doppo  la  pace , che 
nella  Guerra , ed  era  facil  cofa  col  Rè  di  Spagna  trattar,  e concluder  raccor- 
do, ma  eh’  importìbil  cofa  era  trovar  ftrada,  ch’egli  faceffe  accordo  rtcuro,ef- 
fendo  proprio  degli  Spagnoli  non  lafciar  cofa  invendicata, e che  dell’  ingiurie 
ricevute , molto  maggior  rifentimento  erano  Coliti  fare  doppo  fucceduto  il 
perdono  , che  inanzi  eflb . E in  vltimo  portiamo  concluder  quanto  fia  cofa 
perniciofa  al  Principe  non  haver  quella  virtù  di  raflerenare  gli  animi  di  quel- 
li,àquali  altre  lì  perdona  e da  quali  li  fono  ricevute  dell’  oUèfe  con  relfempio 
delli  Rèdi  Napoli  di  fan^e  Catalano , quali  havendo  vfato  contro  i Baroni 
ribelli  crudeltà  mollruola  , hanno  non  lolo  à loro  llerti  cagionata  la  rovina, 
che  patirono,  degna  della  fierezza  loro,  ma  danno  grave  ad  altri  Principi  per 
il  mal  elfempio,  che  hanno  dato  ; poiché  allegando  il  Principe  d’Orangesì’ef- 
fempio  loro,  diceva,  ch’egli  voleva  con  i Cuoi  feguaci  ò vincere,  ò morire  con 
quelle  armi  nelle  mani,  le  quali  haveva  pigliate  una  volta,  poiché  era  coftu- 
me  invecchiato  de’  Principi  del  fangue  d'Aragona  , da  quali  veniva  il  Re  Fi- 
lippo di  punir  i ribelli,  pofato  l’ Armi . 

Ancora  portiamo  notare  in  quefto  luogo , che  quella  medelima  calamità 
patifeono  anco  doppo  Galba  altri  Imperatori , da  quali  elfendo  flati  gridati 
Imperatori  da  alcuni  eflcrciti  , e gli  altri  non  havendo  à quelli  adhcrito.che 
molto  tardi,  parendo  loro  cofa  flrana,ch’  altri  uguali  loro  havclfcro  l’Impera- 
tore obbligato  per  l’elcttione  fetta  da  erti , e che  erti  non  folo  non  havellcro 
adefferenelmcdefimoluogodigratia,ma  tenuti  per  diffidenti , fe  non  per  ne- 
mici , erano  (limalo , che  gli  accendevano  à far  erti  ancora  nuova  elettione; 
onde  li  moltiplicavano  difordini  con  rovina  dell’  Imperio , de’  Principi  d’erto, 
e delle  lleffe  militic,  le  quali  li  confumavano  ne’  fem  d’Armitra  di  loro,  men- 
tre volevano  mantenere  l’Imperatore  fatto  da  erti. 

• 

T orde  i Nerone  defeiverant  i nec  Jlatim  prò  Cèibe  Vergmius . 

Q Velli , i quali  hanno  ricevuto  dal  Principe  loro  in  go^'crno  Provincia , ò 
eflcrcito  , fono  per  ogni  termine  di  fedeltà  obligati  tenerla  à oome  del 
Principe  dal  quale  l’hanno  ricevuta  fino  all’  vltimo  fpirito  , e non  mai  accon- 
fentire,che  altrifatto  quallivoglia  colore  v’afpiri;  coli  le  milltiè  devono  ofltT- 
vare  fedeltà  al  Principe  loro,  mentre  egli  vive,  e poi  la  medelima  fede  devono 
oflcrvare  al  fuo  legittimo  herede  ; e in  tanto  (uggire  ogni  leggierezza  d’ordine 
alli  colorati  pretelli  de’ ribelli,  e follevatori,  che  agli  ordini  licrti  del  Principe 
all’hora  ch’egli  comanda,chcla  Provincia,  ò Fortezza  li  dii  àfuoi  nemici,  b ad 
altri,deve  obbedire  molto  penfatamente  ; perciò  che  fj  molto  lodata  l’auvèr- 
tenza  d’Hernandez  d’Avila  , il  quale  trovandoli  alfcdiato  nel  Cartello  d’V- 
trich  dagli  flati,  hebbe  ordine  da  D.Gio:  d’Aurtria  di  ceder  loro  c partirfene. 
Onde  egli  li  falsò  dicendo  che  non  havea  altra  volta  veduta  fottofcritionc 
dertòDtQlo:  nclfuo  governo, che  per  chiarirli  della  verità, fe  gli  delle  commo- 
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Jità  di  mandare  à quell’  Altezza  vn  foldato  che  poi  haverebhc  obbedito  ^ 
quanto  glifnlTe  comandato.ch’  ollcrvando  la  cautela, e maturità,  cheli  con- 
viene ili  cafi  fimili , non  folo  altri  s’afllcura  di  non  errare  in  cofa , che  eterna- 
mente macchia  l’honore  altrui , ma  con  honorate  conditioni,  e molti  auvan- 
tagci  altri  riconofce  il  nuovo  Signore . Ne  Galba  dovca  clTere  di  mala  fo^ 
dlsntione  alcuna  contro  quei  foldati,  che  ferano  moftrati  fedeli  verfo  Nerone 
loro  Signore  anco  quando  havclTcro  ciò  fatto  con  danno  delle  cofe  d’effó 
Galba  ; perciò  che  aovca  fpcrare  , che  come  foldati  d’honore  haverebbono 
olfervata  à lui  ancora  la  mcdefima  fcde;ovc  da  quei , che  fubito  l’havevano 
gridato  Imperatore  poteva  dubitare  la  mcdefima  Icggierczza  , e infedeltà; 
folo  egli  dovca  moftrare  mala  fodisfatione  di  quelli  , che  havevano  adheritq 
ad  altro  foggctto;c  quello  era  il  timore,  chiiavevano  quelli  foldati  non  d’ellcr 
mo(lrati  tardi  in  abbandonar  Nerone  , e feguir  Galba  , ma  d’haver  voluto 
crear  Imperatore  Virginio  Rufo  loro  Capitano  ; che  in  quello  cafo  potevano 
temer  lo  fdegno  di  Galba . Adunque  in  quello  arduifmo  Negotio  di  carnbiar 
Principe,  fi  deve  andar  cosi  circofpetto  , che  più  vtilc,  & honorato  partito,  è 
moftrare  oftinatamente  di  non  volerli  partire  dal  vecchio  Principe , che  pron- 
tezza d’efler  de  prima  feguire  il  nuovo.  Perciò  che  qui  fi  corre  maggior  pe- 
ricolo, là  minore,  c premio  vgualc  ; poiché  tanto  ama  la  prontezza  il  nuovo 
’ Principe  , in  quei,che  fi  danno  a lui  quanto  la  fedeltà  de’  tardi , e circorpettj, 
che  danno  chiaro  fegno  di  molta  fedeltà  , e che  la  mcdefima  vferanno  verlo 
lui , quando  l’haveranno  riconofeiuto  per  Principe  ; poiché  aqco  ne’  i nemici 
s’ama  ogni  ccceifodi  fedeltà  ; Oltre  che  fi  vede  per  prove  di  molti  clfcmpij, 
che  miglior  conditionc  ha  Tempre  colui , che  feguc  il  Principe  fuo , e il  titolo 
honorato  . E di  molte  ribellioni , che  fi  veggono  , la  maggior  parte  hanno 
fine  infaullo,c  fi  vede,  che  il  Principe  doppoà  leva  travaglio  riporta  la  vitto- 
ria , come  s’è  veduto  in  Ft'ancia , che  molto  miglior  conditionc , e quant’  all’ 
vtilc  e quant’  alla  reputationc  è Hata  quella  di  quei , che  hanno  feguitata  la 
parte  del  Rè  , che  quella  di  quei , che  hanno  adherito  alla  lega  con  pefpetua 
infamia  delle  perfone,e  famiglie,  ribellando  al  Principe  loro  naturale. 

intferare  voluijfet^  duhiumtdeUtum  ei  à milite  Imperium  conveniebet . 

• 

PLutarco , e E^one  Auttori  graviifimi  affermano  che  con  tutto  che  da  fol- 
dati fiiftc  Virginio  fino  violenuto  à pigliar  l’Imperio  non  fu  mai  pofTibile 
indurrelo  ; perciò  che  diceva  egli  , nonelfer  bene  per  Tlmpcrio  Romano, 
che  tanta  prerogativa  d’eleggere  l’Imperatore  fi  doveCfe  ad  altri , che  al  Se- 
nato, c Popolo  Romano . tófiutò  dunque  Virginio  Rufo  rimpcrio  , c certo 
cojp  prudentifiìma  refolutionc  ; perciò  che  antivedendo  egli  quei  difordiiii 
grandi(fimi,quelle  lugubri  Trageoie,  che  fuccedettero  à Galba,  Ottone,  e Vi- 
tellio  , liimo  mera  temerità  porli  nel  Teatro  di  Roma  à rapprcfcntarc  vna 
nuova  tragedia  della  propria  infelicità . Documento  chiaro,  che  quei , che 
fono  eletti  alle  dignità  grandi  da  queij  che  noa  hanno  auctoticà  di  far  tal  eleo-, ^ 
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ttone  devono  imitar  Virginip,  e fuggirla  ; poiché  altri  precipita  con  doppio 
dishonorc,  c diventa  Miniflro  delle  palTioni  degli  Elettori,  quali  per  loro  pri- 
vati intereffi  fi  fono  vfurpati  fimil  elcttionc  più  torto  , che  moffi  aal  defiderio 
di  far  grande  colui , eh’  eleggono , e di  provedere  il  Magirtrato , la  dignità  di 
foggetto  degno  di  lei.  11  che  dico  folo  aline,  eh’ altri  s’accorga  , quan- 
ta leggerezza  > quanta  ambitione  mortraficro  alcuni  Cardinali  quali  penni- 
fero  (rcflcre  per  favore  degli  Imperatori  del  Re,  e delle  feditiofe  conventicola 
d’altri  Cardinali  eletti  Papa  cagionando  nella  Chiefa  di  Dio  bruttiffime 
feifme  ; Onde  alla  fine  con  loro  tanto  feerno  maggiore  furono  furati  à rinun- 
ciare il  Papato  malamente  pigli.ito,  e andar  fuggendo  mendicando  gli  aiuti  de 
Principi  lafcivi . Deve  dunque  ogn’  vno  ftiggire  d’eficr  eletto  da  quei  , che 
non  hanno  l’auttorità  di  farlo , amando  più  torto  la  prcfentc  lìcura  dignità  che 
la  fortuna, & incerta,  ricordandoli  di  Bernardino  Caravial  Cardinale  di  Santa 
fin  Gicrufalem,  che  fu  eletto  del  Concifiabolo  Pifano , il  quale  digrandifiì- 
mo,e  rtimatilTimo  Cardinale  ch’era  prima  , doppo  , che  pcrmifcd’cflcr  fatto 
con  modi  tanto  feditiofi  Papa  , mentre  viveva  Giulio  II.  fù  mollrato  à dito 
da  tutta  la  Corte  di  Roma  all’hora  che  con  molto  fatiche  ottenne  dji  Leon  X. 
di  poter  ritener  il  Cardinalato . 

Fo/neium  Capitonem  occifum,  etiam  qui  queri  non  poterant , tamen 

indignabantur . 

QVando,  che  unBpncipe  haverà  giurta  cagione  d’atrteurarfi  d’un  fuo  Ca- 
pitano, il  farlo  in  faccia  di  tutto  reffcrcito  all’hora  , ch’egli  è amato  da 
lùi,  c negotio  pieno  di  grandilTimi  pericoli,  c Colo  può  far  tal  ellecutionc  quel 
Principe,  ch'ha  affettionatiffima  al  nome  fuo  quella  Militia , & obbedientifrt- 
ma . Solo  gl’  Imperatori  Romani  , & Ottomani  fono  anco  per  Icg^icrilTimi 
fòfpetti  incmdeliti  contro  i loro  Bafsà , à quali  in  prefenza  degli  eìlcrciti  go- 
vernati da  elfi  non  fblo  con  immanità  hanno  tolta  la  vita , ma  gli  hanno  fatti 
mangiar  da  Cani,  mercè,  che  quelli  elferciti  adorano  il  Principe  loro . Se  be- 
ne Solimano  corfe  pencolo  grave  , come  hò  detto  altrove  nel  fare  ammazza- 
re Muftafafuo  figliolo,  poiché  cosi  l’effcrcito  d’elTo  Murtafò , come  quello  di 
Solimano  tolcrano  malamente  , che  ad  un  Principe  tanto  amato  da  elTi  fiilfe 
ftata  levata  la  vita . Ma  Collantino  Imperatore  di  Cortantinopoli  detto  lo 
Schermidore,  havendo  grandilTìma  gelona  di  Pormicio  valoròfo  Capitano ‘di 

3uei  tempi , cercò  d’afrtcurarfene  con  i modi  vfati  però  in  quei  tempi,  faccn- 
oli  radere  i capelli , e divenir  Monaco . Ma  i fuoi  foldati  accortili  di  tanta 
ingiuria  fatta  al  loro  Capitano , lo  fidarono  Imperatore  , cofa  accaduta  an- 
cora ad  altri  Imperatori , però  molto  più  ficuro  partito  hanno  gii^icato  al- 
cuni non  mai  far  ammazzare  alcun  Capitano  in  cofpetto  dell’  dfercito,  ch’egli 
governa, à fine , che  i foldati  accortifi  delle  calamità  del  Capitano  loro , non 
cerchino  non  folo  liberarlo  da  effe,  ma  vendicarlo  ancora . Ma  hanno  vfato 
chùunaxU  à fé  fovto  honorati  titoli,  c pretcfti , e difarmarli , poi  in  quei  modi 

artìcurailcnc. 
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amcurarfene,  eh’  altri  vuole , e con  molta  ragione  fì  rammaricavano  quei  fot' 
dati  ; poiché  veniva  ancora  tacitamente  macchiata  la  fede  loro  , eflendo^ 
(lato  tolto  con  tanta  violenza  , e per  forpetti  tanto  grandi  « quanto  furono 
quelli,  che  fì  publicarono  del  loro  Capitano  Ferdinando  FamofìfTìmo  Rè  d’A* 
ragona,havendo  grandi(rima  gclofìa  di  Ferrante  di  Corduba  Gran  Capitano, 
non  Colo  non  mofìrb  alcun  fegno  dell’  animo  Tuo , mentre  egli  era  in  quel  Re* 
gno.dove  il  Gran  Capitano  era  tanto  amato,  ma  l’accarezzò  con  fegni  ftraor* 
dinarij  d’amore,  e feunpn  folo  il  Tuo  timore  all’hora,che  havendolo  in  Spagna 
nelle  Tue  forze , potè  fenza  Tuo  pericolo  contracambiare  tanti  meriti  con  una 
ìnHnita  ingratitudine. 

Bux  deerat , abdu£io  Virginio  per  fmuUtionem  àmicitU . 

ACcortirtìmi  adunque  fa  bifogn© , che  fieno  i ^Principi  nell’  afeondere  le 
gelofie,  e i fofpctti  loro  per  poter  haver  nelle  mani  quei , che  tra  mano 
loro  contro,  e che  però  entro  l’anuno  loro  fono  infofpettiti . Il  Rè  di  Francia 
HenricolII.per  haver  in  fuo  potere  tutti  i Ghifardi,c  li  Tuoi  adherend , fìnfe 
la  radunanza  degli  Stati  in  Bles , egli  venne  fetto  di  corre  alla  trappola  Volpi 
vecchilTime,  GafparoColigm,  & altri  ribelli  Tuoi,  e fìnlè  il  maritaggio  con  il 
Rè  di  Navarca . Il  Duca  d’Alva  vedendo,  che  l’Agamonte , il  Conte  d’Orqo, 
& altri  Signori  Fiamenghi  s’erano  ritirati  agli  Stati  loro,  tìnfc  di  rimettere  l’A* 
gamonte  nel  luogo  fuo  di  Configlicre  di  Stato  , d’onde  era  fiato  privato  da 
Madama  la  Duchelfa  di  Parma , e di  voler  confultare  c^  elfo  lui , e con  altri, 
che  fece  chiamare,  la  cefolutione  de’ modelli  d’alcune  fortezze, che  delibera* 
va  di  fare  nelle  frontiere  di  Francia  ; onde  quei  Signori  v’andarono,  c furono 
ritenuti.  E Tiberio  haveva  anco  nelle  mani  quel  Getulio Governatore  nel. 
la  Fiandra,fe  l’havelfe  chiamato  prima  difpaventarlo  con  la  grandiffìma  era* 
deità,  ch’egli  vsò  contro  i Parenti,  & Amici  di  Sciano . E il  Rè  Filippo  aH’hoca 
che  chiamo  Marc’  Antonio  Colonna  in  Spagna , di  fuo  pugno  gli  IcrilTe , che 
haveva  cafe,  che  non  fì  potevano  fidare  alla  Cartas . 

Dobbiamo  qui  notare  ancora,  che  Galba  prudentemente  fece  levar  Virgi* 
nio  da  quel  carico , poiché  i foldati  havevano  vna  molta  cercato  di  farlo  Im.. 
pcratore . Cosi  fece  Tiberio  verfo  Germanico  levandolo  dal  carico  delle  le« 

S'onid’Vngheria  , mandandolo  in  Soria  ; Vt  eHmfnetit  Itgionihia  éhfirnhereti 
ce  T acito . Pieisolco  fcioccamente  fì  portò  'Probò  Imperatore  al  quale 
havendo  Cavo,t;he1i aveva  da  lui  in  governo  vna  parte  d’Europa , fcrittp,  che 
s’era  auveduto,  che  i foldati  tramavano  di  farlo  Imperatore,  che  però  quanto 
prima  lo  rimovelTe  da  quel  carico  , chiamandolo  àfe  Probo  non  volle  altrà- 
menti  mandare  iltro  in  luogo  fuo  ; Onde  i foldati  creorono  Caro  Imperato- 
re , talmente  che  fe  ne  cagionò  la  perdita  dell’  Imperio^  e della  vita  à Probo^ 
il  quale  fu  ammazzato  da  Tuoi  folaati  fubito , che  vdirono  la  crearione  dà 
Caro. 
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non  remiitì  atque  etiàm  rerum  ejfe  tàmquàm  funm 
crime»  àccipiebànt . 

Dice  Plutarco , che  Virginio  Rufo  incontrò  per  fìrada  Galba , che  fc  n’an- 
dava à Roma , dal  quale  non  gli  fù  fatto  honore  alcuno , ne  moftrò  cole- 
ra. Noi  habbiamo  molto  diffufamente  ne  primi  cinque  libri  degli  Annali 
all'hofa , che  Germanico  non  volle  accettare  limpcrio  offertoli  da  luoi  folda- 
ti,  ragionato  delle  confidcrationi,  che  deve  bavere  vno,  ch’è  gridato  Principe 
da  vn  cffercito  , c habbiamo  conclufo , che  colui , che  fi  trova  in  fiato  tale , è 
forzato  accettarlo;poiche  il  Principe  , s’egli  lo  rifiuta  , lo  tiene  per  nemico; 
poiché  non  può  egli  credere  , che  riverenza  verfo  il  Principe  l’habbia  fpaven- 
tato  dall’  accettar  l’Imperio  ambito  anco  da  buoni  ma  l’haverlo  veduto  im- 
maturo , e che  non  era  ficuro  l’accettarlo  ; Onde  i Principi  per  non  dar  occa- 
fionc,  che  altri  corra fimil  fortuna, ed  eglino  fimil  infortunio,  la  feconda  volta 
trattano  quelli  tali,  come  Germanico  fù  mal  trattato  da  Tiberio , che  gli  fece 
levarla  vita.  Ma  Virginio  effendofi  ritirato  in  luogo  folitario  alla  quiete, 
come  accenna  Plutarco,par  che  fiimaffe  fua  felicità  bavere  havuta  quell’  occa- 
fione , che  lo  levò  dalle  guerre , c da  tutti  quei  mali , à quali  gl’  altri  Capitani 
erano  foggetti  fotto  Principi,  che  regnavano  con  tanta  gelofia . Ma  rimoflb 
Virginio,  Galba  non  fece  climofirationc  alcuna  contro  quei  foldad , che  l’ha- 
vevano  voluto  creare  Imperatore  cofa,  che  o(Ter\'ò  anco  Tiberio  verfo  le  le- 
gioni, eh’  havevano  voluto  dare  pure  l’Imperio,  come  habbiamo  detto  à Ger- 
manico, ballando  bavere  levati  due  Capitani , e li  foggetti  amati  da  foldad,  c 
conofeiud  da  effi  degni  dell’  Imperio . 


Superior  exercittes  Legàtum  Hordeonium  Tlàccum jpemebàtyfenensy  ac  debi- 
litate pedum  invalidum  ,fine  confi antia , fine  auLìoritate  : ne  quieto 
quidem  milite  regime»  adeb  fitrentes  infirmitate  retinentis 
•vitro  etiam  acceadebantur . 


SI  vede  in  ogni  fiato,  che  i Popoli  fono  obbedienti,  e quieti,  infoienti,  e fe- 
ditiofi,  fecondo  il  valore , ò la  dapocagginc  del  Principe  che  li  governa; 
perciò  , chcl’inetia , ò fuffìcienza  del  Principe  fono  come  primi  mobili , che 
danno  moto  alle  sfere  inferiori  de’  Popoli . A mici  giorni  hò  veduto  i Baro- 
ni di  Roma  fotto  Gregorio  XIII.  effer  divenuti  lupi  rapaci  per  l’inetta  bon- 
tà di  quel  Sommo  Pontefice  ; ove  per  lo  contrario  lotto  Sixto  V . e Clemente 
Vili.  Pontefici  generofi,  c rifolud,  che  più  tofio  peccavano  nell’  vtile  feve- 
rità  ; che  nella  dannofa  piacevolezza  divennero  Agnelli  manfuctiffimi . E1 
Popolo  Francefe  non  mai  ardi  fotto  Francefeo  ed  Henrico  1 1.  quello  , che 
fece  contro  Henrico  1 1 1 ; e bora  fotto  Hcnrico  I V . vive  con  gli  antichi 
coftumi  » con  l’antica  reverenza  verfo  la  Maefià  del  Rè  loro . Che  piu  ? I 

F Napolitaiu, 
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Napolitani , che  tanto  afflirtero  già  i loro  Rè  deboli  di  genio , e di  forze  bora 
fotto  raiiflcro  governo  de’  Spagnoli, di  quietezza,  obbedienza,e  proietto  fcr- 
vitio  avanzorono  tutti  i Popoli  d’Europa . Ma  dove  Galba  ad  vn  effercito, 
coli  alterato  per  l’occafione  d’haver  voluto  Virginio  Rufo  per  fuo  Imperato- 
re,coli  gontìo  di  fuperbia  per  la  vittoria  havuta  contro  Vindice, cosi  infofpet- 
rito  di  Galba  per  haverlo  tardi  gridato  Imperatore  mandargli  foggettp  così 
debole  , il  quale  più  todo  accendelTe  con  la  fua  dappocaggine  gli  ànimi  di 
quei  foldati , a maggiormente  imnerverfare  , nelle  loro  cattive  attioni-,che 
fùflc  atto  à punirgli,  e correggerli  a governarli  con  regola,  c difciplina  milita- 
re ■ Non  fù  quell’  clettione  di  Galba  indegna  benché  importuna  per  i tem- 
pi infelici,che  correvano,  i quali  volevano  al  governo  de’ foldati  huomini  atti 
a tenerli  in  freno  in  tanta  licenza  vfurpatafi  da  erti . Hebbc  fondamento  pra- 
dentidimo  la  rcfolutione  di  Galba  ; poiché  come  habbiamo  ricordato  di 
fopra,  fono  più  perniciofi  à Tiranni  gli  eccedi  di  virtù  ne’  loro  Minidri,  che  la 
dappocaggine  ; Ed  c accaduto  molte  volte  , ch’hanno  gl’  Imperatori  Greci 
mandato  , fon  per  dire,  più  torto  vn  Principe , che  vn  loro  Miniftro  di  governi 
degli  cderciti , confegnandoli à foggetti  ai  gran  valore , e (lima;  merce , che 
quei  foldati  honorando  la  virtù  fuprema  dell’ offitiale  , l’hanno  poi  gridato 
Imperatore.  Per  lo  che  di  più  certo  danno  elfendo  alle  cofe  di  Galba  vn 
Capitano  geaerofo , che  vn  dapoco,  egli  per  li  rifpetti , che  hò  detto  mandò 
foggetto  di  poco  credito,  il  quale  non  era  pericolo,  che  quei  foldati  haveflero 
gridato  Imperatore,  come  fecero  Virginio . Infdicidìma  conditionc  de’  Ti- 
ranni , e de’  Principi , che  governano  Popoli  di  fofpetta  fede  ; poiché  fono  in- 
fermi di  mal  tale , che  non  trovano  medicina  cosi  ben  proportionata  con  effi, 
che  gravando  ad  vna  cofa  , non  faccia  gravcmocumento  ad  vn  altra;  Sefrig. 
gono  il  valore  nel  loro  Minirtro , come  lo  friggi  Galba  nell’  elettione  del  fuc- 
cdfore  à Virginio,mandando  queft’Hordeonio,  cagionano  le  violenze,  le  di* 
fobedienze,  e ogni  corruttione  della  buona  difriplina  militare  ne’  lorofolda- 
ti;fe  valente , e degno  del  caricho , che  gli  rt  da , pur  precipita  il  Tiranno  con 
più  certa  rovina;  poiché  i foldati  fi  fanno  affettionati  à quella  virtù,à  quel  va- 
lore con  gclofia  grandiffima  del  Prbeipe , la  qualefcopcrta  dal  Capitano , fc 
n’adìcura  con  farli  fuo  fupcriorc , togliendoli  l’Imperio . Dice  Plutarco , che 
Nerone  mandò  in  Spagna  Galba,non  havendo  ancora  imparato  à temere  i 
Senatori  grandi  di  Nobiltà , di  ricchezze,  e di  reputationc . 


Inferitris 
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Infèrìorù  Germania  Legiones  diutius  fine  Confulari  fuere  ì donec  iujpt  '' 
Calbay  Vttellius  aderat  i CenforisVitell$j  acterConfulù 
flius  : id  fatù  videbatur . 

QVafi  voglia  dire . Vitcllio  non  havcva  altro  merito  altra  qualità,  che  Io 
rendelTe  degno  di  qualche  (iato , che  la  Nobiltà  della  Cafata,  eia  gran^ 
dezza  del  nome  di  fuo  Padre  infigne  nell’  Imperio  Romano  , per  effer  (lato 
lungo  tempo  Cenfore , e tre  volte  Confole . Quello  era  vn  certo  ofRtiale  ap- 
propriato ad  Vn  Principe  Tiranno, non  havcva  virtù,  che  lo  rcndefle  fofpetto, 
e v’  era  dappocaggine , che  lo  rendeva  difprezzabile  di  modo , che  ftimo  Gal- 
ba , che  la  Nobiltà  del  (angue  gli  dovelTe  ben  dare  tanto  di  credito , che  lo  fa< 
ceffo  arorczzarc  da  quelle  militic;  ma  non  poteva  darli  da  credere,  che  i fol- 
dati  fulTero  verniti  à tanta  sfacciatezza  , ch’havcffero  dato  Tlmperio  ad  un 
huomo  inettiffimOjCome  etj.  Vitellio,nc  che  egli  havelfe  fpiriti,  cosi  gcnerolì, 
chef!  fude  rifoluto  a defidcrarlo  .•  Hogei  giorno  per  ottener  carichi  grandi 
nella  militia,  il  primo  merito  è la  Nobiltà , c fi  fono  veduti  tali  comandare  eC* 
ferciti  grandi, c propofiti  ad  imprefe  grandi,&  importanti,folo  per  il  riguardo, 
che  s’è  havuto  alla  loro  nobiltà , quafi  che  quellji  dia  cu6r  generofo,  & intre- 
pido contro  i pericoli , rifoluto  in  ogni  occalione , e che  infonda  tutte  quelle 
virtù  in  un  Capitano  , che  gli  fono  neceflaric  per  ben  governare  un  eflèrcito, 
un  imprefa  importante . Ma  non  IHmi  alcuno , che  fia  imprudenza  quella , clf 
ufano  i Principi  nollri  nel  far  fciclta  di  quelli  foggetti  nobili,  ancorché  iiicrpcr- 
ti  ; perciò  che  i Principi  de’  nollri  tempi  non  havendo  altro  maggior  nemico, 
col  quale  fono  forzati  fare  la  maggior  guerra, che  la  penuria  del  denaro, ufan» 
nelle  guerre  prefenti  de  loro  fottilifTmii  artifitij , per  farle  con  quel  manco 
dil'pendio,  che  fia  poffibile;  Onde  non  tanto  ac«appano  nella  dillributione  de 
carichi  principali  de  loro  eflcrciti  la  fola  nobiltà,  quanto  la  Nobiltà  congiun- 
ta con  le  ricchezzi,  anzi  vanno pratticando,e  facendo  diligentemente  ricerca, 
quali  huomini  fi  trovano  ne  (lati  loro,  c in  quei  d’altri  Principi  loro  confidenti 
ricchi,  & operando  d’efl'cr  loro  pregati , e pratticati  per  ottener  alcun  carico, 
lo  concedono  con  molta  loro  dignità  i Principi  doppo  clferfi  molto  fatti  pre- 
gare , e ne  ricevono  quello  benchtio  , che  quel  tale  acciecato  dall’  ambitionc, 
e dal  fuo  fatai  dettino,  non  meno  che  imbevcrato  dalle  macchinationi,  & arti- 
fìtij  cupi  de  Principi,  egli  fà  il  fuo  terzo,la  fua  compagnia„la  magmqr  parte  con 
Tuoi  denari,  confuma  nella  guerra  le  fue  facolta  ebcnfpeffo  vi  laTcia  le  facoltà, 
c la  vita  con  fini  lacrimevoli , e (lupore  de’  buoni,che  gli  huomini  fiano  coli  fa- 
cili in  credere  le  lacrime  de  Principi  che  non  conofeono  gli  artifitij  loro . T al 
fine  ha  fàtto  Agollino  Spinola  Nobile  Genovefe,e  ficoltifi(Iìmo,il  quale  elfen- 
dofi  lafciato  aggirare  da  quelli  artihtii , ultimamente  doppo  haver  fpefe  gran- 
diffime  facoltà , l\a  perduta  la  vita  in  quellaGuerra  di  Handra,  l’acquitto,  ò la 
perdita  della  quale  poco  rilieva  à lui,  e alla  fua  Patria,  in  benctitio,  della  quale 
s’bavcCfc  cofi  fpefa  li  vita,come  ha  fatto  per  tm  Principe  llraniero,chc  ha  poca 

fa  buoni 
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buoni  fini  Copra  di  lei,  n’havercbbe  riportata  altre  tanta  lode  di  faggio,  come 
di  femplice  , havendo  fornita  la  vita  fua  per  la  grandezza  di  quel  Principe, 
la  balTezza  del  quale  deve  cercare  per  ogni  termine  di  prudenza  ogni  buon 
Italiano.non  molto  più  un  nobile  Genavefe  per  gli  ambitiofi  fini  de*  Spagnoli 
noti  ad  ogn’  uno . 

Ma  quefia  intereflata  fcielta  de’  Capitani  Nobili  cagiona  un  inconveniente 
grandiffimo  perciò  che  un  Principe  preporrà  al  fuo  esercito  un  Capitano  di 
mediocre  Nobiltà^ ma  di  valore  infinito,  vi  faranno  di  quelli  offidali , che  fti- 
mcranno  indignita  l’obbedirlo , ancorché  (iano  e(Ti  huomini  nuovi  nella  Mili- 
ta . Corruttione  grandilfima  de’  tempi  noftri , ne  quali  nafeono  gli  huomini,^ 
non  fi  fanno  con  la  virtù  , e col  valore . Cosi  doppo  la  Morte  del  Duca  di 
Parma,  cflendo  dal  Rè  Cattolico  data  la  cura  di  quella  Guerra,  e del  governo 
di  quelle  Provincie  al  Conte  Carlo  di  Mansfela  più  antico  foldato  , & inten- 
dente delle  cofe  della  Guerra  , che  fiifie  in  Fiandra  , i Madri  di  Campo  dell* 
efiercito  fdegnaiono  d’obbedirlo  , come  fuccedette  ancora  negli  aiuti , che 
Clemente  Vili.  Sommo  Pontefice  diede  all’Imperatore  nella  guerra  ; perciò 
* che  alcuni  Signori  Romani  titolaci  fdegnarono  d’obbedire  à Flaminio  Delfi- 
no foldato  di  molti  anni,ancorche  quelli  non  mai  haveffero  veduta  alta  guer- 
ra ; abufo  nel  vero  grandiffimo  , e il  quale  ha  arrecato  alla  Goletta  , e nell* 
Imprela  di  quella  grandtffima  Armata  comandata  contro  il  Regno  d’Inghil- 
terra danni  gravitimi  ; poiché  doverebbono  i Principi  porre  la  vera  Nobiltà 
nel  valorc,e  ne  cofiumi  degli  huomini,  non  nella  nafeita  ; poiché  colui,  che  lì 
dima  haver  havuta  la  Nobiltà  da  fuo  Padre  , non  cerca  procacciarli  la  vera 
Nobilrà,  che  confifie  nella  virtù,  e nella  perfettione  de’  cofiumi;  Onde  in  Ro- 
ma fi  fono  veduti  huomini  di  Cafa Orfina,  Gaetana,&  altre  tenute  nobililfi- 
mc  cosi  fcelcrati,  che  i Romani  Pontefici  fono  fiati  forzati  punirgli  con  pene 
infami  delle  forche . E ben  vero , che  data  parità  di  valore  tra  uno  del  fan- 
gue  lllufire,e  un  altro  nato  di  famiglia  vile , il  nato  nobile  fi  pub  ralfomiglia- 
re  ad  una  moneta,  che  porta  feco  laggio . Ma  è d’auvertire,  che  la  Religione 
di  Malta  fiorifee  certo  in  nobiltà , &in  ricchezze,  e pure  le  regole  vogliono, 
che  il  Cavaliere  polfa  più  con  le  calze  rotte  di  velluto  , che  couie  buone,  e 
cou  la  virtù  far  honore  alla  fua  Religione . 

Jn  Britdv/iico  Exercitu  mhil  irdtum . Non fkne  dlU  Legiones  per  tmnes 
Civilium  hellorum  motns  innocenti^  egerunt,fiu  quia  proeul^  (jr 
Oceano  divift^feu  crebris  expeditionibusj  doÌÌ*  hojlem 
potius  odijfe^ . 

IL  Soldato  cosi  al  tempo  de’  Romani, come  in  quelli  noftri  ha  coù  mifera- 
bil  fiipendio,  che  la  pace  è loro  dannofiffima  ; Ove  elTercitando  il  loro  me- 
fiiere  del  rubbare  nella  guerra,  meglio  fi  foficntano , vivono  iu  quel  crudele, 
& abommevois  efiècCitio  di  fpogUacalcci  delle  loro  facoltà  con  molto  mag- 
gior 
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^or  contento . Ond’è,  ch’erti  quando  non  hanno  il  nemico  hiori,  lo  cercano 
in  Cafa,  e per  quefta  cagione  il  Popolo  Romano  per  goderla  pace  trà  Citta- 
dini, cercava  d’occupare  i foldati  nella  guerra  contro  toraftieri  ; poiché  fendo 
il  foldato  un  huomo  rapace  à guifa  di  falcone  , c d’huomo  ragionevole  dive- 
nuto una  fiera  crudelifTima  , lempre  vorrebbe  occafioni  di  «r  rapine , e di 
pafeerfì  di  prede  ; e non  fi  trova  cofa  più  pcrniciofa  , che  [tener  un  eficrcito 
' vnitff,&  armato  in  un  luogo;  perciò  che  non  c poffibilc,  s’egli  non  è occupa- 
to contro  i nemici,  che  non  penfi  di  manumcttere  gli  amici  ; ma  perche  mol- 
te volte  accadeva,  che  l’Imperio  Romano  havendo  i funi  dferciti  armati  vai- 
ti in  un  luogo,  non  poteva  (cosi  comportando  le  qualità  de’  tempi)  impie- 
garli contro  nemici , effi , che  Tempre  penfavano  di  fare  fruttare  l’infelice  me- 
uier  loro,  travagliavano  gli  amici  ; Onde  molti  gli  occupavano  in  manuali  di 
fabriche,d’Acquedotti, di  Strade, & altre  opere  manuali;  tutto  afinc  di  fuggi- 
re Totio  ; Ma  non  fi  può  vfare  cofa  più  ficura  per  mantenere  fedele  quefia 
perte  d’huomini,  che  dar  loro  occafione  di  rubbare , ammazzare , e defertare 
il  Mondo,  adoprandoli  contro  i nemici . Cosi  gli  eflerciti , che  fi  trovavano 
nell’Inghilterra  occupati  in  quefie  cosi  fatte  opere  contro  gl’  Inglefi  , che  il 
Mondo  corrotto  chiama  gloriofi  acquifti,  non  penfavano  alle  guerre  Civili,  e 
à travagliare  il  Principe  loro. 

Hò  detto  altrove,  che  il  Turco  folo  ha  faputo  vfare , c trovare  il  modo  di 
ftar  di  continuo  armato  per  fpaventarc  gli  nemici  fenza  pericolo  d’ofièfa  ; c 
con  ficurezza  de’  Tuoi  Popofi;  perciò  che  in  ogni  Provincia  hà  egli  molti  fa- 
lariati , quali  ad  ogni  minimo  comandamento  fi  radunano , ove  comanda  il 
capo  loro , ftandodifpcrfi  per  tutta  la  Provincia  alle  cafe  lora  , afìnchc  il  ve- 
derli vniti,  non  dia  loro  animo  d’alterarfi,come  facevano  gli  eflerciti  Roma- 
ni • S’aggiunge  per  cagione  della  quietezza  di  quell’  elfercito , che  dando  fe- 
gregato  (Tagli  altri  eflerciti,  quei  Capitani  non  potevano  trattare  con  fonda- 
mento per  loro  grandezza  cos’ alcuna , oe  meno  potevano  cfler  praticati  da 
altri  à fine  che  non  adheriflcro  à quedi,  ò à quello . 

Sed  longii  jpatiù  difereti  exercitw,  quod faluberrimum , é"  *d continendam 
mìlitarem  fidem,  nec  ’uitiù^  nec  vtribua  mifeebantur. 

ANzì  li  faggi  Capitani  all’hora  che  fi  fono  auveduti , che  nell’  eflèrcito  è 
nata  qualche  mala  fodisfationc  nello  fleflo  principio  hanno  vfato  la  fa- 
lucifera  medicina  di  disfar  l’eflercito, e dividerlo  con  mandarlo  à più  luoghi; 
tutto  afine  di  difficoltar  loro  l’vnirfi  , c rifolvere  cos’  alcuna  feditiofa . Cosi 
in  Fiandra,  ove  fono  nate  tante  follevationi , e ammutinamenti  hanno  vfato 
il  medefimo  modo  di  predo  dividere  i foldati, & c data  provata  predantiflìma 
medicina  al  male,  <he  fi  temeva.  Et  il  Turco  oflerva  il  modo,  ch’ho  detto 
di  tenere  armati  li  fuoi  eflerciti , ma  difuniti , c fparli  per  la  Provincia  con  fa- 
cilità grandirtìma  di  poterfi  radunare . Egli  ha  ben  un  numero  di  fanteria  in 
^ CoAantinopoli  tutta  voiu  diCiaimizzcrifuoiAdclirtìmi,  ma  la  Cavaleria, 
- f 3 ch’egli 
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ch'egli  ha  alla  fua  Porta,  la  tiene  difunita  in  molte  troppe,  che  hanno  gara  trà 
di  loro.efopra  tutto  vfa  quelV  artifitio , che  trà  il  Giannizzero , c Spai  (cosi 
chiama  egli  la  guardia  à Cavallo,  volendo  Spai  dir  Cavalier)  fia  emulatione, 
c concorrenza,  c quali  nemicitia,’ perciò  che  il  Principe  fui  fondamento  della 
divilione  altrui  fcrma,e  fabrica  Tedifìtio  folo,&vnito  alla  fua  grandezza. 

Syriam^  ^ qudtuor  Legiones  obtinebdt  Licinius  MucUnus  Virfecundùy 
ddverjifque  juxtd  famofus . 

Riluce  molto  più  la  \drtù  nelle  cofe  auverfe,  quando  altri  non  Colo  nell’  in- 
felicità non  abbandona  fe  fteffo,  e le  cofe  fue , ma  in  quella  B cofe  m^- 
giori , e noftra  maggiore  ardire  incontrando  con  oftinata  virtù  la  fua  cattiva 
fortuna;c  moftrando  al  Mondo  non  Colo  di  non  temerla , ma  di  liaver  forza , e 
cuore  di  fuperarla . Ogni  vafcello  sà  andare  à feconda  del  fiume,  che  corre,  c 
fa  fpiegare  le  vele  à venti  profperi,  ma  far  viaggio  contro  la  forza  de’ venti,  ri- 
durfi  in  porto,  e andar  contro  la  corrente  del  fiume,  ha  bifogno  di  firaordina> 
ria  virtù . Anzi  ardifeo  di  dire,che  altri  molto  maggior  occaiione  ha  di  lègna- 
larfi  nelle  cofe  auverfe,  che  nelle  felici. 

Henrico  1 1 T.  Rè  di  Francia  ha  fuperato  il  valoreda  collanza,  el’  intrepidez- 
za degl*  huomini  nella  perpetua  fua  contraria  fortuna  ; poiché  fendo  fin  da 
fanciullo  perfeguitato  dagli  artifitij  occulti  del  grandilTimo  Rè  di  Spagna,  poi 
dalle  fcopcrte  forze  di  lui , tanto  più  con  la  fua  virtù  s’èfollcvato,  quanto  ha 
cercato  altri  d'abbalfarlo , c l’età  noftra , e quella  degl’  Avi,e  Padri  noftri  non 
ha  veduto  altro  più  raro  elfcmpio  d’invincibile  virtù  contro  tutte  l’auverfità. 
Ond’  egli  con  molta  ragione  fece  imprimere  nelle  monete  Salutem  ex  inimi- 
cis  noflris . Quali  habbia  voluto  dire , ch’egli  il  Regno , e la  virtù,coo  la  qua- 
le s’era  acquiftato , tutto  riconofeeva  da  nemici  fuoi . Per  lo  contrario  gran^^ 
diiTima  viltà  moftrò  Ferrante  Rè  di  Napoli  quando  alfaltato  dal  Rè  di  Francia 
Carlo  Vili,  abbandonò  il  Remo  , egli  amici  fuoi,{uggendofi  in  Sicilia . E 
gli  atti  magnanimi,  e generofi  della  Rcpublica  Romana , e cofa  chiara,  che  in 
maggior  numero,e  molto  maggiori , e degni  di  perpetua  ammirationc  fi  veg- 
gono nell’  auverfità , ch’ella  hebbe  , che  nelle  felicità  quali  perpetuedi  quell* 
invitto  Senato . E l’immortalirtimo  Papa  Giulio  li.  cheli  può  con  ragione 
chiamare  AlelTandro  Magno  de  Papi , ancorché  in  tutto  il  corfo  della  (Ita  vita 
havclfe  havute  erandiffime  perfecutioni , moftrò  non  dimeno  fempre  virtù  fin- 
golarc , e una  diamantina  coftanza . Ma  molto  più  fi  moftra  al  Mondo  ^an-  ■ 
de,  quando  doppo  tanta  rotta  , e fconfitta,che  ricevèilfuoeftercitoaR^- 
venna,!!  moftrò  più  fierò,&  implacabile  contro  ilfuo  nemico,  il  Rè  di  Francia, 
dal  quale  elTendo  nella  vittoria  propella  la  Pace  con  le  medclime  conditioni^ 
che  havevano  i Miniftri  del  Rè  propofte  prima, intrepidanfente  la  rifiuto.  Et  il 
Conneftaggio  primo  tra  gli  Hiftorici  Italiani  moderni  attribuifee  per  gran 
lode  al  Duca  d’Alva , ch’egli  s’era  governato  meglio  nell’  auverfità  che  nella 
profpcra  fortuna  : poi  che  in  quelle  hebbe  gran  fortezza,  & in  queftii  troppo 
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gran  confidenza;  Onde  cavò  da  travagli  maggior  gloria , che  dalle  Vittorie; 
poiché  l’auverlìtàfono  la  Pietra  di  paragone, che  moftra  la  perfcttione  della 
virtù. 

Iftfìgnes  amicitias  juvertù  ambitiofe  coluerat . 

RIcchiffimo  patrimonio  accumula  colui , eh’  acquifla  amici  grandi,  i quali 
da  ogiii  forte , e qualità  d’huomini  fono  da  eiVere  con  ogni  fludio  cercati 
e con  artifitio  ambiti  in  tutte  le  Corti , appreifo  tutti  i Principi  e loro  più  fa- 
voriti , e potenti  Miniflri . Ma  in  quella  di  Roma  fono  più  ncce(Tarij,‘c  di 
maggior  fmtto  per  i miracoli, per  i portenti,  che  vi  fi  veggono  tutto  il  gior- 
no  ; poiché  in  un  bora  fi  vede  divenire  ivi  Principe  potent.fiìmo  colui  Tchc 
poco  prima  era  in  baffifiìmo  fiato,  c molte  volte  di  miferabil  conditione  ; co- 
le che  ò non  mai , h di  rado  fi  veggono  nelle  Corti  d'altri  Principi . Devono 
dunque  i Poveri , e ouei , che  fono  di  mediocri  ricchezze  cultivar  gli  amici 
fatti,  e procurarne  de  nuovi  per  follevar  la  fortuna  loro  à grandezza  mag- 
giore, e i ricchi,  e potenti  per  mantener  le  facoltà  loro  baver  protettori,  che 
li  difenda  ne’catì,  che  pofiono  occorrere  ; Non  c cosi  alto  il  fango , ove  cada 
uno , che  gli  amici  buoni  non  ne  lo  cavino,  fenza  ch'egli  vi  s’inibratti  pur  le 
Vefii . Ove  Francefeo  Cencio  Gentil’huomo  Romano  trovandofi  ricchiffi- 
mo  di  30.  mila  feudi  di  rendita,  e difpregiando  quefio  ricchilTìmo  Teforo  d’ac- 
quifiar  amici, e padroni , (il  che  poteva  fare  con  poco  difpcndio)  in  alcune 
auverfità  della  lua  Cafa,  trovandofi  fenza  chi  lo  dcfcndefl'e , tutto  efpofio  con 
un  patrimonio  grande  al  rigore  della  Giufiitia  accennò  egli  con  la  Moglie,  e* 
6glioli,  con  perdita  delle  vite  loro,  della  reputatione , c delle  facoltà , un  cafò 
ad  crtèmpio  viviffimo,&  vnico  della  debolezza  di  colui,  che  alle  molte  facol- 
tà non  ha  aggionti  per  puntelli  amici  grandi . 

J^ox  aitritù  opibuf,  lubrico  fi atu  ^fujptcia  etiam  CUudij  iracundia , in  fecre- 
tum  Afta  repofitujj  tam  prope  ah  exule  fitit,  qua  pofiea  à Principe . 

MI  pare  inverifimile , che  Mutiano  havendo  in  fofpetto  l’ira  di  Claudio 
fi  ritirane  da  Roma  con  carico  di  governi  di  Provincie , ò di  foldati; 
perciò  che  quelli , i quali  conofeono  non  haver  il  Principe  favorevoliffimo, 
non  mai  dovcrebbono  accettare  da  lui  carico  ; poiché  gli  fi  dà  occafione  di 
precipitargli  ; fe  bene  anco  fi  fono  veduti  alcuni,  i quali  trovandofi  in  difgra- 
tia  de’  loro  Principi  con  un  fedele , c pronto  Q:rvigio  , hanno  acqui  fiata  la 
compita  gratta  di  lui;  Cosi  ancora  per  lo  contrario  non  mai  dovcrebbono  i 
Principi , e particolarmente  i 1 iranni  dar  carica  alcuna,  ad  huomo , che  non 
fia  loro  conndentilTìmo,  fuggendo  quelli , che  hanno  qualche  grave  fofpetto 
di  lui;  poiché  i fudditi  devono  fuggire  di  non  dar  occafione  al  Principe  di 
sfogar  l’odio , e i Fxiacipi  à ValfalU  d’afiicurarfi  dello  fdegno  loro  con  ribel- 
hxà, 
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Luxuria,  mdufirÌAt  camitate,  Mrragdntìa,  mtlipjHe  ho»if<fue  drtib/u  mixttu; 
nimi*  voluptates,  c»m  vacarci  : cjuotics  expedieraty  magna  virtnies . 

COnfeflb,  che  Tempre  fotio  dannofi  li  viti)  in  un  huomo  infigne.e  ciò  tan- 
to per  la  qualità  aclle  virtù , che  non  vuol  compagnia  di  difetto  , non 
che  di  vitio  alcuno,  ma  fola  vuol  pofledere  un  huomo,  come  per  la  mala  qua- 
lità delle  genti,  le  quali  non  fanno  compenfare  le  molte  virtù  con  qualche  di- 
fetto, fi  che  per  un  oncia  di  difetto,  e mancamento  non  biafimino  un  fogget- 
to  dotato  di  molte  virtù  ; ma  poco  fi  potrà  conofeere  qualche  vitio , h difet- 
to in  colui , che  lo  preme  ne  tempi , che  fa  bifogno  faper  fuperar  fe  fieffo,  e 
quei  vici),  à quali  la  natura  l’inclina . 

Hanno  alcuni  notato,  e calunniato  il  Rè  di  Francia  Henrico  I V.  per  Prin- 
cipe troppo  lafcivo,  e dedito  agli  amori  delle  donne , dalle  quali  ha  ricevuto 
diìgufti  non  pochi  ; ma  quello  difetto  di  quel  Re  grandiffimo  non  folo  non  hà 
ofeurato  la  Tua  grandiffima  virtù',  ma  fatta  rilucere  molto  maggiormente  ; 
perciò  che  s’è  notato  , ch’egli  ncll’otio  della  pace  ha  attefo  agli  amori , ma 
ne’  tempi  turbolenti , e ne  quali  faceva  bifogno  eflercitare , c moftrarc  virtù, 
s’era  moftrato  cosi  lontano  da  orni  lafcivia , e dall’ amor  di  Dame , che  tro- 
vandoli armato  contro  il  Duca  di  Savoia  , all’hora  che  dal  Gran  Duca  di 
Tofeana gli fù  mandata  la  Tua  belliffima  fpofa,egli  andò  à ritrovarla  in  Mar- 
filia,  & elfendo  fiato  con  clfa  lei  cinque  giorni, ritornò  il  cuor  dell’  Inverno  à 
.ditfagii  della  guerra;  cofa,  che  diede  meraviglia  ad  ogn’  uno . 

Aggiungi , che  nella  Corte  di  Roma  , i Cardinali  devono  più  di  tutti  gli 
huomini  non  ifeoprire  certe  fegnalatc  virtù  all'hora , eh’ afpirano  al  Pontifica- 
to , ma  devono  imitare  il  Sommo  Pontefice  Sixto  V ; il  quale  fuggi  d’eflcrc 
adorato  ; s’afcofe  in  un  angolo  di  Roma  nel  dishabitato  , facendo  dimora 
nella  Tua  vigna,  ove  mofirò  animo  abietto,  e folo  dato  alla  cultura  degli  Orti; 
ma  quando  venne  il  bifogno  , egli  mofirò  tal  Virtù  tal  fpirito  d’animo  reale, 
che  poco  maggiore  poteva  defiderarfi  , in  qualfivoglia  nato  di  fangue  di  Rè, 
il  che , fece , acciò  quella  virtù  , che  haveva  afeofa  non  fiiflc  di  fofpctto  à Spa-, 
gnoli,e  però  non  rcfcludeflfero  dal  Pontificato . 

Palam  laudarci , fccrcto  male  audichant . 

Poi  che  gli  huomini  fono  giudicati  più  da  quello , che  paiono , che  da  quel- 
lo, che  fono.  Saggio  molto  più  è colui,  eh’ eflèndotrifio  fa  parer  buono, 
che  per  lo  contrario  cW  è buono  vive  di  modo,  ch’è  giudicato  trifio  ; perciò 
che  i giudici)  fi  fanno-per  i fegni,  che  fi  veggono  efieriormente,  che  nell’  inter- 
no del  cuore  , che  può  riguardare  per  (aggio  eh’  altri  fi  fia  , c l’oppofito  ha 
quefi’  auvantaggio , che  publica  per  maldicente  chi  moflta  di  conofcerlo  nell’ 
intimo  , e publica  ancora  per  giuditio  temerario  quello  , che  fi  giudica  con 
buoni  fondamenti  di  verità  di  fatti  Tuoi , Sono  gl’  Italiani  odiofi  cosi  i Fran-, 
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cefi,  come  i Spagnoli  per  due  viti)  contrariitfimi  che  fi  trovano  in  e(Tì,  come  in 
tutte  le  cofc;quefte  due  gran  Natiooi  fono  contrarie,  e al  tutto  difiìmili.i  Fran- 
cefi perche  fcoprono  in  tutto  ogn’  impcrfcttione  dell* animo  loro  , egli  Spai» 
gnoii  perche  occultano  troppo  i viti)  della  loro  Natione  ; Ond’  è che  ordina» 
riamente  è più  amata  la  pratica  dello  Spagnolo , come  quello , che  più  difficil- 
mente fi  lafcia  conofcere  nell’  intimo  Tuo  ; Il  FranCefe  viene  in  <^io  altrui  la 
prima  bora , eh’  altri  ha  la  Tua  converfatione  ; Ma  lo  Spagnolo  fc  non  doppo 
lungo  tempo.  Nella  Corte  di  Roma  però,  dove  fono  gli  Afirologhi  del  cuo» 
re  (kgli  huomini  perfcttilTimi,  dove  fono  Anatomifii  non  Colo  dell’  anioni,  ma 
de  più  occulti  penfieri  è cofa  molto  difficile  il  premer  i viti) , e le  pafiìoni  si, 
che  altri  non  penetri  col  giuditio  ad  e(fi,e  non  publichi  à (uo  luogo,  e tempo 
i veri  giuditi]  con  rovina  di  quel  Cortegiano , & il  volgo  ha  tenuto  tal  Prelato 
per  integerrimo,  che  gli  Allrologi,che  dico  hanno  fatto  conofcere  per  tutto 
il  contrario . 1 

Sed  apud  fnbjeUos,  àpttd proximost  Mpud  CotlegdtyVirìù  ì&ecehrù  potens . 

QVali  erano  queft’ allettamenti  con  i quali  era  Muriano  tanto  attrattivo, 
che  s’acquHlava  potenza,  facendoli  padrone  della  volontà  degl’  huomi- 
ni, erano  altro,  che  vfare  nel  vivere,&  in  tutto  il  fuo  procedere  una  viu  rigo* 
rofa  , e virtuofa  con  una  bontà  fingolare  di  colhimi  ; Sappia  ogn’  uno  , che 
molti,  i quali  non  hanno  faputo  accomodarli  all’humore  altrui  più  tofio , che 
arrivare  al  fegno  d’acquiftarfi  feguito , hanno  difgufiato  le  gena , e venutoào» 
ro  in  odio  fono  varij  li  tempi,  varij  gl’ ingegni  degli  huomini,  varie  le  qualità 
de*  Negeti) , e fi  come  i naviganti  vfano  accomodare  le  vele  alla  qualità  de* 
venti,  che  foffiano,  cosi  devono  gli  huomini,  che  vogliono  condurre  in  Portitt 
ficuro  i negotij  loro  accomodare  il  vivere  a tutti  i loro  cofiumi , alle  qualità 
del  tempo,air  occafioni,&  all’  humore  degl’  huomini,  con  i quali  s’ha  da  trat- 
tare , e de  quali  altri  ha  bifogno  per  condurre  à fine  i penfieri  loro  ; perciò’ 
che  il  voler  vivere  con  i cofiumi  Uioi  in  tempo  , che  non  fanno  à propofito 
per  l’occafione,  che  corrono  non  folo  non  è tenuto  virtù, ma  fuperbia,e  brut- 
ta ofiinatione . Io  ho  veduto  in  Roma  alcuni  Prelati  non  elfer  faliti  à cjuelle 
dignità  che  meritavano  le  virtù  loro,&  c folo  ciò  accaduto,  perche  quefii  non 
hanno  faputo,  è voluto  ftorcerfi  un  poco  dalla  loro  firada  leverà  della  virtù 
per  accomodarfi  , all’  humore  di  quelli , che  havevano  il  governo  in  mano . 
Hò  veduto  dall’  altro  lato  anco  altri , che  fi  fono  faputi  accomodare  al  cor- 
teggiare, e fervireiNepoti  de’ Papi,  e prefentargli,c  far  loro  ogni  riverente 
(èrvitù  & alle  loro  virtù  , e molti  meriti , havendo  ancora  congiunte  quelle 
maniere  facili,&  accomodate  à tempi,  hanno  facilitata  la  firada  alla  grandea- 
za,  e dignità  loro  le  quali  cofe  fi  poifeggono  da  chi  sà  loro  andar  in  contro 
con  gratiofe,  & opportune  maniere , c da  chi  sà  vivere  con  i cofiumi  prefen- 
ti,  ovefuggono  effe  dignità  da  quelli,  che  volendo  vivere  nel  rigore  de  buoni 
cofiumi  duudono  loro  U poeta , eflèndo  tenuti  più  tofio  per  tozzi  fuperbì , c 
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oftinKÌ  t ■ per  virtuofì  Prelati . Ottimamente  dunque  faceva  Muriano  io 
accomodarfi  à cofiumidi  quelli,  de  quali  haveva  biTogno,per  giongere  al  fine 
dalli  Cuoi  defideti} . 

Et  cui  expeditius  fuerit  trsdere  Jmperium , ^uam  «htinerc^ . 

PBr  qual  cagione  poteva  Muriano  dare  ad  altri  un  Imperio,  e non  ritener- 
lo perle  s’egli  haveva  in  mano  la  volontà  de  foldati  per  indurli  à crear 
Imperatore  chi  cglihavclTc  voluto  ; qual  intoppo  l’impediva  il  non  ritenere 
.per  fe  fteflo,  come  richiede  la  ben  ordinata  carità  quell’  Imperio,  ch’egli  vole- 
va concedere  à Vefpalìano . Ne  i Nepoti  de’  Papi  ne  i Capi  delle  fattioni 
de’  Cardinali  Francefi,  e Spagnoli  è veduti  quello , eh’  altri  polTono  , fare  aW 
>trui  quel  benefitio  , che  non  polTono  fe  ben  vorrebono  per  loro  ftelTi  ; perciò 
che  l’età  gl’  impcdilce  , fendo  per  l’ordinario  giovani  e(Ti  Nepoti  de’  Papi , e 
però  incapaci  del  Pontificato,  il  quale  li  da  ad  huomini  di  decrepità  più  tollo, 
che  matura  età,  & i Capi  delle  fattioni  fono  aborriti,  non  volendo’ il  Collegio 
de’  Cardinali  crear  Papa  un  huomo  foralliero . Ma  quali  impedimenti  na- 
.veva  Muriano,  che  gli  faceirero  fare  tanta  refolutione  di  dare  ad  altri  l’Impe- 
rio ? Qyefto  credo  elfer  flato  il  maggiore  il  veder  Vefpalìano  vicino  à lui , che 
■haveva  grand’ elfercito  , e gran  fama;Ond’  egli  faceva  verò  argomento  , che 
■ s’egli  fi  ftiffe  feoperto  di  voler  per  le  l’Imperio , Vefpalìano  per  non  humilìarfi 
■ad  vn  fuo  inferiore  , gli  haverebbe  traverfate  la  flrada  opponendo  fegli  con 
• tutte  le  forze  , come  fece  Trebonio  Garutiano  detto  di  fopra  , ch’ammazzò 
' Claudio  Macro,che  v’era  in  Africa  follevato,  c Cornelio  Aquinio,e  Fabio  Va- 
lente contro  Pompeo  Capitone  per  la  medefima  cagione  , fi  come  i Nepoti 
< de’  Papi  ne’  Conclavi  non  potendo  creare  Papa  loro  flcm,quando  fono  trop- 
. po  giovini,ccrcono,che  l’elettione  del  Pontefice  cada  in  peifona  lor  confideo- 
tilTima  , e fotto  il  Pontificato  del  quale  poflbno  tutto  quello , che  vogliono . 

• Cosi  Muriano  vedendo  , che  il  voler  occupare  l’Imperio , era  un  irritarli  non 
: folo  Galba , ma  il  vicino  potente  Velpafiano , fece  refolutione  di  darlo  ad  elfo 
Vefpalìano  , il  quale  riconofeendo  tanta  grandezza  da  elfo  Muriano , gliene 
r havelfe  ad  haver  oblino  tile,  che  lo  facefle  doppo  fe  il  primo  huomo  di  quell’ 
Imperio.  Ottima  re?olutione,s’egli  doppo  di  haver  pollo  felice  fine  àfi  po- 
; tente  negotìo,  s’havelfe  potuto  temperarfi,che  non  havcllc  voluto  comanda- 
. re  fotto  Vefpalìano  con  maggior  auttorità  di  quello,  che  lì  conviene  fotto  un 
..  Principe  , ch’havclTe  havuto  la  virtù  di  non  conofcerc  il  merito  fuo  , quanto 
■ fulfe  apprelfo  Vefpalìano,  ò fe  ne  fiifl'e  poi  feordato  conofcendolo;  ma  colui,.il 
.quale  ha  in  fuo  potere  l’elettione  ad  un  grado  fuperbo  fa  bifogno , che  hab- 
bia  flraordinaria  virtù  in  faper  fare  tal  refolutione  di  couofcere  il  proprio 
> mancamento  di  poter  giungere  al  Principato , è che  fappia  rifolverfi  di  darfe> 
ad  altri  con  fuo  profitto  , come  fece  Muriano  in  quello  partemente  huonvo 
degno  di  molt’  ammiratione  ; poi  che  non  fi  trovò  huomo , che  non  fùlTe  di  fe 
.flelioianamocato  più  di  quelÌo>cbe  frcoaYÌeac,e  che  per  oflinatiooc  d hivcir 
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il  Mncipato  non  perda  l'occafione  bella,  eh’  ha  in  mano  di  darlo  ad  uno,  che 
fia  per  havergnene  obligo;Onde  per  tal  occafìone  fu  poco  lodato  il  Rè  tilippo 
II.  di  Spagna  , che  nella  Sede  Vacante  d’alcuni  Papi , faccPTc  Capo  della  iua 
f^ttione  il  Cardinal  Mandruccio  , & il  Rè  di  Francia  quello  di  Roano;  perciò 
che  havendi  quefli  d’attendere  con  ogni  loro  induftria  polTibile,chc  afeendeiTè 
al  Pontificato  foggetto  grato  ai  Rè  loro  fi  fono  veduti  immerfi  talmente  nell* 
mtereffe  proprio  di  divenir  e(lì  Papi , che  fi  fono  lafciad  ufeir  dalle  mani  occaà 
fieni  buone  di  fare  il  fervido  de’  i Re  loro  , e non  mai  flato  polTibile  chiarirli* 
che  indarno  trattavano  pereffi  per  mold  rifpetd  , che  facevano  flar  ritentii 
Cardinali  dalle  perfonc  loro;Ond’  è flato  dato  per  precetto  ai  Rè  di  far  il  ma- 
neggio della  fàttione  loro  à Cardinali  giovini , come  il  Rè  di  Spagna  l’ha  dato 
ultimamente  al  Cardjnal  Montalto  affine,  che  non  habbiano  altro  negotio  ne* 
Conclavi,  che  afficurare,  che  il  Pontificato  non  cada  in  pedona  poco  grata  ai 
loro  Rè  , e fu  notap  di  quefla  prudenza  il  fagaciffimo  Cardinale  Alelfandro 
Rmefe  il  quale  immerfo  nella  fpCranza  di  far  Papa  fe  fteflb  nella  fedia  vacan- 
te di  Gregorio  XIII.  perde  l’occafione  di  far  Papa  il  Cardinal  Savclli , alui 
confidente,  ccarilfimo  , c nel  Pondficato del  quale fenzadubbio  poteva  pro- 
netterfi , che  haverebbe  havuta,  de  eflèrcicata  ftraordinaria  auttorità . 

i^gjfftum  copiàfque  quihm  coerteretuTy  jgm  inde  k divo  Anfftjlo^  Eqmtes 
Romàni  olftinent  loco  Regum. 

PRovincia  tenuta  da  Augufto  in  tanta  gelofia , che  vietò  non  folo  non  vi 
poteffero  andare  pcr-govematori  Senatori  Romani , e Cavalieri  illuftr? 
(erano  quefli  quei  Cavalieri , che  havendo  il  cenfb , ciò  è il  patrimonio  da  Se- 
natori, havevano  ancora  ficura  fperanza  d’effer  creati  Senatori , e di  già  have- 
vanoil  privilegio  il  Luto  Clavo  Vefte  Senatoria,)  ma  che  non  vi  poteffero  in 
modo  alcuno  entrare,  anzi  Tiberio  acerbamente  fi  dolfe,  che  contro  queft* 
ordini  d’ Augufto  l’ifteflò  Germanico  fuo  tìglio  andafie  in  Alefiandria  ; Acer- 
rime increpHh  ( parla  di  Germanico  ) quoi  centra  ÌHj}a  Au^nfii  AUxandriam  in- 
treijfet,  nàrn  An^uflm  inter  alia  dontinationis  arcana,  nifi  ingredi  Senatni,  atu  equi, 
fdnit  Romanit  iìUflribui  repofuit  tySeyptum . Documento  importantifTiniq,  che 
le  fortezze,  e Governi  gelofi  non  fi  devono  dare  in  mano,  e potere  d'huomini 
mndi  d’Offitiali  di  feguito , perciò  che  l’occafione  femina  anche  ne  fedeli  al 
luo  Principe  concetti  di  ribellione;  E s’è  veduto  quanti  danni  habbia  cagio- 
nato al  Rè  di  Spagna  in  dar  in  governo  à primi  signori  di  Fiandra,  che  le  Pro- 
▼incie,e  l’Olanda,  c Zelanda  al  Principe  d’Oranges;  Provincie,  che  ribellate 
una  volta , non  è flato  più  poffibile  al  Rè  acquiflarle  ; Onde  gli  Spagnoli  aa- 
corche  nel  Regno  diano  il  governo  della  Città  à Baroni  Napolitani , in  alcu- 
ne però,  che  fono  di  fomma  importanza,  come  Capua,  Gaeta,  & altre  vi  cen- 
ano Governatore  Spagnolo , cosi  nelle  Fortezze  tengono  gente  della  Na- 
rione  loro;  Nè  in  Fiandra,  nè  in  Francia  altra  cola  più  pcrfuale  à quei  Signo- 
’ri  della  Lega  al  Principe  d’Oranges,  e d’Agamoucc,  c d’altri,  cosi  gran  man- 
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camenco  di  ribellare  à Principi  loro,  che  Toccafione  grande  delle  Provincie, 
delle  Porteizc  , che  tenevano  in  mano . Il  Turco,  il  Quale  hà  precetti  mira- 
bili, con  i quali  governa  il  fuo  Stato  in  Comma  pace  ((e  bene  ad  alcuni  paio- 
no Tirannici)  oflcrva  non  nell’  Egitto  Colo , ma  in  tutte  le  fuc  Provincie  ,'.c 
Fortezze  , e maj^ormente  nel  dare  U governo  de’  Cuoi  eflerciti  di  non  man- 
dar mai  alcun  Turco  nativo  per  vile  che  (ì  (ia , ma  foggctti , i quali  eflendo 
non  dico  di  niun  feguito,  ma  odiofìlTimi  tra  Turchi , atficurano  il  Principe  da 
ogni  fofpetto  di  ribellione,  perche  nell’  Egitto  elTcndon  ribellato  un  Bafsà,  fù 
fuoito  da  più  fedeli  ammazzato  ; E per  quella  ragione  rariftlmc  volte  s’è  ve- 
duto , che  li  Spagnoli  habbino  propollo  il  governo  de’  Stati  d’Italia  foggctd 
Italiani,  i quab  hanno  per  difRdenti,e  Corpetti . 

Ita  vifum  txftdire-t  Pravittciam  adii»  facilem . 

PErciò  che  non  vi  fi  potevano  condurre  elCercìti  fuori  che  con  rArmace, 
Ccndo  diviCa  la  Giudea  da  DeCerti  Arenofi , i quali  Selim  paCsò  con  molta 
difficoltà  all’hora  ch’egli  debellò  quella  Provincia  con  la  rovina  de’  Marna.- 
lucchi,  però  difle  Tacito  nel  Cecondo  libro  degli  Annali,  che  chi  havelCe  occu- 
pata fiinil  Provincia  , poteva  difènderla  con  poche  forze  da  grand’  efCerciti 
nemici  , eh’  havelCero  voluto  affialtarla  ( qttifqins  tam  ProvincUf»  ciauftraqiu 
Terra  oc  tnoris  quarnvu  levi  prafidio  adverjks  ingemes  exercitut  incedijfet . Cosi 
li  può  dire  dell’  Olanda, e Zelanda,  che  fendo  fortiffime  per  lo  flato  impene- 
trabile per  terra , e fortiffime  ancora  di  numeroCe  Armate  fi  Cono  potute  di- 
ienderc  contro  le  forze  d’un  canto  Rè,come  quello  delle  Spagne . 

Annona  foecundam . 

REndendo  Tacito  la  ragione,  perche  fi  mofTe  Augnilo  à non  volere , che 
l’Egitto  fù(Ce  governato  da  Senatori,  ma  che  ne  meno  v’encraiTero,dice} 
non  farne  vrveret  Italia  tjuifiju»  eam  ProvincUm  incedijfet.  Onde  la  prima  im- 
preCa,  che  fece  VeCpafiano  doppo  elCerfi  ribellato  contro  Vicellio  fu  occupare 
l’Egitto  i cosi  hoggi  giorno  all’hora , che  fi  vuole  cominciare  una  guerra , il 
primo  configlio  è di  dare  il  guaflo  alle  biade , prohibire  il  pafib  alle  Vetto- 
vaglie . E li  Venetiani , quali  cavano  grano  in  grandiffima  quantità  dallo 
Stato  del  Duca  d’Vrbino  vedendolo  Cenza  figlioli,  e dubitando,  che  non  rica- 
delTe  alla  Sede  Apollolica,la  quale  liavendo  mtereffi  grandi  con  quella  Repu- 
blica  in  ogni  occafione  di  Cdegno , potrebbe  negarli  la  tratta  de’  grani  coti 
grave  tianno  di  quella  Città  populaciffima,  per  piu  loro  meffi,  all’hpra,  che  il 
Duca  era  morto  la  Cua  Moglie,  gli  fecero  inftanza,che  ad  ogni  modo  pigliaC- 
fe  Moglie,e  cercalCe  di  fare  figlioli  ; ne  altra  coCa  può  più  debellare  quella  fbr- 
tiffima  Città,  che  la  prohibiuoue , che  fi  fiacelCe , che  dal  Regno ‘di  I^poU , c 
dallo  Stato  del  Papa  gli  fi  conducefCero  grani  , perche  dagli  altri  Stati  ella 
aon  hà  il  Cuo  bifogno  » c fò  veduto,  che  feudo  in  una  loro  grave  penuria  vie-. 


fepré  il  primo  Libro  deff  Hijloria  di  Cornelio  Tèdio.  yj 
tttodal  Rè  di  Napoli  il  portar  grano  in  quella  Città,  furono  i Vcnetiani  sfor- 
zati for  ricorfo  al  Turco,  il  quale  con  tutto  che  haveilè  con  effo  guerra,  non- 
dimeno rimproverando  la  crudeltà  de’  Principi  Chrifliani  in  negar  gli  ali- 
menti ad  una  tal  Republica , concedè , che  potefTero  dal  fuo  Imperio  cìiraire 
quantità  grande  di  grani  ; Et  il  Rè  di  Spagna  conofeendo  qiunto  vaglia  tener 
aperto  il  parto  delle  Provincie  abbondanti  alla  Metropoli  del  Regno  ha  con 
fpefa  degna  di  tanto  Rè  fatto  aprire  una  larghirtìma  (brada  da  Napoli  in  Pu- 
glia, per  la  quale  lì  conducono  i grani  di  quell’  abbondantirtìma  Provincia  à 
quella  Città . 

Superjltiioney  ac  Ufeivia  JifiorJeno,  ér  mohiUm . 

L'Egitto  era  non  folo  in  diverfa  RcKgione  da  i Romani , ma  i Popoli  (ìerti 
non  convenivano  in  una  Religione . Nafeeva  la  difeordia , la  di(ubidien- 
aa,e  l’infolenza  fra  di  loro,  delle  quali  cofe  ragione  Tacito . Son  di  parere, 
che  la  divertirà  della  Religione  frilVe  tra  gli  Htbrci , de  quali  numero  grande 
doveva  habitare  nell’  Egitto , egli  Egitij , quali  anco  ih  Roma  altercando  in- 
lìeme,  furono  cagione,  che  fufl'e  fitto  un  Senato  Confulto , che  fbrt'cro  ambe- 
due quelle  Religioni  cacciate  da  Roma  ; ma  perche  le  parole  di  V acito  fono 
di  molto  fucco , e fapore,  fa  bifogno,  che  noi  le  guftiamo  bene . Superftitio- 
ne,MC  Ufeivia  difetrdem , cr  tnobfUm  ; vuol  inferire,  che  ove  i Popoli  non  ben 
convengono  tutti  in  una  Religigne,  non  può  elTer  pace  tra  di  loro,mancando 
il  fondamento  della  Pace  , ch’è  convenire  nelli  adoratione  d’vn  Dio  , con  i 
mezi  niedemi,  e le  medeme  ceremonie;e  chiara  cofa,  è che  cosi  due  Religioni 
non  li  portbno  foflentare  in  un  Regno , come  due  Rè,  farebbe  anzi  Seminario 
di  travagli,  che  fondamento  di  pace  la  divertirà  della  Religione,  l’herelia  mo- 
derna è ftata  folo  inventata  prima  da  Germani , poi  daPrancc(i,e  da  Fiamcn- 
|^i,pcr  generare  folle  vationi,  divifioni,  e rovina  fra  Popolisi  è riufeito  coiift- 
glio  diabolicamente  buono  ; perciò  che  hanno  gl’  inventori  di  tal  cofa  veduti 
effetti  uguali  al  defiderio  loro;  poi  che  hanno  veduto  ardere  quelle  Provincie 
di  fuoco  di  difcordic  ineliinguibili , ma  da  quelle  medeme  parole  di  Tacito, 
ii  cava  il  difordine  , che  li  vedde  in  tutta  la  Città,  in  tutte  le  Provincie , ove 
non  è unità  di  Religionc,che  i Popoli  infoienti  al  Principe,  e quelli,ch’  hanno 
Ubertà  di  credere  nelle  cofe  divine  quello,  che  vogliono  anco  ellcndcrc  la  li- 
bertà nelle  cole  temporali  d’eflcrc  inobbedienti , e liberi  dal  dominio  tempo- 
rale i male  che  ha  privato  riftelTo  Principe  d’Oranges  , e tutti  li  Seminatori 
dell’  herefie  ; perciò  che  havendo  fatto  libero  nelle  cofe  divine  il  Popolo  , c 
datogli  licenza  di  credere  à fuo  modo,s’è  fatto  tanto  infoiente  verfo  il  Priiici- 
pe,e  cjuelli , che  credevano  reggerlo  che  non  hanno  potuto  frenarlo  , c la  li- 
cenza e libertà  di  confeienza  hanno  faputo  i Popoli  dilatarla  alle  cofe  Poli- 
richc  , e COSI  fcacciare  il  Principe  dello  (lato , come  hanno  fatto  verfo  Dio  dal 
cuor  loro , perciò  che  quella  parola  di  Tacito  ( Ufeivia  ) non  vuole , come  al- 
cuni hanno  incerpreuco , dire  libidine  j ma  diuibidicnza , ma  peggio  diiTe 
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Tacito, che  non  foto  erano  indifcordia  per  la  Religione  infoienti, e temetdrij, 
ma  nobili;e  s’è  veduto , che  queft*  effetto  fi  cagiona  ne  Popoli , che  hanno  ab- 
bandonata la  Religione  , c guafto  i’animo  nell’  una,  e nell’  altra,  onde  fi  ca- 
giona poi  il  bruttilTfimo  Ateilmo. 

Cosi  mobili  erano  in  Francia  iFrancefi,  che  in  unamedema  fettimana  gli* 
huomini  fi  cambiorodopiù  volte  di  Religione  , c i Fiamcnghi  ancor  cffi  fi  m- 
ccvano  nel  principio  de’  rumori,hora  herecici.hora  Cattolici, perdendo  quel- 
la cofianza  , che  fi  deve  bavere  alla  vera  Religione  Cattolica  Romana, nella! 
quale  fapevano  eflcrnati  con  tutti  i loro  Primogeniti . 

InfcUm  UgHm^gHdràm  MàgiJIrdtitm  dorfti  retinen^ . 

ROzzi  affetto  erano  quelli  Popoli  d’Egitto  , e tali  faceva  di  bifogno  , che 
fuflèro  ; perciò  che  non  fi  può  dire  quanto  fia  filveftre  un  Popolo , e fiera 
una  Natione  , che  non  è civilitata  domeuicata , e fetta  humana  da  una  legge 
divina;  che  fà  gli  huomini  fociabili , e gli  lega, con  catena  di  perfetto  amore;  d 
poco  fanno  le  leggi  humane  , dove  non  fono  le  divine,  c la  perfettione  della! 
Religione  Chrifiiana  Cattolica  è quella , che  con  le  fue  belliffime , e fantilTinie' 
ceremonie  fà  civili,  e nobili  gli  animi  ben  infirutti  ad  honorare  Iddio  con  per-- 
fetti  modi,e  venerande  ceremonie,  le  quali  n’imparano  ad  honorare  ifuperic»^ 
ri , e rifpettare  gli  i^ali , e n’infegnano  le  leggi  humana  nate  dalle  Divine , e' 
in  fomma  ogni  perfetta  politica  fi  vede  tra  i Chriftìani  mercè  della  perfetta^ 
Religione;  Ove  i T urchi  in  quella  fporca  fuperlHtione  vivono  con  leggi  fiuma- 
ne non  poco  difiìmili  dalle  Divine . Et  è noto  ad  ogn*  uno  quante  crudeli' 
ufanzc.e  legge  de’  Romani  ha  corrette,e  fette  conofeere  per  bruttiffimc  la  nof 
ftra  fentirTima  Religione.  11  crude!  fpcttacolo  ufeto  per  rccreatione  d’am- 
mazzarfi  tra  le,  fuggire  certe  pene  d’infamia , e godere  il  benefìtio  di  far  tefta- 
mento,  l’andar  per  le  ftrade Donne,  huomini,  fanciulli , facendo  i baccanali.  Se- 
altre  cofe  ofeene  , e crudeli  ha  ridotta  quella  à perfettione  di  legge , e buoni! 
cofiumi . 

Potiamo  anco  confidcrare  da  quefte  parole  di  Tacito  , che  gl’ Imperatori- 
Romani  con  tutto , che  non  haveflcro  leggi  vere,e  riti  Divini,  havevano  però* 
perfette  le  leggi  fiumane,  c buoni  Magiftrati,  non  di  meno  non  s’vforonod’in- 
trodurle  nell’  Egitto  ; il  che  tanto  più  dovevano  fere  , quanto  erano  gelofi  di* 
quella  Provincia  , c però  dovevano  cercare  di  ridurla  in  tutto , e per  tutto  al' 
cofiume  Romano , il  che  fecevano  e(Ti  di  mandar  Colonie , con  tutto  ciò  per- 
che que  i Principi , li  quali  hanno  voluto  le  natrìoni  differenti  fottopotre  aUc” 
loro  leggi, e riti,  fi  fono  procacciati  de  travagli . 

Hanno  alcuni  fiimato  meglio  lafciarle  vivere  nelle  leggi , c nfanze  loro  e 
particolarmente  non  generare  follevatione . Il  fatto  della  Religione  era  trat- 
tato con  dolciffima  maniera , e qiiafi  infenfibile , c pare,  che  fia  opera  più  dcF 
tempo,il  quale  riduce  le  cofe  impofiìbili  alla  fua  perfettione,c  poflìbiltà . Cosi 
il  Turco  infenIìbiluKute  ha  ridotto  alla  fua  fnfpccftitioac  tutta  l'Acca , e br 
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.W*ggiof  parte  deir  Europa , nelle  quali  era  numero  infinito  di  Clirifìiani . 

Quanto  alle  leggi  humane  è bene  non  innovare  cosi  alcuna , t all’hora  che 
_gli  Spagnoli  hapno  dato  minimo  moto  di  voler  introdurre  ufanza  , ò legge 
alcunamata  nella  Spagna  >.nePaefi  di  Fiandra  , hanno  riempita  ognicofadi 
.COafiilioae>  e ribellione . 

Regebat  tum  Tiberina  Alexander  ejnfdem  nationì» . 

Notiamo  di  gratia  quante  fuperftitioni , quante  morbidezze  haveva  Au- 
gnilo nd  governo  di  quelli  Egitij.  Primieramente  fendo,  come  dice 
Tacito  quelli  Popoli  fenza  legge,  c lenza  propri)  Magillra,  ma  folamenteau- 
vezzi  al  governo  del  loro  Rè,  egli  vi  prepofe  uno  con  titolo  di  Vice-Rc  ; gli 
lafciò  vivere  nelle  loro  leggi  humane,  e divine,  quali  fi  fuiTcro,  ancorché  cfif- 
cordi,  e con  qualche  libertà  licentiofa;  e oltre  ciò  gli  diede  uno , che  gli  go- 
vernaffe  del  loro  paefe . Non  poteva  egli  domare  quei  Popoli , come  ne  do- 
.mò  de’i  più  bellicofi , non  poteva  ridurli  all’  obedienza  delle  leggi  Romane, 
,e  vnirla  alla  Religione  medema  ? Non  poteva  dar  loro  Magiflrati  Romani, 
come  s’era  fatto  ad  altri  Popoli  bellicofi,  e fieri  ? Conofeeva  Augnilo , che  le 
, Provincie,  che  fono  gelofe,e  delle  quali  s’ha  {Iraordinario  bifogno,  governar- 
■le  con  particolare  piacevolezza  , e dar  ben  loro  flraordinaria  fodisfatinne  ; 
^poiché  i Popoli , della  fede  de’  quali  habbiamo  grandifiìma  necefTità  è bene 
vedere  di  ridurgli  à termine  tale,  ch’elfi  obbedifehino  volontieri,  e di  proprio 
volere, perche  vengono  occafioni  fpefl'e,  che  invitano  à ribellarfi  i Popoli  mal 
jfodisÉitti , e poco  ficuramente  fi. domina  quel  Regno , che  fi  polTiede  con  la 
.forza.,  e nel  quale  non  ha  il  Principe  altra  ficurezza,  che  le  fortezze , havendo 
alieni  da  fé  gli  animi  de’ Popoli  , efi  vede,  che  havendo  i Principi  necclTità 
iiq^giore  di  (incera  fede  da  quei  Popoli , che  fi  trovano  ai  confini  de’  nemici 
. loro,  elTi  danno  molto  maggior  fodisfàcione , che  non  fi  fi  agli  altri . Cosi  fi 
..vede  il  Regno  d’Aragona , che  confina  con  la  Francia , c Catalogna  haver  ot- 
, tenuto  da  Rè  loro  larghirTimi  privilegi] , per  i quali  vivono  obbedientilTimi  ai 
rRè  loro , non  fapendo  defiderarli  maggiori  d’altro  Rè . Che  fé  gli  Spagnoli 
haveffero  offervate  quelle  piacevolezze,  come  i Fiamenghi,che  Augufio  vfaya 
.con  gli  Egitij,  npn  fi  tarebbono  vedute  unte  follevationi  in  Fiandra . E l’Ara- 
,jgona.haveva  ancor  elTa  quello  privilegiodi  non  poter  haver  altro  governato- 
. re,  che  del  paefe  ; cofa  di  forama  fodisfationc , ove  non  fono  Baroni  ; ma  dove 
. quelli  fono,  farebbe  errore  grave , pofeia  che  per  l’emulatioue  fi  cagionarebbe 
flcditione  , e fi  correrebbe  pericolo  di  ribellione;  pe.rciò  che  havendo  fotto 
.l’Imperio  d’Aurelio  Antonino  Filofofo  il  governo  della  Scria  Caczio  Soriano 
. . amato,  e dcfidcrato  da  fuoi  Paefapi,  egli  fi  ribellò,  e cercò  di  farfi  Imperatore; 
. onde  fu  ammazzato,  e fu  fatta  legge,  che  per  auvenire  niun  poteflc  governar 
la  Patria  fua  ; I Fiamenghi  convennero  d’haverc  fempre  un  Principe  di  faq- 
ijgue.per  loro  governatore;  cofa,  che  fecero  i Ppr.tqghcfi,  e quelle  ducNatio- 
^<gl’  loglefi  c.onyet)acro,  che . pon  fi.^^i^^ii^aco,  eccetto  ad  della  Na- 
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tiene,  ma  non  occorre  ragionare  quanti  mali  effetti  faccia  in  uno  (Uto  un  G(V 
vernatore  odiofo  ; perciò  che  fi  sà  che  la  Fiandra  non  potè  fopportare  il  Car- 
dinal Granvela;  la  Spagna  Carlo  Ceurio  Fiamengo  ; e non  è cofa  più  aborri- 
ta da  Popoli , che  un  Governatore  forafiiero;  Onde  il  Rè  di  Spagna  per  afTì- 
curarfi  di  non  incorrere  in  Portogallo  nelle  calamità  di  Fiandra,  non  ha  havu- 
to  difficoltà  veruna  di  dare  in  mano  agli  fieffi  Portughefi  il  governo  di  quel 
Regno . 

Ajrka,  4C  Legiones  i»  interfèfiù  Clodio  Mécrty  cententd  quéUcumque 

Priacipeypojl  experimentum  domini  minor ù . 

C"'Li  huomini  faggi  fanno , e prevedere  , e fchivàre  il  male  con  il  difeorfb 
J prudente,  che  fanno . Mai  Popolacci  non  li  fanno  ne  conofeere,  ne  fchb 
vare , fe  non  lo  veggono  ; anzi  fe  per  qualche  tempo  non  lo  provono;  ond’c 
che  molti  hanno  havuto  molto  maggior  facilità  in  ridurre  un  Popolo  ad  umi 
buona  obedienza,  e fedeltà  verfo  il  Principe  con  lafciarlo  precipitare  ne  ma- 
li, che  con  prohibire,  che  non  vi  s’immetgeflero . Non  fi  può  dire  quanto 
fe  grande  la  petulanza  de’  Fiamenghi,e  Francefi  avanti  che  haveffero  pro- 
vato il  male  delle  guerre  Civili , non  volevano  Principe  , pon  Magiftrato  di 
lui,  volevano  libertà, e Republiche,  e ne  meno  di  quello  fi  contentavano,  che 
difprezzando  quei  fieffi  Capi , ch’effi  medemi  havevano  inalzati , volevano 
governar  effi,  e comandar  ancora  alla  fteffa  nobiltà  • 

I Fiamenghi  non  volevano  Spagnoli,  non  guarnigioni,  non  forze,  non  of- 
fitiali  fbrefiieri,  che  non  fi  poteficro  porre  nuovi  aggravi],  volevano  libertà  di 
confcienza,re(Tèrcitio  della  loro  herefia,e  con  in^lenza  mofiruofa  dimanda- 
vano tutte  quefte  cofir. 

I Francefi  non  volevano  un  Rè  Cattolico,  che  dicevano,  che  fingeva,  c non 
fu  mai  poffibile  con  qualfivòglia  artifitio  indurli  alla  Pace , & al  vivere  quieto; 
ma  quando  fi  furono  ingolfati  nelle  guerre,  che  viddero  tante  vccifioni, tante 
dafolationi  de’ Popoli,  ùnti  crudeliffimi  fiicchi  di  Città,  e che  conveniva  loro 
porre  nuovi  dati]  per  diffènderfi  da  mali  degl’  inimici , conofeendo  , ch’effi 
fpendeyano  il  proprio  fangue,c  le  facoltà  loro,  per  ridurre  i loro  mali . 

Brliffelles,  Condè , Anverfa , & altre  Città  di  Fiandra  fi  contentarono  d’ac- 
cettare i Spagnoli;  confeffarono  effer  vtili  le  guarnigioni , la  Religione  Cac« 
tolica , fi  contentarono  di  rifare  le  Chiefe  demolite , ricomperare  gli  orna- 
menti d’effe  manumeffi  dal  Popolo,  accettarono  di  fabricareà  loroipefe,  le 
fortezze, e Cittadelle, e per  ottenere  quelle  cofe  nelle  loro  communità  tanto 
aborrite  nella  pace,  & offerte  con  canta  fummiffione , e indignicà  del  Principe 
loro,  pagheranno  gran  fomma  di  denari  à quei  foldati , da  quali  havevano  ri- 
cevuto canto  male , e fino  fi  contentarono  a’effer  fpogliaci  d’alcuni  privilegi], 
che  havevano  data  occafione  à tante  fedicioni . E i Francefi  contro  la  volon- 
tà de’  ribelli  in  faccia  loro , e de’  Spagnoli  chiamarono  il  loro  Rè  ancor  non 
dichiarato  Cattolico , oc  hbeoedocto , (limandolo  SantifTuno , folo  perche 
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apportava  la  pace . T utte  cofc,  che  molto  prima  previddero  i Savi),  & i (eioc- 
cni,fc  non  aH’nora,che  le  calamità  della  Guerra  fecero  conofcere  i beni  dcHa 
pace . Cosi  le  legioni  dell’  Africa  havendb  infelicemente  per  cosi  dire  corfo  ' 
la  loro  lancia>  ftavano  à vedere  i mali  altri,  per  poter  vedere,  fe  appariva  lume 
d’accomodare  le  cofe  loro  , e volevano  più  tofto  pigliar  il  Principe  fatto  da 
altri , che  eleggerfelo  da  elfi  con  correre  tanti  pericoli  nel  difenderlo  contro 
forze  maggiori . 

Vna  Mauritania,  Eh  atta,  Noricum,Thracia,  f Procuratoribm 
• cohtbentur,  ut  cuique  exercitui  vicina,ita  infavorum  aut  odium 
fontaiìu  valentiorum  agebantur. 

IN  una univerfal  follcvatione , il  far  refolutione  alle  quali  una  Città,  un  elTcr-^ 
cito , una  Provincia  debba  adherire , riefce  cofa  piena  d’ogni  difficoltà.  Al- 
cuni per  fuggire  i mali  apparenti,  e vicini, hanno  moftrato  animo  infidclirTimo,- 
c leggieriffimo  per  effer  (tati  à dichiarirfì  contro  il  Principe  , e ne  fono  fiati 
trattati  crudelmente  ; Altri  hanno  adherito  alle  parti  più  deboli  ; altri  con  un’ 
ofiinata  fede  al  Principe  loro , hanno  cagionata  la  rovina  della  Patria  loro  ; 11 
filare  i mali  prefcnti,&a(Ticurarfidapcricoli  lontani, c cofa,  eh’  ha  bifogno  di 
divino  giuditio,  & è opera  di  perfetorfima  prudenza  fuggire  la  rabbia  de  ribeU 
Ii,è  l’ira  del  PriiKipe . Laftradadel  mezo  conduce  gli  huomini  alla  perfettio- 
ne  delle  cofe  e fc  s’ha  da  eccedere  in  cofa  alcuna,  & in  moftrar  fede  al  Tuo  Prin- 
cipe, & eccedere  nella  coftanza  di  folfrirc  per  mantenerfegli  fedele;  Poiché 
quefta  virtù  fàhonorato  nel  cofpetto  delle  genti  , gratiffimo  al  Principe  , & 
appreffo  gli  fieffi  nemici  è ammirato . Gran  lode  di  fede  ha  riportato  An- 
ftradam  nell’  Olanda  , e Zelanda  ; poiché  più  di  qualfivoglia  Piazza  forte  s’è 
mantenuta  lungo  tempo  in  fede  vcrlb  il  fuo  Principe  ; ma  fopra  tutto  non  (ì 
deve  adherire  ai  ribelli  Icggieramente,  ma  con  molta  conlideratione  , e folo 
all’hora,  che  da  e(fi  altri  può  eflcr  manumeffi,  fi  devono  fino  all’vlcima  me- 
dolla  confiderarc  i fini  de’  ribelli , gli  animi , li  difegni  di  ciafeheduno  per  npn 
effer  aggirato  come  fono  fiati  con  tanta  infelicità  i Piarne  nghi  , e i Francefi, 
ma  correr  pericolo  deU’honore  di  riportar  lode  di  fedeli , e acquifio  di  gloria 
nella  perdita  delle  facoltà,  e della  vita . 

Quando  poi  altri  non  habbia  Principe  certo,  come  non  l’havcvano  ancora 
i Romani , mentre  Galba  non  era  ancora  ben  dichiarato  Imperatore',  deve 
ogni  Città  .ogni  Provincia  accofiarfi  àquel  fupremo  Magiftrato,  che  rappre- 
fcnterà  il  Principe , quando  egli  non  (ìi  aggirato  da  i ribelli , e feditiofi , c là 
tardanza  nel  dichiararfi,  fàchc  altri  vede  la  firada  buona , egli  da  buona  oc- 
cafione  per  attaccarli  à quel  partito,  che  gli  può  dare  falvezza . Che  non  (ì 

!mb  dire  quanta  incofianza, quanta  imprudenza.e  quanta  poca  fede  mofiraf- 
ero  molte  Provincie , e Città  della  Francia  verfo  il  fangue  Reale , dal  quale 
fono  fiati  governati  per  tanti  Secoli , follevandofi  contro  di  lui , c dandoli  à 
credere,  che  gli  Spagnoli,  c Principi  forciUcri  di  Lorena  haveflero  à fare  un  Rè 
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di  Trancia,  miglior  di  quello,  che  dava  loro  la  ragione  del  fangue , la  legittiinr 
fuccertìone.e  Dio  ftcflb . Ma  il  partito  , che  pigliavano  qucltì  efl'erciti;  qucftc 
Provincie  dell-  Africa  , d'accoftarfi  à più  gagliardi  appoggi  doveva  infcgnarc 
ai  Francefi , che  il  fangue  Reale  con  tanta  nobiltà  aiutata  da  tanti  Principi- 
Chriftiani.c  infedeli,  àquali  compie,  che  la  mndezza  diFrancia  non  vcnghi 
abbattuta- dalle  nucchinacioni  Spagnole  , dovea  alla  line  prevalere  àquelti» 
che  con  precetti  fìnti, e mendicati , volevano  ururparfì,e  farli  Tiranni  (b  epici 
Regno  con  la  rovina  delle  parti,  e amiche, e nemiche. 

Inermtf  Enfvùtcid , atque  ipfit  in  primùi  luiU,  ctùamqut  Jèrvitid 
expejìtdf  in  pntium  cejfnrn  crani . 

Solo  tenevano  i Romani  armate  le  Provincie,  che  confinavano  co  i nemiclr 
che  havendo  l’altrc  obbedienti,  c fedeli  non  occorreva  tenerle  armate  per 
defenderle  dalle  follevationi  de  Popoli,  delle  quali  non  havevano  che  dubita.* 
te.  Cofa  , che  col  tenmo  cagionò  la  rovina  d’elTa  Italia  , ptf  ciò  che  mentre  . 
iBarbari,che  vollero  a(laltarla,hebbero  (bpperato  gli  cflercki,che  lì  tenevano^ 
à confini , pcnetrorono  io  lei,c  crudelifTimamente  la  facchcOTarono ; Onde  li 
conofee  non  elTer  cosi  fìcuro  rimedio  armare  i confini  delle  fortezze , e difar- 
marc  il  centro  de  fìati,come  altri  ha  fcritto,  dovendo  ogni  Provincia  haver  le 
file  licurezze,che  ritenghino  il  nemico  vittoriofo  nelle  prime  fattioni  di  guer> 
sa  a fìne,cbe  non  lì  perda  in  uno,ò  due  fatti  d’Armi  tutto  lo  flato.  Lo  flato  de* 
Venetiani  armato  tutto  d’ottime  fortezze  e à confini , c dentro  trattenerà  il* 
nemico  per  potentilTimo  , che  fia;ove  nel  Colo  fatti  d’Armi  di  Cremona  perde 
Ottone  tutto  l’ImpcriojE  la  Fiandra,Zelanda,e  l’Olanda  per  le  molte  fortezze 
ha  alimentato  una  guerra , fi  può  dire , eterna . Vfano  dunque  i buoni  Capi- 
tani di  non  confumarc  le  forze  loro  negli  acquillidc  luoghiipiccioli  ; ma  con. 
Tcfpugnatione  de  luoghi  tenuti  più  forti,fimno,che  gli  altri  da  fé  llefiì  cadano;, 
ma  quelle  parole  pefantilTìme  di  T acito  C iìiprttimnctjJUr*.  crani  ) ciò  è l’Italia> 
& altre  Provincie  difarmate  aprono  le  menti  ad  ogn’ uno  àconfidcrare  , che 
per  acquillarc  una  Provincia  , molte  volte  fi  fa-guerra  ad  un  altra  , l’acquillo> 
della  quale  tira  feco  la  rovina  di  quella  , che  hagoduto  la  pace , e non  ha  co*, 
nofeiuto  , che  la  guerra  contro  di  quella , cagionava  la  fua  rovina.  Artifitij 
per  certo  bellilTìmi  altretanto  , quanto  conofeiuti.  Gli  Spagnoli  hanno  la 
fete  Copra  l’Italia  , come  ad  ogn’  uno  è noto  , à quella  con  una  lunga  pace 
hanno  fiotto,  una crudcliflìma  guerra,  nonconofciuta  da  tuta-;  perciò  che 
non  hanno  effi  voluto  debellarla  con  l’Armi  per  non  fiir  concurreretropp’  hu* 
more  contro  di  loro  , ma  hanno  cercato,  che  ella  cada  loro  in  mano,  come: 
prezzo  della  vittoria  , e premer  della  guerra  , la  quale  hanno  fatto  contro^ 
quelli , che  fono  grandilTìmi  llr. 'menti della  libertà  di  lei , qualiin  grada  deb 
lettore  racconteremo  qui  in  qr  jilo  luogo  . Primieramente  vedendo  lliercfie: 
della  Germania  tendere  non  tanto  alla  dcpreffionc  della  grandezza  di  Cafftì 
dlAulhrìa  in  Germania , quanto- dalli  aucconcà  dei  Sommo  Pontefice.  Carlo» 
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V.  per  configlio  d'Antonio  Percnotto  foffro  del  fuoco  dell’  herefia  conceden* 
do  l'Jatcrim  , el’vro  d'«fiè,tutto  à fine  , che  havendo  la  Gennania  perduto  il 
commercio, el’  obbedienza  del  Sommo  Pontefice , egli  perdefie  quell’  appog- 
gio . Di  più  con  molt*  utile  delle  cofe  loro,  induflcro  in  tal  difpcratÌ9ne  Hcn- 
rico  V III.  Rè  d’Inghilterra  , che  fattofi  heretico , perde  la  Chiefa  Cattolica 
l'altri  appoggio , la  quale  nelle  fae  calamità  delTacco  di  Roma  ricevè  grandìT- 
fimo  aiuto  da  quel  Rè . E vltimamente  non  efiendo  rimafio  altro  auvito  , c 
protettore  alla  Sede  Apofiolica,  che  il  Regno  di  Francia,  quefio  hanno  efialito 
con  tant’ artifìcio  , che  hanno  indotto  i Sommi  Pontefici  à pagarle  genti  da 
mandarfi  in  Francia , ad  eitàr  elTi  miniftrì  della  loro  rovina,  aiutando  la  ribel- 
lione de  Ghifardi,  detta  lega  Sanu . 

Gran  percófia  oltre  di  quello  hanno  dato  all’  Italia  con  fard  loro  il  Duca  di 


: Spagnoli , anzi  come  cole  proprio  raccerterà . Hanno  tatto  la  guerra 
all’  lulia  con  falariare  i Duchi  di  Mancoua,  Vrbino,  Modena,  Mirandola  & al- 
tri, tutte  guerre  fanguinolenti  nella  pace , le  quali  daranno  loro  l’Italia  tutta, 
s’altri  non  vi  provede  ; perciò  che  fortificando  hora  i palfi  di  Germania  , de 
Griibni , Si  altri  Paefi  oltramontani,  che  non  vede,che  fà  bifogno , che  gli  di- 
Girmaci  e quelli,che  non  trovano  huomini,  e non  hanno  forzè  da  difenderli,  fa- 
ranno forzaci  credere  alli  Spagnoli  arnuti,  che  hanno  affai  più  forz<òc  più  nu- 
mcrofi  efferciti . , 

tì/c  fitit  rerum  Romdnsrum  Jlntus , cum  Sergius  Calba , ùemtfue  Cnmt 
Titiue  Vinists  Confules , inchoivere  nnmum  fM  uUimum, 

Reipuhlien  prope  fìfpremnm . 

SOpravìffe  fenza  dubbio  molti  anni  la  grandezza  dell’  Imperio  Romano  à 
Galba,ma  dice  T acito  con  molta  ragione,  che  in  quefti  anno  del  Confola- 
to  di  Galba,e  di  Tito  Vinio,cosi  l’vltimo  all’  Imperio,come  fò  ad  effi  Confoli; 
poi  s’infètto  erto  Imperio  di  quel  contagio , che  havcndolo  tenuto  lungo  tem- 
po infermo  alla  fine  aggravandoli  fempre  nel  male , gli  fu  fòrza  cedergli , e ca- 
dere. J1  contagio  fu  il  pefiimo  ufo , che  s’apn  di  ammazzare  un  Imperatore 
buono  non  per  delitto  alcuno, ma  folo  per  occupargli  l’Imperio  con  empietà, 
e(celeracezza,che  pofta  in  effccutione  da  altri  contro  gl’  Imperatori,  fi  cagio- 
norono  tanti  mali, che  non  folo  lo  tennero  in  perpetuo  travaglio  di  ribellione, 
di  fofpetto,ne’  Principi , ma  alla  fine  la  conduffero  all’  ultima  fua  rovina  ; per- 
ciò che  fé  l’adoctione  di  Galba  fiiffe  pafiata  con  i termini,che  fi  dovea  , e che 
Fifone fuffefucccduto  , c doppo  lei  li  fuoi  figlioli,  ò altri  eletti,  quietamente 
haverebbe  quelli  Imperio  fempre  fiorito;  ma  fò  cosi  fcelerata,cosi  feditiofa  la 
porta , che  «'apri  agri  ambitiofi , che  non  trovandoli  ne’  (bldati , e ne  Capitani 
lède,  s’empi  la  fucceffione  di  tane’  Imper iod’vccifioni,  e crudeltà . 

a a Pmucù 


O^ervdtioìii  di  Trajaitd  BoccmU/ù 

fàucU  foj!  Kal.  Jaa.  di^bué , Pempeij  fnpif/ijue  Procuraterù^ } Belgica  litterd. 
afferuntur  ipiperiorù  Germofiia  LegioneSt  rupia  Sacramenti  reverentia 
ìmperatorem  alium  flagitare,  ac  Senatui.,  oc  P apulo  Romano 
arbitrium  eligendi  permittere^ . 

Virginio  Rufo,  al  quale,  come  habbiamo  detto  difopra,  fu  offerto,  e dato 
rimperìo  da  foldati , non  fu  mai  pofTibile  d’eiTer  indotto  ad  accettarlo, 
dicendo  fcmprc,che  non  era  bene,  ne  vtile  airimpcrio  Romano,  ne  all’lmpe- 
rator  eletto,  che  l’elcttione  fuffe  fatta  da  altri,  che  dal  Senato,  e Popolo  Ro- 
mano, i quali  con  la  medefima  quietezza,  cpacc  univcrTale  potevano  creare 
rimpcrator  Romano  ; perciò  che  non  folo  l’elettione  non  doveva  Rare  apprcf- 
fo  i loldati  per  elfer  molti  gli  elferciti,  quali  non  potevano  mai  concordemen- 
te convenire  in  un  foggetto  ; ma  perche  l’elettione  in  mano  d’huomini  cali, 
come  i foldati, farebbe  caduta  in  perfona  delle  pui  (cditiofe,&  ambitiofe,  non 
havendo  i foldati  quella  confideracione  delle  virtù , e meriti  altrui , che  fi 
deve . 

Aggiungcfì  à quello  l'incoflanza  la  crudeltà , & avaritia  de’  foldati , quali 
trattando  tutte  le  cofe  loro  con  i termini  della  violenza  , fenza  la  confidera- 
tionc  del  dovere , e dell’  honeflo , prdlo  pentiti  dell’clettione  per  haver  co- 
nofeiuta  la  viltà  ^1  foggetto  eletto,  ò per  avaritia , ò per  altra  pafTione,  have- 
rebbono,  come  fuccede,  incrudelito  contro  l'imperator  loro . Tutti  difordi- 
ni,  che  farebbono  auvenuti,  ancorché  l’elettione  fi  fuffe  conceduta  folo  ad  un 
cffercito  ; Per  il  che  doppo  che  i Mamalucchi  incrudelirono  contro  la  vita  de* 
foldati  loro, eleggendo aa  loro  fieffi  Capitani, fii  cofa  di  (lupore,che  rari  nc 
crearono  Soldani,  che  poco  doppo,  come  di  Galba  fegui,  non  gli  vccideffero> 
ancorché  un  corpo  di  foldati  Mamalucchi  haveife  l’electione  del  Snidano  in 


mano. 


r 

^0  feditio  moUtHi  acciperetur. 

Q Velli,  ch’erano  capi  dell’  effcrcito  di  Germania,  e che  defideravano  mu- 
taiione  per  effer  mal  fodisfatti,  e tutto  l’effcrcito  ad  una  concorde  ribel- 
lione contro  di  Galba , coprirono  d’oro  ramare  pilola , dando  loro  ad  inten- 
dere , che  Galba  era  feditiofamente  eletto  ; per  lo  che  il  Senato  da  fc  facefle, 
ed  il  Popolo  Romano  l’clettione  libera,  che  lenza  quella  coperta  non  fi  lareb- 
bono  moffe  le  legioni  à tanta  feditione* 

Grandi  fono  le  macchinationi, egli  artifitij  de’feditiofi  per  ingannare i Po- 
poli, quali  non  fanno  penetrare  le  vere  cagioni  delle  cofe,  e i veri  fini  de’  pen- 
fieri  altrui , c dell’  attioni  proprie , facili  per  la  loro  ignoranza  ad  elfer  aggira- 
ti ; ma  fe  bene  molte  volte  Ibnofucceduci  cosi  limili  à quello,  del  quale  ragio- 
. na  T acico,  nondùncno  ve  n’  ha  de’  maggiori  arcitìtij , che  quelli,  che  vfarono  i 

ribelli 
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fi^ra  il  primo  Libro  dell*  Hijlona  di  Cornelio  Tacito . 6i 
ribelli  di  Fiandra , per  indurre  i Popoli  Fiamenghi  ad  offendere  gravemente 
il  Rè  loro,  aggravando  la  ribellione  di  più  eccefTì , perciò  che  doppo  la  Morte 
del  Commendatore  Requefens  Governatore  di  quella  Provincia  per  il  Rè  di 
Spagna,  pigliò  il  governo , il  Configlio  di  Stato , il  quale  infuriato  contro  gli 
Spagnoli,^Ìi  dichiarò  ribelli , con  licenza , che  Riffe  lecito  ammazzarli,  & 

CIÒ  tanta  feditione  mcUini  4fc>pem«r,  da  i Popoli  publicarono  l’editto  à nome 
del  medefimo  Rè  di  Spagna,  e moltiplicando  ne’ mali  con  li  medenii  inorpeU 
lamenti,  pure  à nome  del  medemo  Rè,  batterono  il  Cafiello  di  Guanto  difefo 
da  Spagnoli,  e lo  prefero,  cà  nome  del  medemo  capitolorono , e poggiò  fù, 
che  pure  à nome  del  medemo  Rè,Viandra,  Brabante,  e altre  Provincie  ribella- 
te  fecero  lega  con  i ribelli  Olandefi,  e Zelandefi  contro  i Re  fieffo , c havendo 
chiamato  al  Governo  di  Fiandra  gli  fieffi  Ribelli  l’Arciduca  Mattias  , per  in- 
durre il  Popolo  adacconfentirvi , l’accettorono  in  nome  del  Rè . Conofehi- 
no  dunque  i miferi  Popoli  quefii  aggiramenti  , cRigghinod’effer  con  tali , c 
tanti  artifitij  ingannati , à quali  gli  ambitiofi  , e feditiofi  danno  bevande  , ha- 
vendo afpcHfo  gli  orli  del  vafo  di  fi  dolce  liquore  come  fi  fìà  fanciulli  alPho- 
ra,che  fc  gli  danno  medicine,  acciò  che  ingannati  da  quel  poco  dolce,  bevo- 
no volontieri  il  molto  amaro . Ma  mirabile  fu  l’artiiìtio  di  Guglielmo  Hen- 
zei  Inglefc,  il  quale  havendo  in  cura,  e Tua  guardia  dagli  fiati  d’Olanda,  e Ze- 
landa la  fortezza  di  Doucanten , la  diede  a Spagnoli , e perche  il  tradimento 
Riffe  ò fembralfe  men  brutto,  diffe,  c publicò,  che  il  tutto  haveva  fatto  per  (b- 
disfare  allafuaconfcienza , fapendo  eglijchequella'piazzafi  doveva  al  Rc*fi- 
lippo  , col  qual  pretefib  di  confeienza  amici  giorni  alcuni  Cardinali  hanno 
elMfata  una  brutta  ingratitudine  ufata  à Nepoti  de’  Papi  nc’  Conclavi . 

cJMaturavit  ea  res  confilium  Galba , iam  prtdem  de  adof itone  fecum . 

REplicò  quello  , che  hò  detto  in  altro  luogo,che  ninna  cofa  mantiene  più 
quicto,e potente  uno  fiato,  che  la  certezza  della  fuccc(Tìone,&  ekttione . 
A quefi’ hanno  attefo  tutti  quelli  eh’  hanno  voluto  fare  Regni  grandi,e  pacih- 
ci.Li  Rèdi  Francia  ammettono  il  più  profTimodi  fangue  nato  di  legittimo  ma- 
•tripiohio  , efcludendone  le/emine  , è i legittimi  per  fiihJèejHnts  matrimonium, 
efcludendó  l’adottioni,come  fcandoÌoIc,c  prepogono  il  Nepote  al  Zio  • Cosi 
ancora  l’elcttione  devono  eflcrc  a pieno  legittime,  le  quali  fole  habbi- 

noquefic  auttorit,à,à  fine,  che  dettò  da  altri,  fiafuggito,come  eletto  feditiofa- 
mente . Cosi  vediamo  rdettioni  de’  Sommi  Pontefici  pertinenti  à foli  Cardi- 
nali, rifirette  con  ottime  leggi , procedere  quietiff-mamentc , e quelle  dell’ 
Imperio  fomigliantemente  ; ma'  doppo  Augufio  l’Imperio  Romano  pi- 
gliò cosi  dolorofa  piega  di  fucceffione  perla  troppa  acuità , & importuna  im- 
prudenza d’Augullo , che  ella  partecipe  di  tutte  le  forti  di  fucceffioni,  fi  vcddc 
ufeita  dal  fangue  d’Augufio  con  l’adottione  , eh’  a Galba  cagionò  tanti  mali, 
e canto  tù  peggiò  quanto  fu  in  pregiudicio  del  certo  herede  Agrippa  Pofiumo 
Nipote  d’Augufio , Doppo  libcnoi  dovea  fuccederc  il  Nepote  fuo  figliolo 
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ét  Ojfefvéiioni  di  TrMjMt  BoccMlitn 

di  Drufo.pur  chiamato  Tiberio,  e fuccedccte  Caligola  con  fcanclpio  grandilT»> 
mo;percio  che  all’  bora  che  i foldati  lo  fidarono  Imperatore,  cominciarono 
à pretendere  l'clettione . Doppo  coihn  fucccdcttc  Claudio  Tuo  Zio , e Colo  ia 
quello  la  fucceffionc  legittima ,hebbe  luogo . Doppo  Claudio  venne  Nerone 
in  pregiuditio  di  Britannico  ligliolo  d’elTo  Claudio  ; mancato  Nerone, c per» 
venuto  all’  Imperio  Galba  , raccordevole  dell’  elettionc  di  Tiberio  fatta  da 
Aogu(lo,volle  imitarla  adottandoli  un  fucceflbrc,  quale  imprudente  configlio 
gli  cagiònh  la  rovina , che  racconta  Tacito;  perciò  che  Augufto  potè  più  tìcu- 
ramente  adottar  1 iberio  già  imparentato  con  efib  lui  inficme  con  Drufo  , c 
Germanico , che  haveva  maneggiato  tante  guerre,  che  haveva in  compagnia 
dell’  iftcrtb  Augufto  rcgiiato,&  era  flato  mofìrato  fuo  herede;  Onde  non  trovc- 
\^Scnatorc,ne  oiluùie  tanto  grande,che  non  gliccdellc,enonlo  riconofeefe 
volentieri. 

A^iun^,  che  haveva  Livia  moglie  d’Augufto,  la  quale  lo  foftentava  con  ia* 
Tua  auttontà  ; èra  anco  vivala  figliola  d’Augufto , che  pure  gli  autenticava  il 
dotoiiiio  dell’ Imperio.  Ma  che  un  Principe  nuovo  come  Galba , eletto  eoa 
tanta  feditione  , c all'  elettione  del  quale  era  concorfa  la  minima  parte  degir 
ciTcrciti  Romani , pocctfc  hora , come  hereditaria  dal  Tuo  langue  lunghi  fecoU 
darla  ad  un  giovine  accappato  da  lui,inferiore  à mille  a luiofRtiali  grandi,che 
hàverebbono  (limata  indignità  Tobbedìrgli  ; tù  imprudentiflìma  refolutionci 
p^ciò  che  doveva  egli  confultare  il  tutto  col  Senato  almeno  per  autenticare 
la  perfona  del  Tuo  fucceiforc,  c per  dargli  forza,c  rcpuaitione,  e molto  meglio 
fi  configliorono  , come  à fuo  luogo  diremo , altri  Imperatori , che  feguirono, 
doppo  Galba  di  provederfi  d’vn  ruccefforc  ( merce  la  medefima  ncceffità  di 
Galba) perche  accapparono  foggetti  atti  4 mantenerfi  con  l’Adottione  , e 
diedero  piu  rodo  aiuto  all’  Imperatore  che  gli  clclTe , che  gli  accelerafiero  U 
rovina,come  fece  Tifone  à Galba . 

Et  cum  froximà  ggttantù . 

VN  negqtio  di  quefta  qualità  non  dovea  da  Galba  cfTer  inferito  ad  alcu« 
no  per  confidentiffimo , che  gli  (uflè  Ihito  ; perciò  che  fendo  proprio  di- 
tutti  gli  huomini  haver  cura,  c mira  più  al  particolare  intercflè,che  à quello 
del  Principe,  nonjlolo  quelli,  il  configlio  de’  quali  li  cerca,  non  danno  il  voto 
libero , come  ricerca  il  bifoguodel  Principe , ma  ogn’  uno  Laverebbe  cercato 
di  profittarli,  c tirare  àfuovtile  il  fuo  configlio,  cercando  il  proprio  vtih;»con 
proporre  foggetto  più  rollo  confidente  fuo,  che  vtile  al  Principe  , come  acca- 
de à Galba,il  quale  fu  dal  fuo  collega'Tito  Vinio  tradito,  perche  quelli  favo- 
rendo Ottone  con  fpcranza  di  farfelo  genero,  lo  empi  di  quella  fpcranza, della 
quale  non  potendofi  più  Ottone  fpogliare , lènza  pericolo  di  perdere  la  vita 
per  mano  di  Pifone,  cagionò  i mah , che  racconterà  Tacito  ; c colui,  al  quale 
li  dimanda  configlio  fopra  elettioni  di  gradi  importanti , deve  bavere  certe 
qualità,  le  quali  non  li  àtxovaoo  tra  gli  buotnim  ordioari).  Jdarcelloiccoii. 

do  nel 


Jhprà  il prìpn> Libro  delP  Hìfiorì»  di  Cornelio  Tacita,  €y 
4b  ad  (\io  brcviffimo  Pbntiftcato  fi  lafciò  incendere , che  voleva  procedere 
all’elettione.c  promotione  de*  Cardinali  col  voto  di  tutto  il  Sacro  Collegio 
de’medcfimi  Cardinali,  quali  voleva,  che  fodero  giudici  de’mcriti.c  demeriti 
de’ Prelati, che  dovevano  afeendere  à tanta  dignità.  Configlio, che  fò  fcher- 
nito  da  i piò  favij  della  Corte  , e che  fò  (limato  indegno  della  prudenza  di 
quel  Pontefice;  pofeia  che, chi  è colui,  che  in  negotio  tane’ interclfe  haved'e 
potuto  credere,  che  non  haveffe  havuto  luogo  maggiore  la  pa(Tione,  che  l'in- 
Kgrità  ? Mercè, che  fi  farebbon  fatte  le  fattioni  de’ Francefi,[ de’ Spagnoli, ed 
altri  Principi, e farebbono  (late  più  le  virtù  perfeguitate,  che  li  demeriti  ; On- 
de i Sommi  Pontefici  procedono  à negotio  cosi  importante  con  Comma  fecrc- 
lezza  t e fenza  partecipare  la  volontà  con  altri , che  con  loro  Nepoti,  con  i 
quali  egli  conferì  negotio  tale,  fi  difunarono  di  parere,  c ogu’  uno  favorendo 
il  foggetto  propofto,  rovinarono  il  Signor  loro,  e loro  (leffì . 

A noftri  giorni  il  grandi(Timo  Regno  d’Inghilterra  s’è  trovato  in  quella  ne- 
ccrtìtà  ; perciò  che  la  loro  Regina  Elifabcna  non  havendo  voluto  mai  mari- 
tarli per  fuggire  quei  fcogli,  ne  quali  Cogliono  far  naufragio  le  Regine,  che  ri- 
mafte  heredi  d’un  Regno,  prendono  marito  all’hora,  che  fi  ritrovano  fiyiza  fi- 
glioli, & heredi  certi  nel  Regno  ; ella  diede  in  negotio  tanto  grave  di  dichia- 
rarli il  fucce(fore,ma  però  con  la  vera  norma  con  che  fi  deve  portare  un  Prin- 
cipe in  cali  fimiglianti  ; perciò  che  fenza  mai  conferire,  ne  palcfare  il  pcnficro 
Ibo  ad  alcuno , fenza  mai  dare  fperanza  ad  alcuno,  che  le  doverfe  fucccdcro 
nelRcgno  quietamente  fin  all’vltima  bora  della  fuavita , fe  la  pafsò,  e tràC- 
mife  il  Regno  àcerto  fucceflbre  nominato  da  lei  con  grandirTima  pacc,e  fodis- 
fationc  univerfale  de’fuoi  Popoli , come  ne  farcnoo  à fuoi  luoghi  mcntione, 
mentre  ragioneremo  dell’  adotione  di  Galba . 

Kott  fané  crebr Uri/t  totd  Civifdte  fermo  per  Uh s menfes  fuerat  ; primùm 
licentu,  u libidine  tilia  loquenS . 

» , 

COfa  tanto  oemiciofa,  che  fi^lccito  fare  de  difeorfi  fopra  il  fucceflbre  d’vn 
Principe, che  non  havendo  fuoi  naturali,  e legittimi  heredi;  è forzato  co» 
L’clettione,  con  l’adotfiòni,  ò altri  modi  firiordinarij  dichiararfclo,  che  la  Re- 
gina d’Inghilterra  per  cofa  tale,  come  habbiàmo  fatta  mcntionc  di  Copra,  con 
un  fuo  fcvftiffimo  editto, .prohibi , che  del  fucceffore  non  fuflc  non  Colo  lecito 
fiire  privati  difeorfi,  e ragionamenti;  machc  non  fiiflè  lecito  ne  meno  applica- 
re il  penfiero  a cofa  fimile.  Ed.è  la  regione  , che  il  volgo  mentre  difeorre' 
d’alcua  foggctto,fi  quelfo  cattivo  cfiètto,che  colui;del  OTale  fi  difcorrc,entra 
ialperanza,  & ingannato  dal  (no  proprio  intcretfe,  non  (olotion  chiude,come 
doverebbefere,  l’orecchic  à difeorfi  vani  dell’ ignorante  plebc,ma  fi  pafee  di 
ingannar  fc  medemo  nutrendoli  di  fperanze  ,.  c non  può  credere  ,che  quello, 
che  li  dice  vanamente , non  habbia  qualche  fondamento  ; o*nde  applicato  l’a- 
nùnnalla  fucceff«>ne,  fi  provede  di  quello,  che  gli  fadibifogm,  Scha  per  ne- 
mico ogoiuuocbe  vicoucutre.,  c come  «molo -Uabomfcc.  Dac^uali  piccioli 

principi) 


^4-  Ojjèfvittùm  di  Trdjano  Bécealini 

principi)  nacquero  poi  le  grande  fpcranzed’Otconc.e  larovmadiGalba,  edi 
Pifonc  di  maniera  tale , che  la  Regina  d’Inghilterra  ancorché  haveflc  dichia- 
rato fuo  fuccclTore  un  Rè  grande,  e al  quale  niuno  Inglefe  haverebbe  rìcufa- 
to  per  quello  tanto  d’obbedire , nondimeno  tenne  fecrerilTima  limile  dichia- 
ratione . 11  che  molto  più  fi  deve  fare  ove  molti  eguali  v’  afpirano,  e dove  è 
pericolo, che  alcuni  fi  faegnino.  Rimandoli  à lui  cgu^i  d’obbedire  all’eletto. 
Oltre  che  fendo  proprio  degli  huomini,  come  diceva  Tiberio , adorare  il  Sol 
nafcente,ogn’  uno  abbandonerebbe  il  Principe  vecchio,  e perderebbe  qucRo 
di  reputatione . 

Ed  aggiungi  il  più  importante  pericolo  ,"che  molti  havendo  havuto  ficu- 
rczza  d’eRer  fiati  dichiarati  per  dubbio,  che  hanno,  che  il  Principe  non  fi  muti 
d’opiniojic  , crudelmente  l’amazzano  , & alficuranfi  con  tanta  ingratitudine 
della  fuccelTionc  ; c i più  cari  del  Cardinale  Bambliuto.fù  opinione,  che  l’am- 
mazzalfero  di  veleno,  havendo  penetrato,  che  da  lui  in  un  teRamento,  ch’egli 
b aveva  fatto,  erano  Rati  lafciati  heredi  di  ricchifiimi  beni . 

Dein  fejft  jam  dUie  Calbn . 

SEmpre  la  vecchiaia  del  Principe  fa  nafcerc  queRi  difcorfi  fopra  il  fuccellb- 
re  all’hora,  ch’egli  non  ha  ccrt’herede.  Cosi  ha  detto  Tacito,  che  accadè 
negli  vltimi  giorni  d’AuguRo  ; NulU  in  f>r*fins  formidine , dnm  Angufitu  *tatc 
validiu  fitjue,  domurn,  paccm  fìtfientdvii  ; poflqMin  proveila  iam  Jeneblut 
corpore  fit^abatur  ; con  quel  che  fegue . Ma  quelli , i quali  dubitano  di  fuccefi- 
fore  nemico,  ò vogliono  vedere  di  tirare  ad  effa  fuccelTionc  alcun  foegetto  lo- 
ro confidente,  devono  andare  molto  cauti  nel  negotiare  con  ogni  (ecretezza 
afincjche  il  Principe  accortofene , non  rompa  con  la  fua  auttontà  fimili  prac- 
tiche . 

• Trovandoli  Papa  Gregorio  XIII.  molto  ioanzi  con  gli  anni , effendo  arri- 
vato alli  85.  & eflendo  accertato,  che  fi  facevano  grandiìfime  prattiche  per  far 
crear  Papa  il  Cardinale  Albano , egli  all’^provifo  fece  una’grandifiìma  Pro- 
mottionc  di  Cardinali,  la  quale  ruppe  li  Hifegoi  d’ogn’  uno . 

Notiamo  di  gratia  le  parole  di  Tacito,  che  la  vecchiìna  di  Galba  dava  ma- 
teria di  fu:  difcorfi  fopra  il  fucceffore,  quali , che  mentre  il  Principe , ch’è  gio- 
vine fia  pazzia  fare  di  queRi  difcorfi;  poiché  come  (accede  in  Roma,  tal  uno- 
fi  vede  dcRinar  al  Pontifica»  , ch’è  molto  più  vecchio  del  Papa,  che  vive , c 
molte  volte  di  peggior  fanità.  E fù  da  molti  giudicato  imprudente  configlio 

Snello  de’ Spagnoli,  che  con  tutto  che  il  Rè  di  Erancia  fufl'e  alfai  giovine,  non- 
imeno  comincialTero  à dubitare  della  Morte  di  lui,  e della  fuccefiione  di  quel 
Rè  di  Navarra,il  quale  poteva  mancare  prima  del  Rè  Henrico,fe  effi  Spagno- 
li non  gli  haveficro  affrettata  quella  fucceffione  , che  con  tanti  sforzi  hanno 
cercato  di  torgli  J e impedirgli  ; ma  in  ogni  cafo  il  meno  maled’un  fuccelfore 
d’un  Principe  e,  che  fi  ragioni , e fi  difeorra  l’crror  grande  , e la  rovina  dei 
Principe  è quando  lì  viene  alle  prattiche  del  nego^o  all’incaminare  la  fuc^ 
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fiprg  il prtmt  Ltlrù  dtìt  tììJlerÌM  dì  Cornelio  Tacìii. 
ceffionc  fenia  la  volontà  del  Principe, fenea  Caputa  di  lui  ; Onde  i Papi  hann* 
prohibito  Cotto  pena  di  Scomunica , che  non  fi  polCa  vivendo  un  Pontefice, 
trattar, c fiir  prattiche  d’eleggerne  un'altro  con  tutto,  che  non  corrano  i Som- 
mi Pontefici  altro  pericolo  , ched’haverc  un  CuccefCore  nemico  de’  Ncpoti . 
E Cemprc  à Principi  è coCa  odiofirtìma,  che  fi  tratti  del  Cucceflbre  in  vita  loro, 
quàfi,  che  erti  fiano  in  odio  agli  huomini , che  perciò  defiderino  il  CuccclCore . 
E Ccrivono , che  niuna  coCa  più  commoveva  Henrico  1 1 1.  Rè  di  Francia , che 
Quando  gli  fi  ragionava , che  il  Regno  defiderava , ch’egli  fi  dichiaralCe  il  Cuc- 
celTore  ; perciò  che  fi  lamentava  egli,  che  altri  volefCe  abbreviarli  la  vita,  egli 
augurafiero  prefto  la  Morte  con  quell’  importune  dimande , à lui  grandemen- 
te odioCc  ; riCpondendo  egli  elCere  per  anco  in  età  di  far  figlioli , e d’havere 
una  Moglie  giovine . 

PoHCfi  judicium,  aut  Reipuhliat  amor,  mnlti  occnlia  jpe,  prout  quts  amkttf^ 
vel  clieas,  hunc  vel  illum  amkitiojìs  rumorihus  deJHnabant . 

POco  importano  i giuditi),  che  fi  fanno  del  CuccefCore  d’un  Principe,  ancor- 
ché eglino  fiano  appaffionatl , come  Cogliono  clCcre  per  l’ordinario  ; poi- 
ché COSI  anco  in  Roma  nella  Sede  Vacante  ogn’uno  vorrebbe , che  fiifCc  elet- 
to un  (uo  padrone,  e un  Pontefice  grato  à lui  ; ma  il  male  grandi(Timo  c quan- 
do gli  Elettori  fi  laCciano  tanto  acciecare  dalle  private  pa(Tion\ , che  per  effe 
diCprczaano  l’vtilità  publica;  onde  s’è  notato , che  quando  ne’  Conclavi  gl* 
mtereCfi  Con  o fiati  grandi  de’  Cardinali , che  vi  Cono  fiati  più  hanno  potuto  le 
pafCiorti  ; perciò  che  all’hora,  che  i Cardinali  Principi  fi  trovano  in  Conclave, 
poco  b niuna  fiima  fanno  de’  meriti,  e della  virtù  altrui , ma  con  ogni  artificio 
cercano, che  redi  creato  quel  Pontefice , che  gli  fia  confidente , ancorché  da 
elfi  fia  conoCciuto  inetto  per  tanta  dignità:  ne  v’è  meraviglia;  perciò  che  li 
Cardinali  Spagnoli , Francefi  delle  famiglie  di  Mantoua  , Ferrara,  Colonna, 
Orfini,  & Oliere  grandi,efCendo  poco  amici.  Ce  non  nemici  della  grandezza  del- 
lo fiato  della  Sede  Apofiolica  , hanno  Colo  cura  degl’  intereffi  propri)  ; Se  i 
Cardinali  Cono  Cenza  ^uefii  interelTi,  Cono  practicati  da’  Principi,  e le  coCc  paC 
Cano  con  tanto  diCordine,  che  alcune  volte  all’hora  fi  fono  veduti  efCerc  eletti 
Coggecti  deboli , che  il  biCogno  voleva , che  cadefCe  l’clettione  in  Cardinal  di 
v^ore . 

' Et  jam  in  Titi  vinij  odium . 

QEmprc  è odioCa  la  potenza  d’vn  favorito  , d’vno,che  fia  potente  apprefCo 
^d’vn  Principe  ; Onde  da  tutti  communementc  fi  defidera  l’abbaflamento 
della  fortuna  di  lui . Anzi  ne’ Conclavi,  dove  fi  vedono  tutti  gli  artifici), che 
Phumana  prudenza  può  inventare  , è di  modo  da  tutto  il  Collegio  univerCal- 
mente  ( levatone  però  le  Creature  dell’  ultimo  morto  Pontefice  ) odiata  la 
potenza , la  grandezza  de  Nepoci  de’  Papi  ultimi,  che  fi  vede  ordinariamente 

/ riufek 


Ojftrv4tÌ0ai  ìH  Trdjdfr^  iéeedUtti 

siufcir  Papa  nn  poco  loro  amorevole . Cosr  à Paolo  V.  fuccedè  Pio  1 V.  che 
t^nto  malamente  trattò  la  famiglia  de  Caraffi,  A Pio  IV.  fuccedè  Pio  V» 
amorevole  più  di  Paolo  che  di  Pio . A Pio  V ■ (accedè  Gregorio  Xlll . U 
quale  da  Pio  V . bebbe  molti  diluiti;  Onde  fu  al  Cardinale  Alelfandrino  Ni- 

5ote  di  Pio  V . poco  amorevole . A Gregorio  fuccedè  Siilo  V . mal  trattati? 

a Gregorio, e doppo  SiAo  fuccedè  Vrbano,ed  Innoccutio,PouteHci  cosi  mal 
affètti, verfo  U Cardinal  Montalto , come  sà  tutta  la  Corte  di  Roma  ; E men- 
tre io  ferivo  tutte  qucAe  cofe,  fendo  fucceduta  la  Creatione  dì  Leone  XL  al- 
cuni Cardinali  hanno  cercato  la  dcpreffione  del  Cardinal  Aldobrandino,  nu 
none  venuto  loro  fatto  ; poiché  quefto  Signore  prudcntilTimo  ha  pigliato  per 
tempo  ficuro  panito  , c creato  Papa  un  ^ confidente  ; cofa  non  mcceduta 
molti  anni  fono;e  l’odio,che  fi  porta  ad  alcuna  perfona,come  portavano  mol- 
ti à Tito  Vinio , è fiato  potente , per  fere  effettuare  elcttione , che  fia  poco  fa- 
vorevole all’  odiato  nemico;  poiche^arnefe  procacciò  la  Creatione  di  Paolo 
1 V . per  vcndicarfi  di  tanti  ingiurie  ricevute  dall’  Imperatore  Carlo  V . del 
quale  fapeva  Paolo  effer  ncmico,e  la  Creatione  di  Sifto  V.  fu  conogni  sforzo 
procacciata  da!  Gran  Duca  di  Tofeana  per  vendicarli  delle  molte  iugiurie, 
eh’ haveva  ricevute  da  Paolo  Giordano  Orfino  Barone  Romano  , e l’odio 
gl  andiffimo  portato  al  Duca  Valentino  tirò  al  Pontificato  con  tanto  coofetfcr 
lo  de’  Cardinali  Giulio  1 1.  che  nello  fcrutioio  hebbe  tutti  li  voti . 

in  £ts  qudntd  fotentitr,  eodetnniìn  invijìarerdt. 

La  ftraordinaria  potenza  preffo d’vn  Principe  porta  feco  odio  neceirarìo, 
il  quale  non  fi  può  fchivarc  con  proceder  anco  virtuofamcnte,mercè,  che 
l’ifieffa  virtù  è invidiata . E quindi  dice  Tacito /W/o  potenti*  Jtmfitcrvd  , Che 
ordinariamente  quelli  favoriti , e potenti  appreflb  i Principi  aggravando!» 
l’invidia  d’odio,cadono  dalla  loro  grandezza;pokhe  pefo  tale  non  trova  for- 
ze d’huomo  , che  pofibno  reggerlo  , quando  venghi  aggravato  da  numetQ 
grande  de  nemici . Monfignor  Barbone  Vefeovo  di  Pavia  Prelato  infigno 
nella  Corte  di  Roma  , vdt , che  il  Duca  di  Lorena  fevorito  del  prefente  Re  ^ 
Spagna  Filippo  1 1 1.  ragionando  della  grandezza  d’vn  Cortegìano  > diffe, 
ch’ella  era  fottopofta  à grandiffimi  pericoli,e  che  fenza  l’aiuto  divino  non  et»» 
pofiibile  mantencrvifi,  di  maniera  tale  che  fe  bene  l’odio  publico  verfo  uno  è 
argomento  di  molti  demeriti,  e di  molti  vitij  in  quel  tale,nè  favoriti  efirema- 
mentc  dà  Principi,più  tofio  arguifee  vitio  di  malignità,e  d’invidia  in  chi  odià, 
che  di  mancamento  nell’  odiato , e nell’  invidiato;perciò  che  colui , che  s’è  fa- 
puto  accjuifiare  l’intiera  grada  d’vn  Principe , £i  di  bifogno , che  Labbia  q\ulr 
che  virtù  fcgnalata;  per  la  quale  viene  amato,  & ingegno  molto deftro>haven- 
4o  fepputo  giungere  à quel  fegno  di  diveuirc  il  primo  nella  gratia  del  futa 
Principe  : attiene  c carriera  , che  non  fennp  ne  correre,  ne  fategli  huoroini 
idioti.e  vitìofi,c  di  mediocre  giuditio;  poiché  fendo  la  Brada, per  la  mule  altri 
deve  paffete , avanti  che  giunga  à quella  noeta  pieoa  d’iowppi,  e di  (cogli  pcr 

cicolofi. 


fìùTA  il prim  Libro  itlT  tì  Jfofia  di  Cornelio  Tàcito. 
ficolofì.il  (uperargH  felicemente  fenza  farvi  naufragio,ècofa  da  ingegno  mol- 
to fvegliato . 

Da  quelle  cofe  , che  habbiamo  dette  , può'‘ogni  Principe  pigliar  precetti 
buoni  per  fe  (le(To  » non  caricando  di  fmifurati  favori  ,c  di  {Iraordinaria  autto- 
rità  quel  fuo  Officiale,  il  quale  vuole  egli, che  (là  amato  da  Tuoi  Popoli, non  in- 
vidiato, codiato  dalla  fua  Corte . Non  c mai  (lato  i memoria  d'huomini  Ni- 
pote di  Papa, che  appreflb  il  fuo  "^io  habbia  havuto  maggior  auttorità,e  credi- 
to,del  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  , il  quale  con  tanto  Cenno, c con  tanto 
maturo  configlio  , e moftruofa  prudenza , maneggiò  i più  importanti  negoti| 
della  Chrifiianità  tutta  , che  s’acquiftò  l’intiera  gratia  del  fommo  Pontehee 
fuo  Zio,  il  quale  perciò  lo  caricò  di  tutto  il  pcfodcl  maneggio  grandiffimo 
del  fuo  Pontificato,  nondimeno  vi  furono  alcuni.che  per  termine  di  prudenza 
defideravano  manco  anttorità  in  quel  Cardinale , ancorché  meritcvoleffimo, 
a fine  che  il  Pontefice  non  lo  faccffc  odiofo  alla  Corte  , cfponendolo  all’  invi- 
«fia  d’ogn*  urtO,mentre  che  non  è poffibilc  che  non  occorra  fpelTo  in  un  Princi- 
pe occalìone  di  fare  dimoftrationi  rifentite  , e però  9diofc  ; E la  qualità  mala 
degli  huomini  , fa  che  di  tutte  le  cofe  odiofe  fi  dia  la  colpa  al  più  favorito  A 
più  potente , che  habbia  preffo  dife  il  Principe;  c molto  più  fi  vede,  ne  Nipoti 
de’  Papi  , quali  vengono  odiati  anco  per  quell’  anioni  del  Zio  loro, le  quali  fi 
sforzano,  fe  bene  in  darno  d’impedire . 

^mjfeìnatrtes m màgnx  forttnà àmkifìtm  CHfiditàtis  , iffaGalbM 
ftlicit/tt  intendehaveum  apud  i»frmHm,(ir  credelum  minore 
me  tu  y maiore , pramio  pece  are  tur. 

SE  i Principi  corifidcf  afferò,  che  ogni  loro  Miniflri,  per  obbligati,  che  fieno, 
per  affèttionati , che  fi  moflrino,  divoti,  e fcdeli,hanno  con  tutto  ciò  radi- 
cato nell’  animo  d’indirizzare  tutte  l’opcre  loro  al  fine  della  loro  propria  uti-  ‘ 
Kti  più  tofto,  che  à quella  del  Principe , non  farebbono  tanto  largni  in  còncc- 
dcrgli  quella  fomma  auttorità , della  quale,come  dell’  honorc  della  cara  Mo- 
elia , non  fi  deve  dar  parte  ad  alcuno;irnperò  che  par  miferabile  la  conditione 
a’alcuni  Principi , quali  dagli  Offitiali  loro  fono  venduti  all’  incanto  dilapidati 
nelle  facoltà , nella  reputatione,  e molte  volte  nella  vita;ne  fi  può  dire  quanto 
gran  cuore  faccia,  ne  quanto  grand’  animo  accrefehi  all’  offitiale  la  troppa  fa- 
cilità dfelPrincipe,la  quale  ferve  per  una  libera  licenza,e  coucdfione  di  poter 
pórre  in  effecutione  qualfivoglia  grandiffima  ribalderia , anzi  effa  facilita  , c 
molta  indulgenza  del  Principe  è cosi  peftlfcra  , che  conofeiutada  un  offitiale 
fittcerirtìtiio , c fèdeliffimo,  lo  fà, cangiare,  c gli  violenta  l’animo  ad  applicarli  ì 
commettere  quei  mali,ch’eglivedc,che  il  Principe,  ò conofcerà,ò  tolererà  per 
la  fila  dappocagginc;perciò  che  cosi  come  la  dappocaggine  & inetia  de  Mariti 
daoccanonc  alle  mogli, ancotche  pudiche  d’applicar  l’animo  alle  dishoncflà, 
cosi  la  molta  facilità  del  Principe  partorifee  ne  (uoi  Miniflri,  e genera  concet- 
ti di  rapine  , infedeltà  in  ogni  animo  buono , e fedele  j ove  per  lo  contrario  te 

I a donne 


68  Ojfervatiom  di  Trajàno  B occalmi 

donne  dishonedirTime  quanto  (1  voglia  all’hora , ch’elle  fono  fpefate  da  huo> 
mini  conofciuti  d’cifer  rìfoluti  in  ogn’occadone  ,fà  che  Timpudicitia  fì  coiv 
verta  in  Comma  honefta, c i Principi  accorci , aufteri  verCo  i Minidri  loro, fan- 
no , che  Ciano  liberi  dalle  palTioni  brutte , ancorché  per  altro  habbino  un  ge- 
nio fceleratimmo . 

Potentia  Principatus  divift  in  Tiium  Vinium  Confulem  , dr  Cornelium 
Laconem  PratorU  Prafecium^  nec  minor  gratin  Icelt  GalUa  liberto. 

OGjii  Principe  deve  (uggire  d’havere  un  Miniftro  Colo  propodo  à tutti  t 
ncgotij,  e al  governo  dello  Stato,  ma  molti  ne  deve  bavere,  e à ciaCcuno 
deve  dare  il  fuo  carico,  & egli  deve  Copra  intendere  à tutti , e come  Anima  in- 
fiiCa  nelle  Cue  membra  viviheare  tutto  il  coroo  del  Cuo  Stato , e dar  lavica  all’ 
operacioni  d’elfo  ; perciò  che  quelli , che  (ovcrchiamente  caricano  un  loro 
Minidro  di  tutti  i ncgotij  delio  Stato , non  elCendo  un  huomo  Colo  CufRciente 
per  ben  intendere  tutte  le  coCe  , e farCcne  capace  , come  il  biCogno  richiede 
per  terminarle  ; i negotij  non  Cono  trattati^  e conclud  con  quellaCodisdicione, 
c del  Principe, e del  Popolo,  che  fi  deve . Ma  i Principi  Tiranni  nuovi,  come 
Galba  devono  Cuggire  molto  più  di  dar  la  cura  di  tutto  lo  dato  ad  un  Colo 
per  la  gelofia  , che  devono  bavere  della  potenza  d’un  loro  Minidro  grande 
altretanto,  quanto  n’hanno  de’  nemici  loro. 

Devono  dunque  i carichi  eiCer  divifi , e talmente , ch’ogn'  uno  efierciti  il 
Tuo  con  ulc  auttorità,  che  fi  riconoCcada  erfi  Colo  il  Principe, e non  altri  : che 
COSI  il  Principe,  e i Popoli  haveranno  maggior  contento . E ben  vero , che  i 
Papi  devono  oìCervarc  altramente  , e quedo  per  clTcr  etti,  e i Nepoti  loro  una 
detCa  perCona . Però  quei  Sommi  Pontefici , che  hanno  havuto  fama  di  pru.. 
denti , hanno  voluto , che  il  maneggio  di  tutto  il  Pontificato  dipenda  aalla 
perCona  del  Nepote  immediatemente  , e con  tanta  Ceverità,  che  cni  ha  predo 
d’edì  cercato  dignità  per  altri  mezi.  Cono  pericolati , e i negotij,  che  Cono  dati 
eCpodi  per  altre  pcrCone  , hanno  havuto  poco  felice  fine  ; perche  cosi  tenen- 
dofi  vnita  l’auttorità  del  Sommo  Pontefice  nel  Cuo  Nepote,  fi  che  tutti  gli  Ofi- 
fitiali  nconoCchino  lui,  e tutti  i negotij  fiano  trattati  da  lui,  (a  ch’egli  acquidi 
(èguito  nella  Corte , fi  faccia  conoCcere  dalla  m^gior  parte  de’  Principi  per  i 
negotij,  che  fi  trattano . Gregorio  X 1 1 1.  à mici  giorni,  e doppo  lui  Sido  V. 
diviCero  la  forza  del  Governo  del  Pontcficato  più  di  ClcmcnteVlII.il  quale 
lo  tenne  vnito  mirabilmente  nella  perCona  del  Cuo  Nepote  il  Cardinale  Aldo- 
brandino: perciò  che  non  Colo  Gregorio  hebbe  il  Teloricre,il  Datario,  e al- 
tri ofntiali  grandi,  che  non  dipendono  da  Nepoti , e non  partecipano  con  edi 
le  coCe  dell’  ofRcio  loro  : ma  il  Segretario,  maneggio  di  Comma  importanza,  e 
dal  quale  Colo  dipende  la  grandezza  del  Nepote  Jel  Papa , e fù  il  Cardinal  di 
Como  , ne’  quali  Ccogli  fcce'naufragìo  Sido  , havepdo  data  la  Segretaria  al 
Cardinal  Rudicuccio  , i quali  furono  di  poco  ò niun  vtile  al  Pontefice , che 
fervirooo  ì poCcùche  iuvcvaao  iaterclTi  > e dai  (nolco  diverd  da  quelli , che 

baveva 
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havcva  il  Pontefice  ; ma  per  lo  contrario  il  Cardinale  Aldobrandino  haven- 
do  fatto  Teforicre  un  fuo  Servitore , e Datario  un  Servidore  della  fua  Cafa, 
havendo  egli  pigliata  la  fegretaria  del  Sommo  Pontefice  per  fe,  vni  in  fe  tutta 
raunorità , e tutto  il  negotio , diftratta  (otto  Gregorio  ne  due  Cardinali  Ne- 
poti  San  Sifto , c Guaftavillani  nel  Cardinal  di  Como  Segretario,  e nel  Duca 
di  Sora  Tuo  figliolo.  - 

^em  annulis  donatum  equeftri  nomine  Martianum  vocitabant. 

HO’  detto  altrove  quanto  in  Roma  con  cofe , delle  quali  hoggi  i Principi 
tengono  pochiffimo  conto,  fi  profittano  ; perciò  che  un  luogo  nel  Tea- 
tro, che  fulVe  infigne , una  Corona  di  Gramigna , e d’ Alloro , un  Afta,  un  Co- 
gnome vendevano  a pefo  d’oro . Hoggi  giorno  hanno  i Principi  nofiri  gli 
Ordini  di  Cavaleria , con  i quali  rimunerano  i loro  Senatori  benemeriti  ; E 
poiché  i Popoli  moderni  hanno  la  medefima  femplicirà  d’appagarfi  d'un  pa- 
gamento di  fumo  per  un  merito  di  fangue,  come  havevano  gli  Antichi . Do- 
verebbono  i nofiri  Principi  tener  conto  di  certe  cofe  abbandonate  da  efiì,  che 
tutte  poflbno  feryire  loro  per  tanti  denari  contanti , come  il  portare  anello 
d’oro  ; honore  già  tenuto  in  tanto  preggio . Quefio  Tulio  Marciano  gratif- 
fimoàGalba  ; perciò  che  mentre  egli  fi  trovava  in  quei  grandiftìmi  travagli, 
mentre  egli  era  fiato  eletto  Imperatore  dall’  Eficrcito  di  Francia  , e d^  fuoi 
foldati,  e non  Capeva  qual  refolutione  haveva  pigliato  Nerone , & il  Senato  in 
fette  giorni,  dice  Plutarco , doppo  la  fua  partenza  da  Roma,  ricevè  la  feliciPTi- 
ma  nuova , che  Nerone  era  morto , e che  il  Senato  haveva  eletto  elio  Galba, 
ne  divenne  in  quella  grandezza,  della  quale  ragiona  qui  Tacito;  dalla  quale 
potiamo  notare  quanto  mal  fi  configliano  i Principi  in  dare  premij  tanto  fìi- 
mati  ad  huomini  vili , quali  fi  ponno  contentare  con  piccini  premio  di  dena- 
ro ; mercè , eh’  il  conferire  ad  un  huomo  indegno  vna  dignità  {limata  da  huo- 
mini nobili,  è un  fcialacquare  prodigamentc  il  patrimonio  ricchifiimo . Che 
non  fi  può  dire  quanto  cali  di  conditione  vna  Religione  di  Cavaleria,  quando 
in  quella  viene  ammeffo  qualche  huomo  vilc,i  quali  all’hora  più  (boprono  la 
viltà  loro  quanto  più  fi  sforzano  ricoprirla  con  mutarfi  nome , ò metterfene 
de’  nuovi . Non  voglio  lafciar  di  dire,  che  havendo  un  Pontefice  à miei  gior- 
ni promoffi  al  Cardinalato  alcuni  Tuoi  fervitori , quali  havevano  non  Colo 
ignoti,  ma  Cozzi  cognomi,  defiderarono  alcuni  Cardinali,  che  non  fi  chiamaf- 
icro,  come  s’vfa  dal  cognome  loro , ma  che  rhoneftaflfero , acciò  non  arre- 
calTc  fafiidio  quel  cognome  loco  Cozzo. 
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Hi  difiordes  , ^ rehm  minorihus  ftbi  quiffM  tendeftteSycifta 
C0nfilium  eli^ndi  fuccejjirù  in  du4t  ftfìhnes 
Jcindebantur . 

RAri  fono  queir  huomtni,  quali  non  fiano  cosi  imprudentemente  avaritche 
non  fi  lafciano  ingannare  davaoicciol  ben  prefentc,  fenza  che  confideri- 
no  quanti  mali , egli  pofiì  apportar  (eco  col  tempo , e pochi  fono  quelli  ^ che 
Tappino  conofcerc  l’hamo  , che  s’afconde  fotto  il  dolce  cibo  , che  ci  fi  pre- 
senta 

Quei  Senatori , che  erano  offiriali, amici , c feguaci  della  fattione  di  Cefare 
il  Dittatore  /tirati  dall’  utile  prefentc  favorirono  col  fangue  la  di  lui  grandez* 
aa  tutto  perche  gettorono  le  fperanze  d’havcr  da  lui  Principe  maggiori  gra- 
di più  grandi  dignità  di  quello , che  haverebbono  potuto  fperare  dalla  Repub- 
blica . Miferi , che  non  feppero  vedere  l’hamo , che  fi  nafeondeva  (otto  quefio 
mielate  boccone;  poiché  allettata  dalle  loro  ambitiofe  fperanze  e dalla  mol- 
ta liberalitàdi  Cefare  , perderono  la  Republica eterna  , fecero  un  Tirannov 
poc’  anni  , & havendo  pofio  la  patria  loro  in  (èrvitù  di  cruddifiìmi  Tiranni^ 
vi  lafciorono  i loro  figlioli  quali  furono  podi  in  mano  del  boia  e trattati  cru- 
delifilmamente.  Deve  dunque  ogn’  uno  , che  vuol  ingrandir  fc  fteflb , e la 
Cafa  prima  far  faldo,&  eterno  fondamento  di  vera,  c lunga  felicità  nella  Cafìi 
fua,e  tabricar  ficuro,c  non  tanto  riguardare  agli  utili  prclenti,quanto  confide» 
rare  , fé  gli  fteffi  fono  per  effer  di  lunga  vita  nella  fua  Cafa,  e fopra  tutto  atten- 
der alle  cofe  fofiantiali,  lafciando  andare  quelle  che  paiono,  e non  fono,  è 
chepolfono  arrecar  danni  gravi.  Lacone,  Tito  Vinio,  c Tulio  , poiché  lìi 
loro  buona  fortuna  gli  haveva  condotti  ad  cd'cr  in  tanta  gratiad'vn  Principe 
tale  , come  era  Galba , doveano  non  tanto  attendere  ad  empirli  di  ricchezze 
In  qualfivoglia  modo  per  qualfivoglia  (lrada;ma  ad  unirli  à ftabilirc  la  poten- 
za loro  con  alTicurare  Tlmpcrio  à Galba , c provederlo  d’vn  fncccfforc,  fottO 
del  quale  havelfcro  potuto  correr  à godere  la  medema  loro  buona  fortuna; 
perciò  che  havendo  elfi  facto  altra  mutatione  , rovinorono  anco  effi  con  la 
loro  buona  fortuna  quella  del  Principe  loto . 

Mi  ricordo  che  rrovandofi  Filippo  1 1.  Rè  di  Spagna  vicino  alla  Morte  , e 
facendoli  in  Roma  ( come  fifuole  ui  quella  Corte  fta»  (fcmprc , e che  farà 
monmn  uvùtU  ) difeorfo  d’alcuni  huomini  di  molto  fenno , alcuni  dubitavano, 
che  crovandofi  il  Principe  figliolo  del  Rà  molto^ovine,e  i grandi  di  Spagna 
difgiifiati , per  elTer  fiati  poco  apprezzati  da  elfo  Filippo  IL  fùlTe  la  Spagna 
per  fare  qualche  motivo  di  mala  fodisfatione  , ma  alcuni  meglio  intendenti 
differo  quello, che  fcgui;Che  con  tutto  che  la  Spagna  (ùffe  maliltimo  fodisfatta 
delfuo  Rè  , non  dimeno  trovandoli  in  quefii  tempi  ne  termini  della  maggior 
grandczz3,e  proprietà,  ch’ella  fia  fiata  già  mai  quella  Nationc.ambitiofilfima, 
& avidifpma  di  dominare  per  fpò  proprio  intcreffe  , haverebbe  fofientata  la 
grandezza  del  fuo  Rc,fapcndo  , che  con  le  divifionieffi  venivano  ad  aprire  la 
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porta  aHe  calamità  proprie  , ch’era  pazzia  il  volerli  movere  per  la  fpcranza 
d’vtile  alcuno/yoaado  ^lla  grandezza  del  loro  Rè  dipendevano  i veri , Codi 
it,  eterni  beni  degli  offiti)  gra^,  che  godevano  in  Spagna, in  Italia, e altrove  i 
Spagnoli , di  donde  portavano  tefori  d’oro , c di  reputationc . Cosi  ancora 
doverebbe  il  Collegio  de  Cardinali  nell’  elettione  del  Sommo  Pontetìce  non 
tanto  haver  cura  all’utile  prefente  privato  di  favorire  foggetto  Francefe, 
Spagnolo,  ò altro  amico,  quanto  chi  fappia  mantenere  grande  lo  flato  Ecclc- 
fiaftico,  ladignità  del  Pontefice , e del  Cardinalato  nelle  quali  cofe  confifiono 
le  vere  grandezze,  c i veri  intcrerfi  de  Cardinali  à fine,  che  quei  Principi  tem- 
porali A’  haveflero  animo  d’abbandonarla  , habbiano  un  Pontefice  di  tal 
virtù , che  fappia,  e po(Ta  mantenerla  ; perciò  che  à quelle  tre  cofe  delle  quali 
ftmentione  Tacito,  li  deve  bavere  la  mira. 

bicone,  Tito  Vinio,e  Tulio  non  mai  dovevano  difunirfi  in  quello  negotio, 
il  quale  afibdatb  chefulTe  fiato  con  l’elettione  d’yn  fuccelTore  àOalba  porta- 
va feco  ogni  ricchezza , c dignità  ficura . Papa  Clemente  Vili,  ha  ha''uto 
due  Nepoti , Pietro  figliolo  d’vn  fuo  fratello , e Cintio  d’vna  Tua  forclla  ambi- 
due  gli  fece  Cardinali,  tra  anali  Tempre  fono  fiate  quell’ emulationi,  che  porta 
feco  (imigliante  occafione  ai  voler  polTedcre  ciafeuno  d’dTi  la  compita  gratia  T 
del  Zk> , c bavere  il  governo  nelle  mani . Hora  cllèndo  fyceeduta  , mentre 
lo  ferivo  quefte  cofe,  la  Morte  d’eflb  Clemente  , la  Corte  fece  Giuditio  che 
quefii  due  Nepoti  doveflero  con  la  divifiòne  loro  apportar  danno  grave  alla 
fittionclorojma  come  prima  furono  entrati  in  Conclavc,fcordatifi  de  difgufti 
pafTati  in  quell’  interefle  comune  vnirono  l’amore,  e l’affettione  talmcntc,che 
w colà  di  fiupore  à tutti,c  di  confolatione  agli  amici  loro  vedendo  tanta  pm- 
dente  refolutione  , per  mezò  della  quale  unione  elefferoin  fommo  Pontefice 
Leone  XI.  ad eiriafKttionatiffimo con  accrefeimeoto di  dignità;  edifomma 
reputationc  nelle perfone  loro.  * 


Veque  trai  Galba  ignota  Qthonùy  oc  Titi  Vinq  amicitìa , ex  ritmoribxi  nil 
ftleatio  tranfinittentium  ; quia  Vìnto  vidua  jUia  caelebsy  Otho 
geuert  ac  fiuer  doJUnabatttr. 

PiEfTimo  è quel  Minifiro  il  quale  non  fà  Tuoi  tptti  gl’  interefiì  del  fuo  Prìnci- 
pe, e che  alla  di  lui  volontà  non  accomoda  i penfieri  propri),  ma  che  à fi- 
oe  oiverfi,  e cerca  tirare  ad  efiì  il  Principe  ; perciò  che  con  è farli  Tiranno  del 
Principe  fuo . Qyefti  tali  devono  efler  Icacciati  dalle  Corte , e trattati  come 
nemici . Deve  dunque  il  Servitore  , che  vuol  meritare  l’intiera  graria  del 
Prìncipe,  accomodare  i penfieri , e defiderij  fuc  i agl’  interelTi  del  fuo  Signore . 
Ethò  conofeiuto  un  Prelato  in  Roma,il  quale  farebbe  riufeito  Cardinale  ficu- 
famentc>ma  eflèndo  egli  di  Patria  vaffalla  d’vn  Principe  poco  grato  al  fommo 
Pontefice  come  (à  conofeiuto  ch’egli  haveva  animo  di  farli  facoltofo  in  queb 
Iq  fiato  con  comprarvi  de’  ben  (à  wbotrito , c fiù  fimo  cadere  dalla  fortuna» 
odJU  quale  fi  trovava . 

Solo 
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Solo  quei  penfierì  dunque  doveva  Tito  Vinio  bavere,  che  gl’erano  coman» 
‘dati.daGalba.efenzail  confenfo  di  lui,  e imparentare  con  elfo  lui;  doveafti- 
inaredcliciò capitale.  Oltre  che  qui  fi  può  notare  di  non  mai  ammettere  al 
configlio  di  cofa  alcuna  colui,  che  può  haver  fini,  8c  interdfi  diverfi . 

Cr^dfi  (jr  Reifublictt  curxm  fuhiijfe  ^fiufira  4 Nerone  tranJloU , Jt 
apttd  Othonem  rclinqueretur . 

ANzì  era  cofa  pericolofilTima  per  Galba  iftefib;  perciò  che  fendo  fiato  le- 
vato ITmperio  à Nerone  Principe  di  fangue  Reale,  folo  per  che  non  poC- 
fibil  fu  fopportare  più  lungo  tempo  la  moftruofa  vita , ch’egli  menava  : grave 
odio  fi  farebbe  concitato  contro  Galba  , fe  haveflc  fatta  relettione  d’vn  fuc- 
ceifore  conofeiuto  allievo  di  Nerone  e feguace  de  medefimi  viti]  ; perciò  che 
dovendo  Galba  per  rimediare,c  fofientare  la  fua  debolezza,farfi  un  fucccflbre 
rdeggerne  uno,chc  più  tofto  l’aggravava  con  le  fue  male  qualità,era  un  volerfi 
purgare  con  una  mcuecina  , che  gliaggravafieilmale  ; anzi  era  egli  sforzato 
cercar  un  foggetto  che  fuffe  fiato  nemico  di  Nerone,  che  cofi  haverebbe  fatto 
cofa  gratilTima  al  Popolo;  Oltre  che  havendo  egli  occupato  l’Imperio  à Nero- 
ne, con  qualficurezza  voleva  egli  fufeitare  quella  fattione  abbattuta  ; Che  fe 
bene  Ottone  haveva  mofirato  animo  pronto  verfo  Galba  , nondimeno  l’ha- 
Vcr  egli  la  Corte  di  Nerone  fua  divota , dovea  dargli  qualche  gelofia . E così 
come  i Cardinali  ne  Conclavi  ordinariamente  per  deprimere  la  potenza  de 
potenti , e di  Offitialidel  Pontefice  morto,  fi  sforzano  eleggere  vn  foggetto 
mal  fodisfatto  del  fuo  PredecelTore  ; Onde  per  l’odio  grave  che  fu  portato  à 
Cefare  Bargia  , e per  vedere  le  vendette  dell'  infinite  crudeltà  ; ufate  fotto  it 
Pontificato  d’AlelTandro  V I.  fu  come  s’è  detto  di  fopra  afiìinto  al  Pontifica- 
to Giulio  II.  e per  vendicare  l’ingiuria  fatti  da  Paolo  III.  alia  Sede  Apo- 
fioiica  d’alienare  Parma , e Piacenza  fu  creato  Giulio  III.  conofeiuto  poco 
amorevole  della  famiglia  de’  Farncfi , ancorché  da  e(fa  riconofeefie  il  Cardi- 
nalato. 

Galba  dunque  per  tutte  le  ragioni , che  ho  dette  di  fopra  dovea  fuggire  La 
perfona  d’Ottone  , che  gli  doveffe  effere  propofta  per  aichiararlo  (uo  fuc- 
celfore. 

Eoquejam  Poppe am  Sahinam  principalem  jcortnm , vt  4pud  confiium  libidi^ 
Hum  depojiteratydonec  OBévUm  vxorem  omoliretur , 

ANcorche  la  firada  più  ficura,e  certa  d’impolfeflfarfi  della  compita  grada 
d’un  Principe  fia  il  farli  Miniftro  di  quèlle  cofe , che  più  gli  dilettano  ; 
nondimeno  s’è  veduto  c nella  Corte  di  Roma , c altrove , che  l’affettioni,  gli 
ecceffi  delle  grandezze  ne*  Servitori  fono  per  ordinario  nate  dall’  efle^  fatti 
Minifiri  delle  libidini  ; e quindi  è , che  quel  Principe  per  cafto , c fobrio,  che 
fia  & di  fc  fare  de’  giudici]  ftraoi  all’hora  ^ ch’egli  fà  di  fé  padrone  un  Servitoc 
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foo.  Ma  ancorché  Giulia  Moglie  d’Augufto  rifpondclTc  à colui , che  gli  di- 
mandò, qu^  modo  di  vivere  haveva  ella  tenuto , che  l’havea  refa  tanto  ama- 
bile appreflb  il  Marito  , che  ciò  era  feguito  , perch’ella  non  haveva  mai  ne 
cercato  di  fapcre,  ne  d’impedire  i piaceri  amoroG  d’Augufto  (onde  devono  le 
Principefle  sforzarG  di  non  alienarla  loro  i Mariti  con  moftrarG  foverchia- 
mente  gelofc)  nondimeno  quando  altri  fofpettachc  le  c^c  Gano  per  paGare 
certi  termini , farà  bene  una  Princtpeffa  pigliar  refolutiw  coraggiofa , e Ic- 
varG  dinanzi  quel  pericolo  grande , & ignominiofo  i-cbe  una  Moglie  per  una 
fcelerata  donila  debba,  ò efler  (cacciata  dal  letto , ò pt^*tta  di  vita , ò habbia 
à vederti  una  eterna  concorrenza  d’avanti  gli  occhi . La  Signora  Clcria  Far- 
uefe  Hgliolad'Aleflandro  Cardinale  Farnefe , Signora  la  quale  à nolh-i  tempi  è 
ftata  di  Gngolarirtìma  bellezza , vccifc  con  un  pugnale  una  fua  damigella , eh* 
ella  trovò  giacierG  con  il  Marito  ; perciò  che  hò  veduto  all’età  mia  il  Gran 
Duca  di  Tofeana  Francefeo  Medici  ridurre  à morire  di  difgufto  d’anihio.rc 
non  d’altro, una  PrincipclVa  delle  maggiori  d’Europa  Tua  Moglie , madre  di 
molti  Tuoi  tiglioli,e  Sorella  d’un  Imperatore,  per  una  giovine  Venctiana  ama- 
ta prima , c poi  fpofata  da  quel  Principe  ; come  G vidde , che  per  queGa  Pop- 
^a  amata  da  Nerone , fcacciò  egli  O^via  figliola  di  Claudio  Imperatore, 
dalla  quale  haveva  egli  havuto  l’Imperio.’ 

Mox  fujpe/cium  in  eadem  Poppcd  in  Provinciàm  LufiUnidmyJpecie^ 
Legdtienà  fepofuit . 

L’Infame  refolutione  , che  hanno  faputo  far  molti  di  concedere  le  Mogli 
proprie  à Principi , ha  cagionato  diverfi  effetti  ; perciò  che  à Ruigomcz 
de  Silva,  che  diede  la  Tua  bclliflìma  amata  al  Rè  di  Spagna  Filippo  I.  fu  cagio- 
ne di  gran  rovina  l’eGrcma  bellezza . 

E1  Duca  Francefeo , che  ho  nominato  di  (opra  fece  vccidcre  come  odiofo 
concorrente  il  Marito  di  quella  giovine  Venetiana , ch’egli  tanto  amava 
Non  vogliono  i Principi  cos’aldina , che  non  lia  tutta  loro  ; nelle  lorq deli- 
tic  non  ammettono  concorrente  ; e piacevoli  poGòno  chiamarli  quei  Princi- 
pi, che  mandono  in  governi,  e in  carichi  lontani  i Mariti  delle  bdlìirime  Mo- 
gli per  goderfele . E un  mio  Amico  in  Roma  havendo  una  belliGtma  Moglie, 
«ette  una  notte  in  prigione  per  debito  ; c gridando  egli,  come  non  era  debi- 
tore d’alcuno  ,*  fii  la  mattina  rilafciato  come  carcerato  per  errore  ; E l’infelice, 
non  s’auviddc  dell’ inganno, che  gli  fù  ordito  contro. 

Et  donec  heUum  fnit , inter  prnfentes  (plendidifmus , JJ>em  ddoptionù Jldtim 
conceptdm , dcrìui  in  dies  rdpiehdt^fdventihus  plerifqne  Milituniy 
prond  in  eum  duld  NerenùyVt  fimi  lem . 

PErle  cofe,  che  fucccdcttero  poi  à Poppea , la  quale  non  folo  fu  tolta  da 
Nerone,  ma  vccifa  ancora,  fe  bene  difgratiatamcntc  fa  bifogno , che  li  fufi.  . 

K fc  alienato  ^ 


^ . éjJhvMtiffHi  di  TrAjojn  Bocctlìnk  • V 

fe  alienato  l’anJtno  d’ottone  da  Nerone-,  at  quale  fendofi  ribellato  alb  prima 
occafione  , che  fo  gliótcfcncò  , fà  conofeere  ad  ogni  Prineipc  quanto  nnlft 
configliano  aiVhofa,  cn’efB  danno  carichi  di  fortezze,  c di  Pròvìncir  i oui  fo- 
disfatti . Ma  è ben  veto , che  Ottone  fubito  feguita  la  creatione  di  Golba, 
egli  copnÌBciò.à(^rare  d’cflerèMa  lui  adottato;  ma  è cofa  chiara,  ch’egli  hdj- 
bc  Tempre  genio  grande,  e fpcranza  dbaver  un  giorno- ad  olfer  Imperatore . 

E Dione  raccòiita,  cUercherzando  un  giorno  Ottone  con  Nerone , h difc'. 
lo  farò  un  giorno  Wnpdfetorc  ; al  quale  rifpofe  Nerone  jTu  non  arriverai  mar 
ad  effer  ne  meno  Crtrtiblje».  .Enel  vero  che  Ottone  in  quei  tempi  tanto  cor- 
rotti liaveva  maggiofìf qualità  d’acquiiiarfi  l’Imperio,  che  non  hebbe  Gaiba 
per  mantcncrfelo, effondo  hbcralc,  (plendido,  e con  i fotdati  affabile . Virtà> 
che  appreffoi  foldati  fono  (come diremo>à  (bo  luogo)  potentiffime. 

Ne  VfhnH&quidem  militi  confipts . 


Q Velli,  che  fi  movono  à fare  qualche  imprefa  grandc,c  principiare  ecccl- 
fo  edifitio  devono  prima  gettare  i loro  fondamenti  faldi , c ficuri  , che 
QSgghino  ficuramente  tutto  quello , eh’  altri  opera . Ma  Galba , che  haveva 
cominciato  l’cdifitio  del  fuo  Imperio  fenza  niun  fondamento  non  è meravi- 
glia, s’cgli  precipitò  prefio,  non  havendo  la  macchina  fua  fondamento  alcu- 
no; perciò  che  di- Spagna  non  haveva  egli  condotto  effcrcito  tale,  che  biffe 
baffante  per  rcfificre  a i nemici , che  gli  fi  bifferò  ribellati,  e follevati  contro, 
anzi  li  foldati  Pretoriani  , e l’altre  Militie  , che  fi  trovavano  in  Roma  nelle 
* quali  egli  doveva  porre  ogni  cura , che  biffe  fondatada  fua  grandezza,  non  fi 
curò  di  fiirfcle  affettionatc  di  maniera  tale,  che  fi  manteneva  Imperatore  con 
tante  picciolc  fòrze,  che  diede  animo  ad  Ottone , e Vitcllio  di  levarlo  di  Sta- 
to . Ignoranza , e trafeuratezza  di  Galba  indegna , e degna  dcU’initlicc  bne, 
che  fecero  quelli  che  lo  configliavaiio  ; poiché  à quelli  alTtcuramenri  dovea- 
no  attendere  più  rodo,  che  ad  altri  giuaagni  leggieri . Gl’  Imperatori , che.* 
feguirono  doppo, ancorché  molti  d’effi  fuflcro  nella  crudeltà, e in  ogni  forte 
òkifccnità  più  toilo  mortrìdt  natura , fi- mantennero  nondimeno,  folo  perche» 
con  una  prodigalità  grandiffima  fi  fapevano mantenere  l’àffcttionc  de’-  foldarà 
di  Roma  ; E un  Principe  virtuofo  non  hebbe  tanta  maniera  di  faper  acquidar;» 
fi  quell’  appoggio , che  mantenne  grandi  nell’  Imperio  potenti  m natura-,  cot» 
QK'birono  Elio,  Sutallo,  Caracalia,  c altri  molti . 


^J*pd  j'emedfMm  unicum.  reb/Uur , etmitU  Imperq  trsnfigit . . 

ANzì  queda  rcfolurìone  di  Galba-  affretto  la  rovina  di-lui , e di- Fifone, 
perciò  che  come  diremo  à fuo  luogo , havendo  Galba  fatto  fciocchiffì- 
ma  rcfolutione  d’eleggere  un  fucccfforc  difarmato, fenza  auttorità,fcnza  forze, 
fimza  valore,fò  un  pelo,  che  aggravandolo,  l’aiuto  à cadere  più  todo,chc  me* 
dicioa  atta-à  rifiuurc  il  maie>(^«  lì  vedeva  à naTcere.  Ma  il  maggiore  di  tutti 
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gli  crroai  fò  che  Galba  noti  mii  <loviv»  venire  à tanta  rcfolutloné  , s’egU 
prima  non  haveva  già  pfeparkto  l’Imperio  à Fifone  col  mcao  dell’  amicicii 
de  Capitani  degli  elìerciti  de  fQldati  Pretoriani , edi  tutti  quelli  ch’erano  atti 
i mantenergli  lo  {bito,e  wello^  che  più  di  qualfìvoglia  cola  importava,  & eri 
neceflario  doveva  levar  aal  Mondo  tutti  quelli  che  havevano  havuto  fperan* 
za, che  l’adotione  cadellc  nelle  perfone  lorot^  overe*  difarmarli,  levargli  dalla 
Città  con  i conHni , acciò  il  dolore  di  vederli  preporre  altro  foggetto,  non  gli 
ÉtcelTe  precipitare  in  qualche  (èdiciola  rcrohitibtte . Che  il  fagacilTimo  Àu- 
gallo  non  prima  dichiarò  Tiberio  Tuo  herede  ^ ch’egli  non  havelTe  deliberate 
le  fperanze  di  Germanico  con  farlo  adottare  da  Tiberio,  come  detto  habbia- 
mo  al  Tuo  luogo . E quello  eh’  importò  la  quietesza  della  fuccelTtohc  d’dlo 
Tibcrio.ciòc  cheegli  non  havelfe  continato  tl  vcro,c  legittimo  herede  Agrip- 
pa Poftumo  néll’lfola  della  Pianofa,&  aline,  che  haveifero  legate  le  mani  tut- 
ti quelli,  che  potevano  (turbare  lafuccclTione  di  Tiberio  à cosi  grand’  heredt- 
tà,lafciò , e chiamò  Augudo  Tuoi  heredi  doppo-  il  fangue  di  T iberio  i primi  S6- 
natoli  di  Roma.  - 

Ttrtii  loco  Prhniores  Civitattf  afSne  , che  aggiuftikircro  à fare  hereiitarid 
non  à ridurre  in  Rcpublica  quell*  Imperio,  al  quale  potevano  un  giorno  giun« 
gere  anch’ e(Ti. 

Pifortem  Licintanum  Mcerfri  jMhetyfru  prtp^U  eU£Uffte . 

QVando  anco  l’Imperio  Romano  (ùlTc  per  mólte  centinaia!  d’slnni  (tato 
hcreditario  nella  Cafa  di  Galba  nondimeno  non  gli  farebbe  (lato  mai 
dal  Senato,  da  foldati.c  dal  Popolo  Romano  pcrrtisfib  , ch’egli  trafportando 
tapt'  Imperio  fuori  del  Tuo  fangue  havelfe  potuto  darlo  à chi  egli  havelfe  vo». 
loco  ; perciò  che  i Popoli  non  portano  mai  quella  revcrenzaliqueila  fedeltà  ad 
un  Principe  nuovo  che  Éinno  ad  uno,  al  fangue  del  quale  per  tanti  anni  hknno 
obbedito . E con  tutto  , che  il  Rè  di  Trancia  •Francefeo  primo’ volclfc  dar  la 
Borgogna  all’  Imperatore  conforme  à>  queIlo,ch’egIi  gl*-  haveva  proimlfo, 
aondùneno  i Popoli  non  vollero  in  quello  obbedirlo';  l’auttoricàdc  i Rè  non 
a’ellendc  in  crearli  il  fucceù'ore , Colo  poilòno  ingenerarlo , e darlo,  quale  ha 
comandato  la  legge  del  fangue  al  più  proffimo,  perciò,  poniamo  cafo,  che  un 
Rè  di  Francia  mancalfo  Icnz.’  alcun  herede  dd  (ùofaiigue  , egli^^non  potrebbe 
éleggerfi  à fiio  voto  vn  fuceelfore  ; fi  che  fùlfe  da  tutte  i Francclvobbcdito,  ma 
ciò  gli  farebbe  necelfario  di  fare  col  confenfo  di  tutti  i Tuoi  Popoli , radunan- 
do li  Stari;  la  ragione;  perciò  cheper  fuggire  Icoonccfe, che  potrebbono 
nafeere  per  rcmulationc  , che  nafeerebbe  tr*  i>  Baroni,  e i gran  Principi  di 
Plancia  con  molta  prudenza  è flato  riferbato  tanto  negotio  al  confenfo  del 
I B^olo  tttttos  Oudefi  vedcjchc  ne  aifoldatimc  adaltri  gràndi  dell’  Imperaco- 
I m piacendo  fimil  elettione  fetta  più  tofto  da  Galba  con  patfionc  d’amore 
, yem>  Pilone che  con  zclo  dell’  utile  lleilb  di  Galba>  non  che. delle  quiete  di  » 
ditto  U Popolo  Romano  > non  tiufa  l'aiioccioaadilBifoiK:  di  quella  fodisfa^ 
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tione , che  dovca;  le  quali  cofc  conofciutc  da  Adriano , & da  altri  Imp<Varoti 
faggijchc  raccontaremo  à fuo  luogo  per  proveder  àfe  fteffi  d’heredi,&  all’  Im- 

!»crio  Romano  di  ficuro  Principe  , facevano  fcielta  d’vn  foggetto  armato  di 
eguito,  d’eflcrcito,  tenuto  rcputatilTimo.il  quale  cercavano  occalìone  di  farti 
parente  con  dar  loro  in  Spofe  le  Hgliole  ; tutto  à iìnetche  gli  altri  nonlì  ide< 
gnaflero  d’obbedirlo , c dì  buona  voglia  fottoporfegli . 

Sive  t ut  quidam  crediderunt , iMone  iufiante.,  cui  apud  RuheBium  , ^ 
PlautumtxercitatumPifrne  amkitia. 

L’Ambltione  , la  fetc  inedinguibile  del  comandare  accieca  gli  buomini  di 
modo  , che  gli  6ì  cadere  in  bruttilTimi  precipiti) . Lacune  Prefetto  del 
Pretorio  fi  sforao,ch’arrivafle  al  Principato  un  giovine  di  poco  valore,  come 
• era  Pifonc,non  clTercitato  allaguetTa,non  al  governo detleProvincie.fperando, 
eh’  egli  haverte  non  Colo  à continuare  nel  medemo  carico  che  haveva  ma  d’a- 
vanaartì  ncU’auttoritàfotto  l’Imperatore  portato  da-lui  all’Imperio  & il  qua- 
le prima  fua  poca  cfpcrienza  haverebbe  havuto  bifbgno  dell’  opera  di  lui,per 
i quali  intcrclTi  venne  poi  à conofeere  , che  la  Coma  della  grandezza  rovinava 
Cotto  un  Principe, che  non  haverebbe  havuto  feguito  da  màtenerii  nello  flato . 
Maggior  giuditio  hebbero  Piantina  Moglie  di  Traiano,  & Acrcaato  favorito 
di  lui,  li  quali,  doppo  la  morte  di  Traiano  operarono,  che  l’Imperio  cadefle  in 
mano  d’ Adriano. 

E rendendo  poi  Dione  la  ragione  di  queflo  loro  penderò,  dice,  che  ciò  fò, 
perche  conofeevano  Adriano  e(pcrimentati(Timo  nell’  arte  della  Guerra  , fa- 
mofo  tra  ifoldati  per  le  molte  guerre,che  haveva  mancggiate,e  per  le  celebri 
vittorie , che  haveva  acquiflate,potente  per  gli  cfferciti,  che  haveva  in  cura, e 
- per  la  Provincia  della  Soria,che  haveva  in  governo;tuttc  cofc,che  operarono, 
che  Adriano  d mantenne  in  flato  , & impero  molt*  anni;  ove  l’Imprudente,  8t 
ambitiofo  condglio  di  Lacone  cagionò  i tutti  loro  flinefliffimo  dne.  La 
qual  ambinone  di  continu.are  nell’ auttorità  di  comandare,  e d’haverei  Prin- 
■f  cipi  , come  per  imagini  dipintc,ha  molte  volte  acciecati  i Cardinali  ne  Con- 
clavi , quando  morti  da  quefle  paflìoni  hanno  cercato  la  grandezza  d’vn 
Cardinale  inetto  , fatto  il  quale  d credevano  quando  fufle  flato  creato  Papa, 
effer  efd  il  loro  Aio  , li  difpeniàtori  del  tatto,&  haver  efli  à fua  balia  à gover- 
jnare  il  Papato. 

Sed  caUtdCi  vt  ìgnotum  foveh^.,  é"  projpera  de  Pifoue  famajCoufitiu 
ejui  fdem  addiderat . 

ARtiEtio  vfatilfimo  nelle  Corti , riandò  altri  vuol  aiutare  un  (oggetto 
lo  feoprirti , può  fargli  pregiudicio  ; perciò  vtmo  mezi  lontani,  a i quali 
- da  diffcilifTitna  co(a  arrivar  col  giuditio  quali  principi]  habbino . S’è  veduto 
nelle  Corti  di  Roma,  ebe  l’bavcre  i Spagnoli  moikato  troppo  defiderio , trop-^ 
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pa  confidenza  dell’  eflaltationc  al  Pontificato  del  Cardinal  di  Como , gli  han- 
no fatto  tanto  danno , che  il  Sacro  Collegio  ha  havuta  fofpctta  la  pcrfDna  di 
mcl  Cardinale,  al  quale  ha  nociuto,che  gli  amici  fuoi  fi  (lano  moftrati  troppo 
ferventi  vcrfo  lui . Di  più  fi  da  qucfto  luogo , che  colui,  che  vuol  far  grande 
nnfoggetto,  non  fi  deve  attaccare  à foggctti  immeritevoli , ma  che.  nella 
grandezza  di  quel  tale  habbia  per  la  meta  luogo  il  favore,  e per  l’altra  il  me- 
rito, il  quale  è filmato  grandiffimo,  ancorché  fia  mediocre,  quando  colui,  clic, 
lo  propone  al  Principe  è grato , & accetto  ; Dico  quefio,  perche  il  Cardinal 
Mone' alto  dovendo  efl'er  gratificato  da  Clemente  Vili,  d’on  Cardin;4^  fatto 
à fua  divotione  propofe  il  Conte  Scotto  fi  poco  grato  al  Sommo  Poìitefice, 
ch’egli  fe  ne  ftomacò . 

E nell’  vltima  Sede  Vacante  gli  Spagnoli  s'hanno  fiitco’danad  grandilTimo, 
non  havendo  havuto  quefia  confiderarione  , della' quale  io  ragiono;  ^rciò 
che  potendo  effi  ottenere  di  veder  fatto  Papa  nn  coitfidcnte  loro  , meptre  lì 
fono  moftrati  col  Cardinale  Aldobrandlnò'bftinaiWn  non  volere,  che  s’eUgga 
nn  pari  ad  un  Cardinale  di  tantofcguito,l’lianno  di  modo  difgufiato,  ch'eli  ' 
‘ per  non  fi  vedere  (are  in  faccia  un  Papa  poco  grato,  adhèn  allafattionc  Fran- 
cefe,  eleggendo  per  Sommo  Prfntefitc  it^rdinal  di  Fircpzc  Leonè’X  1.  vo- 
lendo ogni  foggetto  grato^cr  lefhv  qualità àGalli , cio4 Cardinale  amorevo- 
le  loi'o,e  dclCar/linale  Aldobrandino,  de"quali  filetti  eflb  Signor.  Cardina- 
le Aldobrandino  proponeva  nrtolti  ; ma  ha  nociuto  , e femprc  nuocerà  à Spa- 
gnoli in  volere  in  tutte  le  Idroattioni  vfate  una  certi  loro  nàttiftlò  violcuza. 

FultUi  hnbitHqiMmorù  antiqui  idr  afiimatione  reéHa  S/HvéhtSi  deter im 
interpret^nìibue  trijliorjjàbebafur . * ^ 

Poiché  altri  è da  Popoli  giudicato  nòn  còn  la  bilancia  ginfia  ,d^Ha  vera 
virtù  , ma  fecondo  la  qualità  de*^tempi , rfe  quali  altri  vive  ; Onc^p  molte 
volte  accade,  ch’è  interpretata  crudeltà  una  Santa,  e neccl^ria  fcvcrita  ; però 
bifogna  accomodare  i cofiumi;  Tuoi  à quei  tempi , che'corrono , mcrccj  che 
quelli,  che  vogliono  vivere  cou  icqftumi  loro,  arfcorche  buoni , e non  fanno 
piegarfiun  pòco,  fono  tenuti  pip  toftó  oftlnati,  ^hevirtuofi  , c prudenti; 
E devono  (olo  quelli  tali  febricarfi.  un  Moiij^o  à polla  loró . I naviganti  non 
folo  le  vele, ma  ben  ftelfo  ai  venti,  che  foffiaiio  mutano,  e l’intentione,  el  wag- 
gio . Nè  tcngpi  corrotti  gli  diiKtfnini  feverVfotio  aborriti  per  crudeli  v ove 
quando  regimo  la.virtù  anco  la  crudeltà  e Teverifà  viene  interpretata,  epiglia- 
ta  per  fanto  rigore . Oltre  che  quelli , che  ^fpirano  ad  un  Principato  per  clet- 
rione  devono  mofitarfi  pieni  d’aifabilità,  d’allegrezza,  di  liberalità , c di  tutte 
qiacUc  vijitùde  quali  tnuovpoo  i Popoli  ad  augurarli  un  Prìncipe . 
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Ea pars  morum  eiifs , quo fujpedior Jilicùùy  adoptanti  placebo/ . 

SOno  tutte  rattioni della  Scrcnirtìma.  Republica  di  Venetia  piene  di  gran- 
diffima  prudenza;  pcrcib  che  doppo  la  Morte  del  Duca  loro  Pafqual  Cico- 
gna'^dendo  quei  preftantiffimi  Senatori , che  con  liete  acclamationi  era  dal 
Pbp^olo  defidcrato  Duce  Maria  Grimani  Amarono  molto  buona  cofa  dargli 

?ucila  fodisfatione;  onde  l‘ele(Tero  con  giubilo  di  tutta  la  Città  Duce . 

^Limango  meravigliato  dell’  oitinata  mente  di  Galba  inclinatilTimo  in  noia 
dar  fbdismic^c  al^na  al  Popolo  ne  alla  Militia . Grand’  auvantaggio  ha 
nell’  elcrtionc^co|pÌ,che  gode  l’aura  Popolare, la  quale  devono  quelli  che  han- 
auteori^à  d’de^^r^un  Princ^e  in  luogo  di  grandilTìmo  merito. 

11  Cardiiialdi  Carpi  fajnofiftìmg  Prelato  ne  fuoi  giorni  elTcndo  Decano  nel 
SaCro  Collegio  de  CartUàali  hebbe  alcune  rifentitc  parole  con  i Confervato- 
ri  della  Citta  di  Roma  'quelli  in  luogo  de’  Confoli  della  Republica  ) 
onde  il  Pojpolò  Romano  (lava  tìlegnaciffim<^contro  di  lui  per  la  quale  occ»« 
(ìKne  i Cardinali  dimilero  la  pea^a  di  libido  Papa,cl1'endo  per  altro  mcrite- 
volùTiraq  di  quej  grado ..  ^ bw  vtrot  § che  un  Principe, il  quale  fi  trovi  poca 
amato  dà  fuoi  fiidditì,  farà  «qù  j^crnìciofi(fi|^a  ,/g,fi'<Ìichiarerà  per  fuccefibre 
foggetto  chc^amatoftrii^Jinariainehte>pdicbe  accelera  la/ua  rovina,come 
fc  l’acccleTÒ  MtoiHo  Caracalljj,  all’hpra  eh’  cfeidò  egli  odmiffimo,  s’adotcà 
Al^àiadto  figliolo  di  Mammora , che  fu  cagìoperdclla  Morte  d’elTo  Antonio. 
Doleva  Galba  non  fole  dar  fodijfiitionc  à foldati  in  quello  particolare  ma 
operare  in  ogiómgdo,^  c6  i dónativi,chc  lulfe  la  perfona  di 

Pifonc,cliji  voleva  adortarfiip^^pofta  d^lle  Militic,c  dal  lènato,e  cole.che  l’har  - 
vcrebbouo  falvato  dalle  rovin^,%hc  gli/uccedéttero  poi.  • 

' •'  . . 

Si  ie  privatusSege  etéfiata  ^pàd  fontifpcSy  v/  mora  efty  adopfare,  cr  /*>ihi  ^ 
egregmm  erè,  tuncy  Pompeq.y  Marci  Grafi  fohoiem  i»  pcnates  . ^ 

• meos adJciJcerey^jibsjtijì^eSubS'iayacEutathadecoray 
''  , »obiiiu(i  tq/t  adjccijffj.  ^ ^ 

SI-V^c  , che  le,c0fe^i(^llo^ondo'.tendona alla,  corORttione «poco  ài 
.poco  iufenfibiliucace . ^Imperio  vfeito.  dal  lànguc  Regio  di  Ncrono  lijb 
dato  ad  un  Uupmo  l^imaco  njj^ilirfiinp,  e pcc  il  primo.  dof^.Nqfboe  ; e dico 
Plutarco , die  anco  in  VitelLTo  fu  da  quel , che  lo  clellèro  confidcrata.  anco,  la 
(p!.aN.obiltàdi  lui;  perciò  chequpjli  che  fono  pcep>olli>à  comandare  ad  un  Po* 
polo, devono  bavere  qudU4infigni>q.tali,  che  ogn’uiw.cQdal0ro,volOiuàoÉÌ» 
c li  riconofeono  per  loro  fuperioci . Ma  à poco  à poco  di  modo  %’invih  fi  fat- 
ta elcttionc,  che  furono  gridati , e veduti  Imperatori  huomini  indignilTimi . 
Mafluinno’ nacque  d’un  Pecoraio . Galba  con  molta  prudenza  confiderò  la 
Nobiltà  in  Fifone, ma  ella  non  fu  tale,  che  Ottone , a Vjtcllio  gli  volcffcro  ce- 

dcMj 


fofra  il  prjm^  Libro  mjf(frU  dì  CorAelio  T tetto . 

ittct  Et  è cofa  vcviffinKij  che  in  qoetVo  ftato  difficilment’e  fi  vedranno  regna- 
wTirannv.ch'hsbbino  infignc  nobiltà;  poiché  potrà  bene  un  Barone  folle- 
yarc  nn  Regno,  e porre  il  Principe  in  gravi  travagli;  ma  corta’ egli  feopre  l’in- 
tento foo  di  voler  egli  farfi  Tiranno  , rovinerà  natta  la  fabricaca  macchina 
dàHafiia  Tirannkle  con  valore;  mercè,  che  laMobiltà  fi  fdegracrà,  & haverà 
in  horrore  d’obbedire  ad  un  fuo  eguale . S’è  quefto  ottimamente  notato  nel- 
le due  grand  iltimc  ribellioni  di  Fiandra^  e Francia  ; perciò  che  come  il  Prin- 
cipe d’Orangesmoftrò  prima  d’jfièttar  dominio  Copra  la  Fiandra,  gli  {lc(fi  Cuoi 
piè  intimi  amici , e più  arrabbiati  ribelli  s’vnirono  di  nuovo'con  i spagnoli. 
E1  Regno  di  Francia,  che  s’erano  i Spagnoli  imaginati  di  dare  al  giovinc  Duca 
diGhifa  ritornò  alla  Cafa  di  Valois,come  prima  i Baroni  Francesi , e lo  fteflb 
Duca  d’Vmena  s’aviddero,  che  gli  conveniva  humiliarfi  al  giotiné  Tuo  Nipo- 
te . E queft*  è vero , quando  s’elegge  perfona  difarmara  coinè  Fifone  ; perciò 
che  quando  fi  viene  all’  clcttionc  d'uno, eh’ ha  in  poter  fuo  c(Terciti,c  Prcfvin- 
cie  all’hora  la  fòrza  molto  più  afiìcura  e chi  elegge,  c l’eletto, che  non  fà  la 
fola  Nobiltà  . Anzi  per  ordinario  tanto  s’havea  jn  quei  primi  Senatori  in 
eonfideratione  la  Nobiltà,  che  havendo  gli  cffcrciti,  vivendo  Filippo  Impera- 
tore eletto  per  Imperatore  un  certo  Macrino,  c dolendbfcnc  Filippo  ia^cna- 
to,folo  Decio  artìcupò  l’Imperatore , che  non  temefle  di  cos’alcunis  ■^loiché 
H medemi  foldati  acebrtifi  dclla'Viltàdcl  foggetto,  che  hàvevan»  elette#*, l’iu- 
verebbono  amazzato,  come  appunto  fcgui . Ma  fh ógni  cafo  qiielli^ch’  han- 
no l’auttorità  d’eleggere , devono  bavere  la  nobiltà  alrftii  in  luogd  di  molto 
fcgnalato  merito  ; pofeia  che  e molto  più  hortorato  f riputato,  c havuto  in* 
fomnna  confideratione  un  Principe  nato  nobile,  che  vile  • r 

“ E a i nofbi  giorni  habbiamo  veduto  e^re  creati  alcuni  Sommi  Pontefici, 
che  per  eflcrc  huomim  vili,  y ignobili  f_  fono  fiati  poco  grati,  & accetti  al 
Mondo.  , .j  ^ ' 

♦ Nutre  me  Deorumtbommuf^tptéctmjmpr  ad  Itnf eri  firn  vocatum.* 

- s»  ' 

QVefio  Colo  voglio,  che  notiamt^in  quello  luogo , •che  alcuni  nofiri  Prin- 
cipi ancora  doppo  bavere  con  mo<^  yérgognofi,  crudeli  ,&  ^pij  occu- 
pato un  Regno;  con  haveme  fcacciato  i R>ro  ficCfi  amici , c parenn , da  quali 
èrano  ncHt  lorotribulationi  fiati  chiapnati  per  ricever  da  e(Ti  aiuto,s’intitolo- 
rono  per  lagratiadi  DioRàdiqyflR'egnoHavjutodaUafraudc  , & inganno; 
itKxio  col  quale  burlano  (fé  pure  di  burla  è capace)  Iddio,  poco  curando,  an- 
zi fchemendo  gli  huomitùi  intitolàndo^t  cdprendo  con  tale  interpellatura  lif 
fitane&ndità. 

♦ ' ' 

Bt  UmorLatridempnlit . • - _ 

« V 

f Elici  quei  Pòpoli,  i qualiihanno  un  Principe  della  loronatione , il  quald* 
anu  la  grandcaza>c lo  fpl(^orc  dilei  nna  infclicillhni-quelli,che  Thanuoi 

foiafiicro, 


I 
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forafticro  , e tale  per  termine  di  prudente  governo  è obbligato  didniggerlo^ 

& abbalTarlo  per  dominarlo  licuramcntc . Non  ha  dubbio  alcuno , che  ramo* 
re  della  fua  Patriamel  cuor  degli  huomini  è cosi  fuifccrato , che  fi  può  paraeo> 
Ilare  à quello,  che  fi  porta  à figlioli  ; e però  Tempre  duro  contrago  hanno  na- 
vuto  i Principi  odiofi  ad  una  Natione  alThora  che  i Popoli  hanno  combattuto  ^ 
contro  di  lui  per  difender  la  Patria . Fcliciffimi  fono  fempre  flati  tenuti  quel-  ” 
li , i quali  hanno  havutooccafione  di  far  fegnalato  benefitio  alla  Patria  loro, 
come  fu  Andrea  Doria  in  Genova  Immortaliffimo  ; e nella  memoria  di  tutto 
il  ^^ndo';di  niuna  cofa  io  più  mi  fticraviglio  j che  fia  pofTibile , che  fi  trovi 
animo  COSI  fiero,  cosi  empio,  che  ardifea,  egli  cada  in  penfìero  ad  inflanza  di 
gente  barbara  per  qualfivoglia  premio  , macchinar  contro  una  Patria  libera, 
come  hanno  fitto  all’età  mia  alcuni  Venetiani . Non  fu  mai  più  doppo  Ce-  ■ 
fare  il  Dittatore  altro  hiiomo  , che  moAralfe  maggior  ingratitudine  verfo  la 
Patria  fua  , che  lafdafle  doppo  fe  memoria  più  lugubre  del  Principe  d’Oran- 
ges  , il  quale  acciecato  dalla  pazza  ambitione  , gli  arrecò  mali  eterni . Da 
Àiun  altra  cofa  più  ci  fentiamo  trafitti  noi  altri  YalValli,  che  dalla  Sede  Apoflo- 
lica  , che  dii  veder , che  rdcttìonc  dqj-ngflro  Principe  Sommo  Pontefice  in 
gran  Qgrte  dipende  (fiumanamente  paflando)  da  gente  fbrafliera  poco  aifèt- 
cionatSictprfe  nemica  dello  Stato  Ecclefiaflico,e  la  quale  non  ha  per  fuo  fine 
in  qudla  tantp, Santa elcttionf  d’elèggere  il  più  meritevole.  Adunque  prima 
di  tuttc4!altre  cofe  li  devè  da  ogni  honora^o  Cittadino  bavere  in  confidcra- 
tione  l’vcile , rhpnore  della  Patria^  e da  quei  più  f articolarmente  à quali  Dia 
geandiTTuno  ha  fa^o  giuria  di  nafeer  liberi . ^ 

Ft^rtMcipatum,  de  quo  msiores  unnii  certobunty  beffo  tdeftm . ^ 

FRa  Ccfarc.cf  ompco,  tra  Augulto,  e Marc’Antonio  fu  combuttuto  l’Impe- 
rio Rònuno;poi  fi  fece  hereditario,  e quietamente  pafsò  per  lo  fpatio  fbrfc 
di  cent’  anni  nel  (àngue  de  Claudi)^  de  óiufii.comchabbiamo  detto;  E Galba  ' 
non  sò  come  dica  d’havcrfelo  acquiflato  coa4iArmi  ,<s’ègli  non  lo  cò'mbattc 
con  alcuno . . ’ 

'Bxemflàm  Divi  Augufii  « qui  fóroìris  filimn  Morceffum,  elei»  generum 

Agrìffimfnox  Nepotes JuoSy  pfftrem»  Tiherìutn  Neronem  ' ' 

privigaum , in  proximo  fibijttjìigio  coUocavit . ■ 

- 

L’Effempio  dell’  adottioni , e dichhfationi  degli  heredi  fatte  da  Auguflo^ 
non  quadra  con  quefl’  adottione  fiittada  Galba,  quelle  hebbero  tutte  le 
qualità  di  prudenza,  che  fi  poflbno  mai  dcfidcrare  ; e qui  non  ne  fu  ne  pure 
una  ; perciò  che  egli  Tempre  laTciò  come  obliqua  la  legge  di  natura  , lo  ltà\a 
della  figliola  la  qu^e  maritò  con  quelli  ch’egli  fi  dichiarava  Heredi . La  die- 
de primieramente  à Marco  Marcello  , poi  ad  Agrippa, e ultimamente  àTibe-  ' 
rio,  il  quale  havendo  altra  Moglie,,  volle , che  la  ripudiafTc.  Nel  primo  Ma-' 

, ' trimonio 


fopr/i  il  primi  Libri  dett‘  ÌJiflcrià  dì  Corbelli  Taciti . f f 

trimonio  diedi  egli  intiera  fodisfationc  al  fanguefuo  unendo  un  figliolo  d’vna 
fuaforella  Marco  Marcello  con  la  Tua  figliòla  Giulia.  Poi  accappò  Marc’- 
Agrippa  bonum  MilitU,vi£lorU  ficisun  huomo  che  haveva  maneggiate  le  guer- 
re importantiffime  , che  hebbe  Augufto  nell’  acquiftarfi  Tlmperio  , foggetto 
infigne  per  la  fua  virtù  è valore  , c tanto  più  degno  di  comandare  i quelì’  Inv 
perio, emendo  divenuto  genero  d’Auguftojper  le  quali  qualità  avanzando  egli, 
ogni  Senatore,eminiftro  dell’ Imperio  Romano,  non  vedeva  Augufto, chi  fullc 
ftato  fufficiente  opporfeli.Poi  morto  Marco  Agrippa, egli  appoggiò  la  fperanzx 
dell’  hercdità,à  Tuoi  Nepoti  figlioli  di  Giulia  fua  figliola,  ciò  è àCaio,e  Lucio; 
E quefti  eflendo  mancaci  à Tiberio  pure  fuo  genero,  il  quale  Tiberio  ancor 
egli  era  molto  ftimato  , per  haver  moftrato  valore  nelle  guerre  , eh’  haveva 
maneggiato  , & era  infigne  talmente  in  quell’  Imperio , che  ogn*uno  l’obbedi 
di  buona  voglia . Ma  Tifone  huomo  incfperto  nella  Milicia  , che  non  mai 
haveva  havuti  carichi  ne  comando  de  foldati , ch’era  ftatò  per  molti  anni  in 
un  Confino,qual  parte  haveva,  eh’  havefle  dovuto  muover  Galba  ad  cllàltarlo 
fopra  tanta  Nobilta,fopra  tanti  officiali,  che  comandavano  agli  eflerciti,  e alle 
Provincie  ? Fù  la.  dichiaratione  dell’  herede  in  Augufto  fatta  molte  volte 
( fecondo,  che  mancorono  ) piena  d’intereffc  di  ftato,  e d’affettione  di  fanguc . 
Àia  iiiGalba  folo  fi  vidde  tenerezza  di  cuore  fenza fondamento  Reale,  che  gli  - 
arrecafi'c  utile,  e reputatione;  Onde  alcuni,  eh’ hebbero Galba  per  licentiofo 
nell’  amore  de  fanciulli , giudicavano  cjic  Tifone  fiiffc  ftato  già  amato  da  lui  te- 
neramente per  la  molta  bellezza  di  lui  negli  anni  (boi  giovenili . 

Sed  Augufius  in  domo  fuccejforem  quafìvit  ; ego^in  Repuhlica . 

ANzì  Augufto  cercò  più  cofto  all’Imperio  certo  fucccflbrc , che  al  fangue 
fuo  ; perciò  che  trovandofi  alla  fua  Morte  Agrippa  Pofturao  fuo  Nepote, 
nondimeno  perche  lo  punfe  più  l’interelfe  di  lafciarc  fuo  fuccelTòrc  uno , eh' 
havefle  faputo  governare  quell’ Imperio,  che  la  carità  del  fangue  prepofe  il  fi- 
gliaftro  al  Nepote  ; ma  perche  con  niun  altra  più  faggia  elettionc  fi  provede 
all’Imperio  di  fucceffore,  che  con  darglielo  del  fuo  fanguc,  egli  femprc  auver- 
ci,chc  colui,  che  fufl'e  congiunto  à lui  di  fanguc,  fiiflc dichiarato  allafucceffio- 
ne  ; ne  mai  fece  la  fciocca  refedutione  di  Galba  d’elpggerfi  uno  ftraniero;  ri- 
folutione,  che  cagionò. tanti  difordini,  e tante  feditioui,  poiché  fi  vidde,  ch’era 
lecito  ad  ogni  privato  j^irare  à quell’  Imperio  , al  quale  eflèndo  fiato  prima 
veduto  hereditario  in  un  fanguc  per  tanti  Anni ,'  nefluno,  ò pochi  v’afpiraro- 
no . Ma  Galba  con  poco  fondamento  dice  d’hayer  havuto  penfiero  di  prove- 
der allakepublica  più  tofto,  che  al  fuo  fangue  di'  fucceffore  ; poiché  ne  all’uno, 
nè  aU'altro  providde  ; ove  Augufto  fece  e l’uno , c l’altro,  chiàmando  alla  fuc- 
certìone  fua  huomini  à lui  conmunti  di  fangue,  c atti  al  governo  d’imperio  co- 
si grande  colà,  che  fù  imitata  da  Coftantc  Imgoratorc , il  quale  s’elcllc  per  fuo 
fucceffore, e compagno  nell’  Imperio  Giuliano, al  quale  diede  una  fua  figliola 
per  Moglie  ; cola,  che  fecero  poi  molti  altri  Imperatori,  c con  fondamento  di 

L gran- 
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grandiffìma  pradenza  ; perciò  che  fé  relettione  cecca  il  folp  valore , la  . 
virtù^  il  mig^ore , nooe  poffibilc  accappare  foggetto  tale  eh’  altri  non  fi  fti- 
nnoo  migUorì  di  colui,  ch’e  fiato  eletto;*  Onde  (i  fii  lecito  ad  ogn’  uno  aCpiraro 
all’  I nperio  con  tradimenti , rivohitiom,  c Guerre  Civili . Ma  fe  il  rucce(lb> 
re  fi  cava  dalla  Cafa  del  Principe  , dal  Tuo  fangae , e & fi  £à  elettionc  del  piu 

SroirimòjgiàVeletco  ha  una  qualità,  la  quale  tiou  efièndo  agli  altri  cominuae, 

1 eh’  ogn’ uno  fi  riduce  ad  obbedirlo  volontieri.  Replico  quello  , che  hò 
detto  altrove , che  tutto  quello  habbianoo  detto,  fi  vede  fatto,  & infegnato  à 
noi  da  Dio  grandilTimo , il  quale  nella  beo  Ordinata  Monarchia  dell’  Api  vo- 
lendo , che  fia  Eterna  pace,  ha  dato  il  Principe  non  già  eletto  dall’  Api  il  mi- 

5 fiore,  e di  maggior  valore,ma  di  fangue  Reale  infigne,  e da  tutti  conpTciuto 
al  corpo  maggiore  di  quello  de’  fuddici , i quali  non  mai  fi  mctterebbono  ad 
obbedire  ad  un  Ape  che  non  havefie  il  corpo  cosi  grande  , e però  che  noa 
fiiffe  nato  dal  fangue  di  quel,Principe  ; perciò  che  i Principi  fono  fatti  da  Dio, 
uè  fi  poffono  far  dagli  huomini  ; che  il  voler  proveder  di  Principe  buòno  , e 
degno  di  comandare  in  un  fiato  hereditario;  e perciò  voler  levare  la  fuccelTio- 
ne  del  fangue  Reale  è coGi  contro  i procetti  di  Dio  mofirati  nella  Monarchia 
dell’  Api  e però  fono  penfieri  feditìou , ritrovati  per  rovinare  gli  fiati  fotto  co- 
lore di  fanti  pretefli'icome  ho  detto,che  volevano  fare  li  fagacilTimi  Spagnoli, 
quando  mofirando  nella  Cafa  d’altri  di  voler  eflercitarc  quella  (antità , che 
non  adoprano  nella  propria  , volevano  efcludere  dalla  fuccefiìone  del  Regno 
di  Francia  il  Rè  di  Navarca  legitimo  herede , con  prctefio  di  voler  un  Rè  Cat- 
tolico,quali  che  uno,  che  fulfe  fiato  tutto  il  tempo  della  fua  vita  il  più  ofiinato 
Hebreo  del  Mondo,  quando  fiifi'e  arrivato  ad  elfcr  Rè  di  Francia,  non  (ùlfe  di- 
ventato Cattolico  per  goder  hi  un  tempo  medemo  il  Regno  ^el  Cielo  , e così 
gran  Regno  della  Terra . 

Colui  dunque , che  provede  di  fuccefibre  alla  fua  Cafa  lo  provede  allo  fia- 
to, non  potendoli  dare  Principe  alcuno  Migliore  ad  un  Regno,  che  è nato  del 
(angue  Realc,per  indegno,che  ne  fia;ovc  Galba,che  volle  cercare  i moriti,oon 
providde  à fe,ne  alla  fua  CaGi,ne  all*  Imperio  di  buon  fuccelfore.  Anzi  egli  con 
COSI , fcandalofe  attionc  (ù  cagione  di  tanti  maliche  feguirono  a lui.  Scali’  Im- 
perio per  tante  centinaia  d’anni  ; poiché  doveva  in  ogni  modo  forzarli  di  fare 
un  altra  volta  l’Imperio  hereditario;  vedendofi,che  i Regni  di  Pollonia,c  l’Im- 
perio ancorché  elettrici , non  dimeno  per  la  quiete,e  fo^fatiooede  Popoli  6 
iafeianopaflare  agli  beredi  loro. 

Nm  4juU  fnpiaqius . 

TAnto  maggiore  biafimo  merita  dunc^  quell' anione  dì  Galba  ; pokbc 
havendo  commodità  di  lafciare  Tlmperìo  ad  uno  del  fuo  (àngue  con 
ranza  di  m^gior  fodisfatione  publica,  e cominodo  privato;  egli  s’inunerfe  ha 
unti  mali,  beendo  fcicka  d'vn  giovine,  il  cpulehaverebbehavuto  molti;  che 
haverebbooo  fiimaci  iadignitàd’obbc^lo.  Adunque  è cosi  grande  la  pc^ 

rogativa 
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45ncrci^e  s*è  vcdato,che  tutti  qua  onvfri  ^ invece  di  grand* 

0 Al  Prinapito,  mai  fi  fono  flati  di  re^a  qualche  arte  fono  arriva- 

ftatoilfan£,c  Reale  co^nHo  S nonhanno^ne: 

1 Imperio  agli  hcredi  Ioro;&  c(TÌ  hanno  ron  ®PP«gg»o  hanno  poi  tra<ineira 

m^tianni.  GrandiiTimo^gorioTe^  «-egnato 

rarfi  un  herede;pcrciò  che  ella  confi-  • i ^ In^itterra  nel  dichia- 

Icntarpno  à fatatale  dichLrlrione  fa  ° ^^^^^onidcì  Regno.che  la  vii 
«naia  fodisfatione  , che  n’haverebl^no1.°*^^'^*^  ’*’?^^®  pencolo  à luip;rTa 
«».  iniign. , . di  c«, =le?g« 

*gf  •■  «»negotio  di  noBra  difficólri  n^^FV  ?'*  obbe. 

delia  dichiiracione,s'eIe(Te  il  piò  proffimn  Iwl***  "talmente  all'alt» 

natiopc  etnica  alnnel^  'TlS  ''«'’circaecorcht  di 

jHenrico  VI! I.  finpldrc  . l Ì*’’?'" ««  N'Po" 
Senna  per  la  quittedi  qoti  R~no  che  d^'"^l*  V?"*  Siinò  cofa  piè 

PerdichtHtericpVni 

^flrcrra  , e da  quali  nacque  GiacomoKT  r 

Scotta  , c di  Francia  dcll:l^qual?eda^<^có^n^^^^  ^'Sina  di 

d Inghilterra  c di  Scoria,  c da  quello  che-!IJ&  nacque  il  Rè  prefcntc  • 

denti ffìmo  H confi«lio  di  oueH*  R<»o;  ^ veduto,  eh’  è flato  pru- 

Rè  dato  loro  con  ^e  uS.l^  ' hanno  obbeditrS 

gui«  dafoldati.efdS^^',' • n!Srr'  '‘Ìf?^""  "«"ft  «f” 

tino  Duca  Imperatore  di  Coftantinoorai  ' i,  a uifcliciflìmo . E Coflan-  ' 
to,da  Eudoifa  fua  Moglie  <iuc  figli  Micheli* havuto,  mentre  era  priva- 
egli  fò  Imperatore  . ?lafuj  Ajidronico,e  Cofbntino  mentre 

prevcrtir  l'ordine  della  natura  nella  fticJSo  Augufta  flimo  cofa  più  ficura 
•Kdcm.  Ufeiaede  l'tapcrio™  Sà  Óhc£Zr '*  «««moet 

^ut/icios  beffi  non  habetm . 

Aclf^an’horT*  P™‘*«Oifimolarefolutionedel  quale  doveva  feguire 
Giulia,  la  quale  dovea  marifarc'^lo^tro^'J.”''  ’ trovanti  una  fola  fig^olt 
la,  che  Marco  Agriopa  • Bntum  *Min  • flcuro  a chi  maritar-.' 

apportò  f>ll'uno  & I Nobiltà  in  Pilone , la  qualfc 

tano  armato  che  haveffi-^p,.-  i>i  ^ d>  Vcfpafiano , & il  piu  ftimato  Capi- 
d*Amici  in  Roma  h^IK  il  quale  havdfo  feèuito 

^««vacon  quXconSrfT^  in  governo, 

trovava  al  Bovemo  della  tterm  Marco  Volpio  Traiano , il  quale  fi 

^c  eoQm>  didui  On^.  ’ <^he  niuno  fi 

. coatto  Qilm.  Ma  Ottone  harcado  egli  ancor*  tó  il  medemocrco- 

^ % re  ad 
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re  ad  ambiré  Tlmperio  eifcndo  difarmato.e  Colo,  havtndo  il  fedito  de’foldad 
Pretoriani , fò  forzato  cedere  Tlmpcrio  à Vitellio  , ancorché  ìnetti(Tìmo , ma 
foto  mei^lio  armato  di  lui . E Gratiapo  nominò  Tuo  compagno  nell’  Imperio 
Teo  Jofio,che  poco  prima  haveva  havuto  una  Vittoria  contro  di  lui* 

Sed  ncque  èffe  Imferinm  tmbitiùne  tccefìt . 

GAlba  fenza  dubbio  non  moftrò  mai  ne  fegnb  alcuno,  ne  ambitione  d’af- 
fettare l’Imperio;  ma  poiché  daVindice,daNintidio,e  da  altri  Capitani 
gli  fu  olfcrto,  fi  trovò  in  neceffità  d’accettarlo,  come  à fuo  luogo  habbiamo  à 
lungo  difeorfb . C^c  anco  Virginio  Rufo  dovea  accettarlo;  poi  che  fi;prova  , 
anche  da  chi  rifiuta  quefl:’  Imperii  la  mederna  crudeltà  del  Principe,  come  ap- 
punto fc  s’acccttalfero . Ambitiofo  è colui , che  defidcra , e s’atntica  d’otte^ 
nere  quel  grado,  ch’egli  non  può  per  qualche  fuo  difetto,  c v’adopra'  mezi  iU 
kcirr;  Seditiofo  colui , che  aefidera  arrivare  ad  un  Regno  hereditafio,  che 
tale  fù  il  Duca  di  Ghifa  non  ambitiofo;  maildefiderare  un  grado  proportio- 
nato  à fé,  & affettarlo  con  mezi  leciti , ancorché  s’ecceda  è più  torto  defiderio 
di  gloria , c fegno  d’animo  grande , c per  lo  contrario  indiciodi  molta  viltà 
chi  non  ajuta  i meriti  con  PArti  , e i mezi  leciti . 11  defidcrarc  l’Imperio  vi- 
vente Nerone  era  feditionc,  defiderio  di  gloria;  poiché  fù  fatto  elettivo;  ma 
come  habbiamo  detto  Galba  fu  violentato  ad  accettarlo. 

Et  judicif  wei  documentum  fint^  non  me*  tontum  necejsttudines,  quas 
tibi  foflpefui,fedy  * 

Vuoi  dir  Galba . Il  più  chiaro  fegno, eh’  io  non  hò  ambito'  l’Imperio  per 
vana  gloria  di  grandezze , fia  querto , ch’io  non  curando  di  laiciarlo  ad 
alcuno  del  mio fangue  ; ho  fatto  fcielta  di  te.  Qui  dobbiamo  notare , che 
certe  dimortrationi , che  fon  contro  la  ben  ordinata  carità  e che  fon  lontane 
da  quelle,  che  fanno  ordinariamente  tattigli  huomini,  non  fono  punto  loda- 
te da  quegl’  huomini,  che  fanno,  eh’  altri  può  non  difpiacere  à Dio  ad  efi'altare 
il  fuo  (angue,  come  vuole  o'gni  dovere . Perciò  che  Adriano  Papa  V I.  il  qua- 
le rimandò  il  fuo  Nepote  in  Fiandra , havcndogli  fatto  donare  venticinque 
iicudi  per  il  viaggio , m ridicolo  al  Mondo  ; c dove  alcuni  Pontefici  fi  fono  (li- 
mati con  attioni  fi  ftravaganti  acquirtar  opinione  di  Santi  huomini  fenza  paC- 
fionc,  fono  fiati  tenuti  incapaci  di  quella  grandezza  ; poiché  non  hanno  fapu- 
to  adoprarl;!,  come  hanno  faputo  fare  altri  faggi  Pontefici  in  honore  di  Dio> 
e grandezza  delia  Tua  propria  famiglia  ; B li  cortumi,  e i’elettioni  degli  huo- 
•mini,  che  Inno  rtraordinari),  e fingolari,fono  più  tofto  interpretati  bertialità* 
& inettie,  che  fantità . Perciò  che  havendo  rifaputoTio  V.che  Paolo  Ghille- 
rio  fuo  Nepote  vfeiva  la  notte  da  Palazzo,  & attendeva  alle  lafcivie,lo  privi» 
della  fila  gratia,  c lo  lafi;iò  fi  povero,  che  fò  forzato  quel  Signore  mendicare  il 
vivere  dagli  Sjpàgnoli,  pigliando  da  c(Ti  quel  mi(crabil-foldo,chc  fi  da  à foldati^ 
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ove  Clemente  VII.  Paolo  III.  & altri  Sommi  Pontefici  hanno  con  molto 
fcnno>  ridotte  le  Cafe  loro  à quella  grandezza , che  (1  \1:dc  Ijora  ; perciò  che 
almeno  per  quella  cagione  dorerebbe  ogni  Pontefice  far  grande  gli  Cuoi,  ac- 
ciò rimanga  memoria  nella  fua  Cafa  di  quel  Pontificato  ; Et  oltre  di  ciò  il  Col- 
legio de’ Cardinali  ama  che  il  Sommo  Pontefice  cfTalti  un  fuo  Nepote  al  Car- 
dinalato.e  che  li  dia  il  carico  di  tutto  il  Pontificato,  al  quale  erti  Cardinali  per 
nobilirtimi,  che  fiano,  s’humiliano  al  chieder  le  gratic  & hanno  fdegno , che  li 
proponghi  al  governo  altro  Cardinale  eletto  per  mcritevolirtìmo  che  fia. 
Perciò  che  nella  creatione  di  Papa  Siilo  V.  havendo  quel  Pontefice  propollo 
à tutti  li  negotij  il  Cardinale  Alellandrino,  il  Cardinal  Farnefe,  & altri  princi- 
pali Cardinali  della  Corte  fecero  illanza  grandirtlma  , che  quanto  prima  il 
Sommo  Pontefice  dovelfe  promovere  al  Cardinalato  il  fuo  Nepote  ancorché 
giovine  ; perche  non  volevano  andar  per  le  mani  del  Cardinal  Aleffandrino, 

U che  fece  il  Sommo  Pontefice  con  molta  fodisfationc  di  tutti . Cosi  Galba 
haverebbe  havuto  maggior  prudenza  in  lafciar  vno  del  fuo  fangue  , il  quale 
apprelVo  il  Senato,  i foldati,  c tutto  il  Popolo  Romano  farebbe  fiato  di  mag- 
gior vcncratione . 

EJÌ  fibi  frdterpari  nobilitate , nata  major,  digntu  hac  fortuna,  nifi  tu 

potior  effes . 

Ha  quello  privilegio  l’elettione  di  fcicglier , di  molti  fratelli  il  migliore, 
pregiudicando  all’età  ; ma  in  un  fiato  hereditario  non  può  il  Principe 
fenza  fuo  grave  pericolo  preporre  al  maggiore  niun  fuo  fratello;  perciò  che 
oltre  il  pertìmo  elTempio,chc  s’introduce  in  quello  fiato , per  i{  quale  lì  cagio-  ' 
nano  dilfcntioni , & infidie  tra  fratelli,  i primogenitHì  propongono  in  tal  dif- 
peratione , che  incrudelifcono  non  pure  contro  il  fratello  , ma  contro  il  fuo 
Padre  ficlfo. 

Cofdroe  Uè  di  Perlia  haveva  molti  figlioli,  c rifiutando  il  maggiore  chia- 
mato Siroe,  volle  dare  il  Regno  ad  un  altro  di  minor  età.  chiamato  Mcrclaro . 
Siroe  veduto  quello  torto, che  voleva  fargli  fuo  Padre,  c meflblo  incatena  gli 
prefentò  Merdaro , à cui  havea  difegnato  di  lafciar  il  Regno  inlieme  con  tut- 
ti gli  altri  figlioli,!  quali  havendo  alla prefenza del  Padre  fatti  itmmazzarc,  le- 
. vb  anco  la  vita  à lui  ; mercè,  che  non  devono  gli  huomini  cercar  di  torre  ad 
* altri  quei  privilegi  j,  che  fi  fono  ricevuti  da  Dio . 

E*  ains  tua,  ^ua  cupiditates  adolefientia  jam  effugerit  \ ea  vita,  in  qua 
nihil  prateritum  excujàndum  habeas . 

La  Monarchia  hereditaria  ha  quell’ imperfettione,  che  alcuna  volta  capita 
in  mano  de’  fanciulli,e  di  donne,  e di  giovani  sfrenati,!  quali  cagionano 
la  rovina  degli  Stati  ; ma  l’elettionc  febiva  tutti  quelli  fcogli,  quando  però.gU 
Elettori,  non  habbiano  intofclfc  grande, come  ha;ino  i Cardinali  n«’  Conclavi 

Z.  g d’amar 


Ss  Ojfervuhtti  tb  Tnjuni  Soecalim 

d’imar  !a  debile  vecchiaia, havendo  quelli  tìnf>  detti  roggetti  di  còsi  grave 
età,  che  fono  fopj-aviflTuti  pochi  giorni  all'  elcttionc  loro  ; & 2 nel  vero  rara,  e 
(ingoiar  gra^a  de’  Popoli  haver  un  Principe,che  nel  fior  della  gioventù  olTer- 
vi  co(hmii  gravi,  e nunfucti . 

V 

Ftiiufiant  «dhuc  tantum  adverfam  tubji  i fteundu  rts  acriaribm 
fiimulii  animas  exploratrt  ; quia  mifiria  tolerantur, 
felicitate  corrumpimur. 

QVei,  che  da  baffa  fortuna  falifcono  al  Principato,  Se  ad  altra  dignità  gran- 
de , egli  fi  vede  che  molto  maggior  virtù  hanno  moftrato  nella  ba(Ta,  che 
nella  granfortuna  loro  ; & è la  cagione  qnefta , che  per  appunto  dice  Tacittn 
che  tniferU  toleramur  , felicitate  corrttmpnntHr  ; perciò  che  ad  acquifiar  una 
grandezza  altri  adopr'a  la  virtù,  & il  valore , & ufa  ogni  forza  per  apprenderla; 
ma  acquiftato;  che  babbi  altri  il  fuo  intento , pare,  che  quelle  non  fiano  più  di^ 
bifogno.ma  che  non  rimanghi  altro, che  goderle;  Cosi  come  ottenuta  la  vitto^ 
ria,altri  fì  poco  conto  dell’  Armi;  E dice  Zonata,  che  Bafilio  fù  ottimo  Impe- 
ratore in  Coftantinopoli,  mentre  egli  hebbe  travagli,  e nemici,che  rafflifiero; 
madoppo  eh’ gl’ h ebbero fuperati  s’infuperbidimodoperle  vittorie  , c nella 
pace  ; cosi  fi  cangiò, che  divenne  fcclcratilTimo . E non  ha  dubbio  alcuno , che 
tra  la  Cittadinanza  , c la  Nobiltà  è grandifuguaglianza  ; perciò  che  li  ricchi 
Nobili  fi  danno  all’otio  , c ad  ogni  lafcivia,  e folo  tra  i Cittadini  fi  trovano  le 
lettere , gli  ftudij , c le  buone  virtùda  bifogno,ch’  adopri  uno  per  non  laTciarfi 
corromper  dalle  felicità  , che  per  non  cadere  in  difperarione , &«in  viltà  d’a- 
nimo nelle  cofe  averfe.  Si  doleva  Clemente  V I II. dell’  infelice  riufeita, 
che  havevano  fatto  alcuni , quali  conofeendo  egli  di  fantiffimi  cofVumi  gli  ha^ 
veva  creati  Vefcovi;perches’crano  poi  dati  all’  avaritia,&  alle  libidini,  maràv 
vigliandpfi , che  le  felicità  havelTcro  potuto  corrompere  gli  animi  di  quei  Pre- 
lati, eh’  havevano  moftrato  tanta  virtù  nella  bafia  loro  fortuna-  Et  hòfcnti- 
co  raccontare  d’vn  Cardinale  laboriofifiìmo  , che  come  fu  creato  Pontefice 
Maffimo  , fi  diede  aU’otio  , non  udendofi  altro  da  luì;che  godiamei  quello 
Papato . 

Fidem  ^ id^rtatem^  ami  citi  am,  pracipua  httmani  animi  bona , tu 
quidtm  eadem  confiantia  rìtinebis . 

» 

SRimierarnenteGalba  ragiona  di  quella  fede , che  fi  deve  mariiencrc  tra 
gli  huomìni , non  di  quella  , ciré  noi  diciamo  Religione.  Hora  mentre 
i ammonifee  Pifonc,che  divenendo  Principe  con  la  raedema  coftanza  deb- 
ba ritener  la  fede  verfo^  huomini,la  libertà , c ramicitia , come  beni  prind- 
^li  dell’animo  noftro  Ac  ufava privato  ; Non  sò  capire  , cottfe  lo  configli 
bene  ; perciò  che  il  mantenere  oftinatamente  la  fede  ad  im  privato  ù femprt 
vktù,e  femprc  ò utile,odhonoré,  conre  i’cftr  libeto  d’animo,  roffervar  Paini.  . 

citia. 


fofnrà  il  primti  ijj^o  ifÉC  H'tficm  di  Comalto  T&cìto.  %•? 
cida,tune  yirtii  d’huomo  pnvato,ma  con  diverfa  ragione  caminano  i Principi 
l'intcreftf  grandi(CroG> » de  quali  gli  sforza  a4  eflèr  liberi  da  quciie  virtù,  e folo 
mifurano  le  cofe  col  iwdo  ÙKcrelfc  , il  quale  ricerca  perpetua  fimulationc,  e 
mifura  gli  animi  con  l’vtile  ; Onde  fi  vede.che  «(fi  non  fi  legano  con  legame 
alcuno,  ne  con  parejwa<Ji  fuorché  con  quello  <kll’  intereflè;  Et  il  Princip*,cl\c 
fBok  ufarc  virtù  4a  Privato  , e tenuto  fcemo  cfl  cervello  ; Et  il  privato  , che 
tuoi  vivere  con  la  virtù  del  Principe,  è tenuto  fraudolcute . 

Adunque  meglio  faceva  Galba , fe  diceva  ; Fin  ad  hora  ti  fei  mpfirato  agU 
buotnini  d’animo  fedele , libero  , e cofiante  nell’  atiùcitie  ; hora  ti  fà  birogiu> 
vivere  altramente . Poi  che  fi  sà  , che  i Principi  vi  dmiruuiottis  convtìlHmtfTf 
4ice  Tacito  ,da  quefte  virtù  da  privato;  ma  devono  mifurare  ogni  cola  col  fuQ 
proprio  intereffe . Li  Veneciaui  fi  collegorono  pripa  con  Ludovico  Moro 
per  falvarglilo  fiato  ; poi  contro  lui  fi  collegorono  con  i Francefi;poi  contro 
\ Francefi  p*r  ifcacclarlùOve  s’havdTero  moftrato  una  perpetua  amicitia  coq 
vn  Principe , farcbboiio  fiati  filmati  imprudenti , e la  maggior  virtù  d’vu  Prity, 
■tipc  è la  cupeaaa  4cU’  animo  , della  quale  con  tanta  gloria  fi  pareggiava  Tir 
bèrÌQ. 

Irrumpet  aduUtio , bUndittét  pej^tmum  veri  affeSl^veneffnm-, 
ft(4  cinque  utiUtat  • 

INfelicc  quel  Principe  , fi  quale  non  efiendo  per  fe  ftelTo  atto  ji  governare  i 
Tuoi  Popoli , e forzato  di  geturfi  nelle  braccia efe’  Tuoi  Minifirì , ì quali  non 
accorgenaofene  e(To,attendono  agl*  interefii  proprjj  ; •perciò  che  fi  può  quei 
Principe  Qimare  d’eflfer  capitato  nelle  mani  de^i  afialTini  ; perche  come  il 
Servidore  , ò Miniftro  del  Principe  ha  folo  la  mjra  agl’intercffi  proprij  gli  ò 
gf  crbiirimo  nemico  del  fuo  Principe . Ma  oiun  altro  Principe  prova  fopra 
quello  particolare  maggiori  tradimeuti  del  Sommo  Ponceiice  , il  c^alc  rarf 
volte  accade  , ch’egli  (f ferve  ne  i negotij  gravi  di  Cardinale  alcuno  , ch’egÙ 
non  lia  da  quello  venduto  ; il  che  ancora  accade  de’  femplici  Prelati , i qu^ 
vedendo  la  mofiruoia  potenza  de’ Spagnoli  in  quella  Corre  , e come  non^' 
poffibUe  arrivare  a’  dignità  alcuna  lenza  fi  vento  favorevole  di  loro  ; ogrù 
uno  gn  fpiega  le  vele  de’  fecreti  del  Principe  fuo  ; ogn’  uno  fi  fa  minifìro  loro 
à conto  dilperanze  , che  ne  ricevono.  Cosi  ne  negotijdel  Pontificato  di 
Gregorio  X II  I . effi  per  introdurre  U lega  finta  di  E rancia  , bebbero  fi  Car- 
dinale di  Como  fccrcurio  del  Sommo  Pontefice  favorcvoliffimo . Cosi  fotto 
$iAo  feopn  loro  tutti  i fecreti  di  quei  PoutifipatQ  fi  Yi^covodi  Bertincuro: 
dovc^nnentc  Vili.  OOP  vofie  altro  Secretano , che  fi  hlepote  , c quefto 
alari,  che  due  giovini  da  lui  allevati,  trainali  fù  Diacono  Senerió  fedeliffiitlp 
irerfo  il  fuo  Siguore  talioepte  ÙfivOK  awbiduc  per  prendo  fei. 
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Edam  ego , ac  tu  JìmplicìjTimos  inter  nos  hodie  lotjuimur . C èteri  i 

libentiui  cum  fortuna  nofira  ■,  quam  nobifinm . 

M>I  pare  di  poter  rifolucaniente  dire  , che  molto  più  fincero  c Taraore, 
che  il  Principe  porta  al  fiio  Miniftro  , di  qucllo,chc  il  Miniftro  porta  à 
lui  ; poiché  il  miniftro  (emprc  fi  può  dire,  eh*  ami  la  fortuna,  la  grandezza  del 
(uo  Principe  ; Onde  è come  prima  altri  s’auviddc  che  il  Principe  è per  cadere, 
viene  abbandonato  da  quelli,  i quali  {limava  Cuoi  più  cari  ; Il  Duca  di  Gioiofa, 
che  fù  il  più  obbligato  Signore  , che  havelTc  il  Re  nella  Francia  ; poiché  gli 
- havea  conceduta  la  Torcila  della  Regina  per  Moglie  , da  Primi  Principi  della 
Francia  dcfiderata  ; Nondimeno  quando  egli  vidde  il  Duca  di  Ghifa  haver  fc- 
guito  di  tanta  Nobiltà,  c cosi  grand’  aiuti  dal  Rè  di  Spagna , credendoli,  che  il 
Rè  non  haverebbe  potuto  fargli  refiftenza  , egli  l’abbandonò  , come  hanno 
detto  alcuni , di  maniera  tale  , non  molto  lenza  propofito  hanno  alcuni  raflo-> 
migliato  i Sccrctarij  de  Principi  à quelle  Donne  dishonclle  , le  quali  vedendo 
un  giovine  dcnarololi  mollrano  di  lui  innamorate,  per  poter  meglio  pelarlo, 
il  quale  fcacciono  poi,  che  veggono , che  non  ha  più  denari . 

Natn  fuadere  Principi  quod  oporteaty  multi  laborù . 

GRandilTima  confidenza,  gran  giuditio  fa  bifogno,  eh’  habbia  colui,  che  fi 
vuol  potTc  al  cimento  di  configliare,  ammonire , e con  dcftrezza  ripren- 
dere l’attioni  d’un  Principe  ; E virtù  quella , che  non  li  trova  nel  Miniftro , fe 
prima  non  fi  feopre  nel  Principe  la  virtù  maggiore  d’amore  d’ell'er  l^n  confi- 
gliato ammonito,  & anco  riprefo . Fcliciffimo  quel  Principi^, che  fi  » minore 
del  fuo  Miniftro , quando  viene  configliato  ; perche  gli  da  cuore  di  fcoprire 
tutto  l’animo  fuo . E ha  del  divino  colui,  che  sacomandare,e  punire,  ma  non 
parlar  liberamente  , e non  medicar  la  piaga  dell’ imprudenza,  ò inavertenaa 
del  Principe . Deve  dunque  elfer  ammonito  di  modo,  che  fi  vegga,  e fi*fcub- 
pra  la  dcvotione,lafede  e fopratuttd  la  molta  rcverenza'di  lui  pco  in  quell’ 
atto  affine  di  non  elTcr  tenuto  fuperbo , & ambitiofo,  con  i quali  vitij  egli  in- 
vilifcc  il  fuo  configlio,  e la  fua  ammonitionc . 

- \ * 

Ajfentatio  erg*  Principem  quemcumqucy  Jìne  *ffe&ufer*gitur. 

ANzì  Domitiano  ancorché  amalfe  d’dTer  adulato,  nondimeno  contro  i 
medefimi  adulatori  faceva  tpeflc  volte  gagliardiftìmi  rifentimenti  ; pcr- 
- ciò  che  anco  l’adulatione  ch6  non  s’ha  feoperto  per  vitib  ha  bift^no  d’altre- 
tanta  dcftrezza,  guanto  l’elfer  libero,  fenza  venire  in  opinione  di  fiipcrbo . E 
(limi  ogni  Principe;,  che  i Tuoi  offitiali  tutti  s’accomoderanno  al  geniodi  lui  : 
perciò  che  s’egli  farà  conofeinto  d’amare  la  libertà  ne’  Miniftri  Tuoi,  egli  hav^  ^ 
tà  tali  i fc  gli  piaceri  l’adulatione,  non  gliene  mancheranno , Poiché  l’Impc. 

nodi 
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TÌo  di  Commodo  benché  fiiflc  ripieno  d*ogni  brutta  lafcivia , d’ogni  avaritia, 
d’ogni  crudeltà;  nondimeno  il  Senato  per  far  cofa  grata  al  fiio  Principe,  che 
lo  dciìderava,pa(sò  tanto  inanzi  con  l’adulatione , che  fece  decreto,  che  tut- 
to il  tempo , nel  quale  bavelTe  imperato  e(To  Commodo , luffe  à piena  bocca 
detto  il  Secolo  d’oro . 

Si  irnmenfrm  Imperi^  corpus  fi  are ^ ac  librari  fine  ReSore  pojfet , dignus  eram, 

a qua  Rejpublica  inciperét , 

VUol  dir  Tacito.  Se  queft’  inihenfo  Imperio  Romano  pòteflc  mantcnerfi 
fenzaeflèrgovematòdaUA.lbloMonarca;  veramente  in  me  concorrouo 
odi  certe  qualità  , «he  niuu'altro  meglio  dime  potrebbe  rimettere  la  libertà 
della  Romana  Republica  in  piedi.  Ma  quali  fono  quede  qualità.  le  primie- 
ramente non  hò  %liòli,  la  carità  de’  quali  mi  sforzane  amare  più  la  grandezza 
• della  mia  Cafa,  che  il  benefìtio  della  mia  Patria  ; di  maniera  tale  , eh’  io  potrei 
fpendere  il  rimanente  della  mia  vita  Colo  in  ordinare  di  nuovo;  la  Republica , e 
nella  reftitutione  della  libertà  per  fine,  che  la  mia  Patria  grata  poi  verfo  i miei 
parenri,e  tutto  il  mio  fangue  haveffe  la  mia  memoria  in  quella  confìderationc 
d’honore,  eh’  ha  Decio  Bruto  inditutore  della  libertà  Romana , e però  il  mio 
fangue  haveffe  quei  primi  Magidrati,  che  merita  tanto  mio  benedw  ; oltre  di 
quedo  concorre  ancora  , eh’  io  fono  tanto  inanzi  con  ^li  anni , di  modo  che 
non  m’ha  da  vincere  la  dolcezza  del  regnare  per  pochilfimi  giorni  ; fi  che  io 
- pofponghi  à quella  il  bene  de’ mici  Cittadini  , & babbi  à preporre  ad  offa  un 
eterna  Memoria  del  mio  nome  gtatoalla  Patria  ; oltre  di  ciò  elfendo  mancato 
il  fangue  de’  Tiranni,  che  fin  libra  ha  regnato,  & io  ho  di  nuovo  commoda  oc- 
cafione  di  dar  di  nuovo  la  libertà  al  Popolo  Romano  ; poiché  il  maggior  oda- 
cok> , ch’hanno  havuto  quelli , che  fi  fono  sforzati  rimetterla  in  pie^i,è  dato 
l’oppolitionc , che  hanno  havutadal  fangue  d’effi  Tiranni  ; poiché  Bruto,  e 
Caffio  furono  fuperati  da  Augudo  Nepote  di  Cefare , e doppo  Caligola  i fo'- 
dati , i quali  amano  per  gl’  interelfi  loro  più  il  Dominio  d'un  folo,  che  della 
Republica  vollero  Claudio  ; ma  bora , che  per  beneheio  di  Dio  non  vive  al- 
cuno di  quel  fangue,  che  habbia  feguito  di  foldati  adèttionati  aU’lmpcratore» 
qual  miglior  occafione  fi  può  rapprefentare  di  rimetter  in  piedi  la  liberi.  ? 
perciò  che  io  non  dubito  punto , cne  il  Senato  havendo  ricevuto  ta.  to  beiu  - 
brio  da  me,  non  m’habbia  per  quedo  breve  tempo  di  vita,  che  m’ava.  zaàtc. 
nere  per  il  primo,  e nel  medemo  conto,  come  fe  io  fulfi  Principe  alfo.uto;  E 
poi  che  non  ho  figlioli, & eleggo  tc  folo  per  i meriti  tuoi,  e per  l’amorf , che  ti 
porto  ò Fifone,  dimo  molto  meglio  far  in  te  fare  quedo  benefirio  alla  mia  Pa- 
tria ; oltre  che  vi  farà  maggior  mia  fìcurezza . Quedi  dovevano  effe  c i pcn- 
- fieri  di  Galba , e per  quede  ragioni , die’  egli,  ch’egli  era  degno,  dal  uale  ri- 
conofeeffe  di  nuovo  la  libertà  il  Popolo  Romano  ; ma  egli  conobbe , ch’era 
. impoffibile  il  farlo  per  le  ragioni,  che  diremo  bora . 


Nuffc  et  neaputtìs  jtmfrieiem  venlttm  efiy  vinte  me*  fineiittf  etnferre^ 
fl$u  Fifule  Rtmsno  pepli  qnem  bemmpcceperemi  nec  tu* 
plus  juventd  qaam  bonnm  Rrincipem . 

COn  molta  ragione  fì  meravigliono  gli  hnommi,coafi<kt;aiulojche.tfPo. 

polo  Romano  potèTcacciare  dì  Stato  il  toro che -Tlìavevaao  jfcr  pià 
di  140.  Anni  regnato , che  non  haveffe  il  medomoanitiK),  blamedema  forza 
di  fcacciare  i Tiranni  doppo  la  Morte  di  Cefare  , auvenga , che  non  havefle 
- durato  egli  nelle  T jrànnidi  per  più  tempo , che  di  cinque  Anni , e fc  bene  hab- 
' biamo  detto  di  fopra , che  di  ciò  in  parte  ne  fò  la  cagione , che  Aumfto  del 
^-iàngiie  di  Cefare  foftentò  la  Tirannide,  nondimeno  anco  doppo  la  ic^iata 
' de’Tarquinij , videro  elfi  Rè  in  molto  fiume  di  fangue  , e tanto  maggior  èia 
* mera  viglia,  quanto,  che  doppo  la  morte  di  Cefare  ilPopoloRomanoeranon 
“ folo  più  numerofo  , c potente  t ma  ha  vendo  molt’anttorità  nella  Republica, 

■ e molta  parte  ne  Magifirati  dovea  ancora  bavere  più  cara  la  libertà , e però 
• fi  doveva  movere  con  più  ardire  à riacquifìarla . 

Aggiungi  à quelle  cofe  , che  quando  con  tanta  refolutione  fi  molfero  coo- 
‘ ‘tro  i T arquinij , fu  folo  per  la  fperanza , che  havevano  di  riacquHlare  la  liber- 
‘ tà  non  ancora  provata  ; ma  doppo  quella  di  Cefare  per  riacquitlarc  la  perdu- 
■ ta , e la  dolcezza  della  quale  havevano  goduta  per  più  di  500.  anni . Ma  00- 
* tra  forfè  dire  alcuno  , che  doppo  la  Morte  di  Cefare  ancor  viveva  la  fua  tat- 
' tione,con  la  quale  egli  haveva  foggiogata  la  libertà,  & erano  in  piedi  gli  effer- 
' citi  armati,  che  lo  fecero  Tiranno,!  qnali  accollatici  ad  Ottaviano  lo  fecero 
‘ fuccedere  alla  Tirannide  à Cefare.  Óltre  che  le  fattioni  crudeli , ch’eranno 
■ tra  Cittadini  principali,affli(fero  di  modo  la  Republica, ch’ella  non  potè,cadu- 
* ta  che  fu,  rilbrge»  piu;  pofeia  che  anche  il  Senato  fu  corrotto  con  il  Popolo  da 
' Pompeo  da  Cefare , e prima  da  Mario , e Siila,  itjualincllc  fattioni,  & imprefe 
■ grandi , & acquilli  di  tanti  regni , alle  Republica  acquillorono  credito  nella 
Città, e ricchezza,  tirando  à fe  la  volontà  del  Popolo,  de’  foldati,e  de’  Senaso- 
* ri , i quali  adhcrendo  publicamcnte  alle  fattioni,  rovinorono  quella  grandiltì- 
* ma  Rcpnblica  , fperando  i grandi  della  Republica  ricevere  moltcr  maggiore 
^ utile  da  un  Principe  folo , che  dal  Senato , c dal  favore  del  Popolo,  oltre  ché  il 
' Popolo  , acciò  non  haveffe  difguifo  alcunda  Cefare  , fu  ben  trattato  da  lui; 
' Onde  non  fi  vidde  attione  alcuna,che  gli  faceffe  aborrire  il  dominio  d’vn  folo* 
Iha  fotto  i Principati  di  Tiberio  , di  Caio , di  Claudio  c di  Nerone  , liavcva  il 
" ' Popolo  veduti  Principi  tanto  crudeli  tanto  libidinofi  indegrddi  vita  più  toAo 
* che  degni  diconianaarc  ad  un' Innperio  tanto  grande  , e la  Nobiltà hayeva 
* veduti  fpargerc  con  tanta  immanità  il  fuofanguc , che  fe  n’era  difettato  il-  Se» 
*•  nato,  e che  i Tiranni  havevano  fatto  correre  1 fiumi  del  fangue  loro  di  modo* 
*•  chetantefproportioni, tanti  \Ttiifntolerabili  dovevano  accendere  fteaordina- 
rio  defiderio  vvqu^fii  Senàtori  y in  quel  Popolo  di-riacquiftarc-la-libcrtà  per- 
duta fare  dgni  sforzo  per  afficurarfi  di  mai  haver  à capitar  fotto  il  governo 

di 
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di  qoeixradeliffkm  Moftrì  di  Natura  > come  furono  Tiberio , Caligola  > c N*. 
rone. 

E canto  più  fadlmence  poteva  Gaibaia  quello  tempo  rimettere  la  libertàf 
nella  fua  Republica»^iche  morto  Nerone  non  v*era  alcuno  delGingue  Reale* 
de  Tiranni,ch’have{^reguito,e  lefattionide  grandi,  che  cagionorono  la  Ti-, 
rannido  d^Auguilo  prima  di  Cefaro';  erano  di  già  eflinte  talmente  , che  folo. 
s^vea  d’erte  memoriai  Onde quaJ  cofxdanquc  mo(Te  Galba à dire  , che  U, 
Popolo  Romano  era  ridotto  à tal  termine  ch’egli  non  poteva  più  eflèr  poftot 
in  libertà , e che  altro  maggior  benefitio  non  poteva  Galba  fargli,  che  prò  ve- 
derlo d’vn  buon  Principe.  Primieramente  perche  molto  più  s’era  il  PopolO; 
Romano  allontanato  dalla  libertà  in  centi  anni,chc  domino  la  Cafa  de  Giulia 
e de’  Claudij , che  in  ^o;  che'  dominorono  fette  Rè , i quali  ancorché  s’havef- 
fero  ulùrpata  l’auctoricà  affoluta  , nondimeno  grandifTimaauttoritàv’havev* 
il  Senato  ancora;  Ond’  era  coti  vicino  alla  libertà,  che  folo  ballò  à Bruto  cac- 
ciare il  Rè,e  fare  in  fua  vecc'duc  Confoli,  c fik  la  libertà  in(lituica;ma  Augnilo, 
e gli  altri  quatto  , che  gli  feguirono  à bello  lludio  fpiantorono  dalla  Città  di 
Roma  ogni  fondamento  ; ogni  llromento  di  libertà , c cqfa  atta  à rimetterla . 
Tacito  ragionando  di  queft*  artitìtio  d’ Augnilo  dice  nel  primo  libro  degli 
Annali  ; Igitur  verfi  CivitAtis  flatn  mhii  Hj^itam  prifii , ^ integri  mere  oranù  exit- 
u A/fMlitAte.  Di  modò,che  ne  nel  Senato,  ne  nel  Popolo  v*cra  più  quella,  virtù 
quella  cqualità  , quell’  amor  tra  di  loro,  che  fono  illromenti  atti  à rimetter  la 
liberta  in  una  Città . Oltre  che  la  corruttione  entrata  fra  Senatori  , e nel 
Popolo , e molto  maggiormente  ne’  foldati , fommonillrava  perpetua  materia 
altrui  d’afpirare  alla  Tirannide,  e facilità  d’arrivarvi . 

Aggiungi  la  Militia  de’ foldati  Pretoriani  inlHtuici  da  AuguRo  affine  di  te- 
aerc  appreffi  gli  animi  de  Senatori,e  del  Popolo , fi  che  non  potelTero  mai  per 
c^one  di  queft’  intoppo  di  militia  penfar  d’haver  à rimetter  la  libertà  ii^ 
piedi  ; Ove  i Tarquinij  trovati  difarmati , per  un  difgufto  anco  fopportabilo 
d’haver  violata  una  fignora  ancorché  nobile , furono  cacciati . Ove  Auguftot 
fece  la  crudelirtìma  profcritione,c  Tiberio,  egli  altri,che  gli  fuccedettero,conv! 
pcrtèro  tant’  immanità,tante  fceleratezzc,  ch’è  cofa  odiofa  à leggerle,non  che 
ìntolerabile  à fopportarle , e perche  fi  trovorono  armati , non  gli  fu  fatta  reni- 
tenza alcuna,  e quefti  foldati  ben  trattati  dagl’  Imperatori  concedevano  loro 
ogni  sfrenata  licenza^.  Furono  poi  gli  Tarquinij  fcacciati  à quefto  fine  d’in- 
trodurre in  libertà , e fuccedette  nel  Popolo  Romano . Ma  Nerone  fu  abban- 
donato per  erter  venuto  in  odio  con  la  fua  dapocaggine  , e con  la  molta  fu,a 
crudeltà  ; & i foldati  lo  tradirono  per  haver  ricco  dono  dall’  Iniperatore , che 
gli  fuccedette.  Onde  chi  havefie  loro  parlato  di  Republica  gli  haverebbo- 
no  voltato  l’Armi  contro , non  volendo  elfi  perder  loro  prerogative.  E péc- 
ultimo , mentre  l’auttorità  maggiore  fùllè  fiata  prefib  il  Senato  era  pofiìbile 
dimettere  la  Republica  in  piedi  ; poiché  gl’huomini  d’ingegno  grande  have- 
tebbono  operato  cofe  grandi , come  di  nuovo  rimettere  la  libertà  in  cosi 
Stand’  Imperiai  ma  egli  era  abbattuto)  & anoic.hilato,  e la  militia,  che  havcvai 

Ai  a l’autto- 
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l’auttorità,  ancorché  havelfc  voluto,  c fiiffc  nato  in  lei  concetto  tanto  grande* 
e delìderio  tanto  honorato  ; nondimeno  haverebbe  Caputo  parlo  in  cflccutio- 
ne,e  per  amicitia, che  havelTc  havuto  col  fenato  , non  mai  haverebbe  rimeCTo 
ranco  negotio  in  poter  di  lui . Faceva  altresi  imponìbile  il  rimetter  la  liberti 
in  Roma,  non  folo  la  prerogativa,  che  s’havevano  ufurpata  gli  elfcrciti  d’eleg> 
gere  con  tanta  loro  reputatione,  e con  tanto  utile  il  Principe;ma  il  vcdere,che 
i Capi  d’e(Ti  erano  eletti  più  colio  dalli  Senatori  Togati  : Onde  la  Tirannide 
piglio  COSI  altre  radici , che  doppo  Nerone  ancora  non  fù  pofTibile  di  eradi- 
carla più  dal  Popolo  Romano  ,.  il  quale  anco  per  quello  non  vedeva  rìmeifa 
la  libertà  nella  lui  Patriafpcreiò  che  egli  prima  da  Cefaré  e con  li  doni,  e con  i 
Ipettacoli , e con  procacciar  l’abbondanzav-c  poi  da  tutti  li  Tiranni,  che  fegui- 
rono  erano  tenuti  talmente  contentile*  crudeltà  dferciundòli  Colo  contro  i 
Nobili  , che  non  mai  il  Popolo  fi  farebbe  molfo  ad  intlanza  d’eflà  Nobiltàà 
fcacciàr  quel  Principe  , dal  quale  e(ft  havevano  utilità , e fodisfatiorie  *-e  certi' 
viti)  di  Nerone , & altri  Iniperatori  dico  T acito,  ch’erano  più  collo ^àti,  ebe  - 
aborriti.  Ben  dunque -ditte  Galba, che  le  cofe  erano  ridotte  à termine  tale, 
che  non  era  polTibile  penfare  alla  libertà,ma  folo  à lafciar  doppo  fe  un  Princi- 
pe buono . 

Sub  TiberiOy  Caìa,  ^ CUudio  vnìus  famili*  quaji  hétreditoi fi/imuf . 

Ha  detto  molto  bene  T acito  ; h*redita{  fuimus  ; perciò  che  l’Imperio 

Romano  da  Celare  fin  à Nerone  non  fu  veramente  hereditario,  mercè, 
eh’  hereditario  fi  chiama  quel  Regno,  al  quale  necelfariamente  fuccede  il  pivi 
protTimo  del  fangue  Regio  ; e altrove  habbiamo  mollrato , che  Augufto  pre- 
ponendo il  fuo  Nepotc  Agrippa  Pollumo  à T iberio , fece  Tlmpcrio  elettivo  ; 
poi  Nerone,  e Claudio  piu  collo  furono  chiamati  alla  fuccellìone  dall’accla- 
matione  de’  fidati, che  dalle  ragioni  dal  fangue, & vfurpò  Nerone  l’Imperio 
à Britannico  figliolo  dì  Claudio  : & habbiamo  altrove  detto , che  quanc*  all’ 
Imperatori  fù  tanta  heredità  conturbata,  havendol’aifetcata  prudenza  d’Au- 
gullo  di  voler  lafciare  l’Imperio  ad  un  huomo  maturo,  come  era  Tiberio,  ap- 
portato all’Imperio  infiniti  mali . 

Loco  liberiatii  erit^uod  eligi  cBfptmus . 

GAlba  dunque  poi  che  non  haveva  figlioli , à quali  come  fua  heredità  po- 
teflè  lafciar  all’Imperio  , e poiché  non  era  negotio  polfibile  rimetter  la 
libertà  nella  Patria,  dice,  ch’egli  inftituiva  una  terza  fpccie  di  Dominio , ch’è 
il  Principe  per  elettione,il  qual  modo  di  governo  Ila  trà  la  fervitù  del  Tiran- 
no, e del  Principe , e la  libertà  della  Republica  ciò,  che  goderebbe  l’Imperio 
Romano,  c fu  quella  prerogativa  molto  fegnalaca  ambita  da  molti,  e {limata 
io  luogo  di  molta  libertà;  ma  quello,  che  accade  nell*  Imperio  Romano  , e 
»cl  Greco,  ne  quali  hebbe  luogo  quella  prerogativa  molto  fegualata  ; c quel- 
lo. che 
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lo, clic  s’è  veduto  accadere  nell’  Imperio  di  Germania,  e nel  Regno  di  Polo- 
nia, ha  mo(iraco,che  l’auttorirà  conceduta  ò alla  Nobiltà,  ò al  Popolo  d’eleg- 
gerfì  il  Prìncipe , ha  cagionato  feditione , guerre  Civili, e rovine  grandi(Pme 
piu  torto,  che  pace  negli  Stati  ; perciò  che  il  fofpetto,  che  havevano  i Principi 
Romani,&  i Greci , cn’  altri  poteflc  afpirare  all’  Imperio,  li  faceva  crudeli  con 
virtù  contro  la  Nobiltà , contro  le  ricchezze  altrui , cofe  tutte,  che  conduce- 
vano  gli  huomini  à quella  fuprema  grandezza,  che  à niun  altra  cofa  rt  deve  at- 
tribuire la  sfrenata  Natura  di  quegl’  Imperatori , ch’à  querto  foCpetto , & à 
quella  perpetua  gelolia  , che  loro  rodeva  l’animo . Onde  il  Senato  rtcflb  , e 
molti  foloatii  molte  volte  (fracchi  di  tante  vccifioni  fecero  l’Imperio  hercdi- 
tario  per  quiete  loro  , come  fece  anco  l’Imperio  Grecd  , il  quale  comportò 
anco  l'Imperio  di  Donne,  Mogli  tal’hora , tal’hora  Madri , e tal’hora  figliole 
d’imperatori  ; rha  quando  Galba  haveife  (labilità  l’elettione  in  un  numero 
d’elettori  certi , e che  fuori  di  quelli  non  fuflc  flato  poiTibile,  ch’altri  havdfe 
havuto  ardire  di  trattare  della  Creatione , ò elettione  del  Principe  , molto 
bene  haverebbe  detto , che  ferviva  in  luogo  di  libertà  al  Popolo  Romano  il 
godere  il  benetìtio  dell’ elettione  del  fuo  Principe  per  fuggire  quei  (cogli , ne 
quali  le  Monarchie  hereditarie  fogliono  fare  bruttilTimo  naufragio  , quando 
fuccedono  Prìncipi  fanciulli,  fcmine,  & huomini  vitiofi  come  n’hcbbe  l’impe- 
rio  rtertb  Romano,de’  più  federati, eh’  habbia  havuto  mai  qualfìlìa  altro  Prin- 
cipato ; ma  quell’  atto,  che  fc  Galba  d’adottarìi  un  fuccellbre,  ha  più  tòrto  del 
Principato  Hereditarìo, eh’ elettivo;  perciò  che, è che  altro  era  Pilone  à Gal- 
ba, che  farli  con  quell’ adottione  un  hgliolo  artifitiale,  non  n’havcndo  ne  na- 
turali ; perciò  che  s’egli  voleva  operare  fecondo  le  parole , che  qui  dice,  che 
l’Imperio  , el  Popolo  Romano  godelTe  in  luogo  di  libertà  l’haver  il  Principe 
per  elettione  , non  fi  chiama  Principato  per  elettione , quando  un  Principe 
elegge  egli  il  fucccflbre  à fuo  piacere  ; perciò  che  quello  ha  detto  hereditario; 
perche  chi  non  vede , che  quei  Principi , che  haveranno  figlioli  d’altri  del  lo- 
ro (angue  ; più  torto  vorranno  lafciarli  à querti  ancorché  inetti,  & indegni  del 
Principato, che  andar  cercando  in  altri  la  virtù , il  merito,  come  per  appunto 
fuccedè , che  quei  Principi , che  vennero  doppo  Galba,  Vcfpaliano,  Aurelio 
Antonino , & altri , ch’hcbbero  iiglioli , lafciarono  loro  l’Imperio  Romano . 
Anzi  fù  femprc  doppo  Galba  hereditario  (Imperio  ; perciò  che  doppo  i due 
figliolidi  Vefpafiano  eflendo  (acceduto  Nerva,  egli  s’adottò  fuo  figliolo 
T raiano  ; doppo  il  quale  fuccedè  Adriano,  eh’  haveva  una  fua  Nc-potc  per  Mo- 
glie ; Coftui  s’adottò  per  figliolo  Aurelio  Antonino  lilofofo,  al  quale  lucccdè 
il  figlio  Commodo.  Di  modo  che  malamente  fi  puq  dire, che  Galba  faed- 
fe  l’Imperio  Romano  elettivo  ; poiché  pur  continuando  à farlo  hereditatio 
provedè  à fc  di  figlioli  con  l’adotionc,  come  Augurto  adottò  1 ibci  io , e Clau- 
dio Nerone;  c come  detto  habbiamo  doppo  Galba  gli  Imperatori , che  non 
hebbero  figlioli,  pur  lafciarono  heredi  figlioli  adottivi;  che  per  elettione  fi  fà 
il  Principe,  quando  con  il  Principe  fi  crea  egli  il  fucccflbre,  figliolo  adottivo; 
Ma  il  Stilato,  ò altriDeputati  aU’elcttionc  creano  il  Principe;  Come  li  vede 
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nel  Sommo  Pontefice,  che  fi  fì  da  Cardinali . Nell'  Imperio  Oermimco  <Laii 
tette  Elettori , e nel  Regno  di  Poloniada  i Palatinad,  cheqaeiV  e libertà  n^ 
Popoli  da  crearli  il  Principe,  qoando  non  il  Principe,  ma  akri  Depacati  &nno  ' 
rdettione . 

Et  fìitité  luliortm , cUud'torumqut  ionf , tptimum  qumqite'Mdoftii' 
ùrvemret  ; nsm  getterari^  cr  nafii  k Pri/icipihfU  yfòrtuitmm^ 
nec  vltra  djlimstnr. 

SEnza  dubbio  alcuno  haverebbe  havuto  Principi  migliori  llmperìo  Ro- 
mano , qual  bora  ógn‘  Imperatore  s’haveffe  accappato  anco  dafe  ftefib»- 
fenza  il  conienfo  del  Senato,  ò d’altri  il  fucceflbre,  il  quale  s’havelTe  adottato, 
come  detto  h abbiamo  T raiano,  & Adriano  s'adottò  Aurelio  Antonino,  e que* 
fio  pure  non  havendo  figlioli , s’adottò  Aurelio  Antonino  Filofofo,  il  quale 
lafciò  rimpeno  hereditarioà  Commodo  ; bora  fenza  dubbio,  che  quelli  Prin- 
cipi , che  ho  detto,  che  furono  cosi  adottati  eccellentilTimi , e virtuofifiìmi 
quanto  fceleratifTimi  quelli,  che  fuccedettero  per  ragione  di  fangue , come  fù 
Commodo,  Eliogabalo,&  altri  Moftri  di  Natura  ; ma  non  sò,  come  Galba  vo- 
glia, che  un  Principe,  di’  haverà  figlioli,  come  n’hebbero  Vefpafiano,  & altri, 
più  tofio  vadino  cercando  la  virtù  fuori  di  Cafa  in  foggetto  foralUero  , che 
lafciar  Tlmpcrio  a i figlioli, la  carità  de  quali  vince  ogn’ altro  rifpetto;  poiché 
altro  è andare  ad  adottarli  un  Principe  virtuofi,e  lafciar  i figiioli  fuoi  privaci, 
che  darli  in  potere  di  quel  Principe , che  gli  vccida  ? come  habbiamo  detto, 
che  Augufio  diede  il  fuo  Nepote  Agrippa  a Tiberio,  che  fubito  l’vccife  ; poi- 
ché quelli,  che  arrivano  all’Imperio , hanno  per  legge  fondamentale  eltìrpare 
tutto  il  fangue  di  quelli , che  hanno  regnato  inanzi  di  loro  , per  non  haver 
d’cfiì  ^elofia . Di  maniera  Cale  Lettore , che  in  tutta  quella  lettione  di  Galba 
fatta  a Fifone  io  trovo  concetti  belliffimi , parole  , ma  vaniffime  di  follanza; 
perciò  che  haverebbe  bifognato,  acciò  l’adotione,  ò altra  nominatione  dell’- 
ncredità  fatta  dall’Imperatore , haveflc  fempre  dato  virtuofo  Principe  al  Po- 
polo Romano , che  gl’  Imperatori  non  havellèro  pigliato  mc^lie , aedo  ha- 
vendo luogo  l’adocione,  havelfero  proveduto  all’Imperio  d’imperatori  eccel- 
lenci;  tutto  afinche  havendo  figlioli , la  carità  d’efii  non  havelfe  guallaco- 
queft’ ordine  dell’adotione  , dando  Principi  tali,  quali  la  natura  gli  haveflé 
fatti  nafeere  dal  fangue  del  Principe . Ma  è anco  da  faperfi , che  non  fempre 
è vero,  che  quei, che  s’eleggono  il  principe  riguardano  nell’eletto  alla  virtù; 
perciò  che  molte  volte  accade,  che  gli  elettore  la  fuggono,  & hanno  più  bifo- 
gno  d'un  foggetto  adormencato  per  Principe  loro , che  molto  fdcgliaco , e 
valorofo  afine,  che  non  ifeemi  l’autcorità  fovcrchia,  che  gli  Elettori  fi  foglio- 
no  vfurpare,chc  non  violenti  gli  Elettori  à far  à fuo  fenno,  che  non  riduca  il 
Principato  hereditario  col  fuo  valore . E come  fi  vede  in  Roma  nd  Collegio- 
de’,  Cardinali,  che  chiamano  un  Pontefice  più  tofto  di  Ipiriti  rimelfi,  che  trop*. 
po  vivi  per  haver  elfi  parte  nel  governo  di  quello  Stato  • 
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ifitegmmj  & fi  •velU  eligere  confenfu,.me»firMtMr. 

^^On^ca»Mo  libero, come  Gdfba,  poiché  faceva  meflicrc  agli  Im- 
JL^  peratori  (àggi  , come  habbiamo  detto,  eleggete,  come  per  forza  quel 
f^gctto,che  baycya  l’Armi  in  mano,&  era  più  potente  ad  acquiftarfi  rirape* 
rio  , quando  gli  luffe  prepofto  appaffioDatamente  foggetto  di  minor  virtù; 
«.aia  è ben  vero  , che  niun  altra  ccàa  fa  più  conofeere  , fe.lc  delibcrationì  de’ 

: Principi  (bno  fitte  con  quella  prudenza,  che  fi  deve,  che  un  confenfo  univcr- 
•làlc  degli  huomiui,  tanto,  che  ho  vdito  dire,  che  Paedo  I V.  Sommo  Ponteùce, 

. la  prudenza  del  quale  è celebratiffima  da  tutti  gli  Scrittori , avanti  che  rifol- 
Veìfe  cos*  alcuna,  importante.amavafopramodo  di  fentire  qual  rifolutione  fa- 
ceva Banchi  (opra  quel  negotio  ; che  Banchi  in  Roma  è uu  luogo,dove  fi  trat- 
I tano  molti  negotij,  e dove  concorrono  di  molti  fpiriti  accappiti . 

Bit  Ante  eatlos  Nere  quem  tenga  Cafarum  ferie  fi$mentem,  non  Vindex 
tnm  inermi  Provincia , aut  ego  cum  una  Legione-,  fed fu  a imnta- 
. nitns  yfta  lunaria,  cervie ibm  fublicù  depulere^ , 

COn  molta  ragione  Tacito  rendea  laCaufa  della  molta  infolenza  , e te- 
merità di  Nerone  , ufato  con  tanta  crudeltà  verfo  il  Popolo  Romano . 
£(fendo  di  fìupore  tanta  mutatione,  che  haveva  fatto  da  principio  egli  ultimi 
. anni;  Dice  ; Dimurnitau , ime  audada;  non  Colo  per  gli  anni  vuol  dire  T acito, 

. ch’have va,  imperato  egli , ma  gli  domini;  ,che  haveva  Copra  il  Popolo  Roma- 
no havuto  il  (uo  fangue  de’  Claudi;  infiituito  in  quello  de  Giulij  : Sono  tanti 
. grandi,  come  molto  fpeffi  li  rifentimenti,  che  hanno  Caputo  fare  i Popoli  con- 
;tro  i Principi,  che  con  le  crudeltà,  & e(lorfioui,fi  Cono  voluti  più  tofto  moftra- 
. re  Carnefici  che  Padri  de  Popoli  loro  ; ne  è bene,che  un  Principe  creda  di 
COSI  poter  diCporrc  de  Cuoi  Popoli  anco  in  maltrattargli , come  fa  de  Cuoi  pa- 
I trimoniJ,ne  fi  fidi  di  quella  molta  o(1èrvanza,che  vede,  che  per  lo  palla  to  han- 
- no  ufato  verCo  i Principi  loro  ; perciò  che  s’accade  , ch’cffi  ronipinoil  freno 
. ìdeir  obbedienza , incrudeliCcono  con  quel  Principe  loro  eoa  quel  Canguc,  che 
- per  lo  paifato  hanno  più  collo  adorato,  che  honorato. 

- Habbiano  oltre  l’dfempio  antico , di  .Nerone  il., modcrniflìmo  del  Rè  di 
Francia  Henricolll.  contro  il  quale  fi  rivoltò  il  Popolo  di  Parigi  con  rab- 
bia tale , che  non  pareva  quel  medemo  , che  per  700.  Anni  con  tanta  lode  di 
..duifceratJffunQ,  aroorqha  adorato  il  fangue  d’Vgo  Capete Non  mai  deve  il 
Principe  dar  diCgufii  limili , e tali , cne  fiano  badanti  ad  alienare  da  Ce  l'animo 
de  Popoli  ; perciò  che  Galba  con  una  Legionelevò  la  vita , e Timpcrio  aijiun 
f •P.rincipe  odiato  da  (oldati,dal  Secato,  c dal  Popolo  Romano,  contro  del  qua- 
k quando  da  quedo  fiifiè.dato  amato  ipfiniti  efferciti  ponhavriano  potuto, 
.1  fargli  nocumento  alcuno  - Come  il  jOuca  di  Ghi(à,con  i4.amici  entrò  in  Pa- 
c.jrigi  &«ffWa?aò  Avo  V.  bi^eiatpre  co^ le 

forze 
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for7  c della  Gcnnania,dclla  Spagna,  d’Italia,  e di  Fiandra  unito  il  potcìjtiffim» 
Uè  (flnglnlterra  , quando  entrò  armato  in  Provenza,  non  potè  far  danno  al- 
cuno,mercé,  che  quel  Rè  haveva  quella , ch’è  vera  fortezza  d’vn  Principe,  ciò 
e a dire  l’affcttionc  de’  Tuoi  Popoli . 

Ncque  erti  udhuc  dAmnxù  Princìpù  exemplum . 

SI  doveva  in  ogni  modo  far  rifenrimcnto  contro  il  Popolo  dij*arigi , eh' 
hebbe  tanti  ardire.  Nocque  tanto  all’Imperio  Romano  rèlTempio  di 
queha  ribellione  e condannatione,che  fece  il  Senato  contro  del  fuo  Principe, 
che  fò  cagione  di  tutti  i mali  che  feguirono  poi  per  molte  centinaia  d’anni 
nell’  Imperio  Rom  perciò  che  i primi  che  feguirono,  fpaventati  da  cosi  crudel  ■ 
eflempio  , hebbero  in  fofpetto  , & in  odio  talmente  il  Scnato,chc  rafflilTcro 
efircrnamente,  oltre  che  ogn’ uno fofpettando  di  calamità  fimilc, s’alTicurava 
la  vita  , e lo  (lato  con  la  Morte  de’  maggiori  miniftri  dell’  Imperio . PefTima 
cofa  è in  un  ftato  , che  s’introduca  qualch’  eflempio  cattivo  ; perciò  che  non 
peraltro  cadde  laRepublica  Romana  , eccetto  che  vedendo,  che  ifeguacidi 
Siila  s’erano  arricchiti  delli  beni  de  proferitti , attendendo  ogn’  uno  à quello, 
che  gli  può  arrecar  utile . I Cittadini  Romani  fi  nutrivano  nello  ftudio  delle 
parti , e delle  fattioni , con  le  quali  s’approfittavano . L’eflempio  d’Vgo  Ca- 
pettOjChe  occupò  il  Regno  di  Francia  à Childcrico,  moftruofo  per  la  fua  dop-‘ 
pocagginc,moflc,e  fece  animo  al  Duca  di  Ghifa  d’vfurpar  il  Regno  d’Henrico 
III.  ftimato  da  lui  cosi  utile  , come  Childérico , e dall’  eflempio , òfia dalla 
legge  chiamata  il  Ben  Publico , inftituita  dal  Conte  di  San  Polo , & altri  Ba-  ■* 
roni  della  Francia , e gli  formò  la  fua  lega  Santa . Cosi  l’eflempio  d’haver  po-  - 
tuto  i Sparaioli  occupare  vn  Regno  di  Navarca  ad  un  Rè  fcommunicato,  gli 
ha  fatti  arditi  di  bramare , che  il  fommo  Pontefice  fcommunichi  l’Inghilcerra, 
el  Rè  di  Francia,  la  ribeneditione  del  quale  impedivano,  credendoli,  ch’have- 
rebbe  ad  effi  facilitata  la  firada  d’occupar  quel  Regno  grande  , come  fi  fecero 
nella  medema  occafione  Padroni  di  quel  picciolo . Molto  meglio  è dare  à 
poderi  vn  eflempio  di  vile  & abietta  potenza , che  di  rifentimento  , fe  bene 

fiufiiflìmo  contro  il  fuo  Principe  ; perche  come  dice  Tacito;  Bonot  Principes, 
evo  no , gli  huomini , voto  expetere , quale feun^ue  tolerare',  poiché  come  rife- 
rifee  Dione  che  diflc  Aurelio  Antonino  Filofofb  ; Solo  Dio  Giudice  è del 
Principe . 

Nos  helhy  (jr  uh  uflimantibus  ufeiti  , cum  ijtvidU , qudmvù  erimm. 

L’Elettione  di  Galba  fu  feditiofa  , violenta , e di  peflìmo  eflempio  ; poiché 
primieramente  vivente  il  Principe  naturale  , e con  rovina  ai  quello  lù 
chiamato  Imperatore,  poi  eletto  da  quelli,  ch’erano  ribelli,ne  havevano  limile 
auttorità  , & haverebbe  havuto  ragione  di  dire  d’eflcr  ftato  eletto . Ah  afti~ 
tnamibut, ciò  è da  huomini,  cooofeevano  i meriti,  & il  fuo  valore,  e però  erano 
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perToac  giudiciofe  , e da  bene , s’il  Senato  non  gli  have(l!c  prima  dichiariti  ri- 
wlli  ; ma  come  può  mai  haver  luogo  cognitionc  alcuna  di  merito  e di  virtù 
ove  entra  la  violenza  ? perciò  che  dice  pur  Gaiba,ch*egli  per  virtù  dell’  Armi 
s’era  occupato  Tlmperio  più  to(lo>  che  fufle  con  forte  alcuna  di  buona  clettio- 
ne  fatto  Iinperatore  la  quale  haveflc  havuto  i fervire  à quei , che  fuccedettero 
poi  per  forma, come  s’haveflero  à crear  d i altri;  Ma  perch’  ogn’  uno  imita  l’at- 
tioni  altrui,  accade,che  Vitrllio,  poi  Velpafìano,&  altri  infiniti  dopp’  elTi  effen- 
do  arrivati  all’Imperio  con  le  medefime  acclamationi  degl’elTercici , s’empt 
ogni  cofa  di  guerre  Civili,  e d’occifioni  ; e molt’  Imperatori  buoni  havendò  in 
odio  cosi  fe^tiofo  di  procedere  prima  pollo  in  prattica  da  Galba , non  volle- 
ro accettar  rimperio  s’ il  Senato  non  faceva  egli  l’elettione  , come  Virginio 
Rufo,  dei  quale  habbiamo  ragionato,  non  mai  volle  acconfentire  d’effer  ratto 
Imperatore  con  tante  feditioni  da  foldati,  ma  volle, che  il  Senato  faceffe  l’elet- 
tione,  come  quello,  che  fi  prevedeva  il  medemo  fine  infelice,  ch’hebbe  la  per- 
fona  di  Galba;  perciò  che  giudicava , che  gli  altri  ed'erciti  fi  farebbono  moffi  à 
he  il  medefimo  di  crearli  un  Imperatore . Tutto  quello  habbiamo  detto  affi- 
ne , che  il  Lettore  conofea,  che  dalla  creatione  di  Galba  nacquero  tutti  i mali 
all’ Inmerio  Romano,  e perche,  lù  eletto  con  feditione,  e violenza»  e perche 
locieflero  huomini  feditiofi , c ribelli  vivendo  il  Principe . 

Et  audiu  adoptione , dejìnam  •videri  finex , ^uod  nnne 
mihi  unum  obifcitur. 


NOn  la  vecchiaia  operava,  che  i Capi  degli  cflcrciti  llavano  fofpefi,  ma  il 
non  haver  Galba  nerede  , e lo  Ilare  ad  afpettarc  la  refoludonc  , ch’egli 
puliava  in  dichiararfclo . Perciò  che  niun  altro  tempo  ha  più  opportuno  un 
ofeiale,  che  habbia  Provincia  in  governo  d’approfittarfi,  che  trovarfi  armato 
in  tempo,  che  il  Principe  è vecchio , e non  ha  iùcceflbre  ; perciò  che  egli  pare 
libero  padrone  di  quello  Stato , e l’obbedienza , che  fi  farebbe  data  all’eletto 
da  Galoa  fuo  fuccelfore , fendo  più  tollo  volontaria , che  sforzata , ogn’  uno 
voleva  prima  veder  il  foggetto  eletto,  e poi  anco  quello  facevano  gli  altri;  c 
fé  Galba  s’havclTe  eletto  (oggetto  tale  , ch’havelfe  havuto  forza  poi  di  man- 
tenerfi  in  flato , gli  altri  per  non  far  prova  infelice  , havetpbbono  moflrata 
fedeltà . Et  all’hora  non  farebbe  paruto  vecchio  doppo  l’adottione , e la  di- 
chiaratione  del  fucceflbre  Galba  , quando  havelTe  accappato  foggetto  infi- 
gne , ^h’  havdfe  havuto  efferciti  in  fuo  potere  da  far  refiftenza  à quelli , che 
non  havelfero  voluto  riconofcerlo . Che  folo  i Principi , che  nafeono  di  fan- 
guc  Reale  fono  obbediti  ; ma  Fifone  fenza  riputatione  fatto  da  un  Principe 
nuovo  , come  Galba  non  poteva  con  ficurezza  venire  all’atto  di  dichiararli 
fucceflbre  anche  vivendo  Galba  ; poiché  ne  meno  i Principi , eh’  hanno  re- 
gnato molt’  anni , el  fangue  de’  quali  era  in  molta  veneratione  apprelTo  i Po- 
poli fono  voluti  venire  à quell’ elettione  all’hora , che  fi  fono  veduti  fenza  he- 
redi,  {tìmando  molto  pemìciofa  per  loro , come  ho  detto,  che  fece  la  Regina 
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d’Ihghiltcrra , el  Daca  di  Milano  Filippo  Vifconti . Ma  gl’ Imperatori  pru- 
denti, che  feguirono  doppo  Galba  s’cleflcro  colui , che  era  più  atto  ad  acqui- 
fta»-fi  lo  Stato,  quando  non  ftilTe  (lato  adottato  ; Cola,  che  s’haveflc  fatto,  ve- 
ramente non  farebbe  (lato  (limato  vecchio  dal  Popolo  Romano , e da  faldati 
per  la  forza  dell’ eletto,  eh’  haverebbe  mantenuto  in  fede  quelli,  eh’  havelTe- 
ro  ha vuto  animo  di  moverli. 

Nero  4 pejmo  quoque  femper  defiderabitur:mihi , ^ tibi  providendum  ejly 
ne  eli  am  à bonù  defideretur. 

QVando  i Popoli  per  difgulH  ricevutifi  fono  rifoluti-di  cambiar  Principe, 
s’hanno  doppo  vccifo,  ò fcacciato  il  Principe  •chiamato  alla  fuccelfioBe 
l'hcredc  neceffario  del  Principe,  molte  volte  è accaduto , che  non  (i  fono  pen- 
titi dell’  arcioni  loro,  ne  hanno  più  altramente  defiderato  il  Principe  vecchio; 
ma  fe  hanno  fcacciato,  ò vccifo  il  Principe  loro  naturale,  per  intr(Murre  altro 
Principe  nuovo,  rare  volte  è accaduta*  che  non  habbino  poi  bramato  il  loro 
Principe  vecchio,  n’è  vero  quello,  che  dice  qui  Galba, che  Nerone  farebbe 
fempre  defiderato  da  i più  fcelerati  dell’  Imperio , poi  che  tali  furono  le  cala- 
mitadi,  che  provò  l’Imperio  Romano  per  l’vccifioni , che  fi  fecero  tra  Galba, 
& Ottone,  tra  Ottone,  c Vitellio,  e tra  quello , e Vefpafiano , che  molto  più  i 
buoni , che  i trilli  defiderarono  ellrcmamente  Nerone  ; Et  è la  ragione,  per- 
che un  Principe  nuovo  è forzato  per  alTicurarfi  nello  flato  cllinguere  molti 
huomini,  de  quali  può  haver  gelofia;  e perche  non  mai  accade, che  il  Princi- 

?>e  fcacciato  non  habbia  li  fuoi  amici , e feguaci , quali  il  nuovo  è forzato  di 
pegnere  , oltre  che  rare  volte  accade  , che  fi  facciano  quelle  mutationi  di 
Principi  fenz’  incorrere  per  le  Guerre  Civili  in  tante  calamitadi,  che  fi  defidc- 
ri  il  Principe  perduto,  per  federato , che  fia  (lato . Cosi  la  Francia  havendo  ■ 
fcacciato  il  Tuo  Rè  da  Paragi  vidde  le  crudeliffime  guerre, che  feguirono  tra  i 
Rè  di  Navarra , c la  Lega  nelle  quali  pan  tante  rovine,  tante  calamità,  e la 
fielfa  Città  di  Parigi  fu  tanto  afflitta  dalla  fama,  che  non  folo  dcfidcrò,  e pianfe 
amaramente  quel  Rè,  contro  del  quale  quel  Popolo  s’era  follcvato,  ma  accet- 
to un  Rè  heretico,  lo  (limò  cari(rTmo,comc  quello  dal  quale  fperavano  il  fine 
di  canti  mali . Siutigliancemence  la  Fiandra  confumata  dalla  crudelcàdel  Da- 
ca d’Al va, dalle  fanguinofe  guerre , che  feguirono à tempo  di  lui, e doppo  lui 
defiderò  gli  Spagnoli , edi  nuovo  s’cgli  lottopofe  di  maniera  tale , che  non 
mai  doverebbe  un  Popolo  macchinar  contro  del  fuo  Principe  per  la  fpcranza 
di  migliorare  col  nuovo  , perche  il  Dio  grandilTimo  punifee  tanto  il  delitto 
de’  Popoli  con  altretanta  feverirà . Che  dalla  Morte  di  Nerone  fenn  il  Popo- 
lo Romano  tanti  mali,  quanti  ne  feguirono  nelle  Guerre  Civili,  che  furono  in 
queir  Imperio  quali  eterne . El  Popolo  Milancfe  doppo  eh’ hebbe  provata  la 
Tirannide  di  Lodovico  Moro , l’Armi  Francefe,  eie  Guerre, che  fiirono  tra 
effl,  e Carlo  V.  defiderarono  cflrcnwroentc  il  fangue  Yifeonte , c Sforza , con- 
tro il  quale  s’i  congiurarono , 
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Vtili^mupjHe  idem,  *c  hrevipmus  honorum,  maUrumque  rerum  deleLlM 
ejì,  colture  quid  out  volueris  fub  olio  Principe,  out  noluerù . 

T rErirtìma  fentenza  è qucfta  di  Galba,  degna  veramente,  che  ogni  Principe 

V la  porti  fcolpita,  c intagliata  nel  Tuo  cuore  ; Bcllifnmo,e  certiffimo  mo- 
do di  ben  governare  uno  Stato , e l'haver  dinanzi  agli  occhi  l’attioni  degli  al- 
tri Imperatori,  e degli  altri  Principi  fedendo  le  buone,  c quelle,  che  gli  han- 
no fatte  precipitare , rcgettarle  , ma  e cola  fatale  degli  huomini , che  fanno 
quali  tutti  efler  faggi  nella  lingua,  e poco  prudenti  con  l’operationi  loro  ; Gal- 
ba ricordi»  à Pilone  quello , che  non  Teppe  far  egli;  perciò  che  qual  cofa  era 
più  odiofa  in  Nerone  , che  il  vederlo  dato  in  preda  à Tuoi  favoriti,  i quali  di- 
lapidavano l’Imperio . Hor  fe  quell’  attiene  fò  tanto  biafimata  in  Nerone, 
cohofeiuta  per  dannofa  in  lui  da  Galba, come  cadè  poi  egli  ne  medemi  errori, 
havendo  fatta  cosi  fanguinofa  entrata  in  Roma , & elfendofi  dato  in  preda  à 
Lacone , Tito  Vinio , & leelo  ? Ma  qui  è d’auvertirc , che  molti  havendo  olTcr- 
vato  quella  regola , fono  corfi  all’altro  ellrcmo  ; per  lo  quale  fono  poi  cosi 
pericolofì,  come  colui,  i collumi  del  quale  volevano  fuggire . Fù  dannata  in 
Nerone  la  molta  prodigalità . Conobbe  Galba  quello  vitio  , e per  fuggirlo 
non  Teppe  tener  la  ilrada  di  mezo  ; ma  li  diede  à tanta  avaritia,  che  fe  pur  egli 
precipitò  per  quella,  come  Nerone  per  la  molta  prodigalità, poiché  dice  Ta- 
cito, che  i foldati  l’vccifero  per  difperationc  ; Dclati  toiies  donotivi . 

Gregorio  XIII.  fù  mitirtìmo  Pontefice  , e di  natura  tanto  manfueta  , che 
fendo  la  Tua  molta  indulgenza  abufata  cagionò  , che  i federati  poi  moltipli- 
corono  , vedendo  i loro  delitti  impuniti  ; Onde  havendo  Siilo  V . conofeiuto 
quello  difetto  in  quel  Sommo  Pontefice , volendolo  egli  correggere  diede 
nell’altro  ellremo;poiche  fece  alcune  refolutioni,ch’hebbe  più  touo  deicru- 
dele , che  del  rigorofo  ; E pare,  che  lìa  naturai  difetto  degli  huomini,  che  co- 
nofeonoun  male,il  fuggire  all’ altro  ellrcmo,  che  è pur  difetto. 

Mi  foviene  d’vn  Principe  , al  quale  havendo  per  haver  ufato  di  bevcre 
foverchio  vino,  dato  la  podagra  danno  eccelTivo,  fi  pofe  à bever  dell’  acqua, 
la  quale  gli  rovinò  lo  llomaco  , e causò  l’indigellione  ; Onde  maggior  danno 
arrecò  all’  inferno  il  fuggire  il  male,che  perfeverarvi,  non  eflendofi  faputo  ac- 
comodare al  vino  adacquato , che  è la  Ilrada  di  mezo  ; Cosi  eflendofi  veduto 
quanto  la  crudeltà  del  Duca  d’Alva  havea  nociuto  alle  cofe  del  Rè  di  Spagna 
ne  Tuoi  flati  di  Fiandra  , è come  il  rigore  faceva  contrario  effetto , fi  corre  all’ 
altr’  ellremo  di  dar  ogni  contento,  ogni  fodisfatione  di  cacciare  i fòrallieri  di 
dar  loro  il  governo  delle  Provincie,e  delle  Piazze  forti  , di  demolire  le  Cit- 
tadelle . Rifolutione  , che  apportò  mali  peggiori , che  il  primo  vitio , che  li 
cercava  di  fuggire . 

A quelle  cole  aggiungi,  che  colui , il  quale  fi  vede  in  un  flato  e vuol  fervirfi 
di  quello  precetto,  fa  biìogno,  che  habbia  finiflìmo  giuditio  à fine  ch’egli  c^ 
nofea  quale  veramente  lìa  quella  cofa  ch’babbia  meritato  bialìmo  ò lode  in 

N a un  altro 
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un  altro  principe;  perciò  che  molte  cofc  ftimerà  egli  vidofc,  che  faranno  fatte 
con  ottimo  configlio  ; emoltc  virtuofe  , che  devono  cffcrc  fuggite  ; Onde  il 
vero  Confidilo  , che  fi  può  dar  à cofiui  è ch’egli  non  fi  fidi  del  Tuo  giuditio  in 
difcernerc.o  provare  qual  cofa  fi  debba  fuggire,  ò fcguir  dell’  attioni  de  Prin- 
cipi . Egli  deve  vedere  quello  , che  ne  giudicano  i più  faggi , ed  efoerti  del 

Sovcrno  dello  fiato  ; Ma  il  precetto , è bavere,  quando  altri  fappia  olTcrvarlo, 
mia  correre  nell'  ultimo  efiremo  come  habbiamo  detto  , che  fecero  i Prin- 
cipi nominati  di  fopra . 

Ncque  enim  hicy  ut  iu  cuterù geutihus , qu£  regUM/tfur,  ceru  domiucrum 
domus,  jr  c uteri  fervi,  Jèd  impetaturus  es  hominibus,qui  nectotum 
fervitutem  pati  pojfuut , nec  totem  libertatem . 

QVei  PrincÌDÌ,i  quali  non  folo  fono  di  fangue  Reale, il  quale  hà  lungo  t^- 
po  comanaato  ad  un  fiato, ma  poi  anche  fono  nati , & allevati  ne  mede- 
mi  cofiumi  de  Popoli  loro  felicimmarncnte  regnarono  , ma  con  molta  diffi- 
coltà quelli,!  quali  acquifiano  il  Dominio,  e un  altra  natione,  e non  fi  fanno  di 
quel  Regno  nativi  con  procrearvi  figlioli, come  fecero  i Rè  d’Aragona,che  di- 
venncfo  Napolitani  col  tempo  ; Onde  anco  governorono  con  l’ingegno  Na- 
politano ; & all’hora  ciò  accade , quando  effi  fianno  in  altri  Regni,come  i Spa- 
gnoli con  molta  difficolta  dominano  gli  fiati  che  hanno  in  Fiandra,come  quel- 
li,che  non  fono  ufi  di  governare  fiati,  e veder  Popoli,  che  fi  governano  con  le 
loro  leggi,&  in  Italia  per  la  molu  difuguaglianza  de’  cofiumi;  perciò  che  que- 
lli tali  Principi  fà  bifogno,che  fi  governino  non  con  li  medefimi  precetti  uni- 
verfalmente  , ma  fecondo  la  qualità  degli  huomini,e  de  geni)  loro . Così 
Galbaavifava  Fifone  , che  volefle  opportunamente  accomodarli  al  genio  de 
Romani , i quali  non  fapevano  vivere  nella  libertà  e non  potevano  tolerare  la 
fervitù  di  maniera tale,che  doveva  andar  morlinamente  ; perciò  che  c molto 
difficil  cofa  dar  fodisfatione , e governare  un  Popolo  auvezzoalla  libertà,  & il 
quale  ha  alcuni  vefiigij  di  lei , come  il  Popolo  Romano  haveva  il  Senato  , i 
Confoli , & altri  vefiigij  del  viver  loro  ; Niuna  cofa  ha  fatto  miglior  danno  alfi 
Spagnoli , che  lliaver  voluto  non  accomodarli  punto  agli  humori  de’ Popoli 
ftranieri  , che  hanno  dominato  ; perciò  che  havendo  voluto  introdurre  per 
tutti  gli  fiati  il  rigorofo  modo  di  governo,  che  ufano  in  Spagna,  hanno  perdu- 
ta l’Olanda,  la  Zelanda,efono  fiati  travagliati  da  Fiamenghi,e  per  voler  intro- 
durre l’Inquilitione  di  Spagna  nel  Regno  di  Napoli,  poco  manco,che  non  fulfe- 
ro  cacciati  da  quel  Regno . Niun  altra  Natione  della  quale  s’habbia  memoria 
obbedì  alli  fuoi  Re  con  maggior  fommiflìone , che  i Goti  ; ma  poi  che  fecero 
quei  30.  Duchi  loro  s’avanzarono  à tanta  libertà,  che  fendo  di  nuovo  ritorna- 
ti fotto  i Rè  loro,  poco  felicemente  obbedirono  à quelli,  che  con  l’antico  ri- 
gore vollero  comandarli . Onde  i Principi , che  da  i Fiorentini  venivano 
chiamaci  per  governo  loro  , come  i Duchi  d’ Atene  , & altri  fecero  infelice 
riuTcita  in  governar  quel’  Popolo  nato , & allevato  nella  libertà . Ma  fopc» 

tutto 
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tutto  il  dominar  le  nationi  > eh’  hanno  privilegi]  grandi,  e natura  indomita , e 
fieraiC  che  hano  amatori  della  libertà, che  ^odono,come  fono  i Fiamenghi  ; E 
cola  lontana  dal  genio  fevero  de’ Spagnoli,!  quali  quando  anche  haveffero  nel- 
le mani  tutta  la  Francia,e  la  Germania,non  però  farebbe  poffibilc,  che  vido- 
minalTero , quando  però  non  rifolveflero  d’annichilare  tutti  eli  habitatori 
d’efTi.  Crudel  partito , chefolofra  tutti  gli  huomini  hanno  faputo  pigliar 
nell’  Indie  in  alcuni  luoghi , più  particolarmente  nclli  Ifola  Spagnola  di  San 
Domenico , e la  Cuba . Oltre  che  i Popoli , che  hanno  il  Principe  per  elettio- 
ne,pare  , che  debbano  goder  maggior  libertà  di  quelli , ch’hanno  il  Principe 
bereditario . 

Pifinemfirnnt fidtim  intueniibns  , mox  conitElìs  in  eum  omnium 

oculù  nulium  turbati  , aut  exultantU  animi 
motum  prodidijfe^ . 

COfa  difficiliffima , ma  eccellentiffima  ricever  con  modeflia  l’immenfa  feli- 
cità,e  altretanta  virtù,  quanto  mofkare  con  animo  franco  necafi  acceffì. 
In  Roma  effendofi  da  Cardinali  ricevuto  in  elettionc  Pontefice  di  grave  età, 
d’immcnfa  allegrezza  gli  ha  cosi  turbati,cosi  actcrrati,che  fendofi  in  effa  com- 
molfa  tutta  la  natura  hanno  havuto  dall’  immenfa  allegrezza  quella  Morte, 
che  ad  alcuni  per  lo  contrario  fi  sà  haver  arrecatò  l’eftrerao  difpiacere  d’a- 
nimo. 

Slii/tfi  imperare  pojfet^  magù , quam  vedet . 

La  volontà, il  defiderio  di  voler  regnare  , e di  falir  al  Princijidlo  per  elet- 
tione  fi  deve  occultar  con  virtù  grande  e per  lo  contrario  fi  devono 
oftentarc  le  virtù  degne  d’effer  eletto,  c di  quelle  empir  l’animo  fuo,  che  fono 
defiderate  da  chi  elegge. 

Clemente  Vili.  Sommo  Pontefice  all’hora ch’egli  era  Cardinale  non  mai 
diede  fegno  alcuno  d’animo  grande  d’ambire  il  Pontificato  ; ed  è cotk  certa, 
che  egli  s’addirò  con  alcuni , che  fenza  fua  licenza cominciorono  con  pratti- 
che,ove  alcuni  altri  Cardinali  hanno  rovinate  le  loro  fperanze  con  moftrarfi 
troppo  avidi  d’efib  Pontificato , e talmente  viveva  il  Cardinal  Aldobrandiho, 
che  poi  (ù  chiamato  Clemente  Vili,  ch’era  la  fua  perfona  defiderata  per  fom- 
mo  Pontefice  da  i primi  foggetti  di  Conclave  , rilplcndendo  in  lui  Virtù  de- 
gne di  quel  grandifiìmo  grado  , come  poi  le  mofirò  in  tutto  il  fuo  Ponti- 
beato  . 


Confila- 
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CofifuUtum  MdCipro  rofirù^  un  in  SenttUt  ah  in  Céfirù  Adopti§ 

Huncuparelur . 

HOra  fi  fcopre  l’errore  grandiffimo,  che  fece  Tiberio,  quando  guaftò  l’or- 
dine fatto  da  Augufio  con  fomnìa  prudenza  di  tener  difuniti  , & anco 
fuori  di  Roma  i foldati  Pretoriani  ; poiché  efiendo  effi  cofi  vniti , e facendo 
corpo  divennero  in  tanto  col  tempo  , eh’  bora  d’clTi  fi  rifolve  Galba  di  tener 
maggior  conto , che  del  Senato  ftelVo,  l’auttorità  de’  quali  havendo  gl’  Impe- 
ratori inalzato  per  deprefilone  del  Senato  , riceverono  da  e(fi  quei  mali , « 
molto  maggiori, che  cercarono  fuggire  dal  Senato. 

Iri  in  caJÌta  placuit , honorijìcum  id  ^iliiibm  fare , 'quorum  fàvoremy 
vt  Urgitione,  <jr  ambitu  mule  acquiti,  ita  per  bonas  artes 
haud  Jpernendum . 

Q Vello,  di  che  altri  ha  bifognu  è benefarfelo  Tuo  con  quei  modi,  ch’akri 
può  ottenere  l’intento fuo;  perciò  che  alcuni  Imperatori  egregi],  che 
feguirono  doppo  Galba  vedendo , che  non  era  poffibile  mantenerfi  in  fiato 
fenza  il  feguito , e favor  de’  foldati , lo  cercarono  anco  con  far  arcioni  degne 
d’effi,  donando  loro  fomme  grandi  di  denaro . E ben  vero , che  oltre  i doni 
faceva  bifogno,che  in  quei  che  volevano  il  feguito  d’efiì  foldati  fioriflèro  altre 
honorate  qualità  ; perciò  che  il  dono  acquifiava  l’amor  loro  ; e le  virtù , la  ri- 
putacione,  el  molto  valor  Militari  operavano,  che  non  pareva  à foldati  d’ha- 
ver  venduto  l’Imperio  ; ma  d’haver  eletta  la  virtù,  e i meriti  del  Principe  loro; 
ove  non  v’eflendo  virtù  eccellente,  alcuni  fi  pentivano  della  loro  elettiotìc,  & 
odiavano  la  bruttura  di  lei  ; Onde  alcune  volte  l’vccidevano  per  corregger 
l’error  loro  , che  cosi  accadè  à Redio  Giuliano , che  con  tanca  sfacciatezza 
comprò  rimperio  da  foldati . Ma  è ben  vero,  che  ne  tempi  non  corrotti  al- 
tri con  buoni  mezi  fi  comprano  l’amor  de’ foldati,  ma  ne  corrotti,  come  era- 
no quei,  ne  quali  viveva  Galba.  Io  non  so , come  fi  poteffe  acquifiar  con  al- 
tro  prezzo , che  non  fulfe  vergognofo , ò poco  honorato  ; perciò  che  il  valor 
Militare,  che  nelle  Vittorie  fiefic  s’acquifia  prefio  gli  Eficrciti,  e l’effer  con  effi 
trattabile,  affabile , c mofirar  loro  ftraordinaria  aifèttione,  e molta  pietà  ne’ 
patimenti  dcllaMilitia;  fono  tutte  cofe,  che  ne  tempi  virtuofi  s’acquifiano  l’a- 
mor  de’  foldati;  ma  nè  corrotti  non  v’c  altra  firada,  che  conceder  loro  dona- 
tivi ciTorbitanti , e relalfationi  della  difciplina  militare  ; che  quefie  due  cofe 
erano  potcntirtìme  per  acquifiarfi  feguito  grande . E non  mai  ragiona  Taci- 
to dell’ affettione  d’alcuno  circa  l’etler  amato  da  foldati,  che  non  faccia  men- 
tione  di  quefii  due  mezi , de’  quali  hò  puf  bora  ragionato . Ch’  appreffo  le 
militie,  die  afpcttano  doni  di  denari,  e d’huomini  cosi  avari , e bifognofi , che 
vendono  il  fangue  loro  per  denari,  poco  altra  fodisfatione  fi  può  dare,  che  fia 
loco  grata,  che  di  denari  contanti,  c fi  vidde,-che  doppo,  che  Galba  hebbe 

fatto 
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fatto  ii  fuo  ragionamento,  c dato  qucfta  fodisfatione  ai  foldati;,cffi  non  là  co- 
nobbero, ma  fi  dolfero,  che  non  furono  le  parole  di  Galba  accompagnate  dal 
donativo  promefib;  Tribntti  tantum  , Centuritnefipte , cr  proximi  Militia  grata 
oaditH  rejptndent,  per  cateros  majltiia,ac  ftlentÌHtn,tam<juam  vjurpatam,  in  pa- 
ce donativi  neceffitate  bello  perdidijj'ent . 

Circumjleterat  interim  Palatium  publica  expeélatio  magni  fecreli  imp.ttiens^ 
cr  male  coèrcitam  famam  fupprimentes  augehant . 

E Però  molto  bene  dice  Tacito  poco  doppo,  che  Galba  (limò  fuo  vtilcdar 
conto  alli  foldati  della  follevatione  delle  Legioni  di  Germania  ; ne  dijfu 
malata  feditio  in  maio*  crederetar . E s’è  Veduto  in  Roma , che  il  voler  occul- 
tare la  malaria  del  Sommo  Pontefice  ha  fatto  publicare  la  fama  della  Morte 
di  quello;  perciò  che  come  fò  veduto  in  Portogallo,  ch’erano  arrivati  d’Afri- 
ca  meffi,  e che  non  fi  publicava  auvifo  alcuno  felice  del  loro  Rè , che  fi  trova- 
va in  Africa,  fubito  cominciarono  per  la  Città  grandiffimi  pianti,  (limando  per 
quel  tacere  elVcr  le  nuove  venute  infeliciffimc  , di  maniera  tale,  cheall’hora, 
eh*  accadano  (imiglianti  occalioni  ,(i  deve  fubito  publicare  al  Popolo  quello, 
ch’altri  vuole,che  fi  dica, e non  è bene  tenerlo  folpefo;  mercè  , ch’il  filentio 
da  maggior  occalionc  di  tendere , & itcrcfccrc  la  curiofità  altrui  di  Capere  la 
verità  di  quello,  che  altri  defidera . 

Che  la  CagacifTima  Livia  all’hora , ch’ella  imperando  , per  Tiberio , e che 
AuguAo  eifendo  morto,clla  occultava  la  morte  di  lui , dice  Tacito , che  con 
molta  prudenza  d’ordine  di  lei;  inter dam  nana]  valgabantar , per  mantenere  il 
Popolo  in  difeorfi,  & in  fperanze . 

terruit  C albani,  quo  minus  in  Cajlra  pergeret , contemptorem  talium , vt 
jbrtuitorum,  feu  qua  fato  manent,  quarnvU  ftgnijìcata,  non  vitantur. 

IO  farò  in  quello  luogo  la  medefima  confideratione.che  Zonata  fa  nella  vi- 
ta di  NiceforoFoca  Imperatore  de’ Greci,  il  quale  havendo  vdito  da  un 
Indovino, ch’egli  doveva  effere  ammazzato  dentro  il  fuo  Rcal  Palazzo,  egli 
con  fpc(a  , e diligenza  grandiffima  lo  fece  cingere  con  muraglie  con  fommo 
dKpiacere  de’  Cittadini , à quali  quella  pareva  una  Rocca»  da  Tiranno  più 
tofi:o,cbc  Ca(a  d’un  Imperatore,  e accadè,  che  havendo  contro  di  lui  congiu- 
rato Gio:  ZimiCca  con  l’ajuto  della  Moglie  d’effo  Niceforo  entrò  in  Palazzo  di 
notte,  e l’vccifero,  c Coggiungc  Zonata  ; Se  quello,  ch’è  (lato  ad  altri  predetto 
è vano,  in  vano  anche  s’m  la  diligenza  in  fchivare  quel  male,  che  non  gli  deve 
venire;  ma  s’è  vero, con  qual  artifitio,con  qual  arte  fi  può  fchivar  quello,  che 
Iddio  ha  (labilito , che  debba  ad  altri  fuccedere,  che  con  Oratiom  , & altre 
opere  buone  cercar  di  placar  la  giuda  ira  di  Dio  ? Cono  infiniti  gli  elCempij, 
che  potrei  addurre  de’  Principi , à quali  eifendo  (lati  predetti  i cau  loro  infe- 
Uci,  non  gli  haoaacoahuiaaaa  diligenza  potuti  fchivare . 
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t^pudirecfuentein militum co»cione/n , ImperdtorU brevitdte ddoptari i ,>• 
fi  Ptfiaem , more  Divi  Augujìt^  ér  esemplo  miliuriy  quo  vir  f.  • 

virum  eligeret  ypronuHcUt . * 

REpUco  di  nuovo, che  Auguro  Tempre  dichiarò  hcrcde  uno  del  Tuo  fangue,  • 
come  furono  Marcello  fuo  Nepote  , e doppo  quello  Marco  Agrippa  al  ■ 
quale  fece  repudiare  la  Tua  Moglie  , e gli  diede  Giulia  fua  figliola,  &eflendo 
cofiui  morto,  c Caio , e Lucio  Tuoi  figlioli  s’adotto , il  quale  pure  fimigliante- 
mente  repudiò  la  fua  Moglie,  e prele  la  medefima  Giulia  figlia  d’Augufto  di 
modo  che  Augufto  conofccva.che  correva  grandiffìmo  pericolo  nonelTer  ac- 
cettato e dal  Senato  , e dal  Popplo,e  dalle  militie  colui,  che  non fulfe  col Gin- 
gue  regio  congiunto  di  parentando,come  non  fu  accettato  Pifone;  perciò  che 
i Principi  fi  danno  dalla  natura  ciò  è da  Dio  à Popoli , quando  nafcono  da  un 
fangue,ch’ha  comandato  à quel  Regno,ma  non  già  dalla  volontà  degli  huomi-  ' 
ni , come  habbiamo  detto  di  fopra,e  tutto  per  la  ragione  , che  s’è  (crina,  che 
i Popoli  non  ifdegnano  humiliat^  ad  un  fangue  Reale,  e nato  de  i Rè;  ma  a gli 
eguali  eletti  dalla  volontà  del  Principe,  ninno  vuole  obbedire . ^ 

^giungi  à queftc  cofe  , che  i Regni  s’acquifiano  ò con  Tarmi  ò con  la  ra- 
gione del  (angue  molto  chiara,  e non  pdturbata,  e dal  più  proffimo,ma  non  fi 
danno  ne  per  tefiamento  , ne  per  Codicelli;  perciò,  che  in  fummd  fortuna  ii 
éujusut  cjHoa  'oalidiut . Però  vediamo , che  fu  vana  Tinfiitutione  Tana  dal  Duca 
di  Milano  Filippo  Vifconte  nel  Rè  di  Napoli  di  quel  Ducato  ; Come  anco 
vanamente  Henrico  vltimo  Rè  di  Portogallo  haverebbe  lafciato  herede  il 
Rè  Cattolico  , s’egli  non  haveffe  havuto  armi  fufficienti  da  guadagnarfelo; 
poiché  i Popoli  erano  follevati , per  non  accettarlo . E n’è  leccito  di  fare  giu- 
ditiojche  non,mai  la  fuccelTione  del  Rè  di  Scoria  nel  Reame  d’Inghilterra  fa- 
rebbe paffata  cosi  quietamente  , fel’efhrema  paura , che  hanno  havuta  gl’  In- 
glefi  con  le  loro  difcordiè  d’apprire  la  porta  agli  Spagnoli  di  foggiogarli,non 
gli  haveffe  fatto  accettare  un  Rè  d’vna  Natione  alla  loro  nemicilììma . 

Concludo , che  Galba  non  imitò  Auguftò , che  Tempre  fi  fece  fuo  parente  il 
fuo  fucceffore  per  renderlo  tanto  più  infìgne  , acciò  mfiiinofdegnafe  d’obbe- 
dirlo,&  humiliarfegli,  c che  fi  porto  imprudentemente  à credere  di  poter  trai^ 
mettere  ad  un  fuo  eftranco  un  Imperio,come  fe  fuflc  fiata  un  heredità  privata, . 
cade  in  odio  di  tanti  ch’erano  più  degni  di  comandare  d’clTo  Pifone , c che 
prefumelTe  dar  ad  altri  un  Imperio  non  ancora  ficuramente  fuo . 

\^cne  diflimulata  fiditio  in  mduts  crederetnryidtro  djfiverdt , qturUm^  ^ . 
Òy  vigefimam  Legionem,  ptucìs  fiditionis  aniìorihm-,  non  ultrn 
veHta,ac  voces  errojfii  nc  brevi  in  off  ciò  forc^ . 

Tiberio  fagaciffimo  fopra  rutti  gl’  Imperatori,che  furono  doppo  lui,occuI- 
tavacon  fonuno  Radio,  c con  arte  grandilTmu  Tiofclicc  auovc.TrìftiJfttna 

^uitque 
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occH/tMnumTtberium,  dice  Tacito,  anzi  cflcndofcgli  ribellato  alcuni 
Popoli, egli  da  fe  ordinò, fama  dar  mai  conto  al  Senato  di  fimil  diflurbo;e  poi, 
come  dice  il  mcdefimoTacito,fece  Capere  Ornm  patraturnijitr  bcUHm,cih  è la  ri- 
bellione , e che  come  ribelli  erano  ftati  puniti , e come  hò  detto  in  quel  luogo, 
con  Comma  prudenza . Perciò  che  i Tiranni , e i Principi  nuovi  come  Gaìba 
pericolano  per  ogni  leggicr  difturbo.  Onde  fi  vidde  doppo  cflb  Galba,  che 
icndofi  in  Roma  , e nell’ Imperio  di  Coftantinopolivdita  una  rotta  dell’  eflcr- 
citodell’  Imperatore  , ò altra  ribellione  grande,i  Popoli  , e Coldati  Cono  così 
corfi  ad  amazzare  gl’  Imperatori  più  pretto  , che  profertifi  d’aiutarli , mercè, 
che  Cperarono  con  quell’  uccifione  farfi  benevolo  colui , che  haveva  occupato 
rimperio,ìl  quale  fi  sforzavano, che  haveiCeroCenzà  contratto  alcuno  per  iCchi- 
vare  le  Guerre  CCvili  > le  rapine  de  Coldati , e loCpargimento  dclCanguc  hu- 
mano. 

Nec  nuHum  orationi , tut  Unocimum  addi , aut  fretium . 

PElTìma  natura  d’huomo , c propria  de’  Spagnoli  non  Caper  humiliarfi,  e nou 
haver  genio  d’andar  à verlo  e dar  ogni  contento  di  parole  almeno  à qucl- 
li,de  quali  altri  ha  biCogno  ; perciò  che  non  fi  può  dire  quanto  certe  maniere 
gratioCe  , certe  demoftrationi  amorevoli  Ciano  atte  per  tirare  à Ce  gli  animi 
degli  huomini . Traiano  vedendo  un  Coldato  ferito  , che  non  haveva  con 
che  medicarli , e faCdare  efCe  ferite  , Cubito  fi  ttracciò  la  camicia,  e la  diede  à 
quel  Coldato  con  tanta  Cua  lode,  & utile,  come  Ce  havclTc  donato  all’ eflercito, 
i TeCori . Germanico  fece  con  Cua  lode  , c gloria  Cepcllir  TolCa  di  quel  Colda- 
ti ch’erano  morti  nella  rotta  di  Varo . Cosi  Galba  doveva  uCar  parole  CuiC- 
ceratirfime  con  quei  Coldati;Onde  fi  vede,che  quetti,  che  vogliono  far  del  gra- 
vc,e  del  fevero  in  ogni  loro  attione  precipitano  i loro  ncgoti)<  Doppo  la 
Morte  di  Clemente  Vili,  nel  Conclave  ni  Capo  della  fattionc  Spagnola  il 
Cardinal  d’Avila,il  quale  fù  accuCato,  che  con  i Cardinal  trattalTe  con  termini 
humaniffimi  , e pieni  di  generoCa  cortefia  ; mi  non  fù  pofiìbile , che  la  natura 
d’vn  Spagnolo  fi  potette  punto  piegare  con  alcuno . Onde  havendo  etto  Car- 
dinale d’Avila  havute  parole  riCentite  col  Cardinale  Aldobrandino  , poche 
bore  doppo  egli  fece  Papa  il  Cardinale  de  Medici  nominato , e portato  dalla 
natione  FranceCc , la  quitte  attione  fece  conoCcerc  adogn’uno  li  Spagnoli  non 
haver  termini  di  poter  trattar  con  gli  eguali , e quei , de  quali  hanno  bilbgno; 
Onde  facetamente  ditte  uno  che  il  Rè  di  Spagna  havea  più , che  altro  Princi- 

f)c  del  Mondo  miglior  Offitial  da  far  fopracomiti,&  Agazzini  d.i  comandare  à 
chiavi  di  Galera . Settimio  Severo  Imperatore  lafciò  doppo  fe  due  figlioli, 
Antortino  Caracalla  , e Gietta;Era  Gietta  , come  quello  , che  rattbmigliava 
grandemente  Tuo  Padre,  da foldati amato  in  ettremo,  & havendolo  Antonino 
ammazzato  per  regnare  fenza  compagno  , egli  con  molta  ragione  dubitava 
d’efTi.  Onde  andato  à travargli  ne  loro  alloggiamenti  con  buone  parole  , q 
gran  promette  di  doni»  U quietò  la  qual  attione  fatta  con  molto  fenno  da  un 
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Caracal!»  huohw  fceleratiffimo  fcuopre  la  molta  aufìerità  di  Galba  eflcrgji 
fiata  fatale;  mapetche  molto  fingolare  fu  l’artitìtio  d’Antortino.  loporò  • 
qui  le  parole  che  riferifee  Dione  ^ lìh’cgli  diflc  à foldati  ♦ all’hòra  che  diede  lo» 

contò  della  Morte  di  Getta . . • • , . 

Siate  tutti  ben  trovati  (diffe)  foldati  mici;  bora  veramente  vi  dico, eh’ io 
porto  farvi  grandirtìmi  ferviti) , e piaceri  ; perche  Wtto  il  mio  cuore  è voftro, 
«d  io  fòpratutto  fon  defidcrofo  di  vivere  infieme  con  erto  voi , e fe  pure  ciò 
non  fi  può  almeno  dilìnire  artìeme  con  erti  voi  quefìa  vita;  Parole,  quali  ben- 
ché follerò  più  humili  di  quelle,  che  doveflc  vfare  un  Imperatore,  nondimeno 
gli  falvarono  in  quell’ occafione  quell’  Imperio,  e quella  vita,che  perdè  Galba* 
per  non  ha  ver  Caputo  dirle . 

Tribuni  tameng  Centurionefque,  & froximi  Militum  ygrdté  àudii» 

• rejpondent. 

. • * * 

Voglio,  che  caviamo  quello  concetto  dalle  parole  di  T acito , che  Gl  bifo- 
gno,che  i Principi  ancora  s’accòmodino  alla  viltà  di  quelli , con  i quali 
trattano . Vedete,  che  quelli  offitiali  de’  foldati  huomini  di  conto , egli  altri 
ch’trano  più  vicini  ad  erti , che  doveano  eflcr  de’  più  llimati , procedoi»  noì> 
bilmente  rallegrandoli,  come  conveniva  di  quell’ adotione,  ma  il  rimanente 
de’ foldati  rapaci , e che  folo  hanno  dinanzi  agli  occhi  il  loro  vtile , dovevano 
ticever  altra  fodisfatione  da  Galba,  il  quale  conofeiuta  la  loro  viltà , e la  loro 
ingordigia  dovea  fodisfargli,c  trattar  dovea con  erti  con i termini  convene- 
voli alla  loro  fordida  avaritia  : Perciò  che  fendoli  ammutinato  Alcuni  foldati 
Italiani  in  Fiandra , mercè , che  vedevano  la  molta  partialità  de’  Spagnoli  ia 
fodisfare  intieramente  quelli  della  loro  natione,  lafciando  à dietro  gl’  Italiani, 
quando  da  poi  furono  pagati,  un  Gentil'huomo,  che  fi  trovava  tra  elfi  rifiutò 
i denari, dicendo,  che  non  s’era  ammutinato  per  denari,  ne  per  haveril  fuo 
foldo,  ma  per  lo  fdegno  ,che  forte  più  apprezzata  la  Natione  Spagnola , che  la 
ina  Italiana . Da  qucfto  tratto  di  vero  Nobile  fi  vede , che  fe  tutti  gli  amm»- 
tinati , ò la  maggior  parte  fodero  fiati  della  Nobiltà  di  cofiui  con  le  parole 
gratiofe , che  havefie  qualche  Minifiro  Spagnolo  vfate  fi  quietavano  ; ma  gli 
altri  vili  volevano  folo  il  denaro , ne  con  altro  fi  farebbono  mai  quietati,  ma 
Galba  non  paga  i foldi , ne  li  riconobbe  , ne  di  fatti  dei  doni,  ne  di  parole 
cortefi . 

Per  cuterffs  maejiitia\  dc Jilentium,  htrmjudm  vfurpdfdm  etUm  infrut 
thndtivinec'efftdtemybélloftrdiid^nt, 

Q Verta  era  la  peffima  introdutione  fatta  dagli  Imperatori  per  loro  rovina 
d’auvezzarc  ai  doni  la  Militia  loro  , e à denari  contanti  contperare  l’af- 
fcttione  loro;  Cofa,  che  poneva  il  Princi^  fra  dne  prccipitii;  perciò  ohe  esatto 
«forzati  far  delle  ladrarie  per  mantcderli  fbditfacci , & occupare  Wi  facoltà  de 

Senatori 
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Senatori  ricchi  ; per  lo  qual  mal  procedere  ancora,  come  per  donare  ai  foldad 
pure  pericolavano  , & elTendofi  anco  alla  Porta  degli  Imperatori  Ottomani 
introdotti  d’acquietare  le  follevationi  de’  Giannizzeri. con  denari  è (lata  (li* 
mata  cofa  di  grave  pericolo  à quell’  Imperio . Soleva  biliare  nelle  creatio« 
ni  de  nuovi  Imperatori  ufar  liberalità,  c non  brne  continuata  prodigalità  per 
non  moltiplicare  afe  fteffi  con  quedidoni  tanti  aggravi) , cjd»c  arrecano  con 
clTi  lorb  pefTtma  confcguenxa;  poiché  per  haver  nuovi  doni,  cercavano  nuovi 
imperatori . 

Coufiàt  potuijfe  reconciliiri  artimot  (jutatulacuaifue  porti fiaù  liberoli- 
Utci  nocHtt  antìquU  rigor  ^ oc  nimio [tveritos , cui 
. iom  pores  non  fumtu . 

La  liberalità  c propria  virtù  del  Principe  , la  quale  molto  più  deve  ufare 
con  i foldati,  che  con  altra  forte  d’huomini,come  quelli,  che  meritano  col 
fangue  loro . E molto  più  doveva  eflerc  con  i foldati  liberale  Galba  , da  . 
quali  haveva  non  folo  havuto  llmpcrio  , ma  da  effi  fole  doveva  c fperare , Se 
operare  , che  gli  fulte  mantenuto . Ma  è cofa  , che  (ì  vede  ordinariamente, 
che  mai  quei  privati , che  giungono  all’  Imperio  fanno  rifolverlì  à fpender  da 
Principe  fpa ventandoli,  come  à dire,  che  loro  convenga  di  far  fpefe  grandi . 

Papa  Leone  X I.  nato  nobilmfcntc  feppe  anco  nobilmente  ePfer  liberale  • 
Ma  Adriano  VI;  che  gli  fuccedette  mollrò  con  la  fordidezza  la  fua  igno- 
biltà ancora  • Pertinace  udita  , che  hebbe  da  Eletto  la  Morte  di  Commodo, 
corte  fubito  à i medemi  foldati  Pretoriani , Se  offerendo  loro  izo.  d-  per  teda, 
ottenne  da  erti  l’Imperio  e ciò  per  il  peflimo  modo  introdotto  da  vililTimi  Im- 
peratori e vitiofi,  quali  inavedatamente  donando  ai  foldati,  compravaiw  con 
quel  denaro  quell’  Amor  de  foldati , che  dovevano  cercare  d’acquiftare  con 

la  virtù.  . . /-  • 

Niccforo  Foca  Imperatore  di  Coftanrinopoli  per  non  alienare  da  le  quei 
foldati,che  gli  havevano  dato  l’Imperio  permetteva,che  rovinaffero,e  po^lTe- 
rojcome  racconta  Zonata  , à facco  tutto  Tlmpcrio . E molti  fono  gli  clfe^ 
pij,  che  raccontano  l’hiftone  di  quegl’  Imperatori  ? quali  non  folo  à folcati  fe- 
cero , per  mantenerti  in  (lato  con  la  benevolenza  l^oro  gran  doni , ma  anco  al 
Pppolo  Romano  ; perciò  che  molti  fecero  abrugfare  i librMe  Crediti  della 
Camera  Imperiale  per  acquillar  fama  di  liberale , e per  acqulftarfi  l’amore  de’ 
Popoli , ch’c  quello , che  4 lungo  tempo  regnare  i Principi  mercè , che  hi  pur 
grande  la  dappocaggine  di  Galba , che  fendo  Imperatore  , non  fapeflc  con  la 
fiberalità  mantcncrfi  nell’ Imperio  , che  condoni  gli  feppe  torre  Ottone  eh* 
era  privato . E di  tanto  maggior  biafimo  e degno  Galba  quanto , che  pot^a 
con  poca  liberalità  dar  fodisfetione  à quella  Militia  , alla  quale  egli  confelTar 
dovea  d’haver  molti  obligo  ; pofeia  che  i foldati  (i  reftnnfero  à 
l’Imperatore,  che  gli  de(fe,non  quanto  haveva  loro  promeiro,NmhdK)  qu^ 
do  gli  fece  ribellare,  ma  quanto  (come  dice  Plutarco^  haveva  loro 
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rone  aU’hora,che  fu  da  e(Tt  gridato  Imperatore,  e mi  pare,che  fì  come  Gaiba, 
e Pertinace  arrivarono  all’Imperio  nel  medemo  modo,&  hebbero  la  medema 
virtù  di  non  voler  piegarfi  ai  vitij  dc’foldati , eflendo  inciampati  ambidue  in 
tempi  di  corrotrirtìttìi  coftumi , mentre  ambidue  d’honoratiffime  virtù  erano 
dotati,  e cosi  fecero  il  medemo  fine  infeliciClìmo  ; & è ftimato  errore , & oftU 
natione  il  non  nmediare  al  fuo  male , per  non  faperfi  accomodare  ai  cofhimi 
prefenti  perche  bifogna,  eh’  altri  accomoda  i Cuoi  coftumi,  regoli  le  fuc  attio- 
ni  , non  fecondo  la  feverità  del  giufto , e dell’  honèfto , ma  come  comanda  la 
qualità  de’  tempi , ne  quali  altri  vive , pofeU  che  alcune  volte  vengono  occa- 
fioni  tali , ch’è  lomma  prudenza  vivere  da  pazzo  , & è Comma  pazzia  alcuna 
volta  voler  vivere  da  troppo  favio;  poiché  è vero  (quello , che  fi  dice . Tene 
ijuid  tenet  non  vis  ejfe  delujks . Deve  ogni  Capitano , ogni  Principe  , eh’ 
ha  eftraordinario  bifogno  della  fede  de  Tuoi  foldati  non  vfar  altro  mezo,  che 
del  denaro,  slargando  ad  cffi  loro  la  mano  ; come  fece  il  Conte  di  Romagna 
genero  di  Clemente  V 1.  il  quale  volendo  fare  quell’importante  cattura, e ri- 
tentioiie  de’  Popoli  all’hora  Tiranni  di  Bolo^a  ,-promife  paga  doppia  ai  fol- 
dati affine  che  lo  fervilfero  bene  in  quell’  ataone.e  gli  fuftero  fedeli . 

Bt  Pdirttm  favor  aderdty  multi  voluntdte^  effisfius  qudm  noluerunt  ; medf. 

EElliffima  confideratione  potiamo  fìr  Copra  quelle  parole , quam  nolturant 
medie-,  perciò  che  quelli , i quali  hanno  auttorità  d’eleggcrfi  il  Principe, 
devono  effer  accorti  molto  di  porli  all’efclufione  publicamente  d’un  fogget- 
to,  che  fia  propofto  ; perciò  che  infelice  cofa  è haver  un  Principe  poco  grato 
verfo  perfone  infigne,  non  che  difguftato . E à me  dille  il  Cardinal  Acquavi- 
va feoperto  contro  del  Cardinal  Sanfeverino  , che  negl’  altri  Conclavi  egli 
non  haverebbe  mai  più  vfato  fimil  modo  di  procedere,  come  troppo  perico- 
lofo;  mercè,  che  fi  bifogno  di  confiderare,  s’egli  habbia  tal  feguito,  che  polTa 
effettuare  l’efclufione . Oltre  che  quello , che  fi  può  fare  con  Morti  coperte, 
pare  imprudenza,  e forfè  ancora  arditezza  il  farlo  feopertamente  j Cofe , che 
muovono  difprczzo  verfo  quella  perfona,che  s’cfclude , quale  ha  poi  maggior 
occafione  di  farne  rifentimcnto  ouando  giunge  al  Principato . Ma  quem  Se- 
natori, che  non  approvavano  l’aaotione  di  Fifone, pur  v’acconfentirono  fen- 
za  contradirli, e feoprire  la  paftìone dell’ animo  loro;  che  fe  bene  i Cardinali 
•non  hanno  à temere  dello  fdegno  del  Papa,  come  dovevano  temere  i Senato- 
ri, quello  di  Gaiba,  e di  Fifone  ; Nondimeno  fi  reputa  dagli  huomini  d'animo 
pande  cruda  morte  il  vivere  fotto  ad  un  Principe  poco  ben  affetto  verfo  di 
le;  Staffai  gran  tormento  è,  eh’ un  Cardinal  fia  forzato  lUrc  in  unaCorte,co- 
me  quella  di  Roma  con  una  dignità , come  il  Cardinalato  fenz’ auttorità,  e 
fenza  efferadoprato.  Di  più  notiamo,  che  Tacito  dice , che  quelli,  che  non 
approvarono  l’adotionc  in  fecreto  pur  in  publico  non  contradilfero  ; poiché 
dove  fi  vede,  che  concorra  la  maggior  parte  del  Senato,  farebbe  fìimata  oftv 
aatione,c  troppo  fù^olarità  il  voler  lùr  olUoaco,  c non  concorrere  col  pa- 
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rere  de’  più . 11  che  dico , perche  i Cardinali  Aleflandrino  , & Afcoli  furono 
poco  locati  all’hora , che  fendofi  fatto  da  Clemente  Vili,  quella  tanto  faluta- 
rc,  e tanto  neceffaria  ribencditionc  del  Rè  di  Navarra,  alla  quale  con  i voti  lo- 
ro concorfcro  fino  i Cardinali  diNatione  Spagnola,  erti  non  vollero  trovarvi- 
fi,e  ricufarono  di-fottofcrivere  la  Bolla  fatta;  opera  tanto  Santa,  e necefl'aria 
per  la  libertà  dello  Stato  Ecclefiaftico  , 9 per  rcffaltatione  della  Religione 
Cattolica  nel  Regno  di  Francia,  il  che  ftomacò  tutta  la  Corte , che  quei  Car- 
dinali havevano  voluto  fenza  frutto  alcuno  mofirar  mala  volontà  contro  quel 
Rè,  e dichiararfi  più  Spagnoli  degli  Spagnoli  flcrtì . Onde  doppo  la  Morte  di 
Clemente  Vlll.il  Rè  di  Francia  fece  fapere  al  Collegio  de’  Cardinali , ch’egli 
havea  il  Cardinale  d’ Afcoli  per  difendente  (con  quello  più  mite  chiamano  i 
Principi  un  Cardinale  nemico  ) ond’  egli  non  fu  propofto  da  alcuno  per  efièr 
dettò  Sommo  Pontefice  ; perche  è cofa  (ciocca  mofirar  la  mala  vok>ntà,dovc 
altri  non  Bi  altro  frutto,che  concitarli  contro  nemici . 

jic  plurimi  obvio  obfequio  privata  Jpes  agitautes,  fine  publica  cura . 

PE  rfetto  molto  più  farebbe  il  Principato  pcrelettionc,fe  fi  poteficro  levare 
dagli  elettori  gl’interdTi  privati,  i quali  acciecando  di  modo  gli  huomini, 
che  ogn’  uno  gli  pofpone  il  ben  publico.  Non  fi  trova  Medicina,  ne  rimedio 
alcuno  à tanto  male  incurabile , il  quale  ha  per  lo  palfato  confumato  l’Impe- 
rio Romano , el  Greco  ; & bora  efempre  apporta  mali  grandifiìmi  al  Mondo . 
Rimango  in  diremo  meravigliato,  come  il  Sacrofanto  Collegio  de’ Cardinali' 

Ì‘  fieno  di  (oggetti,  e di  Principi  d’eminentilfime  virtù,e  di  Santità  fingolarc,  e di 
òmma  prudenza  permetta,  che  con  tanta  licenza  cosi  pablicamcnte  fi  ragio- 
ni degli  huomini  nelle  Sede  Vacanti  delle  due  fattioniSpagnola,errancefe, 
quali  che  quelle  faccino  il  Sommo  Pontefice , e fecondo  gl’  intcreffi  loro  e non 
come  vuole  la  grandezza  della  Religione,  li  vtile  della  Chrifiianità  ,&  in  par- 
ticolare i bifogni  dello  Stato  Ecclefiafiico , e della  Religione  Cattolica . Ch’ 
io  conofeo  molti  infigni  Cortegiani , che  folo  à quefia  libertà  del  fuo  voto  al 
non  voler  aderire  ad  alcuno  de  due  Principi  fono  conofeiuti  degni  di  quella 
grandifiima  dignità,  che  hanno,  il  qual  modo  honorato  di  proveclerc  è fiima- 
co  da  quei  Principi , à quali  non  vogliono  i^herire  molto  più  che  l'ìnterelTata 
buona  volontà,  che  moftrano  quei,  che  fi  mofirano  loro  favore  voli . 

Nihil  almd  fecjuentt  quatriduo  quod  medium  inter  adoptionem , ^ 
tadem  fidi  dilìum  à,  Pijóne  in  publico  ^fadumve^ . 

Potiamo  confiderare  da  ^^uefic  parole  quanto  fia  facile  opprimere  una 
Republka  Popolare  ; perciò  che  e contro  Celare,  ed  altri  la  Nobiltà  fece 
TÌ(èntimcnto,e  fe  pure  alcun  privato  congiurò  contro  il  Principe,  non  hcbbc 
per  fuotine  altro,che  vendicar  qualche  privata  offefa.  Ma  il  Popolo  Romano» 
che  contro  il  Senato  bavea  ^ mentre  tioriva  la  Nobiltà  > mofirato  tant’  ambi; 

P 3 tione. 
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rione,  c dcfidcrio  di  dominare,  che  non  volle,chc  grado,6  Magiftrato  alcuno 
godeffe  la  Nobiltà , che  non  (ud'e  commune  con  efÌTo  lui  ; ove  poi  capitò  fotto 
r 1 iranno  rifiefla  clcttionc  de'  Magiftrati  , che  rifaceva  dal  Popolo , quando 
gli  fu  tolta  da  Tiberio  , ne  pure  cercò  di  farne  rifcntimento  alcuno . Ute^tUy 
dice  Tacito , Pofulut  adetnptum  im  (jutftia  , nifi  in  m3h  rumore . E s’è  veduto 
in  Fiorenza, che  fu  occupatala  libertà, fenza eh’  il  Popolo  fe  ne  fia  pur  doluto, 
e le  Congiure  contro  i Principi  di  Cafa  Medici,  furono  tentate  folo  dalla  No- 
biltà . Dico  quello  ; poiché  quando  Galba  volle  far  l’adottione , dubito  s’era 
bene  dare  quella  prerogativa, e fare  quello  honore  di  far  la  prima  in  prefenza 
del  Senato , e del  Popolo,e  de  Soldati . ConfuUtum  ( levo  le  parole  di  Tacito) 
ind:  prò  Roftris  un  in  Senam , un  in  Cafiris  udopiit  nuncnpntecHr  in  Cnfirispldcuit . 
Pù  dunque  il  parer  d’ogn’  uno  , ch’era  più  utile  configlio  fare  quell’  honore 
alle  Militie , e poi  dell’  adottione  diedero  e Galba , e Fifone  contro  al  Senato; 
DM  prò  Rofirii  ; Popolo  , non  fù  {limata  cofa  necelfaria  , nel  vero  cofa  degna 
di  molta  meraviglia,e  d’effer  notata,  che  ove  i Popoli  hanno  auttorita  alcuna 
e privilegio  alcuno  di  libertà,  ivi  fono  feditioni;  n’è  pofiìbile  regnarvi  quieta- 
mente ; perciò  che  fendo  erti  ignoranti  delle  cofe  del  Mondo  non  devono  ne 
meno  d’eltc  participare  , fendo  nati  per  effercitarc  nelle  fue  botteghe  le  loro 
arti;  E s’è  veduto,  che  il  Popolo  Fiamengo  allevato  con  più  libertà  di  quello  (i 
conviene  à Popoli  foggetti  al  Principe,  hanno  potuto  travagliare  un  Rè  tanto 
grande  per  difendere  i privilegi]  loro . Il  che  conofeendo  Augullo  , e Tibe- 
rio,e  gli  altri,  che  fuccedettcro,l’affliflcro,  c invilirono  di  fi  fatta  maniera,  che 
• di  lui  non  fìi  tenuto  conto  alcuno  in  una  refolutione  tanto  grande  , comelò 
quella  di  modo  che  non  pareva  più  quel  Popolo  Romano  , ch’haveva  cosi 
gran  fpiriti,  mentre  fioriva  la  libertà . 

Crebriorihm  in  dies  Germanica  defeliionù  nunciù , ^facili  Civifate  ad 
accipienda,  credendaqae  omnia  nova,  cum  trijlia  funt . 

VNo  & il  più  fegnalato  argomento  , che  fi  porta  fare,s’il  Principe  fia  ama- 
to,ò  odiato  è il  vedere  la  prontezza  di  ragionare  delle  felicita  , ò infeli- 
cità , che  occorrono  al  Principe . La  natione  Spagnola  in  Roma  è oflèrvan- 
rirtlma  del  Rè  , che  quando  accade  quella  grandilTima  calamità  ai  Rè  di  Spa- 
gna ; che  l’Armata , ch’egli  mandò  dell*  88.  in  Francia  fotto  colore  d’haverla 
Ipedita  in  Inghilterra  , andò  à male  e perche  lù  combattuta  dall’  Armata 
Inglefe , e dalla  fortuna  di  Mare,non  s’uoi,  che  Spagnolo  alcuno  ragionalfe  di 
quel  grandiffimo  naufragio  , ti  quale  pa(^  coufilentio  grandiffimo.  Solo  i 
Portughefi  neaucidcCafiiglianinedifcorrcvano , lo  magnificavano , eie  ne 
Tallegravana. 

Atitatim 

^ 1 I , 
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L^grtatttm  fecreto  num , ^ tifo  froficifieretur  maìere  praiextu. 

QVando  un  Principe  elettivo  fi  trova  in  quelli  travagli , ne  quali  fi  trova- 
vano  Galba.c  Pilone  il  mandar  à foldati  ibllcvatl  foggetti  grandi,  e grati, 
è colà  molto  perìcoloTa  ; Onde  con  molta  ragione  fò  configliato  , e pollo  in 
confidcratione  , che  vi  dovelTe  andar  Pifone . Perche  Pertinace  havcndo 
udito,  che i foldati  Pretoriani  tumultuavano , mandò  per  acquietarli Sulpicia- 
no , il  quale  in  vece  di  fare  il  fervido  per  il  Tuo  Signore  à trattar  l’Imperio  per 
fe  , e fò  potilfima  cagione  della  Morte  di  Pertinace  , come  racconta  Dion^ 

S orche  come  habbiano  detto  di  fopra  con  rdlcmpio  dell’  Infedeltà  , che  mo- 
ro il  Duca  di  Giofa  al  Rè  di  Francia  Henrico  III, 

tUcehat , ^ Laconem  Fratorij  Prafelium fmnl  mitthù  confilo  intercefit, 

E Molti  altri,à  quali  i Principi  hanno  voluto  dar  il  medefimo  carico  l’hanno 
rifiutato,e  con  molta  prudenza;  perche  s’accadefl'c, eh’ altri  quieti  li  folda- 
ddl  Principe  entra  in  gelofia  che  fi  fia  trovato  uno, che  lìa  fiato  più  di  lui  ama- 
to da  effi  ; Come  Tiberio  rimafe  fortemente  ingelofito  di  Germanico  , eh* 
havelTc  con  tanta  felicità  quietato  gli  ammutinati  d’Vnghcria.  Se  poi  altri 
non  quieta  la  foUevatione,  vi  rimette  della  reputauonc,  & il  Principe  ne  rima- 
ne dilguftato. 

Aggiungi  rvltimo,e  CTandiltimo  pericolo,  che  non  fia  ambitiofo,  e che  non 
ami  con  pericolo  grande  correr  anche  grandiffima  fortuna , che  come  ho  det- 
to di  fopra  molte  volte  è accaduto  , che  quei  medefimi  foldati  ammutinati 
haano  gridato  Imperatore  colui , che  era  mandato  dal  Principe  ad  acquietare 
il  rumore  ; Ond’  erano  forzati  ò perder  la  vita  per  mano  de  foldati , rifiutando 
l’Imperio , ò per  mano  del  Principe,  accettandolo  con  pocofoldo  fondamen- 
to . Macrino  fu  detto  Imperatore  contro  Filippo  , il  quale  volendo  mandar 
Regio  (ilo  Capitano , e confidcntifTimo , acciò  punillé  quei  foldati , gli  rirpofe 
Regio, che  quella  non  era  Am^fceria  utilc,ne  à lui , ne  à fc  ftefib;  però  lo  pre- 
gavaà  non  mandarlo . Ma  Filippo  facendogliene  infianza  grande  contro  Tua 
voglia, v’andò,e  fubito  giunto  da  foldati,che  tenevano  le  fpadc  in  mano  fu  co- 
rretto ad  accettare  l’Imperio,  quantunque  lo  recufaflèjcfcriflc  à Filippo,  che 
non  fi  turbarte  , che  come  fùflc  giunco à Roma , haverebbe  renuntiato;  Con 
tutto  ciò  Filippo  gli  andò  contro  con  un  e&icico , e venato  à battaglia,  cglic 
{ito  figliolo  vi  furono  morti . 
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Legati  quoque  ( »am  Senatus  Galba  eleLìionem penniferat)  fceds  ìncenpantìd, 
nominiti^  excufatiyfubjlitutiy  ambitu  remsnendit  aut  eundiy 
aut  quoque  metus , vel Jpes  imfulerdt . 

IL  Senato  vedendofi  tant’  oppreflb  da  Tiranni  tanto  calpedata  la  fua  molta 
auttorità,  che  haveva,  eh’  i Principi  facevano  profeffione  di  non  haver  altri 
maggiori  nemici  d’erti  Senatori , i quali  erano  trattati  crudclirtimamente , ha- 
vevano  abbandonato  la  cura  del  Governo  dell’ Imperio  ; non  era  più  in  c(fi 
quella  carità  ardente , quel  fuifccrato  amor  verTo  la  Patria  , il  quale  fece,  & 
oprò,  eh’  altri  Senatori,  all’hora  quando  fioriva  la  libertà,  non  temevano  peri- 
colo alcuno,  e le  cariche  più  fafiidiofe,  e quelle  di  più  certo  pericolo  erano  le 
più  ambite  , e le  più  defidcrate . Ma  bora  non  s’ha  più  l’occhio  alPImperio,' 
ma  al  ben  Publico  ; anzi  il  Principe  viene  ne  maggiori  Cuoi  bifogni  abbando- 
nato^flc  ^ amata  la  di  lui  caduta,  & alle  volte  ricercata,  fpcrando  ogn’unocon 
quella  meglio  approfittarli , come  fi  vede , che  qucfti  Senatori  poca  cura  ha- 
vevano  e dell’  Imperio,  c della  Calvezza  de’  Principi . 

Seppi  da  un  huomo  molto  principale , che  in  Corte  del  Rè  Cattolico  era 
fiato  lungo  tempo , ch’egli  haveva  veduto  ivi  il  Nuntio  della  Sede  Apofiolica 
trattar  cofe  ardue,  mentre  la  Giurifditione  Ecclefiafiica,  era  ne  Regni  di  quel 
grandirtìmo  Rè  conculcata  ; ma  con  tanta  freddezza,  con  tanta  inctia , come 
le  fuflcro  quefte  cofe  non  fpettanti  à lui , e per  lo  contrariò  narrava  d’haver 
veduto  l’Ambafciatore  di  Venetia  in  alcuna  ritentione  di  Navi  Venetiane,  & 
altre  cofe  toccanti  la  libertà,  & interertì  di  quella  Republica  tanto  ardente,  eh’ 
alcuna  volta  haveva  paffato  i termini  di  quella  modefiia , che  fi  defiderano  in 
un  Senatore  nel  difender  gl’  interertì  della  Republica,  la  quale  difuguaglìanza 
nafee  dall’ amor  della  Patria, dall’ afièttione,  che  fi  porta  alla  fua  Republica , il 
che  dico  à fine  di  provare,  che  più  vale  un  mediocre  Miniftro  della  Republica, 
la  quale  difuguaglianza  nafee  dall’  amor  della  Patria  dall’  afièttione  , che  fi 
porta  alla  fua  Republica  , il  che  dico  à fine  di  provare , che  più  vale  un  me- 
diocre Miniftro  della  Republica , che  un  Eccellentiftìmo  Principe . Ma  oltre 
di  ciò  fecero  prudentemente  quefti  Senatori  à rifiutar  fimil  carico  per  le  me- 
defime  ragioni, eh’  hò  detto  di  fopra,  all’  bora  eh’  habbiano  parlato,  che  anco 
faggiamente  fi  governò  Lacone  à non  accettar  l’Ambafciaria  propofiagli;pcr- 
ciò  che  il  Duca  di  Medina  Celi  effendo  ftato  mandato  in  Fiandra , acciò  fuc- 
cedeflè  al  Duca  d’Alva  in  quel  governo;  com’  egli  vidde  tante  ribellioni  di 
Città  di  tante  follevationi  de’  PotoIì  tant’  oftinationc  di  quei  Fiamenghi 
contro  il  dominio  del  fuo  Rè  vedendo,  che  quello  era  negotio  difperato,e  nel 
quale  egli  non  poteva  , fe  noti  fare  grandiffima  perdita  di  reputationc  non 
volle  accettarlo  , ancorché  fufTc  andato  in  Fiandra  di  dove  ritornò  fenza  ac- 
ceture  il  carico. 


fiff4  il  prima  Libro  delP  Hìjìorìd  di  Cornelio  Tacito , iif 
Proxima  pecunia  cura . 

PAol  1 1 1.  il  quale  à giuditio  di  tutti  gli  huomini  per  la  granderia , che  feo- 
pe  procacciare  alla  Tua  Cafa , è flato  {limato  uno  de  più  faggi  Pontefici,  eh' 
habbiahavuto  Roma,  e confiderando  che  qualfivoglia  Cardinale  che  gli  ^{fe 
fucceduto  nel  Pontificato , non  haverebbe  approvata  l’aliénatione  di  Parma, 
elPiacenza,  fatta  dalla  Sede  Apoflolica  , Rimo  bene  indebolirlo , mentre  era 
vivo  di  modo,  che  lafciò  il  Pontificato  non  folo  cfaufio  di  denari,  ma  aggrava- 
to da  fomma  grolTa  di  debiti  i Oltre  di  ciò  aggravò  i Popoli  , con  tante 
nuove  angarie  , che  non  fij  poffibilc  al  fommo  Pontefice  nuovo  porne  delle 
nuove  fenza  molti  offefa  ,&  infinito  richiamo  de’ Popoli, e quelle  vendè  facen- 
done Monti, e tirando  per  fc  la  forte  principale,  Onde  Giulio  HI.  che  gli  fuc- 
cedettc  fi  trovò  cosi  debole  di  denari,  che  ancor  cominciaffe  con  l’wutodell' 
Imperatore  la  guerra  , non  potè  vederne  frutto  buono . Mi  parc^che  fimil 
precetto  fia  flato  cavato  da  quello  luogo  di  Tacito  perciò  che  Nerone  , an- 
corché morto  uccife  colui,  che  levòà  lui  l’Imperio, e la  vità , havendo  lafciato 
efauflo  l’erario  talmente',  che  Galba  mancò  d’inflrumento  da  poterli  mante- 
nere in  flatojGl’  Imperatori  Grechi  ha\’cndo  conofeiuto,  che  il  Teforo,ch’  ha- 
vevano  molti  d’elTi  tannato , era  femto  contro  di  loro , quando  altri  s’era  ri- 
bellato, & occupava  loro  l’Imperio,  uforono  di  fepelirlo,  & afconderlo  per  va- 
Icrfcne  poi  negli  urgenti  bifogni . 

Nicerbro  detto  il  Generale  havendo  occupato  l’Imperio  ad  Irena  Impe- 
ratrice le  fcrillc , ch’ella  gli  revclafic  tutti  i Tefori  dell’  Imperio  ch’ella  haveva 
afeofi . E Commodo  Imperatore  lafciò  l’Erario  Romano,nel  quale  alla  Morte 
di  Tiberio  fi  contorono  7o.mila  millioni  con  foli  dieci  mila  feudi  d’oro;  Onde 
Pertinace  fu  forzato  per  fodisfiire  i foldati  Pretoriani  di  quanto  haveva  loro 
promeflb,  c di  quatto  feudi  per  ciafehedun  Romano  far  vender  in  Publico  tut- 
te quelle  cofe  , le  quali  Commodo  haveva  melfo  inlìcmc  per  fervirfene  nelle 
delitie  ; Oltre  che  fece  liquefare  tutte  le  flatue  d’Argento , e d’oro  di  lui  ; Ma 
molto  maggiore  è la  calamità  de’  Principi  de’  noflri  tempi  in  quello  parte- 
mente  del  denaro  ; perciò  che  fendo  effi  ò per  ambitione  propria , ò pure  cosi 
fisrzati  per  difender  lo  flato  loro,e  mantener  effcrciti  in  Campagna  , non  po- 
tendo- per  la  penuria  del  denaro  mantener  pagati  i foldati  , fono  forzati  fop- 
ponar  loroognirubbamento  ,^ni  aifàlfmamcnto;  che  facciano, ai  Popoli,  & 
<^n’  altro  vitio,e  difètto  nell’  eflcrcitio  della  Guerra,  non  potendo  un  Princi- 
pe , ò Capitano  effer  ficuramente  rigorofo  contro  una  militia  non  pagata, 
oltre  che  i Principi  effendo' sforzati  nelle  loro  calamiià  delle  guerre  , che  fo- 
flengono , haver  i Popoli  più  fedeli,  accade,  che  in  tempo  opportuno  effendo 
clTi  sforzati  per  haver  denari , aggravar  i Popoli  di  nuove  inpofitioni , aumen- 
! tono  con  nuove  ribellioni  , e nuove  follevationi , e difgufli  de’  Popoli  i mali 
àloro  flertì  , come  s’è  veduto  nella  guerra  di  Fiandra  , la  quale  vedendo  quel 
Rè,di  non  poter  lungo  tempo  mantener  conlidenarifoli  della  Spagna,mcntrc 
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volfe  1 Duca  d’Alva  porre  nuova  impofitionc  infinitamente  difguftò  i Popoli; 
onde  fe  gli  accrebbero  i travagli  di  quella  graodifluna  ribellione . 

• Io  non  hò  letto  mai  altra  guerra  , ove  fiano  fiicceduti  più  fpedì  ammutina- 
menti di  quello  di  Fiandra,  e tutti  non  per  altra  cagione,  che  per  non  eff»  p»> 
gate  le  {bldatefthc  ; poiché  gl’ Italiani,  ch’una  voltali  follbvarono  per  gelila 
cagione  andavano  creditori  di  paghe  di  7.  anni  ; Onde  in  fearfezzadi  oenari 
mancandola  fede  de  Capitani,  e crefeendo  la  difperatione  ne  foldati , fi  ven- 
devano le  fortezze , e fi  portava  molto  maggior  odio  al  Principe  loro , eh*  ai 
nemici. 

Onde  i Popoli  con  le  contributioni  erano  di  modo  faccheggiati , che  per 
l’abbotinamento  de  Spagnoli  quali  trattavano  i Fiamenghi  come  nemici  , li 
Minifiri,  che  dovevano  eflere  fedcliffimi  del  loro  Rè,  e chi  formavano  il  Confi- 
glio di  ^to  , e però  havevano  doppo  la  Morte  del  Commendator  Requefei.' 
Uiprema  auttorità  nel  Governo  diFiandra  à nome , dell’  ifteflb  Rè  dichiaroro- 
no  ribelli  tutti  i Spagnoli,  che  fi  ritrovavano  in  Fiandra , concedendo  licenza 
ad  oen’  uno  di  poterli  amazzare;Cofa  di  tanto  fcandolo,  e di  tanto  danno  alle 
cofe  del  Rè, che  partorì  mali  infiniti . Di  più  la  voragine  de  Cambi  de  Geno- 
vefi  confumarono  altrctanto  il  Rè , quanto  effi ,'  fe  n’  ingralTarono  havendo  ra- 
dunati tanti  Tefori,  che  di  mercati  fono  i Genovefi  divenuti  quali  tutti  Princi- 
pi nel  Regno  di  Napoli  : Oltre  che  i Spagnoli  à canta  fcarfezza  fono  venuti  alle 
volte  di  denari  , che  per  mantenere  i foldati  fono  fiati  sforzati  comprar  panni 
da  mercadanti  per  vefiire  i foldati , e far  di  quei  civanzi,c  fiocchi , che  rovina- 
no ogni  famiglia . L’vlrimo  male  era  , che  trovandoli  non  pagate  le  militie, 
non  s’havevano  obbedienti  per  mandarle  , ove  faceva  bifogno  ; poi  che  tro- 
vandoli tra  l’altre  alfediata  l’Importante  Città  di non  fu  polfi- 

bile  fpingervi  foccorfo  , dicendo  i foldati , che  volevano  eflcr  pagati . E lo 
fiellb  Duca  di  Parma  dovendo  d’Ordine  del  Rè  foccorrer  Roano  , vi  menò 
l’elfercito  con  l’intrattenimento  folo  di  due  feudi  per  tefia . Calamità  nel  ve- 
ro grandilfime,  le  quali  cagionano  la  lunghezza  delle  guerre , e la  difercatione 
de’  Popoli . 

• 

• 

Et  cun[Ìd  fervantibus  iujliftmum  vìfum  tjì  , inde  repeti^ubi  inopié  cdufi 
erdtibù,  ér  vicies  milUes  fextertium  donationibus  Nero  effuderdt. 

K^ppeUàri  fmgulos  iufity  decuma  parte  liberalitatù 
apud  quemque  eorum  relida . 

T A fcarfezza  del  denaro  ha  cagionati  gli  inconvenienti, eh’  habbiamo  det- 
I .to  di  fopra  al  maggior  Rè  , eh’  habbia  havuto  l’Europa  doppo  la  caduta 
flcir  Imperio  Romano  , i quali  fi  fono  aggravati  da  i modi  importuni , e pieni 
di  voraci  ufure  , che  fi  fono  trovate  dia  Minifiri  Spagnoli , per  trovar  elfi 
■denari . 

Adunque  grandilTuna  accortezza  , & accuratezza  fi  deve  bavere  in  quelle 
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neceffità  di  non  aggravare  il  male  col  voler  provederlo  di  poco  opportuno 
rimedio , come  habbiamo  detto , che  fece  il  Duca  d’Alva , all’hora,  che  con 
quella  nuova,  & impertinente  impofìtionc  di  X.  per  cento  tanto  accrebbe  l’in- 
cendio delle  follevationi  de’  Fiamenghi . Peggio  fece  il  Commendator  Re- 
quefes,che  per  trovar  denari  da  Fiamenghi  concedè  à Fiamenghi  ouell’Armi, 
eh’  haveva  loro  tolte  il  Duca  d'Alva  con  Comma  {grandezza  ; Onde  (atti  più 
audaci  poterono  c(Ti  Fiamenghi  cacciar  da  quella  Provincia  i Minihri  del  Rè  ; 
c le  Militie  Spagnole  ; & è Tempre  Rato  fatale  ne  Fiamenghi  il  comprare , e à 
Principi  loro  il  vendere  materie  di  feditioni , e di  Ccandali  ne’  Popoli  loro; 
perciò  che  i vecchi  Duchi  di  Borgogna  , c gli  Suizzeri  havendo  intraprefo 
guecrc  ;nolto  maggiori  di  quelle  , che  comportava  la  qualità  de’  Rati  altrui, 
rovinavano  i loro  propri],  infeudando  ai  loro  Baroni  Stati  importanti , e ven- 
dendo à Popoli  loro  tali  Privilegi; , che  furono  potilTìma  cagione  delle  ribel- 
lioni, che  fi  fufcitaroHO  nel  principio  del  dominio  del  Principe  loro, il  Rèdi 
Spagna;  il  qual  modo  di  trovar  denari  fu  cosi  pcrniciofo  , come  quello  vfato 
da'Galba , che  diede  molto  mala  Codisfàrione  al  Popolo  Romano . Anco  da 
Francefi  è Rato  poRo  molte  volte  in  vfo  il  metter  Decime  al  Clero  per  haver 
denari  da  fupplire  alle  Guerre,  c molte  volte  hanno  anco  ottenuto  licenza  di 
vender  beai  EcclefiaRici  per  certa  Cumma,  la  quale  con  Ccandalo,c  danno  gra- 
ve delle  cofe  della  Religione  è Rata  palTata,  e poRs  incficcutione;  tutti  modi 
dannofi , havendone  i Principi  degli  altri.  Lafcict  di  raccontar  elTempi  di 
quelli , che  per  fomigliantc  cagione  hanno  venduti  Ra\i  à loro  nemici  vicini, 
e vendute  fortezze,  le  quali  afficuravano  la  fcded’un  Principe,  come  feceroi 
Spagnoli  con  i Duchi  di  Tofeana  ; E i Rè  Francefi  con  la  CaCa  di  Borgogna,  al- 
la quale  vendè,  ò impegjiò  i Paefi  d’Artnes,  & Annault  ; Ma  infcliciffimo  modo 
di  trovar  denari  fu  quello,  che  fu  propoflo,  & eflequito  da  Ferdinando  Impe- 
ratore, il  quale  agli  Heretici  di  Germania  per  denari  concedè  cofe  pregiudi- 
cialirCime  alla  Religione  Cattolica.  Egl’Olandefi,  e Zdandcfi'per  haver 
ajuti , c denari  da  defenderfi  contro  il  Principe  loro  naturale  in  queRe  vltimc 
ribellioni,  poco  è mancato,  che  non  fiano  caduti  Cotto  il  dominio  de’  France- 
si, 6c  Inglefi,  à quali  hanno  venduto  Piazze  importantiffime . 

FIò  voluto  in  queRo  luogo  addurre  queR’  eflcmpij  per  moRrare,  che  molti 
Principi  hanno  riportato  infiniti  mali  dal  poco  Caggio  configlio,  eh’  hanno  te- 
nuto nel  provedere  di  medicina  Calutare  à gli  Stati , e biCogna  loro,  c che  nel 
proveder  di  denari  ai  biCogni , fa  biCogno  confiderare  , che  non  arrechi  m;ig- 
gior  danno  il  denaro  procacciato,  che  la  mancanza  d’cfCo . > • 
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ac  numero  onerofum. 

La  medefima  elettionc  fece  Pertinace,  c pur  non  fu  dal  Popolo  lodato,  e 
cagioaò  con  queRa,  diCguRo,  ancorché  quelli, à quali  e Nerone , c Com- 
modo  navevano  donato , fuffero  huonùni  CceleratifTimi,  & è la  ragione  ; per- 
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che  niuno  vede  volonticri  aprire  queda  porta,  c mettere  in  vfo  il  ritorre,  e il 
ritornare  la  liberalità  de’  Principi  partati;  perciò  che  anco  i buoni  fifpavcn- 
tano  in  quello  cafo,  & entrano  in  timore  ; Oltre  che  la  fede  de’  Popoli,  i doni, 
c le  cole,  ciìe  hanno, c trattate,  e conclufe  con  i Principi  loro , ogn’ uno  ama, 
che  fi  manfenghino  inviolabilmente  ; perciò  che  molte  cofe  fi  cominciano  da 
Principi  contro  huomini  trilli , che  s’eftendono  à buoni  per  il  cattivo  cltem- 
pio , che  s’introduce . Che  non  fu  punto  cofa  grata  à Cardinali , che  per  il 
Cardinal^de  Monti  ancorché  meritevole  di  qualche  calHgo  s’introducefle  di 
levar  à Cardinali  l’Abbatie,  & altre  rendite  donate,  e concedute  loro  da  Som- 
mi Pontefici  ; e le  bene  s’è  veduto,  eh’  alcun  Nepotc  di  Papa  fia  fiato  arricchi- 
to più  di  quello,  che  fi  converrebbe  è fiato  porto  in  confideratione  à Principi, 
ch’hanno  voluto  levar  loro  le  foverchie  ricchezze,  il  mài  eflempio , che  s’in- 
trodurrebbe; Onde  fé  ne  fono  con  molta  prudenza  i Papi  aficnuto . 

Aggiungi  à quefte  cofe , che  quando  fi  vede,  che  il  Principe  tratta  di  levar 
altrui  le  facoltà  per  fomiglianti  occalìoni , egli  vi  perde  in  infinito  di  reputa- 
tione;  perciò  che  fi  crede  da  Popoli,  ch’egli  fi  fia  morto  molto  più  per  havet 
quelle  ricchezze , che  per  odio , che  fi  porti  a gl’  immeritevoli  per  i fuoi  vitij, 
& in  vece  di  giufio  n’acquifia  il  Principe  nome  di  rapace  ; e pefiìmo  effetto  fò 
quel  caftigo,  che  fi  da  agli  federati,  e (paventa  anco  i buoni . 

Vbique  hajla,  ac  fe(Ìor^  dr  impleta  Vrbs  aulHonibut . 

E Tanto  peggio,  quanto  quefte  cofe  s’oprano  dal  Principe , e fi  viddero  da 
Popoli  in  tempo  , che  doveva  Galba  ralferenar  tutti , dar  contento  ad 
ogn’  uno  , & artìcurarc  il  Popolo , i Soldati  & il  Senato  ; perciò  che  pdfimo 
configlio  fò  quello  di  Galba  di  voler  levar  i doni  fatti  da  Nerone,  mentre  egli 
dovea  farne  de’  nuovi,  cd  vfare  ad  ogn’  uno  liberalità . Molti  fono  gli  ertempi) 
degl’  Imperatori  Greci  , e Romani , ch’io  potrei  addurre  in  quello  luogo,  i 
quali  in  cafi  fomiglianti , ciò  è ne’  primi  giorni  dell’  Imperio  loro  per  ifiabilir- 
felo  con  acquifiar  l’amor  de’  Soldati,  c del  Popolo , publicarono  indulti  gene- 
rali à ciafeheduno,  confemiationc  degli  officii,  che  ciafehedun  godea,  libera- 
rione  de’  prigioni,  c di  quei,  che  fi  ritrovarono  al  confine  ; Oltre  ha  ver  dona- 
to largamente  à Soldati,  ed  al  Popolo  Romano  abbrugiarono  i libri  de’ Con- 
ti , della  Camera  Imperiale  nella  Piazza , facendo  libero  dono  di  quanto  do- 
veano;  tutte  catene, tutti  lacci  da  legare  i Popoli,  è fortificar  (è  ftelTì  nell’  Im- 
perio ; ma  fu  cofa  fatale  in  Galba , ch’egli  giunto  à Roma , non  folo  non  fece 
cos*  alcuna  alla  Militia , cd  al  Popolo  di  loro  gufio,  e fodisfatione  ; ma  molte 
cofe  gli  fece  (Pinfinito  difgufio,  e che  à lui  cagionarono  poi  quella  grandirtìma 
rovina,  della  quale  diremo  poco  più  à bartb . 
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i^ttamen  grande  gaudi um  , quod  ìam  pauperes  forent , quibus 
donajjèt  Nero , quam  quibtts  abfluhjfet . 

PErò  quando  i Principi  donano  ad  huomini  meritevoli, fi  veggono  pcrjun- 
go  tempo  le  loro  libertadi , c le  famigliè  fatte  da  effi  facultoìc  fono  perpe- 
tuò teftimoniodelftr  liberalità  di  quei  Principi , lequali  accendono  amore  nel 
cuore  degli  huomini  verfo  i Principi  , e gl’  invitano  al  buon  fcrvitio  verfo  di 
loro . Ancor  par  frefea  in  Ferrara  la  memoria  del  Duca  Borfo  , quando  fi 
veggono  le  ricchezze  delle  famiglie  de  Strozzi,  tutti  doni  di  quel  libcralirtìnao 
Principe;  ma  quello,  che  fi  dona  ai  vitiofi  fi  getta  via;poiche  anco  effi  gettano  t 
ogni  dono  ricevuto , e accade  con  elTi  loro  quello , che  fi  vede  tutto  il  tempo,  , 
che  molti  impovcrifeono  nelgioco,e  nelle  lafcivic  , c purniim  giocatore  , e 
ninna  Cortegiana  fi  vede  ricca  , confumando  anch’  cita  quello , che  gli  fi 
dona. 

Exauci orati  per  eos  dies  Tribuni^  e Pratorio  Antonina  Taurus , dr  Anto- 
niuf  Nafo:ex  urbanù  Cohortibus , *yf.miluti  Pacenjis  , è . 
vigilià  , luliui  Franto. 

ALI’  bora  che  più  arde  una  ribellione  , è officio  d’accorto  Principe  Icv’at 
la  Materia,  che  fà  arder  quel  fuoco  di  maniera  tale , che  il  Rè  di  Navarrà 
all’  bora  eh’  egli  combatteva  il  Regno  di  Francia  infiammato  d’incendio 
grandifiìmo  di  ribellione  , ftimò , che  il  voler  fmorzare  quel  fuoco  col  fanguc 
de  fuoiFrancefi  , che  conveniva  fpargere  negli  affedij  ne  fatti  d’arme  & altre 
fattioni  di  guerra  era  cofa  e lunga , e calamitofa , e vedendo , che  l’oftinatione 
di  molti  Signori  Francefi  contro  di  lui  nafeeva  dall’  interefle  di  non  voler  per- 
dere il  carico  nobile  di  Marcfciallo,  ò il  Governo  di  Provincie,  ò altra  dignità, 
che  s’havcvano  ufurpata,  fe  non  con  la  perdita  della  vita  filmò,  che  la  Somma 
di  tutta  la  fua  vittoria  fùfle  ripofia  in  levar  quell’ ofiinationc,  cquefi’  odio  che 
faceva  ardere  il  fuoco  di  quella  ribellione;  Onde  affìcurò  quei  Baroni,  che  fot- 
te il  fuo  Regno  , e governo  effi  pur  non  hayerebbero  goduto  i medefimi  gra- 
di, ma  farebbero  anco  fiati  honorati  d’auvantaggio,  il  che  comovfù  e Caputo,  e 
creduto  da  quelli , non  folo  poforono  Tarmi , c divennero  fedeli  al  Rè  loro,  ma 
lo  fervirono  nell’  occalioni , eh’  occurfer»  contro  Spagnoli  con  Comma  fede, 
c con  tutto  che  quel  Rè  havefCc  dal  Ducad’Vmena,  dal  Duca  d’Epernon,  e da 
altri  ricevute  ingiurie , e diCgufii  inCopportabili  , e che  nella  pace  havedè  ha- 
vuto  commodita , & occafioni  di  farne  riCentimento , nondimeno  egli  ha  fem- 
prc  roofirato  d’haver  perdonato  con  tanta  fchiettezza  d’animo  , che  Cemprc 
nel  medefirao  modo  ha  accarezzato  i Cuoi  già  ribelli . E è opinione  di  molti, 
che  folo  da  quella  veramente  fchiettezza  d’animo  deve  quel  magnanimo  Rè 
riconofeere  la  quiete  del  fuo  grandiffimo  Regno  . Ardifeo  dire  che  Ninhdio, 
che  diede  in  gran  parte  i’impcrio  àGalba  fu  violentato  à ribellarglifi,e  cercar 
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di  farli  Imperatore  perche  havcndo  egli  doppo  la  rovina  di  Nerone  mandato 
meflb à Galba  Zeliano,  per  chiedergli  la  contcrmatione  del  fuo  carico  di  Pre- 
fetto del  Pretorio,  Galba  havendo  in  poco  conto  il  tanto  merito  di  Ninhdio, 
gli  propofe  Lacone , dalla  quale  ingratitudine  fi  cagionò  il  principio  della  ro- 
vina d’elfo  Galba  ; perciò  che  fcndoglifi  ribellato  Ninfidio  , ancorché  fuflc 
amaSzato  , dice  Tacito  , che  i foldati  entrorono  in  Corpetto  della  feverità  di 
Galba . Onde  Lacone  huomo  nuovo  à quella  Militia , e peròpoco  amato  piilb 
tofio  aggravò  l'odio  contro  il  Tuo  Signore  che  gli  riduceflc  obbediente,  bene- 
vole , c fedele  quella  Militia . Veduto  dunque , che  Galba  amava  di  mettere 
ne  carichi  huomini  Cuoi  dependenti , ogn’  uno  (lava  CoCpefo , e non  fu  chi  confi- 
gliafCe  l’Imperatore  ad  alTicurarfi  l'Imperio  con  concedere  ad  ogn’uno  il  ca* 
rico, che  polTedeva , come  habbiamo  detto , che  Ceppe  fare  il  Rè  di  Francia , il 
quale  quando  doppo  il  perdono  conceduto  à tanti  Signori  della  Lega  havefie 
voluto  macchinare  contro  uno,  tutti  gli  altri  havereboono  CoCpettato  di  qual- 
che macchina  con  ero  loro  fielTi  , & haverebbono  cercato  di  conCervar  la  vita 
loro  con  procurare  al  Rè  i mcdefimi,ò  maggiori  travagli  di  prima. 

Confidcri  dunque  il  Principe  avanci  che  ponga  in  ellècutione  alcuna  deli- 
bcratione  contro  la  Militia,  ò altro  numero  d’huomini,di  cui  vive  in  CoCpetto, 
c non  ponga  mano  al  cafiigo  d'vno  d'effi  , ò alla  privatione  d’officio  in  alcu- 
no d’effi  , acciò  non  fi  generi  la  gclofia  in  molti  d’incorrere  nelle  medefime 
privationi  , e pericoli . Getto  fenza  dubbio  alcuno  diede  Plmperìo  à Perti- 
4iace  : ma  perche  egli  haverebbevoluto  più  di  quello,che  pub  un  Principe  da- 
re,fù  poco  grato  à Pertinace  , il  quale  non  potè  fopportare  compagnie  nell* 
Imperio . Getto  per  vendicarli  di  lui,pigliò  per  buonirTima  occafione  metter 
difBdenzatra  Pertinaci,&  i foldati,  operando,  che  da  fcjdati  Pretoriani  (ulTe 
ordita  una  congiura  d’ammazzare  Pertinace , c gridare  Imperatore  Falcone, 
ch’era  Gonfolo  ; ma  feoperta  la  congiura  fù  trattato  in  Senato  di  condannare 
Falcone,  quando  Pertinace  non  volle  in  modo  alcuno,  che  feguilTe  fimil  con-' 
danna  , dubitando , e con  ragione , fe  poneva  le  mani  nel  fangue  de’  Senatori, 
malTime  in  quel  principio , ch’egli  non  era  ben  ficuro  ancora  nel  Principato  di 
tirarli  odio  contro  , e dilTe  ( come  riferifee  Dione  ) in  Senato  quelle  parole . 
Non  piaccia  àDio,  che  mentre  tengo  l’Imperio,  fia  fatto  morire,  ancorché  nu 
gioncvolmente  alcuno  del  numero  de  Senatori  ; ma  quello  rifpctto  di  Pertina- 
ce verfo  i Senatori  , fervi  à Getto  maggiormente  ucilitarc  il  fuo  difegno, 
ch’era  di  precipitare  Pertinace  co»  la  chffideaza  de’  foldati  ; perciò  che  fece 
egli  tagliare  gran  numero  di  foldati,dando  à credere,  che  ciò  race  va  d’ordine 
di  Pertinace  , che  voleva  punitene  foldati  il  fallo  della  congiura  perdonato  i 
Falcone  comedifangue  fenatorio.  Onde  tofio  , che  gli  altri  folaaà  viddei» 
quella  feverità  entrarono  in  fofpetto  d’elTer  fatti  morire  ancor  elfi  là  che  co» 
l'arnd  ignudo  corfejro  al  Palazzo  di  Pertinace  in  nunacco  di  zoo.  e l’vccifcra 
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ìnttrea  Othonem,  cai  compofitù  rebue  nulla  Jpes^omne  in  turbido  confUium . 

VTilc  documento  potiamo  cavare  da  quefte  parole  di  Tacito , perciò  che 
all’hora  che  un  Padrone  grande  dcfidera  Gualche  fcgnalata  cofa  dal  Prin- 
cipe,e non  l’ottiene,  fò  bifogno  tanto  più  guaraarlì  da  lui  con  ogni  forre  di  di- 
ligenza, quanto  fi  vede,  che  quel  tale  s’era  immerfo  nelle  fperanze,  ma  quan- 
do fi  tratta  di  cofa , che  non  ottenuta  importa  la  vita,  c la  rovina  di  colui, 
bifogno  afiìcurarfi  di  colui,  che  addimanda  in  ogni  mal  modo  ; perche  s’è  ve- 
duto molte  volte,  che  quelli  tali  hanno  cercato  ottener  con  la  violenza  qucl- 
lo,chc  non  hanno  potuto  per  gratia  ; e però  cercano  di  porre  il  Principe  ne 
travagli, quali  fpcrano,che  poffino aprir  loro  lallradadelle  rifolutione,e  del- 
la violenza , perche  non  gl’  era  giovato  il  favore . Da  Tito  Vinio  molti  han- 
no confiderato,  che  alcuni  Pa{fi  vedendo  le  cofe  d’Italia  quiete,  effi  hanno  {li- 
mato loro  maggiore  vtilc  il  perturbarle  à fine  di  poter  render  l’amicitialoro 
ai  Principi  grandi . Cost  habbiamo  veduta  Alelfandro  V I.  e molto  più  dop- 
po  lui  Clemente  V 1 1.  c Paol  III.  nelle  guerre  d'Italia haver  fatti  Parentadi 
con  maggiori  Principi  d’Europa  ; ove  quei, che  feguirono  poi  nella  pace  han- 
no imparentato  debilmente  , e poco  hanno  potuto  ingrandire  le  Cafe  loro . 
Il  qual  precetto  conofeiuto  Calino 1 1 1.  & altri  Principi , che  furono,  mentre 
regnarono  , in  Napoli  i Rè  d’Aragona  , c della  Cafa  d’Angio  procacciavano 
fpertì  travagli,e  dillurbi  à quei  Rè,pcrche  nelle  refolutionid’cfTì  lèmpre  acqui- 
flavano  qualche  fiato  per  i loro  Nepoti . 

UHuUm  Jimal  exfiimttlahant  : luxuria,  etiam  Principi,  inopia  vix  privato 
toleranda,  in  Galham  ira , in  Pifonem  invidia . 

GLì  huomini  delle  conditioni , che  qui  dipinge  Tacito  fono  perniciofTìmi, 
come  habbiamo  detto  altrove,  tanto  fc  fono  privati, c plebei, quartto  Ba- 
roni-gtandi;  poiché  quelli  non  conofeono  pericolo  non  fpaventano  di  qual- 
lìvoglia  rovina  per  fuggire  la  povertà,  e non  ridurli  à viver  c mendichi . Con 
poco  diffimili  colori  dipinge  Salufiio  il  fuo  Catilina  di  quellb  fì.  Cornelio 
quell’  Ottone  ; Onde  i Principi,e  le  Republiche  doverebbono  invigilare  fopra 
quei  Senatori  e Baroni  di  Cale  grandi,  le  quali  dalle  grandi  ricchezze  per  gli 
viàj  loro  effendo  caduti  in  vergognofa  povertà  {limano  i pencoli  per  uni^ 
co  rimedio  de  pericoli  loro  ; di  modo  che  ; odia  fuarum  rerttm  ctonia  mmari 
ftudam . 


Fingebat , & metum  quo  magìs  eoncupifeerent . 

NOrt  fi  fingeva  altrimenti  ne  timore,  ne  fol^tti  Ottone,  come  dice  Tacito 
per  più  accendere  la  fua  cupidigia  di  regnare  ; overo  per  giullificar  la  fui 
Rtnbitioneiperche  ifolp«ti,le  gcloficiel  timore  d’Gttonc  erano  reali,  facendo 
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celi  "iuditio,  che  Pifone,  come  prima  fuffe  arrivato  aH’Imperio,  fi  farebbe  affi- 
curato  di  tutti  quelli , eh*  haveflero  concorfo  con  lui  in  quella  adottionc , co- 
me di  quelli,  de  quali  cflb  per  buon  termine  Politico  doveva  fempre  rofpctta- 
rc  ; perciò  che  il  negotio  è di  tanta  gelofìa , che  fole  il  dcfidcrare , il  fognarli 
rimpcrio,  fi  puoi  punire  ne  fiati  fofpetti,  come  fe  fi  fulTcro  pigliate  1 armi  pi^ 
blicamente,e  fatta  ribellione  ; Et  Agrippina  divenuta  Moglie  di  Claudios’af- 
ficurodiLolliaPauUna,edi  Elia  Petina,  eh’ bave  vano  concorfo  con  cfla  lei  m 
quel  Matrimonio  di  Claudio  ; Anzi  Galba  per  ogni  termine  di  prudenza  ( e 
tanto  più  con  molta  ragione  temeva  Ottone  della  vita  ma) doveva  per  ficu- 
rczza  propria , c di  Pifone  prima  di  publicare  l’adotione  , debilitare  in  ogrii 
maniera  di  prigionie , e confini,  c fin  dovea  vccidere  Ottone,  e tutti  gli  altri, 
ch’havclTcro  bramata  per  fe  fieffi  quell’ adotione,corne  per  quiete  dell  Impe- 
rio, hanno  faputo  far  altr’ Imperatori,  che  fuccelTero  à Galba. 


SnJ]>e^um  fem^erinvifumque  dominantìbui , qui  proximui  dejlinaretur. 


Q Verte  parole  di  Tacito  hanno  bifogno  di  molta  confideratione;  perciò 
che  non  tutti  i Principi  hanno  in  odio , e gelofia  ilor  Succeflori  > è ben 
vero,  che  quali  tutti  hanno  gelofia  d’elTi  ; ma  pochi  fono  quelli  > gli  hab- 
biano  in  odio,  e molti  fi  trovano,  che  non  gli  hanno  in  odio,  ne  d’em  gelofia  ; 
e alcuni  folo,  che  hanno  de’  SuccetTori  loro  gelofia,  egli  portaho  odio . 

Vediamo  di  gratia  bene  quelli  particolari . Primieramente  i Principi  ne- 
reditarij  per  lunga  fuccelfìone  amano  i figlioli  loro,  c i lor  fuccc(fo/i , come 
naturalmente  amiamo  tutti  il  fanguc  nofirodimaniera  tale,  che  i Rc  di  Spa- 
gna,c di  Francia  amano  i figli  loro , ed  ogni  loro  legittinio  fuccclTore,  che  fia 
del  fangue  loro  ; E ben  vero,  che  alcuna  volta  hanno  d’elTi  figlioli  gelofia  ; ma 
oerche  quei  Regni  ben  ordinati  nella  fucccfiìone  ne  meno  gli  acccttercbbono 
ncr  Principi  s’eglino  havelfecp  macchinato  contro  la  vita  loro;  perche  come 
kclerati.c  crudeli  gli  haverebbono  in  horrore,  c la  gelofia  di  poco  momento, 
fc  bene  Filippo  1 1.  Rè  di  Spagna  feoperte  crudeli  penfieri  nel  fuo  figliolo  Car- 
lo ; ma  ciò  hi  per  l’impatienza  di  quel  giovine,  che  fi  vedeva  figlio  d un  Padre, 
che  per  età  gli  poteva  effer  fratello.  E vero  , che  ove  in  un  fiato  ha  luogo 
l’acclamationede’Soldati,òde’ Popoli,  e la  fuccedìone  hereditana  non  è 
certa  nel  primogenito  fi  fogliono  bavere  in  grave  fofpctto  i figlioli,  e tum 
quelli  del  fangue  Reale,  che  polTono  fuccedere  , dubitandofi  non  tanto  dell 
iibitione,ò  fedeltà  de’ figlioli , quanto  della  leggierezza,&  avvina  de  fol- 
dati  ; Quindi  è,  che  T ibeno  per  quefie  cagioni,  c gl’  Imperatori  Ottomani  all 

aflbmielianza  di  lui  hebbero  i figlioli  in  luogo  de’  nemici , hayendo  d efiì  la 
. • z'  intrroM  iiinauc  Reale  £ 


Dcr  fimil  gelofia  firangolar  un  fanciullo  , che  di  poco  palfay 

anni . Si  porta  odio  , c s’ha  anche  gelolia  de’  fuccefibn  del  proprio  fangue, 
quando  devono  {accedere  parenti  in  grado  remoto  , c m(?Uo  piu  quandc> 
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s'hanno  figlioli  ; perciò  che  molte  volte  s’hanno  veduti  li  Rè  di  Francia  infot 
^ttiti  de’ Principi  del  fangue  Reale,  i quali  hanno  perfeguitato  ; Se  bene  an- 
co quelli  fono  tanto  amati,  quando  altri  vede  di  dover  mancare  fenza  figlioli. 
Che  la  Regina  Madre  morendo , diede  per  conlìglio  al  Rè  Tuo  figliolo , che 
s’vniffe  col  Rè  di  Navarr^  più  prpfTimo  alla  fucceffione  del  Regno,  & il  Duca 
Alfbnfo  di  Ferrara  amò  p.  Cefarc.ne  gli  virimi  anni , che  prima  havrvain 
odio  ; Ma  nc  dominii , che  non  hanno  hereditaria  la  fuccerTionc  fi  porta  odio 
da  i Regnanti  à quei , che  devono  fuccedere  , e d’effi  s’ha  gclofia , e di  quelli 
parla  Ottone . Perciò  che  non  eflcndo  del  fangue  loro;  poilbno  ragionevol- 
mente dubitare , che  quei  tali  non  vogliono  afpcttarc  la  Morte  del  Principe  i 
pigliarli  l’Imperio . Però  incrudelivano  gl’  Imperatori  Romani  non  folo  con- 
tro chi  mollrava  ambir  Tlmpcrio,  e contro  quelli  ancora,  che  per  qualche  in- 
figne  virtù  meritavano  l’Imperio,  ma  contro  quelli  ancora , che  fcioccamente 
lo  delìderavano,ò  che  fc  lo  infognavano,ò  che  fulTc  loro  pronollicato  da  qual- 
che indovino . Cosi  Tiberio  fece  ammazzar  Libone , che  più  tollo  fciocca- 
mente, che  ambitiofamente  dimandò  à quello  fpirito,  s’egli  haverebbe  havuti 
mai  tanti  da  coprire  la  via  Appia . E Dominano  fece  confinare  uno  , e poi 
amazzare,  folo  perche  fi  dilfe  in  Roma,  che  poco  grati , per  non  dir  odiolì  fo- 
no à Sommi  Pontefici  quei  Cardinali , i quali  hanno  l’aura  del  Sacro  Collegio, 
per  clTcr  creati  Papa  la  prima  Sede  Vacante. 

Nocttijjè  id fibi  apud  fenem  Principem . 

ANzì  non  gli  nacque  tanto,  quanto  bifognava  ; perciò  che  come  habbia- 
mo  detto  di  fopra,  la  Morte  d’Ottone  dovea  precedere  aH’adotione  di 
Fifone  . Ma  io  non  veggio,  come  poteffe  nuocere  ad  Ottone  fimil  cofa  ; poi- 
ché egli  non  fi  vede,  che  Ottone  ne  per  favore  de’  foldati , ne  per  affcttione, 
che  gli  portalfe  il  Popolo,  ne  per  alcuna  fua  eminente  virtù , c fama  di  valore 
nelle  cofe  militari  fulfe  il  più  profTimo  alla  fucceffione  talmente  , che  Galba 
perciò  gli  haveflc  à portar  odio . Ma  quando  fiiffe  vero,  che  realmente  Otto- 
ne era  quello  deilinato  più  proffimo  alla  fuccelfione  di  Galba , certamente, 
che  dovea  moverfi  Galba  à più  torto  amarlo , & adottarlo  ; perciò  che  come 
habbiamo  detto  di  fopra  li  faggi  Imperatori  , che  feguirono  doppo  Galba, 
s’adottavano  quel  foggetto,al  quale  conofcevano,che  farebbe  più  facile  oc- 
cupar l’Imperio  con  la  forza,  fe  l’Imperatore  fiilfe  mancato  fenza  herede  ; tut- 
to à fine  di  facilitare  il  negotio  dell’  adotionc , accappando  foggetto  atto  ù 
mantenerli  l’Imperio  da  fe  rteffo  più  torto,  che  un  giovine  difannato,c  di  niun 
grido  nel  mcrtier  della  guerra, e m poco  feguito  nell’  Imperio  Romano,  come 
era  Fifone . Clemente  VII.  prudentirTimo  Pontefice  rtando  gravemente  ma- 
lato, c conofeendofi  vicino  alla  Morte,  fece  chiamare  à fe  il  Collegio  de’ Car- 
dinali, & antivedendo  col  fuo  prudentifiìmo  difeorfo , ch’effi  Cardinali  gli  ha- 
verebbono  eletto  il  Cardinal  Farnefe , non  folo  non  l’odiò,  ma  lo  nominò  Pa- 
pa doppo  fc , & efibreò  il  Collegio  ad  eleggerlo  ; col  qual  atto  di  cortefia , a 
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tefttmonio  del  molto  merito  di  quel  Cardinale  fatto  in  tempo  opportuno  da 
un  Principe,  il  tciUmonio  del  quale  dovea  operar  tanto  appreflb  il  Sacro  CoU 
legio, farebbe  (lato  fuifciente  ad  acquiflarli  l’affettionc  d’elTo  Cardinale  Fajr- 
neie  talmente,  eh’  haveflc  ben  veduto  li  fuoi  heredi-.  Se  i Principi  grandi  ac-, 
ciecati  dall’  intereffe,  non  fì  fcordallèro  degli  obblighi  loro . Hò  detto  quefta 
per  moftrare,  che  Clemente  honorò  il  fuo  fuccelTor^,  e non  moftrò  odiarlo, 
come  e^li  dice  Ottone;  perche  quella  medefima  gelofìa  fu  odiato  daGalba  ; 
& à miei  giorni  molti  Papi  con  poco  fhitto  delle  cofe  loro  non  folo  non  han- 
no cercato  di  dare  qualche  fodisfadone  à quei  Cardinali,  che  hanno  più  cre- 
duto, che  poteÙèro  (uccedere  loro  nel  Pontificato,  ma  gl’  hanno  gravemeoce 
difgufiati,  come  è noto  à tutta  la  Corte . 

Gregorio  X 1 1 1.  diede  poco  gufto  à Sifto  V . e Sifto  ad  Vrbano , & ìnno- 
ccntio  IX.  Pontefici , eh’  hebbero  poca  buona  volontà  verfo  la  Cafa  d’iplfo 
Si(lo,anai  dico,ch’e(lcndo  cofa  ordinariKTima,  che  i Nepoti  di  Papa  fono  invi- 
dad  per  la  grandezza  loro  , lì  cagiona  quell’  Riconveniente  , che  la  maggior 
parte  del  Collegio  folo  per  odio  favorilcono  quelfoggctto  tra  Cardinali,  clic 
più  conofeono  elfcr  flato  mal  trattato  dal  Pontefice  palfato  , come  fi  vedde 
nella  fede  vacante  di  Siilo  V . & altre  , che  feguirono,nelle  quali  il  Cardinale 
Faleotto  poco  grato  à Siilo  per  odio  del  Cardinale  Mont’  alto  fuo  Nipote 
poco  mancò,  che  noe  fuflc  creato  Pontefice. 

Dunque  pA  le  cofe  , eh’  ho  detto  di  fopra  i Principi  non  devono  fempre 
odiare  colui,che  conolcono,ch’egli  può  fuccedere,  come  l’eller  prodlmo,  uoè 
atto  ad  acquillar  l’Imperio  dovea  fervir  ad  Ottone  di  favore  appreflb  Galba . 
E i Papi  dovcrebbono  con  ogni  forte  di  maniera  renderli  benevoli  quei  Cardi- 
nali , che  da  loro  fono  più  llimati  Papabili , beneficandoli  come  fe  fòlTero  fuc 
Creature  per  le  ragimii,  che  ho  dette  di  fopra . 

S 

mtdgù  aociturnm  àfud  luvenem-fagcnto  trucem , 


SEnza  dubbio  alcuno  molto  più  s’odiano  i rivali,e  competitori,  eh’ ifuccef- 
fori  ; però  con  molta  ragmne  doveva  Ottone  temere  molto  maggiormen- 
te dell’  odio  di  Pitone;  perciò  che  come  habbiamo  dettodi  fopra,  fubito,che  lì 
fbflc  egli  ben  aflìcurato  nella  fucceflìone  , haverebbe  fpenti  per  termine  Poli- 
tico tutti  quelli , ch’havevano  afpirato  all’  Imperio,  come  habbiamo,  che,  fece 
Galba  di  Clodio  Marco  , Fonteio  Capitone, & altri , che  defiderorono  Tlmpe- 
eio , e tanto  maggiormente  quanto  egli  conofeeva  Fifone  d’ingegno  ciur 
dele . 

£ però  molto  bene  fece  à procacciare  ad  altri  quella  rovina  , dalla  quale 
«gli  farebbe  fiato  fenza  dubbio  alcuno  oppreflb  , le  non  v’havelfe  per  tempo 
rmediato.  E potiamo  qui  confidcrare  , che  niun  altro  Itimolo  piu  fece  pre- 
cipitare Ottone  ad  una  tanto  grande  deliberatione  , che  l’havar  conofciuto 
Fifone  d’ingegno  fpietato  , e che  infallantemente  gli  haverebbe  levata  la 
lùa  '%  dalle  qu^  parole  dice  Tacito  > potiamo  cavare  due  precetti.  11  pcknò 


• Si 
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che  ì Prìncipi  devono  occultare  le  paHìoni  ddl’ animo  Tuo  ; poiché  (è  dicifè> 
nno  i penfìerì  , pongono  in  difperatione  gli  huomini , i quali  s’efpongono  i 
tutti  i perìcoli  per  (uggire  un  evidente  pericolo . Che  niun  altra  cofa  più 
indulTe  Gio:  Paolo  Baiioni  huomo  adutilTnno.e  fagacirfimu  à porli  nelle  mani 
di  Leone  X . che  Thaverlo  conofciuto  Principe  di  cosi  miti , e piacevoli  cou 
Ihimi , che  da  lui  non  haverebbe  mai  temuto  una  refolutione  talécome  fegui 
poi.  Coll  ancora  Hcnrico  1 1 1.  Rè  di  Francia  fi  moftrò  tanto  vile  d’animo  , e 
pauroTo  verfo  il  Duca  di  Ghifa  y che  lo  sforzo  à fidarli  di  lui  ma  dall’  altro  lato 
quelli , i quali  hanno  otfcfo  un  Principe  devono  mifurare  le  deliberationi , e 
fondarle  non  nelle  parole,  nelle  promclTe  , e nelle  correli  demollrationi , che 
, lànho  Èire  i Principi , ma  fecondo  il  genio, c la  complelTione  del  Principe , del 
'^uale  dubitano.del  cui  humore  devono  bavere  piena  cògnitione  ; perciò  che 
doveva  il  Duca  di  Ghifa  fapcr  come  il, Rè  anco  nella  dilTimulatione  avanza 
tutti  gli  huomini , e però  non  dovea  mai  fidarli  di  lui . Ma  fagacilTìmo  fu  il 
Cardinale  di  San  Pietro  in  Vincola,che  poi  creato  Sommo  Pontefice  fù  detto 
Giulio  1 1.  perche  all’  bora  , eh’  egli  profclfava  inimicitia  con  Alelfandro  V I . 
non  fù  polTioile,  che  quel  Pontefice  ancorché  alhitiltimo  potelfe  con  qualfivo- 
■glia  forte  di  larga  promelfa,  di  coiteli  dimoftrationi,  e gran  proferte,  afficura- 
re  quel  Cardinale , fi  che  rilblvelTe  andar  à Roma , dove  era  chiamato  ; perciò 
che  diceva  egli  liberamente  , che  haveva  prima  cognitione  delle  qualità  dell’ 
ingegno  d’ Alelfandro  V 1 ; e che  non  voleva  in  modo  alcuno  fidar  la  vita  fua 
( porrò  qui  le  formali  parole  , ch’egli  ufava)  in  mano  de  Catalani.  Ne  piò 
altra  cofa  ha  impedita  la  pace  , e l’vnione  d’Olanda , che  la  fevera  natura  del 
Rè  di  Spagna  folitoànon  lafciar  minimo  delitto  fenza  grave  rifentimento  di 
caliigo . 

Et  longo  exilio  efferàtom . ' 

FOrfe  temeva  Ottone  lo  fdegno  di  Fifone  clfacerbato  per  l’e(filio,per  haver 
in  elfo  tenuto  mano  mentre  era  favorito  di  Nerone  ; il  che  quando  fiific 
doppio  fofpetto  travagliava  d’animo  d’Ottone  , il  quale  con  molta  prudenza 
coniiderava  le  due  grand’  offefe,  ch’egli  haveva  fatto  a Pifonc,  e però  (limava, 
che  non  era  polfibile  il  fidarfene.  Sagacilfima  e prudcntilTima  confiderationc 
e quella,  che  fi  fafopra  l’offefe,  eh’  altri  ha  fatte  altrui, il  che  dico, perche  mol- 
ti, Baroni  Napolitani  havendo  con  le  ribellioni  offefo  in  diremo  il  Rè  loro 
tal  bora  da  premi]  tal  bora  da  parentadi,  e tal  bora  da  Infingile  del  Rè  loro,  al> 
lettati  con  molta  infelicità,  fi  fono  alficurati  del  perdono,  non  confidcrando, 
che  l’ofiefo  non  cosi  facilmente  fi  feorda  dell’  ingiurie  ricevute  come  colui, 
che  le  fi , e che  l’oflefe  grandkTime  folo  da  virtù  divina  fi  perdonano . Onde 
fcioccamente  il  Duca  di  Ghifa  fi  feordòdi  quanto  haveva  offefo  il  fuo  Rè. 
Et  il  Principe  d’Oranges  per  impedir  la  pace  e la  rìconciliatione  ricordava 
Tempre  agli  Olandefi,  e Zelanddi,  che]mai  per  aleva  tempo  il  fcordalfcro  della 
grave  ingiuria , chc.havcvano  fatto  al  Rè  loro, il  quale  non  era  polfibile , che 
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acccfodi  giuftofdegno  per  rinfopportabili  ingiurie  ricevute  doppo  la  pace« 
ancor  ; che  fatta  con  ogni  folenmta  non  fi  vcndicafle  di  loro . Voglio  , che 
notiamo  ancora  da  quello  luogo  la  poca  prudenza  di  Galba  in  adottarli  un 
foggetto  che  haveva  un  nemico  come  Ottone, e forfi  altri  ; perciò  che  è gtave  • 
imprudenza  in  quei, che  hanno  largo  campo  d’eleggerfi  il  Principe,  far  elettio- 
ne  d’vno,chc  ha  dati  difgulli,  ò ne  ha  ricevuti,  e però  ha  nemici  grandi,doven- 
do  gli  elcticiri  accappar  fogectto,chefia  grato  all’  univcrfale,  e principalmen- 
te à quell? , che  dubitando  dell’  ira  del  Principe  nuovo , per  alTìcurarfi  la  vita, 
fanno  di  quelle  precipitofe  refolutioni , che  fece  Ottone  contro  Pifone . Et  il 
Cardinal  Farnefc  fù  poco  lodato  , che  con  tanta  ollinatione  doppo  il  breve 
Pontificato  di  Papa  Marcello  tiraffe  al  Pontificato  Paolo  IV.  folo  perche  era 
conofeiuto  da  lui  acerbo  nemico  dell’  Imperator  Carlo  V . cofa,  che  non  folO' 
fù  cagione  della  calamità  -,  che  fenti  la  Città  di  Roma, e lo  fiato  EcclefialHcO’' 
per  la  guerra,  che  molTc  quel  Principe  per  la  recuperationc  del  Regno  di  Na- 
poli;ma  per  lo  fdegno  , che  concepirono  gli  Spagnoli  contro  elTo  Cardinale 
Farnefe,!  quali  nelle promotioni  de  Principi  fe  gli  Icoperfero talmente  nemici, 
che  fi  può  dire  ch’effo  Cardinale  Farnefe  nella  promotione  al  Pontificato  di 
Paol  IV.  facelTe  l’eflèquie  alle  fue  fperanze  di  voler  mai  divenir  Papa  e nell’  ' 
ultimo  Conclave  feguito  doppo  la  Morte  di  Clement  Vili.  elVcndo  il  facro 
Collegio  quali  tutto  inclinato  verfo  un  Cardinale  di  cofiumi  irrcprenlibili 
come  prima  l’vdirono  nominare  diffidente  del  Re  di  Spagna  per  non  veder 
quelle  medefime  rovine,che  habbiamo  detto, che  feguirono  nel  Pontificato  di 
Paol  I V . prudentemente  fc  n’afiennero . 

Et  Augufio  confiderando , che  ne  i fiati  nuovi,  e fofpetti  è cofa  pcrniciola, 
che  fuccedono  Principi  difgufiati , egli  privò  dell’  Imperio  Agrippa  Pofiuma 
fuo  Nepotc,  i cofiumi  del  quale,  fcrive  T acito,  con  le  medefime  parole,  che  fà 
di  Pifone . Taum  A^rip^a  ignominia  accejfurum . Di  più  notiamo  in  quello  luo- 
go,che  i Principi  hereditarij  fi  pigliano  dalla  mano  di  Dio  , e li  tolerano  con  i 
viti],  che  haniK);  ma  degni  di  molta  reprenlione  fono  quelli,che  potendoli  ac- 
cappare  un  Principe  eh’  habbia  tutte  , ò la  maggior  parte  delle  qualità , che  fe 
gli  convengono  ò per  imprudenza  , ò per  interelVe  facciano  mala  elcc- 
tioae . 

Era  Pifone  degno  d’effer  aborrito  per  efler  d’ingegno  crudele,e  poi  per  eflec 
elfaccrbato  ; il  che  dico  affine , che  fappino  quei , che  s’eleggono  il  Principe, 
che  la  maggior  qualità  , che  devono  deliderarc  in  lui  è la  manfuetudine , l’in- 
dulgenza, e la  mitezza  ddl’  animo;  perciò  che  fendo  il  Principe  l’Iddio  Terrc- 
■ftre  degli  huomini  deve  elTerc  clcincntifrnno,e  mifericordiofilTimo,il  che  dico; 
perche  à giorni  miei  alcuni  Sommi  Pontefici , nell’  clettionc  delli  quali  non  è 
fiata  conilderata  quefia  virtù,hanno  fatta  piu  fevcra  riufeita  di  quello  fi  con- 
Tiene  ad  un  Principe  Ecclcfiafiico , 
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Occidi  Othonem  pojfe:  proin  agendum , audendumcjue^  dum  Calbd 
audoritas  Jluxa , Pifonù  nondum  coalui^et . 

pra  quelle  dum  Galh*  auEIoritas  flnxa  pothmo  cavare  la  vera  ragion* 
5ond'  è eh’  i Principi  aborrifeono  eleggerli  il  fucceflbre  , quando  mancano 
de’ propri)  heredi,come  s’è  veduto,che  molto  più  tofto,che  eleggerfi  fucccfl'o- 
TCjfono  voluti  mancar  fenza  heredi , ne  fi  fono  curati , che  doppo  loro  fegua la 
rovina  degli  fiati  ; perciò  che  aborrifeono  i Principi  di  veder  i Popoli  negl’ 
ultimi  anni  della  vita  loro, ne’  quali  fi  fuol  fare  l’elcttione  adorar  il  Sol  nafeen- 
tc  d’vn  Principe  ad  effi  non  congionto  di  fangue  , c vederli  fermata  l’autco- 
ritàjil  credito  , e la  reputatione  , come  fé  la  vidde  feemata  Ferdinando  il  Rè 
Cattolico  , all’hora,  che  la  Nobiltà  di  Spagna  l’abbandonò,  e fi  rivoltò  à far 
olfequio  à Filippo  Duca  di  Borgogna  fuo  genero  talmente,  che  per  non  veder 
tanta  fua  abietione  fù  forzato  partirli  di  Spagna . Vogliono  i Principi  fin 
l’vltima  bora  della  vita  loro  regnare  con  fupremo  dominio  , & aborrifeono 
per  ordinario  anco  la  compagnia  de’  propri)  figlioli  ; però  non  fù  poffibilc, 
che  gl’lnglefi  pcrfuadelTcro  la  loro  Regina  à pigliar  Marito  per  veder  heredi 
del  fangue  di  lei  nel  Regno  ; perch’  ella  non  volle  compagno  alcuno  nel  do- 
minare , & antivedrà,  che  il  configlio  delle  due  Regine  Giovanna  di  Napoli,  è 
Maria  di  Scoria  haverebbe  apportato  à lei  quei  medemi  travagli  , quella  me- 
dema  diminurionc  d’auttorità , eh’  à quelle  Principelfe  anportorono  i Mariti, 
& i figlioli , che  s’adottorono  ; Ma  s’elelìè  fucceflbre  non  folo  un  Principe  lon- 
tano dal  fuo  fiato , ed  il  quale  ella  non  mai  vidde , ne  conversò  , ma  acciò  gl’ 
Inglefi  non  haveflero  mai  à feemar  punto  della  folita  devotionc  , e reverenza 
verfo  lei  fegrctamente  pofe  iq  quella  Cada  di  ferro,  ch'habbiamo  detto  altro- 
ve,il  nome  di  colui,  che  le  dovea  fuccedere,  incognito  à tutti  gl’  Inglcfi;perciò 
che  molti  Principi  per  eflerfi  voluti  mofirare  troppo  alfettionati  verfo  i l’opoli 
loro  con  provcdcrli  di  fucceflbre  nella  vita  loro  fono  fiati  crudeli  contro  fe 
ftertì  &c  infelicemente  hanno  fornita  la  vita  loro . Et  ircne  Imperatrice  di 
Cofiantinopoli  havendo  udita  l’ambafciata  del  Rè  di  Francia  Carlo , che  de- 
fiderava  eflcrlc  marito  , ricusò  d’imparentarfi  con  un  Principe  grande  , eh’ 
bavefle  potuto  fcenurgli  l’auttorita  di  poter  comandare  in  Coftantino- 
poli. 

Opportunos  magnù  conaiibm  tranfum  rtrum . 

Onfèflava  Marc’  Antonio  Moretto , che  quefie  parole  di  Tacito  erano 
> difficili  ad  intcnderfi  , & havendo  fopra  il  fenfo  d’eflb  vdito  il  parere 
d’huomini  letteratiffimi  nella  Corte  di  Roma,  non  ne  trovò  mai  alcuno , che 
gli  delfe  intiera  fodisfatione  ; Crederci,ch’  il  fenfo  d’effe  fiiflc  queito  ; che  op- 
ponuniflìmo  tempo  per  mentre  in  cifecutionc  l’imprefa  grande  d’occupare 
un  luto , era  afialirlo  all’hora  ; eh’  il  Regno  faceva  pallag^gio  non  Iblo  da  una 
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ad  un  altra  perfona*,  e da  un  fangue  ad  pn  altro , ma  dairhereditarìo  all*  elet- 
tivo . Quefta  mia  intcrpretationc  parmi,  che  fia  aiutata  da  quelle  parole,  eh* 
ha  detto  di  fopra  Tacito , e dichiarato  ancora  ; , 4uderuÌMnujue,  d»m 

^ Calbx  autloritat  fiuxa  Pijònis  rtondum  coAluijfet . 

Et|è  la  taglione , che  il  tempo  più  opportuno  d’occupare  un  ftatp  è quando 
egli  fà  il  pa(laggio,che  habbiamo  detto, perche  fi  debilita  in  eftremo la  forza 
dello  fiato  in  elio  paffaggio  ; poiché  fi  feema  quella  fuprema  auttorità  Regia, 
che  fi  deve  trovare  in  uno, che  comanda , nel  Principe,  che  s’cleggc  un  fuccel^ 
forc,  c nell’  eletto  non  è poffibile  in  un  Cubito  infondere  tutta  quell’  auttorità, 
che  deve  bavere  un  Principe  per  ficuramente  regnare . 

Aggiungi,  che  il  dare  quea  interpretatione  , eh’  habbiamo  detto  per  cofa 
buona  anco  per  quefio  ; perche  il  precetto  h rcaliffimo,  come  fi  vede . Venia- 
mo à gli  cflcmpij . 

Gli  Spagnoli,  i quali  provano , che  laFrancia  Cotto  un  Cuo  Rè  ancorché  di 
poco  valore  , ò ineCpugnabile  alle  forze  loro-,  e non  potendo  e(Ti,  mentre  il 
Regno  di  Francia  fi  mantiene  nella  Cua  grandezza , conferir  quel  fine  , che 
tanto  bramano  di  pofCedere  tutta  l’Italia  per  facilitare  relpugnatione  di  quel 
Regno,  hanno  cercato,  che  venga  quefio  tempo  opportuno  ; Tranfuns  rerum^ 
cioè,  che  il  regnare  non  Colo  paflafiè  da  una  perfona  ad  un  altra,  ma  da  un  Can- 
gile antico  nel  Regno , com’ è quello  diBorifone  à quello  di  GhiCa , (limando, 
che  fi^come  l’auttorità  dell’  Imperio  Romano  diviCa  tra  Galba , c Fifone  fi  Ca- 
ria debilitata  , cosi  anco  quella  del  Regno  di  Francia  diviCa  tra  le  due  fomi- 
glie,  eh’  havemo  detto  di  Copra . Molte  occafioni  fi  preCentano  in  quelli  paC- 
faggi,  de’ quali  ragioniamo } perciò  che  li  Stati  Cono  pieni  d’huomini  mal  Co- 
disfatti e defiderofi  di  coCc  nuove  di  modo,  che  non  mai  un  Principe  fi  dichia- 
ra herede  alcuno  fuori  del  Cno  fangue  , che  non  habbia  nemici  pretendenti.  Se 
huomini , che  non  l’obbediCcono  volontieri , e che  di  buona  voglia  cercareb- 
bero  la  rovina  di  lui  ; perciò  che  il  Rè  di  Scolia  chiamato  herede  da  EliCa- 
betta  Regina  d’Inghilterra  Cubito,  che  giunCc  in  Londra  per  pigliare  il  polCel^ 
fo  di  quel  Regno  , eli  fi  Ccoprirono  contro  congiure  crudeli  per  levargli  la 
vita,el  Regno . Onde.Ottone  prudentemente  abbracciò  l’occafione , che  Cc 

Sii  preCento  di  farli  capo  de’  malCodisfatti  dell’  adotionc  fatta  nella  perfona 
i Fifone  dell’  Imperio  di  Galba . - 

Nec  cunSÌAtione  vbi  pemicioftor fit  qniesy  q»am  temeritof . 

FIniffimo  giuditio  la  biCogno,che  habbia  colui,  che  deve  far  la  reColutione 
di  fuggire  la  pace , come  dannoCa  per  abbracciare  una  guerra , che  fperi, 
che  fia  per  apportarli  vtile . PemicioCa  è la  pace  all’hora,  eh’  il  nemico  in  elTa 
(’avanza  di  forze , e^erreggiando  con  altri  fi  fà  con  le  Vittorie  formidabili 
talmente,  eh’  altri  folpctti  d’elCcr  oppreffi  nella  pace  ; Ottone  conobbe  la  quie- 
te, e la  pace  per  mortale  à Ce,  mentre  Fifone  Cuo  nemico  crebbe  à canta  gran- 
dezza; però  ftiino  codardia  la  pace,  e virtù  la  canecltà  anaandofi  per  non  e£> 
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fer  oppreflb  nell’  orio . Li  Venctiani  armatori , e coltivatori  della  pace  pii 
d’ogn’  altro  potentato  d’Europa  haverebbono  ftimaro  crudel  guerra  alla  Pa- 
tria loro , s’haveflero  amata  la  pace , all’hora  che  Carlo  . ...  . occupò  il 
Regno  di  Napoli  ; acquifto , che  minacciava  la  fervitù  à tutt’  Italia . E ! acri- 
mevole  fu  la  pace,  nella  quale  videro  i Principi  Greci,  i F è d’Vngharia,  il  Prin- 
cipe di  Caramanives,&  il  Soldan  del  Cairo, quando  viddero  cadere  l’Imperio 
Greco, e la  potentidìma  Cafa  Ottomana  fard  padrona  d’effo  ; cofa,  eh’  appor- 
tò loro  preda  rovina . 

Adunque  quando  altri  h ficuro del  fuo  male , come  n’era  Ottone, deve  (li- 
mar Vitio  la  Pace,e  virtù  ogni  forte  di  temerità . Potiamo  ancora  da  quelle 
parole  di  Tacito  cavare  la  ragione  ; ond’è , che  gli  Spagnoli  in  faper  mante- 
ner gli  Stati  avanzano  i Franccd , e per  lo  contrario  i Francefì  fono  piu  atti  ì 
£ar  acquifti  degli  Stati , che  non  fono  gli  Spagnoli  ; perciò  che  nelle  guerre  (ì 
ricerca  ardire, celerità, e certe  imprefe  fatte  più  tofto  con  temerità,  che  con 
prudente  configlio;  Si  vede,  che  hanno  più  felice  fine  ; il  Francefe  armato  è 
inquieto , fubito  come  il  folgore-r«  più  tofto  temerario,  che  ardito . Ond’è, 
ch’egli  negli  acquifti  degli  Stati  è mirabile  ; Ove  lo  Spagnolo  cd'endo  troppo 
cauto,  troppo  circonfpetto  confuma  il  tempo  in  coniulte , in  dcliberationi.  Se 
in  con(ìgli,chc  doverebbe  fpendere  in  menar  le  mani  ; però  fono  lunghe  tal- 
mente l’imprcfe,  e i loro  configli,  che  molte  volte  per  la  loro  tardanza  hanno 
perduto  buonidìme  occafioni  di  far  acquifti  grandi  i perciò  che  non  opus  cHn~ 
{iMtione, cioè  fono  dannofi  li  maturi  configli,  & il  volere  in  tutte  le  cofe  pro- 
cedere con  troppa  circofpitionc,  vhi  pernicitfior  fit  ^uies,  dove  fendofi  armato, 
bifogna  menar  le  mani , e configliarlì  per  un  Terzo  dcll’Imprcfé  con  la  pru- 
denza per  l’altro  Terzo  con  la  temcrita,e  l’altro  lafciarlo  in  mano  della  fortu- 
nata quale  è Miniftra  degli  huomini  arditi  efl'endo  vero  quello  , die  dice  Ta- 
cito; MHlra  , qitit  providcri  non  pojjunt,  fortuito  in  me litu  cufitra.  Perciò  che  i 
'trancefi  fono  cosi  arditi,  cosi  temerari)  nell’  imprefe  loro,  che  non  conofeono 
i pericoli , ne  le  difficoltà  dell’  imprefe,  fe  nondoppo,  che  gli  hanno  feorfo  ,• 
doppo  la  vittoria  e(Ti  vi  penfano  più,c  più  le  temano,che  quando  s’efpofcro  ad 
ellì;  Ove  molte  volte  gli  Spagnoli  per  troppo  confiderarci  pericoli,  non  eflen- 
do  coftume  di  quella  Natione  auvcnruraiTi  mai,  fc  non  ha  quali  la  vittoria  ceti 
ta in  mano  (fono  alla  fimilitudine  di  quei  Cacciatori,che  per  tirar  ficuramen- 
te  alla  bora  cercano  d’anvicinarfi  tanto,  che  la  fiera  havendoli feoperti , fi  fiig- 
go . Et  il  Conneftaggio  nell’Elogio  , che  fa  al  Duca  d’Alva , dice  che  à quel 
gran  Capitano  fu  da  tutti  imputato  à difetto  Teflèr  troppo  cauto  in  ctfequioe 
nella  Guerra  le  cofe  d’importanza,  nelle  quali, come  dice  lìcito  iperniciojior 
auies  y tpiutn  tevuritu . É ben  vero , come  habbiamo  detto  di  foprà,  che  per 
lar  la  refolutione  d’abbandonare  la  pace  tanto  grata  à Dio  , & agli  huomini 
per  efoorfi  ai  travagli  della  guerra , fa  bifogno  effere  prudenti  nel  conlìdera- 
tc  la  forza , e la  violenza , che  altri  ncevono  da  rpericoli , eh’  apporta  la  pace , 
Perciò  che  Sinlmondo  Batteri  fù  tenuto  imprudente  quando  godendofi  ii 
Itrincipacodi  Tianfilvama,  egli  con  ^oveoil  configHo  fi  foce  compagno  nella 

guerra 
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guerra  contro  il  Turco,  di  Ridolfo  Imperatore  del  quale  doveva  bavere  mag- 
giori fofpctti , che  deir  Armi  de  Turchi , come  moftrò  Tinfelice  fine  della  fua 
rcTolutione. 

Mortem  omnibus  ex  natura  aqualem,  oblivione  afud pojleros^  vel 
gloria  dijlingui . 

SEnza  dubbio  alcuno  quei , che  operano  in  quefta  vita  attioni  virtuole, 
eternano  la  vita  loro  per  molti  fecoli . E ben  vero  , che  la  vita  prefente 
non  fi  deve  metter  in  pericolo , come  fanno  i foIdati,per  efier  folo  nominati, - 
che  morono  in  una  fattionc , breve  elogio , & infelice  memoria;  ma  per  fatti 
grandTi , e memorabili . Teftimonio  di  gran  virtù  è la  refolutione , che  altri  fà 
di  perder  quefta  vita  per  acquiftarfi  fama  doppo  morte  .Ottone  fono  già  1540. 
e più  anni, che  per  non  efier  amazzatodal  Boia  con  molt’  infamiafua  prevenne 
con  honorata  , e coraggiofa  refolutione  il  fuo  nemico . Coli  quei , che  veci- 
dono  i Tiranni  con  tanto  loro  pericolo  perdono  con  molta  vfura  poch’anni 
della  vita  prefente  per  viverne  infiniti  doppo  Morte;  E qucfto  ftimolo  della 
fama  doppo  la  prefente  vita  è tanto  potente  , che  molti  fono  fiati  avidi  della 
fama  cattiva,  efl'endofi  podi  ad  cflequire  imprefe  fcelerate  • 

Ac  fi  nocentem,  innocentemque  idem  exitus  maneat^  acriorù  viri 

merito  perirci . 

DVe  fenfi  portbno  darfi  à quefie  parole  ; vno  vitiofo  , e da  difperato  ; e 
l’altro  virtuofo,  e da  huomo  magnanimo,  e coraggiofo  ; perciò  che  Tin^ 
telletto.che  fi  dclTc  loro,  che  dovendo  tanto  i colpevoli,  quanto  gl’  innocenti 
efier  dal  Principe  mariumeffi , devono  glihuomini  coraggiofi  rifoluti  lafciarfii 
ammazzare  fenza  cagione  alcuna  , quefio  configlio  non  è honorato  ; E ben 
vero, che  molti  eficnao  per  la  virtù  loro  da  Tiranni  odiati,  non  hanno  voluto 
punto  partirli  mai  dalla  fchiettezza  della  vita  loro,  & hanno  eletto  di  morire 
innocenti, c con  ogni  dovere  ; Cofa,  che  ad  efiì  ha  apportato  infinita  reputa- 
tione,  ed  à Tiranni  odio  , e vituperio  ; e molte  volte  è accaduto  , che  la  fola 
innocenza,  e bontà  dell’  vccifo  conofeiuta  da  tutti,  ha  cagionata  la  rovina  del 
Tiranno;  perciò  che  ogni  minima  colpa  ferve  al  Principe  per  pretefió  gran- 
diffimo  della  fua  crudeltà.  L’altro  intelletto  è virtuofo,  che  fi  può  dare, e che 
quando  altri  vede  il  certo  pericolo  fuo,  deve  forzarli  di  far  refiftenza,  andar- 
gli contro,  e difender  la  vita  fua  con  tutti  quei  termini , che  comanda  la  leg- 
ge di  natura , elfcndo  cofa  da  viliacco  abbandonar  la  tutela  propria , & efoor 
la  vita,&  abbandonarli;  Perciò  dice  Ottone , che  quando  egli  habbia  à ror- 
nirc  i giorni  fuoi , voleva  egli  ciò  fare  con  l’armi  nelle  mani  , c con  elle  far 
collare  al  nemico  cara  la  propria  vita  ; Oltre  che  molti  fi  fono  trovati , che 
con  haver  fatta  honorata  refifienza , molte  volte  hanno  ridotto  l’inimico  lo- 
ro  à termine  tale,  che  haimo  falvata  la  viu  con  honorate  , & honefie  condì* 
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noni  ; Ma  il  più  importante  prctcfto,  che  fi  cavi  da  quelle  parole  è,  che  i Prin- 
cipi non  mai  devono  cllcndcr  l’ira  della  giufiitia  verfo  gli  huomini  buoni,  c 
■ gl’innocenti;  perciò  che  contro  i colpevoli,  ancorché  vfi  maggior  rigore  di 
quello  fi  conviene,  rare  volte  nondimeno  per  fi  fatta  rigorofità  incorrjc  il  Prin- 
cipe in  pericolo  alcuno  ; poiché  li  buoni,  e gl’  innocenti , che  negli  (lati  fono 
fempre  in  maggior  nùmero , non  fi  muovono,  non  havendo  occafioiie  di  te- 
mere nelle  vite  loro  ; Ttia  quando  fi  vede  , che  s’eftende  la  crudeltà  anche 
contro  gl’  innocenti , e contro  gli  buoni,  all’hora  ogn’uno  s’arma  per  difen- 
derli ; e da  quella  radice  nàfcono  l’univerfali  ribellioni , e follevationi  de’ 
Popoli  ; perciò  che  non  tenendofi  da  Ogn’  uno  ficura  la  vita,  fi  cerca  ellingue- 
ré  U publico  nemico . E non  è poflfibile,  che  il  Principe  regni  contro  un  odio 
publico;  Che  quando  gli  Aranzi,  gli  Afinii,  Galli,  & altri  Senatori  di  fantiflìmi 
cqllumi  furono  manumeffi,  furono  anco  aborriti,  & ammazzati  li  Tiranni . E 
in  Fiandra  quando  fi  vidde , che  gli  Spagnoli  incrudelivano  vgualmentc  con 
rvccifioni,e  rapine  contro  gli  heretici,e  Cattolici,  e cosi  contro  i Ribelli,  co- 
me contro  i fedeli,  e divoti  ludditi  del  Rè,  la  publica  paura,  il  publico  fdegno, 
il  publico  defiderio  d’ogn’  uno  d’alTicurare  le  vite, e le  facoltà  loro  da  huomi- 
ni COSI  crudeli,  & avari , fece , che  gli  heretici,  e Cattolici , i fedeli,  c i ribelli,  i 
Nobili,  e i Plebei,  e in  fine  l'ordine  Ecclefiaftico  s’vnirono  infieme  à publica 
difefa,  c dichiararono  ribelli  gli  Spagnoli  nemici  della  loro  natione,  e del  Rè 
loro;  ove  fé  i Minifiri  del  Rè, che  comandavano  in  Fiandra , havefiero  acca- 
rezzato i Cattolici,  c fedeli  fudditi  del  Rè,  e puniti  quelli , dà  quali  havdlèro 
ricevuta  ofFcfa  alcuna,  i Fiamenghi  haverebbero  continuato  di  veder  volon- 
tieri  il  cafiigo  degli  heretici,  e ribelli , pagando  anco  denari  à foldati  per  tal 
conto . 

4 

Et  intimi  Libertorum^fervorumque  corrupiim,  quam  in  privata  domo  hahitiy 
aulam  Neronis , ér  Inxm , adulteria , matrimonia , caterajqitc^ 
Regnorum  libidinest  avido  talium,Ji  auderet^  vt  fra  ojlen- 
tantes  quiefrenti,  vt  aliena  exprohrabant . 

Ne  la  Corte,  ne  le  pompe,  negli  adulterii,  ne  l’altre  delitie , che  gode  chi 
regna,  invitavano  Ottone  ad  occupare  l’Imperio,  che  gli  {limoli  di  con- 
ièguire  cofe  vitiofe,  non  accendono  cosi  gran  concetto  nell’  animo  degli  huo- 
mmi,come  è la  refolutione  d’occupare  l’Imperio;  perciò  che  g4  huomini  da- 
ti agli  adulterii , & alle  lafcivie  non  hanno  cosi  gran  concetti  nell’  animo , i 
quali  fono  fomminiftrati  da  vna  virtuofa  ambitione  di  gloria . Optimos  mor~ 
ulimn  altijfirna  cHpcre  ; ha  detto  T acito  altrove  ; Oltre  che  come  può  fiora  dir 
Tacito,  che  Ottone  effendo  avido  d’adulterii,  e lafcivie,  cercò  d’affettare  l’Im- 
perio , fe  di  fopra  hà  detto , ch’egli  fece  tali  refolutioni  per  afficurarfi  la  vita 
più  tofto,che  per  ambitione  ? Ed  io  fon  di  parere, che  la  refolutione  d’Otto- 
oe  po0à,  con  molta  ugione  affomigliarfi  a quell’  iufelicifftma  del  Duca  di 

R Gbifa, 
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Ghifa , la  Cafa  del  quale  per  inftigatione  de  i Rè  di  Francia , havendo  cflérci- 
tatiodii  interini  con  la  famiglia  m Borbone,  ediVandomo,  vedendo,  che 
doppo  Henrico  1 1 1.  Rè  di  Francia  cosi  fuccedeva  in  quei  Regno  il  Rè  di  Na^ 
varra  fuo  crudclifTimo  nemico,  come  à-Galba,  vedeva  Ottone , che  doveva 
fnccedere  Fifone  fuo  emolo.e  tanto  Ottone/  quanto  il  Duca  di  Ghila  elTendo 
ficuri,  che  farebbero  fiati  manomclTi  dagli  nemici  loto  qual  bora  fuflèro  arri- 
vati al  Principato , fecero  ambedue  quella  necelfarìa,'e  generofa  refolutione, 
/Icriorii  viri  effe  merito  perire  j;  Ma  con  più  felicit^  Ottone , fendo  fiati  molto 
più  potenti  Henrico  1 1 1.  Rè  di  Francia*,  & il  Ri  di  Navarra  contro  il  Duca  di 
Ghifa,  che  Galba  Principe  nuovo,  debole,  e Fifone-privato  contro  Ottone . 

Vrgentibus  etum  Mathematicù , dum  ntvos  motftf,  (ir  cUrnm  Otboni, 
gnnum  obfervattone fiderum  affirmunt . 

ALtrove  habbiamo  ragionato  quanto  fiano  pemiciofe  in  ogni  fiato  , &* 
ad  ogni  qualità  d'huomini  le  federate  conditioni  di  quell’  Indovini 
coli  vitiofì , come  pazzi,ed  ignoranti  quei,che  danno  loro  fede . Quefia  forte 
d’huomini  già  prima  , che  la  Religion  Chrifiiana  mofiraflc  le  menzogne  loro 
al  Mondo,  era  in  honor  grande  apprdfo  i foldati,ed  t^n’  altra  Religione,  fiior 
che  apprefib  la  nofira  Chrifiiana,  la  quale  gli  ha  meritamente  in  horrore  ; ma 
perniciofiifimi  fono  in  quefii  fiati,che  hanno  lafuccclTione  turbida,e  feditiofa, 
come  l’hebbero  l’Imperio  Romano  , il  Greco, e quello  de’  Mamalucchi  nel 
Cairo  ; perciò  che  quelli  Indovini  fanno  pefiìmi  effetti  infiammando  con  gl* 
indovinamenti , e pronofiichi  loro  ad  ambire  l’Imperio  el  quale  può  ogn’uno 
arrivare  con  le  feditìoni,e  per  quefia  cagione  furono  fpeffo  fcacciati  da  Roma 
dagl’  Imperatori  Romani , da  quali  furono  havutiintant’horrore,che  Do- 
mitiano  fece  ammazzare  fubito  uno,folo  perche  feppe,  che  haveva  havuto  ra- 
gionamento con  un  Aftrologo  ; Quelli  tali  tanto  incitano  iPrincipi,egli  huo- 
mini  ad  occupar  l’Imperio  , che  havendo  Giufiiniano  Imperatore  (quello  al 
quale  fu  poi  tagliato  il  tufo  per  fofpetto  di  fiato  tenuto  alcuni  anni  prigione 
Lconno  meritevolinìmo  dell’  Imperio  per  il  valor  (ùo  nel  mefiier  dell’ Armi; 
lo  mandò , poi  liberato  , che  fu  aalla  carcere  al  governo  della  Grecia . Fla- 
vea  già  à cofiui  Paulo  Monaco  predetto  ch’egli  farebbe  un  giorno  Imperato- 
re ( raceva  quello  Paolo  grandilTima  pofeflìone  d’Afirologia  ) onde  Lcontio» 
prima  che  partilTe  da  Collantinopoli  gli  diffe  ; lo  Paolo  d’ordine  dell’ Impe- 
ratore me  ne  vò  in  Grecia,  dove  fon  certo,  che  da  mefTi,che  mi  manderà  die- 
tro il  mio  Signore  farò  ammazzato  , di  maniera  tale  , che  hò  poca  fperanza, 
che  (i  verihehi  il  tuo  pronofiico . Scrive  Zonata  nella  vita  d’elfo  Cofiantino> 
che  glirifpofe  il  Monaco,  che  non  fuffe  cosi  effèmminatò,  c vile  d'animo,  ma 
che  s’armafic  con  gli  amici , s’accingefl'e  all’  imprefa  coraggiofamente  , che 
fènzi  fallo  alcuno  haverebbe  occupato  l’Imperio  ; Onde  Leontio  tolti  in  fua 
compagnia  tutti  quelli,de  quali  poteva  fidarli,  corfe  alle  prigioni,e  quelle  rot- 
te,ue  cavò  fiiori  una  multitudine grande  de’  prigionieri,  con  l’aiuto  de  quali 
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occupò  l’Imperio . E Macrino  Prefetto  del  Pretorio^i  cui  un  Aftrologo  have- 
va  predetto  ^Imperio  temendo,  che  per  tal  cagione  Antonino  Caracalla  Im- 
.‘pcMtore  non  k>  taceflè  morire,  egli  lo  fece  da  Tuoi  foldati  amm^zare,  e fi  ve- 
■ ■ ‘ rificò  il  pronoftico . Ed  Eutichiano  cosi  anch’egli  inftigato  day”  Indovini 
. amazzò  Macrino  , come  Macrino  icce  à Caracalla  ; ma  poi  che  quello  luogo 
me  ne  da  tant’  occafione  , non  voglio  Ufeiar  d;addurre  un  eflempk)  infelicilTi- 
ftio  per  mollrare  quanto  polfono  nuocere  à Principi  quell  Indovini . Barda- 
no ramofo  Capitano  apprdTo  gl’  Imperatori  Greci  dilègnando  di  farli  Impe- 
ratore ,a3mmunicò  quello  fuo  fecreto  difegno  con  un  Monaco,  che  habitava 
in  Flumelio , il  quale  fi  teneva , che  predicelTe  le  cofe  auveiùre,  e dimandogli, 
le  il  fuo  penderò  era  mai  per  riufcirli  ; 11  Monaco  relfofto  a levar  dall  animo 
il  lixo  dilegno  ,Ì1  quale  non  folo  gli  farebbe  mai  riufeito,  ma  haverebbe  perdu- 
to le  facoltà  fue , e gli  occhi . Bardano  intendendo  quello  , fi  para  dal  Mo- 
naco molto  mal  contento . Erano  inlierac  con  Bardano  Leone , Michele , e 
un  certo  Tomafo.i  quali  veduti  dal  Monaco, diile  à Bardano.  Certa  cola  e,  che 
quelli  montandoli  Leone,e  Michele,faranuo  à fuo  tempo  lmp«aton,e  quello 
■ Tomafo  fi  sforzerà  ancor  egli  d’ottener  tal  dignità  , e metterli  la  Corona  in 
tetta  ; ma  l’imprefa  non  gli  verrà  poi  effeguita  telicementc,  perciò  che  egli  vi 
perderà  la  vita  ; Bardano  fenza  prettar  fede  al  Monaco , affali  rimpcrio  , e u 
fece  Tiranno  d’effo,  manciù  cacciato,  e verificò  il  pronotticom  quello,  che 
vi  perde  le  facoltà, e gli  occhi;  Leone  occupò  Plmperio, come  predetto  havea 
il  Monaco,al  quale  in  guiderdone  del  vaticinio  mando  alcuni  prelcnn;  trovo, 
il  mcffo.che  il  Monaco  erapaffato,all’  altra  vita;ma perche  neff  ifteflo  luogo 
habitava  un  altro  Monaco , andò  à trovarlo  penfando , che  tufie  quel  medeli- 
mo , al  quale  l’Imperatore  mandava  il  prefente . Era  quello  Monaco  perfido  , 
herctico;  Onde  non  volle  nonfolo  accettare  il  prefente;  ma  gli  dille,  che  non 
era  per  ricevere  cos’  alcuna  da  un  Adoratore  degl’  Idoli  , che  cosi  chiama^ 
quello  fcelerato  Monaco  le  facre  Imagini  ; E foegiunfe  , che  fe  Leone  non  s a- 
ìleneva  d’adorare  l’imagine  , di  certo  fopra  la  ma  vita , & Imperio  farebbero 
accadute  dannofiffime  (ciagure . Quelle  cofe  effendo  dal  meffo  riportate  a 
Leone  acquillorono  fede  per  il  primo  vaticinio  riufeito  ; Onde  lo  rnile  m 
erandiffimo  {bfpetto;fi  che  communicò  la  cofa  con  uno  de  fuoi  femihari  chia- 
mato Teodoro  Meliffeno.il  quale  faroviva  la  parte  degli  nemici  dell’  Imaguii . 
Coflui  dunque  con  occulto  inganno  effortò Leone , che  voleffe  conimuiucare 
un  neqotio  tanto  grande  con  un  altro  Monaco,  che  gli  proponeva,  come  quel- 
lo, ch’era  pieno  della  gratia  dello  Spirito  Santo,  predicevate  cofe,che  dove;^ 
no  fuccedere.  Acconfenti  l’Imperatore  à quanto  loperfuafe  Teodoro  , il 
. /.  I ^ i frnvare  il  Monaco 


vcrti  di  tutto  quello  che  dovea  feco  trattare.  1 Imperatore  . 

Monaco  in  habito  feonofeiuto . Il  Monaco , il  quale  era  ttato  fatto  auvilato. 
falutò  Leone  per  nome , e chiamollo  Imperatore , e gli  diffe , che  non 
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della  Religione , e che  tù  con  tutti  quei,  che  ti  obbedifcono liete  adoratori 
degl’  Idoli  ; ma  Te  tu  di  tutte  le  Chicle  tortai  via  llmagini , e le  ftatue , lunn 
Tara  la  vita  tua,  c lungo  il  tuo  Imperio,  e fortunato;  nru  quando  tu  fìa  in  quefio 
prefente  propqltto  , di  cerco  perderai , e l’Imperio , e la  vico  ; Rimafe  ftupi^ 
Leone  ili  quello  pronoftico.comc  quello,  che  non  Capeva  l’inganno  di  Teodo- 
ro; Onde  fpaventato  dalle  parole  di  luìfurioTameute  comincib  ad  incrudelire 
contro  le  Caere  Imagini , e comandò , che  hilTcro  levate  da  tutti  gli  Imperi)  di 
Collantinopoli , e dal  fuo  Imperio  ; Onde  nacquero  infinite  revolutioni  de  Po* 
poli,  e molti  mali. 

Ceìim hominum fotentihus iafidHm,Jperà»tibi4i fiUsx . :<'• 

SOno  quelli  Allrologi  infedeli  à Principi,  perciò  che  cercano  con  vaticinij 
(elici  acquillarlì  la  gratia  loro , e ricever  da  e(Ti  dono  & à quei , che  vi  Cpe- 
rano.riefcano  bugiardypercio  che  le  cofe,  che  devono  auvenire  fono  fol  note 
all’  immortai  Iddio,  e chi  preda  loro  fede  alcuna  da  grandilTimo  indido  d’aiii- 
Bio  leggiero . 

in.Civitate  nojlr*  dr  vetabitur  fempeVi  ^ retinebitHr. 

La  vera  ragione , che  lì  da,  onde  venga , che  con  tutto  che  lino  al  giorno 
d’hoggi  in  Roma  continuamente  i Sommi  Pontefici  prohibifeono  con 
pene  Tevere  gli  Allrologi  giudiciari,  e gli  Ccacciano  dalla  Città,  la  quale  nulla 
dimeno  n’è  data, e ne  farà  Tempre  piena,^quella,chei  Principi  medefimi,e  gli 
huomini  delle  prime  dignità  gli  accarezzano  ; per  i quali  non  Tono  fatto  le 
leggi , e non  può  il  Principe  prohibire  quello  vitto,  eh’  egli  prima  non  Tcaccia 
da  le. 

A miei  giorni  un  Principe  intendenti  (Timo  di  quell’  Arte  , c che  d’effa  pi-  - 
gliava  molto  gudo  la  prohibi  con  feveriffimo  editto  ; Cosi  ancora  dice  Zo- 
nara,che  Vicellio  fò  dell’ arte  dell’ indovinare  curioTo,&  intendente  nu  giunco 
al  Principato , la  prohibi , e perfeguitò  gli  Allrologi  con  ogni  feverità  ( Come 
hò  detto  ) dilecundoli  egli  di  tal  Arte,  non  pocea  far  che  mlTe  fuggita  da  Tuoi 
fuddid . 

iiuUos  ficreu  Pvppdd  Mdthemàticosypepmum  prwcipalù  nutrimo»^ 
uiJlrumtHtum  hubuerAnt, 

ALrhora  eh’ un  Principe  fa  quel  grandiflìmo  dishonore  à Te  de(lb,&  al  luo 
nobililTimo  Tangue  di  TpoTar  Donna  vile  indegna  di  lui  per  la  dishonedà 
della  vita , e per  la  balTezza  del  Tangue  di  lei . Il  Popolo,  il  volgo  dima , che 
qualche  violenza  d’incanto , ò d’Arte  Magica  habbia  alfaTcinato  l’aniino  del 
Principe  , il  quale  honoraco , & accorto  nell’  altre  Tue  attioni , in  quella  del 
prender  I^Ue,  nella  quale  d deve  vfacc  efamdima  prudenza , liabbia  fatto  Q 
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5ran  mancamento,  come  racconta  qui  Tacito,  che  Poppea  per  legar  l’animo 
i Nerone  fi  fervifiè  degli  Aftrologi , e de  Mattematici  ; Cosi  anco  fò  detto  del 
Gran  Duca  di  T ofcana  Francefco  Medici,  all’hora  ch’egli  fposò  per  fua  Moglie 
Bianca  Capello  Nobile  Venetiana , la  quale  eflèndo  con  un  Conierò  Fioren- 
tino fuggita^da  Venetia,  haveva anco  prima,  che diveniire  Moglie  di  quel 
Gran  Principe  compiaciuto  molti  del  corpo  fuo . 

Eteve^però  faper  qgn’uno,chc  tanto  mancamento  non  violentato  da  Arte 
Magica,  non  da  Malie,  non  da  incanti , commettono  i Principi  ; ma  folo  per- 
che non  pofibno  tolerare  di  non  adempir  tutti  i defidcrii  loro , i quali  voglio- 
no compitamente  ottenere , e farfi  padroni  aflbluti  di  tutte  le  dclitic  de'fide- 
rate  da  erfi . 

La  violenza  dunque  de’  Matematici , degl’incanti , dell’  afFafcinationi,  e 
Magic,  non  è altro,  che  Phaverfi  gettato,  come  fi  dice.l’honor  dietro  le  fpalle, 
c l’haver  l’animo  non  da  Principe,  ma  da  vililTimo  plebeo;  Attioni  tanto  djf- 
fimili  da  queir  Imperatore  de’  Greci , al  quale  eflendo  da  Medici  detto , che 
per  liberarfi  da  un  infirmiti , gli  bifognava  havcr  commercio  carnale  di  don- 
ne ; egli  benché  fi  trovafie  Vedovo,  non  volle  farlo. 

£ quihw  Ptolomàus  Othoni  in  Hijpanit  comes,  cum  fuperfìttnrum  eum 
N croni  promijijjèt  fpojl^nam  ex  eventu fides . 

E Proprio  naturale  degli  huomini  defiderare  le  felicità , e grandezze  , le 
quali  amiamo,  che  fiano  proporzionate , e diamo  fede  à pronofiici  per  il 
defiderio  del  bene , che  fi  predice  ; e perche  ogn’uno  volontieri  lì  pafee  del 
cibo  fuaviffimo  della  fperanza . Ma  all’hora  ci  profondiano  i credere  à fcioc- 
» chi  indovinamenti  degli  Aftrologi , quando  dalle  molte  circoftanze , ò altra 

3ualità  delle  cofe  preelette  una  d’clTc  le  ne  verifica , come  habbiamo  veduto 
i fopra  in  Leone  Imperatore  de’  Greci , nella  perfona  del  quale  elfendofi  ve- 
rificato il  vaticinio  di  quel  Monaco,  ch’egli  farebbe  Imperatore , diede  tanta 
fede  à quel  fecondo  prognoftico  di  quello  federato,  che  divenne  empio  con- 
tro Dio  , come  vediamo  qui  in  Ottone  , che  s’infiammò  tanto  più  nella  fpe- 
ranza  d’edere  Imperatore  , quando  vidde  verificar  i primi  accidenti  della 
Morte  di  Nerone. 

Sed  Otho  tàmquam  peritUy  dr  monitu  faPlorum  bràdiltà  dccipìebàt , cnpìdìne 
ingenq  humani  libentim  ohjcurd  credi  . 

Notiamo  di  grazia  anco  queft’ altro  concetto,  che  fi  può  cavare  da  quefte 
parole  di  Tacito  per  moftrare  quanto  fiano  pemiciofi  gli  Aftrologi  in  un 
Stato  , nel  quale  regna  un  Principe  eletto  ; L’elettione  è feditiofa  , perche  fi 
può  fperare  da  ogn’uno':  gli  ambitiofi  non  fi  fpaventano  di  qualfivogiia  peri- 
colo, ancorché  certo  all’hora  che  pcrcano  Tlmpcrio,  come  cofa  deftinata  à lo- 
ro dalla  volontà  di  Dio,  il  quale  credono,  che  darà  loro  fòrze  da  fuperar  rotte 

A3  le  diffi- 
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le  difficoltà . Grand’  ardire  , gran  cuore  hà  colui , che  in  oen*  imprera,  nelli 
quale  crede  nell’  animo  Tuo  d’havere  Dio  in  Tuo  aiuto,  quando  altri  è immerfo 
in  fimilc  i^enfiero,  ogni  cofa,  & anco  quelle,  che  dovcrebbono  fpaventarlo  in- 
temreta  a fuo  favore . Poco  prima , che  il  Rè  di  Portogallo  Sebafiiano  ten- 
tane quella  lugubre  imprcfa  di  paffarc  in  Africa , dove  egli  perde  la  vita  ap- 
paruc  in  Cielo  una  fpaventevolc  Cometa;  quali  Iddio  bavelle  voluto  Tpaven- 
tarlo  per  rìmovcrlo  da  cosi  infelice  refolutione  ; ma  non  folp  di  lei  non  fi  fpà- 
ventarono  gli  Portughelì,  ma  interpretando  à favbr  loro,  dicevano,  che'queb 
la  Stella  parlava  al  Rè , e dicevagli  Accometa , che  in  lingua  Portughefe  vuol 
dire,  atValta  ; Quafi  gli  comandallè,  che  alfaltallc  l’Africa  ; Ma  è pur  troppo  ve- 
ro , che  gli  huomini  niun  altra  cofa  ammettono  più.féliceinente.  nell’ animo 
loro,  e crédono  più  volonticri  con  fede  coilantirTima,  che  il  predir  loro  quel- 
le felicità,  che  dclìderano  talmente,  che  in  Corte  di  Roma  io  ho  veduto  alca* 
ni  elfer  impazziti,  è chiamaci  ò Imperatore,  b Papi . 

Nec  deerat  Ptolom^ui  jam  dr  fceleris  injliniior.y  dd  quod  faciliime  ak 
ejufmodi  voto  tranfitur. 

a 

COme  habbiamo  raccontato  di  fopra  fi  fono  veduti  molti,  i quali  non  ha- 
vendo  ambinone  alcuna  , ne  fperanza  di  dover  occupar  l’Imperio  per 
efler  effi  fedeli  al  Principe  loro,  c di  oen  comporta  natura  ; Nondimeno  infti- 
gati  da  querti  federati  indovini , ove  prima  fi  contentavano  dello  Stato  loro, 
fi  fon  vidi  nodrir  penficri  di  regnare  fenza  fpaventarfi  in  vedere  i pericoli  ma- 
niferti,  che  correva  colui,  che  li  poneva  ad  imprcfa  tanto  temeraria  d’occupar 
l'Imperio  ; D’Angeli  che  parevano  prima , fono  divenuti  Luciferi , non  han 
conofeiuto  pericolo,  non  fedeltà  verfo  i Principi,  ma  per  mezo  d’ogni  fcele- 
ratezza  per  non  mancare  à loro  rteffi  non  hanno  dubitato  d’efporlì  ad  ogni 
prccipitio  ; poiché  dal  fcelerato  indovino  erano  accertati , che  non  poteva 
elferc  di  meno,  che  non  acqiiirtalfero  l’Imperio  dertinato  loro  da  Dio . Et  è 
6ima,  che  oltre  l’ingegno  ambitiofilTimodel  Duca  di  Ghifa  concorrclfero  an- 
corala farlo  rifolvcrc  d’intraprendere  imprefa  tanto  grande,  i vaticini]  d’alca- 
ni  Artrologi,che  fi  promettevano  nella  fua  perfona , la  grandezza  del  Regno 
di  Francia, e i miferi  ambitiofi  af^feinati  da  querti  indovini,  mentre  commet- 
tono crudeltà  grandi  contro  la  perfona  propria,  c del  fanguc  loro,  efponcn- 
dolo  all’ira  del  Principe, c mentre  commettono  infedeltà,  & altre  fccleratez- 
ze,  che  non  fi  pollbno  fuggire  quando  s’occupa  un  flato , non  le  conofeono; 
Anzi  ogni  bruttura  (Umano  pietà , concorrendovi  al  defidcrio  loro , com’  elfi 
credono  il  voler,  e l’aiuto  divino. 

Sed  fcelerù  cogitatio  incertum^  an  refens . 

CHe  Ottone  anco  mentre  viveva  Neropc  afpiraife  aU’Imperìo  come  hab- 
biamo  detto  di  fopn  nc  tertimooio  Fifone  j il  quale  tifenfee , ch’egli 
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il  prima  Libra  dtlT  Uifiorta  di  Cornelio  Tacita . fjy 
ftcflb  pafso  tant’  inanzi , fe  bene  fcherzando  con  Nerone  con  parole , che  gfi 
diffe,  che  un  giorno  farebbe  ftato  Imperatore,  al  quale  rifpofe  Nerone,  che  ne 
meno  gli  farebbe  fucceduto  d’efler  Confole . Il  penficro  d'Ottone  per  quel- 
lo, che  fi  cava  dalle  parole  di  Tacito  fu  a’eflcre  adottato  da  Galba,  e coltivò 
il  penficro  dell’  adotione  con  cercar  di  farfi  grato  Galba , il  quale  fervi  nel 
viaggio,  che  fece  l’Imperatore  nel  venir  à Roma  ; Onde  molte  volte  lo  convi- 
tò nella  fua  Cafa  , e fervi  per  iftromento  atto  ad  ottenere  l’intento  fuo  del  fa- 
vore di  Tito  Vinio  Confole,  mezo  potentifiìmo  appreflb  Galba,  & acciò  con 
maggior  fervenza  Tito  Vinio  trattafie  l’adotione,  l’intereflb , ptometrcndoli 
di  pigliar  una  fua  figliola  Vedova  per  moglie  ; Seguita  poi  l’frlotione  nella 
perfona  di  Fifone , gli  fofpetti,  che  habbiamo  detto  di  fopra  effendofi  feoper- 
to  ad  elfo  Fifone  fuo  concorrente  fi  vidde  pollo  in  nece(Tìtà  d'occupar  l’Im- 
perio con  la  violenza . 

Studia  militum  jampridem Jpe  fucceponù , aut  parai  u facinoris  affeflaverat . 

E Per  l’vha,e  per  l’altra  occafione;  perciò  che  Ottone  molto  più  fagace,& 
accorto  di  Fifone  conobbe , che  l’afFctttonc  , e feguito  de'ioldatigli  era 
ncccfiario  anco  quando  egli  fù(Te  fiato  adottato  da  Galba , e conobbe  in  tan- 
to quella  neceffità  del  feguito  de’  faldati,  che  in  cflb  fece  molto  maggior  fon- 
damento , che  nell’ adotione  ; perciò  che  con  poca  ficurczza  poteva  Galba 
donare  ad  altrui  l’Imperio,  che  ivon  era  fuo,  e con  molta  facilità,  quando  egli 
havefle  havuto  feguito  de’  faldati , poteva  farfi  Signore  di  quell’  imperio,  ai 
quale  efiendo  mancati  i proprii  padroni  era  di  chi  l’occupava . 

In  Francia  il  Duca  di  Ghifa  per  condurre  à buon  porto  quel  gran  difegno,’ 
che  s’era  pollo  nell’animo  d’occupare  Tlmpcrio , s’era  proveduto, e fuori, e 
dentro  del  Regno,  d’amicitic  grandi,  e di  valide  adherenze  ; perciò  che  quefii 
.fiegotìj  grandi  non  fi  poifano  porre  in  effecutione,  s’altri  di  lunga  mano  non 
ha  proveduto  li  mezi  del  feguito,  e dell’  amicitia  ncceffaria . 

Jft  itinere dn  agmine,in  Jlationibtti^vetuJlifimum  quemcjue  militum  nomine 
'uocans , mc  memoria  Neroniani  Comitutui , contuhernalcs  appe/landoy 
alias  agnofeere  , quofdxm  requirerc^ . 

FRa  le  doti  virtuofe  dell’  animo  , che  deve  bavere  un  Capitano , ch’alpiri 
alle  fupreme  dignità  e grandezze  è reffer  manierofa  ; perciò  die  quelli, 
ch’hanno  quella  qualità  d’elfere  affabili  à degnarti  con  tutti-,  d’accarezzare 
ogn’  uno, fono  quelli, che  invece  di  parole  fi  vede  ufeire  dalla  bocca  loro  fiumi 
d’ora , ch’obbligano  glihuomini  accettando  quelle  cortefi  proferte  in  luogo 
di  molta  quantità  di  moneta , c catene  di  ferro , che  legano  le  perfone  in  ftret- 
tiffimo  amore , & affetione  ; perciò  che  maggior  fiima  fanno  alcuni  d’vn  cor- 
refe  fauardo,  del  fuo  fuperiorejd’vna  grata  parola,chc  di  qualfivoglia  ricom- 
peuia. 

Filippo 


ì^6  Offirvàtiofii  di  Trdjatta  StcuUfti 

Filippo  1 1.  Rè  di  Spagna  molte  volte  fi  dolfe,  eh’  il  Principe  Dona  fuo  Ge- 
nerale nel  Marc  fulTc  di  cosi  aufiero  co0ume  , che  non  acquifiafie  à fe  ftcflb 
più  torto  amici.che  nemici;  E nella  Corte  di  Roma  hò  veduto  alcuni  Cardina- . 
li  » eh’  afpirano  al  Pontificato  profcflarc  publicamente  con  molta  prudenza  le 
virtù , ch’ho  detto  ; perciò  che  non  tutti  gli  huomini  fono  d’ingegno  ulc , eh’ 
altri  porta  acquirtarli  con  il  denaro  ; E molti  tefori  bifognerebbero  s’altri  vo- 
Icrtc  ufare  folamcnte  l’irtromcnto  del  denaro  per  accjuillarfi  degli  amici  ; ma 
fecondo  la  qualità,  c conditione.degli  huomini  fi  deve  ufare  bgr  rvno,hor  l’al- 
tro, ma  però  Tempre  l’artabilità . 

Et  pecunia . 

QVert’  è il  primo  ingrediente  , con  querto  fi  conducono  à fine  tutte  Pira- 
prefertimate  ancora  importìbili . 

Carlo  V.  aflbltò  la  Francia  con  forze  fmifurate  , e fc  ne  paro  perdente . 
Il  Rè  Filippo  fuo  figliolo  con  le  fole  doppie  d’oro  di  Spagna  ha  porto  la  Fran- 
cia in  queOe  confiifioni,  e revolutioni,  che  habbiamo  rutti  veduto.e'con  mol- 
ta ragione  havevano  Augurto , Tiberio  fofpettc  rimmenfe  ricchezze  de’  Sena- 
tori Romani,  come  quelli,  che  Capevano,  che  l’oro  è fufficiente  di  comprar  l'a-- 
nimo  di  qualfivoglia  perfona  ; poiché  chi  ha  dcnari,e  sà  gcnerofamente  fpen- 
dcrgli , ottiene  il  fine  di  tutte  le  fue  cupidità,  e defidcrij;  come  Ottone  con  po- 
chi denari  comprò  un  Imperio,  che  non  fi  poteva  pagare . 

i^ut  grafia  juvarc^ . * : * 

ECofa  chiara , che  i Principi  che  procedono,  inavertentemente  s’allevàno, 
come  fi  Cuoi  dire , il  ferpe  in  fono , e fono  Architetti  della  propria  rovina . 
Per  occupare  un  fiato  non  e dubbio  alcuno,  che  bifogna  bavere  rtraordinarioi 
f^uito;e  s’c  veduto,che  molti  Pripeipi  erti  fiati  Miniuri  delle  rovine  loro  con 
erter  indulgenti  verfo  un  fuo  favorito  ; poiché  facendoli  delle  gratie,gli  pro- 
cacciano quel  feguito  , che  poi  lo  priva  uello  fiato,  e della  vita.  Habbiamo 
veduto  nella  vita  di  Tiberio,  die  niun  Senatore  potendo  arrivare  al  Confola- 
to , eccetto  che  per  il  mezo  di  Sciano,  egli  acquifiò  tanto  feguito , che  mancò 
poco  , che  Tiberio  non  refiafle  da  un  fuo'Minifiro  oppreflb . EtiRè  diFran- 
cia  non  fi  portbno  dolere  d'altri , che  di  loro  fierti  ne’  travagli , eh’  hanno  ri- 
cevuto dalla  Famiglia  de’  Ghifi  ; poi  che  furono  con  elfi  loro  troppo  indulgen- , 
ti  . Et  ho  letto  , che  i Manfredi  afpirando  alla  Tirannide  della  Patria  loro,  ■ 
diedero  principio  à cosi  fcelerato  negotio  con  farfi  amici  dclli  Governatori 
di  Francia , da  quali  ottenendo  per  diverfi  Cicudini  molti  ^vori  * finalmente 
riufa  loro  in  breve  tempo  il  difegno . 
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Inferendo  fapius  querela , amhìguos  de  Galba  fermones . 


IL  più  certo  proDoftico  delle  ribellioni*,  e vicine  follcvationi  de’  Popoli  è 
quel  fufurro  , quell’  occulta  tfialedicenza , e momnoratione , che  minacci  la 
vicina  faecca,che  deve  cadcre;perciò  che  i ribelli  à niuaa  cofa  pongono  prima 
mano  , chea  difereditare  il  Principe  elevargli  l'amore  de’  Popoli , fenza  il 

3uale  come  un  Edifitio  fenza  fondamento  non  pub  {lare  iù  piedi,  la  macchina 
eli’  Imperio . I Principi  Fiamcnghi  per  indurre  i Popoli  alla  ribellione  con- 
tro il  Principe  loro  cominciorono  à'dipingerli  il  dominio  de’ Spagnoli  per 
crudele,  & avaro,  e nel  Repno  di  Francia  i ribelli  della  lega  pagavano,  à dena- 
ri contanti,che  venivano  di  Spagna  per  quell’  cffetto,li  Scritturi,!!  quali  Cubito 
propalorono  cofe  tali  , e cosi  brutte  contro  Flenrico  III.  Rè  di  Francia , che 
peggio  non  fi  farebbe  potuto  dire  del  più  vii  huomo  del  Mondo . E l’herefie  iti 
Germania  diedero  fegno,  che  dovevano  appellare  quelli  Paefi, quando  quci.à 
quali  tornava  commodo  il  fcminarvele , cominciorono  con  modi  feditiofi , & 
'empi)  à vilipendere  la  perfona  del  fantiffimo  Pontefice  Romano,  di  maniera 
tale  , che  con  molta  ragione  i Principi  devono  elfer  féveriffimi  contro  quei, 
che  manco  honoratamente  ragionano  delle  perfonc  loro,  vedendofii  mali, 
che  feguono  dal  difprczzo  delle  perfone  loro,  e tanto  maggiormente  devono 
guardar  Cene  gli  altri  quanto , che  s’è  veduto,  che  finche  un  Rè  di  Francia  per 
lo  pafiato  tanto  adorato  da  Cuoi  Popoli , ha  potuto  fentirc  maggior  danno 
dallt  maledicenze  de’  Cuoi  foldati , che  da  potentifiìmc  efferciti  di  qualfivoglia 
loro  gran  nemico  . Et  il  medefimo  Galba  , come  racconta  Plutarco  nella 
Spagna  , ove  egli  flava  in  governo  , Capendo  quanta  feiitione  muovano  ne' 
Popoli  le  detrationi contro  i Principi  permetteva,  che  di  Nerone  fi  ragionafl'e 
in  ogni  mal  modo  à finche  po*tdfe  poi  commoverc  i Popoli  contro  quel  Prin- 
cipe con  l’offcfe,  che  vedeva  vilipefo , & oltraggiato  con  le  parole . 


c^aque  alia  turbamenta  valgi, 

R Accontiamo  di  gratia  in  quello  luogo  con  quali  artifitij  altri  foglia  fat 
follevar  il  Popolo  contro  il  fuo  Principe  e quali  qualità  debba  haver  uno, 
che  vuol  concitare  una  ribellione  , ò vuole  alpirare  ad  una  Tirannide  d’uti 
Principato,  ò d’una  Republica . Primieramente  quelli  fi  sforzano  d’ciTcre  Co- 
pra tutti  gli  huomini  humanilTimi,  afFabililTimi,  e di  collumi  affatto  Popolari, 
non  fdegnando  di  trattare,  & humiharfi  anco  ad  ogn’uno,  di  tener  conto  di 
tutti. 

Cefarc  Maellro  de’Tiranni  fu , come  raccontano,  tutti  quei , che  hanno 
(critto  de  fatti  di  lui,  non  Colo  cortefe,  ma  di  tanta  humanità,  eh’  avanzò  tutti 
i Senatori  del  fuo  tempo  ; perciò  che  efib  efeogitò  fino  nuovi  modi  d’acqui- 
ftarfi  quella  fama , che  riefee  di  tanta  confequenza , c fu  il  primo  , che  doppo 
morte  lodalTe  publicamente  la  fua  Moglie  ; cofa , che  come  rifèrifee  Plutarco 
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gli  recò  certa  gratia  » e gli  acquiftò  la  benevolenza  del  Popolo  ; perciò  che 
parve  loro  ( regiftro  le  formali  parole  di  Plutarco)  ch’egli  fofle  pieno  d’huma- 
nitàiC  modeltia . Scrivono,  che  quella  virtù  fù  di  modo  in  eftremo  nella  per- 
fona  di  Lamorale  d’Agamonte  , che  non  mai  fù,  e farà  in  Fiandra  più  amato 
Principe  da  quei  Popoli . Cosi  ancora  dicono  rh’hebbe  la  medefima  virtù 
il  Duca  di  GhiGi  humanifTnno  , quanto  fi  può  mai  dcfiderare . Virtù  molto 
dannofa  à Principi  all’ bora  che  fi  trova  in  loggctco  nobile  facultofo  ambitio- 
fo  e valorofo  nel  mcllier  della  gucrta;perciò  che  poco  fondamento  può  fare 
un  Principe  fopfa  quel  Popolo , eh’  ammira  la  virtù  d’vn  altro;  come  poco, fu» 
può  altri  dire , che  fia  quella  Moglie , ch’è  foctemente  innamorata  d’vn  altro  . 
Devono! Principi  mantener  molto  baffi  foggetti  limili  ; non  dar  occafionc 
loro  con  cariche  grandi,che  acquilHno  gloria,  & habbino  commodità  d’effer- 
cità  la  virtù  loro  - Cosi  Amurat  Imperatore  de  Turchi  hebbe  cosi  gran-lòG- 
petto  delle  manierofe  attioni  del  Cicola  Agà  de’  Giannizzeri , che  lo  levò  da 
quel  carico  tanto  gelofo . Hò  alcune  volte  confiderato  ond’  è , eh’  elTcndo 
proprio  d’ogni  Principe  il  cercar  di  dare  ogni  fodisfatione  polfibile  à Popoli! 
Rè  di  Spagna  difgufiino  coli  gravemente  i loro  fudditi  Italiani  con  mandarvi 
Governatori  fuperbi(fimi,di  colhimi  altieri  , e quafi  barbari  e tanto  più  non 
mancando  loro  foggetti  Italiani  fedelilfimi , i quali  farebbono  in  infinito  gra- 
diti à Popoli;  & hò  fatto  giuditio,  che  più  piaccia  al  Rè  di  Spagna  quell’.alteri- 
gia,e  quell’  odiofilfima  maniera  di  procedere,  e di  trattar  auftero,  che  s’hayef. 
ferole  virtù  , dalle  quali habbiamo  fatto  menrione  ; poiché  ama  il  Principe, 
che  il  fuo  offìtiale  fia  odiato  più  tofto  , che  troppo  amato  ; Ne  altra  cola  abor- 
rifee  più  il  Rè  di  Spagna  in  D.Giovanni.e  nel  Duca  di  Parma,  che  la  foverchia 
humanità  loro  , dalla  quale  temeva  maggior  danno  , che  dalla  crudel  natura 
del  Cardinal  Granvela  del  Duca  d’Alva,  & altri  odiofilfiroi  offitiali,  che  fi  fono 
Veduti  in  Napoli  ; doppo  quella  fi  fegnalta  virtù  feguc  la  magnanimità,  haver 
fpirito , e concetti  grandi , e grati  al  Popolo , fabricar  nobilmente,tener  Cafa 
grande,e  da  Principe  nella  quale  s’accareggino  molti,  elTcr  auttor , che  il  Po- 
polo vegga  degli  Spettacoli , e delle  cofe  di  gufto . Cefare  all’  bora  , che  fu 
^ile  prefentò  jzo.  compagni  di  Gladiatori  , e facendo  circa  gli  fpettacoli, 
pompe , e conviti  con  lar^iffime  fpefe , fcancellò  tutte  le  magnificenzedi  co- 
loro ch’erano  avanti  di  lui  tenuti  magnanimi . Per  le  quali  cofe  s’acquiftò 
di  tal  maniera , il  favor  del  Popolo,  che  dice  Plutarco,  che  ogn’uno s’andava 
iniaginando  nuove  dignità  , e nuovi  honori  per  rendergli  mento  eguale . Et 
à tempo  degli  Avi  nollri  la  Cafa  de’  Medici  trattenne  il  Popolo  Fiorentino 
con  le  medefime  arri  di  fabrichegrandi,di  giofire,&  altri  fpettacolitfavoriva- 
oo  letterati , eli  compiacevano  a’efferc  da  effi  celebraci;  h quali artifitij otte- 
nuto jl  dominio  della  Patria  loro,  cefforono  affètto;  la  liberalità  come  habbia- 
mo detto,  è grand’  inilromento  ; perciò  che  mentre  con  quella  hebbe  Cefare 
gettato fomma  grande  d’oro  , fu  grandemente  indebitato,  effendo  venuto  il 
tempo  di  rifcuofler  quello  eh’  haveva  fpefo,  gli  fià  ia  vece  ^1  denaro  profufb, 
<donato  rimperio  della  fua  Patria  • 
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Di  piu  giova  a(Tai  ilproteger  oga’uno  appreflb  il  Senato  , &il  Principe  , e 
molto  più  ì feditiofì , che  i buoni  acquiilano  feguito  tale  , che  altripuòfare 
deliberatione  fopracjuaKìvoglia  imprefa . 

Cefarc  difcfe  Cantina , fuggi  d’haver  nemicq'alcuno;  e fe  bene  Claudio  gli 
haveya  adulterata  la  moglie,  non  volle  però  efràminarfeglicontro,  vedendolo 
'.«tnato  dalla  plebe  ; favorir  il  Popolo  eoa  eflerminiftro  dell’ abbondanza  , fi 
. dèveeon  ogni  (pirite  affettare  fopra  tutte  le  cofe.  Cefare  propofe  lèggi  gra^ 
tkllme  al  Popolo  (domano  ; promettendo  co(c grandi,  l’età  ifteffa  dell’  oro, fe 
mai  gli  veniffe  in  mano  il  Principato . Cofi  apunto  il  Duca  di  Ghifa  promet- 
teva levare  i dati) , e ridurre  la  Nobiltà  nella  fua  antica  grandezza.  I ribelli 
di  Fiandra  niantenevano  gli -Popoli  in  tanti  travagli  conmofirarfi  difenfori 
delle  facoltà',  e delli  privilegi)  loro . Qpeftc , & altre  cofe  fimili  feppero  tro- 
var gli  Antichi  ; ma  i moderni  ribelli  hanno  aggionto  à quefie  cofe  l’empietà 
(U  feminar>rhere(ìe , e fard  d’effi  capi  con  publicare  quella  fcandolofa , e fedi- 
tioGi libertà  di  confeienza,  conia  quale  hanno  in  efiremo  fouvertito  la  Ger- 
mania , la  Fiandra,  la  Francia , per  levar  i Popoli  dall’  obbedienza  de  Principi 
loro,  e ferfi d’erti  Capi. 

Lébores  itinerum, inopti  commeatimm,  duritu  imperij  atrocim  accìpìebdntMr: 
cum  CompanU  lacus  , ^ AchàU  Frbes  Cli^ihus  adire  fi  li tii 
Piraneumy  à"  Alpes^  (jr  immenfi  viarnmJpatM 
agre  fub  armis  emitterentur . , 

V 

ECofa  naturale  e negli  huomini,  e negli  animali  amare  di  modo  ciuella  for- 
te di  vita, la  quale  hanno  ufata  per  alcun  tempo,chc  con  molto  aifpiacere 
d’animo  la  cangiano,  ancorché  conofeano  di  migliorare . Però  fà  di  bifogno, 
che  i Principi  matenghino  fempre  gli  huomini  loro  fudditi  in  quello  fiato, 
che  torna  commodo  alla  quiete, e grandezza  d’effo.  I ribelli  di  Francia  , edi 
Fiandra  hebbero  grandirtima  difficoltà  in  fare,  che  gli  Artegiani  diventafferp 
Minifiri  dell’  ambinone  loro,congiaiTero  i Sarti  gli  aghi,  e le  forfìci.gli  ferrari  i 
Martelli,  gli  Teffitori  i loro  Telati  nelle  fpade,e  negli  archibugi), e la  pace.  neU. 
laguerra.  Ma  come  poi  àquefia  per  alcuni  anni  fi  furono  affuefatti,  maggior 
difficultà  hebbero  il  Duca  di  Parma  , & altri  Governatori  di  Fiandra , che  ac- 
quiftorono  parte  di  quelle  Provincie  ribellate  , far  ritornar  à Popoli  à pigliar 
gl’  inftromenti  dell’  arti  loro,  & amare  la  pace, e l’effcrcitio  delli  Mefiieri  loro . 
Gli  (oldati  per  la  dolcezza , che  fente  dello  fpargimento  del  fangue  proprio , e 
di  quello  d’altri  del  vivere  di  rapina,  del  vedere  continuamente  occifionì,  non 
sà  vivere  nella  pace  ; ma  poi  per  alcun  tempo  auvezzato  à quella  è molto  diffi- 
di cofa  indurlo  di  nuovo  al  fuo  crudele  & abominevole  effercitio.  Privano 
auefti  inconvenienti  quei  Principi  , che  di  continuo  tengono  efferciti  fiipen- 
diati  come  facevano  li  Romani  A bora  fa  il  T ureo,  il  quale  ha  quella  nunierofa 
Cavalleria  pagata  di  . . • . come  habbiamo  detto.  Da  alcuni  anni  in  quà 
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ila  cominciato  à provare , che  11  foldato  addormentato , & invilito  dall’ odo 
compra  dal  Tuo  Capitano  relTcntione  di  non  andar  alla  Guerra , ò pure  paga 
un  VilifTimo  (ante,  che  vi  vadi  per  lui  ; abufo  gravifTimo,  per  (uggire  il  quale  ha 
procurato  la  CaTa  Ottomana  d’haver  quali  di  continuo  le  guerre  in  piedi  a&'^ 
tanche  le  militie  non  haveffero  ad  amare  la  pace,  e le  delitie  della  quiete ,&  ha> 
velfero  à prc^rli  faticofo  relfercitio  della  guerra  qual  bora  gudalfero  la 
quiete  della  Cafa . Racconterò  in  quello  luogo  la  prudenza  veramente  divi- 
na del  Rè  deir  Api  per  fuggire,  che  i Cuoi  Popoli,  i quali  egli  ha  di  bifogno  te- 
ner in  continuo  ellercitio , non  li  diano  all’otio , &airinhngardaggine  ,cofa, 
che  dillruggerebbe  la  Tua  Monarchia  ; p^ciò  che  è cola  cniara,  che  quella 
Maellà  fino  tutto  il  mefe  di  Maggio  non  tiene  occupati  i Tuoi  Po'poli  in  altro, 
che  nel  generare , c procrear  hglioli . Fatto  quello  comandarne  s’empia  la 
Cafa  di  miele  nella  llagione  dell’  elladtf  alBnche  abbondi  di  vivere  nella  rt>  ' 
gida  llagione  dell’  Inverno,  & in  quell’ elTercitio  attendono  in  tutto  Ottobre  . 
Ma  s’accadelTe,che  la  Cafa  loro  s’empilTe  il  mefe  di  Giugno , e come  accade, 
all’hora , che  dal  Cielo  cade  abbondante  manna  , la  quale  raccogliono  con 
grandilTima diligenza  talmente,  che  fé  la  mattina  caduta  farà  in  gran  copia,  in 
un  fol  giorno  empiranno  tutto  il  vafo  della  Cafa  loro  di  quel  ftiave  liquore; 
Quel  (agacirtìmo , e prudentilTìmo  Rè  vedendo  il  fuo  Stato  pieno  di  tanto  be- 
ne , non  fé  ne  rallegra,  come  farebbono  gli  Principi  humani,coniiderando 
con  quella  Tua  foprahumana  prudenza  infiiiagli  per  infanto  naturale  dal  gran- 
diffimo  Iddio,  fa  una  refolutione , ch’ad  ogn’uno  parerà  crudele  ; perciò  che 
egli  abbandona  quella  Cafa,  (ugge  quelle  ricchezze  accumulate,  e con  obbe- 
dienza (ingoiare  ieguitato  da  Tuoi  Popoli  cerca  nuova  Kanza  vuota,  incomin- 
cia di  nuovo  àfabricar  le  Cafe,  & à riempirle  di  miele  , ponendoli  à pericolo 
di  morire  di  necertità  con  tutto  il  fuo  Popolo  per  il  breve  tempo , che  ha  di  fa- 
bricarlì  nuove  Cafe,&  in  pochi  giorni , e quelle  empire  di  tanto  miele  , che 
balH  à mangiarli  l’Inverno  ; cola  nel  vero  degna  di  grandilTima  conlidcratio- 
ne,&  ammaritione , che  quel  Rè  fuga  le  delitie  di  quella  Cafa  piena  delle'hati- 
che  de  liioi  Popoli,  come  morbo  contagiofo;  perciò  che  giudica,che  s’egli  ha- 
yclTe  tenuto  fuoi  Popoli  in  quello  fiato  pieno  d’ogni  delitia  , farebbono  flati 
jorzati  vivere  in  otio  quei  meli  dell’  eitade  nelli  quali  dovevano  più  trava- 
gliare , llimando  quell’ otio  di  maggior  pericolo , che  quello  di  morire  di  ne- 
ceiTità,  trovando  perciò  altra  Cala  volta  per  empirla* 

Precetto  al  quale  dorevebbonp  baver  molta  reflelTione  i Principi , per  non 
urtar  negl’inconvenienti , ne  quali  fecero  naufragio  molt’ Imperatori  Roma^ 
ni.ch’havendo  di  fovcrchio  fatto  provare  l’otio  alle  loro  militie,  le  relèro  inu- 
tili per  li  tempi  bifognofì  della  Guerra , 
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Tlagrantihus  jam  Militum  animù^velut  faces  addident  Mevius  Pudens , ); 
proximis  Tigellini  ; ù mobilipmum  quem^ue  ingenìj  ^ aut  pecunia  indi- 
gum , dr  in  novds  cupiditates  pracipitem  atliciendo , eb  paulaiim  pregrejfus 
eJlyVt  per  (peciem  convivij , quoties  Galba  apud  Othonem  epularetur , Co- 
. horti  excwias  agenti,  viritim  centenos  nummos  dividerei . 

ACcfarc  fti  molto  difficil  cofa  arrivare  alla  Tirannide  della  fua  Patria; 

perciò  che  gli  bifognò  ruperat  la  potenza  del  Senato , e del  Popolo  ge- 
lofilTimo  della  libertà  di  maniera  tale , che  gl’ era  neceffario  vfar  grand’  artifi- 
tij  per  arrivar  al  fuo  difegno,il  quale  gli  faceva  bifogno  Tempre  di  tener  afeo- 
fo.  Primieramente  gli  fu  forza  fuperar  la  potenza  di  Pompeo  , c farfegli 
v^ale  , poi  veder  d’haver  l’Armi  della  Republica  in  mano,  e quelle  maneg- 
giarle gloriofamente  per  acquiflarfì  fama  apprelTo  il  Popolo , e l’amor  de’  Tol- 
aati  per  vltimamente  poter  con  effi  acquiltar  quei  Telori , che  gli  facevano 
bifogno  per  comprar  gli  animi  del  Popolo , e di  molti  Senatori . Tutte  im-  ' 
-prefc  grandi , e aifficili  ; ma  fono  gl’imperatori  fu  tanto  facii  cofa  l’occupar 
l’Imperio  Romano , che  molte  volte  fji  dato  ad  huomini , che  lo  ritiutavano; 
perciò  che  effendo  abbattuta  la  molta  potenza  del  Senato , & il  Popolo  non 
amando  più  la  libertà,  ma  vago  delle  fpeffe  mutarioni  de’ Principi,  rutta  l’aut- 
torità  era  polla  di  crear  cosi  gran  Principe  nella  violenza , e nell’  ingordigia 
de’  foldati,  i quali  vendevano  il  medefimo  Imperio  à molti  in  un  ifteffo  tempo, 
e molte  volte  vccidevano  colui , al  quale  poco  d’avanti  l’havevano  venduto 
per  bavere  dal  fecondo  compratore  nuovo  prezzo.  Solo  adunque  ballava 
per  farli  Imperatore  haver  denari  da  poterli  comperare  la  volontà  de’ folda- 
ti , fenza  l’altre  qualità , che  hò  detto  di  fopra  ellcr  Hate  neceflàric  à Cefare . 
Per  quella  cagione  Tiberio  viveva  cosi  oculato , che  niuno  afFetcaflc  con  forte 
alcuna  di  liberalità  l’amor  de’  foldati , che  fi  fdegno  atrocemente  con  Giunio  ■ 
Gallione,il  quale  (regillrerò  le  parole  di  Tacito)  cenfutrat , “ur  Prcùriani  a£li 
Jìipettdiù  Ìh4  ....  in  quatuordccim  orditiibus  fedendi  violemer  incrrpHÌt , velnt 
cor  am  rogitans,  tjuid  illa  cum  Miliiihust  quos  ncque  diila  Imptr atorti , ncque  prò- 
mia  nifi  ab  Imperatore accipere par  tjfet,reperijje prorfus , quodDivus  Au^ufius  non 
froviderit,an  potiui  dijcordiam,  efr  jeditionem  à fiueUite  Seiani  qutfitam  ì qua  rudes 
animos  nomine  honorts  ad  corrumpendum  rnilitia  morem  propeUeret  ; Perciò  che 
quei , che  afpirano  alla  Tirannide  devono  vfarc  ogni  Audio  di  farli  il  Popolo 
partiale,ò  fc  qucAo  non  può  farli  amorevoli  l’amicitie , le  quali  danno  altrui, 
c mantengono  l’Imperio  all’hora,  che  vengono  ben  trattate  con  la  liberalità. 
£t  è d’auvertire  fopra  quelle  parole  ; aut  per  jpeciem  convivi)  quoties  Galba  apitd 
Othonem  epularetur  Cohorti  excubias  agenti  viritim  centenos  nummos  divideret . 
L’vfanza  vfata  da  Ottone  di  dare  à foldati  , che  facevano  all’Imperatore  in 
quel  giorno  la  guardia  un  dono  di  denari  per  ciafeheduno  , non.  haverebbe 
importato  in  tempo  di  canto  rofpctto  à Tiberio , ò altr*  Imperatore  accorto 
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fatta  tnafnine  da  huomo  tale,  come  era  Ottone,  che  ambiva  l’adotione . Molti 
focliono  palliare  quelle  liberalità  fotto  colore. d'elemofine  difpenfando  dena- 
ri a poveri,  maritando  Vergini,  e fabricando  Chiefe  ; ma  poi  hanno  poco  buo- 
ni fini  in  eflc,cofa,che  non  farebbe  fopportataà  Venetiaad  un  Senatore  infi- 
gne,  ne  in  altro  Stato,  dove  fi  vivelTe  in  gclofia  della  libertà . 

Adeo  antmofsts  corruptoTy  vt  Cocctìo  Proculo  JpecuUtori  de  furie finium  ■ 

cut»  vicino  ambigen/i,  vniverfum  vicini  ugrum  fua  fecunU 
emptum  dono  dederit . 

Q Vello  fiato  , ove  hanno  luogo  quelle  aperte , e publiche  corruttioni  da 
chiaro  fegno  d’haver  poco  buone  leggi  per  confervarfi  lungo  tempo  in* 
libertà . Cefare  trovandofi  haver  nella  guerra  di  Francia  accumulato  CTan- 
diflìmi  tefori , cominciò  à fpcndcrli  in  Roma  per  comprar  la  Tirannide  da 
Cittadini  ; Onde  fenza  che  gli  fuffe  punto  vietato  , liberò  Curconi Tribuno 
della  Plebe, il  quale  era  molto  indebitato;  e diede  350.  Sellertiià  Paulo  Con- 
fole, la  doa'e  ne  tempi  adietro , alPhora  che  non  n’era  ne  nel  Senato, ne  nel 
Popolo  Romano  entrata  tanta  corruttela , havendo  Giulio  Manlio  ricchilTt- 
mo  Cicudino  Romano  proveduto  la  gran  penuria',  che  foprallava  quell’ An- 
no alla  Città  di  Roma , e tute’  Italia  compro  per  tempo  una  grolfa  quantità  di 
biade,  e Tormento,  e cominciò  à dillribuirla  al  Popolo . Notò  il  Senato  quefi* 
atto,  & hebbe  grave  gelolìa  di  quella  liberalità , e veduto  il  concorfo  del  Po- 
polo , che  gli  portava  molto  grand’  afletto , e ch’egli  ogni  giorno  crefeeva  di 
leguito , infopettito  della  libertà  publica  gli  cofiitm  il  Dittatore  per  indagare 
i fiioi  fini , & havendo  quelli  invefiigato  la  llagione  di  canta  effufione , e così 
larga  difpenfa.fcopertolo  reo  lo  condannò  capitalmente.  Ne  maggior  cor- 
ruttela ha  lo  Stato  Ecclcfiafiico  di  quella , che  i Rè  ftranieri  nemici  della  gran- 
dezza temporale  de’ Papi , habbino  comprato  à Baroni  Romani  Cafielli , ac- 
ciò fiano  grandi, e di  feguico  per  difiurbare  i Papi,  come  fecero  i Rè  di  Napo- 
li, quandò  con  tanto  fdegno  d’Alelfandro  VI. comprò  quelle  Cafiellaà Virgi- 
nio Orfino , e come  modernamente  fanno  li  Spagnoli , i quali  con  le  pendoni, 
& altri  artifitij  corrompono , e comprano  la  fede  de’  principali  Miniftri  della 
Sede  Apofiolica,  come  per  tutto  il  Pontificato  di  Gregorio  X 1 1 1.  il  Cardinal 
di  Como  prondlTimo,  e fedclifiìmo  ad  effequir  tutto  quello,ch’e(fi  volevano . 

Fer focordUm  PrufèUi^quem  noto  puriter^  occulu  falUbunt . 

Aggiore  è la  balordaggine  del  Principe , il  quale  doverebbe  da  fé  invi- 
-LVl.gilare,  come  invigilò  Tiberio  ocularirfimo,  c più  di  lui  Augufio, il  quale 
non  folo  fapeva  quello , che  fi  fiiffe  mai  tramato  da  alcuno,  contro  di  lui  ; ma 
conofeeva  quello,  che  fin  altri  haveva  nel  penderò,  e di  che  genio  altri  fi  fùITì  ; 
come  dice  Tacito  di  lui  quando  racconta  i giudici)  fbpra  1 geni)  di  Marco 
Lepido,  Afioio  Gallo  l’ Aruntio , E Calba  non  folo  fopra  i foldati,  e loro  O0ì- 
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riali  , ma  fopra  il  medemo  Lacone  dovea  havcr  aperto  rocchio , c particolar- 
mente fopra  la  perfona  di  Ottoncjaffine.che  efclulo  dall’adotione  non  tenelTe 
la  ftrada  della  violenza, accerchiandolo  di  fpic  per  fapcr  quello,  ch’egli  voleva 
£ftrc,non  che  quello,  ch’operava . 

Sed t$m  e lihertù  Onomtjìum  futuro fceUrì perfecii , s quo  BAthìum  Proculttm 
teffermum  fpecuUtorum  j é"  Veturtum  Optiontm  torumdem  verdu£loSy 
fojlquum  vano  fermoue  caUidos  audacefque  coguovit , pretio , S"  promi^ù 
onerm^ata  pecunia  ad penentandos  plurium  animo s . 

ERano  quefti  BarbioProculo  , e Veturio  officiali  minori  tra  foldati . Onde 
conmoltà  prudenza  altri  per  quefto  fcrvigio  di  difpcnfar  denari,  & acquU 
flar  fcguito  alle  cofed’  Ottone  perciò  che  alcuni  Imperatori, i quali  hanno  vo- 
luto occupar  l’Imperio  , & hanno  dato  denari  ad  huomini  infigni  acciò  fiano 
. difpenfati  à foldati , per  la  medcfima  cagione  hanno  quefti  tradito  il  Signore, 
.e  l’amico  loro,8t  hanno  difpenfato  il  denaro  per  loro  ftclTi,  e slianno  acquifla- 
to  l’Imperio . 

’Sufeepere  duo  manipulares  Imperium  Populi  Romani  transferendumy 

dr  tranjlulerunt . 

QVefta  era  quella  forma  di  facccfnone  nell’  Imperio  per  eledone  trovata 
da  Galba  che  loco  lihertatis  erat,quod  eligi  capimm-,  perciò  che  egli  non  ri- 
mediò come  doveva,chc  l’Imperatore  dovefle  folo  dal  Scnato,c  dall’  Impera- 
tore nominarli  , ma  governandoli  quali  à cafo  fenza  ftabilire  tanto  negotio, 
come  doveva  per  fua  licurezza,  lafciò,  che  come  era  caduto  nella  Tua  perfona, 
COSI  un  grido  de’  foldati  potelfe  torre  à lui  l’Imperio  Romano  , il  quale  ven- 
ne à tanta  conftiiione  , che  con  un  grido,che  come  dice  T acito  ; prima  voce, 
era  dato, e levato  altrui  llmpcrio . Anzi  le  Mogli , ei  fovoriti  dell’  Imperato- 
re morto  nominavano  il  fucceffore  à foldati,  & era  accettato  ; E fino  Euti- 
chiano  libero  potè  pigliar  un  fanciullo  detto  Lupo,&  havendo  finto,  che  fufie 
figliolo  baftardo  d’Antonino  Caracalladoprefentò  à foldati  Prctoriani,che  lo 
gridalfero  Imperatore  contro  Matrino,  il  quale  fò  forzato  fuggirli,  e perder  la 
vita, e lo  fiato . Tutti  frutti  della  leggierezza,  avaritia,  e crudeltà  de  foldati» 
che  havevano  in  mano  l’clcttione  , i quali  all’  bora  , che  per  qualche  cagbnp 
portavano  odio  all’Imperatore , non  rifiutavano  di  darli  Imperio  à chi  l’ha- 
vclTc  voluto. 
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In  confcientiam  facinorù  pattci  ajciti^ 

Nluna  cofa  più  rovina  le  congiure,  che  il  molto  numero  de  congiuraci,C(V 
me  (1  vidde  in  quell’  ordita  da  Pilone, c Sciano  contro  Nerone  , quale  fù 
conferita  con  molti  ; A pochi,&  à foli  quelli,  che  fono  necellarij  nell*  ordirla  fù 
bifogno,  che  fia  palefc  negotiodi  tanto  pericolo,  e folo  ad  huomini  rifoluti,  8c 
honorati  per  nobiltà  d’animo;  perciò  che  molti  fono  ftati  foliti  profitarfi  d’vn 
tanto  fecreto,&  hanno  amato  più  tofto  il  denaro  col  feoprir  la  congiura,  che 
veder  l’effaltation  del  Tiranno . « 

y 

Erant  quos  memoria  Neronis.,  ac  deftderium  priori  licentid 
accederei  : in  commune  omnes  metu  mutanda 
militU  exlerrebantur . 

DIiTc  di  fopra  Galba  nel  regionamento,  che  faceva  Fifone,  mentre  l’adot- 
tavja,  che  Nerone  fempre  farebbe  deliderato  da  federati:  mihi,ac  libi  prò- 
•oidemlum  cji,nunc  etiam  a honis  dtfidcrarciHr . Hora  da  quello  , che  racconta 
qm  Tacito , fi  vede,  che  dovea  Galba  accomodar  di  nuovo  le  cofe  fuc,chc  da 
federati  non  fulfe  defiderato,i  quali  poflbao,  e fono  atti  à perturbare  la  quiete 
degli  fiati , molto  oiù  de  buoni  ; & è cofa  chiara , che  ove  la  moltitudine  degli 
huomini  federati  e grande  , & hanno  qualche  auttorità  deve  il  Principe  dar 
loro  ogni  fodisfatione  per  fchivare  mali  maggiori,  e peggiori  ; quando  però 
non  può  con  la  forza  fpegnerli,come  fecero  alcuni  Imoeratori,che  trovandoli 
aroiati,e  fedeli  e (Terciti, fecero  crude!  vendetta  de’  folaati  Pretoriani,  da  quali 
havevauo  ricevuto  gran  difgufii . Notaremo  anco  in  quello  luogo , che  niua 
altra  cofa  più  afflilfe  l’Imperio  Romano  , ciò  fece  cadere  fotto  il  dominio  di 
'gente  barbara  , che  la  molta  indulgenza  degl’  Imperatori  verfo  la  Militia, 
perciò  che  affine  eh’  dfi  toleraffero  in  loro  la  sfrenata  lulTuria , la  crudeltà,  & 
ogni  vitio  , concedevano  alle  loro  Mogli  ogni  licenza  purché  ancor  ad  elfi 
fuffi  dati  commodità  di  lulTuriare  ; Onde  eflendofi  perduto  il  valore , l’obbe- 
dienza, c la  difciplina  militare , fotto  gli  federati  Imperatori  erano  forzati  pe- 
ricolare quei  virtuofi  Imperatori , che  volevano  rimetterla  in  piedi  come  fù 
veduto  in  Severojnon  per  aloro  , che  per  quella  fola  cagione  amazzato  da 
foldati . 

Infecit  ea  tabes  lepionum  quoquey(jr  auxiliorum  motas  jam  menieSt  poftquam 
vulgatum  erat  Ubare  Germanici  exercituf  fidem . 

GRand’artifitii,  come  habbiamo  detto  altrove  hanno  vfato  i Principi  per 
indurre  gli  huomini  à difendergli  con  il  fangue  proprio;  perciò  che  oltre 
il  (acramento  di  fedeltà,  oltre  la  reputatione  grande,  nella  quale  hanno  tenu- 
to l’arte  della  Guerra,  oltre  i preiiui , oltre  gU  odii,  che  hanno  foninati  tra  le 

nationi 
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natloni  divcrfc,  hanno  vltimamcnte  i Germani  inventate  l’iicrcfie  tutto  à ime, 
che  nafehino  tra  gli  huomini  diffentiohi , e s’vccidono  volentieri  ; perche  fc 
non  fi  fcminano  quelli  odii , fe  il  foldato  non  è interelTato  nella  difela  del  fu» 
Principe  per  luoi  particolari  intereffi  ancora  poco  ficuro  fi  può  tenere  nd  fu» 
fiato  , come  fi  vede  bora,  che  i foldati  più  nemici , & odiofi  à Galba,  che  à 
(bldati  di  Germanico  , vedendo  la  ribellione  loro  fanno  difegno  d’abbando- 
narlo . E molt’  Imperatori , ebe  feguirono  doppo  Galba  alla  nuova  d’una 
rotta  , & d’una  ribellione  abbandonavano , & vccidevanol’lmperatorjoro, 
per  non  voler  con  li  pericoli , e Morti  loro  difèndere  la  vita , c lo  fiato  d’u# 
Principe, dal  quale  havevano  fchtito  poco  commodo,  & il  quale  haveva  ap- 
preffo  i foldati,  & i Popoli,  ò per  merito , ò per  molto  demerito . E nel  vero 
c it^liciffima  la  conditione  di  quel  Principe , al  quale  nelle  fue  auverfiti 
manca  la  fede  de’  fuoi  foldati  tenuti  amici,  e de’  fuoi  Popoli  ; la  dove  fono  fe- 
lici quei  Popoli  , quali  tanto  più  s’inanimano  à difendere  il  Principe  loro, 
quanto  lo  veggono  in  maggiori  travagli  involto  come  fanno  i Prancefi,  e gli 
Spagnoli  verm  i loro  Rè . 

Adeoqùe  parata  apud  malos  fedi  fio,  etìam  apud  integros  di/imulatio  fìtit . 

PEr  due  cagioni  ; prima  per  il  poco  amore*,  che  fi  porta  al  Principe  (limato 
degno  delle  caiamiti  di  quella  follevatione  , e d’effer  cacciato  di  Stato; 
poi  perche  quando  altri  vede  una  cofa  fimile  , non  può  darti  à credere  tanto 
negotio  , non  fia  fatto  con  fondamento  grande  ; e che  in  eflò  non  tenghino 
mano  huomini  grandi . E fu  cofa  degna  di  molta  meraviglia , che  in  Gante, 
Bru(relles,&  Anverfa  all’hor  che  furono  faccheggiate  le  Chiefe,  quei,  che  com- 
mifero  contro  Iddio,  & un  Rè  tale , come  è il  Rè  di  Spagna  tant’  eccedo  furo- 
no da  200.  foli  huomini,  tra  li  quali  erano  molti  feinciulli,  e donne . Ma  l’eftre- 
ma'mala  fodisfatione,ch’  havevano  anco  i buoni  dclli  Spagnoli  operò  ch’era- 
no  fopportate  quell’empietà,  oltre  che  fu  (limato , che  li  Principi  d’Oranges, 
Agatnonte,  & altri  Signori  Grandi  di  Francia  vi  teneffero  mano  , i quali  li  fa- 
rebbono  feoperti  con  forze  grandi,  quando  fuffe  (lato  bifogno  di  maniera  ta- 
le , che  (lavano  mirando  quel  male , che  forfè  non  approvavano . Et  è colà 
molto  verifimile  quello , eh’  io  dico  ; perciò  che  facendo  follevadoni , & em- 
pietà cosi  enormi  nel  cofpetto  de  Signori  tanto  grandi , i quali  per  obbligo, 
eh’  havevano  verfo  il  Rè,  dovevano  impedirle,  e non  tolcrarle,  parca,  che  bif- 
fe un  comandare  le  cofe  vedendofi  alcuni  pochi  foldati  Pretoriani  fenza  che 
il  rimanente  degli  offitiali,  e foldati  prohibilTcro  loro  cosi  gran  fccleratczaa, 
parca,  che  d’efla  fodero  più  tofto  auttori  tutti,  che  confapcvoli , 
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fi  fojltro  iduum  Scy  redeuntem  i Ccenà,  Othonem  rspiuri  fiteriaf,  niji  i/tcer^ 

U no£ììs , fjjr  tou  Vrhe  Jp*rf*  tnilitum  cdjlri , nec  fàcilem  inter  ttmulentos  ■ 

, cenfenjùm  timnijfent  : non  Reipubltcd  fadare  Principù  fui  fan- 

^ guinefobrij  parabunt . Sed  nec  per  tenebrar , vt  /juifjue  Pannonici , vel 
Germanici  exercitus  militibui  obUtus  ejl , é"  ignorantibai  plerifque  prn 
Othone  deJUnaretur . . • 

ESfccutioni  fimiglianci  fi  devono  fare  con  ordini  dati  prccifi  affine, che  ogn* 
vno  fappb  quello,  che  fi  deve  e(TequirQ,e  quello, da  che  deve  guardarli . 
Molte  cole  fi  devono  effequire  di  nocte,che  impoffibil  cofaè,che  riefeano  di 
' giorno . La  gran  rovina,  che  accade  alle  genti  del  Duca  d’Alanfone  aU’hora, 
che  vollero  occupare  la  Città  d’Anverfa  , m tutto  attribuito  al  non  haver  po- 
tuto i Capitani  dar  gli  ordini  neceffari}  alla  Militia  àfinche  il  trattato  non  fi 
.feopriffe  ; Onde  eflendofi  printa  venuto  all’armi , che  fi  (àpeffe  da  foldati  quel- 
lo, che  fi  dovea  fare,  non  (olo  fi  refero  inutili,  ma  empirono  ogni  cofa  di  con- 
fufione,come  havcrebbcrofiitto  gl’ inimici  d’ottone,  quando  havefiero  fatto 
il  tentativo  di  notte.  : 

Multa  erumpentù  feditionùinditia per  confa  or  oppreffe , quadam  apud  ^ 
Cèiba  aurei  Pra/eéiui  Laco  elujit . 

IL  modo, che  tennero  alcuni  Imperatori  di  prefiar  fede  ad  ogni  minimo ao- 
vifo,  & indino  di  congiura,  che  dovea  ordirli  contro  di-lóro  in  guKà,  che  fu- 
tiito  ponevano  in  elTecutione  la  crudeltà , afficurandofì  de’  Congiurati , che 
Tetano  nominati  lenza  venire  in  altra  più  vera  cognitione,era  odiofo  à tutti, 
e in  confequenza  dannofo  allo  ftelfo  Principe.  Molto  più  daunofo  però  è 
l’altro  efiremo  di  non  dar  fede  agli  auvertimenti  altrui,  almeno  tanto,  eh’ al  cri 
fi  faccia  cauto  per  prevenire  di  non  poter  eflere  affiffinato . Io  lafciarò  TeC- 
fempio  antico,  ma  celebre  di  Cefarc,  il  quale  per  bavere  voluto  dar  poca  fede 
à ouei , Tauvifava  della  congiura , che  s’ordiva  contro  di  lui , egli  m vccifo  . 
Aadurrò  Telfempio  moderno  del  Duca  Pier  Luigi,  e del  Duca  di  Ghifa,  à quali 
con  tutto  che  fufiè  predetta  la  rovina  da  molti , diedero  tanto  poca  fede , che 
vi  perderono  la  vita  . 

In  colè  adunque  cotanto  gravi  bifogna  più  tofio  peccare  in  mofirarfi  foC- 

fettofo , che  intrepido  contro  quei  pericoli , che  non  fi  fon  trovati , i quali 
anno  apportato  rovina  alli  Principi  loro , per  non  haver  voluto  conferire 
con  effi  molti  inditi)  di  congiure,  t lollevationi , ò per  non  apportare  al  Prin-  » 
cipe  noia  con  effe  ò per  non  Thaver  credute  vere,  oper  fuggire  d’impacciarU’ 
in  cofe  tanto  gelofe , e delicate  ; deve  per  ciò  ogni  fedcl  Minlftro  di  Principe 
riferir  fubito  tutto  quello,  che  ha  fentito  con  fincerità  grande  ; perciò  che  una 
fdntilla  anco  piccola  che  fi  fcuopra,  fà  che  altri  viene  in  cognitione  di  fuochi 
grandi,  che  s’occultano . 

Ignarua  ^ 
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IgnàTits  militàrimn  ànimorum . 

COme  habbiamo  detto  di  Copra  di  Ninfidio  Sabipo  erfendo  (lato  primo 
impulfore  à farc.chc  i foldati  Pretoriani , de  quali  egli  era  Prefetto,  fi  ri- 
bellaflèro  contro  Nerone  loro  Signore , e gridaffero  Galba  Imperatore,  come 
ràciTequito.  Riandò  meffoà  Galba,  e gli  chiefe  la  confirmatione  dell’ officio 
Tuo,  la  quale  e^endogli  fiata  da  Galba  con  ingratitudine  , & imprudenza  ne- 
gata; comcdifperato  auventurò  la  vitafua  per  occupar  l’Imperio,  e vi  fu  am- 
mazzato . Diede  Galba  quel  carico  à Lacone  huomo  nuovo  nella  militia  de* 
foldati  Pretoriani,  e da  effi  poco  amato , che  fù  vno  de’  gravi  errori , eh’  accc- 
Icraffcro  la  rovina  di  Galba;  perciò  che  anco  infaftiditi  i foldati  Pretoriani, 
abbandonarono  Galba,  il  quale  s’havelTe  havuto  un  Capitano  accorto',  grato 
à foldati',  gli  haverebbe  mantenuti  in  fède  almeno  per  lo  rilpetto , eh’  nave- 
rebbe  portato  à lui  ; perciò  che  un  grato  Capitano  amato  da  erti  foldati  bave» 
rebbe  havuto  cognitione  dell’efiere,  e della  volontà  loro;  poiché  gli  amici 
l’havcrcbbcro  auvifato  di  tutto  quello,  che  fi  trattava  da  erti  ; ma  è cofa  ordi- 
aaria,  che  gli  huomini  fiano  prudenti,  e fappino  col  valore  del  proprio  confi- 
glio fchivar  gl’  infortu  nii . Plures,  dice  T acito,  <«/wn<w  ewmu  doccrunr . Gal- 
ba non  Ceppe  quanto  potevano  li  foldati  Pretoriani  contro  un  Principe,all’ho- 
ra , che  di  lui  erano  fdegnati . Ben  lo  Cepperò  gli  altri  Imperatori,  che  fegui- 
rono  doppo  lui  addottrinati  dall’infelice  eifempio  di  Galba.  Cosi  quei  Por- 
tughefì,e  Cafiigtiani , che  fcuoprirono  le  nuove  Indie  , non  havendo  c<^ni- 
tione  del  mare , de’  fcogli,  e delle  Cecche,  vi  fecero  lacrimevoli  naufragi), da 
quali  ammaeftrati  gli  altri,  che  feguirono  doppo, Cepperò  Cchivarli.  • 

Conjtlij  quAtHvU  egregij , tjuoi  non  ipfe  àfferret  inimiciUt 
Adverfttt  peritos  pervicax . 

PEffima  natura  d’huomini  fono  quelli  indegni  d’elTcre  ammeffi  a configlio 
alcuno  àpprdlb  il  Principe;  poi  che  devono  efCere  fcacciati  coraelerpi , Sc- 
animali  vclenofi . 

Stationem  in  Cajlrù  agebàt  Inliut  Màrtialù  Trìbuntu.  li  màgnitudinc^ 
■fubiti [celerà  , on  corrupta  Utim  càjlrà  àc fi  contrà  traderet , exitium  «e- 
tue»s , prxbuit  plerifijHe  fiujpicionem  confiientU . 

NOn  è portìbile  all’  hora , che  fi  Ccuopre  un  tumulto  ; una  ribellione  ancor- 
ché audacirtìma,&  affatto  temeraria, eh’  altri  non  creda  in  quel  principiò, 
che  vi  fiino  tutti  quei  preparamenti , e tutti  quei  ordini , cheCono  nccelfarij  e 
però  non  Ce  ne  Cpaventa . Nelle  Guerre  di  Fiandria  fi  Cono  veduti  in  quelli 

fiarticolari  effetti  grandiffimi;  perciò  che  pochi  hanno  condotto  a fine  impre- 
è grandi  Colo  con  la  temerità  loro;perche  alerai  pochi  Coldati  hanno  forpreCc 
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Città  popolari  folo  con  haver  veduto  li  Cittadini  non  efler  pofTìbile  , che 
pochi  nuomini  haveffero  havuto^tarito  ardire  » c con  tanta  temerità  haveflcro 
difprezzato  la  vita . Mi  fouvieiie , che  havendo  alcuni  Spagnoli  nell’  Olanda» 
e Zelanda  alfalute  alcune  poche  tortezze  con  haver  palTati  à guazzo  bracci  di 
mare  folo  con  la  loropreftezza , con  il  miracolo  d’eflcr  veduti  in  quei  luoghi, 
con  tanto  ardire , fi  (ono  li  nemici  pofti  in  f^a . Però  non 'fi  deve  mai  cosi  in  * 
un  Cubito  dat  vinta  la  caufa  al  nemico , ma  afuggiarlo  prima , eccedergli  la  vìn  ' 
toria  airhora  quando  s’habbia  havuta  cognitione  del  numero  e dégli  appa-  ' 
recchiipoiche  molte  volte  è accaduto,che  accortifi  altri  delladebolezza  dei-ne- 
mico con  la  refe)lutione,che  s’è  Caputa  <arc,Ce  li  c levata  la  vittoria  dalle  mani . 

Cosi  a punto  in  Fiandra  elTendo  fiate  di  notte  tempo  CorpreCe  alcime  Città» 
venuto  il  giorno  » e Ccopertofi  il  poco  numero  de’ nemici  » Cono.,fiaciCcac- 
ciati.  * . 

Et  ultimamente  è accaduto  , che  le  Galere  del  Gran  Duca  di  ToCcana  an- 
date di  notte  nell’  iCola  di  Scio  in  numero  di  cinque  , i Sciotti  e li  Turchiche 
guardavano  la  Città  fi  poCcro  in  (uga,credendo  » che  fufle  numeroCa  l’Armata 
Chrifiiana.  Ma  accortifi  poCcia  del  picciolo  numero  » fidifeiero>&ucciCero 
intiniti  Coldati  di  quelle  Galere . 

t^aupofrere  cdteri  qnoaue  Trihuni , Centurioflefq$te  prdfentU 
duhiù  y hancjlù , 

PEr  la  poca  afiéttione  , che  fi  portava  al  Principe  ; poiché  non  era  Galba 
amat0,e  le  coCe  dell’  Imperio  Romano  s’erano  ridotte  à tale,  che  à Coldati, 
& al  Popolo  Romano  poco  importando  , che  fufie  Imperatore  più  tofio  pecr 
curiofita  ul  bora , e tal  bora. per  avaritia  defideravano  CpcfCe  mutationi  ; aJtri 
all’  incontro  abbracciano  i pericoli  per  un  Principe  amato»  e la  Calure  del  qua-  - 
kfi  tiene  cara  ; la  dove  quelli  Cpera  vano  maggior  benefitio  dalla  rovina,  che 
dalla  Calure  di  Galba . Documento  chiaro  à tutti  li  Principi , che  doverebbe- 
ro  interelfare  i Popoli  fic  i Coldati  nel  defiderio  della  ialuce»  e graiulczza  di  lui, 
cdclCuo fiato.  - 

‘ tfiiue  habitus  animorum fidt,ut  fepmum  facinus  audereut fauch 
plures  vtUent , omnts  pattrentur . 

$ 

PEr  la  cagione  , ch’hò  detto  di  Copra  perciò  che  dove  il  Principe  non  è 
amato  è Caci!  coCa  » che  un  piccini  numero  d’huomini  faccino  in  una  Iblle- 
vationc  cccelTi  grandi,come  per  appunto  picciola  fiamma  è atta  ad  abbniCcia- 
re  qual  fi  fia  altilTimo  edifitio, quando  quei,  che  doverebbero  efiinguere  il  Cuo- 
co, vi  fi  fcaldano.  Hò  detto  , die  non  più  di  aoo.era  huomini,  e donne  fac~ 
cheggiare  fi  veddero  le  ChieCe  » e fecero  tanti  eccdfi  in  Anveria  & altre  Città, 
della  Fiandra , e tutto  ardeva  » perche  il  dominio  de  Spagnoli  era  tanto  eColb, 
che  più  tofio  pei  odio  loco  anco  li  buoui  aouvaao  , che  oaCcefiero  quegV: 

iacour 
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ioconvenienti . E la  Città  medefima  d’Anvcrfa  all’hora  ch'eWa  difendeva  fc 
fleflamoftrò  grandiffimo  ardire  contro  il  Duca  d’Alanfonc  , quando  lo  com- 
battè, uccidendoli  infiniti  foldati,  e molta  Nobiltà.  Incfpugnabile,  & invin- 
cibile è un  Prìncipe  amato  da  Tuoi  Popoli . 

Qpeft’c  la  fortcìza  > alla  quale  non  nuocono  gli  alTalrì  non  le  imnc , non  le 
battarie;  per  lo  contrario  Galba  Imperatore  lì  può  dire  dcH’iiniverfo;  ma  po- 
co grato  à fudditi  fu  vinto , & abbattuto  da  quarto  vililTimi  foldati;  per  lo  clic 
non  devono  credere  i Principi  che  altri  fia  tanto  innamorato  de’  fatti  loro, 
che  più  non  s’apprezzi  la  vita , e le  proprie  facoltà  , che  la  grandezza  loro . 

' Onde  li  favi)  Principi  hanno  faputo  ridurre  le  cofe  loro  à quello  termine, che  i 
Popoli  habbino  (limato  difenderla  vita, e le  facoltà  propriè,mentrc  efpongo- 
no  la  vita  ad  ogni  pericolo  per  la  falute  , e grandezza  del  Principe  loro  ; ma 
Tappino  i Principi , che  quei  Popoli  , eh’  elTi  nelle  loro  felicità  cattano  come 
felli  avi,  gli  haveranno  nemici  ne’  loro  infortuni) . 

Jgitur  confulunttbuo  pUcHft  pertenuri  éinìmum  CohortU-,  tjun  in  Palalh 
JlAÙenem  dgebat  ; nec  per  ipfum  Galbom  cuiui  integr/i  audorittis 
nuioribus  remediti  fervobolur, 

COsi  imprudentemente  fi  portò  Galba  nel  procacciarli  il  favore  , & il  le- 
guito  ae’ foldati  , eh’  all’  bora  fi  riduce  à tentar  l’animo  loro,&  in  quell’ 
occalione  medefima  , nella  quale  dovcvahaverli  prontiffimi  ad  ogni  fuo  fcr- 
vigio . .Sciocco  è quello  fpolo , eh’  all’hora  fi  riduce  à provederfi  di  letto,che 
la  fpofa  è di  già  condotta  in  Cafa  ; Che  come  habbiamo  detto  di  fopra  fino 
dal  primo  giorno  del  fuo  Imperio  dovea  cominciar  ad  acquifiarfi  l’affettione, 
e l’amore  delle  Militie . ’ 

Nel  primo  libro  degli  Annali  ha  detto  Tacito,  che  all’hora  che  le  Legioni 
di  Vngharias’erano  ammutinate  , mormoravano  li  Senatori,  che  Tiberio  ha- 
vefl'c  rifoluto  di  mandar  Drufio  fuo  figliolo  per  quietarli  ; perciò  clic  come 
fpetfe  volte  haveva  fatto  Augullo  , doveva  andar\'i  erto  (ledo  in  perfona  ; ma 
«mecon  quelli  rifolfe  Tiberio  il  contrario  , c le  parole  di  Tacito  fon  quello; 
Jmmotutn  ndverfut  eos  firtneites  fixamque  Tiberio  fuit , non  admitiere  cdpnt  rcrum, 
rteane  je  ; Retaque  publicMm  in  tnJjHW  détre . MhIia  qttippt , dr  diverfa  agrbam  <U4- 
lÌMores  per  CtrtnAnUm  txirciim  propriores  apnd  PAnnonism  UH  GaìliArnm  opibnt 
Jìtb  tninat^i  lulU  imnt$nentef,qMo  igitnr  MtneftrrcntfMc  ne  proporti  (cinmeiin  ince-  - 
derent , AtqHC  jUios  p*riier  sdire  MaieJÌAte  Jéivaycui  malore  longinqno  re'Jtrentia 
fcilicct  adalefcciutbiii  exeHjatum^Hxdara  ad  Paaew  reiiceroiapraJentijqHe  Germani- 
. to/uu  Orafi  pojje  à fi  mitigari,nel  infrin^i  qaod  aliud  jabfi4iam  fi Imperatorem  fire- 
^ijjene . Perciò  che  è veto  , che  come  fi  dice  è un  gettar  l’ancora  facra , un  far 
cfoerienza  della  Madia  dell’  Inweratorc  , la  quale  non.deve  edere  pofia  in 
ufo  in  cali , eccetto , che  nell’  cftreme  nece(fità  ; ma  come  può  dir  T acito  qui 
quelle  parole  , che  non  parve,  che  non  fùlTc  cxpedicote , che  rilledb  Galba  ' 
tenute  gli  animi  di  quei.ioldati  dttm  integra  aiKltritm  maiordiM  remtdiu  ferva. 
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batiir  ; perciò  che  qual  occafione  di  maggior  importanza  poteta  aaadcr  à 
Galba,  che  quella,  eh’  haveva  bora  per  lcmani?fcntendo,'che  in  faccia  fua  gl’ 
era  flato  creato  contro  un  altr*  Imperatore  ; . Io  non  so  certo  im^inarmelo. 
E ben  vero  , che  alcuni  piccioli  rumorifì  devono  acquietare  pet  il.  oiezo  de 
miniftri,e  molto  altre  cole  far  per  mano  loro  negl’  eflrcmi  bifogni 

Aggiungi  à quefle  dofejch’è  d’auvertire,  eh’  alcuna  volta  fà  pcggioi*  effet- 
to il  votar  alcune  cofe  importanti  per  altro  mezo  , che  della  perfona  iflefla 
del  Principe  ; perciò  che  le  quel  Miniflro  non  opera  , è cofa  chiara  ,'ch’  il  ne- 
gotio  s'eflacerba  ; perciò  che  con  quell’  inobedienza , con  quella  repulfa  data 
al  Miniflro  del  Principe,  altri  s’oflina  nel  male,  e penfandofi  d’havere  oflelbil 
Principe  , difficilmente  fi  placa  , per  non  elTeme  da  elfo  punito;  la  dova  la 
Maefla  del  Principe  con  la  fua  perfona  toglie  via  tutti  quelli  impedimenti, 
pi  più  potiamo  notare , che  quelle  follevationi , che  fi  fanno  da  foldati,  c da 
Popoli  lontani  dal  Principe,  fi  polTono  quietare  con  la  prefenza  del  Principe, 
c fi  poflbno  anco  commovere  da  quella  àdifporfi  di  far  la  volontà  d’eflb  Prin- 
cipe . Ma  quando  quelli  . inconvenienti  nafeono  in  faccia  del  Principe , cioè 
nella  fua  Città,  poco  vi  giova  la  fua  prefenza,  come  ve  ne  fono  molf  effempi^ 
In  vltfmo  poca  fpefaiiza  poteva  haver  Galba  nella  Maeftà  della  fua  perfona, 
quando  da  quei  foldati  niffe  flato  difprezzato  Pifone.  Perciò  che  eflendo 
Galba  vecchio , di  corta  vita,  e Pifone  giovine  quali  Sol  nafcentc,  veniva  ad 
elTcrc  con  più  veneratione  , & affiettione  adorato  , che  quello  di  Galba, che 
tendeva  all’occafo  ; ma  l’vno , c l’altro  effendo  Principi  nuovi, di  fangue  pri- 
vato,di  poco  merito  apprdfo  li  foldati,  gli  havevano  ancora  poco  credito , e 
manco  reputatione  appreflb  le  militie . 

Sextsii  dies  agitur,  CommilU$nes^  ex  quo  ignarue  futuri^  (jy Jtve  oftàndum 
hoc  aome/t,Jive  tìmendum  erut . Cdf*r  afeitui  fum . 

"T  TIrginio  Rufo  Capitano  delle  Legioni  di  Germania , come  habbiamo  ve- 

V duro  di  fopra  conflantiffimamence  rifiutò  l’Imperio  datoli  da  foldati 
con  tant’inflanza,  come  quello,  ch’antivedde , e di  lontano  conobbe , che  il 
fucceffore  di  Nerone  farebbe  flato  di  corta  vita  , qual  hora  l’elettione  di  lai 
non  fiilTe  Hata  canonicamente  fatta  dal  Senato,  e Popolo  Romano,e  che  Gal- 
ba , e qualfivogli  altro,  ch’haveffe  accettato  l’Imperio;,  non  farebbe  flato  ri» 
cevuto  dalle  Provincie , e dagl’  eficrciti,  che  obbedivano  llmperio  Romano, 
non  fi  trovando  tanta  melan^gine  negl’  huomini , che  rcfatino  gli  Stari , li 
Principati,  li  Regni,  e l’Imperij . Celeflino,  che  depofe  il  Papato , dalli  huo- 
mini, che  fanno,  fu  tenuto  più  toflò  dapoco,  che  Santo . L’Imperio  Romano 
fù  alcuna  volta  rifiutato, come  fece  Diocletiano,doppo  haverlo  amminiftra- 
to  molt’a:nni,e  la  ragione  s’è,che  quei,  à quali  fu  l’Imperio  offerto  ,'non  per 
alcuna  modeflia,  ma  lo  ricufavano  per  la  poca  ficurezzadi  fe  fe  fteffi . Dunque 
potiamo  dire,  eh’ ove  l’eletrione  èleditiofa’fatta  dalla  violenza,com’era  quel- 
la  dell’  Imperio  Romano,  come  quella  dell’  Imperio  Greco,  e come  fbrono  gli 

Soldani 
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[oprà  il  primo  tìhro  deW  tìiprià  di  Cornelio  Tacilo . mi 
Soldani  del  Cairo  doppo,  eh'  i Mamalucchi  s’vfurparono  rdettione  del  Prin- 
cipe , non  è Tempre  cola  buona , c degna  d’elTer  dcfidcrata  ^Imperio  ; perche 
anco  quando  1 Papi  erano  tal  hbra  dall’ Imperatore,  tal  bora  dal  Clero, e tal 
bora  dal  Popolo  Romano  eletti  con  termini  inquieti , c feditiofi  , fi  viddero 
molti  Papi  anguftiati  talmente  dalle  contrarie  fàttiom,chc  morirono  di  mero 
difpiacere  d’animo  ; E Campeo  Soldano  del  Cairo  havendo  veduto  inanzi  lui 
tana  Principi  crudelmente  amazzati,  rifiutò  d’effere  eletto  Soldano,  come  co- 
la di  certo  pericolo . 

^ domm  nojlr*^  aut  Reipubl.ftto  in  vejlra  manu  pofitum  eft . 

E Tanto  maggior  biafimo  merita  Galba,  e Pifone  per  Pavaritia , & ingrati- 
tudine loro , quanto,  che  conobbero,  ch’il  fondamento  reale  della  loro 

frandezza  confifteva  tutto  nella  fedeltà , & aftettionc  de’  foldati , e non  heb- 
cro  virtù  da  faperfi  acquiftare  quel  bene,  che  conofeevano  ; Scoglio  nel  qua- 
le hanno  fatto  imprudente  , e lacrimevole  naufragio  nella  Corte  di  Roma 
quelli,  i quali  conofccndo  di  non  poter  arrivare  alle  fupreme  grandezze , fé 
non  per  il  mezo  de’  Nepoti  de’Papi,  hanno  pofto  poco  Audio , e molta  negli- 
genza in  acquiftarfi  l’affcttionc , & amorevolezza  loro,'  e foleva  dire  il  Cardi- 
nal Montai  to,  che  fii  poi  Silfo  V.checerti(Tìmaera,che  lo  Spirito  Santo  face- 
va il  Soi^o  Pontefice,  ma  però,  ch’era  imprudentilTimo  colui , che  difgulf a- 
va  Cardinali  grandi,  e di  feguito,e  faceva  poca  {lima  dell’ amicitia  loro,  dalla 
quale  fi  deve  tenere  efattilTimo  conto . 

Fatrisyér  Senatui,  é ipfins Imperij  vicem  doleo,Jì nohis,  nut perire  hodie^ 

, necejfe  ejl,  ani-,  t^uod  aque  apud  bonos  miferum  efl^occìdere . 

La  refólutione  di  Ferdinando  Rè  di  Napoli  d’abbandonare  il  Regno  di 
Napoli,  all’hora,  che  fù  afl'altato  da  Francefi , hebbe  anco  mólti,  che  la 
lodarono,  confiderando,  che  quel  Rè  vcdeva,cbe  s’egli  voleva  difenderfi  con 

3uell’offinatione,con  la  quale  fi  deve  defendere  un  fiato,  gli  cagionava  gran- 
irtìme  rovine  , e che  grandiffimo  vtile  fiiceve  alle  cofe  lue  il  molfrar  di  pof- 
porre  ognffua  vtilità  al  benefitio  di  quei  Popoli  per  la  memoria  del  quale  gli 
fi  farebbe  focilitato  il  ritorno  ; Et  Ottone  quando  fiì  pregato  da  foldàti,  ne  fi~ 
diJfmHtn  exercitum , ne  opime  meritos  milites  dejereret  ; egli.rifpolc  ; Hui:c  anL  ' 
WHmyhanc  virtntetn  vefiram  viirn ptricnln  ahiicere  nimu grande vitt  meapretium 
pHto . An  ego  taninm  Romana  pnbes,  vt  egregiot  exercitas  flerni  rur/ht,  ©»  Keipuhl. 
eripi  pattar  l Erai  hic  mecam  anìtnas  tamquam  perituri  prò  mefuentis , cf-  efto  fi. 
perfiites , ne  dia  moremur , ego  incolumitatem  vrfiram , -uw  conftamiam  nieam . E 
molti  fono  i Principi,  i quali  fendolì  condotti  a h onte  con  gli  eflcrciCi  nemici, 
havendo  confiderato,  che  per  l’ambitionc  , e per  le  guerre  loro  fi  dovea  fpar- 
gerc  tanto  fangue,  compunti  d un?.  ;v.  icrofr  pierà  hanno  offerto  al  Principe 
Acmico  batta^ÙL.fìngolare  ,,à  akrc  umditioai  di  pace i Cosi  per  lafciarc 
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l’aiuico  cflcmpio  di  Romolo , e altro  di  Pietro  Rè  d’Aragona  con  il  Rè  di 
trancia  , Carlo  V.  fteffo  s’offcn  di  combattere  à corpo  à corpo  col  Rè  Fran- 
cefeo,  ma  niun  Principe  ha  havnto  cagione  di  più  piangere  le  Vittorie  de  Cuoi 
Capitani,  che  Filippo  1 1.  Rè  di  Spagna , il  anale  vidde  la  guerra  di  Fiandra  in 
flato  di  tal  calamita , che  vgualmcnte  perdeva  fé  elTo  acquiftava  la  Città  per 
allcdio,  8c  adalti,  che  quando  gli  fi  ribellaviano  ; poiché  Tempre  vedeva  difinic* 
ti-rliioi  Popoli;  Adunque i Principi  humanidoverebbono  avanti,  che  intra- 
preniino  le  guerre,  conlìderare  i mali , che  portano  feco . Perciò  che  la  vit- 
toria alcuna  volta  cotta  tanto,  che  meglio  è non  vincere.  Gio:  Bcntivoglio 
riprefe  già  Pietro  de’  Medici,  ch’haveffe  abbandonato  la  grandezza,  nella 
quale  fi  trovava, fenza  far  prova  di  difenderli  con  la  forza . 

SoUtium  prfiximi  mot  Mi  habebamus , incrttenUm  Vrbem  i&ret 
Ji»e  difeordia  traiffatof . 

NOn  che  non  fiilc  fcnza  fanguc  l’acquitto  dell'Imperio  nella  pedona  di 
Galba;perciò  che  accade  la  battaglia  traVirginio,e  Vindice, eia  morte 
d’alcune migliaia  di  ibldati , chefece  Galba  ucciderò  ; Onde  difopra  Tacito; 
TardHtn  G.dht  iter , crnentHtn  ; ma  vuol  dire  in  quello  luogo  , che  Galba  ac- 
quiftò  l’Imperio  datogli  da  foldati,  e dal  fenato , fcnza  haverlo  à combattere 
con  alcuno . FclicilTimi  fono  quei  Principi , che  hanno  ventura  di  fare  acqui- 
flode’  flati  fcnza  fparger  fanguc . Fù  ttimpta  maggior  fventura de’  Portughc- 
fi , che  del  Rè  Cattolico , che  fi  fù(fe  fatto  nel  Regno  diPortugallo  mutatione 
di  Principe  con  tanto  poco  fpargimcnto  di  fangue  , c da  quello  luogo  polTia- 
rao  cavare  utiliffimo  precetto,chc  i Popoli  all’lìora , che  fono  fubornati  à cac- 
ciar il  Principe  loro,  devono  confiderarc , fc  ciò  fi  può  effettuare  con  breve, 
c lunga  guerra  ; perciò  che  quando  Nerone  fi  fùlfc  voluto  defcnderc , & ha- 
velfe  navuto  aiuti  grandi,  lacriinevol  configlio  fi  farebbe  pigliato  di  cacciarlo 
di  Stato;  poiché  fi  farebbono  immeffi  in  tante  calamità , che  molto  più  pru- 
dente configlio  farebbe  flato  fopportar  Nerone,  ancorché  fceleratilfimo,  che . 
provar  tanti  mali , quanti  nc porta  feco  una  guerra  lunga.  ' ,Sc  i Fiamenghi  ' 
fiavelTcro  confiderato  da  principio  quel  negotio  lugubre  alla  Patria  loro,  in- 
traprendevano di  voler  (cacciar  da  fuoi  Stati  un  Rè  potentilfimo*,  forfi  non 
farebbero  flati  cosi  arditi  ; E fi  come  i Mercanti  avanti  che  comprino  le  merci 
* loro  fanno  efatti(Fimo  conto , fe  porta  la  fpefa  il  caricarfi  di  quella  robba  ; Co- 
si i Popoli  devono  confiderarc  di  non  incorrere  ne’  mali  incurabili  per  fliggi- 
r«;  una  febre,  che  può  curarli . Di  più  nociamo  in  quello  luogo , che  un  Prin- 
cipe, che  fa  acquillod’un  flato,  s’egli  è Cittadino  di  quello , deve  farlo  con 
quella  manco  ctfùfione  di  fangue , che  fia  poflìbile , affine , che  non  incorra  in 
opinione  di  crudele;  perciò  che  le  Vittorie  fanguinolcnti  rendono  à Popoli 
odiofo  il  Vincitore  ; Sapendoli  quanto  fia  nociuto  agli  Spagnoli  all’hora  che  - 
il  Duca  d’Alva  foggiogava  i ribelli  in  Fiandra  con  vur  immanità  tali , che  fe- 
cero odiofifTtma  quella  aatiooe,  che  4ovca  doiq^urc  quelle  Provincie . Seri» 

vono, 
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Tono,  che  l’indulgenza  con  U pietà , con  il  continuo , c facil  perdonare,  che 
fece  Henrico  Rè  di  Navarra  , gli  portò  maggiori  acC|ui(li , che  l’armi , per  lo 
che  fece  grata  & amabile  la  fua  perfona  di  modo  che  non  curando  i Popoli, 
che  fuflè  egli  Henrico  111.  l’amò,  lo  defiderò  per  la  fua  molta  humanità . Sti- 
mi dunque  ogni  Principe  d’haver  piantato,c  rabricato  ficura  fortezza  in  quel- 
lo fiato, ch’egli  fi  sforza,  & vfa  ogn’  arte  d’acquifiare  lènza  fangue . 

frovipim  ddoptione  videbàtur.,  ut  ne pojl  Calbam  quidem  bello  locus  ejfet . 

» ' 

HO' detto  di  Copra  , che  in  tanto  fò  imprudente  il  configlio  di  Galba  d’a- 
dottar Pifone  per  acquietare  i rumori  che  ninna  cofa  accelerò  la  fua  ro- 
vina, eh’ effa  adottione  , poi  che  non  mai  doveva  Galba  publicare  la  volontà 
fua  d'adottar  Pifone  fe  prima  egli  non  s’afficurava  di  tutti  quei , che  non  l’ha- 
vclftro  havuta  cara  , per  haver  anco  elfe  pretefo  , efperato  d’elTcr  eletti. 
Qyando  un  Principe  non  ha  figlioli^  e lo  fiato  è hereditario,  & 1 Popoli  fanno 
con  feditioni  l’infianta , che  s’elegga  il  fuccefibre , fi  quietano  i tumulti , s’egli 
prende  Moglie  , & ha  legitimi  figlioli . Ma  quando  di  fua  volontà  s’eleggc 
uno,  che -ha  molti  uguali  è femiuario  di  feditioni  più  torto, che  infirumentodi 
pace  ; auandp  però  l’adottato  non  ha  fòrze  tali , che  Ila  accettato  per  lofpa- 
venco  eli  quelle  come  ho  detto  , che  havevano  molti  adottati  con  giuditìo 
dagl’  Imperatori  , che  fuccedettero  à Galba  ammaefirati  da  quell’  infelice 
dfempio  d’adottar  Capitani  grand’ armati , &atti  a difènderli  l’adottione,  ol- 
tre che  havendo  poco  prima  Galba  havuto  l’Imperio  per  elettionc  come  po- 
, tea  egli  quali  che  volelVe  farlo  hereditario  adottarli  un  figliolo , che  gl’  haveflè 
à lùccedere  ? poiché  quelli  medefimi,  eh’  havevano  eletto  lui , era  da  credere, 
che  volevano  goder  la  prerogativa  d’eleggcrli  il  fuccelTione.  Che  però 
grand’  adherenze  bifognano,e  molto  tempo  fa  bifogno,ch’  habbia  regnato  co- 
lui, eh’  un  fiato  elettivo  vuol  ridurre  hereditario,  di  maniera  tale,  che  anco^ 
per  quello  poco  poteva  piacere  ai  foldati  l’adotione  fatta  da  Galba . 

Fdlluntur^  quibus  iuxuria Jpecie  liberalitatis  imponit . Perdere  is  • 
feiet , donare  nefeiet . 

La  liberalità  virtù,  come  habbiamo  detto  dignifiìma  d’vn  Principe  quando 
fi  fà  con  perfonc  dishonorate , e s’vfa  verfo  foggetti  indegni  in  cofe  fuper- 
flue,e  poco  virtuofe  è chiamata  prodigalità,  &acquifia  nome  di  vitio,c  molti 
Principi  che  non  l’hanno  ufata  con  quella  circofpitionc,che  fi  deve  , n’hanno 
acquilmto  biaiimo . La  liberalità  fpende  il  fuo  denaro  per  far  acquifio  della 
volontà  d’huotnini  utili , e guadagnarli  fama>&  eterna  memoria  apprdfo  i po- 
fteri  con  beneficar  huomini  meritevoli  , ò con  la  fabrica  di  fontuolì  edifitij, 
perciò  che  cui  getta  il  denaro  fenza  quelli  riguardi  inofira  debolezza  di  giu- 
dicio. 
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OpfVàtùm  tR  TféyMè  BécctUm 

Stupra  imncy  cammejfatiaues , ér  fseminarum  cartus  vohit 
animo  hoc  Prinàfattts  premia  putat . 

Voglio , che  in  qucfto  luogo  confiderìamo  l’errore  di  PiTo^  > quando  ha. 

veiTe  parlato  in  quello  modo , che  qui  racdónta  T acico , ò Tinavertenza 
di  Tacito  in  porre  quelli  concetti  impropri)  per  commovere  un  Senato  pieno 
d’huomini  virtuofi , à non  venire  all’  eletrione  di  foggetto  virtuofo , ma  ben  lì 
i foldati , che  più  rollo  amavano  i viti],  & aborrivano  le  virtù;  quelle  parole  li 
potevano  dire  appropriate . Brani  y hadet(odi  Copra  , i]it$  Neronittnewuria, 
M dejideriumprioris  licemU  Accederetypcrciib  che  p^yommovcre  quelli  foldati 
faceva  bHbgno  ufare  promelfe,  e metterli  infpecaqza  di  dono,e  di  rapina . 

'Mi  ricordo  haver  leno  , che  GaApnde  Pois  all’  bora  eh’  incitava  i Cuoi  IbU-  - 
dati  nelle  Campagne  di  Ravenna  à combattcrvalorofamente  gli  prometteva  ‘ 
doppo  il  fatto  d’Arrae,  fe  d’effo  haveflèro  riportata  la  vittoria , di  volerli  con- 
durre k Roma,dove  haverebbero  Taccheggiata  quella  Città  pièna  di  ricchezze 
incfaulle . I viti)  altrui  fi  devono  rimproverare  apprclfo  quei,  che  per  l’odio, 
che  portano  loro , fi  potfono  accendere  di  fdegno  ; ma  le  cofe  erano  ridotte  à 
tale  nella  Città  di  Roma,  che  più  erano  amati  dalli  Ibldati  i viti)  d’Ottoue,  che 
k virtù  di  Galba,  e di  Fifone . 


^aprum  libido  oc  valnptar , penès  ipjùm  jtt  ; rohur , ac  dedents ptnes  omnes, . 

\ Nzi  molte  volte  colui,  che  è eletto  acquilla  lode  in  haver  laputo  occul- 
J\  tar  i viti] , e i difetti  che  apprelfoagli  Elettori  haverebbero  potuto  im- 
pedir l’elettione  di  lui,&  è vero,  cnc  chi  è eletto  Principe  ancorché  immerite- 
vole , s’acquida  lode  Tempre  d’haver  potuto  arrivar  al  Principato  le  coromo- 
dità,&  utili , del  quale  fono  tutti  Tuoi,  ma  il  biafuino  rimane  apprelTo  quei,  che 
l’eleggono,  i quali  vengono  accufati  d’effer  Rati  negligenti,  e trafeurati  in  noa 
haver  faputo  informarli  delli  viti),  e difetti  dell’  eletto . 

Il  Cardinal  San  Siilo , che  fò  creato  poi  Sommo  Pontefice  e chiamato  poi 
Gregorio  XIII.  hebbe  un  figliolo  mentre  era  Prelato  , il  quale  tenne  fecre- 
ti(Iìmo,é  poi  fi  publich  doppo  la  fuafuntione  al  Pontificato,!!  che  fu  con  ram- 
inariCo , e dolore  grandifilmo  del  Sacro  Collegio  de  Cardinali,  i quali  hebbe- 
ro  il  biafimo  di  quell’  elettionecomel’hebberoquei,che  elelfero  Alelfand.VI. 
e Paolo  1 1 1 . e molti  altri , che  havendo  havuto  il  medefimo  difetto  d’haver 
figlioli  naturali  perla  carità  , eh’  hanno  portato  ad  elfi , non  hanno  potuto 
rMcire  eccellenti  nel  Pontificato , come  doveano , 
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Nemo  enim  unqusm  ìmperium  JUgiti»  qùdjittfm  bomt  àrtibtu  exercuit. 

La  wgionc  è,pcrchc  colui, che  per  Io  mczo  di  qualche  fcclcratczzc  occupa 
un  (laro  , c fòrza  eh*  eglifìa  aborrito  da  tutti  i buoni  che  hanno  in  odio 
l’òbbedire  ad  un  Principe,  che.ponfcelerati  modi  è divenuto  loro  Signore  di 
maniera  tale , che  cofhii  per  regnar  (ìcuro  fà  bifogno,  che  governi  con  regole 
crudeli , e tiranniche  ofcurandola  virtù  negli  huomini,  & il  valore . Ci  fervi- 
remodcll’  clTeinpio  di  Tiberio  , quale  fendo  arrivato  all'Imperio  per  le  frodi 
della  Madre , eh’  usò  tante  crudeltà  contro  il  fangue  d’Augufto  fu  forzato  a(Ti- 
curarfì  in  (fato  prima  conia  rovina  di  tutti  i congiunti d’AuguAo  , poi  degli 
Amici,  e feraci  di  quella , & in  ultimo  di  tutti  quelli , à quali  e(To  (Hmb , che 
fn(fe  nota,e  pregiudiciale  fìmilfraude,  Onde  auvenne,chc  il  Principato  di  Ti- 
berio fu  crudelifrimo , e quei , che  vogliono  far  altrimenti,  precipitano  per  il 
proveder  virtuofo  , come  fu  veduto  di  Cefare  il  Dittatore,  il  quale  con  tante 
fraudi  havendo  fpenta  la  liberti  delia  Patria,  volle  governar  l’Imperio  acqui- 
fiato  con  fceleratezza,  con  la  virtù  dell*  indulgenza,  e pietà . 

Dice  dunque  Fifone  , che  havendo  Ottone  occupato  Tlmperio  con  haver 
corrotta  la  Militia  era  forzato  mantenerla  col  permettergli  ogni  cftorfìone, 
&'ogni  licenza  contro  i buoni . Quindi  è eh’  ha  detto  Tacito  altrove  non 
effer  polTibile  Imperium  fitUrc  /khitM  travitatey  (ft  prife*  modefiia  con- 

tinere  ; la  onde  non  effendo  polTibile  , eh’  u(ì  Buoni  modi  di  governo  verfo  i 
fuoi  Popoli  quel  Principe,  che  con  fraude  ha  occupato  un  (lato  devono  fuggi- 
re i Popoli  di  lafciar , eh’ alcuno  arrivi  al  Principato  per  ftrade , che  non  (ìano 
approvate;Ond’  è eh’  i Francelì  quando  fcoper(ero,che  quelli  della  Cafa  Ghi- 
fa  difegnavano  far  un  Rè  di  Francia,  l’abbandonarono,  confiderando,che  non 
era  polTibile  haver  buongoverno  da  colui,  che  con  fcclerate  congiure,e  ribel- 
lioni havelfe  occupato  un  Regno  ; però  dice  altrove  Tacito . Minori  periculo 
fumi  Reges,  quam  qutri  ; volendo  intendere,  che  meglio  era  al  Popolo  Roma- 
no obbedire  al  fangue  Reale*per  fucceffione,  che  andar  cercando  buort  Impe- 
ratore fuor  d’e(fo  fangue;  ma  (e  noi  confìderaremo  bene  quefte  parole  di  T aci- 
to , e faremo  d’effe  giuditio  cò  i tefUmonij  dell’  Hiftorie , e di  Cafi  feguiti  tro- 
veremo , che  molti  i quali  hanno  con  ufar  infedeltà  verfo  il  Principe  loro  , e 
crudeltà  verfo  molti,  occupato  federatamente  Tlmperio,  e non  dimeno  fi  fo- 
no portati  virtuofamentc , come  fi  vidde  in  Vefpafiamo,  & altri  ottimi  Impe- 
ratori,  i quali  con  la  forza  occuporono  rimperio,  el’amminiftrorono  virruo- 
famente,  che  chi  l’acquiftacon  la  fraude,  non  è affetto  cmpio;pcrciòche  molti 
huomini  fegnalati , e di  gran  virtù  fi  fono  ferviti  di  mezi  cattivi  per  acquifiarfi 
rimperio  ^ non  per  loro  inclinatione  al  male  ma  perche  conofeevano  , che  t 
mezi  virtuali  non  erano  buoni  con  quei,à  quali  (fava  il  dar  l’Imperio . 


15^  OjfervMtìini  di  TrdjdM  Bdccdli/ti 

Si  Rejpubl.  dr  StHstus , é"  Pofulus^  v*nd  nomins  funi  : vejlrd, 
commìlitones  interejl . 

SOii  forzato  dire  ò ch’io  non  intendo  quede  parole,  ò che  eflè  non  fanno  à 
propofitoi;  per  Pifone  ; perciò  che  pare,  ch’egli  voglia  biafìniare,  che  con* 
tro  la  volontà  del  Senato , e del  Popolo  Romano  (ènza  tener  cofttò  d’effi  fi 
venga  da  foldati  all’ clettione  dell'  Imperatore;  cofa  che  pare  piùtodo  atta  à 
commovere  i foldati  contro  Pifone , che  à favor  di  lui , poiché  non  par  , clte 
volonticri  dovcrtèro  fciKire  e(Ti  foldati , che  l’clettióne  toccava  al. Senato,  c 
Popolo  Romano,  come  pare , che  vegli  inferire  Pifone  ; poi  che  di  già  li  fol- 
dati  s’haVeano  vfurpato  la  prerogativa  dell’ clettione  dell’  Imperatore  > più 
todo  pare , che  dovelfe  dire',  che  non  doveano  (bpportarc,  che  alcuni  pochi 
foldati  doveifero  arrogarfi  tanca  auttorità . 

Nero  quoque  vos  defiituit,  non  vos  Neronem , 

QVando  di  fopra  habbiamo  ragionato  di  Ferdinando  Rè  di  Napoli,c  d’al- 
tri Principi,  i tjuali  per  fchivar  grandiffimo  (^argimcnto  di  fanguc  de’  lo- 
ro Popoli,  d fono  più  rodo  contentati  xeder  lo  dato,  che  difenderlo , è fegui- 
to,  quando  hanno  havuto  fperanza  di  ritornarvi,  & hanno  modrata  quell’ a£- 
fettione  verfo  L loro  Popoli  di  preporre  la  quiete  loro  al  proprio  iutcrdle  ad. 
fine,  che  quell’  anione  accrefccfl'e  l’amor  de  medemi  verfo  di  loro,  e da  molti 
è data  tenuta  prudente  refolutionc  ; ma  quando  altri  è deuro  di  non  poterlo, 
è fomma  prudenza  modrar  il  vifo  agli  nemici,e  perdere  la  vita  affime  co’  rinv- 
perio,dc(endendolo  con  Tarmi  in  mano  fin  alT  vltimo  fpirito . 

Cosi  Tvltimo  Codantino  vedendo  la  Città  di  Codantinopoli  occupata  da 
Turchi  , fi  cacciò  tra  di  loro  per  morir  con  Tarmi  in  mano , c di(fe  ; poiché 
Tlmperioè  perduto , c bene  anco,  che  Codantiuo  non  viva  fenza  Imperio. 
Ma  alThora  particolarmente  da  indicio  d’edrema  codardia  , e viltà  d’animo 
quel  Principe,  che  havendo  foldati  affottionati , non  fà  Tvltima  prova  del  va- 
lor loro  ; perciò  che  qual  maggior  vtilità  fi  può  trovare,  che  non  difendere  la 
propria  vita,  e quella  degli  amici,  e fuoi  fedeli  Vafi'alli  ? e tanto  più  che  ninna 
cofa  è più  infelice, e miferabile,  che  vedere  qn  Principe  privato  dei  fuo  dato, 
ridotto  ad  haver  bifogno  delle  mercedi  altrui,  e tanto  più  quanto , che  per 
. precetto  politico , i Principi  non  fi  privano  (fello  dato  fenza  torre  loro  la  vi- 
ta, che  la  certezza  della  Morte  dovcrebbe  farli  animofi  à difenderla  con  ardir 
-virile . GT  Imperatori  Greci  , che  non  vfavano  ne  contro  Congiurati , ne. 
contro  gli  defiì  Imperatori  Greci  fcacciati  di  dato  quefio  termine  fevcro  di 
non  lafciar  vivere  colui,al  quale  havevano  tolto  lo  dato  alThora,  che  fi  vede- 
vano da  un  ribello  occupato  TImperio , c che  conolccvano  non  haver  forze 
fudìcienti  da  poter  contradar  con  l'inimico  fi  facevano  radere , c fi  vedivano 
da  Monaco,  & er^io  Ufeiaù  vivere  in  quella  Reiigiofii  vita . 
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Minm  triginta  transfuga.,  ér  defertores^  quos  Centurionem,  àut  Trihunum 
^^  Jibi  elige/ites  verno  ferret,  Imperium  afigpiabuat? 

L’ElcttiòYlc  vi’vn  grande  deve  ertér  fatta  da  huomiiii  vguali  ad  efTo , ciò  è 
dalli  più  (ìimàti  dello  (lato  affinché  da  Popoli  fia  ricevuto  più  ^'olonticri . 
Et  hajino  vfato  i prudenti  inifitutori  delle  cofe  aggiungervi  ceremonie , & al- 
tre qualità , che  lo  rendino  macflofo , e venerando  ìPopoli  j cosi  per  parlare 
della  maggior  attione  , che  pofl'a  mai  far  elettore  alcuno  , quei , che  hanno 
auttorltà  d’eleggere  il  Sommo  Pontefice  Principe  della  Religione  fono  non 
più  il  baffo  Clero  , ò il  Popolo  Romano  ; ma  i foli  Cardinali  Prelati  di  cosi 
grand’ auttorità,  e dignità,  che  fono  vguagliati  agli  fteffiRè,  di  maniera  tale, 
che  è havuta  in  fomma  veneratione  da  tutti  i Cattolici  rdcttfonc  ,#che  -.'ien 
fatta  da  huomini  infigni  ; Cosi  gli  Elettori  moderni  dell’  Imperatore  di  Ger- 
mania fono  tre  maggiori  Arcivefeovi,  & altri  tre  maggiori  Principi  della  Ger- 
mania ; Onde  l’Imperatore  eletto  da  Principi  tanto  grandi  viene  per  la  qua- 
lità degli  Elettori,  e potenza  loro  ad  acquifiare  fommo  fplendorc  ; oltre  che 
non  e da  paragonarfi  le  confiderationi  , che  hanno  gli  huomini  grandi , e le 
qualità,  che  defiderano  in  un  foggetto,  che  devono  eleggere  airdcttione,clie 
potriano  fare  huomini  vili  ; cosi  ancora  quando  i Principi  vogliono  promul- 
gare legge  alcuna  importante , ò far  altra  delibcratione  , prudentemente  (ì 
configliano  con  i Magifirati  più  infigni  degli  Stati  loro  , c quando  i Sommi 
Pontefici  vogliono  dar  reputatione  à qualche  loro  infigne  delibcratione,  di- 
cono d’havcrla  communicata  col  Sacro  Concifioro  de’  Cardinali . Et  i Rè  di 
Francia  fi  fervono  dell’  auttorità  degli  loro  Parlamenti  mirabilmente  pru- 
denti in  quello  particolare  fono  Tempre  Stati  li  Sommi  Pontefici  Romani  ; 
perciò  che  all’hora  che  hanno  voluto  confutare  un  herdìa,alfodare  un  dogma 
della  Sacrofanta  Religione,  ò introdurvene  qualche  necefl'ario,  hanno  convo- 
cato Concili!  generali,  il  fiore  delle  virtii,fapicnza,e  Santità  di  tutti  hPrelati, 
affine,  di  poter  meglio  trovar  la  verità  delle  cofe,c  promulgarla  con  la  vene- 
randa auttorità  della  dottrina  d’un  Concilio . Anzi  gl’  Imperatori  fteffi  per 
aggiungere  madlà,  e reputatione  à quella  d’huomini  (egnalati,  vollero  molte 
volte  afiìftcrvi  di  perfona,  aGfìne  che,  i Germani  gl’lngleli  ,giHcrciici  fi  coiv 
fbndino,&  arrofifehino  d’haver  data  auttorità  ad  un  Calvino,  Lutero,  & altri 
Heriarfchidi  formar  nuovi  dogmi,c  rcfbmiar  nuove  inflitutioni  di  Religione, 
à quali  farebbe  (fata  vergogna  dar  auttorità  di  far  gii  (fatuti  l'opra  il  danno 
dato;  ma  di  quello  havemo  ragionato  altrove, e con  molta  ragione  raccorda 
qui  Pifonc,che  li  meravigliava,  che  fùfic  pcrmclTo,chc  s’clcggdfe  l'Imperato- 
re fupremo  Principe  di  tant’  Imperio,  da  quelli,  à quali  fareboc  fiato  anco  ma- 
le coacedere  auttorità,  che  fi  ^ùffero  potuti  eleggere  un  Centurione . 


15$  Ojfervdtiom  di  TràjMo  BtcctUtn 

Et  ijuìefcendo  commuite  crimen  fscitù  ì 

SEnza  dubbio  alcuno  anco  per  tcmnine  di  legge  ordinaria  quelli,  che  pof- 
forio  impedire  un  delitto,  e lo  lafciano  commettere  fono^ colpevoli  d’cllò, 
& all’hora  maggiormente,  che  per  lo  carico , che  hanno  fono  obligati  tinpe« 
dirlo , di  maniera  tale  , che  fe  quei  Miniftri , Governatori,  ò Ma^ftrati,  che 
hanno  il  carico  dal  fuo  Principe  veggono  commettere  qualche  inconvenieiv- 
te , e non  cercano  con  ogni  loro  potere  d’impedirlo , ò di  calHgarlo , iaoao 
propri)  gli  eccetfi  altrui.  " ' 

Filippo  1 1.  Rè  di  Spagna  dicono , che  niun  altra  cofa  più  importaflèa  Ea«- 
morale  Principe  d’Agamonte , che  fùflèro  Taccheggiate  le  Chicfe  nella  Città 
d’Anverfii , in  cui  egli  habitava , e ftimò , che  non  navendo  egli  cercato  con 
ogni  fuo  potere  d’impedir  quell’  imprefe , ThavelTe  comandate  ; Onde  con  ri- 
gorofo  giuditio  lo  fece  condannare  à Morte  ; perciò  che  i Principi  non  am- 
mettono feufa  di  negligenza  negli  huomini  grandi  ; Onde  fà  bifogno  elTcr 
oculato  in  quelli  cali  per  non  far  proprio  il  delitto  altrui , & elfer  punito  co- 
me delinquente  in  cola , nella  quale  in  altro  non  ha  difettato , che  in  non  re- 
mediare  ai  delitti  degli  altri . 

I 

Tfanfcendet  htc  licenth  in  ProvincUt . 

NOn  occorreva  , che  palfalfe  l’effempio  d’eleMere  l’Imperatore  alIe’Pro- 
vincie',  poiché  Galba  iftelTo  fu  eletto  dagli  elfcrciti  di  Francia,  e di  Spa- 
gna prima , che  luffe  gridato  Imperatore  in  Roma  ; ove  di  già  v*era  l’eflem- 
pio . E ben  vero , eh’  intende  Pifone  , che  fi  come  quelli  pochi  foldati , che 
s’elelfero  Tlmperatore  con  tanta  feditione  non  haveflcro  dato  cattivo  cifem- 
pio,aU’altre  Provincie  di  fare  il  medefimo  ; ma  già  che,  come  habbiamo  detto, 
refiempio  cattivo  (ù  dato  da  principio,  quando  Galba  fu  eletto,  e gridato  Im- 
peratore dagli  elferciti  di  Spagna , e Francia  ; Onde  quei  di  Germania  per 
quell’  dfempio  elelfero  Vitellio,  e quelli  di  Soria  Vefpafiano . E molte  volte 
accadè,  che  ogni  effercito  s’elcfle  il  fuo  Imperatore . E precetto  politico  non 
mai  lafciar  invendicati  certi  delitti,  che  polfono  effere  di  mal  effempio . Gli 
rubbamenti  delle  Chiefe  d’Anverfa  impuniti , paflbrono  in  elièmpio  all’  altre 
Città  di  Fiandra,  che  fecero  il  medefimo,  che  s’il  primo  fulfc  fiato  con  quella 
feverità,  che  fi  dovea,  punito,  non  fuccedevano  gli  altri . Coli  gli  ammutina- 
menri  primi  fucceduti  più  tolto  con  vtile , che  con  caftigo  de’  loldad  , cagio- 
narono gl’  inimici  ammucinamenci,  che  fi  viddecO  in  Fiandra . 
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Hocefi  pl$ts  ^uodpro  càde  Principù  quom  cjuod  innocentibsts  dàtur. 
Sedproindà  i nohù  donàtivum  eh fidem-,quàm  ab  aliù 
prò  facinore  accipietù . 

Rimango  in  eftremo  meravigliato,  come  foldati  prctcndino  di  fiir  tanca 
profeffìone  d’honore  in  apparenza , & in  riftretto  poi  fiano  huomini , cha 
pur  che  corra  il  denaro  fi  vede, che  contro  Dio, e contro  gli  huomini, commet- 
tono mille  fceleratezze  con  eflrcma  facilità  ; tanto.che  fendo  pagati  molte 
volte  i Turchi  ftefTì  hanno  prefo  il  foldo  da  Chriftiani.  I Francefi  fi  fono  ar- 
mati contro  i Rè  loro  ; gl’  Inglefi  heretici  foldati  della  Regina  d’Ingliiltcrra  fi 
fono  ribellati  a lei,  & hanno  prefo  foldo  da  Spagnoli  contro  de  fiati , in  favor 
de’  quali  havevano  prima  miliuto  ; ma  che  piu;gl’  ifiefii  Italiani  hanno  guer- 
reggiato à favor  de  Francefi , ul  bora  à favore  de  Spagnoli,  per  far  fchiava  la 
Patria  loro  di  gente  barbara . 

Dunque  non  fia  alcuno  , che  fi  fgomenti  d’havcr  intraprefa  un  ingiufla 
guerra^  che  dubiti  di  non  trovare  Minifiri;  perche  s’cgli  bavera  denari,  trove- 
rà foldati  prontiffimi , e difpoftilTimi  à mandar  in elfccutione  ogni  nefanda , & 
ingiufia  imprefa , come  fi  vede  qui , che  facevano  molti  foldati,  i quali  purché 
fperaffero  qualche  premio,  non  hanno  confideratione,  fe  l’imprefa,  che  piglia- 
vano fuflè  giufia,ò  ingiufia,  fe  vicuperofa,ò  honorata. 

Legioni  Clafica  diffdebaty,  infejla  oh  cadem  commilitonum  quos 
primo  fiàUm  introitu  tr$uidàverat  Calba . 

FVrono  ouefti  minifiri  genti  tumultuarie,  le  quali  Nerone  haveva  raccolte, 
e fatto  d’elfe  circa  una  legione , e podi  tra  i foldati . Si  prefentorono  que- 
lli à Calba  vicino  à Roma  , quando  egli  venne  di  Spagna  non  già  per  eilcre 
rafiègnati , ne  per  haver  udienza  , ma  romoreggiavano.con  molte  grida  do- 
manìlandole  iniegne,&  il  luogo  della  legione,  per  lo  che  formandofi  Galba,e 
comandando,che  pur  chiedeffero  i bifogni  loro,erfi  rcplicorono,che  non  con- 
cedendo fubito  Calba  quello , che  dimandaveno,  era  per  negar  loro  quanto 
chkdevano,e  cosi  lo  feguivano,  facendo  rumore  di  parolc;perchc  alcuni  d’efit 
havevano  pofio  mano  alle  fpade  , Calba  comandò  alla  cavalleria  , che  gli 
urtaffe  dentro  ; onde  ninno  di  effi  dette  (aldo;  ma  alcuni  fubito  voltarono  le 
fpalle  altri  fuggendo , fiirono  morti . Quefi’  attione  di  Calba  gl’  alterò  l’ani- 
mo dalle  militie  ; ma  poiché  quefii  in  particolare  erano  mal  fodisfatri  di  lui, 
fu  grave  errore  ritenerli  nella  Città  in  tempo  di  unto  fofpctto . Huomini  ar- 
mati in  numero  grande  non  fi  devono  tenere  in  modo  alcuno  fofpcfi  , e mal 
fodisfatti  ; ma  devono  etfer  punici  6 licentiati , ò fatti  con  denari  confidenti; 
perciò  che  danno  occafione  altrui  di  follevarfi,  e farfi  loro  capo,&  hanno  par- 
torito à Principi  peffimi  danni , come  alla  fine  fi  vidde,  che  quefii  foldati  unici 
eoa  i Pretoriani  cagionorouò  le  foUevationijcontro  Calba , c Fifone . 
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Oprvdtutfi  di  TrMjàM  SocMlini 

Pergu/tt  etìam  in  csjlrx  PrxtorUnorum  Tribnniy  Cxriui  Severui^  Subrìm 
Dexter , Pomponius  Longjnw^  Jì  incipiens  xdhnc  ^ nondum 
xdulta  feditio  melioribuf  conftUà  flelìeretur. 

TVtti  t mali  fono  curabili  fé  *d  cffi  fi  corre  con  predo  medicamento  ; o^i 
ribellione , ogni  feditionc  ch’è  nel  fuo  principio  medicabile  con  il  tempo 
clfaccrbandofi  gli  animi  , con  le  molte  offcfe  fi  fà  incurabile,  & alcuna  voltali 
viene  tant’  inanzi  con  l’ingiurie  , che  fi  fanno  eh’  altri  non  può  deporrc  Tarmi, 
. dubitando  più  della  pace  che  della  guerra  , confidcrando  altri  d’havcr  com- 
meflc  cofe  contro  il  mo  Principe  indegne  di  perdono  ; Onde  quell’  Armi , che 
per  rabbia  per  imprudenza  fi  fono  da  principio  pigliate, altri  non  può  deporle, 
ic  non  con  la  Morte,e  fi  fanno  neceflaricjpcrciò  che  quell’  incendio,che  prima 
fi  poteva  fmorgarc  con  poc’  acqua , s’altri  non  corre  per  tempo,fi  fa  inedingui* 
bile;  Onde  diceva  il  Principe  d’Oranges,  che  le  cofe  di  Zelanda, & Olanda  era* 
no  pallate  taut’  oltre  , che  non  fi  potevano  terminare  con  altro  , che  con  la 
guerra , e con  Tarmi . 

Longinum  msnibus  coment^  exarmxntquCf  efuU  non  ordine  milUix^ 
fide  Gxlbxxmicisyfidus  Principi  fuOyCr  defiifientibus 
fitjpeclior  erxt . 

ICapì  d’vna  ribellione  per  mantener  fedeli,  e codanti  i Popoli  fedotti  ufano 
di  non  ammetter  publici  ambafeiatori  , ne  alcuno  che  tratti  con  i Popoli 

f>ublicamentcfopralapace,ò  la  reconciliatione  ; perciò  che  dubitano  , chei 
òllcvati  non  fiano  fatti  capaci  degli  artiiìti)  che  ufano  effi  capi  nelle  loro  fe> 
ditioni . Cosi  in  Fiandra  li  fiati  ribellaci  non  vollero  mai  ammettere , eh'  al- 
cuno parlalTc  publicamente  à nome  del  Rè  di  Spagna  , anzi  elfendo  giunco 
con  i’Archiduca  Alberto  Filippo  di  Nalfaù  Conte  di  Bufa  figliolo  primoge- 
nito del  Principe  d’Oranges  , il  quale  per  efiere  fiato  allevato  in  Spagna  era 
fedele  al  fuo  Rè  ; quei , che  governavano  l’Olanda , Zelanda  prohibirono,  che 
ndfuno  andalTc  à ritrovarlo,  e eh’  egli  nonentralTe  ncigli  fiati  loro, dubitando, 
che  i Popoli  ben  affetti  verfo  la  Memoria  di  fuo  Padre  fi  commovefl'ero  in  ve- 
derlo, COSI  ancora  effendofi  molte  volte  le  Militiè  in  Fiandra  ammutinate  non 
vollero  i Capi  degli  ammutinamenti  permettere  , che  i Minifiri  del  Rè , eh* 
erano  mandati  per  trattar  accordo  parlaficro  in  publico  ai  foklaci  follevati , 
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Ligi»  CUjUcA  mhil  ci$n(Ì*U  Pr/ttorianis  adiuffgìtur.  iCyrici  exercims  eld- 
0i  > Celptm  infejlis  pilis  proturb*  nt . CermtHicd  vexiUa  din  XHtdVcrc^, 
ixvàlidis  sdhuc  corporibus  i dr- pUcatis  ànimis  ^ quodeossNercneAle- 
XAxdrUm  pntmijfos  \ dtqut  inde  ru/fus  iongn  nsvigatiene  agw , impen- 
fure  cur*  Cdlb*  refovebsf. 

NOtaremo  in  quefto  lu<^o  . che  ninna  cofa  s'acquiHa  ^iù  facilmente  , 8( 
acquiRata  è più  precioia-,  <^ela  volontà  pronta , e Tafìèttione  degli  huo> 
mini , anco  per  lo  contrarlo' qipna  cofa  fi  perde  con  maggior  facilità  ; perciò 
‘ che  non  folo  la  volontà,e  cuqr  degli  huomini  s'acquifia  con  li  benefici)  grandi» 
e con  t’opere  impiegate  in  bénefiiio  altrui . Ma  con  buona  volontà  mofiraca 
è tempo  opportuno, e.  con  una  foia  cortefe  parola:  fi  noti  di  gratia,come  fubi- 
to  la  legione  dell’  Armatali  rivoltò  contro  Galba.e  come  quelli  Germani,  che 
fqrono  inbarcati  da  Nerone  per  la  volta  d'AlclTandria , e pofeia  fumo  richiad 
indietro  e per  lunga  navigatione  elfcndo  molti  d’effi  amalaci , Galba,  che  con 
molta  diligenza  haveva  ordinato»che  fùlTero  curaci,s’acquifiòraffèctione  loro; 
fegno  chiaro,  che  Galba  per  fatale  Tua  difeortefia,  e durezza  d’animo  corfe  pe« 
ricolo;poiche  poteva  conciliarli  gli  animi  de  foldati,  come  dice  Tacito;  Qu^iu 
' tuUcunqnt  pMrciJfims  libcrdlitMc.  Ricordiamo  qui  ancora.  Non  fi  può 
dire  quant’aflèttione  s’acquifia  il  Principe,&  il  Capitano, che  mofira  d’dTer  ge- 
lofo  della  falute  de  Tuoi  foldati  , e ne  Tuoi  bifogni  gli  acuta.  Non  è meravi> 
glia  » fé  il  Turco  ha  lamilitìa  de  Tuoi  foldati  Giannizzeri  ; poi  che  havendo 
quegl’  Imperatori  allevata  quella  Militiafin  da  fanciulli  con  gl’ innumerabili 
benefidj,che  riceve  dal  fuo  Signore»  il  quale  hanno  in  luogo  di  Principe,gU  fia 
afifcccionata,  c fedele. 

Neqfne  illis  iudiciurn,  dut  verìtds  : ( quippe  eodem  die  diverfd  peri  ceri  dmine 
foJlulAtorìs  ) fed  trddito  more  quemcumque^rincipem  dduUndidicentià 
Mccldmdtionum  , ^ Jìudiù  indnibns . 

NOn  fi  trova  cofa  di  maggior  infiabilità,  e Icggierezza  della  violenza  del 
Popolo,  e particolarmente  di  niun  fondamento  ; infelici  fono  quell’ im» 
prelè  nel  fin  loro , che  fono  fondate  nella  buona  difpofitione  del  Popolo;  per> 
ciò  che  i Principi  nuovi  non  devono  far  in  elfo  niun  fondamento  , come  era 
Galba . Grandiffime  furono  le  dimofirationi , che  il  Popolo  di  Fiandra  fece 
Verfo  il  Duca  d’AIanfon  all’hora  , ch’egli  fù  chiamato  al  dominio  di  queHe 
Provincie . Grandi  gli  appUufi  » d’allegrezze  » ma  hebbero  eoa  infelici  fine» 
come  è noto  ad  ogu’uno  • 
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jMterim  Galbam  dn*  fcntentU  dtfiÌHchtnt.  Tttus  Vinm  rpdnendtm 
intrddomum  , ofponend*  fervitUa  frmxndosdditusy 
• Deh  eundum gid.iKAtes  cenfebat . \ ' 


SlmilifTimo  è quefto  càfo  di  Galba  à quello  del  PuCa  d' Atene  chiamato  da 
Fiorentini  al  governo  di  quella  loro  Patria  , ch’cfTì  per  le  difeordie  civili 
non  Cepperò  mai  governar  bene  ; perciò  che  eflendofi  la  Nobiltà  Fiorentina 
accorta  , che  il  Duca  afpiraVa  alla  Tirannide  di  quella  Republica  s’armò  , e 
chiamò  il  Popolo  alla  libertà  ; Onde  il  Duca  non  Ceppe  pigliar  partito  , che 
folte  buono  per  lui  perciò  che  fò  ancor  egli  combattuto  come  Galba  da  que- 
fti  due  pareri,  s’egli  dovea  uCcir  foori  armato, & opporli  con  li  Cuoi  Coldati  alla 
violenza  del  Popolo,  e della  Nobiltà,  ma  trovandoli  egli  Ccnzamìlitic,  e Colo 
con  la  tua  guaroia  ordinaria  , li  conobbe  poco  Cufhciente  di  far  refilienza  à 
tanta  moltitudine  de  nemici  di  maniera  cale,chc;(i  cini^hiuCe  in  Palazzo , dove 
fù  combattuto,  evinto. 

Se  Galba  haveffe  havute  le  forze  badanti,  non  è dubbio  alcuno,  eh’  il  Con- 
fìglio  di  Tito  Vinio  eradannoCo,c  vile  ; perdei  che  gli  hqomini  s’accodano  à 
chi  vince, c foggono,  & abbandonano  chi  modra  codarefia , c viltà,  di  maniera 
che  Galba  col  ritirarli  in  CaCa  perdeva  reputatione  , e per  conCeguenzail  Ce- 
guito  degli  amici, e s’acquidava  nemicùma  s’egli  non  haveva  forze  à badanza 
da  poter  disfar  quei  Coldati  Collevati , il  configlio  di  Tito  Vinio  era  buono;^ 
perciò  che  un  Principe  nuovo  come  Galba  di  pocaxeputatione  , e credito,  in- 
folicemcnte  farà  prova  d’acquietare  un  rumor  con  la  maedà  della  Cua  Patria 
Pertinace  vedendo  , come  zoo.  Coldati  con  le  Cpade  ignude  erano  entrarfia 
Palazzo  per  vcciderlo  con  tutto  che  agevolilfimamente  havefl'e  potuto  torfi 
avanti  coloro,  opponendoli  le  Cue  guardie,  overo  come  dice  Dione,  havendo 
potuto  naCconderfi,  e Cervar  le  porte  del  Palazzo,  e fuggirli  per  porte  occulte; 
Nondimeno  dimando  di  dovere  loro  con  l’aCpetto  arrecar  nuovo  terrore  , ò- 
di  placarli  con  piacevoli  parole^ fi  fè  loco  mcontro  , che  di  già  erano  entraci 
in  caCa , e da  elfi  fo  amazzato . 


Daret  ntAlorum pamtentU,  darei  bonorum  cenfenfuì fiatium . 


QVedo  fi  può  concedere  da  un  Principe  già  dato  caro  ai  Cuoi  Popoli,  ma 
indotti  alla  Ibllevationc  con  artifitij  cupi  da  qualche  ingegno  ambitiofo, 
& ad  hora  che  la  maggior  parte  del  Popolo  verCo  di  lui  , e'  ben  affetto  ; ma 
Galba  da  molti  odiato,  e da  tutto  il  Senato  invidiato,  poco  felicemente  Ce  ne 
poteva  Cervire . 

Hcnrico  1 1 1.Rè  di  Francia,contro  il  quale  clfendo  dato  irritato  il  Popolo 
di  Parigi,  fò  codretto  abbandonare  la  Cua  Reggia,  e commofio  da  certa  indi- 
gnita,  & ingiuria  ricevuta  da  Parigini  minacciava  loro  grandifiìmo  male  ; ma. 
pallàrono  pochi  giorni,  che  i bevitori  del  RcindulTero  le  coCe  à tale,  che  quel 
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JòpTÀ  il  primo  libro  dcT  Hijloris  di  Cornelio  Tacito , 

Popolo  accortoli  dcU’crror  proprio,  mandò  i fupplicar  il  Re  fuaSignorc.die 
le  piacefTe  ritornar  alla  Città . Et  è vero , che  in  alcune  follevationi  c buono 
il  conftglio , che  da  hora  Tito  Vinioà  Galba.  Ma  la  bifo^no  auvertire,  che 
la  follevatione  non  (ia  di  tal  qualità,  che  con  il  dar  tempo , i ribelli  acouiftino 
più  torto  forze,  che  ferva  il  tempo , per  ridurli  à penitenza , accorgcndofi  dc- 
^i  crrorrioroT.  In  Napoli  l’Artnp  dell’  Ss.clTcnuo  per  cagione  di  penuria  di 
grano  follevato  il  Popolo  di  quella  Città,  U Vice-Rè  ancorché  vedelTe  rtrafei- 
ntr  il  Cadavere  di  Sborace  dinanzi  al  fuo  Palazzo  eletto  dal  Popolo , coman- 
dò ad  un  gran  numero  de’  foldati  Spagnoli , ch’egli  haveva  per  guardia,  che 
non  fi  movelVero  punto  con  duci  feditiofi,  i quali  furono  poco  doppo  da  i no- 
bili Baroni  di  quella  Città  fedeli  al  loro  Rè  acquietati . 

» 

« 

Scolerà  impetu,  bona  confiUa  mora  v^lefcere . 

PRopofitione,  e maffima  v’eriffima  ; perciò  che  non^  huomo  alcuno  tanto 
ribaldo , ne  fi  trova  animo  tanto  fpietato,  che  poj\fando , c facendo  quel 
riflelTo,  che  deve  Copra  le  fceleratezze,  ch’egli  ha  in  animo  di  coutrattarc,non 
fi  commova  dentro  di  fe  rteiTo,efcnta,òpure  non  fi  fpaventi  del  pericolo,  che 
corre  in  elfo,  onde  in  un  altro  Iuoto  dice  T acito,  e molto  bene,  che  capido  vi- 
ta magtm  conaiibas  adverfa  ; perciò  che  il  defiderio  di  vivere  , la  tema  d’una 
ignominiofa,  e brutta  morte  pongono  freno  anco  agli  animi  fpiotati  ; Ond’c, 
che  le  congiure,  come  non  s’cfequifcono  Cubito,  fi  raffreddono  per  le  ragioni, 
che  hò  detto,  & vCano  quei,  che  vogliono  compagni  nelle  fceleratezze  di  non 
manifertare  il  fatto  loro  fc  non  all’hora , che  vogliono  elfcquirlo:  perciò  che 
friggono  di  dare  altrui  tempo  di  fare  reAelTìoni,  ò penfarc  à quel  male,  che  può 
fpaventarli . Cosi  Lorenzino  de’  Medici  havendo  fatta  refolutione  nell’ ani- 
mo fuo  d’ ammazzare  il  Duca  Alefiandro,  & havendo  biCogno  d’ajuto  in  quel- 
la mcdelima  hora , conferì  il  fecreto  à che  rvcciCc  ; tutto  affine, 

che  coloro  non  fi  CpavcntalCero  di  commetter  quel  grand’ eccc(ro,s’havelTero 
havuto  tempo  di  penCare  alla  grandezza  del  delitto , che  dovevano  commet- 
tere ; per  lo  contrario  i buoni  configli , c le  buone  reColutioni  con  quanta 
maggior  maturezza  di  configlio  s’dCequifcono,  tanto  più  hanno  felice  fine . 

• Denique  eundi  vitro  fi  ratio  fu.,  eandem  mox  facnltatem  regrefifitt, 
fi  parniteat,  in  aliena  potefiate^ , 

Molti  Cono  frati  quelli,che  per  non  haver  havute  le  confiderationi  neceC- 
Carie  da  effi  rtelfì , fi  Cono  fabricata  la  perpetua  prigione  della  loro  fcr- 
vitù,  e rovina . Non  tanto  fà  bifogno  bavere  il  giuditio,  & il  penCiere  al  prin- 
cipio e mezo,  che  pofibno  bavere  l’impreCc  nortre,  quanto  al  fine . La  Regi- 
na Maria  di  Scotia;  quando  fi  diede  in  poter  della  Regina  d’Inghilterra  face- 
va biCogno, che  con  cCattiffima  diligenza  confidcràffi  1 fini , i dilegni, gl’inte- 
reCG  di  quella  Regina  « e com’  ella  gli  li  dava  Cponcancamcnte  in  mano  ; cu$i 

X -i  baveva 
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havcva  la  medcfima  libertà  d’vfcire  di  quel  Regno  , come  non  hebbe  poi;, 
poiché  à guifa  di  quel  Verme  della  Seta,  ella  volontariamente  fi  rinchiule  in 
quella  prigione , nella  quale  laTciò  la  vita . Cosi  ancora  quei  che  ricercano 
guarnigione  de’  Principi  ftranicri , come  hanno  fatto  li  Signori  di  Piombino^ 
quelli  di  Correggio,  di  Monaco,  & altri,  che  hanno  ricevuto  guarnigione  Spa- 
gnola, ne  luO{^i  loro  fa  bifogno,  che  con  molta  diligenza  confidano  i fini,i 
difegni , & gl’  intereffi  de’  Spasoli , & alTicurarfi , che  cosi  fia  in  poter  loro 
fcacciarli  ad  ogni  loro  volontà,  come  fò  l’ammetterli  ; percib  che  non  anello 
d’oro,  che  ferva  per  ornamento,  ma  inftromento  molcfiifTimo  è quell' anello^ 
che  pofio  in  un  dito,  non  è pofFibile  più  cavarlo  fuori . Cosi  ancora  non  mai 
doverebbe  un  Principe  intraprender  quella  guerra , dalla  quale  non  è poi  in 
fuo  potere  ritirarli , per  non  haver  à guerreggiare , forzato  contro  le  lue  io- 
commoditài  cofa,  che  hà  cagionata  la  rovina  di  tanti  Principi . 

Fejlinandum  cdttrU  vùiebMtur,  gatetjusm  crefeeret  invalida  adhuc  conjurB- 
tio  paucorum . T repidaturum  etiam  Othonem , qui  furtim  digrejfus  ad 
ignaros  illatui^  cun6Ìatione  nunc^  é"  fegnitia  terentium  fempusy 
imitari  Principem  difeat . 

« 

QVefto  configlio  pareva  fenza  dubbio  alcuno  migliore,  come  io  mferedò^ 
che  fia  la  difficoltà  ,*folo  è , che  ove  fi  trovano  molti  foldati  in  un  corpo 
armati,  rare  volte  è,  che  la  follevatione  non  fia  nel  maggior  vigore  anco  nelP 
ifielTo  principio;  però  molti  havendo  prefentito,ch’  i foldati  trattavano  d’am- 
mutinarfi . ellèndo  eprfi  con  fperanza  d’acquietare  il  rumore  , nel  fuo  prirno 
principio  l’hanno  trovato  grandilTimo  ; però  un  Principe  in  cafo  tale  non  de- 
ve porf  à pericolo,  e quei,  che  fianno  lontani  fono  poco  atti  à fpegnerc  queft* 
incendi) , come  quelli , che  in  un  fubito  fi  fanno  inefiinguibiU , E ben  vero* 
che  i Capitani,  e gli  Offiti^li,  che  fi  trovano  tra  foldati  hanno  tempo  d’acquie- 
tare il  rumore,  quando  incominciano  i ragionamenti  feditiofi  ; perciò  che  co- 
me prima  Ottone  comparve  negli  alloggiamenti  de’  foldati  Pretoriani  la  ri- 
bellione era  tanto  grande , che  à Galba  era  molto  formidabile . Ma  ne  i Po- 
poli d’una  Città  , ove  i malifodisfatti  fono  difprezzi , è precetto  molto  vtilc 
correr  fubito  con  gli  rimedi),  eflendo  la  tardanza  dannofiffima . S'dRèdi: 
Spagna  haveffe  potutone  i primi  principii  della  ribellione  di  Fiandra  trasfe- 
rirfi  in  quelle  Provincie  , quando  à Madama  la  Duchelfa  di  Parma  fu  data  da 
Congiurati  quella  feditiofa  fupplica , non  è dubbio  alcuno',  che  quella  ribel- 
lione non  haverebbe , come  fece  acquifiato  tante  Città  ; perciò  che  con  la 
prefiezza  fi  fà  quel  buon  effètto,  che  non  fi  fa  con  il  calHgo,  mentre  mofiran- 
dofi  armato,  fi  fpaventano  anco  quei, che  fono  mal  fodisfitti,  & haverebbono 
animo  di  follevarfi,  i dubbi  fi  dichiarano  amici,  ^li  amici  pigliano  cuore  ; ol- 
tre di  che  ne  i principi)  li  capi  de’  ribelli  non  poflono  attendere  ad  acquiftarft 
feguito,meaue  fono  tonaci  wcttdecfidai^iacipcjclt’è  l9ca  con  L’armi  adoffo^ 


fipT4  il prìmù  Libro  delt  HiJlorÌA  di  Cornelio  Tacito . 

. L’Imperator  de’  Turchi  è viiTuto  in  tanra  pace  ; perche  non  cosi  tono  s’è 
fcc^erta  favilla  d’incendio  di  follcvarionc  alcuna  ne  (boi  fiati  > ch’è  refiata 
«fiinta . • . 

Non  expeélandum,  vl^mfofttù  cafirù^  forum  invadat,  é‘  frojpeflante^ 
Colbac apitolium  adeat,  dum  Egregius  Imperai  or  cum  forùbus 
amicù  janua,  (jr  limine  tenui  domum  claudit^ . 
obfidionem  nimirum  toleraturui . 

r*V*  *••• 

TVttì  confentano,  che  quel  Principe , quel  Capitano,  che  ha  perfa  la  repu- 
tatione  del  fuo  cficrcito , ha  dato  all’  inimico  vinta  meza  Vittoria  ; però 
quefia  (i  deve  confervarc  con  ogni  forte  di  sforzo  ; poiché  perduta , porge 
animo  agli  nemici , & invilifcc  gli  amici . A pcflìmo  fiato  fi  riduce  quel  Priiv 
cipc , quel  Capitano , che  non  ha  forze  da  mantenerfi  in  Campagna , c folo 
cerca  di  ritirarli  nelle  Fortezze  , e in  quelle  falvarfi , e forfi  forte  ; non  fi  può 
dire  con  quanto  cuore,  con  quanto  ardire , c con  quanto  difprezzo  di  tutti  li 
pericoli,  e di  tutte  le  commodità  fi  affedij,  fi  batta , s’afialti  quella  Citta  quel- 
la fortezza,  ove  s’c  rinchiufo  il  Principe , la  Morte , ò prigionia  del  quale  dia  . 
vinta  tutta  la  guerra . Però  i Principi  grandi  hanno  voluto  più  tofio  auven- 
curare  la  vita  loro  nelle  battaglie  campali , che  afiìcurarfi  in  una  fortezza , c 
fopportarvi  con  tanto  pericolo  l’alTcdio  con  diminutionc  grande  della  fua 
dignità,  c della  rcputationc  di  tutto  reflcrcito . 

Cofiantino  vlnmo  Imperatore  di  Cofiantinopoli  fu  per  quefio  biafimato, 
fc  bene  la  perdita  di  quella  Città  importando  la  rovina  di  tutto  Plmperio , ha 
havuto  chi  ha  feufato  quella  fua  anione . Rovinò  Lodovico  il  Moro  per  eC- 
ferfi  rinchiufo  in  Novara , & è fiato  auvertito , eh’  il  Principe  d’Oranges  faga- 
ciffimo  fopra  tutti  li  ribelli,  de  quali  s’habbia  memoria,  non  volle  già  mai  rin- 
chiuderli in  fortezza  alcuna  per  non  eflcrvi  combattuto,  ma  fempre  volle  li- 
bera la  perfona,fù  di  certa  rovina  àGalba  l’efporrc  la  fua  perfona,coine  fe- 
ce contro  il  furore  de’  foldati  per  le  poche  genti,  eh’  hebbe  m fuo  favore,  che 
lo  difendelfero  contro  Ottone . Ma  an90  di^ccrtilTima  rovina  li  farebbe  fia- 
to il  ferrarli  in  Cafa,  come  fu  sforzato  di  perdere, e cedere  il  governo  di  Fio- 
renza . Il  Duca  d’ Atene,  che  ferua  voler  combattere  con  la  Nobiltà , e Po- 
polo Fiorentino,!!  rinchiufe  nel  fuoPalazzo,e  fù  forzato difenderfi  con  mole» 
fca  indignità, ricevendo  infinite  ingiurie  dal  Popolo  Fiorentino, 

Proinde  intuta , ^uo  indecora  > 

PArolc  più  tofio  gencrofe  , che  vere  ; perciò  che  molti  Principrgrandì  fia- 
vendo  conofeiuto  , che  nelf  imprefe  loro  la  firada  ordinaria  per  condurle 
a fine  dell’  honore  , della  rcputationc  era  difficile,à  quella  della  vergogna  , e 
dell’  empietà  più  brevc,6icilc,  e licura  fi  fono  appigliatijpcrciò  che  apprcifot 
Principi  quella  co(a,àbonoiata,  &honefiapej:  ularla  parola  latina  ch’è  utile , 

X I Iti 


ì66  Ojfervathm  di  Tra}M$  Bfcedlini 

In  fUmmA  fortuna  id  Aquius  quod  validìM . I Principi  di  Germania  Tpaurit!  dalla 
grandezza  dell’  Imperator  Carlo  V . potevano  difenderli , &afficurarfi,  collc- 
gatidofì  infìeme  , e chiamando  aiuti  foraflieri  di  Francia . QueA’  era  la  ftrada 
ordinaria  per  difenderli  con  l’armi  honoratamente . Cosi  la  ^miglia  di  Bor- 
bone per  mantenerli  grande  in  Francia  contro  la  potenza  de’  Rè  che  delide- 
ravano  abbalfarla , c del  R è di  Spagna , che  gl’  impediva  la  fuccelTione  di  quel 
Regno  , poteva  acquiftarli  feguito  con  quell’ honorate  maniere,  con  le  quali 
gii  altri  fi  fà  grandi  appreflb  i Popoli  con  acquiftarfi  l’afièttione  loro.  M» 
perche  quelle  llradc  erano  difficili,  periculofe , c di  molto  difpendio , fe  bene 
honorate , pigliarono  la  via  dell’herefic  più  facile  più  ficura , fe  beuepiù  dan* 
nofa , & empia,  con  la  quale  fouvertirono  i Popoli  appellandoli  d’vn  contagio, 
eh’  ha  cagionata  la  Morte  di  tant’  anime . Cosi  anco  gli  Spagnoli  fe  per  alTi- 
curar  la  Fiandria  , dove  di  continuo  fpedivano  aiuti  à quei  P^oli  ribelli , fe 
volevano  muover  guerra  à quel  Rè  dovevano  farlo  con  gl’  ellcrciti  feoperta- 
mcntc , come  fece  Carlo  V . Imperatore , e non  pigliar  i pretelli  di  Religione 
per  farli  padrone  del  Mondo , e ridurre  tutte  le  genti  fotto  la  loro  fervitu,è  fé 
temono  cosi  alcuna  dal  Rè  di  Francia  prefente  fopra  Navarca,  dovevano  for- 
tilicarfi,  armarli,  difenderli  con  l’armi  e ftrade  honorate,  e lafciar  correr  il  ne- 
cotio  di  rebeneditione  per  i Tuoi  piedi  , rimettendolo  nell’  arbitrio  del^apa 
lenza  impugnarla  con  mollrar  tant’  anfietà , che  s’empia  il  Mondo  d’heretici, 
folo  per  acquiftar  titoli  fopra  flati  altrui . 

Hò  addotto  efiempij  grandilfimi,  ma  forfè  troppo  odiofi  per  moflrare,  che  i 
Principi,  di'  hò  nominati,  non  hanno  havuto  confideratione,  fe  rimprefe,che 
fi  potevano  fare  erano  honorate  , e degnedella  loro  perfona  , ma  folo  hanno 
havuto,riguardo,s’cir  erano  piùricurc,incaminandole  perla  flrada  vergogno- 
fa,&  empia. 

Vel  fi  cid<re  necejfe  fit , occurrendum  difcrimwl . 


PVò  dirfi  mezo  fuperato  quel  pericolo , contro  il  quale  altri  moftra  cuore, 
& animo  di  vincerlo  intrepidamente,  la  viva  refolutione  dell’ animo  fpa- 
Venta  incredibilmente  il  nemico,  e la  temerità,&  inconfiderato  ardire  contro 
un  evidente  pericolo,  acquifla  nomedi  prudente  refolutione  quando  vien fat- 
ta con  fondamento  di  forze  atte  à fuperarlo  ; all’  incontro  fi  concede  la  metà 
della  vittoria  al  nemico  quando  s’appetta  in  Cafa-  I Romani  non  folo  porta- 
rono le  guerre , & i pericoli  in  Cafa  altrui , ma  anco  all’  bora , ch’havevano  il 
nemico  Annibale  in  Italia  nelle  vifccre  de  loro  flati  , flimarono  cofa  necclTa- 
ria  fargli  quella  coraggiofa  refiflenza,  che  fecero,  mandandogli  la  guerra,&  il 
pericolo  in  Cala  come  fecero  nella  Regia  della  famofa  Republica  di  Car- 
tagine. 

Gran  debolezza  moflra  colui  , eh’  afpetta  il  male  per  medicare  la  ferita, 
doppo  che  s’è  ricevuta  , e per  lo  contrario  gran  cuore  tà  à lùoi  quel  Principe, 
eh’ incontra  i pericoli,  e cerca  fuperarli  • 

/d 


Jtfrdìl  frìmo  Libro  ieU'  Antulì  ki  Cornelio  Tacito  . 
id  Othoni  invidioftM  , ér  ipp  honejlum. 


PErciò  che  farebbe  difpiaciuto  ad  ogni  huomo  buono,  che  con  tanta 
ciatezzahaveffe  occupato  rimperio,e  con  tanta  feditione.ch’havefTe  anco 
amazzato  riftefibPrincipe;cofa  che  per  lo  coattivo  clTcmpio  apportò  poi  tanti 
mali  all’  Imperio  Romano  ; perciò  che  Ottone  fù  il  primo, che  con  l’Armi  con 
aperta  ribellione  ammazzalle  l’imperator  Romano  , & occupalTe  Tlmpcrio, 
farebbe  anco  per  quello  Rato  odiato  Ottone, c farebbe  il  fuo  delitto  invidifo, 
ch’haverebbc  dato  preteflo  ad  un  altro  d’alfalirlo  , con  dir  di  vol^vciwlicac 
la  Morte  indegna  di  Galba . E nel  vero  infelice  è la  conditione  di  quel  Prin- 
cipe.che  per  regnar  licuramente  è forzato  levar  la  vita  ad  un  huomo  infigne; 
poiché  eli  fi  concita  contro  l’invidia,  &odio  di  tutti,  la  Regina  Maria  di  Sco- 
ria fi  refe  odiofiffima  à tutto  il  Regno  per  la  morte,  che  foce  dar  molto  crude- 
le, c vergognofa  à fuo  Marito . Mcdefimamente  Martina  Madrigna  Lnpera- 
tricc  de’  Greci  per  eflerfi  fcopcrto,  ch’haveva  fatto  morir  de  veleno  Coflanti- 
no  figliolo  d'Eradio , fù  fcacciata  di  fiato , tagliatale  la  lingua , & al  figliolo  il 
nafo. 


Privati  odij  pertinacia  , in  publicum  exitium. 

QVelV  odij  privati  de  miniftri  di  Religione  hanno  loro  apportato  maTi  in- 
finiti ; di  maniera  tale,  che  il  Principe  fi  deve  sforzare  d’haver  efattilfi/ti», 
Doritia,di  tutti  gl’  interefTi,di  tutte  le  paffioni  d’animo  de  Tuoi  Configlicri  per 
poter  benmifurarc  , e far  giuditio  de’  loro  configli  ,fc  fono  indirizzati  al  bc- 
nefitio  del  Principe  , ò pure  à sforzar  gli  odij , e le  paffioni  particolari..  Fa- 
mofiCfimo  è l’dTempio  d’vn  Nicola  da  Napoli  Configlicre  favorintfiino  della 
Regina  Giovanna . Coftui  hebbe  mentre  Vrbano  VI . fù  huomo  privalo  gra- 
vi aifparcri  con  eflb  lui.  Giunto  al  Pontificato  Vrbano  difpregiava  Nicola, 
e quefii  per  vendicarfi  del  Papa  indufTc  la  Regina  à procacciar  la  Crcationc 
d’altro  Papa;  Onde  prima  ne  nacqijc  nella  Clncfa  di  Dio  grave  Scifnia,&  alla 
fine  la  rovina  della  medefima  Regina  Giovanna . Et  è fama  , che  molti  al 
configlio  del  Rè  Cattolico  & in  particolare  il  Cardinal  Granvcla  mentre  ville 
per  odi)  particolari , eh’  egli  hebbe  con  alcuni  Signori  grandi  di  Fiandra,  da 
quali  haveva  ricevute  molte  ingiurie,  invitaffe.epcrfuadeflè  il  Re  a poco  utili 
configli  per  lui  nelle  cofe  di  Fiandra . Cofa  chiara  è che  non  mai  inclino  af- 
fatto il  Rèdi  Spagna  di  mandarvi  il  Duca  d’Alva  per  governatore  , dubitan- 
do di  quello,  eh’  accadè  poi, ma  Ruigomcz  padrone  fi  più  dire  della  volontà 
del  Ri,  per  rimaner  (blo  in  Corte , c levarli  dinanzi  agli  occhi  il  Duca  d’Alva, 
che  fuperbinìmo  non  poteva  in  Corte  foffrire  altro  .maggior  di  lui  perruadefle 
randau  tanto  calamitoTa  di  quell’  huomo  in  quelle  Provincie . 


\6%  OjfervAthni  di  Trajaxì  Èdecsliffl 

Nec  diutiui  Gtlbd  cunfiatm  Jpeciofior*  frademibiu  àcetfìt . 

Rlfolutione  ,clw  deve  pigliarli  ne  partiti  dubbio!!  ; perciò  che  trattandoli 
nel  negotio  di  Galba'.dc  i tre  maggiori  interclTi , ch‘habbiano  gli  huotnU 
ni.cio  c della  vita  della  facoltà,e  dell’  honorc,s’altri  eflendofì  appigliato  ad ua 
partito  vile,relia  perdente, e perde  tutte  tre;  la  dove  appigliandoli  allarefolu- 
tione  più  hoiibrata , s’accade,  eh’  e gli  rovini,  perde  Colo  la  vita,  c l’havere,  rc- 
liandogli  l’honore  d’haver  almeno  in  quella  fua  ultima  atdone  operato  corag* 
giofamente,  c da  huomo  forte . 

• 

?rdmijfns  in  Cajlra  Pifi,  ut  luvenU  magno  nomine  recenti  favore^ 

(ir  infenfus  Ttto  Vinto , feu  quia  erat  ,feu  quia  irati  ita 
volebant , ^ facilius  de  odio  ereditar. 

ECofa  ulitata  di  mandar  à foldati  follevati,e  Popoli  ribellati  foggetti  grati 
ad  erti,  & nemici  di  quei,  de  quali  clTi  foldati,e  Popoli,  lì  chiamano  mal  fo- 
disfatti  ; Cosi  il  Principe  d’Avellino  fù  buonilTìmo  inllrumenco  in  Fiandra  per 
acquietare  i foldati  ammutinati,  come  quello,  ch’era  gratilTìmo  apprelTo  quel- 
le militic , c fece  buonilTimi  eftètti . Ma  Pifone  non  veggio  io , ch’havclie  al- 
tra grandczza,che  la  nuda  adottione,  fonia  l’aiuto  d'alcuno,  e non  veggio,chc 
Tacito  dica  mai , che  i Pretoriani  fultcro  difgullati  di  Tito  Vinio,^zi  nayen- 
doegli  favorito  l’adottione  nella  perfona  d’Ottone  ; & clTcndo  Ottone  da  elli 
fdldati  flato  fatto  Imperatore  havevano  più  tolto  occalione  d’amarlo  , che 
odiarlo . L’elettione  di  Pifone  ai  foldati  Pretoriani  farebbe  fiata  utile , c pru- 
dentemente fatta  , fe  ciò  forte  accaduto  , perche  li  foldati  s’haveflcro  eletto 
altr’  Imperatore , ma  mentre  Galba , e Pifone  fapevano , eh’  Ottone  era  negli . 
alloggiamenti  de’ foldati  di  già  creato  Imperatore  non  sò  con  qual  fperanza  li 
ponciVc  à tanto  pericolo  Pifone , di  dar  la  perfona  fua  nelle  mani  à quei  foldati, 
che  tanto  ITiavcvano  offefo  ; perciò  che  era  più  da  creder , che  per  licurezza 
d'Ottone  havertero  amazzato  Pifone  , che  Ottone,  per  artìcurarc  l’Imperio  à 
Fifone  ; poiché  da  Ottone , come  beneficato  da  erti  non  potevano  fperare , fc 
non  gran  premio , ma  cafligo  da  Pifone  per  l’ingiuria , che  gli  havevano  fotta; 
la  quale  non  fi  farebbe  dimenticata  Pifone , ne  haverebbono  corretta  ì foldati 
con  la  Morte  d’Ottone  ; perciò  che  U Mifericordia  de  Prìncipi  non  arriva  à 
perdonare  delitti  fimiglianti . 

Multi  arbltrabantur  compoJUum , auSlumque  rumoremmixtùìam 
OthonianU , qui  ad  evocandum  Galba/Ut  lata 
' falfo  vulgaverint. 

H Anno  ufato  i Principi  , e Capitani  degli  elferciti  grandirtimiartilìti|pec 
tirar  rioimico  alla  battaglia  , all’horach’elfilì  coaofccvano  foperiorit 

„ " fperavai 
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rpermnola  vittoria  ; ma  per  lo  contrario  gli  altri  hanno  rifiutato  anco  gl’  iiw 
wti,e  le  disfide  fette,  rifpondcndo , che  guerreggiavano  e combattevano  in- 
vitati dalla  buona  occafione,  e dal  vantaggio,  e non  dal  dcfidcrio  del  nemico . 
Anzi  hanno  pigliato  qucfto  precetto  per  ficuro  di  non  far  cofe  , ch’eflì  co- 
Dofchino,  che  fia  dcfiderata , e bramata  dal  nemico,  ftimando  il  dar  fodisfetio- 
ne, tutto  fia  difavantaggio;cofa,che  s’haveflc  fofpetto  Galba,  lo  dovea  mette- 
re in  gare  gclofc,e  che  il  defidcrio  , ch’havevano  gli  Ottonimi , ch’egli  ufcilTe 
in  Campagna , non  procedetta  da  altro , fe  non  dalla  ficura  fpcranza  ch’have- 
vmo  di  vincere  combattendo,  e che  fe  Galba  fi  fùflc  ferrato  in  Cafa,  c fortife 
cato  nel  palazzo,  fi  difficoltava  loro  la  vittoria;  percitN:he  dubitavano, che  fe 
fidava  tempo  à Galba, ch’il  Senato,  e Popolo  Romano.fi  farebbono  pure.alla 
fiije  commoffi  dall’  indignita  , di  vedere  l’Imperatore  loro  vecchio  di  f^a 
tanto  honorata  , di  nobiliffimo  fangue  cosi  mal  trattato  da  pochi  foldati , e 
dalla  vergogna  ancora  , che  llmperio  Romano  acquiftato  con  tanta  virtù  di 
tanta  digni»  , e fpavento  appreflb  tutte  le  nadonidcl  Mondo  con  l’eflcmpio 
d’Ottone,  doveflc  effere  di  colui.che  fe  l’havefTe  acquiftato , e però  dice  Taci- 
to ; fielera  impetu  coiivaUfcere  ; che  conofeevano  gli  Òttoniani  , che  l’impre- 
fe  loro  cominciata  là  mattina  , dovea  effer  finita  il  mederno  giorno , non  ha- 
vendo  maggior  nemico^  che  iir  tempo  a Galba  di  maniera  tale , che  potiar 
mo  conclucfcre,  che  nelle  fattioni  della  guerraH  bifogno.che  il  capo  uh  altre 
canta  diligenza  in  ben  feoprire  i difegni , c defidcrio  de’  nemici , come  in  ben 
rifolvere  l’attioni  proprie. 

Onde  Confalvo  Corduba  gran  Capitano  mentre  moftrò  i conti  della  fu* 
amminiftratione  del  denaro  ipero  nell’ acquifto  del  Regno  di  Napoli  mancan- 
do gran  (bmma  di  denari  al  conto,  e chiedendoli  il  Rè  fuq  Signore  , li  rifoofe 
havcrgli  fpefi  in  Spie,  per  faper  i fatti , & i difegni  degl’  inimici  di  fua  Maeuà,  c 
che  quelli  denari  , che  non  fi  vedevano  ne  conti  havevano  dato  à S.Macftà 
i’vtile,  & adeftb  Capitano  la  gloria  dell’  acquifto  di  cosi  bel  Regno . 

T/tm  vero  non  Populus  tàntum , ér  imperita  plebs  in  pUufm , (jr  immoJica 
Jludta^fid  equitum  plerique,  ac  Senatorum  ypojito  metu  incauti , refradù 
falatij  foribus  mere  intm , ac  fe  Galba  ojientare , prareptam  fibivltionem 
quarentes . Ipnavifamsts  qaifquey  &(vt  res  docuit)  in periculo  non  auftt- 
rua  nimts  venìs , lingua  feroces  : nemo feire , é"  »mnes  affrmare , donec 
inopia  veriyé"  confinju  errantium  vinHwy  fumpto  thorace  Calbai  irruenti 
turba  neque  atate^neque  corpore  ftftens  y fella  levaretur. 

Le  refolutioni  grandi,  & importanti  non  fi  devono  fere  fopra  vane , & in- 
certe nuove,  ma  fopra  veri  fondamenti  fodi , c ftabili  deve  il  Principe  au« 
venturarc  la  vita,  e la  fortuna  fua,  eh’  infelicemente  anco  in  queft’ vltima  rifo- 
lutione  fi  portò  Galba;  perciò  che  dovea  mandar  meffi  fidati,fc  à po^  fopra 
la  rcUcione  de  quali , come  vere , e licurc  dovea  fere  le  fue  delibcrationi , ic 
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«ffequirlc  ten  célefità;  perciò  che  fi  delibera  fodamcntc,  c pretto  s’ettèqtrifce, 

E ben  verojch’  ogni  cftremo  effendo  vhiolo  fi  deve  fijfaiw  quella  tardanaa» 
quella  troppo  lunghezza  > nel  Voler  troppo  accertarli  di  ratte  le  Cofe  avanti  ■ 
che  fi  faccia  deliberatiane  alcuna;  Co(a , thè  ra  notatdper  difetto  nel  Dncii 
d’AIva , al  <^ale  giungendo  nnova  di  mqlti'difordini  in  Fiandra , deliberava 
molto  tardi  il  rimedio, & à chi  gli  faceva  tnttanza  della  refolutione,  rifpondea 
Ite  » nada  ; il  che  pafsò  in  proverbio  , e fò  da  fòldati  delli  fteifi  ribelli  ferino 
per  motto  nell’inlegne  militari , burlaa4a  la  molta  tardanza  del 'Deca  nel 
prevedere  alli  mali,  che  vdiva . . 

Obviw  in  palati 0 luintì  Attteus ^ecalatfir , cntetttnjn  gladinm  ejtenians  acci- . 
ptm  4 fe  Othonem  excUmavits  tt  Galhay  Commilito,  in  quii  ; qnù  ju^iT^ 
infigni  animo  ad  coércendam  militaran  licentUm  minantibus  intrepidns^ 
adverfus  blandientes  incorrmptns'. 

La  propofitionc  di  quel  Principe,  eh’  mcrudclifce  contro  il  fuo  fango® , c 
che  ammazza  il  Principe  fuo  fucccflbre,  da  un  pugnale  in’mano  à un  ter- 
zo acciò  vccida  lui , è verifTtma . Ond’è , eh’ Ottone  con  l’homicidio  fatto 
nella  perfona  di  Galba  apn  la  porta,  e fpianò  la  ttrada  à Vitelli©  di  poter  fare 
giuridicamente  ad  Ottone,  ciò  che  Ottone  havea  fatto  à Galba , Ma  quefte 
parole  di  Galba  ; Cmmilito , quis  mjfit  ? nella  prima  apparenza  hanno  mol- 
to di  magnanimo  , c come  dice  Tacito  , dell’ intrepido;  ma  fe  vorremo 
confiderarle  bene , troveremo  eh’  elleno  fono  fciocchilTìme  , e dette  fuori  di 
tempo  ; perciò  che  qual  licenza  faceva  bifogno  in  un  occafione  fimile  ad  un 
faldato  ? Ottone  non  era  Principe, ma  era  privato , voleva  occupare  Tlmpe- 
rio,c  non  folo  non  era  delitto,©  temerità  l’ammazzarlo,  come  ribello  del  fuo 
Principe^  ma  fommo  merito . Anzi  chi  poteva  ammazzarlo  con  tutti  li  fuoi 
feguaci , e non  lo  faceva , commetteva  delitto , come  di(fe  Pifone  à foldati  di 
quella  Cohorte  inanimandoli  ad  armarfi  contro  Ottone  ; perche  qnitfitnd»' 
comrmtnc  crrmenfacitù . Galba  dunque  non  dovea  in  modo  alcuno  rifondere 
à quel  foldaro , il  quale  non  havea  dato  cattivo  effempio  con  ammazzare  un 
Principe  con  danno  della  vita  di  Galba  per  lo  mal  effempio , che  s’introducc- 
va  di  Ipargerc  il  fangue  de’  Principi,  il  quale  per  le  ragioni, che  ho  detto  diso- 
pra, deve  eflcr  tenuto  venerando,  e facroGinto , ma  haveva  fatto  attionc  buo- 
na d’ottimo  eflempio , havendo  anmiazzato Ottone  ribello,  e fpaveiitaro  gli 
altri  ambinoli , eh’  haveffcro  ardire  d’occupar  rimperio;  certamente  di’ io 
porrò  forfè  troppo  libero  al  Lettore  oppugnando  certi  concetti  di  Tacito, 
quali  alle  volte  non  paiono  detti  moltoapropofito  ; ma  il  lettore  potrà  elTar. 
mitii:  e il  mio  parere,  & appigliarfià  quello , che  gli  parerà  migliore  ; perciò 
che  io  non  affermo  il  parer  mio  per  buono , folo  k>  metto  in  conliderationo 
del  Lettore;  perciò  eli’ io  ttitno,  che  cosi  meritalfe  coftui,  che  diceva  d’ha  ver 
atrunazaKo  Octoae,'comc  quei  ebe  vc«ifiroNi(ifidio  ^abino^ebe  voile  occu^ 

par 
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far  l’Imperio  doppo  ia  Morte  d»{^cronr  ; perciò  che  aftitto  fuor  di  propofriip 
BÙ  paiooo  quelle  parole  Atùtuo  ad  c^ceniét»  ntiiùUrem  licttuUm\‘C 
tanto  più  non  dpvea  dir  quelle  parole  Galba,  quanto,  che  nel  fcrvor  maggior 
dell!  ribellione, mentre  tuttala  Città  era  in  Arme,  e da  un  fuo  f<a|dato  gli  fà 
detta  la  Morte  d’Ottone,  che  put^  ciò  fiifle  accaduto  nella  pace  còn  macchi- 
natiofii  di  venenijdi  congiure,c  da'metfvinftigati  coi)  danari  ciò  ftifl'e  flato  eC- 
^equito;  PoteaGalba  dolerfi  con  uno  ,'  ch’  have(&  clTequita  cofa,  eh’  arrecava 
xarico  nell’  hooore  ; poiché  Tiberio abenche  gli  faflè  propoflo  da  uno  di  vo- 
ler ammazzar  di  veleno  Arminfo , e'dilTc;  tiou  fr^ndf  ,ne^uc  occ^lfU,fed  palatitf 
($•  drmdtuìn  Populum  Romantm  hojlet  Jiu’s  vlcifii . Che  fe  bene  il  Principe  d’O- 
ranges  per  effer  flato  cosi  oftinato ,’  t crudele  » ribello  del  flio  R.c , e per  la  Tua 
molta  empietà  meritava  con  ogni  fràude  efler  ammazzato , vi  liirono  di  quel- 
li , che  dcliderarono  maggior  grandezza  d’animo  nel  Rè  di  Spagna  ; perciò 
che  con  quell’  attiene  di  pagar  denari  à chi  vccife  ^uel  fuo  ribelle,  fi  diede  oc- 
cafione  , e s’aprì  la  ftrada  à nemici  liioi  di  macchinar  contro  la  vita  di  Dop 
■Giovanni  d’Auftria,e  del  Duca  di  Parma» 

Haud  dubid  jam  in  Cttfirà  omnium  menteS)  Untnfjtte  4fJor,  vi  non  confanti 
nomine  (jr  corporìbus , in  fuggoflu , in  quo  pnulo  nnte  auren  Galbn  flatu4 
fierju , medium  iaterfignn  Othonem  vexillù  circnmdnreat:  nec  Tribunjsp 
nut  Centurionibm  ndeundi  Ucm . 

\ 

E Con  molta  prudenza  tenevano  i foldati  tanto  cuflodita  la  perfona  d’Ot- 
cone,  e con  tanta  gclofia  la  guardavano  ; poiché  dalla  falute  del  Capo  lo- 
ITO,  dependeva  la  vita  di  tutta  quella  Milkia , meritava,  che  laguardaffcro  cop 
4 Iquifita  accuratezza , e tanto  maggiormente  quanto  depcndendo  la  Vittori^ 
diOalba  non  dal  combattere,  e vincere  tant^foldati , quanti  erano  i Protorior 
fii  ^ cofa,  eh’  havea  qualche  difficoltà , ma  dalla  fola  rovina  del  Capo  della  ri- 
bellione, doveano  credere,  che  tutte  le  macchinationi,  tutte  l’infidie  fi  fareb- 
bono  vfate  per  levar  loro  la  cagione  di  canti  fcandali,  l’Auttore  di  tanta  foUp 

. vatione.  

L’Arcivefcovo  di  Lione  primo  Configliero  della  ribellione  del  Duca  di 
Ghifa,  trovandoli  io  BrulTelles , ove  era  anco  il  Rè  Hciyico,  che  v’havcva  con- 
vocati gli  Stati , auvifandofi  con  quel  fuo  grandiffimo  ingegno , che  con  la  ro- 
vina del  Duca,  rovinava  tutta  la  fabrica  di  quella  ribellione , non  mai  appro- 
.vò,ch’cgli  fi  ponclfe  in  mano  dclRc  ofifefo , e lo  pcrfuadevaà  levarfi  di  la,  8c 
jcgli  raccordava, eh’  i capi  de’  negotij  grandi,  come  era  quello,  ch’egli  haveva 
-•cr  le  mani , corrono  di  continuo  gravi  pericoli  ; poiché  per  acquiflarfi  pr©. 
anio  apprcifo  il  Rè, molti  fono  quei,chc  li  congiurono  contro , come  w 
^oltc  congiurato  contro  quella  del  Principe  d’Oranges , talmente  eh  .egli  fu  fv*  . 
talmente  vccifo  da  vno,per  acquiflarfi  la  grada  d’un  grandiffimo  Rè , e tanto 
dìù  doveano  i foldati  haver  cura  d’Ottone, poiché  non  luycvano  ben  nota,o 
^ ti  ficura 
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ficura  la  fède  de’  loro  compagni,  uno  de’ quali  per  acquidard  premio  appre& 
io  Galba, laverebbe  potuto ?acilmeàte>accofiaadoregU  come  amico»  veci* 
derlo. 

Strepere  cmlÌ4  clAmerìhui^  ^ tumuUu  & exhertMtìone  mutus^ontamìjuàm 
in  popttU , »c  Plebe , VAriù  fegni  Mduléitione  vocibui  i feJ  vt  quem^ue  sf- 
fluentium  militum  4j^exera//typrehe»f*re  manibuiy  completi i érmisy  collo- 
care  juxta,praire [aerarne ntumy  modo  Imperatorcm  militibu*  , modo  Itm- 
feratori  milites  commendare^ . 

Colui  riuTcirà  facilmente  vittoriofo  di  qualdvoglia  ardua,  e grand’ ìmpre* 
fa , che  faprà  intereffare  i foldati  nella  vittoria  talmente , che  non  tanto 
per  fodisfare  à quell’  obligo,che  devono  al  fuo  Principe  di  combattere  valo^ 
rofamente,  quanto  per  loro  particolari  intereffi,  meneranno  le  mani;  Non  è 
pofTibile  relìdere  à (oldati  tali  ; perciò  che  non  altra  cola  più  fù  cagione  della 
grandezza  della  Republica  Romana,  quanto, che  i foldati  Legionarii  combafr* 
tendo  con  ardir  Copra  humano  per  la  Patria  riportavano  Vittoria  d’ogni  ne- 
mico; Nell’ vltima  guerra  di  Fiandra  edendod  ammutinati  i foldati  Italiani  a 
Sichen,  l’Arciduca  Alberto,  ancorché  ne  Bidè  didùafoda  molti  Cuoi  principa- 
lidìmi  Minidri,fece  refolutione  di  ridurli  all’obbedienza  con  la  forza,  e volle 
oppor  loro  la  fanteria  Spagnola , & un  giorno  d fece  una  groda  fcaramaccia 
tra  di  loro,  e fcrivono , che  quei  luliani  non  huomini  quel  giorno, e foldati 
ordinari], ma  fembravanoDemonij  con  l’armi  in  mano;  perciò  che  ancorché 
il  fante  Spagnolo  da  ardito,  fpedito,fagace,  e dedro,  nondimeno  cosi  pafsòla 
cofa  quel  giorno,  come  fc  gli  fanciulli , le  donne  havedero  combattuto  eoa 
gli  huomini  armati.  Tanto  dunque  può  il  menar  le  mani  per  Calate  della 

nria  vita  , per  la  gloria  della  fua  Natione , che  d ritirano  li  Spagnoli  con 
ità  di  quaranta  OfRtiali  ; Egli  è Capiuno  à fe  dedb , & ha  btfogno , 'che 
più  todo  altri  lo  raffreni,  che  gii  faccia  animo , come  facevano  quelU  foldati» 
s quali  conofeendo  d’havet  cominciau  un  attione,  che  fe  non  havea  felice  di- 
lle, apporuva  à tutti  certa  rovina, tutti  facevano  Toffìtio  loro  eCqoidtamente. 

Kec  durai  Otho  protendens  manuty  adorare  vulgumyjacere  ofiulax 
omnia  ferviliter  prò  dominatione . 

NOn  integrità, non  gravità, non  fuperbia,&  ignoranza  grande, e non  ac- 
comodard  à tempi,  & abbaffard  per  poter  meglio  effaltar  la  fua  perfona- 
Hò  detto  altrove,  che'in  Roma  fono  dati  conofeiud  alcuni  Prelati  di  codumi 
COSI  auderi , che  hanno  difdculuu  la  (brada  alle  grandezze  della  perlbna  lo- 
ro, la  quale  deve  eder  con  gli  odecjuij , e con  hunuliard  à chi  può  elTer  di  gio- 
vamento, e con  fcrvir  i padroni  fpianau,  e facilitata  ; perciò  che  honorat»- 
mente  s’invilifce , e s’abbadà  à teoet  conto  di  foggetto  anco  vile , che  lo  fk 
per  faciliqu:  la  fua  grandezza  » 
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Mi  foviene  del  Cardinal  Facchinetto  , che  poi  fò  detto  Innoccntio  IX.  il 
• quale  non  mai  incontrava  Martino  Cappelletti  Auditor  del  Cardinal  Montal- 
to  , che  non  gli  diceffe  ; lo  vi  ricordo  la  caufa  communc  ; volendo  inferire, 
che  lo  tenelfe  vivo  nella  memoria  del  Tuo  Signore,  e gli  lo  teneOè  ben  affetto 
vcrfo  di  lui . 

Roderigo  Borgia  Vice-Cancelliere,  e Nipote  di  Califto  III.  havendo  co#-  • 
dotto  nella  Sedia  Vacante  diNoccntio  Vili,  la  prattica  del  fuo  Pontificato  à 
termine  tale,  che  non  gli  mancava  altro  ch’il  voto  , & il  feguito  d^li  amici 
del  Cardinale  Sforza  fratello  di  Lodovico  Duca  di  Milano , per  eflcr  creato 
Papa , fece  prima  proferire  grandiffima  quantità  di  denari  ad  Afcanio  Sforza, 
il  (uo  Palazzo  nel  Pellegrino,!!  quale  fino  al  giorno  d’ht^gi  poffiede  la  mede- 
fima  famiglia  de’  sforzi  tutti  gli  abbigliamenti,  che  in  cito  Palazzo  fi  trovava- 
no con  una  grandiffima , e ricchifTima  Guardarobba,  & tà  Vice-Cancellaria  ; 
c perche  non  potè  far  acquifiò  di  lui,  con  tutto  che  havefle  fatte  tante  pro- 
ferte • Il  medefimo  Cardinale  Roderigo  fu  una  fera  alla  Camera  del  Concla- 
ve, dove  fi  trovava  il  Cardinale  Sforza,  e con  tanto  che  havefie  intefo,  ch’egli 
fi  trovaffe  alla  fcggctta  dove  fi  fanno  li  bifogni  del  corpo , nondimeno  quel 
Cardinale  Spagnolo  nell’  entrar  dentro,  fi  gettò  à piedi  del  Cardinale  Afcanio 
in  ginocchioni,  e con  le  maggiori  fommifTioni,  che  poteva  fare  fupplicò  quel 
gran  Carenale,  che  fu(lc  contento  à non  mancargli  in  tanto  fuo  Difogno , il 
che  fece  il  Cardinale  Sforza  ; fe  bene  poi  per  occulti  giuditijdi  Dio  con  poca 
fua  fodisfetione , & Roderigo  ne  divenne  Sommo  Pontefice  ; Dico  bene,  eh’ 
altri  deve  fuggire  l’eftremo  d’invilirfi  tanto  nell’ affettar  una  dignità , che  fto- 
machi  quelli,  che  la  devono  conferire , nc  meno  ftare  di  modo  fui  fevero,  che 
fia  lo  (limolo  dell’  honore  di  non  commettere  indignità  , interpretata  fuper- 
bia  ; perciò  che  molto  faggio , e molto  oftinato , & inimico  della  propria  fa- 
iute  e grandezza , fò  (limato  Gualtieri , il  quale  havendo  perduta  una  batu- 
glia,  & elfendo  rimafto  prigione  nelle  Carceri  di  Riopoldo,  lo  vifitò  quelli,  & 

fu  diffe,  che  l’haverebbe  cU  prigione  liberato  , quando  gli  fuffero  da  lui  con- 
rmati jgli  Stati,  che  tenca  in  pegno , de  quali  ne  le  farebbe  homag^ , c fa- 
rebbe (uo  feudatario  , alla  qual  larga  prome(fa  rifpofe  Gualtieri , che  non  (ì 
trovava  al  Mondo  ne  bene , ne  honore , cosi  grande,  cb’haveffe  voluto  rice- 
ver per  mano  di  fi  vii  huomo,  com’  egli  era  ; Onde  addifatofi  Ridolfo , eh’  un 
filo  Prigione  lo  trattaffe  cosi  male,  gli  s’auventò  addofTo,e  lo  fencon  un  cor- 
tello,  che  havea  in  mano . Scrivono,  che  Gualtieri  entrò  in  tanta  fmania  per 
quello,  che  fciolfe  le  feritc,che  havea  ricevute  nella  battaglia,  nella  quale  co- 
me fò  detto,  ch’egli  fu  vinto,e  mon  poco  d^po , perdendo  per  la  fua  beftia- 
lità  ilRegno,  e la  vita . Et  il  medefimo  Aleflandro  VI.  all’hora  ch’egli  ricevè 
in  Roma  Carlo  V III. Rè  di  Fraucia,fcrive  colui,  che  compofe  i fuoi  Diarìj, 
che  quando  fu  entrato  il  Rè  nella  danza  del  Papa, egli  contro  quello,  che  do- 
vea  fare,  & il  (olito  de’  Papi , fi  levò  da  federe , e (lette  in  piedi  con  il  bertetti- 
00  in  mano  lungo  tempo,  mio  che  il  Rè  gli  parlo , il  qual  atto  conofeiuto  dal 
Idacfico  di  (ccemoiùe  iadcgao  d’un  Papa  ; a’auvcm  Sua  Santità , la  quale  gli 
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rifpofc  quefte  formati  parole . Levatevi  di  quà,fìete  una  be^  « «on  .Voglio> 
die  voi  guadiate  i fatti  miei  : poiché  cohofceva  qwl  fagacifTimó  Pa^,  daf 
ove  era  tanta  forza  d’un  Rè  > era  bene  di  non  ftar  in  certe  convenienae  pct 
accomodar,  c non  diifìcoltar  il  negotio  principde . * ” ' 

ad  vos  fraceJfèrimfCommUùoMes, dicere  hch  fojptm\  ^uta  ttec  prèv^w 
me  vacare  fujhaea,  Principù  à vobù  nominatMSy  nec  frincìpt, 
alio  imperante^. 

Nei  primo  libro  degli  Annali  del  noftro  Auttore  fopra  quelle  parole; 

Primum  facitim  novi  Principatus  fuit  /grippa  Poftum*  ctdes , habbtamo 
difeorfo  à fufficenza , e provato  con  molti  elvempij , che  non  mai  fi  domina  fi- 
curamente  quello  (Tato, eh’ ha  un  altro  fuo  Principe;, ò fcacciato,  o dentro  il 
Regno  vivo,  overo  vive  la  fua  ftirpe,  & hanno  vfato  i Principi  ordinariamente 
fpegner  tutto  il  fanguc  de’  Principi , à quali  hanno  occupato  lo  fiato  , ò eoo 
vcciJerglijò  con  porli  in  perpetue  carceri,  come  Lodovico  XII.  con  Lodo> 
vico  il  Moro , ò con  farli  cofiare , come  fecero  li  Spagnoli  con  il  Duca  di  Ca- 
labria con  il  dargli  una  Moglie  fierile . Ma  molto  più  mal  ficuro  fi  trova 
quel  Principe  , il  quale  cominciando  ad  occupar  un  fiato , piglia  il  nome  d< 
Rè , vivcnclo  l’altro , e trovandoli  armato , come  molte  volte  è accaduto  nel 
Regno  di  Napoli  ; perciò  che  chiara  cofa  è,  che  quando  la  guerra  è terminata 
con  altra  compofitionc,  che  della  rovina  dell’  una  delle  parti , non  è fiata  mai 
ficùra,  come  fu  veduto  all'hora,  che  due  Gran  Rè  di  Francia,  e di  Spagna  fi  di- 
vifero  il  Regno  di  Napoli,  eh’  i Francefi  ne  fiirono  alla  fine  fcacciati . Ma  Ot- 
tone fi  trovava  à termine  tale , che  faceva  bifogno,  ch’egli  perdefie  la  vita , i 
la  toglielfc  à Galba,  fé  voleva  dominar  ficuro . 
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{^uditiffie , Ht  pana  mea  & fupplicium  vejhum [tmul j^ofiuleatutf  * 

adeb  manifejlmn  eft , neque  perire  nos , neque  jalvas 

ejfe  ■,  nifi  una  ipojfe^.  / 

A Dunque  per  acquifiar  un  ribello  , & un  Popolo  Ibllevato  verfo  il  ca- 
po de’  ribelli  è ben  moftrar  cafiigo,  molte  volte  promette  indulto,  e per- 
dono ; ma  verfo  il  Popolo  c Tempre  util  cofa  publicar  generai  perdono , e con 
effi  difarmar  >1  capo  lorojpcrciòchc  egli  gagliardo  , e molto  diffidi  à fuperaw 
ogni  volta , che  li  vien  fatto  di  far  ofiinar  i ribelli  nella  follevatione , e folo  in 
quello  ufano  ogni  artifidodi  ridurre  i Popoli  à commetter  misfatti  tali , che 
difperino  del  perdono, e mai  fi  fidino  della  clemenza  del  Principe,  tutto  à fine 
d’haverc  i Popoli  fedeli , e dove  effi  fi  fervono  della  leggierezza  de  Popoli  p«f 
-ininifira  della  propria  ambinone  , cosi  fanno  credere  d’efl'crfi  cfpolli  à tanti 
pericoli  per  benefirio  d’effi  Popoli  e di  voler  morir  con  dfo  loro , corno  fi  pub 
nourc  dagli  arritìdi  ufati  ulrimamente  dal  Principe  d’Oranges  , c Duca  di 
Chifa,  per  haver  fempre  pronti  i Popoli  ribellati  alla  loro  volontà . 
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fi errar  ammum ftd>it,quotUs  reeerdor feralem  introitum,é'  l>*nc  foUm 
Calbd  viUarum  cum  io  oculù  Frbù  decomari  dedtU/s  ioberet^ 
qoos  deprecaates  infidem  acceperat. 


Slafi  ano  federato  , e meritevole  di  tjualfivoglia  grandirtìmo  cafìigo  , che 
quando  folto  la  fede  è dal  Principe  ingannato  , e non  gli  mantiene  il  per- 
dono promefl'o  , egli  n’acquifla  infinito  biafitno , & il  reo  ancorché  degno  di 
pene  inaggùm  merita  molta  compafTione  ; perche  il  mancamente  della  fede 
Eegia  nel  Brincipe  è ftimato  cosi  grave  , che  molM  più  è aborrito , che  tutti  i 
deHtti,e  fceleratezza  di  colui  à dìi  s’c  mancato  ; Onde  ancor  che  li  Spagnoli 
anunucinad  in  Sicilia  per  molti  loro  delitti  fiiflero  degni  d’ogni  feveriìtimo 
caligo,  nondimeno  dilpiacque  in  eftremo  al  configlio  th  Spagna , che  D.  Fer- 
rante Gonzaga  doppo  cosifolcnneperdono,e  giuramento  fano  nel  Sacrofan- 
to  Sacrificio  della  Kclfa  , gli  havefie  puniti  con  tanta  feverita  , temendo  più 
tofto  dell’error  degli  huomini , che  della  promelfa , eh’  egli  havea  fatta  à Dio 
Con  tanta  folennitiì'e  nel  cofpetto  di  tante  genti;  Cosi  molto  à tempo  ricorda 
Ottone  quella  crudel  infedeltà  di  Galba  ahne  che  ifoldati  non  fi  lafcimo  an- 
cor erti  placar  da  indulto, e perdono  alcuno  da  quel  Principe,  che  non  sà  man- 
tenere la  fide . 


^ox  ufifMam  Prrviocia,  <joa  Cajìra  foot,  nijìcrueotay  cr  maculata^  aut  ut  ipfe 
prradicat , eme fidata , ér  torrefa  ? Namqoe  alq  fcelera , hic  remedia  vocat 
dum falfis  neminibns feveruatem prò  fevitia , parfimooiam prò  avaritiay 
Jttpplicia,  ér  cootumeliM  vefirosy  difciplituun  appellat . 

IN  Roma  dove  accade  la  più fpeffa  , c frequentata  mutatione  de’ Principi, 
che  fi  vegga  in  altro  (lato  eh’  babbi  il  Principe  una  fuprema  auttorità.come 
ha  il  Sommo  Pontefice  nel  fuo  fiato  temporale  fopra  la  vita  de’  fuoi  fudditi , fi 
veggono  firavaganti  modi  di  governo  ; perciò  che  tutti  fono  fiati  d’animo  di 
riformare  il  Mondo  con  le  fole  forche,  c mannaie; Onde  anco  nc  primi  giorni 
del  Pontificatoli  fono rifoluti  di  fare  elfecutioni  di  Giufiitia  in  tanta  quantità 
*Wuiominì,di’à  miei  giorni  fi  viddero  tpiaranta  impiccati  in  una  fola  mattina; 
Spettacolo  indegno  «li  Principe  Ecclefiafiico  ; perciò  che  la  Giufiitia  de’  Som- 
mi Pontefici  almeno  per  dar  efièmpio  agli  altri  Principi  Chrifiiani,  deve  elfere 
mefoolata  con  quella  milericordia  che  cosi  fpelTo  ufa  con  noi  quell’  Iddio  inv 
inortalc,  di  cui  cjfi  fono  Vicari j;  Onde  in  vece  d elfcr  tenuti  Santi,  fono  ftiinati 
•suddii^Oodc  fa  biTogooia  tuue  le  cofeufarmifcricordia. 
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Septem  i Kertnù fine  menfes  finty  dr  w»  rdpuh  Uelut  (fuàm 

quod  PolycUtiy  dr  VAtinijy  dr  Elq  ( & *lij  ) pdraverofft . 

HO’  detto  di  Copra,  che  non-  fi  deve  defiderare  nuovo  Principe  con  fpera»^ 
za , che  non  fiano  per  vederfi  nella  Corte  di  lui  i medefimi  favoriti,  i me- 
defimi  Nepoti,e  Parenti,che  vogliono  arricchiofi;  perciò  che  in  Roma,  & an- 
co in  tutte  le  Corte  de’  Principi  grandi  fi  veggono  ead:m  nova  'AuU  mdis; 
poiché  ogni  Principe  ha  fervitori  intimi , e cari , & ha  parenti  del  fuo  (an^e, 
à quali  non  Colo  non  prohibifee  il  radunare  delle  ricchezze,  ma  li  aiuta,emno 
in  quefto  partione  fuoi  Minifiri,ma  m’occorre  di  raccordare  in  quefio  luogo, 
che  non  (Vpuò  dire,  quefto  mal  volontieri,  fi  vedono  da  Popoli  certe  fpropor- 
tionate  ricchezze  de’ loro  favoriti  ; perciò  che  ancorché  fiano  procedute , e (i 
fiano  partite  dalla  mera  liberalità  del  Principe  , nondimeno  fi  fa  d’efie  catti- 
viffimo  giuditio , ftimandofi , che  fiano  prezzo  d’offitij  venduti, & d’effecutioni 
fatte  à PopoIi,&  hò  notato  in  Roma,  che  alcuni  Nepoti  de  Principi, hanno  oc- 
cultato in  teforiloro  , la  gran  fuppellettile  d’argenti  ^ &la  ricchiftìmaloro 
Guardarobba  , per  non  fard  odiofi  alla\Corte . Ma  Copra  tutto  quei , che 
hanno  carichi  di  governi, geamminiftrationi  di  Giuftitia,!!  caricano  di  grand’ 
odij,  e di  pelfima  opinione  di  ladri  apprefib  i Popoli,  mentre  fi  vede.che  in  un 
Cubito  accumulano  ricchezze  ftraordinarie;Ne  altra  cofa  ha  alcuna  volta  mor- 
fo  il  Rè  di  Spagna  à mandare  Sindicatori  contro  gli  Officiali  *di  Napoli,  fe  non 
il  vederfi  , che  in  un  Cubito  di  poveri  hanno  accumulato  molte  ricchezze, 
che  hanno  dato  grave  Cofpetto  d’haver  venduto  la  Giuftitia,&  d’haverammi- 
niftrato  l’officio  loro  avaramente;  ma  Copra  tutti  i Miniftri  de’  Principi,  Giudi- 
ci,&  altri  Offitiali  doverebbono  aftenerfi  di  moftrar  le  ricchezze  loro,  maffime 
all’hora , che  maneggiano  offici)  gelofi  ; come  Cono  li  Secretari),  quando  però 
le  ricchezze  loro  non  fiano  ftate  liberalità  del  Principe  ; Qpelli  poi  che  hanno 
poi  il  maneggio  de  denari  del  Principe , come  Cono  liccCorieri,  doverebbono 
piu  degl’  altri  oftentare  una publica povertà. 

NuttCydr  fìtbielios  nos  hubuit  Umqutm  fuos  ; dr  vìlesy  ut  ulienos . 

COn  maggior  pacienza  fi  Copportono  i latrocini)  da  Principi,che  il  diCprez- 
zo  ; Ond’  è che  molti  n’hanno  fitte  alta  vendetta . Prima  i Principi  do- 
verebbono molto  più  quefto  vietare  à Miniftri  loro  , che  l’elTercitare  Copra , i 
fuoi  vafialli  troppò  avaritia,  e particolarmente  ove  e molta  nobiltà  non  atta 
à Copportarc  ingiurie . Non  fi  può  dire  quanc*  odio  , quanta  mala  Codisfatio- 
ne  il  Duca  d’OlVona  Vice  Re  di  Napoli  arrecale  al  Cuo  Rè,  & à tutta  la  Natio, 
ne  Spagnola,  quando  per  alcuni  misfatti  del  Contedi  Mileto,havendolo&tto 
carcerare,  lo  fece  condurre  prigione  con  una  Catena  legata  al  piede  pubhca- 
tnentc  di  mezo  giorno,  quafi,  che  con  quell’  atto  havefiè  fatto  calpeftare  tutta 
la  Nobiltà  di  quel  Regno  ; ail’hora  in  particolare  deve  il  Principe  invigilare. 
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che  il  Tuo  Miniftro  110^  iliVcnti  fuperbo;  & arrogante  fopra  i Tuoi  Popoli, quan- 
do fono  gli  officiali  di  cUvcrfa  natione  , come  fono  per  ordinario  li  Vice  Rè  df 
Napoli . La  prima  ribellione  degli  Suizzeri  contro  la  Cafa  d’Auftria  nacque 
da  un  ^fprezzo  fimile;c  le  calamità  grandi  di  Maria  Regina  di  Scoria  nacque- 
ro , che  David  Piemontefe  fuo  favoritiffimó  Cameriere  con  una  parola  di 
difprezzo , offéfe  tutta  la  Nobiltà  di'Seotia  .perciò  che  auvertito,  che  doveffie 
procedere  con  altri  termini  con  li  Scozzèli  , che  altramente  haverebbe  rice- 
vuto qualche  difgufto , e gli  non  dubitò  dirifpondere  publicamcnte.che  non 
dubitava  di  nulla  ; poiché  i Scozacifi  havevano  più  parole , che  fatti  ; Onde  Éù 
ammazzato  , e dalla  Morte  di  lui  G cagionò  la  rovina  del  Rè  , c poco  doppo 
quella  della  Regina . 

Vn4  illà  domue  dondtìvo , quod  nobis  Humquam  datuTt 

(jr  quotidU  expmbrdtur. 

COn  grandiffimo  rancore  d’animo , e con  dannofa  invidia  all’  bora  in  par- 
ticolare G veggono  l’eGreme  ricchezze  de  favoriti , quando  il  Principe  c 
verfo  quelli  liberale  di  quel  denaro  , che  doverebbe  fervire  per  li  urgenti  bi- 
fogni  de’  Stati, e de’  Popoli , e quando  verfo  i foldati , & altri  MiniGri  utili  s’vfa 
avaritia,  & ingratitudine  c verrò  i Mingoni  s’via  prodigalità,  alla  (bmiglianza 
di  Galba , che  per  le  ricchezze  di  Tito  Vinio  era  odiato , e per  l’avaritia,  & in- 
gratitudine ufata  verfo  li  foldati . Era  ancora  odiato  dal  Popolo  di  Francia, 
c dalla  gran  parte  della  Nobiltà,  il  Rè  loro  Henrico  III.  prodigo  tanto  verfo 
alcuni  fuoi  fivoriti,  quanto  avaro  non  folo  con  gli  altri  meritevoli  offitiali  ma 
verfo  fe  fteffio  ; poi  che  donàndo  inutilmente,  G trovava  ferapre  bifogncvolc  di 
denari;  per  rimediare  alli  difordini  nati  nel  fuo  Regno . 

Ac  ne  {jud  fdltem  in JucceJJòre  Gtlbdjpes  ejfet , accefut  ab  exilia 
quem  triptia , ér  dvaritia iudicabat . 


PErò  devono  i Principi  anco  per  quefto  coneffattiffima  diligenza,  attende- 
re alla  buona  educatione  de’  loro  Gglioli  ; perciò  che  la  fcelerata  vita  loro 
non  G può  dire  quanto  ofeuri  le  reputauone , la  buona  fama,&  il  dcGt^rio,  eh 
hanno  lafciato  d’effi  appreffio  i Popoli . Agrippina  vcdcndqG  fqpra  il  Gcario 
mandato  da  Nerone  per  ammazzarla, feoperfe  il  ventre.c  di(fc;dic  vi  caccialfe 
il  pugnale  come  quello,  che  haveva  meritato  tal  mortc.per  haver  partorito  al 
Mondo  cosi  bel  moftro  di  Natura. 

Ma  pure  fono  i Principi.che  danno  à popoli  il  loro  ngholo  tale,quale  l’han- 
no ricevuto  dalla  Natura , nou  elfeudo  Ibto  poffibile  con  la  buona  educatio- 
ne levar  in  quelli  la  naturai  inclinationc . Ben  degni  d’eterno  biafimo  , c di 
caftigo  ancora  fono  quelli , che  potendo  eleggere  un  Principe  meritevole  , e 
dotato  di  virtù , degno  di  governare  i Popoli , eleggono  un  indegno,  c vitiofo, 
c non  6 prefumeodo  iguocauza  di  non  haver  (aputo  feoprir  li  vitij  nell  eletto, 
* Z tnoUrano,.  . 


0jJèfV4fhm  il  Trdjjpn  Bicealini 
moftrano,  che  fono  loro  piaciuti  ; eflcndo  fimile  reietto  agli  elettori . 

Sopra  tuj;ti  il  Pontehee  Romano  in  niun’  altra  attiene  fcuopre  più  di  qual 
genio  egli  (ì  fia,  che  nella  promotione  de’  Cardinali;  perciò  che  egli  è giudica- 
to d’havcr  limcdclìmi  cornimi,  le  medeme  virtù,  & li  medemi  viti), che  hanno 
quei , ch’egli  piomove  al  Cardinalato , come  dice  Ottone  ; e molto  bene , che 
Galba  havea  moftrato  il  Tuo  genio  nella  dichiaratione , che  fece  del  proprio 
fucceffore . 

yidijlùy  Cùmmilitones , notdbili  temfefinttt  etUm  Dt0S  infaujlam 
adoftionem  adverftntes . 

COn  miftero  grande  fono  dette  quefte  parole  da  Ottone  e con  molta  pru- 
denza, perciò  cheli  Romani  per  dar  cuore  à foldati  , e per  fargli  arditi 
contro  li  nemici,  niun  altra  cofa  più  cercavano,  che  quella  gucrra,e  quell’  im- 
prcfa.allaquale  andavano,(ulTe  approvata  dalli  loro  Dei;  Onde  ufavano  molte 
ceremonie  à quello  fine,e  fe  bene  e(Ti  interpretavano  allafciocca  plebe  c li  li- 
bri Sibillini,  e tutti  gli  altri  augurij,  cóme  portavail  loro  bifogno;  non  dimeno 
è cofa  degna  d’elTer  notata , che  l’augurio  d’intraprendere  una  guerra , fecero, 
che  fulfe  il  più  facile  , c tanto  ordinario , che  non  potea  fuccedere  altrimenti; 
perciò  che  havendo  molti  polli  riflrctti  nelle  gabbie  , mentre  erano  affamati, 
gli  cacciavano  fuori,  e gettavano  à loro  del  grano,  il  quale  fe  mangiavano  vo- 
lontieri,era  interpretato  buon  augurio,  e che  Dio  approvava  la  guerra;pcrche 
non  fu  mai  veduto  , che  i Polli  non  mangialftro  volontieri  il  grano . Et  gli 
fteffi  Turchi  non  intraprendano  guerra  alcuna , che  dal  loro  Muftì,  ciò  è Som- 
mo Sacerdote  non  lìa  approvata  per  tanto  giu(la,e  legittima  , che  Iddio  farà 
in  loro  favore , anzi  menano  il  Sacerdote  in  Campo  , & avanti , che  lì  faccia 
qualche  battaglia  , fanno,  che  di  nuovo  dichiari  la  giuHitia  di  quell’  imprcGi 
come  Dio  la  favorirà,  e molte  volte,  che  i foldati  qualche  augurio  fi  fono  fpa- 
ventati,&  hanno  dubitato  combattere  contro  la  giulUtia  della  caufa,  e volon- 
tà di  Dio,  hanno  fatto  infelice  riufeita . 

Fejlni  virtm  exft[ÌAtur%  4pnd  /jues  imne  hantfiù  confiliis  rohur^  fine 
quibus  quAWvù  egregi  a invAÌidA  funi . 

PErciò  che  come  ha  detto  Tacito  in  un  altro  luogo;  nonignA'^iAmA^» 
it/tperÌA  cttìtineri  virirum , ArmorHrntjue  faciendum  cértAmtn , id  in  jummAjor^ 
tnna  a^hìm  , quod  VAlidim . E'  buona  cofa  haver  dal  fuo  lato  la  giulHtia  della 
caufa  ; ma  fà  bifogno  aiutarla  con  le  Armi  ; c s’c  veduto,  che  i Turchi  natione 
la  più  empia,  che  potfa  imaginarfi,  hanno  riportato  contro  Chrifliani  grandifi> 
fimo  Vittorie  ; il  che  dico  per  confufione  di  quei  Principi  infingardi, c da  po- 
co , che  rimettono  la  difefa  di  tutti  gli  flati  loro  nel  folo  aiuto  divino , fenaa 
pro''edcrfi  d’Armi , c di  foldati  da  difenderfi  ne  bifognl  loro , non  ricordan- 
doli, ch’egli  fi  chiama  Iddio  degli  EiTcrciti  » ciòù  de  forti,  c coraggiofi , che 

fanno 
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(anno  pregarlo  con  la  mano  armatai  c non  di  quei  otiofi,  c vitiofi,  che  quanto 
più  operano  male,  fperano  bene  da  Sua  Divina  Maeftà;  e ne  demeriti  moderni 
degli  huomini,lc  fole  orationi  fciua  l’Armi  rare  volte  vincono  l’inimico,  fen-> 
do  eh’  il  fondamento  della  Vittoria  fi  deve  fare  nel  procacciarfi  l'aiuto  Divi- 
no, e con  la  mano  armata  fupplicarlo,  che  favorifea  quella  fpada,  ch’è  fiata  inv 
pugnata  per  il  fuo  fanv  fervido . 

No»  ed  bellum  vos,  ntc  ed pericnlum  vaco . 

HO  vdito  alcuni  Capitani  perfuadere  à foldati  loro  l’andar  alla  guerra , 8e 
à pigliar  il  foldo  con  inviti^'U  à rapir  le  ricchezze  de’  nemici , promet- 
tendo loro  tefori  grandi . , 

Cosi  li  Spagnoli  fcalzi,  e nudi  portano  di  Spagna  un  opinione  di  dover  ar- 
ricchire delle  facoltà  de’ tiamenghi,  & i miferabili  ingannati  da  quei  fedutto- 
ri  per  tanto  poco  prezzo,  vendono  la  vita,  c vanno  alla  certa  Morte,  che  fcri- 
vono  gli  auttori  delle  Guerre  di  Fiandra  che  un  fante  Tedefeo  fi  fà  muover  di 
Cafa  con  un  folo  feudo , e con  un  altro  s’incammina  al  patibolo , che  credono 
con  fimplicità  mofiruofa  elTcr  honorata  Morte . Mifcra  conditione  degli  huo- 
mini,i  quali  non  hanno  il  giuditio,  eh’ hebbe  quella  Volpe,  che  fìi  invitata 
andar  à vilìtar  il  Leone  in  quella  fpelonca;  perciò  che  doyerebbono  pur  que- 
fti  confiderare , & riguardare , che  tutte  le  pedate , & la  forma,  & vefiigie  de* 
piedi  vanno  verfo  Fiandra  , c che  pochi  ne  ritornano  verfo  di  dove  fi  fono 

E attiri  , vendendo  quefii  molto  meno  la  vita  loro  , che  non.fi  fà  quella  d'nt» 
ue,ò  vaccina.  ' 

Noe  vne  Cohors  togete  defendit  nunc  Gelbem.,  fed  delinei . 

I Soldati,  che  fervono  il  Principc,cgli  aiuti,  ch’egli  riceve,  fé  non  fono  fedeli, 
fono  più  atroci  nemici  di  quelli , che  s’armano  contro  loro  per  occupargli 
lo  Stato . 

Adunque  deve  il  Principe  haver  feco  miliria , & aiuti  di  Principi  tali , eh* 
habbino  il  medefimo  fine,  eh’ ha  lui,&  il  medefimo  interefie,  altrimenti  ha  al- 
tri nemici  in  luogo  d’amici.  Gli  Spagnoli  nella  Lega , che  fecero  con  i Ve- 
neriani , e con  il  Sommo  Pontefice  l’anno  del  1509.  & 1570.  non  aiutavano  elfi. 
Veneriani,  ma  gl’  impedivano  la  guerra  contro  il  Turco  : mercè,  che  non  ha- 
vevano  il  medemo  fine , che  bave  vano  i Venetiani  di  debellare  il  Turco , ma 
di  trattenere  quella  Rcpublica  nella  guerra,  acciò  fi  confumalfe  nella  fpefa , &c 
indeboliilc  tanto,  clic  potelfero  tor  loro  le  Città , che  polleggono  effi  Vcnc- 
tiani  nel  Ducato  di  Milano  ; Cosi  ancora  il  Duca  di  Savoia  nell'  vltima  guer- 
ra, ch’egli  havea  col  Re  di  Francia,  gli  Spagnoli,!  quali  non  amavano,  ch’egli 
ingrandiife  di  foverchio , gli  erano  piùtofio  di  danno , e piu  tofio  erano  per 
impedirgli  gli  acquifii , che  per  facilitarglieli  ; Cosi  la  Cohottc , che  havea 
Gaiba  feco,  dice  Ottone,  ch’ella  non  era  rifoluca  di  voler  morire  per  Gaibai 
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poiché  poco  gl’  importava  la  fua  grandezza  , ma  che  volea  veder  qual  piega 
pigliavano  le  cofe,e  poi  accpftitfi  à quel  de  Due  Principi)  che  più  facilmente 
ha''e*Tc  potuto  vivere . Adunque  fà  bifogno  non  folo  come  haobiamo  detto, 
che  i foldati,  & altri,  che  fono  con  i Principi  nell’  imprcfe,habbino  il  medefimo 
fine,  ma  che  non  habbino  intelligenza , ne  amicitia  alcuna  ^on  li  foldati  ne- 
mici; perciò  che  airhorain  vece  di  foldati  amici,  molte  volte  s’hanno  idi  cru- 
delitfìmi  nemici,  come  provò  Lodovico, Moro, che  fu  venduto  dafuoi  foldati 
Suizzerijche  s’etano  accordati  con  le  foldati  della  medema  natione,  che  fer- 
vivano  Lodovico  Ri  dì  Francia.  . 

Nullm  cun^ìatìoiù  leais  ejì  in  e»con^Ì9t  quod  non  fotejl  UuiUri 


Ha  detto  di  fopra  la  ragione  Tacito  , onde  ciò  nafea  , quando  ha  detto, 
che  fcelera  iini>etu  conv/tlefeunt-  ; il  tentare  una  imprefa  fimile  i quella 
d’Ottone,  fenon  nefee  è ribellione,  e fccleratezza , e tenuta  per  temerità; 
Onde  dice  il  medefimoTacito,che  fu  fccleratezza  l’ardir  di  Ninhdio,che  pur 
cercò  farsi  Imperatore;  Sedere  injkper  Nimphidt}  Sabini  Imperimn  fìbi  toolieniit 
mgieatur. 

Ma  riufccndo,  è honorato  ardire  di  grandezze,  c fi  chiamano  dallj  fcrittori 
gloriofi  acquilH . GrandifTimo  biafimo  s’hanno  tirato  adoflb  i Fiamenglii,  gli 
Òlandefi , & Zclandefi , mentre  fi  fono  cosi  sfacciatamente  con  tanta  ^isfa- 
tionc,  e canta  rovina  della  Patria  loro  ribellati  dal  loro  Principe  naturale , ri- 
mane però , e rimarrà  femore  ne’  Fiamenghi  la  ribellione  ; perche  ha  fortito 
infèlice  fine . Ma  gli  Òlandefi,  e Zclandefi  fe  fi  fermafi'ero  talmente  nella  lo- 
ro libertà,  che  più  non  dubitafièro  della  potenza  degli  Spagnoli , non  più  ri-  . 
bellione,  ma  honorata  refolutione,non  più  ribelti,eiediciofi,ma  huomini  co- 
raggiofi  farebbono  chiamati,  havendo  fapmo  fcuocer  il  giogo  del  dominio  di 
gente  forafiiera,  & inflicuirc  nella  Patria  loro  la  libertà . Cosi  gli  Suizzeri  già 
quando  fi  ribcllorono  dalla  famiglia  d’Aufirìa,  erano  chiamati  ribelli,  abor- 
riti da  ogn’  uno , bora  che  in  vece  di  Monarchia  hanno  ridotto  lo  Stato  loro 
in  Republiche  fono  bavuti  in  fommo  honorc.  Perciò  che  chi  intraprende 
imprefa  fimile  à quella  d’Ottone  , fe  non  riefee , và  è porfi  in  un  infame  pati- 
bolo , fe  riefee  nel  fupremo  Trono  dell’Imperio;  pero  non  fi  può  lodar , fc 
non  fi  vede  il  fine  di  lui  ; Onde  non  bifogna  andar  tanto  circofpetto  con  pen- 
far  al  principio  fuo  pericolofo  , ma  al  Tuo  gloriofo  fine . Stemma  [celerà , ha 
detto  altrove  T acito,  incipt  cam  pericolo  ; per^i  cmn  pramio . 

Carlo  Martello , & il  Duca  di  Ghifa  hebbero  il  medefimo  penfiero . Ho- 
noratiifimo  fù  quello  di  Carlo,  perche  riufci  felicemente , & infelice,  e disho> 
norato  fù  quello  del  Duca  di  Ghifa  per  elfer  fiato  nel  (ùo  fine  cosi  infelice 
Perciò  che  le  lingue  degli  huomini,  e le  penne  di  tutti  i Scrittori  lodano,  che 
Carlo  Martello  di  privato  havelTe  havuto  ingegno,  maniera,  e forza  di  faperlt 
valorofamente  acquifiar  uu  Regno  » com’  é qtvcllo  di  Francia , e biafimano  il 

Duca. 
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fipr4  il  primo  Libro  delt  tìifltrU  di  Cornelio  Tocito . i?i 
DocadiGhira,  ch’efTendo  tanto  benemerito,  & obligato  al  faogue  Reale,  gli 
fi  fulTe  ingratamente  ribellato  contra . 

■ ; Aperire  deinde  ormnmentarium  juj?ity  rapi  a Jltùm  àrmn . 

Notate  di  gratia  in  quefio  luogo  grandiftìmo  difordine , che  nafee , che 
TArmi  accumulate  per  i bifogni  dell’  Imperatore  , fervono  contro  lui . 
Spno  gli  Arfcnali  di  Venctia  cosi  mirabili , quanto  pofla  mai  diri!  ; Ma  io  ddì- 
•dérerei,che  quello  finlèdi  maggior  fortezza,  che  farebbe  piu  ficuro;  perciò 
che  grinftromcnti  della  guerra  devono  effere  tenuti  in  luogo  , dove  non  fia 
poffibile , ch’il  Popolo  follevato  dia  di  mano , per  non  haver  contro  di  fé  gli 
apparecchi  fotti  per  propria  falute . Et  in  Fiandra  i Popoli  fi  fono  ferviti  dell’ 
Artiglierìe,  & altri  preparamenti  di  guerra  del  Rè  contro  il  medefimo  Popolo; 
poiché  non  erano  tenuti  in  luogo  forte,  e tale,  che  fenza  ordine  del  Principe, 

O de'  Miniftri  di  lui  non  fuffe  polfibile , che  altri  potefle  fetvirfene , dovendo 
quelli  apparecchi  efier  polli  nella  più  ficura  fortezza  d'on  Stato . 

Sine  morcy  à"  ordina  militUy  vt  Prntoridnusy  ont  Legtonarm  in Jìgnibns 

fitti  difiingueretur . 

La  divifione , c partimenti  delle  milirìe  Romane  era  mirabile  ; perciò  che 
havevano  più  forte  ^ foldati  divifi  tra  di  loro , e conofeiuti  dall’  indgne, 
dagli  habiti , c dall*  Armi , cofe , che  fociliwvano  il  bell’  ordine,  e ficuro,  che 
tenevano  in  ogni  loro  anione . 

11  Turco,  nello  fiato  del  quale  fi  veggono  i maggiori  cflerciti,  che  in  quel- 
lo degl’ altri  Prìncipi  conolciuti  all’età  noftra , ritiene  molti  dì  quelli  ordini; 
perciò  che  il  Sbldato  Giannizzeri,  lo  Spai , & altri  foldati  della  Fona  fono 
conofeiuti  all’habito,&  all’Armi,  che  portano.  Ma  apprcifo  i Principi  Chrt- 
ftiani  ogni  cofa  è piena  di  confiifionc , eficndo  mancati  alfotto  quelli  bdliffi- 
(ni  ordini  militari  de’  Romani . 

Mificentur  àuxiliaribus galeù  yfiutifijite  nuHo  Tribundrnm,  Centurhnttmque 
ndhortifnte fibi  tjtdfque  Ditx,  (jr  injligjfor. 

Spaventevole  è una  Militia  Veterana , che  fi  follevi , e commetta  ammutti- 
namento;  perciò  che  è pemidofa  cofa  il  fare  efperimento  del  valor  loro; 
poiché  , come  lubbiaino  detto , che  infelicemente  provarono  gli  Spagnoli, 
quando  fecero  quella  loro  infclicè  refolutionc  di  combattere  gl’italiani  am- 
mutinati in  Sichen,  non  fi  polfono  fuperarc  fe  non  con  molto  pericolo , e mol- 
to fpargimento  di  fangue;  perche  un  foldato  ammutinato , e follevato,  che 
combatte  non  per  la  propria.gloria,  ò per  grandezza  delfuo  Principe,  ma  per 
rimportantilTima  caufa  della  diléfa  dell’  honore , c della  vita  propria,  è Capi- 
tano non  che  foldato  à k fiefio  > CU  ammutinamenti  di  Fiandra  fotti  tal  hoca 
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da  Spagnoli , 8c  Italiani , iMilitie  Veterane  fono  paflare  con  ordine  tra  di  loro 
COSI  meravigliofo , che  (btio  (late  di  ftuporc . Havevano  un  capo  chiamato 
l’eletto  cavato  à forte,  c con  auttorità  foprcma,  e d’un  fol  giorrto>e  per  man- 
tencrfì  vuiti , e fedeli  l’un  l’altro , Verano  fortiHcati  con  leggi  fantiltlme  , le 
quali  olfervano  con  fommo  rigore  di  maniera  tale,  che  al  Rè,&  à fuoi  Miniftri 
ancorché  vi  teuclfero  ogn’artifitio,  non  venne  mai  fatto,  non  dico  di.fupsrar-> 
gli , ò dividerli , ma  ne  meno  porre  un  poco  di  gelofìa  tra  di  loro,  il  che  fò  di 
tanta  maggior  meraviglia , quanto  in  un  ammutinamento  (ì  contarono  foida- 
ti  di  più  di  venti  nationi } Spagnoli, Italiani,  Fiamenghi,  Inglefì,  Scouefì,  Val- 
loni, Francefi,  Tcdcfchi,&  altri  anco  divifi  di  Religione  tra  di  loro  fi  manten- 
nero vniti , c procedettero  in  tutto  l’ammutinamento  loro , che  durarono  gli 
anni  con  infinita  prudenza,  ancorché  fiudiaifero  i Minilki  del  Rè,  e i Generali 
dell’  Elfcrcito  in  vfar  molte  crudeltà  ; ma  la  cagione  principale  efl'endo  di 
maggior  rilievo  non  fi  quietò  , & il  Duca  moftrò  codardia  fenza  frutto  al- 
cuno . 

. Scu  coftjcium  OthoMÙ  credebst . 

QVeft’  era  la  più  probabil  cagione  ; perciò  che  ha  detto-di  fopra  Tacito, 
che  Tito  Vinio  favorina  l’adottione  nella perfona  d’Ottone  conia  fpc- 
ranza  di  farfcgli  genero . Ma  qui  e d’auvertire  , che  fubito  ; che  un  Principe 
vede  una  follevatione  , una  congiura  , deve  Bir  giuditio  quali  fiano  i capi  di 
quella  congiura, di  quella  ribellione , quali  quei,che  l’hanno  configliata,  quai 
quelli,  che  l’amano,  & deve  pcrtcmpo.proveder\'i,  & afiìcurarfi  con  le  prigio- 
niè,&  altri  modi,  e lafciarè  il  Popolo  fenza  capo,  fenza  configlio  d’vno , che  la 
guidi  ; perciò  che  egli  da  fe  non  sà  ordire  trava  cosi  grande,  fi  divide,  & invi- 
Ìifce,e  facilmente  fenza  uno,che  lo  tenga  incitato,!!  placa;Ma  il  voler  far  que- 
lle provilioni  in  tempo  , di’il  Popolo  hà  già  pigliato  buona  piega  nella  ribel- 
lione ; già  molti  fono,  i Capi,&  egli  da  governar!! . 

I ribelli  capi  di  Fiandra  furono  ammazzati  troppo  tardi  , & all’hora , che 
già  il  male  s’era  fatto  incurabile . Tito  Vinio  quando  fulTc  flato  ammazzato 
fubito  doppo  feguita  adottionc  con  Ottóne  afiìcurava  Galba  ; bore  l’vccidcr 
lui,e  lafciar  vivo  Ottone  , haverebbe  apportato  alle  cofe  di  Galba  quell’  utile, 
che  alle  ufo  del  Rè  Cattolico  apportò  la  Morte  del  Principe  d’Agamonte,e  del 
Conte  d o rno  , lafciando  vivo  quell’  Otton&,e  quello  il  Principe  d’Oranges 
principali  di  quelle  ribellioni. 

Ad  pojlremitm  v'el  odio . 

CHe  Tito  Vinio  fiiflc  confapevole  della  congiura  è cofa  jnolto  Veriffimile 
per  le  ragioni.chc  habbiamo  detto  di  fopra,  e che  fulfc  poco  amorevole 
di  Lacone,pur  l’ha  detto  Tacito:  Onde  quelli  due  flimoli  poteva  haver  Laco- 
oe  d’vccider  Tico'  Vinio  per  fodlsfarc  all’  odio  Tuo  c per  levar  un  capo  all» 

Conduca  - 
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Cottura  d’Ottone  ; Ma  qnclle  parole  di  Tacito  ; Etpaua  eitu  artimos  tnilitum 
umlciret  ; ime  non  danno  intiera  fodisfatione^  perciò  che  i foldati  erano  fdc- 
gnali  con  Galba.e  Fifone  per  l'ingratitudine  d’aitibidiie , &gli  abbandonoro- 
no  Iperando  di  ricevere  miglior  condhione  da  Ottone  di  modo  , che  fa  bifo- 
gno  , che  per  le  due  ragioni  dell’  odio  privato,  e per  levar  un  capo, & un  ap- 
poggio alla  ribellione , penfafle  Lacone  d’ammazzar  Tito  Vinio . Ma  notia- 
mo qui , come  Cotto  colore  di  far  utile  à Galba  volea  Lacone  sfogar  l’odio 
privato  eh’  havea  con  Tito  Vinio  ; precetto  molto  utile , che  il  Principe  mai 
deve  dar  l’Armi  in  mano  ad  un  huomo  privato  , acciò  per  termine  di  Gjuflitia 
proceda  contro  molti  delinquenti  ; perciò  che  corre  grave  pericolo,  che  quel 
tale  non  paffi  i termini , e sfoghi  contro  molti  buoni  ScrenifTmi  del  Principe 
l’odio  privato,  e colui  più  di  qualfivoglia  non  deve  haver  queft’  auttorifà,  ch’è 
capo  di  fattfone,  e huomo  d’aderenze;  e però  fò  ftimato,  che  Carlo  1 X.  crralVe 
nel  fatto  di  fervirfide  Ghifardi  nel*Man(acro  celeberrimo,  chefcqui  in  Fran- 
cia il  giorno  di  S. Bartolomeo;  poiché  quei  Signori  Capi  di  Fattione,  e che  ha- 
vevano  tanti  emoli,  c tanti  nemici  Cattolici  ru  ftimato, che  attendeflcro  a fpc- 
gner  non  tanto  quelli  heretici , come  volea  il  Rè  , ma  anco  quei  Signori  Cat- 
tolici , eh’  effi  odiavano  per  privati  difgufti  pafl'ati  tra  di  loro  » E Papa  Gre- 
gorio X 1 1 1.  fu  molto  biafimato  , che  dalle  cosi  grand’  auttorità  al  Cardinal 
Sforza  , che  mandò  Legato  per  tutte  le  Provincie  dello  ftato  Ecclefiafticp; 
perciò  che  quel  Cardinale  d’una famiglia  tanto  infi|ne,  di  tante  adhcrcnze,  di 
tanto  feguito,  fu  ftimato,  che  in  Romagna  particularmente.doveanco  vive  il 
morbo  de  Gueffi,c  de  GibeIlini,eflendo  egli  Gibellino,&  affliggeiTe  fopra  mo- 
do la  fattione  Guelfa  , StdlalcalTe  la  fua  Gibellina  ; Onde  il  Papa  ricevè  piu 
tofto  danno  che  utile  da  quella  Legatione  pcrgl’  interelTi  grandi  di  quel  Pre- 
lato. 

Hajitathxem  attulit  tcmpfts , ac  loctts  quia  iniih  cadis  ortojdiffìcilù  modtu. 
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OVindi.è  che  fi  da  per  certilTmio  precetto  di  non  porre  mai  con  una  militia 
^un  Popolo  follcvato  ad  imprefa  alcuna  con  fperamza  di  far  delitto  limi- 
tato;perciò  che  all’hora,  che  un  Popolo,  c una  militia  armata,c  polla  in  furore 
non  fi  più  raffrenare  ; Onde  dice  Tacito  d’Ottone,  che  porca  I ubere,  non  prohL 
ken  delizia . InfelicilTima  memoria  lafciò  di  fc  Commodo  ; Onde  il  Senato , c 
Popolo  Romano  voleva  , che  il  cadavere  di  lui, cosi  morto  fiifiè  ftraftinato 
per  la  Città;Ma  Pertinace  ancorcfie  nemico  d’elIb,Commodo,ò  che  ofcuralfe, 
c pcrfeguitalTe  la  fama  di  lui;non  volle  permcncrla  dubitando  , e con  molta 
• prudcnza,che  non  farebbe  ftato  in  poter  fuo  raffrenar  il  Poptrfo,che  da  quell’ 
anione  à lui  grata  non  pafiàlfc  ad  una  difpiacevolc  , edannofa  ; e con  molta 
ragione  dice  il  Machiavelli  non  elTer  bene  anbarc  il  Popolo  ; perche  l’autto- 
rità  data  ad  una  moltitudine  non  temperata  da  alcun  freno , non  parton  mai 
buoni  etfotti. 

£ ficil  colà  moverli  icandali,  ma  molto  diff  cil  il  frenarli  cficndo  veriffmO 
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fio  , che  dice  altrove  Tacito  , che  uhi  bellnw  irrn^t  nteemet  dr  Mxitt  eaderfi 
lì  molte  volte  in  Fiandra  combattendofi  una  Città  da  Cattolici  , c vinta  per 
aflàlto  , i foldati  hanno  non  folo  contro  Cattolici , ma  contro  le  Chiefe  c le 
peribne  facre  ufatc  rapine , e crudeltà  indicibili  ; poiché  la  foldatcTca  incitata 
da  Capitani  contro  gli  hetctici , fuperata  la  Città, c dato  à Tacco  le  cofe  profiu 
ne, non  fu  polTibile  frcnarla,che  non  manumcttelTe  anco  le  cofe  facre. 

11  Rèdi  Francia  Henrico  I V.  all’hora  eh’ egli  entrò  in  Parigi , conofeendo 
quanto  importava  l’ouviar  un  male , ove  gli  animi  degli  huomini  armati  Ran- 
no in  moto,  e le  cofe  Ranno  in  gclofia;  prohibi  che  non  fi  fperalTc  ne  meno  un 
Archibugiata , c fe  bene  nclla’Città  erano  foldati  Spagnoli,  Se  Italiani,  da  quali 
egli  havea  ricevuti  danni , & offefe  graviffime , e de  quali  li  poteva  vendicare 
in  queir  occaltone  , nondimeno dubitando,che  l’vccifioni  cominciate  contro 
gli  Spagnoli  nemici  non  s’cRendcffero  contro  i Francefi  amici,volle,che  fi  par- 
tilTero  da  Parigi  quietamente  , fe  bene  fu  grande  la  meraviglia  , ch’hebbero 
gli  huomini  del  grand’ ac  qui  Ro  , ch’havea  fatto  il  Rèdi  quella  Città  esaltale 
del  Regno,  molto  maggiore  fu,  che  con  tanta  pace,  con  tanta  quiete  folle  paf- 
fata  attionc  di  fi  grand’  importanza  ; Adunque  con  molta  prudenza  s’aRenne 
Lacone  dall’  uccider  Tito  Vinio;  poi  che  trovandoli  già  i foldati  in  revolutio- 
ne , s’havelfero  poRo  mano  ad  huomo  di  tanta  auttorità,  pur  era  da  dubitare, 
che  gli  amici  l’havelfcro  difefo;cofa’,  che  portava  pericolo,  che  non  faceife  ri- 
voltar contro  loro  Rcflì  l’Armi  pigliate  contro  Ottone . 

Othoni  tamen  Armàri pUbem  nHneiàbAtur . Ire  prdcifitesy  dr  occHpAre^ 

fericuU  jabet. 

ECco  il  partito  rifoluto  , che  fi  deve  pigliare  in  cali  tali;  perciò  che  quà 
non  Rette  Ottone  à difputare,s’egli  dovea  afpettarc  negli  alloggiamenti, 
ò farli  forte  in  altro  luogo,  ma  comandò , che  fi  preoccupalfcro  i pericoli , i 
quali  come  ho  detto  altrove  fono  mezi  fuperati , s’altri  va  loro  incoutro  eoa 
animo  intrepido . 

Igiturmilites  RomA»i,  quàf  VologeffKt  PACorum^  Avite  ArfAciderum  foli* 
depulfm , Ac  rton  JmperAtorem  fuum  inermem , é'fenem  trucidAre  f erge- 
re nt  , difulÌA  plebe  t procnlcAto  Se/tAtu , truces  Armis , rApìdù  equis-,  forum 
irrumpunt . Nec  illos  CApitolij  Aj^eUus , df  immineatium  templorum  Re^ 
ligio . 

NOn  fi  potrà  dire  maggior  verità  di  quella;  KhìIa  fidtr,  pieiAfiue  virù^ui 
cdfirA  JèqHunmr  ; perciò  che  fciocco  è colui , che  s’alFicura  fui  credere, 
che  non  mai  i foldati  commetterebbono  tanta  fceleratezza  ; poiché  non  lì 
trofa  riera, che  l’avanzi  di  crudeltà,  empio  avaro , fitibondo  del  fangue  hu- 
mano  più  di  quello , eh’  altri  può  credere . Potrei  addurre  qur  moRruofi  e£> 

fcuipij 
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fcmpìj  della  fcelerità,  & abominevole  loro'  natura  , ma  di  niuno  quali  moder- 
no, e celeberrimo  farò  memione;  perciò  che  l'cfl'ercito  dell’ Hriperatore  Car- 
■ lo  V.  guidato  da  Carlo  Borbone  , ove  erano  per  la  maggior  parte  Spagnoli» 
all’hora  che  con  tanto  tradimento  prefero  Roma  , non  fi  fpaventarono  della 
Maefià  della  Città,  Capo  della  Religione , ove  fono  fiati  tanti  Sommi  Ponte- 
fici , che  hanno  liberati  c(Ti  Spagnoli  dalla  dura  fcrvitìHife  Mori  di  Granata, 
non  da  tanti  Sacro  Santi  Tempij,  non  da  tante  reliquie  ,cne  crudcliffimamen- 
tc  come  nemica  non  trattaflcro  quella  Città  , e non  vi  commettelTero  tutte 
quelle  fccleratezze,  che  non  (ìpocevano  ne  meno  tdnere  da  gli  ftelTi  Turchi . 

> . Et  priores,&  futuri  Principes  terruere^, 

f . • ^ * • * 

Q Verte  parole  non  fanno  à propofito;poiche  fe  bene  doveano  bavere  qual- 
che rifpetto  à tanti  Imperatori  già  fiati  in-  quella  Città  , nondimeno  à 
quelli,  che  devono  venire, non  occorreva;  poiché  effi  volevano  darli  nuovo 
Principe,  & uno,  eh’  haverebbe  amato  quell’ infolenza,  quella  crudeltà  fatta  in 
fuo  fcrvigio,  nondimeno  molto  bene  ha  detto  Tacito  ; perciò  che  molte  volte 
è accaduto,  che  gl’  Imperatori,  che  fono  fucceduti,  anco  per  favor  de’  foldati 
erteMdo  anco  effi  pericolati  ; quei,  che  fono  poi , gli  hanno  fatti  ammazzare, 
come  fece  Severo  di  quelli,  che  havevano  amazzato  Pertinace,  e fecero  anco 
molti  altri . Ma  grave  errore  commifero  gli  Spagnoli  nel  faccq  di  Roma , il 
quale  dovendo  con  lettere  indelebili  fiat  eternamente  fcritto  nel  cuore  de’ 
Principi , che  fuccederanno  in  quella  Tanta  feggia  ha  cagionato  ch’clfi  Sommi 
Pontefici  fi  fono  infofpettiti  talmente  di  quella  Natione  , che  procuravano 
d’attraverfagliin  ogni  negotio  grave  ; come  hanno  e(Tì  foli  precipitate  le  fpc- 
ranze,  ch’erti  Spagnoli  havevano  fopra  la  Brincia  in  quelli  ultimi  rumori . 

^0  minnt  face  reni  fcelus  cuius  ultor  ejt  quifqitis  Jùccejiit . 

POco  doppo  dira  Tacito , che  Vitellio  trovò  più  di  no,  memocialidi  pcr- 
fone  , che  dimandavano  recognitione  ad  Ottone  per  quilc^t.'fcgnalata 
cofa  fatta  in  quell’  atto  della  Morte  di  Galba  , i quali  Vitclfib  fece  con  ogni 
diligenza  cercare  , c poi  uccidere . Plon  bonore  Galba  ,fid  tradita  Prtncipthiu 
more  initnimentum  ad  prefen'f’tt pojlerum  »//io«ew;perciò  che,come  diremo  à fuo 
luogo  mofircremo  con  molti  elfempij , che  molti  Principi  hanno  ftiniato  lor 
Scurezza  l’vccider  ogni  congiurato , che  habbiauccifo,  o macchinato  contro 
il  Principe  ; Et  anco  fi  vede,che  ne  meno  altri  Principi  vogliono  dar  quell’  ef- 
fempio  m ricettar,&  artìcurar  huomini,  che  habbino  macchinato  contro  Prin- 
cipe alcuno,  come  ne  menoBaiazet  volle  artìcurar  in  Cortantinopoli  Lorenzi- 
no  de  Medici,  e molti  hanno  come  ho  detto  di  fopra  , ftimata  cofa  di  pertiino 
efièmpio,  ricettar,  c dar  aiuto  à Baroai  ribelli . 

, A a Ejetremam 
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Bxtrenum  eitit  v^em,  ut  cuique  odium  aut  udmiratio  fidty  vsrth  frodi-  , 
dere . Aly  fuffliciterinterrogdjfe,  tjuid  mali  meruijfet  ? fgucos 
dies  exolvendo  'dorutrvo  defrecutum . 

P Ero  dovcrcbbontxJ  Principi  c procedere  > e parlar  Tempre  cofc  -,  e parole 
degne  d’efler  fcritte,  lette , & ammirate,poiche  con  tanta  coriofita  fi  cerca 
di  faper  ogni  lorominutia  , e particolare.,  Foca  Imperatore eficndo  affalito 
da  Eraclio  , che  poi  TvccHc  , e dicendogli . Cosi  dunque  hai  governata  la 
Republica  ? gli  rifpofe  Foca;forfi  tù  mèglio  la  governerai  di  quello , che  ho  io. 
Et  alcuni  Imperatori  eflendo  ammazzati, fi  dolfero,  che  (ulfc  contro  loro  ufata 
tanta  crudeltà  , quando  non  havevano  erti  levato  la  vita  ad  alcuno.  Di  poi 
notiamo,  che  mentre  s’è  venuto  tanto  inanzi  con  un  Principe  come  erano  ve- 
nuti quciiifoldati,  fu  fciocca  la  fperanza  di  Galba  di  proferir  in  quel  punto  il 
Donativo,e  dimandar  tempo,  quando  ne  meno  fe  fi  forte  inifiance  contato,(à^ 
rebbe  fiato  ricevuto  ; poiché  cofe  fimili  non  fi  cominciano  fenza  finirle . Non- 
dimeno può  tanto  la  fperanza  negli  huomini  , che  non  mai  l’abbandonano; 
Onde  Galba  diflc  tali  parole  , & il  Principe  d’Agamonte  trovandoli  al  palco 
pofio  in  ordine  per  la  Tua  decollationc,  ancorché  potelfe  giudicare,  ch’dTen- 
dofi  venuto  fino  all’  atto  di  condurre  un  Tuo  pari  al  patibolo  non  v*era  più 
fperanza  in  lui  di  vita;  Nondimeno  voltatoli  al  Mafiro  di  Campò  Romano, 
che  gli  era  à lato  gli  diffe,  s’era  rimafio  luogo  alcuno  alia  mifericordia  ì 

Titum  inde  Vinitm  invafercy  de  ejuo , dr  iffi  ambigituTy  confumfferit  ne  vo- 
cem  eim  injìuns  metus , un  frocUmaverit  non  ejjfèab  Otbone  MJindatumy 
ut  occideretuTy  ^od  feu  finxit  formidine  feu  confeientid  comuraHenù 
confejpu  ejl . 

STimano  felicita  i Principi,  che  in  una  conroita  vittoria , che  gli  da  quieto 
un  fiato  in  mano  vi  muoia  anco  il  Capitan  Generale,  che  gli  e l’ha  acqui fta- 
ta;pcrciò  che  lo  libera  dell’  obbligo  di  darli  quella  remuneratione  della  qua- 
le non  fi  trova  animo  cosi  ben  compofio  , che  li  chiami  fodisfatto . Si  ridt 
della  Morte  di  quel  creditore  , che  doppo  fe  non  lafcia  heredi , che  porta  di- 
mandar il  credito  ; Ond’  è cheTito  Vinio , fe  haveva  intelligenza  alcuna  con 
•Ottone  , fu  poco  faggio  à porli  in>quel  pericolo , nel  quale  fe  egli  lafciava  la 
vita , dovea  fumare,  che  farebbe  fiata  felicità  d’Ottone  ; poiché  le  Mogli  non 
pigliano  volontieri  per  obbligo,^  ogn’uno  fogge  d’eflcr  legato . 

Il  Gran  Duca  Cofimo  de  Medici  affine  , che  Papa  Giulio  Vili,  non  ^ 
difiurbartè  la  guerra  di  Siena  fece  proferire  una  figliola  per  darla  al  fuo  l4e- 
pote  ; & occupata  Siena  fece  ogni  cofa  per  non  dargliela . Cosi  Ottone  ,dove 
Tito  Vinio  confiderare  , che  haverebbe  operato  di  non  effettuare  il  matri- 
monio promclTo;  perche  elTeado  egli  della  part^  Nerone  odiofo,  era  grave 
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ad  Ottone  d’altra  fattione  , e rhaverebbe  refo  cTofÀ  al  Poi>olo  , 8c  alla  nù> 
litia. 

HitcpotimeiiuvitAfsmàqueincrwatyUtconfciHs  fceUris 
fiterit  y cuius  caujà  ent . 

FV'  cagione  Tito  Vinio  di  tanta  rovina  di  Galba  j perciò  che  egli  fi  doveva 
conformar  con  la  volontà  del  fuo  Principe  nel  fatto  dell’  adottionc  c do- 
vea  fiiggirc  di  porre  un  Senatore  ambitiofo  , e delle  qualità , ch’era  Ottone 
io  quelle  fperanze , le  quali  non  fi  pofibno  aÙundonace , fé  non  con  perdere  v 
la  vita . 

Che  Tito  Vinio  fulTc  confapevole  della  Congiura  è coTa  proba^le  per  le 
promellè  fatte  da  Ottone,  e per  gl’  interelTi  di  divcnii*fuozcro  di  luifll  clic  s’c 
vero , egli  fi  cava  da  quello  luogo  quanto  fia  cofa  pericolofa,  e datinofa  il  vo- 
ler cercare  in  certi  cofi  , di  giocar  ficuro  ; poi  che  il  tener  da  ambe  le  parti  e 
un  perder  appreflb  tutte  due.  Corfe  Tito  Vinio  pericolo  d’clfcr  amazzato 
dalla  parte  di  Galba , tfiumit  Agiuffi  Laco  , ijoaro  Galba  , de  eceidendo  Tit» 
Vinio  dicitwr , e fu  occifo  dalla  fattione  di  Ottone,  al  quale  la  rovina  di  Tito  Vi-, 
nio  accomodava  i fuoi  difegni . 

Injtgaem  Ma  dio  virum  Sempronium  Denfum , /etAs  nofirs  vidit  ; Cemuriò  ù 
PrAtoru  Cohortù  ì Gdlba  cuJlodU  Pifonà  additue  , JirMo  pitgione  occur- 
rens  Armatù , (^rfcelue  exprobrAOSy  ac  nu>4o  manuymodo  voce  vertendo  in 
fe perverfores  quamquam  vulnerato  Fifoni  ejfugium  dedìt . 

SI  leggono  nobililTìme  attioni  de  foldati  nell’  hiftorie  fatte  per  difefa  della 
vita  del  loro  Capitano , del  loro  Rè, e particolarmente  fu  tale  quella  della 
nobiltà  di  Francia , che  fece  nella  giornata  di  Zaro  per  la  vita  di  Carlo  Vili  ; 
che  ne  riportò  la  vittoria . Ninna  cofa  devono  più  procurare  nelle  battaglie 
i Capitani , & i foldati , che  la  falute  del  Principe  lo*o;Onde  fu  tenuta  grave 
ioavertenza  quella  Portughefi,  all'hora  che  in  cjuclla  lacrimevole  battaglia 
4’Africa  abbandonorono  il  Rè  loro  , il  quale  privato  della  fua  guardia , mori 
come  privato, e vilfantaccino  calpeftatoda  cavalli , Ma  niun  Principe  meglio 
ofièrva  il  precetto  , che  habbiaino  detto  degl’ Imperatori  Ottomani , i quali 
non  mai  entrano  in  battaglia,  ma  ftanno  in  raezo  de’  loro  foldati  Giannizzeri 
poiché  mandando  , ordinando , vale  il  Principe  per  infiniti , c combattendo 
per  un  folo  fbldato  , chcMrò  fu  poco  lodato  il  Rè  Francefeo , che  con  tanta 
poca  dignità  della  fua  perfona  , e con  tanto  interdfe  del  fuo  Regno  fi  poM& 
fino  à far  l’officio  di  foldaco,  lafciando  quello  di  comandare  proprio  di  lui. 
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Pifo  in  t^dem  Vejì*  pervajit,exceptufque  mifericordìa  pnblici  ferviyé' 
tuberais  etus  AbdititSy  non  religioneynec  ceremoniùyjèd  Utebr*  imminens 
exitium  differebat . Cum  advenere  , mijfu  OthonU  , nominAtim  in  e*~ 
dem  eins  ardentes,  Sulpttiui  Florus  e Britannici  CohortibuSy  nuper  à Gal~ 
ha  Civ itale  donatus  , ^ Statius  Murata  Jpeculatoryk  quibus  pretraFhir 
pifo  in  fnibus  templi  trucidatur. 


Voglio  , che  in  quefio  luogo  notiamo  la  Religió^' , che  hebbero  quefìi 
due  foldati  ,&  il  rifpctto , clic  portorono  al  Tempio  della  Dea  Vefta, 
quando  uop  vollero  uccidere  Fifone;  Entrò  cflb,  ma  lo  cavorono  fuori  vivo,c 
nella  poira  l’vccifero;  a confufione  di  molti  Chriftiani.che  quelle  fceleratezze, 
che  non  hanno  potuto  commettere  fuori  hanno  rifoluto  effequirlc  nelle  fa- 
crofante  Chiefe.  La  congiura  de’  Pazzi  contro  i Medici  fu  in  f iotenza  cfTe- 
quita  in  Chiefa  ; il  contralcgno  furono  quelle  parole  ; Sur  futa  corda  ; cofi  anco 
molte  congiure  fono  fiate  c(Tequite  in  Imperi]  facri  fenza  rifpctto  alcuno  , c 
per  giudicio  giuflilTìmo  di  Dio  hanno  cosi  infcliciflìmo  line  ; come  fò  quella 
elTcquita  nella  Porta  di  San  Stefano  contro  Galeazzo  Maria  Sforza . Filippo 
detto  anco  Borbone  havendo  occupato  Plmperio  à Collantino  colui  , al 
quale  fò  tagliato  il  nafo  Tiberio  fuo  HgliolO,e  l’Avola  materna  Anaflitiafog- 
girono  ncllfi  Chiefa  Blachernia,  & entrorono  nella  facrofanta  Capella,  hccan- 
dofi  fotto  l'Altare  , attaccandofi  alle  colonnette  di  quella  ; ma  quei , ch’efano 
mandaci  à cercarli  tiratili  fuori  del  facro  luogo,  crudelmente  gli  uccifpro . 

N udam  cadem  Otho  majore  Utitia  excepijfey  nullum  caput  tam  infatiibitibua 
cculi  perluftraffe  dicitttr:  feu  tum primum  levata  omni  folicitudine  meus, 
vagare  gaudio  caperai , Jèu  recordatio  maf fiati  in  Calba  ; amicitia  in 
Ttto  V iuioy  quamvis  immitem  animu/n  imagine  trifii  confiderai . 


I 


La  Morte  di  Fifone  diede  compita  la  Vittoria , & il  golfelTo  dclP  Imperio 
R ornano  ad  Ottone . 1 Regni  compitamente  non  s'acquiflano  fc  non  con 
la  Morte  de’  Principi  loro , ne  li  può  mai  alTicurare  di  quel  Stato , benché  fu- 
pcrato  dagli  elfcrciti,  & havutone  il  polfelTo , fe  vive  colui , che  v’è  flato  fcac-  ‘ 
ciato  ; come  s’è  vifto  ne’  Popoli  Napolitani , che  fcacciarono  fobico  i France- 
fì,  e richiamarono  i loro  Rè  d’Aragona . 

Habbiamonegli  Annali  veduto,  che  quei, ch’erano  mandati  contro  Tacfii-  ! 
rina  poco  fecero,  ancorché  lo  vincelfero  in  Campagna  ; rcliìli  per  quos  rejkr- 
gtftt  bcliuta. 

Dicono,  che  Michele  Valacco  havendo  luperato  il  Cardinal  Battore,e  fa- 
puto  , che  s’era  fuggito  falvo  , efclatnò,  che  non  s’era  fatto  cos’ alcuna  fin  à 
qucj’iiora , e mandò  molti  à feguirlo , &'cffcodo  trovato , & vccifo,  all’hora 
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che  viddc  il  Capo  di  lui  fpiccaco  dal  bufto^dilTe;  borasi,  cbchabbiamo 
vinco. 

Prajfxa  contis  capita  geflabantur , wterfigna  Coborti/tmjuxia  AquiUm  Le- 
giomsj  certatimojìentantibus  cruemaj  manusj  qui  occid^ant-t  qui 
* inlerfrcerant  \ qui , vere , quive  fai fo , vt  pulchrum , ty 
j Memorabile  faciaus  jaPìabant . 

QVcfti  fpcttacoli  quali  ludibrii  fi  fanno  all’hora  , che  s’vccidono  ribelli  • 
Ma  Ottone  invili  la  perfona  fua.e  degli  altri  Imperatori  con  quella  cru- 
deltà facendo  meno  maellofo  il  nome,  e la  perfona  di  tanto  Principe . Quello 
hanno  vfato  quei  Principi  , che  hanno  voluto  levar  le  fperanze  alle  Nationi, 
che  viva  il  Principe  joro.  Et  anco  li  deve  fare  con  quella  maniera  , che  fia 
condecente  ad  un  Principe  , che  fà  l’atrionc , & à quel  Principe , ch’è  caduto 
fenza  delitto  dalla  grandezza  della  fua  fortuna  ; E fu  tenuta  barbarie,  che  Sc- 
lini  vittoriofo  de’  Mamalucchi  faceffe  morire  con  tanta  vergogna  Campfon 
Snidano  facendolo  impiccare  ad  una  porta  della  Città.  1 Romani  , che  per 
ftiggirc  quelli  biafimiin  mezo  dell’ allegrezze  de’ loro  trionfi,  efdngiievano  il 
fangue  Reale  di  quello  Stato,  che  havevano  occupato  nonfolo  non  facevano 
oftentatione  de’  corpi  morti  ; ma  folo  con  una  parola  ; Tixtrunt  5 publicavano 
la  Morte  di  quei  Principi , la  quale  mcfcolavano  tra  quei  honorati  fpcttacoli 
de’  Trionfi  per  non  render  odiofi  à Popoli,  & alle  llraniere  Nationi  ; e fu  anco 
molto  biafimato  Ridolfo  Imperatore,  che  permetteffe , che  del  Capo  del  Car- 
dinale Battori  vccifo  fotto  la  fede  della  fua  parola , filile  fatto  tanto  fpettaco- 
lo,  e che  à lui  fiilTc  mandata  la  fpada,  con  la  quale  il  Valacco  l’h.iyca  vinto . 

Notiamo  anco  qui  l’immanità,  e fceleratezza  di  quei  foldati , i quali  ì Prin- 
cipi hanno  refi  tanto  honorati  allo  fciocco  Mondo , che  non  fi  vergognorono 
d’havcr  ammazzato  un  ottimo  Principe,chc  ancora  fe  ne  gloriavano,  facendo- 
di  lui  tanti  fcherni,il  che  fecero  ancora  del  Capo  di  Pertinace,  che  di  virtù  cC- 
fendo  fiato  fimilc  à Galba  per  le  medcnac  cagioni  dall’  iftelfa  miljtia  con  mc- 
demo  feorno  fu  vccifo. 

Plures  quam  CXX.  libellos  pramia  exp)fceniium , ob  aliquam  netabilem  ili* 
die  operam , Vitelltua  pojiea  inverni  : omneque  conquirt , ^ iaterfici 
jufn,  no»  honore  Galba  fed  tradito  Principib/u  more,  munimen-  : 
^ tum  ad  prégni , i»  pojlerum , vUionem . 

» ^ 

ANzì  i faggi  Imperatori  fino  la  Morte  data  con  aflàffinamenti  alli  nemici 
loro, hanno  vendicata  con  la  Morte . Onde  habbiamo  veduto  di  fopra, 
che  à quel  Giulio  Attico,chc  dilTe  d’bavcr  ammazzato  Ottone  ; rifpofe  Galba; 
c chi  te  l’ha  conuadaco  ? 

/Ì4,  3 Doppcs 
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D.ippo  , eh’  i foldati  hebbeto  aromaziato  Tacito  Imperatore , fvi  da  altri 
detto  Probo,  e dal  Senato  in  Roma  Floriano, il  quale  eflendo  (lato  ammazza* 
to  da  fuoi  foldati,  il  che  fu  anco  opinione  , che  fcguilTc  ad  inlligationi  d’elTo 
Probo,  nondimeno  egli  eli  fece  vccidere  tutti , e con  tutto , che  Probo  fuffe, 
(lato  COSI  fcelc[ato,  che  navelfc  dato  molta  cagione  à congiurati  d’vccidcrlo, 
nondimeno  fece  haver  la  vita  à tutti  quelli,  che  havevano  tenuto  mano. nella 
morte  di  quell’  Imperatore  ; e Severo  diede  Narcifo  per  podo  alle  fiere , ha- 
vendo  prima  per  ini  Trombetta  fatto  intendere  , e puWicarc  quegli  e(Ter  quel 
Narcifo,  che  haveva  ftrangolato  Commodo  Imperatore . Severo  trovandoli 
molto  gagliardo  di  buoni  foldati , dimandando  à Pretoriani , che  gli  dcflcro 
in  mano  gli  vccifori  di  Pertinace,  havutili , gli  fece  tutti  vccidere . Et  è tanto 
(limata  da  Principi  cofa  neceffaria  , & vtile  per  loro  (le(Ti  il  punir  gli  vccilbri 
de’  Principi,  che  molti  hanno  ammazzato  quelli  medemi , che  con  vccidere  il 
Principe,  gli  hanno  dato  l’Imperio  in  mano . Michel  Balbo  Amoreo  congiurò 
contro  l’Imperatore  Leone  Armenio,  & elfendofi  la  congiura  feoperta,  fu  podo 
ne  ceppi  in  prigione,  di  dove  fcriffe  à compagni  congiurati , che  s’eglino  non 
effettuavano  la  congiura , farebbono  tutti  dati  ammazzati  ; quelli  vccifero 
l’Imperatore, e diedero  l’Imperio  adedb  Michele,doppo  il  quale  effendofuc- 
ceduto  Teofilo,  egli  dimò  cofa  neceflària  ammazzar  quelli  medemi, che  have* 
vano  vccifo  Leone , ancorché  haveffero  dato  Tlmpcrio  al  Padre  di  lui  à folo 
fine  di  fpaventar  ogn’  uno,  che  non  faccffi  à lui  quello,  che  quei  congiurati  fe- 
cero à Leone  ; di  maniera  tale,  che  per  fuggir  quedo  fcoglio  di  non  effer  pu- 
niti, vfavano  i foldati  di  non  dar  ITn^rio  ad  Amici , ò Parenti  dell’  Impera- 
tor  morto , e per  quedo  gli  vccifori  di  Pertinace  dubitavano , che  non  vendi- 
caffe  la  Morte  di  lui,  e per  tal  cagione  molte  volte  vccidevano  tutto  il  fangue 
dcll’Imperator  morto',  e dubitando  il  Popolo  di  Sicilia,  che  Ruggiero  fatta 
Rè  doppo  che  havevano  podo  prigione  il  Padre  di  lui , non  ne  vendicaffe  la 
mone,  vccifero  lui  ancora . Ma  però  fc  bene  (ì  sforzavano  quedi  di  dar  l’Inoi* 
perio  ad  huomo,del  quale  cercavano  d’afncurar(ì,che  non  fuffe  per  vendicar 
la  Morte  dell*  Imperatore  ; Nondimeno  quello,  che (iiccedeva  poi,  l’vccideva, 
cpnie  fi  vede  per  gli  efiempij  raccontati  di  fopra  ; c per  quedo  di  Vitellio,  cite 
vendicò  la  Morte  di  Galba,  come  ho  detto , fa  molto  male  anco  quel  Princi* 
pc , che  avilifce  il  fangue  Reale , danddlo  in  mano  del  carnefice  per  qualfivo- 
glia  grave  delitto  ; e ne  meno  deve  comportar  ne  fuoi  dati  quei  taU,  che  hatv 
no  fpaffo  il  (angue  Reale,  ancorché  fia  il  Principe  vccifo  fuo  nemico  ; il  che 
ho  doluto  dire  à fine,  che  fi  conofea,  che  peffimo  è re(fempio,che  s’è.introdot- 
to  due  volte  in  Francia  d’affaltar  quei  Rè  ccm  coltelli  per  VCCidergUl  poiché 
s’apre  la  drada  di  fare  iltnedcficoo  ad  ogni  Principe  « 
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AlÌMjn  crederes  Senatum , alium  Papuhm . Rum  cunfli  in  caftra , anteìrt^ 
^roximoSy  cenare  cum  pracurren/ihnf, increpare  Galbam^  laudare.^ 
militum  iudicìumi  excfiuUri  Othonù  manurth  quantoque 
magìs  falfa  erant  qua  fehanty  tanta  plnra  facere . 

NOn  vorrei  già,  die  il  Lettore  ftimaffe  quefte  attione  vitiofe,  e piene  d’a- 
dulatione  ; poi  che  gli  huomini  prudenti  devono  faperfi  accomodare 
COSI  àtempi,&  alle  neceffità,  che  accorrono  come  i naviganti  fanno  accomo- 
dar la  vela  alla  qualità , e quantità  del  vento  , che  fofììa.  Anzi  venendo  di 
quefte  occaftoni  molto  meglio  c peccare  nell’  eftremo  della  fintione  , e dell’ 
adulatione , che  con  moftrarfi  intrepido,e  fchietto  procacciarli  guai , e tirarli 
contro  l’odio  del  Principe  , moftrando  di  non  lodar  l’attionrdi  lui , di  noa 
haver  cara  la  Tua  grandezza,  ed’  odiar  la  qualità  de’  tempi,che  corrono. 

Nec  afpernabatur  fingulas  Otho . 

'Anto  amico , quanto  nemico  comincia  àdivenir  Tiranno  colui.che  fatto 
Principe  fi  ricorda , e vendica  Tingiuric,  che  ha  ricevute,  mentre  era  pri- 
vato ; Onae  Leone  X;  che  havea  ricevute  dalla  fua  Patria  lirenz’tant- ingiu- 
rie all’hora,  che  fu  creato  Sommo  Pontefice,  fece  profetfioncd’cficrfenc  feor- 
dato  , e levò  queir  imprefa  d’vn  Giogo  con  il  motto  ; Suave.  E Lodovico 
XII.  diffe  con  parole  degne  della  magnanimità  d’vn  Rè  di  Francia , ch’egli 
non  teneva  memoria  dell’ offefe  fatte  alDucad’OrIcans,che  cosi  fu  chiamato 
avanti  ch’egli  fulTe  Rè  . Cosi  anco dilfc  Papa  Sifto  à Paolo  Giordano,  all’ho- 
ra , che  fìi  fatto  Principe, fu  quel  Barone  à baciarle  il  piede  ; E con  molta  ra- 
gione ciò  fi  deve  fare  ; perciò  che  quando  s’è  proceduto  eoa  u .prv’ato , s’è 
havuto  à lui  quel  rifpetto  , che  fi  deve  ad  un  privato  , e però  non  fé  ne  deve 
baver  memoria  da  colui,  ch’è  fatto  Principe,  come  fe  all’hora  fulfe  offefo,  che 
merita  , che  fe  gli  porti  tant’  honore . Notianto  ancora  , che  nel  principio 
degl’  Imperatori  nuovi  fà  bdbgno  haver  tutti  per  amici, & aftlcurar  ogn’uno,  e 
facendoli  altramente,  fi  corre  grave  pericolo;  perche  effendo  l’ira, e l’odio  del 
Principe  intimationc  di  Morte , ogn’uno  cerca  d’afficurarfi,  mentre  il  Principe 
non  è ben  fermo  nel  foglio . Prnn  agenàam , ditfe  OttoiK , aitiU  rUHHUiife , dum 
Calba  atUloritM  fluxa  PijOnis  notidam  coaUjeet  ; E molti  fi  fono  perduti  il  Princi- 
pato per  haver  voluto  prima  moftrare  gU  odij,  cIk  bavere  acquifìate  forze  da 
■^egner  gli  nemici. 
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Avìdum,  é"  mìftàcem  militum  tnimum  voce , vultuque  temf trans. ^ 

Affine  di  fuggire  il  biafimo  dato  à Galba . Tardum  GMba  iter  , cruen- 
tum . Ardifeo  d’alfitrmar  che  ninna  cofa  ha  più  fatto  incrudelire  gli  (lati 
d’Olanda.c  Zelanda,  che  lafmifurata  crudeltà  ufata  da  Spagnoli  Cotto  il  Duca 
d’Alva',  e fuo  figliolo , la  quale  gli  ha  fatti  opinati  nella  Ioroj;ibellione . Sicura 
non  meno  , che  humana  cofa  è procacciare  dagli  nemici,  ancorché  immerite- 
voli d’ogni  perdono  la  vittoria  fenza  fangue . Troppo  fono  fpietate  quelle 
parole  di  Tacito  ; SoL%m  internecionem  gentis  finem  bello  fare . Et  è cofa  chiara, 
che  d’ogni  ruina  fncccduta  nella  fi^dra  , n’è  ftata  cagione  la  mancanza  del 
denaro;poiche  per  mantenere  i foldati  fodisfatti,  fedeH,  e contenti,  davano  le 
loro  Città  à facco,  le  quali  con  molto  utile  del  Rè;  fi  farebbeno  potute  falvare 
fenza  tifar  quella  crudeltà  indegna  d’huomo,  e di  Principe  Chriftiano  ; Perciò 
che  le  rovine  di  Meftrich,d’Oudevatcr,  i Cacchi  inhumani,  e pieni  d’ogni  avarì- 
tia di  Roterdam,Valentiana,  Anvcrfa,Zutfen,  edella  picciolaTcrra  di  Condè 
faccheggiatc  due  volte  in  due  giorni,  hannó  apportato  danno  graviffimo alle 
cofedcl  Rè, le  quali  fono  paflTate  in  quei  Paefi  con  tanta  humanità,  cheli  dava- 
no daimifcrabili  Popolile  nobililTìme  Città  àfacco  àbldati , per  ricrearli  de’ 
danni  pa'Tati  patiti  ; le  guerre  non  mai  fifornifeono  con  il  ferro  ; perciò  che 
partorifeono  femprc  nuove  male  fodisfationi  , nuovi  nemici  con  Phumanità 
s’acquifia  prima  le  vittorie,  che  fi  cominci  la  Guerra . 

MArìum  Celfum  Confulem  defìgnatum , ér  Galba  ufque  in  exiremas  res 
amicttmifdumqHe  ad  pippìicium  expoJlulabant\  indnjlria  eius 
innocentiaque  quafì  malù  artibus  infenfi . 

PEr  queflo  fi  vede,che  ogn’uno  ha  in  odio  la  Virtù,e  la  fedeltà  di  colui,  che 
feguc  contraria  fattione . Nelle  ribellioni  di  Francia  , e di  Spagna  erano 
tenuti  i più  infedeli  alla  Patria , & alla  lega , & agli  fiati, per  Io  contrario  cosi 
gli  heretici odiavano  i più  fiabili , e fermi  Cattolici , e quelli  odiavano  gli  più 
oltinati  Heretici;  E perche  ogn’uno  fiima  buono  il  filo  partito  tiene,  che  quel- 
lo, ch’è  virtù,  lìa  vitio,  e l’odia,  e perfeguita . 

Cadù^  cr  pradarum  inifium,  (jr  optìmo  cuique pernictem  quari  apparebat. 

ECco  gli  nemici  de’  Soldati , ecco  quelli,  contro  de’  quali  fanno  la  ^erri 
gli  huomini  buoni , e le  pedone  ricche  ; quelli  fono  fiati  gli  heretici  Spar 
gnoli  in  Fiandra,quando  elTendo  pagati  dal  loro  Rè  per  efiirparli,  non  hanno 
conofeiuto  altr’  heretico , che  i facultofi  • Quell’  heretici  fanno  quella  razza 
d’huominì,  quali  i Principi  tengono  in  tanta  reputatione;  Grand’ auvertenza 
deve  bavere  il  Principe  (òpra  quella  licenza,  e fopra  quella  fete  , ch’hanno; 
perciò  che  la  Morte  o’un  huomo  buono,  ò d’un  conofeente  difgufta  in  inhni- 

toil 


ppra  il  prim*  Libro  delt  HiJlorU  di  Cornelió  Tàciti . i^j 
TO  il  Popolo , e tutta  la  Nobiltà , come  habbiamo  detto , ragionando  della 
Morte  di  quei,  che  fece  vccidcr  Galba . 

Sed OthoH.1  Hondum  àucioritas ineràt àd prohibendum fcelut,jubere 

jàm  fot  e rat. 

PErò  hb  detto  di  Copra  ; tnìtio  ctdis  orto  difficiles  modot  ,,^rciò  che  effcndo 
per  fé  HcITo  un  Popolo  una  militia  armata  inclinata  fenza  che  gli 

fii  comandato  ; non  che  con  ogni  minimo  intendimento  di  comando , com- 
4Tictte  ogn’  eccclTo  ; Grand*  obbedienza  la  bifogno, che  habbia  colui,  che  vuo- 
le ritenerlo  dal  mal  fare . Cofa  certa  è,  chp  Carlo  Imperatore  non  hcbbe  mai 
volontà  di  Taccheggiar  Tunilì  ne  hebbe  tanta  auttorità  di  raffrenar  quelle  mU 
litie , che  non  mcttclTcro  in  effiicutione  il  loro  infame , c federato  mefticre  di 
pafcerfi  di  fangue  humano,  c di  rapine . 

Adunque  non  è meraviglia, fe  Ottone  poteva  comandar  un  ccceflb , e non 
prohibirlo.ertendo  Principe  nuovo,  & obligato  à foldati,  i quali  vccilcro  GaU 
ba , per  fuggire  un  Principe , ch’haverebbc  punito  l’cftorfione.e  rubbamenti 
loro , & havevano  eletto  Ottone , dal  quale  fpcravano  poter  goder  maggior 
licenza . 

» * 

Ita  fimùlàtione  vinàri  vi/ìtm,  & màiores  fànof  dàturum 

àQìrmàns  tfràfenti  exitìo fuhtràxit . 

COa  un  Popolo  una  Militia  infuriata:  fa  bifogno  haver  la  medeffma  deftrez- 
za,c  patienza  , che  quei  pefeatori , che  con  l’amo  prendono  pefei  molto 
grandi;perciò  che  fe  con  violenza  vogliamo  fubito.chc  (ono  attaccati  all’amo 
tirarli  in  terra,  troncano  la  corda  per  la  forza  loro;  Onde  ufano  ffrac(^arli  con 
molta  patienza . • . . . 

Ninna  cofa  fu  più  à propofito  per  fuggire  un  inconveniente  fimilc  à quello,  i 
che  racconta  qui  T acito  che  veder  di  protracr  il  negotio , perche  fubito  il  Po- 
polo fi  feorda  di  quello  , che  con  tanta  inffanza  haveva  prima  deliderato. 
Ertendofi , come  ho  detto  di  fopra , armata  la  Nobiltà , el  Popolo  di  tiorenza 
contro  il  Duca  d’ Atene  il  Popolo  dimandava  con  inffanza  la  Morte  di  M ' » 
Guglielmo  da  Sili , oM'  .CeretticreVifdomini  ottennero  M'  . Guglielmo,  c 
contro  quello,  & il  Tuo  figlio  havendo  sfogato  la  rabbia  loro, fi  feordorono  di 
M'' . Ccrettiere,  il  quale  campò  la  vitaje  molte  volte  fi  legge  in  TScito , eh*  è 
fiato  pollo  in  ufo  da  altri  quello  modo  di  procedere  di  levar  dinanzi  al  furor 
de’  foldati , c de’  Popoli  huomini  innocenti , e buoni , tìngendo  di  porli  pri- 
gioni. 
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Omni*  delude  arbitrio  militum  alia , Pratorif  prafeBos  Jìbi  ij>JI  legen^ , 

E Con  molta  ragione  lì  devono  dar  fodisfationi  grandi  à quei , da  quali  al- 
tri riceveva  Imperio  , e perciò  G alba  s’alienò  t’animo  de  foldati  con  non 
voler  donar  una  p micola  del  molto, che  haveva  ricevuto  in  dono  da  altri . 

A quello  propp^  non  fi  può  dire  quanto  difpiaccfle  alla  Corte’,  che  Papa 
Siilo  ufaflc  dilcoi^^ia  verfo  il  Cardinale  AlclTandrino,  ricordandoli  ognuno, 
che  Pio  V . fuo  Zio  l’havea  fatto  prima  Vefeovo  , e poi  Cardinale  , cnc  elTo 
Cardinale  Alefiandrino  era  fiato  tanto  fervente  in  procacciarli  il  Pontificato, 
ch.c  fc  bene  il  Cardinale  Aldfandrino  haveva  tenuto  termini  poco  buoni  nel 
Pontificato,  nondimeno  pareva  à tutti,  che  ftilTcropiù  pefanti  i meriti,e  l’ob- 
bligo di  quel  Pontefice  verfo  quel  Cardinale . 

Di  più  notiamo , che  quelli , che  s’eleggono  il  Principe  fa  bifogno,  che  le 
graticjche  vogliono  chiedere,  fiino  nel principio,c  fubito  doppo  la  Creatione, 
mentre  la  memoria  dell’  obbligo  è frefea . 

Tlotium  Firmnm  e Manipularibiti  quondam.,  tum  vìgthbns  Prafefttttnr, 
incolumi  adirne  Calba partes  Othonis  fecutum . 

QVando  uno  con  follevatione  dc’Popoli , ò congiure  hà  occupato  un  Sta- 
to per  far  giuditio  di  quei  , che  fono  fiati  ancorché  non  fi  fiano  mofìratt 
complici,  e fautori  di  quell’  anione , Ivdcvc  haver  cura,  quali  fiano  quelli,  che 
dal  nuovo  Principe  fono  favoriti , avanzati , e promolfi  à gradi  fupremi,  che 
troverà,  che  tutti  fono  fiati  miniftri  di  quelle  ribellioni,  e macchinationi . 

Mentre  lo  ferivo  quefic  parole  , èfuccedutala  Morte  di  Clemente  V 1 1 1 . 
Principe  di  Santa  memoria . Nel  Conclave  dunque , che  fi  fece  doppo,  li  Spa- 
gnoli fecero  capo  della  fanionc  loro  il  Cardinale  d’Avila  , il  quale  dicro  per 
■■aggiunti,elTcndo  egli  nuovo  in  quell’  arduifiìmo  negotio,  nel  quale  ha  bifogno 
molta  pratica  , li  Cardinali  Parnefe  Montalto  , e Santa  Cecilia . Fu  creato 
Sommo  Pontefice  il  Cardinale  de  Medici  foggeno  propofio  della  fattione 
Francefe-,e  però  efclufo  , e rifiutato  dalli  Spagnoli  quefio  fommo  Pontefice, 
chiamato  Leone  X 1 . diede  fubito  l’Arcivcfcovado  di  Napoli  al  Cardinale  Ac- 
quavi va,c  di  Farncfe,e  Santa  Cccilia,e  Montalto  teneva  gran  conto,  e faceva 
loro  molte^ratiè  ; cofa , che  mife  in  grave  fofpctto  rAmbafladore  di  Spagna, 
che  quei  Cardinali  havefltro  aiutata  più  tofto,che  disfavorita  quell’  elettione, 
c che  havclkro  havuto  più  cura  di  proveder  alla  Chiefadi  Dio  d’vn  ottimo 
Pontchee  , che  di  favorire  le  cofe  del  fuo  Rè . Per  ricoprir  dunque  l’attioni 
loro  fogliono  quei,ch’  hanno  tenuto  mano  à cosi  fatte  cofe  ufar  mezi  lontani» 
& haver  da  effi  le  gratic , e fervirfene  per  li  loro  intcrceffori . 

Adittng^ 


fòpr*  il prìm»  Uhro  dclL  Hijlorià  di  C$rHtlio  Tàciti. 

x^djungitHf  Liciniut  Pmultuyintìnu  fàmiliàritatt  OlhonùtfujpcSim 
co>ifilÌM  ejus  ftvijfe^ . 

IL  Prefetto  del  Pretorio  per  tutto  il  Principato  di  Tiberio  fù  dato  ad  un  few' 
lOj’che  fu  Sciano, l’audacia, e l’ardire  del  quale  nel  voler  farfi  Signore  dclP 
Imperio  con  il  feguito  di  tanto  numero  de’  foldati  imparò  agl’  Imperatori, 
che  fuccedettero  poi  à non  dar  tanto  carico  ad  un  Colo  affiachc  l’uno  impe- 
di(Tc i difegni  del  compagno, & ambidue  non  fi  potevano  accordare;  poiché 
l’uno  vguale  all’altro  non  gli  haverebbe  mai  ceduto,  & ambidue  non  poteva- 
no accordarfi  d’occupar  quel  Principato,  che  non  riceve  due . ; . 

Furono  dunque  eletti  due  Prefetti . Cosi  l’Imperatore  Ottomano  fe  bene 
egli  à Tuoi  foldati  Giannizzeri , che  in  multo  numero  tiene  in  Cofiantinopoli 
per  guardia  della  fua  Porta , non  da  fe  non  un  Capitano , chiamato  Agà  ; non- 
dimeno egli  medemo  da  ad  cito  Agà  un  Luogotcnente,ch’o(rcrvi  le  di  lui  at- 
tioni,  c difegni,  affine  tutto  di  vivere  più  ficuro . Et  bora  in  Francia  i rumori, 
le  follevationi  palfate  hanno  imparate  al  Rè  di  mandar  legli  ad  ogni  Gover- 
natore di  Provincia,  ad  ogni  Capitano  di  Fortezza  infigne  il  fuo  Luogote- 
nente con  tanta  auttorità  , che  vengono  ad  elTere  due  con  molta  ficurezza 
delle  cofe  di  quel  Rè . Et  ogni  Principe  deve  haver  quello  auvertimento  nel 
difpcnfar  carichi  di  Comma  gclofia,e  di  grandUfima  importanza. 

Frbi  Flàviui»  Sàbiaum  pràfecere,  judicium  Neronisfequuti  yfub  qui 
CAndem  curar»  obtinuerat. 

DVe  cofe  fi  fono  offervate  in  Roma,  dove,  come  ho  detto  altrove  fi  vede 
più  fpelTa  mutatione  di  Principe,  che  fi  vegga  in  altro  Principato,  che  u a 
Sommo  Pontefice  ama  di  far  mutatione  di  tutti  gli  offitiali  per  mcritcvoliiTmii, 
che  fiano  fiati , &eccellencilTimi  neglioffitij , e più  tofio  che  fervirfi  di  qiicfii' 
pigliano  di  quelli  del  Pontefice  morto  prima  del  predecefforc,  e più  tofio  che 
honorar  la  memoria , e giuditio  d’efib  Predecefforc  fufeitano  la  fattionc  dell’ 
altro . Ma  ottima  refolutionc  fiirà  femprc  quel  Principe,  il  quale  più  che  può 
negli  offitij  grandi  porrà  foggetti  fperimcntatida  Cuoi  AntccclTori,e  conofeiuti 
fùfncieuti,  c fedeli,  ficuri,  che  per  molto  tempo  gli  Offitiali  nuovi  fono  di  mol- 
to travaglio  à Popoli,  c di  poco  vtilc  al  Principe . 

PlcriJqueFeJpAjfA»umJr,ttremi»eorejpicieutibut. 

OTtone  dalla  calamità  di  Galba  imparò  à fermar  fe  fleffo  in  fiato  con  bc-  ^ 
neficar  il  fangue  il  fanguc  di  quei,  che  havevano  l’Armi  in  mano,c  che  gli 
potevano  nuocere,  à quali  non  fi  deve  dare  con  attionc  alcuna  minimo  fofpct- 
to;  ma  fi  deve  dal  Principe  raofirar  verfo  loro  animo  gratiffimo  ; poiché  cop 
-quefta  catcìu  di  gratitudioc  fi  legano  gli  animi  degli  huomini  con  vincolo 
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d’indiflblubil  fede . Vfafi  in  Roma  maravigliofamcntc  da  Sommi  Pontcfici,e 
loro  Nepoti  tirar  inanzi  Prelati  à requifitione , & intuito  di  vari)  Principi; 
poiché  i Sommi  Pontefici , & i loro  Nepoti  amono  di  renderli  obbligati  alla 
propria  Cafa , dando  loro  quella  fodisratione  ; Ond’c  ch’ogni  Prelato  dove- 
rebbe  procacciarfi  adherenze  de’  Principi  grandi , le  quali  congionte  con  i 
propri]  meriti,  facilitano,  e fervono  per  veicolo  à caminar  alla  meta  degli  ho- 
nori,  e della  dignità . E ben  vero , che  hanno  cominciato  i Papi , e loro  Ne- 
poti à voler  da  alcuni  anni  in  qua  elTaltar  Prelati , che  non  habbino  altra  de- 
pcndenza  ne’  Conclavi,  che  feguir  la  loro  volontà  nell’  eleggere  il  Papa . 

Fldghatum.,vt  vacaiiones prijlari Centuriombus folitAremitttrentun  Ntpn- 
<jue gregaritis  miUs , vt  trihutum  annuum pendebat  pjirs  mgaipu- 

li  yjparpt  per  commeatus , Aut  in  ipfis  Cajlrù  vagA,  dum  mercedem  Centu- 
rioni exjòlverett  ne^ue  modum  onerù  (juifìjUAm , ncque  gens  qu*Jlus penfi 
hobebAt . Per  UtrociniA , ^ raptus , aut  fervilibus  minijleriùy  militare^ 
otium  redimebant. 

Dlfficiliffima,  c quafi  impoffibile  cofa  è impedire,  che  nelle  fantilfime  leggi, 
negli  ordini  prudcntililmi  non  entri  il  tarlo  della  cornittione  degli  abufì, 
c che  il  premio  conllituito  alle  fatiche,  alla  virtù  altrui,  non  fia  occupato  da- 
gli otiofi,dagl’  ignoranti  con  rovina  d’ogni  ftato,d’ogni  Principe , d’ogni  leg- 
ge humana,  e divina,  il  quale  alcuna  volta  ha  pigliato  tanto  polTeflb , che  co- 
me vediamo  qui  non  è Stato  in  poter  de’ Principi  ,i  quali  vendono  gli  abufi,  c 
le  corruttioni  per  il  denaro,  permettendo  ogni  cola  anco  contro  le  difpofitio- 
ni  delle  buone  leggi , e degli  vfi  vtili . Era  dato  il  foldo  à foldati  affine  che 
con  l’Armi,  nelle  mani  {lederò  Tempre  vigilanti  per  difender  Timpcrio  Roma- 
no contro  gli  nemici, e per  accrefcerjo,  venendo  la  buona occafione . 

Quelli  ordini  mentre  li  mantennero , fecero  grandi  , e formidabili  opere 
appredb  tutte  le  Nationi  i Romani . Cominciò  il  tarlo  della  comittionc  de- 
gli abufi  à roder  il  vecchio  legno  delle  fante  , e prudenti  leggi,  facendo  defi- 
derar  Torio,  l’infingardaggine,  & il  ripofo  al  foldato,!!  quale  deve  di  continuo 
effer  mantenuto  nelle  fatiche, negli  eflercitij.  IMinidri  del  Principe, ch’era- 
no  i T ribuni,  e Centurioni  non  volevano  acconfentire  quell’  vtilc  ; Ónde  i fol- 
dati per  renderli  favorevoli  alla  volontà  loro  donavano  parte  dal  loro  falario 
agli  Offitiali , ch’erano  loro  dati,  acciò  fteflero  in  continuo  elTercitio , ne  ha- 
vclfcro  bifogno  procacciarfi  il  vivere  con  altra  arte. 

Aperta  quella  ftrada  di  pedìrno  cflempio  cominciorono  gli  Offitiali  à defi- 
. dcrare  per  vtile  loro  altrctanto  Torio  , & il  defiderio  delT  infingardaggine, 
quanto  prima  il  continuo  dl'crcitio  , & il  defiderio  delle  fatiche  per  fcrvitio 
del  Principe  loro  ; di  man.era  tale,  che  quello /che  fi  donava  volontariamerk- 
te  da  principio , fi  converti  in  Tributo  necdfario  con  rovina  degli  ordini  pru. 
dentemeate  inlUtuitì;  e della  difciplioa  militare  ; Perciò  che  il  foldaco  comiiv. 
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ciò  con  gli  Officiali  fuoi  à dcfiderare  il  premio  della  fatica  de’  foldati , balian* 
dogli  folo  la  paga , & il  nome  di  foldato.e  fuggir  l’officio,  & clfcrcitio  di  lui 
Quefte  corruttioni,qucfìi  abufi  fono  dalla militia  tcrrelìre  pafl'ate  alla  cnilitia 
cclefte,-cioè  ne’ Sacerdoti, e Religiofi , che  fono  i foldati  militanti  nella  Chiefa 
di  Dio  ; Perciò  che  efl'cndo  fiate  dalla  pia  devotione  de’  fedeli  dotate  le 
Chiefe  di  ricche  rendite,  affinché  i Sacerdoti,  & altri  Religiofi  portino  con  de- 
coro del  fcrvigio  di  Dio  delle  perfone  loro , & vtilc  della  falute  dell’  anime 
degli  huomini  coltivar  la  vigna  del  Signore  , & amminiftrare  i cibi  falutari, 
che  pafeono  l’anima . L’inimico  degli  huomini  ha  in  quefii  penfieri  Santi , in 
quefio  grano  puro  feminato  la  zizania  dell’  avaritia  ; Onde  cosi  come  i foldati 
Romani  compravano  da  Centurioni  loro  le  vacationi,l’elTentioni  dagli  efl'cr- 
citij,  & offici)  militari . Coli  i Parrocchiani,  i Curati,  & i Canonici,  & ogn’  al- 
tro Sacardotc , che  ha  grolla  rendita  di  benefitio  Ecclefiaflico  ricompra  la  re- 
fedenza  con  una  renuntia,  e con  picciola  rata,  che  fi  lafcia  dal  Curato  à colui, 
che  ferve  attualmente,  & egli  gode  i fruui,  mentre  altri  adopra  fenza , ò con 
poc’  vtile  l’opra,  e le  fatiche , cofa , che  fi  come  empi  la  militia , e gli  cfTerciti 
Romani  de’  foldati  vagabondi,  come  dice  Tacito,  & murili  ; Cosi  la  Chiefa  di 
Dio  s’è  per  quefii  abiifi  empita  di  Sacerdoti  di  Prelati,  e Religiofi  inutili,  otio- 
fi  , e forli  vitiofi . E fi  come  Ottone  non  rimedio  à quefii  mali  , cosi  molti 
Santirtìmi  Pontefici  havendo  voluto  rimediare  à tant’  inconveniente , fi  fono 
fpaventati  della  grandezza  del  male , il  quale  hanno  veduto  di  modo  eiftì'  im- 
polVeflato  delle  parti  del  corpo,  che  chivolcflc  applicarvi  rimedio  opportuno 
correrebbe  pericolo  più  torto  d’alterar  la  piaga , che  curarla . Doppo  la  difci- 
plina  militare  in  Roma  fenza  dubbio  alcuno  fi  deve  il  primo  luogo  à quella, 
che  gl’  Imperatori  Ottomani  hanno  faputo  infiituir  nell’  Imperio  loro . Ópefia 
efl'endo  fiata  incorrotta  fino  all’ età  mia  , hà  fatto  quell’ Imperio  cosi  grande, 
cosi  fpaventcvole  come  sa  ogn’uno . Ma  fotto  Amurat . l i I ; e Maonict  1 1 . 
fuo  figliolo  efl'endo  anco  clTa  cominciata  à corromperli  da  meddimi  abufi, 
e andata  declinando  fino  acanto  , che  ilfoldatoTiramariotta  , che  gode  un 
podere  ricchiflìmo  con  obligio  di  fervir  egli  il  fuo  Signore  cerca  fuggire  gl’ 
incommodi,c  pericoli^dclla  guerra,  e goder  l’vtilc  di  leijOnde  compra  l’otio,ec 
il  ripofo  dal  fuo  Capitano , c manda  alle  fattioni  un  viliflimo  fantaccino  nudo 
fenz’  armi , maliflìmo  in  arnefe  con  altre  tanto  danno  del  fuo  Signore , c delle 
fattioni  della  guerra , quanto  di  danno  e nelle  cofe  facre,  che  una  Parrochiale 
di  500.  non  di  a più  di  100.  feudi  di  rendita  à colui  , che  ferve , e li  400.  fiauo 
dell’  altro,  che  gode  l’otio,  &il  ripofo  ; Cofa  che  sforzai!  Curato , che  ferve  à 
mancar  nel  Culto  delle  cofe  divine  con  poca  dignità  , e decoro  della  Chiefa, 
e malirtimo  fcrvigio  delle  c(^fe  divme;Cosi  in  quella  efl'cndo  defraudatala  mere 
del  Principe,  in  quefie  quella  degli  huomini  pi),  che  hanno  donato  alle  Ciiiefe, 
acciò  il  culto  di  Dio  fia  fatto  fpicndidiflimamente,  parche  la  malitia,c  l’avari- 
tia  degli  huomini,  la  tolleranza  degli  Principi , habbino  ridotto  ogni  buon  or- 
dine, c fant’infiituto  in  mercantia.  E fi  vede , che  la  medefima  (cte  dell’  oro 
ha  fatto  , che  per  goder  ricche  rendite  la  militia  di  Malta  e sforzata  à metter 
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pcrfoiic  lontane  dalla  profelTione  del  foldato . Et  in  Comma  ove  fi  fcorge  uti- 
le alcuno  congionto  conia  fatica  » & alcuna  buona  opera,  ogn’uno  fi  sforza 
prender  la  roCa  dell’  utile , c lafciar  la  fpina  della  fatica . E mi  fouviene  di  dir 
in  qucfto luogo  j che  tutte  le  Religioni,  c Congregationi  degli huomini  rcli- 
giofi  da  Sommi  Pontefici  fono  fiate  infiiruite  per  alcuna  fcgnalata  opera  più 
caritatevole , & utile  per  i fedeli  Chriftiani . Quefii  havendo  per  molto  tem- 
po cifercitata  quell’  opera  , hanno  havuto  in  dono  infinite  ricchezze  dagli 
huomini  buoni , le  quali  hanno  in  molti  d’effi  operato  quell’ inconveniente*- 
eh’  hanno  abbandonato  in  quelle  molte  ricchezze  , e delitic  le  opere  buone» 
come  di  qualche  fatica,  c fono  loro  rimafie  le  ricchcfc,e  veduti  i Religiofi  fen- 
za  clfe  opere  hanno  moffo  altri  di  nuovo  ad  clTcrcitar  le  medefime  opere  pie, 
e quefii  anco  arricchiti  , fi  fono  dati  à goder  le  ricchezze  accumulate;  Onde 
foao  riforti  altri  Religiofi  , che  fanno  il  medefimo . Et  io  non  faprei  addurre 
altra  ragione  , ond’  e che  nella  Chiefa  di  Dio  fi  trovino  tante  forti  di  Reli- 
giofi , fc  non  che  è accaduto  à Sommi  Pontefici  quello,  eh’  accaderebbe  ad  un 
Padre  di  Famiglia  , il  quale  aggravatoda  molti  figlioli,  per  sfuggir  la  fpefadi 
comprar  il  vino  , pianta  una  vigna  , la  quale  coltivata  per  alcuni  anzi  rende 
frutto  in  molti  abbondanza  ; ma  poi  per  negligenza  non  coltivata  è lafciata 
divenir  fierile,  penfa  di  piantare  un  altra , la  quale  doppo  alcuni  anni  pur  per 
non  clfer  cultivata,efl*endo  divenuta  fierile,  pianta  la  terza  in  un  altro  uio  Po- 
derejOnde  cosi  facendo  fempre,  c fempre  governandoli  con  la  medefima,  egli 
riduce  tutti  i fuoi  Podcri,da  quali  prima  cavava  grano,  legumi,  oglio,  lcgae,& 
altri  beni  in  vigne  ficnli , & infertili . Di  più  voglio , che  notiamo  fopra  quel- 
le parole  ; namejue^re^nriiu  miles,  hi  tribninm  arwMiim  pendebdt  ; Che  pericolofa 
cola  è donar  ad  un  fuo  fuperior  per  una  fola  volta  , c non  incorrer  in  perieoi 
di  porli  adolfo  un  perpetuo  tributo  una  gabella  fempiterna , cornee  accaduto 
à Napolitani  con  il  loro  millione  , che  di  dono  volontario  , s’è  ridotto  nc- 
celVario . 

Tum  locupletijumfif  qnifque  miles  Ubere  ^ (jr  fevitia  fàtigerìy 
denec  vàcationem  emeret . 

Ne  tempi  corrotti  ninna  forte  d’huomini  è più  infidiata,  e pcrlèguitata  de 
i ricchi,c  commodi,  i quali  elfcndo  ne  tempi  quieti  difefi,  e protetti  dalla 
giufiitia  rimangano , ne  torbidi,  efpofii  all’  avaritia  di  chi  più  può.  E notia- 
mo , che  quando  una  cofa  fi  vuole  da  chi  ha  l’auttorità  per  ftradc  molto  indi- 
rette fa  trovar  il  modo  d’arrivare  gl  fuo  intento  ; E potiamo  ancora  notare, 
che  com&non  è rafiirenata  l’auttorità  negli  officiali,  elfi  non  folo  fopportano, 
ma  invitano  gli  huomini  à commetter  colè  bratte,  & illecite . 
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Thi  fumptibus  exhaujhee^focordia  infuperelanguerat , inope  prò  locuplete  , ^ 
iners  prò Jlrenuo  in  mampulum  redibaf,  cr  rurfus  alius^atque  altm  eadem 
egejlate,  ac  licentiacorrupù  ad  feditionem , cr  difcordias^  <^  adextretnuftt 
beffa  civiltà  ruebant . 

HAnno  molti  dubitato  , fe  fia  più  ficuro  per  il  Principe  , che  i fuoi  foldati 
fiano  ricchi , ò poveri . Dicono  , che  le  ricchezze  fà,  che  il  foldato  fi 
dia  allcdclitie,  che  fi  faccia  meno  animofo  per  non  perderle;  Ove  il  povero  è 
cora^qfo  per  acquifiarle,  che  ama  la  pace  per  goder  le  ricchezze  acquiftate; 
Ove  il  povero  ama  la  guerra  per  acquifiarfeue,  che  il  povero  fia  vile  d'animo, 
che  fia  ad  ogni  dislioneftà  e vii  ellercitio . Et  à me  pare  , che  con  Topinionc 
di  T acito  fia  decifa  la  queftione;  poi  che  egli  loda  il  (oldato  tacoltofo,  che  me- 
glio fi  oafee  meglio  fopporta  i dilfagi,  meglio  và  armato, c può  cosi  edere,  che 
il  defiderio  di  cor.fervar  le  ricchezze  guadagnate  Io  faccia  coraggioTo  per 
mantenerle  , conic  codardo  il  povero  defidcra  ogni  rumore  anco  "contro  il 
fco  Principe , come  dice  Tacito  , che  fino  amavano  per  haver  occafionc  d’ar- 
ricchire , le  guerre  Civili;ma  fc  il  ricomperar  le  vocationi,  faceva  cosi  cattivo 
effettOjhorche  diremo  del  gioco  ordinario,chc  ufano  i foldati  de’  nofiri  tempi, 
al  quale  ned'uno  da  rimedio  alcuno  ; poi  che  quefio  leva  di  mano  in  un  attimo 
quella  paga  al  foldato, che  gli  è fiata  data  per  pafeerfi  per  un  mefe . La  per- 
dita ultimamente  fatta  di  Breda  piazza  tant’  importante  , fu  cagionata  dalla 
brutta  licenza  del  gioco , al  quale  effendo  intento  colni,che  doveva  fcaricar  la 
barca  di  quella  turba , ( e quefto  come  carbone  per  ardere  ) commife  cosi  fa- 
tai negligenza . Et  è ferino  dagli  Hiftorici , che  un  Spagnolo  fi  gioco  in  un 
giorno  in  Anverfa  io.  milafcudi,che  havevariibbati  nel  facco  di  quella  Citta. 
Lafeio  le  rilfe,  che  nafeono  tra  foldati  per  fimigliante  conto.  Abufo,  corrut- 
rione  degna  d’efierc  cosi  emendata  , come  fece  Ottone  quefte  vacationi  de’ 
ibidati . 

Sed  Otho-,ne  vulgi  Urgitione  Centurionum  anìmos  aver  ter  et  dr  Fifeo  Juo 
vacationes  annuas  exelnturum  promi jìti  rem  h.tud  dubte  utilcmy  (j- 
ì bonù  pojlea  principibùs,  perpetuitate  difciplina  firmai  am . 

TVttc  auvertenze, tutte  prudenze,  e buoni  configli  imparati  dall’  infelicità 
di  Galba , che  precipito  in  tant’  infortunio  per  non  haver  havuto  manie- 
ra di  Caper  dare  fodisfetionc  a chi  dovea . Due  cofe  noteremo  di  quefio  luo- 
go , che  prima  non  fi  medicano  tutte  le  piaghe  con  il  tagliarle , c col  fuoco . 
Qiiefi’  abufo  , quefia  corruttela  fu  medicata  da  Ottone  con  proliibirla  fenza 
danno  alcuno , e con  fomrno  utile  del  Principe;  cofa,  che  ne  fà  conofccrc  ,chc, 
come  gli  abufi  fono  pafTati  tant’  inanzi  come  era  quefto  , non  era  in  poter  del 
Principe  il  porvi  rimedio  violento  5 ma  fi  deve  uiàrc  fomma  dcfirczza  affine, 

c]^e 


2CO  Ojferv ottoni  dì  Tràjana  Boec Aliai 

che  j!  medicamento  non  operi  cflfètti  contrarij . Il  fecondo  , e più  importan- 
te aii'’crtimento  c , che  i Principi  molte  volte  hanno  voluto  ufar  liberalità 
donando  altnii , & hanno difgnflati  huomini  grandi  con  feoncio  grandifTimo 
delle  cofe  loro . Mirabile  fù  Peffempio  di  Francefeo  Rè  , il  quale  fece  liberi 
quei  prigioni  farti  in  quella  vittoria  navale  , che  riportò  il  Principe  Doria 
contro  gl’  Imperiali  con  grave  pregiuditio  d’Andrca  Doria  , il  quale  fi  tenne 
tant’  oftefo  , c difprezzato  da  quel  Rè,chc  Cubito  s’accordo  con  l’Imperatore, 
cofa  , che  cagionò  in  gran  parte  la  grandezza  dclli  Spagnoli  in  Italia  per  U 
commodità,  eh’  hanno  havuto  di  quella  Citta  . 

La{o  PrjfenHf  tAmqium  in  Infulam fèponeretttr , aI>  Evocate,  quem  ad  . 
cxdem  eius  Otho pratniferat , confojjùt.  In  Martianumlcelum, 
ut  in  lihertum  palam  animadverfum . 

NOtaremo  da  quelle  parole  la  difuguaglianza  della  forte  della  Morte 
di  quelli  due  , havuto  riguardo  alla  qualità  loro.  Laconc  effendo  fiato 
Prefetto  del  Pretorio  non  volle  , che  fulTc  ammazzato  nella  Città  negli  occhi 
de  foldati , & Iccllo  ellèndo  liberto  fu  decapitato  pujjlicamentc . Altra  volta 
Copra  gli  Annali  del  nofiro  Auttorehabbiamo  veduto,  che  da  Tiberio  fu  prat® 
ticata  la  medefima  accortezza , e nel  vero  Tempre  hanno,  fatto  cattiviffimi  ef- 
fetti il  far  fpettacolo  al  Popolo  d’vn  Principe  , condotto  al  patibolo  ; elfendo 
cofe  che  per  lo  più  operano  effetto  contrario  à quello,pcr  cui  fi  fanno,  ò fi  do- 
verebbono  fare  perciò  che  l’dfecutioni  d’huomini  delinquenti  fi  fanno  in 
publico  per  fpaventar  gli  huomini  dal  commetter  delitti  fimili;ma  ne  i N^i- 
li  quei  fpcttacoli  cagionano  piùtofiofdegno  e defideriodi  vendetta , che  Ipa- 
vento  ; perciò  che  la  paura  della  morte  fpaventa  gli  huomini  da  quei  delitti, 
che  fi  commettono  per  vitio,  per  vigliaccheria  d’animo  vile,e  vitiofo,non  da 

3 nei , che  fi  commettono  per  ambinone  di  gloria  d’acquifiar  fiati  ò liberarli 
alle  mani  de’ Tiranni  , nelle  quali  reColutioni  non  fi  teme  la  morte.  Fù  e 
farà  fempre  biafimato  Carlo  Rè  di  N^oli , che  faceffe  procelTare,  e decapita- 
re Corradino.come  fe  quel  fignore  fiifle  fiato  un  huomo  privato, e molto  mag- 
gior vergogna  fi  tirò  adolTo  Henrico  Vili . Rè  d’Anghilterra  , quando  fece 
COSI  publicamente  decapitare  la  Moglie  per  adulterio,publicando  ad  ogn’uno 
cofa  , che  dovea  con  ogni  artifitio  afeondere  à tutto  il  mondo . Gravi  rifen- 
timcnti  ha  fatti  il  Rè  di  Spagna  Filippo  II . con  il  figliolo  , la  Moglie,il  fra- 
tello, & altri  Baroni,  ma  con  tanta  (ecretezza,  che  chi  fcrivefic,  che  la  Regina 
Francefejil  figliolo  Don.  Gio:  d’Aufiria,  Marc’ Antonio  Colonru,il  Duca  aOt 
fona  (7ano  flati  auvelcnati  da  lui,  parrebbe  troppo  ardito,  e l’effccutione  fatta 
contro  quei  Principi  Fiamcnghi  non  fpaventò  il  Principe  il  Principe  d’Oran- 
gesi,  anzi  accefe  elfo  , c tutti  quei  Popoli  di  fdegno  tale,che  mai  più  alla  me- 
moria degli  huomini  fiì  vendicata  morte  di  Principe  alcuno  come  fù  quella 
del  Conte  d’Orno,  e Principe  d’Agamonte . 

La  Regina  d lnghiltetra  , che  fece  decapitar  la  Regina  Maria  fe  bene  ia 
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riha  ftnnza  , ne  fii  poco  lodato.  Coniìgliaudof*  in  Spagna  Copra  la  prattica 
deir  Efcovcdo,  & clVcndo  il  Re  refoluto , die  non  tomaflc  quel  MiniOro  tanto 

J)crniciofo  in  Fiandra,  fu  chi  non  approvò  il  conlìglio  di  farlo  ammazzare  col 
errojeflendo  cofa  (come  moftrò  poi  Teffetto  ) pcricolofa,  fcandoloCa,  c di  mal 
elTempio, onde  difle , eh’ egli  (ufo  quella  parola  ) con  il  SantifTimo  Sacramen- 
to in  bocca  con  buona  confeienza  l’havcrebbe  fatto  auveleuare,  perche  come 
un  Principe  è (ìcuro  nella  Tua  confeienza  che  uno  meiirì'4'enccnza  capitale, 
parca, à quel  conlìglio , che  con  buona  confeienza  fì  potePfe  fare  auvclenare, 
affermando  eh’  il  veleno  , è la  manna  , con  la  quale  fi  fanno  rdfecutioLiii  di 
^Ritia  contro  gli  huomini  grandi,la  publica  morte  de  quali  cagiona  piu  to- 
lto mali,  che  lia  di  fpavento  agli  altri . 

Exado  per [celerà  die , novifimum  malorum fùit  UtUia. 

PErciò  che  , come  dice  Tacito  altrove  ; domcftica  mala  triflitia  eperienial 
Hò  vdito  dire,  che  ninna  cofa  più  affliffe  i feguaci  del  Duca  di  Ghifa , che 

3uàfi  fubito,  che  il  Rè  l’hcbbe  fatto  ammazzare , fù  veduto  in  un  giardino  ri- 
ere  con  il  Cardinale  Morofini  Legato  ApoRolico  : quando  ad  un  Principe 
occorre  far  per  necefiìtà  nel  fuo  Rato  fpargimcnto  di  fanguc  dc’/uoi  fudditi, 
deve  moRrar  mcRitia,  facendo  conofcerc  d’clTcr  Rato  sforzato  far  cofa  contro 
il  fuo  genio . 11  Rè  di  Spagna  Filippo  11.  per  moRrarc'i  Tuoi  Popoli  meRitia 
• ' cRrema  della  grandifiìma  calamità  fua , doppò  che  morì  Carlo  fuo  figliolo, 
s’aRennc  di  mangiare  in  publico  . Et  un  Imperatore  Greco  non  volle  per 
fomigliante  cagione  mai  più  mangiar  carne.  Io  hò  letto , che, nelle  guerre, 
che  luccedono  tra  i Principi  Chrilliani  anco  d’una  prefa  d’una  Città  acquiRa* 
ca  con  il  facco  con  tanti  Rupri,  con  tanti  homicidij,e  rubbamenti  hanno  fatto 
proceffioni , e ringratiato  Dio  di  quella  Vittoria  ottenuta  con  tanta  empietà, 
ne  sb  come  qucRe  cofe  liano  grate  a Sua  Divina  MacRà, la  quale  ha  in  horrore 
tal  crudeltà . 

Focat  Senatum  Prator  Vrbanuf , certant  aduUtionibus  cateri  Magtjlratus . 
Accurrunt  Paires,  decernitur  Othoni  Tribunitia  potejìas , ac  nomen 
Augujìty  rir  omnes  Prixe/pum  hoaores . 

PEfilma  cofa  fù,Che  colui  fuffe  affolutamentc  Imperatore,  eh’ era  da  foldati 
eletto,  & anco  con  la  morte  dell’ Imperatore  rhavefle  occupato , come  fù 
Ottone,  & infiniti  altri  doppo  di  liù  ; Perciò  che  haverebbe  cagionato  buonit 
lìmi  effetti,  fe  vi  fùffe  Rato  necelfario  oltre  l’elcctioni  de’  foldati , altra  qualità, 
che  non  fi  pote'Te  ottenere , fe  non  con  mezi  ho  leRi , òrdinarij . Ho  detto 
altrove,  che  l’tlcttione  del  Sommo  Pontefice  è regolatiilìma , & ordinata  tal- 
mentc,che  ninno  può  arrivare  al  Pontificato,  fe  lon  per  la  brada  d’una  cano- 
nica, e legittima  clettionc  ; perciò  che  fi  di  bi  òg.io  eleggere  un  Cardinale,  e 
non  altro  Prelato,  che  l’clctùoae  Ra^tca  da  due  terzi  dc’Cardinali  congre- 
^ • Cc  gaù 
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nati  in  Roma  , e non  altrove , che  non  (Ifaccia  Papa  Cardinale  abfente  ; e 
doppo  fatta  quell’ clectione,  non  può  il  Papa  difpenfar  benefitij,  non  fottofcrU 
ver  fuppliche,e  gratic,fe  prima  non  è coronato  ; tutte  quelle  cofe  non  fi  pof- 
fono  ottenere  con  feditioni,  con  violenza . Ond'è , che  da  molti  anni  in  quà, 
che  furono  introdotti , Tempre  l’elettione  de’  Sommi  Pontefici  c palfata  quie-  ^ 
tìrtìmamente . I Rà  di  Francia  fi  bifogno , che  fiano  del  fangue  reale’,  e che  ' 
colui,  che  deve  fuccedere  fia  il  più  profTimo,  e quello  deve  elfcr  vnto  dall’  Ar-  ; 
civefeovo  di  Rems  con  Foglio  Sacro  deputato  per  tanto  negotio , e fc  occor-  *" 
relfc,  eh’  uno  havctVe  tanta  forza , tanto  Ipgyito  d’occupare  il  Regno , e fuper»- 
re  i primi  Laici,  gli  farebbe  bifogno  vincere  gli  Ecclefiaftici  ,i  quali  deneghe«  - 
rebbono  d’vngcr  Rè  vno,che  con  fraude  havelfe  occupato  il  Regno . 

• Di  maniera  tale , che  gli  farebbe  duro , & odiofo  negotio,  e più  difficile  il 
fupcrare,  e violentare  le  cofe  facre,  che  non  ha  fatto  le  profane  ; Onde  il  Duca 
di  Ghifa , che  di  lunga  mano  haveva  tramato  quella  lugubre  tela  del  Regno 
di  Francia  per  la  fua  perfona,per  non  haver  quell’  intoppo,  il  quale  conofee-  • 
va  grandilTimo,  operò,chc  il  Cardinale  fuo  fratello  fiiflc  latto  Vefeovo  di  quel- 
laChiefa,e  che  havelfe  cura  di  quell’ oglio,  che  egli  conofeeva  àfuoi  difegni  . 
tanto  necelfario . Nell’  Imperio  Greco,  óltre  l’elcttione , la  quale  tumultuo-  ' 
fiffimamente  fi  faceva  da  foldati  dal  Popolo.,  e tal  fiora  dal  Senato , vi  faceva  ■ 
anco  di  bifogno  della  Coronatione  del  Patriarca,  e molte  volte  accadè,ch’e’gli 
recusò  di  voler  coronar  colui , che  haveva  vccifo  l’Imperatore  fuo  predcc«- 
(bre,b  per  altra  opera  federata,  per  la  quale  fi  rcndea  immeritcvòlc  di  quel 
grado  ; ma  nell’  Imperio  Romano  haveva  luogo  folo  la  violenza,  folo  la  fedi-  ' ■ 
rione  de’  foldati  di  maniera  tale,  che  il  Senato  applaudiva  all’Imperatore  fac- 
to da  foldati,  non  havendo  ne  forza,  ne  aiuto,  ne  auttorìrà  d’impugiurla . 

Annifentibus  cmhHù  dholere  ronvitu  ac  frobrà^  qud  premifiue  jAffs 
. hdjijfe  Animo  ejtts  nemo  finjit . 

DVra  cofa  par  per  certo,  che  uno  debba  effer  punito,  e che  vi  fia  chi  (limi 
delitto  l’elfcr fedele  al  fuo  Signore , c palfare  i termini  nella  fedeltà,  e 
realtà  verfo  lui  ; cofa,  che  deve  efier  ammirata  come  ecceflb  di  virtù . 

Devono  i Principi  in  quello  cafo  confiderare  fe  colui , che  procede  con 
olHnata  virtù  nella  aifefa  del  fuo  Principe,  e fuo  fiato  è più  obligato  à quello, 
ò à lui  ; s’è  più  obligato  à quello  per  elfer  fuo  Principe  naturale , deve  amar  la 
virtù  nel  nemico,  non  punirla;  perciò  che  egli  da  animo  anche  àfuoi  d’effer- 
citar  verfo  la  medefima  virtù . Ma  s’è  più  obligato  à fe , all’hora  l’ofiinata  di- 
fcfa  di  quel  Principe  merita  pena,e(fendo  non  virtuofa,ma  feditiofa,  & ofii- 
nata  malignità  d’animo  ribelle . Come  per  elfempio  il  Rè  di  Francia  , & il 
Rè  di  Spagna  quando  guerreggiavano  contro  i Zelandefi , & Olandefi  poteva- 
no incrudelire  contro  i Capitani  Francefi , che  favorivano  il  partito  della  Le^ 
Iga,  egli  fiati  rubelli;  mercè,  che  i Francefi  erano  prima  obligati  al  loro  Rè,  e 
«OSI  i Zelaod^.  Onde  non  virtuoTa  èia  difelà  oftinau , ogni  fedeltà  da 
, • . indkio 
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indino  d’animo  pettìmo . Per  il  connario  quelli  della  Lega , egli  altri  Staci 
d'Olanda  j e Zelanda  non  potevano  caminar  giuridicamente  per  i medefìmi 
termini  : poiché  quelli  erano  fudditi  naturali  del  loro  Rè  obligati  à modrac 
quella  virtù  ; Onde  quello , che  un  del  Rè  di  Francia , e Spagna  fì  contro  U 
Lega,  e gli  Stati  ribelli,  lo  fà  cpn  fondamento  virtuoTo , e non  merita  caftigo; 
Onde  è tanto  fpiacevole  ad  ogn’  huomo  il  leggere , che  à foldati  rudditt  del 
Ibro  Rè  s’vlrtant’  immanità  di  cagliarli  tutti  in  pezzi,  folo  perche  (ìfonomo> 
Arati  fedeli,  e valoroH  in  difender  la  piazza  havuta  in  cuAodia  dal  Principe 
loro,  fé  bene  quei,  che  lafciano  le  cofe  proprie  per  andar  à difendere  il  Patri- 
monio altrui  meritano  far  queAo  fìne;  di  maniera  che  Ottone  non  doveva  ia 
modo  alcuno  odiar  quelli , che  s’erano  moArati  contro  lui , che  non  folo  con 
l’ingiurie,  ma  con  l’armi  gl’havcvano  fatto  contro,  quando  ciò  (iaprocedato 
folo  per  fervir  bene  il  Signor  loro , ch’era  Galba  dimodo , ch’egli  dovea  feor- 
darfi  d’ogn’  ingiuria  fatta  ad  Ottone  privato . E farebbe  Rata  ingiuria,  e gra- 
ve ingiulHtia  (olo  il  ricordarfenc;  ma  fi  deve  operare  d’havcrli  cosi  fedeli,  co- 
’ me  gii  haveva  havuti  Galba  ; il  che  fi  fà  con  lo  feordarfi  dell’ ingiurie, c con 
pioArarfegli  loro  amorevole; e confidente . 

Omiftjfet  offeitfuyM  dijh$lijfet  brevitéte  imper^  ìm  incerto  fuit^ 

DVe  cofe  molto  vtili  voglio  , che  nociamo  in  queAo  luogo  prima , che 
niuna  cofa  più  pemicioTa  può  far  un  Principe  nuòvo,  dove  l’eletcione,  e 
fucceffione  è canto  incerta , e tanto  feditiofa  , ette  moArarfi  ne*  primi  giorni 
vendicativo  è farfi  de’  nemici  in  tempo, (he  altri,  non  elfendo  ben  fermo  nell’ 
Imperio  può  da  ogn’  uno,  che  fi  follevi  contro  ricever  nocumento;  però  Tibc< 
rio  contro  Scauro  Afino  Gallo,  & altri  Tuoi  poco  amorevoli,  differì  la  vendet- 
ta per  molti  anni  doppo  , che  fò  Imperatore.  La  feconda  è , che  s’è  veduto 
per  molte  efperienze  à miei  giorni , che  quei  Pontefici , i quali  hanno  havuto 
rancore,  8t  animo  arrabbiato  contro  i Ncpotf,"e  b memoria  de’Papi  loro  pre- 
deceffori,  hanno  havuta  cosi  corta  vita  da  Dio , che  non  hanno  potuto  man- 
dar ad  cffecutione  i concetti  vendicativi  dell’  animo  loro  ; Onde  ad  Ottone 
forfè  anco  per  queAa  cagione  furono  dal  Signore  abbreviati  i giorni,  c fe  non 
fiifièro  troppo  odiofi,  io  addurrei  effempij  troppo  feefchi  per  corroboradone 
di  quanto  io  qui  ferivo . 

rcdemptifinecMpitibnfy  quovenolia  interfe^iores  fervdverant. 

QVeAa  è la  mercanda , che  fanno  fare  gli  honorati;  <juei,  che  da  Principi 
fono  tenuti  in  tanta  Aima  , in  tanto  credito . Il  Re  di  Spagna  compro 
ancor  egli  il  cadavero  del  Rè  SebaAiano^  e lo  fece  portare  in  Portogallo . 
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Servili  deinceps  probro  rejperfus  efi , tamejusm  fcyphum  aureum  in  con^ 
vivio  CUud^  furatM  , é"  Claudim  povera  foli  omnium 
Vinto  Jinilibus  minifiruri  tupt . 

HO'  vdito  dire  da  alcuni,  che  fi  trovano  huomini  ben  nati, e di  commode  • 
ricchezze  , i quali  hanno  dalla  natura  (leda  ciò  e portato  dalla  culla  il 
vitio  vile  di  rubbacc , del  quale  non  è fiato  poffibile,  che  fi  fiano  trattenuti;  e 
miò  Padre  mi  raccontava  d’vn  nobile  Bolognefe  , che  haveva  qucfio  vitio^ 
ancorché  fiifle  molto  facultofo , & io  ho.conofciuto  uno  de’  Camerieri  fecrcti 
di  Papa  Sifio  , il  quale  eficndo  andato  in  camera  del  Cardinale  Mont’alto, 
vedendo  sù  la  tavola  alcune  berrette  da  Cardinale  le  rubbò  « c le  ripofe  in 
petto  , gh  furdno  vedute  da  quel  Cardinale  il  quale  non  ardi  di  feoprire  in‘ 
quell’  huomo  tal  dclino,  eh’  egli  non  s’era  vergognato  di  fare. 

Mox  Galbu  amidi ia  in  abruptum  tradui . ' 

EStrama'mentc  caro  ad  un  Principe  è il  più  pericolofo  fiato  , in  che  fi  pofià 
condurre  un  huomo  ; cola  da  molti  conliderata , ambita,  e con  ogni  indu> 
Aria  cercata;  prccipitio,  che  non  fpaventa,  pericolo  che  non  fi  conorce,fe  non 
da  pochi . 

Hibrain  Bafsà,fe  bene  barbaro,conobbe  nondimeno,che  lo  poneva  in  fiato 
di  manifefia  rovina;Onde  alcuna  volta  fupplicb  il  fuo  Signore  che  non  volcfle 
caricarlo  di  tanti  favori,  con  quali’  facendolo  grande  fopra  tutti  gli  altri  dell’ 
Imperio  , lo  faceva  odiofo,e  l’efponeva  all’ inevitabil  pericolo  delle  perfecu- 
tioni  della  Corte  , dalle  quali  fù  poi  oppreflb  ; Onde  molto  bene  dice  T acito 
altrove  , che  gli  eftremamcntc  favoriti , non  mai  è che  non  precipitino  con  , 
molta  loro  rovina  dalla  gratia  del  Principe  loco;fato  potentie  raro  fimpiteritot 
Ma  Tito  Vinio , Lacone  , e Marciano , Icelfo  pericolorono  per  il  poco  confi-  ’ 
glio  per  la  difeordia,  c per  l’animo  vile,  & avaro  di  folo  accendere  ad  accumu- 
lare , e rovinare  il  Principe  loro  con  farlo  odiofo  à Popoli,  & à foldati,  fimili 
all’ edera,  che  rodendo  di  foverchio  il  muro,  al  quale  elfa  s’appoggia,  e che  la 
Cofienta  lo  fà  cadere  con  la  propria  fua  rovina  ancora . Dovevano  quelli  tre 
non  haver  altro  negotio  maggiore , che  afibdarc  il  Principato  à Galba , con- 
formarli con  eflb  lui  in  tutte  le  fue  refolutioni  grandi;pcrciò  che  fofientandolì 
nell’  Imperio  Galba  lungo  tempo  , elfi  godevano  ogni  grandezza , la 
dove  la  rovina  del  Signore  loro , alla  falutc  del  quale  poco  attefero , tirò  feco 
il  precipicio  d’clG  ancora  » 
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yindaxy  caihdim,  promptae , ^ prout  animum  intendijfet pravufy 
aut  indufirim  , eadem  vi . 

Tito  Vinio  pericok)  per  havcri  coftumi, che  dice  quv  Tacitò  , perciò  che 
egli  Colo  fù  Principal  cagione  della  rovina  propria,  c del  fuo  Signore, con 
il  quale  non  procede  con  quella  fchiettezza  d’animo  , che  fi  deve  con  il  fuo 
Principe  , rovinando  Galba  con  procacciar  troppo  la  perpetuità  della  fu» 
grandezza  ; Onde  à molti  è accaduto  perdere  il  ben  prefente  per  volerlo  per- 
petuare . Cosi  il  Duca  di  Gioifa  dubitando  della  roiyna  del  luo  Principe  ve- 
dendolo travagliato  dalle  macchinationi  della  lega  per  voler  perpetuar  la- 
iua  grandezza  anco  doppò  il  Rè  adhen  à Ghifardi , egli  accadè  l’infortunio  di 
Tito  Vinio,  che  rovinò  nella  prefente  egli , & il  fuo  Principe . Quefi’ ingegni 
troppo  vivi , troppo  afiuti,  c troppo  doppi,fi poffono  alfoniigliare à 1 iorcnti- 
nl,i  fpelfi  fallimenti  de’  quali  non  fi  poflbno  attribuire  ad  altro , che  alla  fover- 
chia  fottigliezza  dell’  ingegno  loro  il  quale  rimane  ingannato , non  riufeendo 
i conti  nell’  operare,  come  riefeono  nella  carta  con  la  penna . ^ 

T ejìamentum  Titi  Vìntj  magnitudine  opum  irritum . 

NOn  folo  per  la  grandezza  delle  facoltà,  ma  per  li  mali  modi^  con  li  quali 
erano  fiate  acquifiatc  ; perciò  che  anco  in  Principi  buoni  non  lafcianó 
parlare  agliheredile  ricchezze  de’  loro  Minifiri  acquifiate  con  aggravamento 
de  PopolijOnd’è  fama,  che  non  per  altra,  cagione  gl’ Imperatori  Ottomani 
permettono  à loro  Bada  tante  efiorfioni  , fc  non  perche  alla  fine  accumulano 
quei  gran  Tefori  per  il  Principe  medefimo,il  quale  fuccede  nell’  heredità;Onde 
ufano  gle  Óffitiali  grandi  cosi  occultare  le  loro  ricchezze  , come  occultarcb- 
bono  i delitti  tutto  a fine  di  non  divenire  preda  del  Principe . 


Alieno  Imperio  fèlicior  quam  fuo . 

. « 

Et  è la ragione,perche  quella  medefimaavaritia, quella medefima Tua  bon- 
tà, c quafi  inettia,  che  l’afficurava da  Tiranni, mentre  era  egli  privato , eli 
fecero  perdere  l’Imperio , e la  Vita  divenuto  Principc;poi  che  gli  taceva  bilo- 
gno  haver  diverfe  virtù  nel  Principato  , che  nella  vita  privata . Chi  divicn 
Principe  , è tenuto  molto  inetto  , fe  continua  vivere  con  i cofiumi  d’huomo 
privato  fàbifogno  vefiir  nuovi' modi , diverfe  maniere, & hornar  l’anùao  di 
differenti  virtù , e proceder  molto  diverfamente  in  tanta  mutationc  di  fortu- 
na; Ond’c , che  quei  medefimi  cofiumi,  che  lo  fecero  felice  dentro  dell’  Impe-^ 
ho  altrui,  lo  fecero  infelice  nel  fuo . 
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Fetus  in  familià  nobilitas , ntdgHé  opes  : ipji  medium  iugemum , mugù 
extrx  vitix , quam  cum  virtutihus  : fam*  ntc  iucurhjus, 
nec  venditàtor. 

SE  Galba  alla  fua  antica  nobiltà  , alle  molte  fue  ricchezze  havelfe  hayutQ 
congioiito  ingegno  vivo, ambitiofo, accorto,  e tale,  quale  ha  Tacito  dipin- 
to poco  fà  TitoVinio  , e dipiafe  Licinio  Mutiano , farebbe  più  ftato  infelice 
nell’  altrui  Imperio  che  nel  proprio;  N cbilitas,opeiy9mijft,feftit]tu  honores  prò  crU 
mine  , 0*  ob  virtniet  certijfiìimm  exitium . Ma  quede  facoltà , quella  tnolta 
nobiltà  congiunta  con  un  ingegno  quieto  più  torto  rimeffo  , che  ^bidofo, 
l’afficurorono  cosi  dalla  crudeltà  de’  Principi  partati , come  afficurò  Tito  Vi- 
nio , e Mutiano  la  non  molta  ricchezza , e nobiltà  loro . Mirabili  dunque  cra^* 
no  le  doti  dell’  animo  di  Galba  per  viver  fotto  un  Tiranno . 

Sed  cUritéts  nàuUum , ^ metui  temperum  ebieutui , ut  qutd 
feguitu  ersi , ftpientU  vccaretur. 

E Gli  è vcrirtìmo,  che  la  Nobiltà,  ledignità  fupreme,  le  verte  di  feta,c  le  ric- 
chezze danno  tanto  credito  altrui,  che  Lineria ù {limata  bontà , il  non  mai 
ragionar  per  ignoranza  ellrcma  prudenza;  Onde  i poveri  dotti  c faggi  par  cte 
non  fia  poffibile,  che  regni  in  erti  prudenza,confirtendo  auefte  hoggi  giorno  in 
fàpcrfi  procacciar  ^lle  ricchezze, e delle  commodità,e  cni  fi  ritrova  lenz*  efièj 
è Ichernito dalle  genti. 

tMx]or privxto  vifus^  dum  prhxtus  futi , ér  omnium  confinfr  tàpux 
Imperij^fi  non  impenpt. 

1^'  Specie  d’infelicità  falir  al  Principato  , e pigliar  Magiftrati  grandi  eoa 
^ rtraordinaria  opinione  delle  genti,  elfendo  dimcilirtlma  cofa  il  mantener- 
la ; perciò  che  l’afpettatione  degli  huomini  fempre  per  l’ordinario  mifura  con 
, non  giurto  comparto . All’età  mia  non  fi  trovò  Cardinale  di  maggior  opinio- 
ne , di  prudenza , d’accortezza , e vivacità  d’ingegno  nelle  cofe  del  governo 
del  Mondo  del  Cardinal  Facchinetti , al  quale  (UUa  corte  tutta  era  augurato, 
e dcfidcrato  il  Papato,  e come  vi  fu  giunto , ancorché  vivefle  folo  due  mefi  in 
erto,  nondimeno  in  quel  breve  tempo  egli  moftrò  tanta  freddezza,  tanca  irr& 
folutionc,  che  ingannò  ogn’uno,e  non  corrifpofe  punto  à quella  grandirtìma 
afpectatione , che  s’haveva  di  lui  di  maniera  tale , eh’  hebbe  maggior  credito 
mentre  era  Cardinale , che  quando  fu  Sommo  Pontefice  ; perciò  che  altre  vir- 
tù, altr’  ingegno  devono  bavere  gli  huomini  privati  de’  Principi  ; e cosi  per  lo 
contrario  quella,  che  nel  privato  è tenuta  fomma  bontà  nel  Principe , è filma- 
ta fomma  inctria . Per  lo  contrario  il  Cardinale  Aldobrandino  era  in  opini©* 
ne  di  Cardinale  inefoiuto,  freddo,  e quali  iaccto,  il  quale  creato  doppo  Inno* 
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centio  I X.  Sommo  Pontefice,  e chiamato  Clemente  Vili,  riufcl  il  più  fvcglia- 
to,  il  più  accorto.il  più  prudente  Pontefice,  eh’  habbia  havuto  la  Sede  Apofto- 
lica  da  molte  centinaia  d’anni  in  qua  . E ben  vero , che  Galba  fù  giudicato 
degno  dell’  Imperio  Romano , mentre  egli  era  nelle  mani  di  Nerone,  cioi  fat- 
to di  già  hcreditario , e ficuro  , equcfto  fono  il  dominio  d’un  fanguc.  Ma 
morto  Nerone  variò  forma  l’Imperio  Romano,  e divenne  T irannico  di  modo, 
che  l'ingegno  di  Galba  mite, e piacevole , che  farebbe  fiato  proportionatilH- 
mo  à govemarun  Stato  hcreditario,  e quieto,  riufci  inetto  in  una  tirannide,  la 
quale  vuole  animi  refoluti  nella  crudeltà  fofpettofi  , e che  gli  huomini  più 
habbino  in  odio,  & in  fòfpetto  la  virtù,  che  i viti) . Che  tutti  gli  huomini  non 
fijmo  vgualmente  atti  à governare  i medefimi  Stati , fi  conofee  da  quefio,  che 
gli  Spagnoli  fono  mirabUi  in  dominar  Popoli  auvezzi  ad  una  abietta  fcrvitù, 
& inetti  àregger  quelli , che  fono  foliti  vivere  nella  libertà  de’  loro  privilegi); 
Ove  i Francefi , i quali  fono  fiati  dalla  natura  in  ogni  colà  generati  di  genio 
diverfilTimo,  fono  tempre  fiati  odiofi,  e fcacciati  da  Popoli  auvezzi  alla  Tervi- 
tù,  & amati  da  quelli , che  fono  affuefatti  à goder  la  libertàde’  loro  privilegi) . 
L’altra  ragione  ond’è  , che  molti  privati,  i quali  erano  tenuti  in  grandilTimo 
concetto,  arrivati  al  Principato  non  mantengono  l’opinione,  che  s’era  con- 
cepita di  loro, e quella,  che  altrove  ha  detto  Tacito;  Excitari  c^Hofddm  mn^ni. 
indine  rermn,  hebejcere  alias  ; perciò  che  molti  fono , che  con  la  granJczza*£le’ 
cariche  crefeono  in  valore,  e fi  fà  l’animo,  e la  virtù  vguale  alla  grandezza  del- 
la fortuna . Molti,  che  furono  gottofi , ò per  voler  goder  il  Principato  acqui- 
ftato  con  i fudditi  nel  ripofo,  overo  perche  non  hanno  in  loro  tanto  valore . 

Henrico  figliolo  del  Rè  Henrico  Il.mofirò  maggior  valore  elfendo  priva- 
to Duca  d’Angiò  ; perciò  che  fiitto  Capitano  dell’  Armi  di  Carlo  1 X.  fuo  fi-a- 
tello , fi  porto  cofi  fattamente , che  i Pollacchi  relelfero  loro  Rè  per  la  fama 
del  valore,  che  havevafi  acquifiato  appreflb  tutte  le  genti . Divenuto  polèia 
Rè,  njun  altro  fi  mofirò  ne  più  dapoco , ne  più  otiofo,  ne  inetto  di  lui  ; Onde 
ridulfc  le  cofe  fue  , e del  uiò  Regno  a quel  termine  infclkiflìmo  , che  sà  il 
Mondo . 

Marcello  1 1.  fù  creato  Pontefice  con  afpettatione  erandilfima,  mam  quei 
pochi  giorni  egli  publicò  alcuni  penfieri  dell’  animo  fuo  cosi  fciocchi , che 
perdè  nel  Pontificato  molta  reputatione.che  s’era  acquifiata  mentre  era  Car- 
dinale ; perciò  che  fù  fino  d’animo  di  voler  crear  i Cardinali  col  confenfo  di 
tutto  il  Sacro  Collegio  ; coGi  che  da  più  faggi  fù  filmata  , che  'laverebbe  à lui 
molcfiia , & à tutta  la  Corte  apportata  conwfione  , e poco  fervigio  alla  Sede 
Apofiolica  per  le  paffioni  private,  che  regnano  ne’  Cardinal’ . 

Aggiungi  alle  cofe,  che  10  ho  detto  diTopra,  che  il  Mondo  non  fà  giuditio 
del  valor  degl’  huomini  con  quel  fondamento , che  fi  deve  ‘ perciò  che  molti 
cnifurano  il  Valore  altrui  dalla  molta  nobiltà , e ricchezze , dalla  grave  età , e 
Magifirati  fatti  honoraumente  fono  il  comando  del  Pri.icipe , e molte  volte 
da  una  bella  prefenza,  & una  lunga  barba;  Oltre  di  quefio  altra  cofa  è mo- 
Aiarfi  prudente  in  dTcquiri  configli  altrui , & altra  in  comandare  i propri)  ; 

' molti 
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molti  lidia  fortuna  privata  difcorroiio  delle  cote  df'  M lo  C'^n  fondamen- 
ti ccccllentifT'mi  e cenfurano  l’opere  de’Prindpi  con  ...ii(1’’m'>  ^juiiiio  , che 
polli  pofcia  all’  atto  prattico,  fono  anche  private  d^lla  caia  loro  , elfendovi 
molta  divcrfità  tra  l’operare,  e ragionar  bene . 

La  prudenza  di  ben  governare  un  Imperio,  un  Regno,  n<  dalla  prattica,  ne 
da  libri  ne  da  cofa  alcuna  s’impara;  ma  è dono  gratiffimo  ddU  MacOàdi  Dio, 
che  l’infonde  per  gratia  particolare  de’  Rè  buoni , all’hora  che  egli  ama  i Po- 
poli di  quel  Regno . Onde  David  conofeendo  per  quel  Tuo  peccato  d’haver 
tanto  offefo  la  Maeflà  Divina  all’hora  ch’egli  chiedea  humiliffimo  perdono, 
lo  fupjilicava , che  volelTì  non  torgli , ma  contirmarli  nel  cuore  di  li;i  quello 
fpirito  di  Rè , e di  Principe , del  quale  gl’  haveva  fatto  gratia , e fenza  il  quale 
non  gli  dava  l’animo  di  governar  bene  il  Popolo  Hebreo;  & fpirim  frincipAli 
confirma  ine . 

Trepidum  Vrbem , nc  Jìmul  atrocitaiem  recentU  fcelerù . 

C'He  ad  Ottone  venilfe  fatto  il  follevar  la  militia,  corromperla  per  denari, 
/occider  due  Principi  Galba,c  Pifone,&  occupar* Plmperio  fù  fceleratez- 
za  tale,  che  cagionò  mali  infiniti  al  Popolo  Romano,  c la  rovina  di  quel  gran- 
diffimo  Imperio  ; perciò  che  non  fi  poteva  introdurre  edèmpio  di  maggior 
danno,  e più  fcanaalofò . Parve , che  Galba  fùfle  chiamato  da  foldati  all’Im- 
perio, che  il  Senato  approvaflc  l’elettione  di  lui,e  che  Nerone  haveflc  contro 
le  clTequito  la  pena  de  fuoi  delitti , vecidendofi  da  fe  ftefib  in  luogo  lontano 
da  Roma,  fenza  che  Galba  v’havcfle  tenuto  mano . Ma  che  Ottone  fi  fiific  fol- 
levato  contro  un  Principe  nuovo , ch’era  di  fantilfimi  cofiumi , che  l’havclfe 
con  tanta  feditione.  vecifo,  c che  il  premio  di  tanta  temerità , c di  tanto  cc- 
cclTo  fùlTc  il  polfcder  l'Imperio . Fù  l’origine , e la  prima  cagione  dell’  innu- 
merabili rovine , che  acc^deifero  all’Imperio  Romano;  poiché  quando  fat- 
toli lecito  quello  modo  di  procedere,  ne  nacque  la  rovina  dell’ ifteflb  Ottone, 
poi  di  Vitellio,  e tanti  altri  Imperatori,  che  feguirono . Deve  ogni  natione, 
ogrti  l^opolo  non  permettere  mai,  che  alcuno  per  buono , per  meritevole , c 
per  valorofo,  che  fia  arrivi  al  Principato , eccetto,  che  canonicamente , ò per 
legittima  elettione,  ò per  giuridica  fucceffione  di  fangue  ; poiché  non  fi  devo- 
no mai  introdur  quelli  infelici  elfempij  ne’  Stati  , che  uno  polla  arrivare  al 
Principato  per  la  llrada  di  tant’  eccello  d’ammazzar  il  Principe  , rendendofi 
quali  ncccilario,  che  un  folo  clTempio  cagioni  moltilTimi  effetti .. 

Simul  veteres  Othonù  mores  paventem, 

PAzza  cofa  credere,  eh’  un  privato  vitiofo  arrivando  al  Principato  fi  muti, 
poiché  fi  vede  tutto  il  giorno , che  più  tofto  il  Principato  e atto  à conver- 
tire le  virtù  de  privati,che  divengono  Principi)  in  viti),chc  pollino  fare  il  con- 
trario . Anzi  quelle'  fcintille  di  crudeltà,  di  avaritia , c d’altri  vici] , che  li 
j feorgono 
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Tcorgono  in  un  privato  divenuto  Priijcipc  , divengono  incendi)  grandi . Ti- 
berio occultò  la  crudeltà  fpietata  dell’  animo  fuo  hero , nc  prima  lo  propalò,  • 
che  non  fiiflè  giunto  all’  Imperio . AìhUs,  dice  Tacito,  iniitU  fivitU  ^uam~ 
qH4m  premant  ernmptre  ^ 

Ferrante  Rè  di  Napoli  havendo  udito  l’aflùntionc  al  Pontificato  d’AlelTao-  ' 
dro  V 1.  fece  vero  pronoftico  della  crudel  riufeita  ch’era  per  fare  quel  Pon- 
tefice  poiché  prima  mentre  era  Cardinale  ell'endo  flato  Tuo  domeftico  amico  • ^ 
haveva  feoperti  in  lui  viti)  occulti , e giudicò,  che  nel  Pontificato  haverebbe  • 
moflrato  apertamente  l’inclinatione  dell’  animo  Tuo  crudele  fraudolente,  am-  ' 
bitiofo  , & avaro . Quindi  è,' che  con*molta  ragione  fi  fono  veduti  io  Roma 
efclufi  dal  Pontificato  nc  i Conclavi  alcuni  Cardinali  . à .quali  fono  fiate  np- 
pofte  cofcjche  più  toflo  parevano  imperfettioni,chc  viti);  ftimando  gli  Eletto- 
ri,che  l’imperfettioni,che  fi  conofchino,ne  fi  fanno  fopprimere  da  chi  afpira  ad 
eficre  eletto  ad  un  Principato,  fiano  pofeia  viti)  grandi , che  s’afeondono  me- 
.glio,chc  fi  puole  dentro  dell’animo  , per  giungere  àfuoi  fini.  Nel  Cardinal 
Montalto  , che  fìi  poi  Papa  Siflo  V . eflendófi  veduta  una  parfimonia  troppo 
.grande, fià  pronoflicato,  ch’egli  farebbe  riufetto  avaro,  8c  un  Cardinale  fu  giu- 
clicato  troppo  fevero  , folo  perche  per  ogni  minimo  errore  licentiava  dal  fuo 
fervigio  fervitori  vecchi,  c di  molto  mento . 

Altri  Cardinali  fono  flati  odiati  per  clTerfi  veduto  , eh*  c(Ti  non  havevan» 
.remunerato  mai fcrvitor  alcuno  della  fua  Cafa  per  antico  , chcfiiCfe.  E fc  be- 
ne quefle  paiono  femplici  imperfettioni  in  un  Cardinale,  l’efperienza  ha  però 
-moflrato  che  riefeono  viti)  all’  bora  eh’  altri  ottiq.ne  il  Principato  ; perciò  che  • 
la  parfimonia  fi  converte  in  avaritia , il  non  haver  rimunerato  i fuoi  fervitori, 
in  ingratitudine  verfo  gli  amici , e lo  fcacciare  i fervitori  in  troppa  fevcrità. 

Onde  havendo  il  Popolo  Romano  conofeiuto  Ottone  vitiofo  privato  , non 
potea  fe  non  temerlo  vitiofiflimo  nel  Principato,dicendo  Tacito  folttmytfpaftu 
■ jmììr^inniwn  ante  fe  Principal»  in  ineltHi  matatam . 

duos  omnium  mortalium  ìmpudicitÌAdgnov\à.,  lux urla^deter rimot 
velut  ad  perde ndum  Imperium  fatsliter  elellos. 

ECco  in  mano  à qual  forte  d’huomini  Capitano  gl’  Imperi)  del  Mondo , e i 
Principi  quando  l’elcttionc  non  è pofla  in  mano  d’huomini  piggi  c d’ac- 
capati  coflumi  ; perciò  che  i buoni  eleggono  (fcperò  non’ fono  ingannati  ) i 
buoni  ; i malvagi  amano  il  dominio  d’huomini  federati . L’error  gravifTuno 
fatto  da  Galba  d’adottarfi  un  giovine  più  per  fodisfiire  all’  atnore  , che  gli 
portava,  che  al  proprio  bifogno,  & alla  qualità  de  tempi  che  ricercavano  un 
wegetto,  che  come  habbiamo  detto  altrove  havdfe  havuto  armi  nelle  mani, 
e mife  flato  di  credito  apprdTo  la  militia,  & il  Senato,come  forfi  era  Vefpafia- 
no  , .cagionò  l’inconveniente  d’Ottone  , e l’vno  c l’altro  quello  di  Vitcllio . 
JHorache  fi  vede  l’Imperio  Romano  combattuto  daducfoggetti.come  erano 
Ottone, c VitelUo,  fà  bifogno  rileggcre,e  confiderare le  parole  di  Galba  dette 

Dà  à Fifone 
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I Pifone  nelV  aéotione  di  lui , le  ouali  io  ho  detto , che  lonof^tciifr  Verb»  ré 
itjMnia  ; poiché  egli  doveva  proveaere , che  quelli  inconvenienti  non  nafeeffe- 
tOyufando  rimedi , rigotofi  con  levar  la  vita  ad  Ottone, flco^’oltro,  eh’ ha- 
vede  pretefa  radotione,&  afTicurar  in  ogni  modo,  che  Tlmperio  non  fiifle  Aato 
per  cadere  in  queft’  inconvenienti , ne’ quali  cadde  con  quella  (òa  adoteione 
fetta  come  diceva  fÀ  imitatione'd’Augufto,  c con  quel  fuo  herede,  c (ucccÀbic 
cercato  alla  RepubHca,  enon  al'tuo  fanguc,  & altre  vaniu  • 

Non  Svutus  modo  ér  e^esy  qneis  àliqu*  frarsy  é Reiptihlicd . 

I 

GL’  Elettori  d’vn  Principe  devono  elTei  pochi  à fine  di  filare  ^1’  incon> 
venienti , e la  confiifìone  della  moltituaine;  Onde  con  ottimo  giuditio  fò 
l’Imperio  coltìtuitofolo  confette  Principi  Germani  Elettori  ; ESiftoV.con 
Una  fua  bolla , volle",  che  il  numero  de’  Cardinali , à quali  fpetta  l’elettione  del 
fapa  non  palfaife  71  ; flando  in  quefio  modo  in  mano  à fog^etti  intcrelTati  nel- 
la grandezza  dell’  Imperio  di  Germania  Principi  grandi  a fine,che  l’Impera- 
tore fuflè  da  e(Ti  eletto  tale,che  potefl'e  anco  confervarc  gli  fiati  de  medefimi 
Elettori . Se  bene  anco  à fine  , che  non  potefl'e  violentarli  farfi  l’Imperio  he- 
reditario  ; Cosi  i Cardinali  interefl'atilTimi  nella  grandezza  del|o  fiato  della 
*Sede  Apofiolica  , (poiché  dalla  maefià  , e potenza  Ecclefiafiica'ldepende  la. 
'grandezza  , e la  fiima  loro)  fono  zelantifTimi  della  confervatione  dello  fiat.O 
'd’effa  dal  quale  ricevono  utile , e reputatione . Che  fé  bene  molti  fonò  i Cap^ 
riinali  Vaflalli  del  Rè  di  Spagna,  & intereflaticon  quellaCorona,  nondimeno 
■quando  fi  fono  trattati  negoti)  ,'  ne  quali  n’andava  la  reputatione  di  quella 
Santa  Sede  , hanno  parlato  tanto  libero  contro  il  Rè  e Tuoi  Miniftvi 
che  il  Cardinale  d’ Aragona  diffe  liberamente  , che  li  Spagnoli  molte  volte 
erano  impertinenti,  e fe  bene  (u  fatta  dal  Rè  di  Spagna  gagliardiflìma  refiften- 
xa  alla ribeneditione  del  Rè  di  Francia  , nondimeno  non hebbe,  che  dtìe foli 
Cardinali,che  lo  feguirono,havendo  gli  altri  prcpofio  come  proprio  interefie 
quello  della  Sede  Apofiolica  alla  volontà  del  loro  Rc,e  dolendoli  il  Govema- 
tor  di  Milano  conMonfignorc  VifeontiVefeovo di  Cervia,  che  inundifpare- 
re,  che  haveva  di  precedenza  (quefic  fono  le  maggiori  liti,  ch’habbinoli  Spa- 
gnoli con  huomim  Italiani)  favorilTe  troppo  la  parte  del  Papa,  non  lì  vergo- 

fnò  di  lafciarfi  uTcire  di  bocca  quell’  imperanenza , che  lì  ricordalTe , eh’  egli 
aveva  i Tuoi  parenti  à Milano . Rifpore  all’  bora  intrepidamente  quel  Prela- 
to al  Governatore , eh’  egli  non  haveva  altra  Patria  , altri  parenti,  ch’il  fuo 
Vefeovado . £ poch’  anni  fono  il  Conte  d’Olivares  Ambalciatore  del  Rè  di 
'Spagna  in  Roma  tuvendo  introdotto , chenonlì  fecelTe  Papa  chi  non  era  no- 
'minato  dal  iùo  Rè  ( il  quale  nominava  ancora  pochi  foggetti , e forlì  meno 
utili  per  lo  Stato  Ecclelìafiico  ) i Cardinali  anco  afièttionati  per  altro  à quella 
'Corona,  non  potendo  fofrire  tanta  tirannide, e tanta  indignità,crearonoCle- 
inente  V 1 1 1 . non  nominato  da  Spagnoli,e  fecero  altri  rifentimenti  di  parole  • 
Onde  li  fono  da  all’  bora  in  poi  aficnuti  ali  Spagnoli  da  limile  nominatione» 

vedendo 
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vedendo  infoiati  i Cardinali  à difendere  la  loro  aottorità . Tutte  -delibert* 
rioni  magnanime, grandi,  e coragmofe,  le  quali  ne  il  vii  Popolo,ne  il  Qcro  ha- 
verebbono  Caputo  &re  , quando  in  mano  loro  fuflc  (lato  l’elettione  di  tanto 
Principe*,  come  mai  farebbono  fucceduti  quelli  fcandali  nell’  Imperio  Ro-, 
mano,fe  l’elettione  del  Principe  fulfe  ftat^  io  potere  del  Senato  Romano» 

• 

. Sed  vulgm  quoque  féltm  rnterm^  » 

ECco  la  fodisfatione  ,!  contenti,le  feliciti.  Secoli  d’Oro  , che  promettono 
quelli , che  congiurando  contro  un  Principe , gli  concitano  controle  ri- 
bellioni de  Popoli . Quelli  fono  li  fcogli , dove  &nno  loro  lare  lacrimevoli 
naufragi) . In  quelle  calamiti  di  guerre  Civili  di  rovine  de’  Popoli, delblatio- 
nidi  Città  riducono  le  genti  ; Onde  con  molta  ragione  fi  doleva  il  Senato» 
i Cavalieri , il  Popolo  Romano  di  vedere  la  Patria  loro , e tutto  Tla^crio  ca- 
duco in  (lato  tanto  lacrimevole  ; cofa  antiveduta  da  (àggi  ^natoti  all’  bora 
che  veddero  rovinato  Nerone  Principe  ancorché  (celcratilTimo  molto  più 

utile  all’ Imperio  Romano  di  qudli,che  gli  fuccedettoro  poi . 

Ma  potiamo  notare  in  quello  luogo  quello,  che  dice  Tacito,che  il  Popolo 
non  cura  quella  grandSaaa , quella  Maeftidell’  Imperio , nel  quale  egli  vive, 
come  li  la  Nobiltà,  il  Senato , k l’ordine  de’  Cavalieri , & è cofa  molto  vcra^ 
ond’è  che  non  pelTimo  con(iglio-fi  da  ad  eflb  Popolo  in  ogni  l^o  qualche  aut- 
corità,  poiché  egli  non  curando  la  libertà,  non  la  grandeiia  dello  Stato,  a>uta 
la  Tirannide  altrui,  c per  la  fua  ignoranza  è miniftro  de’  propri)  > * <ìual4 
come  fi  vede  da  quello  luogo  di  Tacito,  egli  non  sà  prendere,  ne  fe  n accorge 
finche  non  ne  efperimenu  à fuo  danno  gli  effetti  all’hora  quando  non  può  ri- 
oiediarvi;  Ond’e  vero  quello,  che  dilfe  il  Machiavelli,  ch’è  bene  all’hora,  eh 
il  Popolò  concita  fedicione  per  eleggerli  qualche  Magiftrato , l^iario  tare, 
perche  s’accapperà  foggetti  indignilfimi  di  quel  Magiftrato  ma  degni  del  lu# 
^uditio,e  vergognandoli  di  fe  mfedefimo , haverà  pofeia  in  horrorc  1 elettio- 
oc  £ma,  e lafcicrà  in  auvenirc , che  la  Nobiltà  provegga  al  Magiftrato,  come 
flMgliogU  parerà. 

NecjamrecentufitvdfucUexempU, 

INtende  delle  fiere , e beftiali  crudeltà  vfate  da  Tiberio , Caio^laudio , e 
Nerone, negl’ Imperi)  delli  quali  fò  veduta  unacrudcl  pace  i perac 
catono  effi  Imperatori  la  guerra  contro  la  Nobiltà , lafciando , che  1 
iioggecti  all’Imperio  Romano  godeftèro  pace  ; Et  altrove  ragionando  della 
anedefima  crudeltà  vlatà  nella  pace,  la  chiama  Tacito,P4«a»P«/?  vtrMUi  eruen- 
uum,  e nel  principio  di  quello  libro  ha  egli  detto  ; Opué  ^rtdior  plciutm  vurarf 
AU0im/ur9x  pruiiis^fetrs  fedimnibufi  ipf*  ttium  fuctfrvum . 


Sti 


XI 1 Ojfervàtioni  di  TujMMO  BoccaUhì 

Sidrepetiu  hellorum  Civilium  memcrU,c4pt/tm  totiesfuù  exercitibtn 
VntmyVàfiitéitem  Udiét^  direptìones  provincUrum^  PharfklUmj 
Philippos , é"  Perujiam , 4C  ntuÙMMm , »otA  puhlicart/m 
uUdium  nomina  i loquebanlur. 

TVttc  róvinc,  calamità,  e flagelli  cosi  fpaventevoli,  cosi  crudeli  al  Popolo 
Romano , che  li  fece  indurre  à defiderar  la  pace  anco  con  fottoporfi  al 
dominio  d*un Tiranno.  Pefiquam  beUdtum  Apni  AÙium  Atqne  omneta poteJtMiet» 
ad  vnum  c(mférri,paci  irtterfuir,  & altrove.  Non  alind  difiordarttu  Patria  retae- 
diamfitijfe , quam  vt  ah  vro  rtgtrttar . Hora  vedendo  il  Senàto , & il  Popolo 
Romano  ITmpcrio  ridotto  ne’medefimi  termini,  ne’ quali  fi  trovava,  quando^ 
la  Tirannide  de’  Romani  fò  combattuta , e coftretta  tra  Cefare , Pompeo , Au- 
silo, Antonio , e Lepido , temeano  anco  da  Galba , Ottone , e Vitellio  le  me- 
defime  rovine  ; Cola  di  molta  rilevanza  potiamo  notare  da  auefte  fi  fatte  pa- 
role; perciò  cheli  come  una  fiera  fi  prenda  da  quella  parte,  dove  non  hafof- 
petto,  e ftà  per  il  contrario  più  vigilante,  dove  teme  l’infidie  de’  Cani,  da  quali 
e fiata  più  volte  perfeguitata . Cosi  i Popoli,  che  mai  non  hanno  provato  i 
mali,  che  nafeono  dalle  follevationi , e ribellioni  loro  contro  il  Principe , fa- 
cilmente s’ingannano , e da  huomini  fagaci , & artificiofi  s’inducono  ad  ogni 
follevatione,ma  quelli, che  hanno  nella  Cala  loro  qualche  lacrimevole  eflcro- 
pio,  molto  difficilmente  fi  muovono  àfare  delle  novità,  fpaventati  dall’  elTem- 
pio  infelice  delle  ribellioni  pallate . Erano  già  feorfi  quali  cent’  anni , che  la 
Francia  non  haveva  veduto  follevationc  alcuna  contro  il  fuo  Rè  ; perciò  che 
da  quel  tempo, che  fu  commolla  quella  ribellione , intitolata  11  Btw  Pvbli- 
c ò ; s’era  viflùto  in  molta  pace , quando  al  Duca  di  Ghifa  riufci  far  foUevar  il 
Popolo  Francefe  iaParigi , e con  vari)  pretefii  commovere  molte  Provincie 
di  Francia,  ma  quelle  havendo  havuto  infelicilTimo  fine,  farebbe  cofa  impolfi- 
bile , che  hora  nufeiffe  fatto  ad  alcuno  di  farle  follevarc  di  nuovo  per  reflero- 
pio  frefeo  di  molte  battaglie  fatte  in  Francia  del  Manfacro  di  S.Bartolomco, 
dalle  Bancate  di  Parigi,  cfclla  Riga , e morte  del  Rè , dell’  alTcdio  di  Parigi , di 
Roano,  & altre  Città  ; Cosi  ancora  nella  Fiandra , che  non  havea  frefehi  et 
fempi,potupno  facilmente  il  Principe  d’Oranges,  & altri  Grandi  far  follevar 
quel  Poporo  ; ove  hora  non  farebbe  afcoltato  uno  , che  volcflc  in  Anverfa, 
Gante,e  Bruflelles  tentar  nuove  follevationi  per  lo  fpavento,  che  hanno  del- 
ie palTate  calamità  ; Auvertenza  per  certo  necclTaria  à quelli , che  vogliono 
concitar  rumori  in  uno  fiato  , di  non  tentarle  in  quei  Popoli,  che  fono  fpa- 
veOtati  da  qualche  feefea  miferia  ; poiché  ne  meno  i cacciatori  vanno  volon- 
tkri  àcacciacfì  in  quei  luoghi , dove  lo  fiere  foco  troppo  fpaventate , c polle 
invitio. 


foprà  il  primo  Libro  dtit  Hijlorio  di  Cornelio  Tacito. 

Sed  manftffe  CJnlioy  manfiffe-€  afare  Augujlo  vilìorcy  Imperìum . 

VUol  dire  in  quefto  luogo  Tacito,  che  quando  un  Imperio  vien  combai^ 
turo  da  due  foggetti  grandi , i quali  non  habbino  vguali  in  quello  Stato, 
fi  muta  Principe , non  Principato . Combattendoli  il  Regno  di  Napoli  tra  i 
due  Re  di  Francia , e di  Spagna , rimafe  il  Regno  nella  Tua  grandezza,  fé  bene 
egli  mutò  molte  volte  Re  ; Ma  fé  Napoli  fòlle  occupato  da  un  Barone , che  fi 
fccelTc  Rè,  e contro'di  lui  forgelTcro  altri  Baroni,  e nafeeffe  guerra  Civile.ogni 
Baroneper  non  obedire  ad  un  Tuo  vguale,  c molte  volte  inferiore,  fi  farebbe 
follevato  ; Onde  il  Regno  portava  grandilTìmo  pericolo  di  dividerli;  ne  altra 
cofa  léce. dividere  l’Imperio  Romano  in  tanti  Regni,  in  tanti  Principi, eccetto 
che  il  vederlo  dominato , e combattuto  da  huomini  di  cosi  poco  credito,  e 
di  cosi  poco  feguito,  e virtù,  che  niuno  voleva  obbedir  loro . Cosi  il  Regno 
di  Francia  quando  (ulTe  fiato  vinto  dal  Duca  di  Ghifa , contro  lui  farebbono 
fortiti  diverfi  Principi  Francelì  , che  fi  farebbono  fdegnati  haver  un  Principe 
{limato  vguale  à loro , e forfi  inferiore  per  loro  Rè . Onde  quel  Regno , che 
la  vinù,la  forza,  & il  credito  del  Duca  di  Ghifa  non  potea  tener  tutto  vnito, 
e poffederlo  tutto,  fi  farebbe  divifo  in  molti  Principati . Ma  Augnilo,  & inan> 
zi  à lui  Cefare  (oltre  ch’erano  foliti  anco  fono  la  Republica  à firaordinaria 
grandezza)  acquifiatala  Tirannide  con  forze  grandi  poterono  ancó  con  le* 
medefime  mantenerla. 

Aggiungi  à quelle  colpe , che  quando  un  foggetto  debole  aflalifcc  un  Re- 
gno, ordinariamente  baveri  di  bifogno  d’aiuti  di  Principi  vicini , iìjuali  per- 
che molte  volte  haveranno  caro  di  divider  per  ficurezza  loro , non  amando 
che  colui  fe  ne  faccia  alToluto  padrone  , più  fiudieranno , ch’egli  ftdivida  in 
più  Provincie , e domini] , che  habbia  un  Signore,  come  hebbe  il  medefimo 
penfiero  il  Rè  di  Spagna . 

Manfrram fuiffe , fitb  Pompeio  Brntoque  Rempublicam . 

Colui,  che  con  diligenza , che  fi  conviene , andera  elfaminando  accurata- 
mente l’attionc  del  Magno  Pompeo , troverà , ch’egli  hebbe  i medefimr- 
fini  di  Celare,  e con  molta  ragione  dice  Tacito,  che  Pompeo  trat  occnltior^m 
tndior\  perciò  che  havendo  i medefimi  Mnlicri  di  Cefare  più  li  fapeva  afeon- 
dere,&  caminava  alla  Tirannide  della  ma  Patria,  ma  per  ilrada  più  fecrcta,e 
più  afeofa . 

Onde  dice  Plutarco , che  Catone , la  prudenza  del  quale  è tanto  celebre, 
vedendo  armato  Cefare , c Pompeo  con  tutte  le  forze  dell’  Imperio  Romano 
• l’uno  contro  l’altro, defiderò,  è procurò,  che  l’uno,  e l’altro  d’effi  fi  confumaf- 
fe  in  quella!  guerra,  e rimanelTero  morti , e disfatte  le  forze  loro  ; poiché  co- 
nofeeva , ^he  la  Kcpublica  Rpmaoa  non  poteva  fuggire  la  Tirannide  d’uno 
d’elTi. 


' . ai+  Offerv/Uuni  di  Tfdjémo  Boculini 

Molti  elTcmpìj  fi  trovano  de’  Cittadini,  e Senatori  grandi  ,i  quali  havendo 
havuto  Tarmi  della  Republica  per  debellare  il  Tiranno  ; Armuqtu  in  Antonitm 
ciperat  in  Rc^ublica  verfr;  come  fece  Augnilo  contro  Antonio  di  maniera  ta- 
le , che  non  e cofa  molto  ficuca  il  creder,’,  che  Pompeo  quando  haveflè  debeU 
lato  Cefare,  fi  fulTe  contentato  viver  privato  nella  ma  Patria . E fé  bene  moL 
ti,  come  fece  Bruto  , fi  fono  rifoluti  d’ammazzare  il  Tiranno  iper  rimettere  la 
libertà  nella  Patria  loro , nondimeno  ve  ne  fono  (lati  anco  di  quelìì , che  ciò 
hanno  fatto  per  occupar  elTi  la  Tirannide . Jkda  elfo  anco  frefea  la  memoria 
della  libertà  nel  Popolo  Rontano , & Celare  Tiranno  folo  di  cinque  anni  era 
cofa  certa , che  Bruto  s’cfponefiè  à tanto  pericolo  folo  per  zelo  della  libertà 
della  fua  Patria . 

Nhhc  prò  Othone , sn  prò  ViteUio,  ìm  ter^U  iturts  f utnfijne  imfUt 
preces,  utrafue  deteJÌMda  voto , tutor  duos , quorum  bello 
folum  idfeires , dtterìorem  fare  qui  viciffet . 

A Lacrimevoli  conditioni  fi  riduce  ouel  Popolo , che  vede  la  fua  Patria 
combattuta  da  due  Principi  ambidue  barbari , ambi  nemici  della  fua 
natione  ; Cosi  gl’  infelici  Napolitani  vedendo  il  fuo  già  fioritilfimo  Regno 
conibatruto  da  Francefi  , e combattuto  da  Spagnoli,  quelli  fiiriofi,  infoienti 
luffuriofi, e quelli  crudeli,  e rapaci  fopra  ogni  altra  natione,  piangevano  l’infe- 
lice 1*0  conditionc  , che  vedevano  ridotta  à tale  che  la  vittoria  di  colui  più 
labonvano  , che  fé  havclfe  vinto  ; Ma  occorre  alle  volte,  che  ne  meno  fi  può 
pregare . Dio  per  la  vittoria  d’vn  Principe  ChrilHano,  che  combatta  contro 
Herctici,&  ^tri  infideli,  quando  quellc^crre  fono  intraprefeper  fiu:ilitar  la 
jlrada  a fo^iogar  i Chrilliani,  come-s’è  vedato , che  molte  guerre  cominciate 
da  Spagnoli  contro  i Turchi , &Heretici  hanno  terminato  in  debellar  i Chri- 
mani . Mi  fovien  eh’  all’ bora  che  il  Rè  di  Spagna  mandò  quella  potentifiìma 
fila  Armata  verfo  Inghilterra  , TAmbafeiator  Olivares  fece  per  molti  giorni 
fer  pubhche  orationi  nella  Chiefa  di  San  Giacomo  de  Spagnoli , e pregò  un 
Prc  ato  ad  andarvi  ; rifpofe  ; Io  non  voglio  venirvi , perche  non  sò  ròalmeuce 
qual  lia  il  fine  degli  Spagnoheon  quefta  loro  cosi  grand’  Armata  ; poiché  io 
COSI  temo  della  vittoria  di  t^uefti,  come  della  perdita . Onde  preghiamo  Dio 
totti,che  faccia  quello , che  e per  lo  meglio  ; però  effendo  ìi  pr«eÌlo  fimile  all* 
intentioiic  vinceranno  gli  SpagnoH  ficuramentc  ma  fé  hanno  altro  animo,  vof 
vederete,che  quelT  Armaufi  diffiperà  per  mero  miracolo,  come  accade . 


q>fi^^*fi*ftum  f (^armMOriefrtùaugurareutur  ì (^ut  " 
fotior  utroque  Vef^àfionui , ito  beOum  oUud,  otque^ 
olios  cUdet  horrebont. 


fòprd  il  primo  Uhro  deS'  Hìjlorìs  di  Cornelio  Tàcito . iij 
vgualijO  molti  che  fì  {limano  iupcriori  à luj,fì  rolIevano,&  accendono  in  quel- 
lo {lato  una  perpetua  guerra  Civile  , c con  molta  ragione  dubitavano  quelli 
di  quellOjChe  fuccedette,  che  Vefpafiano,  che  haveva  in  manopotcntiflìmoell 
fercito , haverebbe  {limata  indignità  humiliarH  ad  un  Capo  d’Ottone,  c di  Vi- 
tellio,  ambidue  tenuti  per  moilridi  natura  ne’ viti) . 

' I Baroni  Franceli  , e Fiamenghi  in  gran  numero  adherivano  al  Duca  di 
Ghira,e  Principe  d’Oranges,  ò mo(To  dallo  fpeciofo  prcteHo  de  capi  della  fol- 
levationc^,  ò da  mala  fodisfatione  havuta  contro  i Principi  loro  ; ma  quando 
s’auvidderò  , eh’  efTì  caminavano  alia  Tirannide  fdegnati  di  voler  obedire  ad 
tin  loro  uguale, gli  abbandonorono,e  più  toHo  vollero  {eguire  il  Re  loro  natu- 
xalc,  ancorché  dif^uilato  d’elTì,che  correr  pericolo  di  crearli  nella  loro  Patria 
ùn  Tiranno;  Ond’c,chemai  doverebbe  effer  aiutato  à farli  Rè  colui,  che  non  fi 
può  credere  , eh’  ogni  Barone  lia  per  obbedirai  ; perciò  che  non  è polTibile 
deferiver  l’infelice  (lato,  nel  quale  farebbe  cadutit  la  Francia  , c la  Fiandra,  fé 
luffe  accaduto  che  idue  Capi,  ch’hò  detto  di  fi^ra  fene  fulTero  fatti  Principi; 
perciò  che  i Principi  del  fangue  in  Francia,  & Un  Baroni  grandi  (i  farebbono 
«lolFi  contro  il  Duca  di  Ghifa,  con  il  quale  haverebbono  fatto  guerra  eterna . 
Adunque  bora  conobbero  i Romani  quel  eh’  importava  dfer  mancato  Nero- 
ne fena’  herede,  e che  all’Imperio  filile  paffuto  arrivar  Galba  huomo  privato, 
poiché  haveva  feonerto  c\ac\{ecTeto, pojji fieri  Imptratorem  alibi , Rma . 
-Onde  aborrivano  di  modo  le  llragi,e  le  rovint  della  guerra  , che  molto  più  fù 
deliderato  Nerone  doppo Morte , che  non  fu  odiato  mentre  vilfe;  E la  Francia 
tnai  deliderò  Rè  alcuno,  come  quello,che  fcacciorono,  ma  non  prima  lodefi- 
derorono , fc  non  doppo  vedute  tante  rovine  di  guerre , tanti  facchi  di  Cinà, 
-cant’  incendi],  e la  miferabil  fame  di  Parigi . 

£/  àmbiffta  de  Fejpàfiàno  fama  , filttfque  otium  ante 
Prificipam , i/>  melius  mutatus  ejl . 

GVardinfi  quei , eh’  hanno  auttorità  d’ele^^ere  un  Principe  che  quei  viti], 
che  fi  feoreonoin  uno,che  deve  effer  eletto,  liano  per  elfere  abbandonati 
>da  lui  quando  divenga  Principe  ; perciò  che  il  Principato  non  ha  quella  pof- 
(anza  di  mutar  in  virtuofe  anioni  i viti]  ; fe  bene  facilmente  fà  il  contrario; 
perciò  che  la  commodità  d’ogni  bene,  l’auttorkà  immenfa  di  poter  tutte  le 
•cofejl’abbondanza  d’oghi  delitia  , li  Miniflri  d’ogni  libidine,  e di  nitri  li  viti) 
•fono  ani  à corrompere  ogn’  animo  virtnofo . Si  vede  nino  il  giorno  , che 
•molti  elfendo  divenuti  Principi,fi  fono  can^ti,&  hanno  fimo  la  metamorfofi 
•di  buono  in  federato  ; ma  rarilTìme  volte  s’e  veduto,  che  un  federato  privato 
’lìa  divenuto  buon  Principe.  E ben  vero  , che  molti  Sommi  Pontehei  fono 
riufeiti  accorti  ne  i negoti]  grandi , c molto  fvegliati  ne  governi  di  flato  ; la 
•dove  mentre  erano  Cardinali  ofìenta vano  inetia  , come  h abbiamo  deno  di 
ClenKnte  V 1 l l.che  riufa  cosi  ardente  Pomefice  nc  oegocijgrandi,conie  mo- 
firava  &eddezza,meatre  era  Cardinak , 


Ma 


i\6  Ojprvathffi  di  Traj/t^o  "Bóculini 

Ma  habbiamo  detto  di  fopra , che  fu  perche  conofceva , che  U Spagnoli  ne** 
Cardinali  Papabili  hanno  piu  in  odio  le  virtù,  che  i viti).  . 

Cdfo  cìim  omnihui  cofiU  lulio  Vindice,  ferox  fr^td* . 

VEramcnte  è cof»  ftimata  più  che;^era , che  la  molta  preda  acc|uiftata  da 
foldati , li  faccia  men  corageiofi , e defidcrofi  della  pace . Li  rendono- 
inutili  al  marciare  come  quelli , che  non  poflbno  condurre  feco  tanti  carriag- 
gi . Ma  qui  credo,  che  voglia  dir  Tacito , che  havcndo  quelli  foldati  comin- 
ciato à gullar  la  dolcezza  della  preda , cominciarono  à delìderar  nuova  guer- 
ra, e nuove  fpeditioni  per  poter  continuare  nel  fuo  mefbero  di  rubbarc . Co-- 
Si  fi  vede,  che  ove  fi  combatte  con  Nationi , eh’  hanno  fama  d’elfer  facoltofe, 
i foldati  pigliano  cuore,  e grandilfimo  ardire  contro  effe . Dicono  i Fiamcn- 
ghi,che  li  Spagnoli  alletta^ dalle  ricchezze  di  quelle  Provincie  già  più  volte 
lualigiate  da  e(Ti,  non  fapevano  mai  defiderar  la  pace , cosi  anco  all’hora,  che 
fi  condufle  relTcrcito  fottoOMova,  fottoRoraa  , & Anverfa  per  il  defiderio 
della  preda,  per  la  fama  dene  ricchezze  di  quella  Città;  I foldati  Spagnoli 
fecero  prede  maravigliofe,&  particularmente  il  picciolo  numero  de  Spagnoli, 
che  vinferogl’Anverfani,  e faccheggiorono  Città  tanto  popolate  .avanzoroc- 
no  il  valor  degl’  huomini , niuna  cofa  più  commove  il  generofo,  & honorato 
cuore  de’foldati,che  proporre  loro,  che  faranno  prede,  rubbamenti,aflairini- 
ti , & altre  attioni  honorate . 

Gafion  de  Pois  dilfe,  che  doppo  il  fatto  d’Arme  di  Ravenna  gli  haverebbe 
condoti  a fpogliar  la  Città  di  Roma , & è tanto  potente  per  quello  (limolo  di 
rubbare.che  quella  Città,ch’ha  fama  d’haver  molto  teforo;e  molte  ricchezze 
parche  non  fia  poITibile  defenderla  dall’  avaritia  de’  foldati  all’  hoca  eh’  i Ca- 
pjwni  publicano  il  bando  di  darla  Città-à  facco,  e fuoco,cofa,  che  doverebbe 
piu  tolto  per  la  crudeltà  dell’actionc  fpaventar  ogn’  huomoi<he  fargli  cuore, 
e dargli  animo  à commetter  tanto  ecceflb . 

Clmaque  exenitus . 

Le  vittorie  fenza  dubbio  alcuno  accrefeono  l’animo  in  diremo,  e fanno 
gran  cuore  à foldati,  & è cofa  molto  pericolofa  il  condurre  contr’  un  efler- 
cito  vittoriofo  , foldati  nuovi , e fpaventati  per  una  frefea  rotta  ; però  molto 
prudentemente  dilfe  Seballian  Veniero  Generale  della  Rcpublica  Venéta, 
che  doppo  la  Vittoria  , che  la  Lega  hebbe  l’anno  del  71.  contro  l’Armata  del 
Turcò  fenz’  acquillo  d’altro  (lato  era  di  grandiffimo  frutto  alla  fua  Republica 
poiché  la  Natione  Turchefea  infuperbita  per  il  longo  corfo  di| molti  anni  dì, 
tante  Vittoiie  havute  in  ciucila  fua  rotta  havea  imparato  , che  poteva  elfer 
VÌnta,cofa,che  crebbe  l’animo  à no(lri,c  lo  diminuì  tanto  à nemici,  che  in  due 
anni , che  feguirono  con  tutto  che  l’Armata  Chrilliana  prclèntaire  più  volte  la 
battagliai  Turchi , elfi  Tempre  contro  il  colhune  di  quella  altiera  natione  la 
riliutorono , 
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il  prìmd  Lìhrt  ielt.  Hijlortà  di  Cornelio  TmcUó  . tiy 

Vt  cui  ft/te  làbore  *c  peri/ulo , ditìftmi  belli  viteria  evenijfet , expedìtionem^ 
(jr  dciemi  prétmia  tjuam fiipendu  maUbdt , diuque  ii^ucluoptmy 
(jr  djperam  militUm  tolertverxty  ingenio  locty  Cdli^ste^ . 

QVcft’  è-unodc  maggiori  inconvenienti-,  che  arrecchi  feco  l’vfo  di  tencjf 
continuamente  eikrciti  pagati  de’  foldati;  perciò  chtf^ongono  il  Princi- 
• pe  in  necelTità  di  guerreggiare , per  non  haver  la  guerra  Civile  in  Cafa,  e trok 
Varia  fuori  ; poi  che  qucdi  auvczzi  alle  prede  non  fanno  accomodarfi  alla  pa- 
ce. 11  modo  tenuto  da  nofìri  Principi  e dannofo  , poiché  il  voler  all’ horx 

!)rovedcrfi  de’  foldati , che  nafee  i^ilogno , occorre  molte  volte , eh’ è prima 
cacciato  di  (lato , eh’  habbia  tempo  di  raunar  foldati . 11  Turco  ha  trovato 
modo  molto  lodevole  d’havcr  il  benefitio  del  foldato  pronto.e  fuggire  il 
pericolo  d’elfer  sforzato  , far  guerra  foor  della  volontà  del  Principe  ; poi  che 
il  Timorofta  volonticri  vive  nella  pace , perche  ^li  fi  godere  il  fuo  ricco  po- 
dere , il  quale  fì  coltivare  , e rende  fempre  de  piu  ameno , c più  utile . Od  e 
volontieri  che  (ì  vadi  alla  guerra,  poiché  rare  volte  accade, cnc  egli  non  mu- 
ti il  fuo  entimaro  migliore  nafeenao  nelle  fattioni  delle  Morti  de’  foldati , e 
per  confeguenza  delle  vacanze  de  buoni  Timari  ; Ma  fopra  tutto  il  Regno  di 
Fiandria  in  quedo  particolare  dà  ottimamente  armato  perciò  che  ha  no- 
biltà , la  quale  ha  l’Armi  nelle  mani  , va  volontieri  per  propria  inclinatione 
'alle  fattioni  per  obedire  al  fuo  Rè  , & ama  il  ripofo  m goder  la  fua  Patria  , e 
•mai  violenta  il  fuo  Rè  à far  guerra  fuori  di  Cala  per  vivere  in  pace  nel  fuo 
Regno,ne  mai  ha  il  Rè  bifogno  d’eifa  nobiltà,  che  non  l’habbia  pronta  in  ogni 
fattione . 

. £/  feveritate  difcipltitA  , qudm  in  pace  inexoràbilem  difeordia 
Civium  refolvunt . 

La  ragione  è perche  nelle  Guerre  Civili  fi  tolera  milhibut  , quam  Ju. 

cihus  licere  ; Et  è cofa  veriffima  , che  niun  altra  cofa  più  guada,  e rovina 
più  ogni  buona  legge  ogni  buonindituto , ogni  buon  codume  de  Popoli,  che 
le  guerre  Civili  ; la  Republica  fi  mantenne  con  i fuoi  codumi  mentre  hebbe 
foradiere,  ma  introdotte  Civili , dice  Tacito , che  fi  mutò  affatto  anco  ne  co- 
ftumi  la  Republica  Romana  all’ bora  ch’Augudo  havea  fornito  le  guerre  Ci- 
vili . IgitHT  verfi  Civitatis  Jìatu  nihil  ufcjHam  prifii , c^-  integri  morie  . 

11  Regno  di  Francia  fomigliantemente  ha  fempre  guerreggiato  da  cent’an- 
ni in  qua  con  li  Spagnoli , e con  tutto  ciò  s’è  mantenuto  ne’  fuoi  ordini , e ne 
fuoi  codumi  5 Ma  in  quede  ultime  guerre  Civili  s’è  cosi  alterata  ogni  legge 
Humana , che  anco  le  divine  fi  fono  mutate  , elTendofi  fino  introdotti  nuovi 
dogmi  di  Religione  con  la  Setta  degli  Vgonotti , & ne  codumi  fi  fono  cosi 
mutati  i Francefi,  che  come  prima  havevano  nome  della  più  fedel  natione  ob- 
bedience,  e (Ubile d’animo , edidevoàone  verfo  il  fuo  Rè  bora  riporta  jl 
, I vanto 
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ùflèrvatUnì  dì  Trsjand  Sùcc alini 

vanto  di  venale , di  fìrandolenco,  c fino  di  crudele,  quali  mutarioni  io  miricòr» 
do  d’haver  vifto  piangerle  dal  Cardinal  d’Offat  nella  Corte  di  Roma  ; poi  che 
nelle  g«crre  Civili  folo  s’introduce  quel  vitio,  eh’  è principe  di  tutti  i viti), fola 

fieftc , c rovina  delli  ftati;cio  è il  difprexzo , e l’odio  verfo  il  Principe , non  che  • 
'infedeltà  , e malevolenza . Più  ragioni  fi  polfono  addurre  , Onde  fia , che 
nelle  guerre  Civili  fi  contamini,  e corrompa  tanto  la  virtù  ne  Popoli,  e ne  foli- 
dati  ; la  prima  , e perche  i follevatori , e capi  di  ribelli  non  poflbno  acquiftaxfi 
feguito  (P  huomini  buoni , i quali  cqnoft^ino  la  ^avezaj  del  delitto,  la  verità 
dell’ intentione  di  chi  muove  follèvationi,  .eia  falfità  de  pretefti,  onde  Pabor" 
rifce,e  più  tofto  vi  s’arma  contro,  effendb^roprlo  dell’huomo  vktuofo  defen- 
dcr  la  caufa  giuda . 

Adunque  queftr  capi  de’  ribelli , quelli  follevatori  fono  feditati  da  più 
Icelerati,  e dalla  più  inquieta,  bifognofa,  otiola,  e difperata  conditione  d’huo- 
fnini,  eh’  habbia  uno  fiato,  & i follevatori  acquifiano  la  gtatia,  e feguito  d’effi 
cón  pcmietter  loro  ogni  ribalderia,  e difenderli  dal  caftigo  delle  leggi  di  ma* 
hiera  tale,  che  quella  conditione  d’huomini  piena  di  quei  viti),’  eh’ riabbiamo 
detto,  s’è  veduta  in  tutte  le  follèvationi, e particolarmente  in  quelle  di  Fian- 
dra, nelle  quali  i ribelli  del  Rè  manimeflcro  fino  le  Chiefe , e la  Sacra  fupelle- 
tile , e molto  leggiadramente  dilTe  quel  Francefe  del  Cattolicon , che  la  virtù' 
della  Lega  Santa  era  tale,  che  autenticava  per  buone  le  rapine,  i rradimé^i  ' 
& ogn’  altra  forte  d’empietà . D^iù  nelle  guerre,  che  fi  fanno  con  1#  (^atóeri^. 
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commetter  ogni  latrocinio  ; e però  non  ha  auttorità  dì  punire  i foldati  per  U 
delitti  commefTì  da  elfi  ,e  tenergli  in  freno  con  le  leggi  della  difciplìna  milita- 
re, e molto  maggiore  auttorità  ha  un  Popolo  ribellato  fopra  il  Capitano,  che 
non  ha  il  Capitano  fopra  i Popoli . Non  fu  mai  altro  Capo  di  ribelli  di  mag* 
gior  feguito,  e di  maggior  auttorità  di  quello, che  fu  il  Principed’Oranges  in 
Fiandra,  e pur  non  poteva  frenai  quei  Popoli  ribelli,  e governarli  con  la  pru- 
denza, <!hc  ricercava  quella  perkolofa  imprefa . 

- Aggiungi  à quelle  cofe,  che  quando  anche  i Popoli,  & i foldati  ribelli  fuflè* 
TO  di  tal  qualità,  che  fi  contentaflero  di  ftar  dentro  i termini  del  giufto,e  dclF 
honeftoji Capi  de’ ribelli  non  permettono,  chefi  viva  con  modeftia , ma  fii- 
mano  loro  ficurezza  indurre  i Popoli  follevati  à commetter  fceleratezze , e 
delitti  grandi,  e rali,che  fi  (limano  indegni  di  perdono;  poiché  all’horacre- 
’ dono , che  la  ribellione  habbia  tutte  le  me  qu^à , quando  i loro  (egoaci  (i 
fono  ridotti  à difperar  il  perdono  dal  Popolo . 

Faratù  vtrinqne  corruftorihus . ^ 

NElfo  guerre  efterne  uKdto  più  s’adopra  la  mano , il  ferro , la  forza , « lu 
violenza,  chela  fraude,  l’inganno,  le  (ùbornationi,-?  le  «ormccioni  prò-. 
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fiprA  il  printA  LibrA  deìt  HlJlorU  di  Cimelio  Taciti . iip 
delle  guerre  Civili:  perciò  che  in  quelle  s’incoutrano  i nemici  con  l’iiw 
ilrumento  dell’ armi . In  quelle  fil  bifogno  acquiftar  l’animo  degli  huomiitf 
per  haver  feguito,e  prima  fà  bifogno  corromperli  con  varij,&  apparenti  pre^ 
tedi , e quando  quelli  non  vogliono  con  la  forza  del  denaro  atti(Timo  inltro. 
mento , e potcntilTimo  MinKlro  à corromper  l’animo  degli  huomini  fedeli 
verfo  il  Tuo  Principe  , e la  Tua  Patria  : Onde  con  molta  ragione  dice  Tacito; 
/ mmenjkm  pecumaj»  inter  civiles  ''difctrditu  ftrro  vdiidioretn . Cfon  quell’  arma/ 
con  quello  cannone. dell’  oro  il  ‘Ré  Filippo  fecondo  di  Spagna  vldmamentf 
fece  maggiori  progrefH  nella  Francia  , che  non  haverebbe  ratto  con  elTercitì 
grandilTimi  armati , e talmente  da  corrunori  erano  combattuti  i principali  Sir 
gnori  Francefoche  i piu  Nobili,  e i più  obligati  à quella  Corona  lì  lafciaronq 
vincere;  poiché  le  foUevationi , e le  guerre  Civili  fono  un  contagio  dell’  ani- 
mo appeuato  dalla  converlàtione  de’  corruttori , e però  più  s’adoprano  le 
feapdolenti  lufìnghe,’e  le  periùalìoni  per  contaminar  l’animo  altrui,  clic  l’armii 
per  vccider  il  corpo . 

Et  perfidia  m^unitd . 

ANzì  premiata  più  tofto,  che  impunita  ; perciò  che  colui  è tenuto  in  mag- 
gior liima,  & è maggiormente  premiato,  che  in  una  ribellione  fi  molha 
più  infedele,  c più  fiero  nemico  del  fuo  Principe,  e delle  buone  leggi . 

Vien  (limato  delitto  la  fedeltà,  & il  defideno  della  pace , e per  lo  contrario 
pregiata,  e riguardevole  virtù  ogn’  empietà , che  s’vfi  verfo  Dio  agli  huomini . 
£c  è nel  vero  cofa  ftrana  il  leggere  nell’  vltime  revoludoni  di  Francia , e Fian- 
dra, ti  è cofa  degna  delle  lacrime  d’o^’  uno  vedere , che  huomini  fegndati, 
erano  condotrì  al  patibolo  per  il  delitto  d’elfcrfi  moftrati  fedeli  verfo  il  Re 
loro  , & verfo  quella  Sacrofanta Religione  Cattolica,  nella  quale  erano  nati, 
& vilfuti  , ne  fi  può  dire  quanto  per  la  nula  condidóne  degli  huomini  defidc- 
rofi  di  vivere  fenza  il  freno  delle  leggi , fia  feguitato  il  partito  di  colui , folto  U 
quale  altri  può  godere  la  libertà  m commettere  ogni  brutto  eccefib  , fenza 
correr  pericolo  d’elfer  puniti . 

Tu  adverfui  vindicem  etntroBa  legiouesfitt^ue  df  GaJUut 
experta,  tjuarere  rurfiu  arma,»ovaJ^ue  difeordias . 

PErb  è cofa  calamitofiflìma  la  guerra  Civile  , perche  genera  odij  tali  , che 
d’elTi  ancorché  paiano  con  le  paci  , che  feguono  , fopiti,ne  rimangono 
fempre  femi  , che  con  il  tempo  producono  frutti  araarirtìmi , perciò  che  s’iiù- 
micono  le  Nadoni  foggette  al  medefimo  Principe  tra  di  loro , e fi  ferba  l’odio 
fomentato  dagli  huomini  ambinoli  , oltre  che  non  è polTibilc , che  non  nafea 
quell’  altt’  inconveniente , che  i vincitori  non  fi  vantano  con  ingiurie  de  vinti, 
e che  i vinti  non  ferbino  fempre  eterno  odio, e defiderio  di  vendicarli , di  ma- 
niera tale  f che  Tinfolcnzc  c la  fuperbia  degl’  uni , c la  difperatione  degli  altri 

Et  a cagiom^ 


. ^ no  OjfervMtionì  di  TfMjMt  Boccatini 

cagiona  con  il  tempo  nuove  guerre  Civili;  cofa  molto  pericolofa  , che  tra  i 
inedefìmì  Popoli  fudditi  del  mcdéiìmo  Principe  nafchino  di  c^uefti  odi)  ; Ond’à 
cne  alcuni  Principi  faggi  clfendo  nati  di  queft*  inconvenienti , hanno  levato 
da  quelle  Provincie  reflercito  vittoriofo,  & il  fuoco  della  guerra  Civile,  acciò 
non  nafchino  di  quelle  male  fodisfacioni  tra  Popoli , & hanno  vfaco  di  fpen-  ' 
gerle  con  foldati  foraftieri.che  buon  rimedio  farebbe  (lato  quello  per  fuggi- 
re queft’  inconveniente  trafportar  quelle  Legioni  Vittorio^  in  altri  paeli; 

^4  poiché  tra  Nationi  feroci  vince,  ma  non  domate,  il  ftar  vicino  è un  dar  occa- 
sione à nuovi  inconvenienti . Ma  auvertiremo  ancora  in  quello  luogo  quan- 
to fìa  cola  molto  perniciofa  il  dar  occalione,  che  tra  di  loro  due  nationi , che 
guerreggiano  fotto  il  medelimo  Principe,  venghino  à rilfa  l una  contro  l’altra; 
poiché  mai  il  Principe  haverà  quiete  fotto  il  fuo  comando , s’accade , che  una 
iiifupcrbifca  per  la  vittoria , e l’altra  incrudelifca  nel  defìderio  della  vendetta, 
& all’hora  che  l’Arciduca  Alberto  fece  relblutione  di  ridurre  con  la  forza  all* 
obedienza  li  foldati  Italiani  ammutinati  in  Sichen , & volea  fuperargli  con  la 
militia  Sp;^ola  , fu  da  molti  fedeli  del  Rè  avertito  à fuggire  in  ogni  modo 
come  coniglio  dannofìlTimo,  e che  haverebbe  apportato  pefTimo  fervigio  al- 
le cofe  del  Rè  il  porre  alle  mani  infieme  due  naàohi  grandi , c tra  le  quali  era 
tanta  emulatione  nel  mefliere  della  guerra . 

Nec  fàcies  ut  elimifed  heftes,  é‘  viftes  vocabant . 'f  : 

COsi  come  i Principi , come  habbiamo  detto  altrove , eh’  hanno  fotto  di 
loro  Popoli,  che  vivono  con  la  libertà  de’  loro  privilegi)  è loro  caro,  che 
faccino  qualche  follevationc  per  haver  occalione  di  combattere  con  citi , e 
con  la  violenza  dell’  Armi  fpogliarli  d’ogni  loro  privilegio  ; e però  devono 
clTi  Popoli  fuggir  di  dar  occalione  al  Principe  di  confeguir  l’intento  fuo . Fu- 
rono molto  bialimati  gli  Aragoncli,  che  folo  per  difendere  un  loro  Cittadino, 
COSI  atrocemente  offendefl'ero  il  Rè  con  le  fcarcerationi , che  fecero  dalle 
mani  dell'  Inquilitione  della  perfona  d’Antonio  Perez , con  la  quale  pofero  la 
Patria  loro  in  tanta  confolione , & i Fiamenghi  fono  infelicemente  caduti  ne’ 
medefimi  difordini;  perciò  che  i vinti , & i luperati  con  l’Atmi  non  più  com- 
pagni, & amici, ma  fono  chiamati  fudditi, & valfalli;  Ond’è,  che  i Principi  ìd- 
fcriori,  come  fono  i Duchi  d’Italia  ,'deve  cfler  cara  la  pace , & amicitia  con  il 
Rè  di  Spagna , & ogn’  altro  Principe  grande,  come  che  può  nuocer  loro , ma 
pero  deve  elfer  amicitia  piena  di  molta  gelofìa  , poiché  venendo  agli  Spa- 
gnoli occafione  di  foggiogarli,  non  più  amici , ftipendiari) , & feudatari),  ma 
ìoggetti , e vaflalli  farebbono  chiamati  ; Ond’è  che  con  tanta  diligenza  tutti 
devono  attendere  alla  grandezza  di  Francia , folo  à fine , che  li  Spagnoli  arri, 
vano  à quelli  difegni , ne  fi  trovi  alcuno  tanto  feemo  d’ingegno  , che  fi  dia  i 
credere  di  non  dover  dfer  chiamato  con  vii  nome  di  fervo  da  colui,  dal  quale 
ìnanzi,  che  egli  fùfie  vinto,  era  chiamato  amico.  , 
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fipu  II  primo  Libro  dtlF  ììifiorÌA  di  Cornelio  Tdcito . tu 

Nec  deerat  pors  Gattiarumj  (fu*  Rhenum  àccolit^  eofdem  partes  ficuliy  ac  tum 
acerrima  injligatrix  adverfm  Galbianos . 

Le  guerre  trà  Principi  , c tra  le  nationi  fi  devono  folo  fomentar  contro 
quel  Principe,  e contro  quella  Natione , della  quale  altri  ha  giufta  ragione 
di  temere, e devefi  fare  con  tale  auvcrtenza,che  per  fuggire  un  mal  lontano, 

& incerto,altri  non  incorra  in  un  prefente,  e certo , e Copra  tutto  con  tal  licu» 
rezza  , eh’ altri  non  rimanga  preda  à colui  , contro  il  quale  e fomentata  la 
guerra . 

• L’Adolo  ajuto  il  Rè  di  Perfia , e fu  rovinato  da  Sclim . I Principi  di  Cara- 
mania  ajutorono  i Soldani  del  Cairo , & anco  i Franccli  rovinorono  per  ha- 
ver  voluto  dare  ajuto  ai  ribelli  di  Fiandra,  e fi  fono  ridotti  in  cosi  gran  trava- 
gli, cagionatili  da  i Principi  di  quella  Lega , la  quale  formò  loro  contro  I a po- 
tenza del  Rè  di  Spagna . I Gran  Duchi  di  Tofeana,  entrati  i medefimi  Spa- 
gnoli in  grave  fofpetto  d’haver  favorito  i loro  ribelli  di  Fiandra , fi  fono  con- 
citati contro  un  potente  nemico , dal  quale  al  prefente  ricevono  molta  gclo- 
fia . Ma  la  Gcrmanixpotentirfima  , e la  Regina  d’Inghilterra  ancor  efVa  po- 
tehte  per  l’importante  fua  Ifola  hanno  potuto,  e con  maggior  ficurezza  trava- 
gliare i Re  di  Spagna  nelle  rcvolutioni  di  Fiandra , le  quale , come  hò  detto 
altre  volte, fono  fiate  fufeitate,  e fomentate  da  Principi  grandi  per  dar  occa- 
fione  alla  potenza  de’  Spasoli  di  fpender  l’oro  del  Perù.e  dell’  Indie  più  tofiò 
in  defènde,  che  in  cercar  d’occupar  gli  Stati  altrui.  Ma  quefio,  che  racconta 
qui  Tacito,  mi  par , che  più  tofto  fia  errore  grave , che  prudente  fominifiratio- 
ne  d’ajuto , e configlio  contro  un  publico  nemico , poiché  infiigavano  le  Le- 
gioni Romane  contro  i Francefi,  dovendo  le  Nationi  vnirfi  contro  quella  po- 
tenza , della  quale  temevano . Ma  è vero , che  l’odio , che  quelle  Provincie 
vicine  al  Reno , portavano  agli  altri  Francefi,  configliavano,  come  ho  detto 
difopra  Aleffandro  V 1.  Sommo  Pontefice,  poi  Lodovico  il  Moro  à chiamar  i 
Turchi  contro  i Francefi,  il  Rè  Francefeo  à chiamarli  contro  gli  Spagnoli . 

L’impcrator  Ferdinando  ad  irritarli  contro  i Venetiani,  e prima  i Fioren- 
tini contro  i Rè  di  Napoli  all’hora  che  occuparono  l’importante  Città  d’O- 
trahto . 

Hoc  enim  nomen  fajìidito  Vindice  indiderant . 

VEriffima  altre  tanto  è (mella  propofitione  tanto  volgare  Divide , (jr  Dn. 

pera  ; non  è polTibile  lenza  quell’  ingrediente  frenar  una  follevationc 
contro  un  Principe,contro  una  Republica . Flanno  Tempre  pigliato  le  ribel- 
lioni , c Guerre  Civili  nome  dai  capi  della  follevationc , e delle  fattioni . Le 
parti  di  Siila,  e Mario  in  Roma;  i Ghifardi , e Navarifiii  Francia  , Bianchi  e 
Neri , Buon  del  Monte , & Vberti,  Guelfi,  e Gibcllini  nella  Republica  di  Fi- 
tciua , Fiù&cilmcnte  uafeono  quelle  follevationì  ae  i jlati  grandi  d'vn  Prin« 

Le  3 cipe, 
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cipe  , airhora.ch’egli  domina  diverfenacioni,  prendendo  ii  nome  delia  Ma^ 
tioiie  j ma  i follevari , & empi)  Politici  moderni  havèhdo  donfìdcrato , che  gli 
odij  delle  parti  non  fono  cosi  arrabbiati , come  vorrebbono,  & i loro  fcguaci 
non  s’offendono  con  quella  crudeltà  , eh’  effi  defìderano'  > perche  quando  la 
divillone  è folo  de’  nomi  de  Capi  non  ha  gran  ferme^tza  e non  perfeverana 
in  etfa  come  fi  vede  qui, che  fi  mutano , e fi  muteranno  molti  Bianchi , c molti 
Guelfi , iniNeri.e  Gibcllini , hanno  non  per  altra  cagione  efcogitatola  divifio* 
ne  di  Religione  , non  per  altra  cagione , che  per  porre  tra  gli  huomini  mag> 
gior  odio , maggior  di vifione, animo  più  (èrmo,  più  ofiinato  nella  ^ parte, e 
più  crudele  in  ammazzare  huomini , in  rubbar  le  CaTej&defolar  le  Città  della 
contraria  fàttione . Cerco  ò Fiamenghi,  b Francefi , ò Germani , pet  qual  cao- 
(a  è tra  voi  fiata  feminata  l’herefia,Ia  diverfità  della  Religione  dalla  CattoU* 
ca,nella  quale  i vofiri  maggiori  con  tanta  lor  lode  fono  vifiuddblo  i fine,  che 
Gano  odiati  i Popoli , i fudditi  della  Cafa  d’Auftria , da  que  de  Duchi  di  Saflb* 
nia.  Conte  Palatino,  Marchefedi  Brandebiiroo,  e da  quei  delle  Città  Franche, 
& in  Francia  da  fcguaci  del  Rè  di  Navarra,i  mdditi  del  Rè  e da  quei , che  (©• 
guitanq  il  partito  de  Ghifardi . Et  in  Fiandria  i fudditi  del  Rè  di  Spagna, 
quefte  fono  le  prudenze  moderne , e modi  di  dividere  i Popoli  non  conofeiud 
dagli  antichi,  ne  pofii  in  ufo,  perche  non  hebbero  tant’  empietà,  che  deffe  loro 
l’animo  dimcfcolar  l’interefTì  di  Dio  con  grinterelTi  di  Stato. 

Gl’  Imperatori  Greci , che  fi  difunirono  dalla  Chiefa  Cattolica  per  non, 
effer  fbttopofii  alle  cenfure  de’  Sommi  Pontefici  ; politica  eh’  ha  cagionata  la 
grandezza  di  quella  NatioAe,che  bora  vediamo  moltopiù  infelice  degli  fieffi 
Hcbrci.  Adunque  dove  prima  era  divifo  il  Chrifiianclmo  in  Guelfi , & Gi- 
bellini,cioc  Imperiali,  e Francefi,  e quelli  feguivano  le  parti  del  Soimo  Fon* 

. tefice,  hora  fi  fono  coavertiti  in  Heredci,  e Cattolici . 

^ Jgitur  SequxHÙ , t^dui/^ue^ac  detnde  prout  opulentU  Civitéttibut  erdt^ 
iufeujìi  expugnxtiones  urbiuik.,  popuUtiones  agrorum,  raptus 
pcnatum  hauferunt  animo . 

Qyefic  fono  le  virtuofe  attioni , egli  honorati  defidcrij  degli  tanto  pregia- 
ti  foldatida  Guerra  Civile  di  Fiandra  à me  pare  , che  fi  polla  con  molta 
ragione  ranbmigliare  all’  incendio  del  Monte-Etna,  il  quale  fempre  arde,  mer- 
Ce , che  la  natura  gli  fomminiftra  fempre  da  fe  fteffa  materia , che  nutrifee  quel 
fuoco  eterno. 

Le  Nationi  povere  prefio  fi  vincono , e con  molta  facilità . I Paefi  fono  la 
calamita , che  tira  contro  fe  il  fèrro  de  foldati . Fra  Spagnoli , e Francefi  , e 
tra  Spagnoli , e Fiamenghi  in  quefi’ ultime  revolunoni  non  e fiata  guerra  per 
odio  naturale , che  fia  tra  quelle  Nationi , ne  edl  Spagnoli  hanno  guerreggiato 
contro  gli  heretici,  c ribelli , ma  contro  le  ricchezze,  controle  mcrcande  di 
quelle  aauoni  ricche . 


ILSuizr 


ppTM  il  fnm»  Libro  delf  Hijlorid  dì  Cofnèlìo  Tàcito . lij 
I Suizzerì  fono  flati  lafciati  vivere  in  pace , la  loro  povertà  , la  flerilità  de 
loro  paefi  non  ha  invitato  alcuno , anzi  (paventato  le  militie,  & fiì  poco  loda- 
to il  Duca  Carlo  di  Borgogna,  che  moveffe  guerra!  quella  mendica, e povera 
Natione,  e fe  la  Fiandra  fulTe  flata  cosi  Aerile,  come  il  Paefe  de  Suizzeri,  le  mi- 
Utic  non  v’haverebbcro  dimorato  cosi  lungo  tempo  , c la  nationc  Spagnola 
non  v’havercbbe  &tto  difegni  fopra . Et  è da  auvertirc , che  mai  fi  deve  chia-  ' 
mare , e comportare , che  venghino  ne  (lati  proprij  foldati  in  molta  quantica, 
che  fiario'ufciti  da  regioni  povere  ; perciò  che  vi  fanno  fopra  difegni , e vicn 
loro  voglia  di  rimanervi,  e farfela  Patria.  Cosi  i Turchi  poco  prudentemente 
chiamati  dagl’  Imperatori  Greci  all’  bora  che  veddero  la  bellezza  dcH’Euro- 
pa,e  la  fertilità  de’  Campi,l’abbondanza  d’ogni  bene, e le  ricchezze,che  (ì  tro- 
vavano nella  Città,  fecero  refolutionc  di  rimanervi  ò ritornarvi,  come  fecero 
con  la  rovina  di  quell’  Imperio . 

' StcuHdum  éviritiàm , é"  àfrogàntiam  freteipua  Vàlidiorum  vitU . 

T Nfopportabil  cofa  è il  dominio  di  natione  flraniera  anco  per  quello  , eh’ 
JLogni  miniflro  fantaccio  vuol  diventare  il  più  nobile  di  quello  flato  ; (i  rende 
di  meraviglia  in  Napoli  il  vedere  quanto  vi  pretenda  ogni  vii  Spagnolo  , che 
giungendovi  in  cozze  in  giuppone,  c per  lo  più  con  le  fcarpe  di  corda,  gli  vico 
portato  rifpetto  grande  m Napolitani,  effendo  quelli  ancorché  Nobili  facol- 
tofi  (limati  vafalli,  c quelli  ancorché  vili  nudi,cmendici , fono  riputati  Princi- 
pi,e  padroni;  perciò  chela  Natione,  che  domina  in  tutte  le  cofe,  vuol  clferci- 
tar  maggioranza  (opra  quella,  eh’  è dominata . In  Roma  fe  bene  vi  comanda 
con  maggior  modeflia  di  quello, che  fì  faccia  in  Napoli , nondimeno  gli  buo- 
itiini  della  Patria  del  Sommo  Pontefice  , fì  veggono  elfcrcitare  una  certa  aut. 
tonta  , & una  preminenza  odiòflfFima . I Fiamenghi  ammaeflrati  dalla  cala^ 
mità  de  Milanefì , e Napolitani , e molto  più  da  quelle , che  fopportano  i Sici- 
liani , non  vollero  in  modo  alcuno  acconfentire , che  il  Rè  loro  lafciafic  i Spa- 
gnoli nella  Fiandra . Adunque  s’odia  da  Popoli  la  Natione  del  Principe  fo- 
rafliero , come  infoiente , e molto  djùla  militia  rapace . Si  vede  anco, che  l’a- 
varitia , e l’arroganza  è propria  di  quelli , che  pretendono  fopra  i Popoli  certa 
maggioranza  in  tanto  , che  fono  ai  Popoli  molto  efofìi  nobili  della  Republi- 
ca  come  quelli , che  pretendono  d’efl'er  padroni,  e vogliono  trattare  un  Popo- 
lo minuto  , e la  Cittadinanza  come  fervo  ; cofa  tanto  efofa , che  ha  cagionato 
la  rovina  di  molte  grandiflìme  Rcpublichc  ; E la  Rcpublica  preclariffima  di 
Venctia  non  ha  maggior  negotio  , che  tener  à freno  la  gioventù  nobile  , à 
^che  viva  eoa  li  fuoi  Cittadini  in  quella  modeflia , che  li  conviene . 
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Contumscix  GsHorum  irritàti . ^ 

Q Velli  Principi,  che  con  la  forza  della  loro  nacione  fono  forzati  a(Tìcurar(t 
della  fede , & obbedienza  delle  nationi  ftraniere  devono  eflere  fevcrilTi- 
mi  contro  quelli , li  quali  «r  otfendono  ; Ond'è  eh’  in  Napoli , e nelli  Stati  dej 
Rè  di  Sipagna,  in  Italia,  e Fiandra  è limato  delitto  di  Lela  Maedà  offender  un 
foldato  Spagnolo  ; quali  per  interede  proprio  è forzato,  & obligaco  à far  che 
fiano  tenuti  ineftrcmaveneratione;pcr  le  quali  cagioni  devono  i Popoli  fog- 
getti  alle  nationi  foraftiere  fuggire  con  ogni  forte  di  prudenza  l’irritarfi  con- 
tro quella  Natione  , che  domina,  8c  ha  l’Armi,  e tutte  le  forze  dello  Stato  in 
mano. 

La  Città  d’Anverfa  imprudentemente,  c con  molta  infelicità  dichiarò  ribel- 
li i Spagnoli,  da  quali  fu  poco  doppo  miferamente  faccheggiata,  e quei , che 
offefero  i foldati  Romani , come  fece  Mitridate,  fi  fono  irritati  contro  gran- 
demente rovine . 

£luj  remtjfam  féi  à Galbs  (juxrtam  tributorum  fxrtem^  ^ fublice  doniUoi 
in  ignominixm  exercitu^,  jaììàbant . 

BRuttiffimo  termine  di  procedere  indegno  d’huomo  nobilc,fc  affatto  pue- 
rile ; E mi  foviene,  ch’eflendo  nati  tra  Monfignore  de’  Rullici,  Prelato  No- 
biliffimo  Romano,  & il  Cardinale  Alcffandrino  alcuni  difguffi , effb  Cardinale 
fece  alcuni  mali  offici]  con  Papa  Sifto  V.  affine , ch’cflb  non  fuffe  promoffb  al 
Cardinalato . Ma  dall’  altro  lato  effendofi  effb  Monfignore  de’  Rullici  gran- 
demente ajutato  con  il  mezo  d’alcuni  Cardinali  potenti  nejla  Corte  di  Ro- 
ma , fperando  ficuramente  d’effer  promoffb  al  Cardinalato  fu  cosi  impruden- 
temente,  & in  prefenza  d’alcuni  Prelati , egli  fi  vantò , che  al  difpetto  ael  Car- 
dinale Alcffandrino  farebbe  flato  Cardinale  ; Parole , che  riferite  al  Papa,  lo 
difguflorono  tanto,  che  folo  per  effe  (limo  quel  Prelato  indegno  della  porpo- 
ra . Ma  da  qucflc  parole  prudentiffìmo  auverrimento  poflbno  cavare  i Prin- 
cìpi, prima  di  mantenere  fempre  gliOffitiali,e  Miniflri  loro  in eflrema  repu- 
tatione,  e credito  appreffb  i Popoli,che  governano  ne  far  attione  alcuna,  che 
levi  ad  effi  offitiali  il  credito,  e la  reputationc , & accrefea  fuperbia  ,e  difprez- 
20  de  i Popoli  contro  d’effi . Non  lafciò  cofa  intentata  il  Principe  di  Salerno 
con  l’ajuto  di  molta  Nobiltà  Napolitana  affine  , che  Don  Pietro  di  Toledo 
Vice  Rè  di  Napoli  forte  rimoflb  da  quel  carico  & ancorché  prctendeffe , che 
Don  Pietro  haveffe  infidiato  alla  vita  di  lui,  nondimeno  il  fuo  Signore  non 
volle  mai  acconfenrire  di  rimovere  un  Offitiale  ad  inflanza  de’  Popoli  ,c  d’un 
Aaron  grande  , eh’  haverebbe  per  quella  remotione  prefo  contro  i fuoi  Mi- 
niflri foverchio  ardire . Il  Rè  Filippo  ancorché  da  tutta  la  Nobiltà  di  Fian- 
dra foffe  pregato  à rimovere  da  quelle  Provincie  il  Cardinal  Granvela , fi 
moflrò  fempre  difficilirtimo  à cooccdcc  ul  cofa  come  di  pefTimo  eifempio} 

Se  bene 
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Se  bene  poi  poco  felicemente  lo  rimoffe  doppo  qualche  tempo . Devedi  più 
auvertiru,  che  i Principi  faggi  non  f^liono  mai  conceder  cola  ad  alcuno,  che 

Sii  IH  (lata  da  Tuoi  Miniùri  ne^ta  afnne  che  non  habbiamo  queùi  occafione 
’vfar  con  li  Miniùri  loro  queùo  mal  termine  di  difprezco  ,vancandofì  d'ha- 
vere  in  onta  loro  ottenuta  dal  Principe  la  grada , anzi  per  mantenere  il  loro 
Miniftro  in  quella  reputatione,  la  quale  è nccelTaria  ad  uno,  che  governa,  ao. 
che  aU’hora  che  fono  refoluti  di  far  la  gratia,  ò vogliono,  che  (il  fatta  daliT 
ifteCfo  loro  offìtiale,ò  almeno  à loro  intercelTione . 


%^cce^tt  callide  vulgatum , temerè  creditam , decumòH  Legianes , ^ 
framptijimum'^em^ue  Centarionum  dimìlti:  vndique  atraces 
nantiùt pHÌjira  ex^Krbe  fama  . 


NOn  è po(Ttbile  credere  quanto  (ta  neceùario  in  qucù*  occaiìoni  di  far  foU 
levare  un  Popolo  fparger  bugie,  cofe  falfe,  ancorché  incredibili,  e quan> 
to  buon  effètto  può  la  Icgciererza  de’  Popoli  atri  i credere  ogni  fproportio- 
nata,  & incredibil  cofa,  ardifeo  di  dire,  che  la  follevarione  di  Fiandra,macchi- 
na  tanto  grande,  e nella  quale  fi  fono  Tpefi  tanti  tefori,  e s’c  fparfo  tanto  fan» 
gue,è  ùata  da  Principi  d’Oranges,8tda  altri  Capi  di  quella  ribellione,  tutta 
fondata  in  vaniitìme , e leggierifTìme  bugie  , che  parrebbe  impofùbile  àquei, 
.che  non  conofeeffero  la  facilità  del  volgo  in  credere  tutte  le  cofe  . Publica- 
V^o  i Capi  de*  Ribelli  di  Fiandra  per  far  follevarc  il  popolo  contro  il  Princi- 


Colonie  Spagnole,  facendoli  Patroni  delle  facoltà  d’eÙì  Fiamenghi  ; Et  il  Dti-> 
ca  diGhiiafece  publicare  in  Parigi  pochi  giorni  inanzi  le  Baricate,chc  il  Rè 
faceva  venire  in  Parigi  molti  foraùieri , per  tagliare  à pezzi  molti  Parigini, 
COSI  con  molta  aùutia  e fagacità,e  confìglio  ,(i  i^rfe  voce  tra  queùc  Legio- 
ni,che  dovevano  e(fer  decimace,&  i Centurioni  privaci  de’  carichi,  tutti  fegni, 
che  precedono  una  ribellione , e danno  cogaitione  di  lei  al  Principe , come  il 
lampo  precede  la  faceta  , e ne  da  cognitione  agli  huomini.  Il  rimedio  di 
queùo  male  è che  il  Principe  fobico  con  fuoi  publici  editti  deve  dichiarare  la 
(uà  mente  à Popoli , acciò  fvanifchino  gli  artmri)  de’  fuoi  ribelli,  8e  i Popoli 
ÉiiìO  fatti  capaci  della  verità  , e non  havendo  occafionc  di  temer  di  lui , gli  • 
manteughino  quella  fede,  che  (ì  deve  , perche  ogni  minima  tardaiuac  perni* 
ciofa,  & il  credere,  che  le  bugie  ancorché  incredmili  non  (iino  per  catrivifTunì 
«fifecti  nell’  aoimo  de’  Popoli  è pefTimo  enore  • 


F/ 


4 


\ 


ut" 


OpwMtUm  Ji  TYdJitn  9deeMGi4 

' • • * 

Inftftf»  UtgdiMenfu  CoUm*t  & perti/tacji  fr»  NerMt  fidt^ 

ftcttndd  rumerihiéd^ 

NOn  è polTibilc  dir  l'odo,  che  fi  genera  tra  quelle  Provincie,  che  fi  ribeUa*  • 
no  , e quelle  , che  fi  ountengono  fedeli  ai  loro  Rè;  tra  quelle  Provincia 
però,  che  obbediTcono  ad  un  mecleritno  Principe;  poiché  la  fedeltà  di  quefii, 
che  non  vogliono  correre  la-mederaa  fortuna , e danno  occafione  al  Principe 
di  foggiogar  quelH,  accende  odio  inunortaliffimo,  mentre  non  fi  pub  tolerafe 
da  i ritmili  di  correr  pericolo  d'eiler  puniti  e quelli  premiati, e tenud  in 
giot 'tonto  apprelfo  i Principi , aggiunta  à quell’  ingiuria  d’effer  chianaati  n« 
belli . OdioQfiìmi  fono  (lati  i Valloni  ai  Fiamenghi , come  quelli,  che  fendo 
Rad  fempre  fraeli  al  Principe  loro  , fono  (lati  potentilTima  cagione , ch’egli 
Spagnoli  non  folo  non  habbino  perduta , ma  habbino  recuparata  gran  parta 
della  Fiandra . £ grandilTinae  contefe , come  dice  qua  Tacito  oafeono  in  oc* 
cafìoni  fimiglianti . ^ . 

Sed  flurim*  ad  fingendam , credendumtjue  materies  in  ipp  Cafirùy  odia^ 
metH,  ^ vbi  vim  f$Ms  rejpexerant^ftcmtat<^ . 

ECco  le  cagioni  delle  follevationi,  l’odio,  che  fi  porta  al  Principe,  il  timo-*, 
re,  che  s’ha  della  crudeltà  di  lui,  e Tuoi  MiniRri , e fopra  tutto  il  conoTcere 
di  poter  cominciar  tanto  negodo  con  fperanza  fciroa  di  poterlo  finire  fclicé^ 
mente  fenza  correr  pericolo  di  provar  quei  caRighi,  de  quali  fi  rendono  degni 
quei, che  fi  ribellano  al  Principe  loro;  furono  perciò  tenuti  pazzi  quei  d’Vr> 
bino  , che  pochi  anni  fono  fenza  fondamento  alcuno  di  forze  proprie  , e di 
Principi  confinand , che  fonuniniRralTero  loro  ajud , fi  ribellorono  al  Duca 
Guido  Baldo  loro  Principe  naturale. 

GrandifTima  confideradòne  fì  bifogno  à chi  da  Panimo  di  far  tanta  rel<>> 
ludone  di  ribellarli  dal  Tuo  Prìncipe;  queRi,de  quali  qui  parla  Tacito,  fi  oìo(^ 
fero  conofeendo  le  proprie  forze , come  il  Popolo  Francale  adhen  alla  ribel» 
Itone  del  Duca  di  Ghifa,  fpcrando,  efotodanao  le  fue  fpcranze  nel  v^oredi 
tanto  Principe  , nel  feguito,  eh’  haveva  di  canu  Nobiltà  di  quel  Regna,  che 
bavevano  in  poter  loro  l’Armi  tutte  in  mano , & il  governo  di  tutte  le  più  ini» 
portand  Provincie  di  Francia  ; e quello,  che  più  di  qualfivoglia  altro  diede  la- 
ro animo  di  commetter  cosi  gran  naancamento , fù  il  vedere  , che  à defidcrij. 
loro  adherivail  Rè  di  Spagna , la  grandifTima  potenza  del  quale  gli  afiìcurava. 
del  caRigo , che  potevano  temere  dal  Rè  qual  bora  fuRero  Rad  da  lui  foggia- 
gatij  li  primo  fé  me,  ove  fi  generino,  c procreino  le  ribellioni  è l’odio,  che  fi 
porta  al  Prìncipe,cagioiiatodal  pelTimo  govcrno,da  i viti]  di  kii,overo  dall** 
eflèrc  odiato  folo  per  la  diverfità  della  Nadone,  ò di  religione . L’odio  fa  eh* 
altri  teme  d’c(Ter  offefo  da  quei  viti],  che  nel  Principe  s’aborrìfeono,  & anco  Q, 
che  il  Popolo  fia  facile  in  o^ndere  un  Prìncipe  oduco,doppo  l’o&la  viene  ìi 
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ftìnore  da  cfler  cafìigato  ^ eltà,  onde  congioi^to  Tedio  con  il  timore , fi  diT- 

Sonc  Tanimo  altrui  alla  ribellione  ; fatta  quefta  ^ongiuntione , s’altri  conolce 
‘haver  forza  di  poter  contrafiare  cóntro  la  potenza  del  Principe , fi  fà  poi  U 

Siena  deliberaqope  , e fi  compifee  la  ribellione  con  la  libei|i^dimofiracioae 
eli’ animo  ribelfa’. ..  •*  _ 

La  Natione  t iahicn^a  odio- il  fuo  Rè , come  divenuto,  di  diverfa  natione 
^illa  Fiamensa  , 8t  oltre  ciò  odio  lafcverità  di  lui  interpretata  per  crudeltà 
-in  Fiandra  daiP^oli  auvezzi  a vivere  con  molta  liberti.  Da  quella  radice 
nacquero  rofféfe  aèlT  ingiurie  verfo  il  Cardinale  Granvela , e per  la  fupplioa 
data  i Madama  la  Duclieifa  di  Parma  ; da  quelli  nacque  il  timore  (federe  pu. 
nito",  e poi  confiderando  tutte  le  loro  fortezze  tutte  le  Città, che  havevano 
ben  munite,e  forti , che  gli  Spagnoli  fi  trovavano  lontani,  c eh’,  effi  fi  trovava- 
no in  mezo  la  Germania,  la  Francia,  & Tlnghilterra  grandidìmi,  e potencidìmi 
Principi  , e nemici  naturali  de  Spagnoli , de  quali  gli  era  cara  la  aepredone; 
oónofeiute  in  oltre  le  proprie  ricchezze  per  cagìon  de’  traffichi  per  (bfientac 
la  guerra  non  dubitaron  (li  fpiegar  le  bandiere  de’  ribelli  contro  un  loc  Prin- 
cipe tanto  potente  ; D(Kumeato  chiaro , che  i Principi  mai  devono  lafciar  in 
mano  à Popoli  gl’  infiromenti , e le  forze,  che  Tincitano  nelle  male  f(Kli$fatio- 
iii  y e li  movono  alle  ribellioni.  1 Popoli  devono  eder  frenati  dalli  prefidij, 
dalle  Cittadelle , e le  militie  non  devono  eder  in  canto  numero , che  podno 
lungamente  far  refifienza  al  Principe.  Cosi  vive  ficuro  d’vn Regno  gran- 
didimo  di  Napoli  it  Rè  di  Spagna , nel  quale  ha  poco  più  di  4.  mila  Spagnoliy  f 
che  occupano  le  fortezze  , con  le  quali  i Popoli  non  poltbno  moverli , & elfi 
vivono  per  lo  piccioi  numero  loro  fedeli , e perelferdiTunitiiQ  più  luoghi  d(à 
Regno , fi  che  non  fi  riconorcono  le  forze  loro . 

Sfdf  ipfas  fuperiorù  anni  Kalen.  Decetnh.  AuIm$  Vitellius  ìnfcrìarem  Germon 
niam  ingrejfus , hiberna  leaionum  cum  cura  aJ'crati  redditi plerifquc.j 
ardines  > remtjfa  ignaminU  , allevata  nata: plnra 
amkùiane , quadam  induia. 

TVtte  eofejChe  Cotto  l'Imperio  di  Tiberio  farebbono  fiate  punite  con  pena 
capitale oerciò  che  non  ccdui,ch’è  antodi  Padre  Principe  è tanto  padro- 
nedcl  cuore  de  Cuoi  vadalli , quanto  colui , dal  (piale  cdi  ricevono  c honorc , c 
tirile;  Ond’  c chi  buoni , c Cagaci  Prirlcipi  non  permettono  mai , che  le  gratie, 

« le  condonatioui  delle  pene,  e IcHeC  utenze  date  da  Cuoi  Minifiri  CpcttinO,  e 
liano  uCurpatc  da  altri.  Papa  Clnnentc  Vili,  mio  benefattore  & il  quale 
4o  non  podo  ricordare  Ce .1 '.a  cumal  -*  di  molte  I'kIì  , non  volle  in  rfiodo  alcu- 
no permettere , che  la  Religione  de  mendicanti,  ed’  nitri  O-dini  havclCcroU 
Protettore  il  Cardinale  , come  hanno  voluto  .litri  Sonimi  Poo'^^rìci , e certo 
con  moita  t*agione  ; poiché  gli  hnimiini  fono  troppo  pr-'  -Ir-i  1 voler  Cmacca- 
W alcn  , etnoftrar  loro  ftemeon  revocar  iafnO’i' , , c prudenti . 

' V-’  j Così 


1x8  CjfervMtitm  £ TnjdJit  Sicc*li£ 

'Cosi come  Vìtellio  fece  così  poco  honoreà  Fonteio  Capitone  de  rivocart 
l’atrionì  di  lui,  cosi  il  protettore,  il  quale  ama  Tempre  d’cficrcitare  la  Tua  aut*' 
torità,  e raoftrarla  ad  un’ano  fuperiorc  à quella  del  generale;  coTa,che  cagio* 
no  quei  gramUlTimi  ditordini  , i quali  haveodo  ^el  orudentitTimo  Pontefice 
voluto  rime^are  con  tante  riforme,  trovò , ch’il  meuefimo  mancamente  ha- 
verebbe  più  tofto  alterata  la  piaga  infifiolita  , che  rbaveffe  medicata  ; • vera 
cofa  difle  T acito . Non  bitter  ratio  / mpert]  conjiat  quamfi  uni  rcdtUtnr  ; fa  bifo- 

gio  , che  cosi  come  il  premio  del  Ciclo  doppo  quella  vita  ^ la  pena  ddl’  Io- 
nio vicn  data  da  un  folo  Iddio;  cosi  in  queuo  mondo  da'tin  folo  Principe  ne 
venga  à noi  diftribuitc  le  pene , e i premij . 

* 

la  quibui  fordem  (jr  avaritiam  Fontei  CapitonU-,  àdìmendU  mJS-.. 
gnandifqHe  militi*  erdinibuét  integre  mataverat. 

TL  # Odo  di  procedere  da  fmaccarc , c levare  la  rcputationc  ad  un  Offitialc . 
JVl  Cosi  ancora  quando  i Principi  Tcnxa  certa  drcofpitione  , c delira  ma- 
niera revocano  l’attioiii  de’  loro  prcdeceflbn , gli  diminuifeono  grandemente 
la  fama . Leone  X 1 . creato  doppo  Clemente  V 1 1 1 ; levò  molti  ordini  ne’ 
primi  giorni  del  Tuo  Pontificato  inUituiti  da  quel  Sommo  Pontefice  con  mol- 
ta prudenza, affolfe  molti  condannati  reOitui,i  beni  à niolti,à  quali  erano  (lati 
confifeati , & altr’  innovationi  con  poca  cura  per  q^uello , che  fi  vidde  di  prc-- 
giudicare  alla  fame  , e repiitatione  di  quel  grandifiimo  Papa  letccratifnmo , e 
prudentilTimo  fopra  tutti  i Principi  della  Tua  età . Si  defidera  da  gli  huomini 
buoni  dunque , maggior  prudenza, che  fi  corregga  s’alcuna  cola  c fiata  filtra 
con  buona  ma  con  tal  auvertenza , che  non  fi  pregiudichi  alla  fama,  & alla  re- 
putatione  del  Principe  pafiato  , e che  fi  conofea  zelo  d’emendare  i falli , non 
rancori  d'animo  di  voler  denigrar  la  fama  altrui , e come  fece  Aulo  Vitellio  di 
voler  con  il  bialìmo  altrui  acquifiar  gloria  àfe  Hello . ^ 

7/4  comitatemy  bonitatemqtte  frventesvocAbant , quad fine  mo^Oy 
fine  iuduioy  donaret  fa* , Urgireturqae  alien* . 

Poiché  l’imperfettione,che  fi  trova  in  tutti  gli  huomini  naturale, fa  che  altri 
non  sà  tener  quella  firada  di  mezo  ; fi  che  nel  converfare , nel  trattare  altri 
non  (ìa  troppo  nell’  auttorità  della  grandezza , o non  fi  domefiicln  troppo  con 
gl’inferiori , fa  bilbgno  d’haver  auvertenza  di  regolarli  fecondo  la  qualità  del- 
le genti, con  le  quali  fi  tratta;  Perciò  che  con  i Francefi  fi  deve  ufar  domefiica- 
mente  , e con  k Nationi  fimili  di  genio  ad  elfi  ; Con  li  Spagnoli  è bene  Ilare 
in  fuperbia  , gravita  molto  grata  à quella  Nationc , in  tanto  che  odiorono  in 
DonGio:  d’Aufiria  certa  humanità,che  quel  Signore  ha veva imparata  in  Ita- 
lia . Ma  con  foldati  è fentpre  bene  peccar  più  rollo  in  troppo  adomellicarlì 
co^  e(Ti  , che  fiar  fui  grave  ; perciò  che  facendo  bifogno  inaurre  il  foldato  à 
non  temer  la  Morte , per  indurlo  à tanca  rcfolutione,  e necefiario  uiàr  con  efiì 
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lóro  fegni  d’eftraordinaria  affettione  con  i quali' s’allacciano  gli  animi  loro , e 
s’induchino  à perder  la  vita  propria  per  confervar  le  facoltà  altrui  ; & fiafi 
ogn’uno  verib  i foldati  prodigo  quanto  fi  vuole.che  Tempre  fari  interpretata 
virtuofa  liberalità , la  dove  verfo  i buffoni , e le  perfonc  indegne  ogni  minima 
liberalità  può dirfi prodigalità,  e quella,ches’vTa  verfo  huomini materiali, an- 
córche  itaeffiifione  grandiffìma,  acquifta  nome  di  virtuoiìffima  liberalità. 

S imiti  Mvìdiute  impertutdi , ipft  viti* prò  virtMtihm  interpretah*ntnr . ’ 

Et  anto  pregiata , e {limata  cofa  il  regnare,  che  fa  honorati  tutto  quei  meri 
per  disnonefiiffìmi,  chefiano,  che  fono  necenàri), e che  s’eflcrcitanoper 
regnare  ; la  feditione  di  concitare  i Popoli  contro  il  Tuo  Principe , rinfadeltà, 
l’ambitione  sfrenata,  la  crudeltà,  la  rapacità,  tutti  viti]  in  un  privato  acqnifia- 
no  nome  di  generofi  , e gloriofi  fpiriti  di  regnare  , e di  fcliciffìmi  acquitti  di 
(lati;  In  tanto  che  i tradimenti  l’infedeltà,  gli  alTafftnamenti  fi  battevano  con  il 
nome  di  firattagemmi  militari . Cefare  il  Dittatore  , & Augullo  famofiffìmi 
Principi  fino  all’  età  nollra  , & dal  nome  de’ quali  fi  gloriano  i nofiri  Principi 
fupremi  efier  denominati , fono , e faranno  mentre  il  Mondo  durerà  cclebcrri> 
mi,  e viveranno  con  honorata  memoria;  ancorché  Cefare  c'Smmcttelfe  quella 
grandiitlma  fceleratezza  Regina  di  tutte  l’infedeltà  , di  tutti  i delitti  di  tutte 
le  crudeltà  di  rivoltar  contro  la  Patria  l’Armi  di  lei,  e di  privarla  della  iua  li* 
bertà,  egli  fi  mofirarfe  nemico , cagionando  in  effa  tanto  fpargimento  di  fan- 
gue . 'V n privato  per  uno  ancor  che  plcciol  furto  fi  rende  degno  di  Morte , & 
infama  fe  {Ìe(ro,&  i furti  grandi, come  fu  quello  di  Ccùrc.e  fono  quei  de’  Prin- 
cipi all’ bora  ch’occupano  con  la  violenza  uno  fiato  fono  chiamati  gloriofi 
acquifii , & honorati  defiderij  di  regnare  ; I privati  commettono  il  furto  foto 
nelle  facoltà  raccolte,  il  ladro  privato  incrudelifcc  nella  Vita  di  colui,al  quale 
toglie  le  fofianze , Ma  i Principi  con  la  Morte , con  la  prigionia  d’infinui  huo- 
mini,con  la  dcfolatione  delle  Provincie,  degl’  incendi)  delle  Città, con  la  fpo- 
liatione  de  Sacrofanti  T empi]  toglie  altrui  gli  fiati , c tutte  quelle  cofe  fono  (li-  . 
mate  attioni  gcnerofe , Se  honorate , mercè , che  tutto  qucÌlo,chc  fi  fà  per  re- 
gnare è interpretau  virtù . E ben  vero , che  quelle  fccleratezze , quelle  cru- 
deltà, quell’  empietà , eh’  habbiamo  detto,  non  acquifiano  nome  honorato,  fe 
non  doppo  la  vittoria  ; Perciò  che  fe  Augullo  fiiffe  fiato  vccifo  doppo  elVcqui- 
ta  la  prolcritione  crudcliffìma,qual  più  honorata  vendetta  haverebbe  potuta 
défidcfarfi  daglihuomini , e forfi  da  Romani  ì qual  altro  huomo  più  infame, 
qual  più  vergognofa  memoria  di  quello  d’ Augullo  , che  non  dubitò  di  conce- 
dere alla  crudeltà  di  Marc’Antonio  Tullio  Cicerone  , al  quale  egli  haveva 
tanti  oblighi,e  che  per  premiare  il  Tuo  effercito,&  i Tuoi  feguaci,fcriile  proferir- 
ti tanti  Cittadini  honorati , fono  per  levare  loro  con  la  vita  le  facoltà,  e con- 
legnarlc  à MiuHlri  delle  Tue  fccleratezze  ? E Cefare  s’havell'e  perduta  la  vita 
nella  rotta  diF^aslia,c  la  Republica  fufle  ritorta  nell’  antica  Iua  liberrà,qual 
jCitudiao  di  Replica  » qual  huomo  mai  haverebbe  lafciata  doppo  fe  più 
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infèlicc  memoria  perle  cofe  fatte  Ja  lui,  che  iiabbiamo  raccontato  di  fopra?  t 
pure  perche  gl’  ingiufti  & ambitiofi  pcnfieri  dell’  uno , e dell’  altro  hebbero  (e- 
lice  fine,  poiché  Cefare  acquiftb  ralfolura  Signoria,  c Tirannide  dell’ Imperio 
Romano , & A jg  ifto  Ceppe  di  modo  mantenerla , che  come  Ce  fiiTe  Tlmperio 
Romano  flato  la  facolta  d’vn  Cittadino  privato  potè  faCciarlo  hereditario 
anco  jbI  uno  , che  non  era  del  fuo  fancuc  , come  fò  Tiberio . Tutte  quelle 
fceleratezze,  inhdehà , crudeltà , che  umrono  per  arrivare  al  regnare,  furono 
interpretate  virtù , fpiriti  grandi , defiderij  honorati , acquifti  gloriolì . Per  lo 
contrario  Catilina  in  Roma  , che  non  potè  arrivare  al  felice  Hnc  di  CcTarc 
lafciò  doppo  fc  federata  memoria , ancorché  tentaflè  il  medefimo , & havdlc 
havuto  il  meJcmo  penderò  di  Cefare  ; CoG  anco  infelice  memoria  lafcib  di  (è 
il  Ticpolo,  &altri  che  vollero  occupare  la  libertà  di  Venetia  loro  Patria,  che 
generofa  Thaverebbono  lafciata,fe  havelfero  potuto  divenir  padroni  di  tutti 
gli  'lUti , eh’  bora  portìede , quella  Screniffima  Republica  ; perciò  che  non  pià 
traditori  della  Patria  loro,  ma  farebbono  chiamati  Principi  d’vno  flato  gran- 
de,c  farebbono  flimati  honotati,e  tenuti  in  cfquidtiffimo  conto  apprdfo  ogni 
Principe . 

Cario , c Martello  ardirono  la  medefìmaimprefa,  quello  ne  (ù  flimatirTimo 
tenuto, perciò  che  hebbe  felice  fine;  queflo  ha  lafciato  doppo  fe  dolorofa  me- 
moria nella  Francia,  e quello,  che  fu  giudicato  virtù  d’animo  Reale,  e grande 
in  Carlo  fu  {limata  infedeltà  , ingratitudine  , e tropp’ ambinone  nel  Duca  di 
Ghifa . Concludo,  chi  afpira  ad  un  Regno , fegli  lo  confeguifee , tutti  i mezi 
ufati.pcr  vcrgognod,che  nano, divengono  honorati,  fc  non  s’ottiene  l’intento, 
ancorché  G Ga  proceduto  honoratamente  , econ  mezi  virtuoG,  la  perdita,  e 
l’infcHcc  riufeita  gli  fa  dvergognadlfimi,  e dishonoradlTimi . 

Sed profùft  cMpidiftCi  df  temerìute  Legai  Ligwmmt  A.CfCMftMt 

^ FabÌM  Valeni , 

QVàndouno  flato  cade  in  quelle  calamità,  che  manca  il  dio  Principe  fenz* 
he  redi,  e G vede  fucceder  in  dft>  perfona  privata  di  poca  auttorità,  e fe- 
dito , s’è  offervato  i Capitani  degli  esèrciti , Governatori  delle  Provincie, 
ocllc  Città  , e delle  Piazze  forti  elfcrG  empiti  d’ambirionc  di  voler  Ggnoreg- 
giare,  e dominar  effi  nel  carico,  che  hanno,  ò almeno  vender  caro  il  {èguito,  e 
la  coiKeffionc  del  genio,  eh’  hanno  al  Principe  nuovo , con  il  quale  fi  conorco>> 
no  non  hayer  quel  luogo  di  grana , che  con  la  loro  ambitione , te  avaritia  fi 
fono  imaginati,  adhcrifcono  ad  altri  partiti, da  quali fperinohavermaggiot 
condidonc,&  in  fomma  fi  veggono  far  brutta  mercantia- 

Innumerabili  cflempij  oltre  queflo  di  Tacito  potrei  adduiTe  perptwar 
quello,  eh’ io  hòdetto  *,  poiché  nell’  vltime  revolorioni  di  Fraficia , il  l>uca'di 
Mercurio,  quello  d’Epcmon)d’Omala,eGioio(k,  pcnfortmo  farli  Signori  del- 
le Provincie , eh’  havevano  ki  governo,  e più  tofto , che  refiitai tic  alla  Cbrdn^ 
di  Francia  fecero  peoficrodi  vendeidcal  Rè  di  Spagol , c^Of&chfHefAtto  la 
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MÀgdoranui  di  lui  > che  hno  Monsù  diBeligtiv  ocnsò  di  farli  Tiranno  di 
Cambray . Nc  fi  poteva  prefcntarc  àCecinna,  e Fabio  Valcnte,&'à  Francefi, 
eh’  ho  noirùnari, & ad  ogn’  ^tro, eh’  hà  carichi  grandi  in  un  fiato  miglior  oc- 
cafione  d’elTaltar  le  periene  ìoro , e farli  Signori  aflbluti  delle  Provincie  eh’’ 
hanno  in  governo , che  quando  manca  il  Principe , & il  Regno,  vien  combat- 
tuto da  piu  heredi,  e molto  più  da  private  perfone  ; poiché  s’ottiene  da  quei, 
àquali  auherifce  ogni  avantaggiofo  partito . 

E'^lfOt.Fàtens  infenfm Gàlbà , tàmquàm  deteHam  i fi  Virgmij cunlJàlii- 
atmi'opprejft  'Capuonù  cenjìlia  ingràte  ttdiffety  wfiigàre  Viullinm, 

àrdprtm  militHm  ojìentxns . 

' ' 

ALtrove  negl’ Annali  del  noftro  Auttore  habbiamo  mpftrato  quanto  du- 
ro negotio  tenga  in  mano  un  Principe , ch’habbia  acquiftato  un  fiato, 
in  dar  fodisfatione,e  mantener  fodisfatti  quelli,  con  l’opera  de’  quali  s’c  otte- 
nuta la  Vittoria . Quefti  mal  fodisfatti  Cogliono  eficr  crudeli  nemici,  e molto 
dannofi  à quei  Principi  , da  quali  dicono  clTer  fiati  ingratamente  trattati . 
Molto  frefeo  è Pefiempio  del  Marefcial  di  Birone  chiamato  per  PimmenfóCuo 
valore  il  Marte  della  Francia , e perciò  Copra  tutti  i Capitani  di  quel  Regno 
carilTimo  al  Cuo  Rè  ; perciò  che  i malCodisfatti  cosi  Canno  trovar  la  firada  , e 
COSI  Cono  buoni  infiromcnti  di  ritorre  altrui  lo  fiato , come  Cono  fiati  in  dar- 
glielo; ne  mancano  occafioni  ad effieCCendò da  mali  Codisfatti,  e da  quei, ch’- 
hanno perduta  la  guerra  con  il  Principe,  eh’  ha  acquifiato  il  Regno,  ricercati, 
e Collecitati  alla  ribellione, e Ce  quefii  infiigatorì  mancano, e(Tì  medefimi  per 
vendicarfi  contro  il  Principe  dell’  ingratitudine  fetta  loro,  Collecitano  altri . 

Il  Duca  di  Savoia  havendo  conoCciuto  quando  andò  in  Francia , l’animo 
mai  diCpofiodelMareCcial  di  Birone,  lo  Gsllecitò  à quella  ribellione,  nella  qua- 
le egli  perde  la  vita . Et  i Principi  d’Italia  all’hora  che  viddero  cadere  per  la 
prigionia  del  Rè  di  Francia  il  Ducato  di  Milano  Cotto  le  forze  di  Carlo  Impe- 
ratore ; conoCcendo , che  il  MarcheCe  di  PcCcata  era  malifCimo  Codisfatto , e fi 
chiamava  grandemente  oficCo  , die  tutta  la  gloria , & vtile  della  giornata  di 
^ Pavia,  nella  quale  à giuditio  di  tutti  gli  huomini , egli  con  la  Cua  prudenza , e 
valore  haveva  operato  , la  prima  parte  fi  dava  , & attribuiva  à Carlo  della 
Noce,  lo  Collecitarono  i ribellarli  ali’ Imperatore , (promettendogli  il  Regno 
di  Napoli-  £ molti  malCodisfetti  per  le  ingratitudìini  de  i loro  Rè , hanno 
dhiamati  altri  Re  foreftieri  per  vendicarfi  per  l’ingratitudine  del  Rc  prcCcntc  ; 
Qcccando  ottener  gratitudine  da  un  Rè  nuovo . 

. ConfclTo  , che  molti  Principi  banuo  fatto  naufragio  in  quefio  Ccoglio  per 
una  ceru  qaturalc,e  fatale,  negligerua  degli  huomini,  che  credono,  ottenuto, 
eh’  hanno  l’intento  dio , eilcr  ficuri  con  l’haver  vinto  l’inimico  del  Regno  ac- 
quifiato, e manicando  loto  il  biCogoo , tengono  poco  conto  de’  meriti  altrui; 
Errore  molto  grave, c che  ha  cagionato  la  rovina  de’ Principi  grandi. 

. Deve  duni^  il  Fibicipe.  pcf  quefii  feogU , fu  gìu^tio , eh’  ogn’ 
\ huorao- 
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hiiomo  ha  i Taoi  firn,  i Tuoi  dilègni,  & i Tuoi  inccre(Ti,  e fì  come  il  Prìncipe  ama’ 
d'occupare  il  Regno,  contro  il  quale  s’è  armato  ; cosi  tutti  quei,  che  lo  feguo> 
no , havetido  i Tuoi  tini  in  quella  guerra,  & i loro  difegni;  cosi  come  piace  al , 
Principe  ottener  il  Regno  vltimo  fuo  fine  in  quella  guerra,  cosi  deve  credere, 
che  nella  Vittoria  quei,  che  lo  feguonq,  amano  ottener  l’intento  loro,&  i loro 
difegni;  Ne  mai  il  Principe  deve  (limar  compitala  Vittoria , (ìcuro  il  polTeflb 
del  Regno  fin  tanto , che  tutti  quei , che  l’hanno  feguitato , ò la  maggior  parte 
d’ciTi,  e particolarmente  gli  huomini  principali  non  hanno  confeguito  l’inten- 
to loro , licuri , che  per  ottenerlo,  moveranno  altre  guerre,  & altre  fedidoni. 
Celare  il  Dittatore  per  fodisfare  gli  eflcrciti , che  gli  navevano  dato  la'Tiran- 
nide  della  Tua  Patria  in  mano  , & Augnilo  per  la  medelima  cagione  fece  la 
proferitioue  affinché  lulTero  rimunerati  de  i beni  de’  proferìtti  quei,  che  bave* 
vano  feguitato  la  fua  fortuna . 

Iffum  celebri  ubidite  fama . 

Eccola  prima  qualità , che  deve  bavere, uno  cheajpira  ad  uno  (lato;  perciò 
die  non  balla  il  provcderfi  di  forze  per  fcacciaréil  Principe , ma  foggiato 
eh’  egli  fia.fà  bifogno  confiderare.fc  in  lui  li  trovano  tali  qualità,  che  i Popoli, 
e fopratutto  la  Nobiltà  liano  per  eflèr  pronti  ad  obedirlo  volonticri  , & rice- 
verlo per  loro  Signore . Nell’  Imperio  Romano , & anche  nel  Greco  coman- 
dorono  viliffimi  huomini  , e folo  ballava,  che  fulfero  di  qualche  grado  nel  me- 
ftier  dell’ Armi . Ma  mentre  Valente  parlava  à Vitcllio.non  era  l’Imperio  Ro- 
mano caduto  in  tanto  abufo,  nel  quale  precipito  con  la  lunghezza  del  tempo . 
Adunque  quei , che  vogliono  occupar  Itati  ove  fia  molt»Nobiltà , fà  bifogno, 
che  liano  molto  intigni , òper  nafeitadi  fangue  , come  furono  Tempre  tutti 

a udii , che  fi  fono  armati  da  fé  da  500.  anni  in  quà  per  l’acquillo  del  Regno 
i Napoli,overo  , die  liano  congiunti  in  parentado  con  il  fangue  Reale  , che 
cosi  Franco  Sforza  figlio  di  viliffimo  Padre  , ancorché  grandilfìmo  guerriero 
clfendo  Marito  di  Bianca  figlia  di  Filippo  poteafiiccedere  , e fu  dalla  Nobiltà 
obbedito , nel  nobililTimo  Ducato  di  Milano . E molti  Imperatori  Romani , e 
Greci  conofeendo  la  viltà  loro,  e dubitando  per  eifa  perder  lo  (lato  , li  sfor- 
zarono , e procurarono  anco  con  ufar  violenza  d’imparcntarfi  con  il  fangue 
di  quei  Imperatori , eh’  havevano  regnato  avanti  loro.  Etil  Duca  di  Ghifa 
fli  feoperto  , che  in  quella  fua  lega  afpirava  tanto  all’  acquillo  del  Regno  di 
Francia  , quando  fù  veduto , che  fece  publicare  quel  libro , nel  quale  nceva 

J'irovare  la  ma  gran  Nobiltà,  come  quella , che  per  dritta  linea  difeendeva  dai 
àngue  nobiliffimo  di  Carlo  Magno  Imperatore  , e RèdiFrancia.  E s’è  ve- 
duto , che  la  Republica  di  Fiorenza , il  Regno  di  Sicilia  doppo  il  Vdpro  Sici- 
liano cbiamorono  Principi  di  fangue  Reale , e quando  il  Popolo  furiolamciite, 
e con  poca  confideratione  s’ha  da  fe  eletto  un  Prìncipe  vile  , quello  ancora  fé 
n’è  pentito  , & accortoli  dell’  ìndiguità  del  foggetto , e della  bruttezza  delL* 
oleteionc,  ò da  (è  ftelTo  l’ha  vccifo,  ò fcacciaco , ò pcroKlIò , che  la  Nobiltà  ò la 
• fcacci. 


fiffà  il  primi  LilHrt  deff  Hìfiàtu  di  Contelio  T*icitè  . ifj 
fcaccl , ò IVcciaa . Cosi  Cola  di  Ricnfo , egli  altri  T ribuni  della  plebe  300,' 
anni  fono  furono  di  corta  vita  , come  anco  il  dominio  di  Michele  di  Landò 
Legnaiolo  vililfimo  in  Firenac  fò  di  pochi  meli . Ma  per  ritornar  all’Imperio 
Romano,  del  quale  r^iona  il  noftro  Tacito,  Galba,rc  Tetà  non  fulTe  fiata  tan< 
to  grave  in  lui , e fiide  regnato  in  lui  cosi  la  virtù  della  liberalità  degna  d’ua 
Principe  , come  era  dotato  della  virtù  della  parfunonia  degna  (l’un  privato, 
haverebbe  quanto  alla  nobiltà  regnato  felicemente , poiché  anco  era  di  grido- 
tale  nel  governo  delle,  cofe  publiche  , che  avanzava  la  fama  d’huomo  privai» 
CojMa  Ottone  non  erapoftìbile  , che  G manteneffe  nell’  Imperio  , effendo  di 
niun  grido , e di  poca  fama,e  reputatione , ne  meno  la  Nobiltà,  e la  fama  de  à 
tre  Confolatidel  Principe  di  Vitellio  gli  era  di  giovamento  , poiché  faceva 
bifogno,che  egli  fiifle  celebre  : yhiqnt  fama  ; cioè  di  fanu,  e d’opinione  di  quél 
valore , e fortezza  nelle  cofe  della  guerra,  che  fpaventa  ogn*uno  à tentar  cofe 
-nuove,  e che  fi  rende  degna  d’elTer  obbedita,  honorata,&  ammirata  dagli  altri 
Miniffri  dell’  Imperio, le  quali  cofe  trovandoli  in  Vefpafiano,  fi  fermò  (otto  df 
lui  il  Principato,  ch’era  flato  cosi  breve,  & infelice  in  Galba,  Ottone,e  Vltel- 
lio,c  potè  non  folo  e^li  goder  molti  anni  l’Imperio  , quietamente  fin  alt’  ul- 
tima fiora  della  Tua  vita,  ma  gli  venne'  fitto  di  trafmctcerlo  hereditario  à fuoi 
^tioli . 

Nudàm  in  Flocco  Htrdeomo  mortm , BritànnUm , ficMurd 
GermiHorum  mxHU  : male  fidas  Previxci/tf . 


H Abbiamo  detto  di  fopra  à fuffnxnzia , che  quelli,i  quali  vogliono  occupa- 
re un  Imperio , non  fi  devono  movere , c ribellare , come  fecero  Clodio 
Macro  in  Africa , e Fonteio  Capitone  in  Germania , fcnza  prima  pratticare , e 
cattivarli  quei  elTerciti  , quelle  Provincie,  c quei  Capitanili  quali  potevano 
difiurbar  l’Imprqfe  loro . Ecco  la  principal  confidcratione,  che  deve  bavero* 
uno , che  fi  ribella  al  Tuo  Principe,  overo , che  fà  difegno  d’(KCupare  un  flato, 
confiderar  minutamente , come  Fabio  Valente , quali  fiano  quelli,chc  fiano  6 
fcopertamente,ò  copertamente  per  feguitar,  la  fbrtuna,c  favorir  la  ribellione, 
e quali  nò,e  sù  quefÙ  difegni,  e quelli  aiuti  fondar  la  macchina  di  cosi  perico- 
loto,  & importante  negotio  affine , che  gli  amici  ,&  i nemici  fiano  fcoperti,  e 
prima  molto  bene  conofciuti , e non  s’habbino  à fcoprire  i nemici  nuovi  ali*  ^ 
nora,che  altri  è immerfo  nella  ribellione,  c non  è in  fuo  potere  far  altra  delibo-  ] 
ratione  di  ritirarfida  elfa , ma  folo  di  vincere , ò morire . Veniamo  agli  cffcm- 
pij,e  proviamo  con  e(Ti  la  verità  di  quanto habbiamo  detto . Il  Duca  di  Ghifa 
fi  vecie  dalle  fue  attioni  eh’  egli  non  pofe  in  conp  , & in  capitale  fe  non  git 
amici , coni  quali  fpcrò  facilmente  farli  padrone  del  Regno  di  Francia  ; per- 
che fondò  la  ma  ribellione  nel  feguito  , eh*  egli  haveva  in  Francia . Grande 
per  certo, e maggior  di  quello,  ch’habbia  havuto  altro  Principe  Francefe  in 
quel  Regno  ( fe  però  la  Cafa  de’  Ghifi  fi  deve  chiamare  più  Francefe  , che  Lo- 
reaefe)  clic  non  fia  fiato  di  (angue  reale.  Si  fondò  negli  aiuti  grancli  del  Rù 
. . ' di 
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di  Spagna,  in  quei  de*  Duchi  di  Savoia,  e di  torena,  & anco  in  quei  della  Sede 
Apodolica  ; tutti  aiuti , tutte  forze  ^^co  fìcure:perciò  che  la  maggior  parte  de 
Francefi  le  feguitavano , come  Miniftro,e  Vendicatore  degli  odi)  loro  contro 
il  Rè,e  contro  il  Rè  di  Navarra,'&  altri  Heretici;Cost  anco  poco  {labile,  come 
0 conobbe  poi  dall’  effotto,fu  il  fondamento  , ch’egli  fece  nella  fede  Apollo- 
Ijca  , la  quale  per  meglio  ingannare  haveva  battezzata  la  Tua  ribellione  Lega 
^nta  ; perciò  che  poteva  credere,  che  i Sommi  Pontefici  ò per  fe  fteflì  ò anv 
macflrati  dai  Politici , che  fì  trovavano  nelle  Corti , haverebbono  conofeiuti 
gliartihtii  , & haverebbono  negato  cdn  il  tempo  , come  negorono  gli  aiuti, 
meno  (labile  era  l’aiuto  di  Spagna  , rinteotione  del  quale  il  Duca  di  Ghifa 
non  Teppe  confìderare  , che  non  era  di  crear  un  Rè  Cattolico  in  Francia , ma 
d’accenclervi  quel  fuoco  di  divifìone  , che  fo(Te  flato  Tuflìciente  i dividerla; 
poiché  poche  prudenti  farebbono  flati  li  Spagnoli  cercar  di  levar  il  Regno  ad 
un  Rè  otiofo  vitioTo,e  q^uafì  inetto,  come Henrico, per  darlo  al  Duca  di  Qhifs*. 
generofirtìmo,  e valorinffimo , mentre  il  Rè  di  Spagna  era  Tempre  0curo  d’ha-' 
ver  per  nemico  il  Rè  di  Francia,  ancorché  (oflè  flato  il  Tuo  figliolo  (leflb  Tecon- 
do  genito . Il  fine  del  Duca  di  Savoia  eral’acquiflo  di  qualche  Provincia  To- 
pra  i Regni  di  Francia  , doppoil  quale  egli  haverebbe  procacciata  la  mede- 
ma  Tcrvitione  dagli  Spagnoli , conie  quello,  che  Tapeva,che  ancorché  il  Duca 
di  GhiTa  havelTe  riconoTciuto  il  Regno  da  lui, nondimeno  haverebbe  Tempre; 
cercato  di  rovinare  il  Regno  di  Francia  , e le  Provincie , occupategli , & era 
mera  Templiciti  >1  credere,  che  il  Duca  di  Lorena  haveffe  cercato,che  uno  del 
Tuo  Tangue  tanto  inforior  à lui  con  gli  aiuti  Tuoi  fufTe  divenuto  Rè  di  Francia’ 
fùo  Tuperiore . Con  qucfl’  inchioflro  , con  quelle  auvertenze  , e con  quelle 
conlìuerationi  (i  fanno  à conti  degli  aiuti  affine  di  non  abbatteHì , (come  0 
li  dice  ) TenzabiTcotto,e  non  empirfiin  negotio  di  tanta  importanza,  e di  can- 
to pericolo  di  vane  Tperanze.  Cosi  doveva  Vitellio  conhiltare  le  cofe  Tue, 
quando  era  da  Valente  infligatoà  tanta  ribellione,  nella  quale  egli  perde  la 
propria  , eia  vita  d’vn  Tuo  carifTimo  figliolo  ; oltre  di  ciò  doveva  poi  Vitellio 
avanti  che  facefle  tanta  rcTolutione  confìderar  quello  , che  ne  lui  auvero , ne 
feppero  confidérare  Ottone,  ClodioMacro,e  Fonteio  Capitone,  quali  nemici 
havcrebbonobavuti,e  Te  acquiflato  l’Imperio  s’havevano  proprie,&  aiuti  d’a^* 
miciper  mantenerlo  tutto  affine  di  fuggire  l’infelici  Morti , c la  preAa  rovina» 
che  fecero.  Vitellio  doveva  confidcrarc  , che  Vefpafiano  non  gli  havereb- 
be mai  obbedito,  e per  non  partirmi  dal  medefimo  eftempio  del  Duca  di  Ghi- 
fà,molti  come  poi  mofirò  l’infelice  fine  di  lui,  Aimorono , che  poco  prudenK** 
mente  liconfigliaffe  all’ bora  ch’egli  non  confiderò  i grandi  nemici , eh’  era- 
no per  Tcoprirfì  à quella  Tua  imprefà  ; perche  gli  fitceva  meftiere , ch’eglLconfì- 
deraffe,  che.il  Regno  di  Francia  èPofiacolo,  el  contrapeTo,  e bilancia  alla  po- 
tenza de*  Spagnoli , e però  che  ad  ogn’ incendio  , che  fi  fufTe  Tcoperto  nella 
Francia  , eh’  egli  v’  haveffe  accefo , Tarebbono  concorfi  i maggiori  potentati 
d’Europa  con  ogni  rimedio  atto  ad  efiinguerlo , come  Tegui;  perciò  che  non 
folo  tutti  i Principi  d’Italia  troppo  gelo03clla  grandezza  £,quel  Kcgoo^oui  vi 
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' ConcorTero  ancorale  forze  CTanditTmie  di  tutta  là'Gennania , e del  fotentinì- 
moRe^TO d’Inghilterra  > che  fc  bene  non.  fi  fono  veduti  eflcrciti  di  Principi 
Italiani  in  Francia  nondinnepo  lo  {\imolo  » e la  violenza  al  Re  di  levar  la  vita 
ad  elTo  Duca  noivfi  parti  d’altro  luogo. 

Precarinm  foni  tmperitm , é"  brevi  tronfiturnm . , 

H Abbiamo  di  raccontato  quanti  pericoli  corrino  i Principi  all’hora» 

che  fi  vedono  ridotti  alla  vecchiaia  lenza  certo  hcrede  ; perciò  che  U 
fierilità  del  fangue  di  lui  è atto  à far  nafeere  penfieri  ambitiofi  in  quelli,  che  fi 
trovano  haver  leguito  nel  R egno . Ma  fe  Vitellio  fperava,  che  Galba  doveffe 
. l>(efio  mancare per  qual  cagione  non  alpettò  la  morte  di  lui  ? perche  have- 
havuta  facilità  maggiore  in  occupar  lo  Stato  : poiché  fenza  dubbio  al- 
cuno molti  hanno  (limato  molto  più  ficura  cofa  combattere  il  Principe  vec- 
*qhio , che  dargli  tempo , ch’egli  (i  proveda  d’herede,  c gli  dia  gl’  inftromentì 
' del  Regno  in  mano . Cosi  fece  Selim , che  (limò  molto  più  commodo  à fuoi 
dilègni  il  non  dar  tempo  à Baiazet , che  confegnaflc  l’Imperio  à Corcut , che 
combatterlo  con  un  Rè  nuovo . Coli  VitelÙo  non  havendo  Caputo  anco  la 
nuovadell’adottione  di  Pifone,fù  (limolato  ad  occupar  l’Imperio  più  tofio  à 
Galba . Gli  Spagnoli , i quali  dubitando  della  fucceÒTione  al  Regno  di  Fran- 
cia del  Rè  di  Navarra,  forono  (linuti  troppo  frettolofi,  che  cosi  prello  contro 
nn  Rè  giovine,  come  era  Henrico  ancora  atto  à far  figlioli , fi  moveffero,  pec 
non  haver  à concrafiar  con  un  Rè  famofo  nell’  Armi,  e m gran  valore . 

Fonderei  modo  ftnum  » & venienti  fortnno  ocenrreret . 

DI  Copra  con  refCem^o  infelicilTlmodelDucadiGhila  habbiamo  mofira- 
to  con  quali  auvertenze  uno  deve  fare  la  reColutione  d’occupar  lo  Stato* 
del  Cuo  Principe  , ò diCporfi  d’acquiftar  un  Regno;  perciò  che  il  perder  una 
buona  occafione , che  fi  preCenti  di  Calir  à tanta  grandezza  è Cegno  di  molta 
inettia  > e poca  virtù , e per  lo  contrario  il  voler  togliere  tanto  ^tto , e fpic- 
carlo  dall’Arbore  immaturo  è inditio  d’animo  ambitioCo , e prccipitofamente 
ìnconfiderato  ; Sicuri  dunque  devono  eiCer  i fondamenti  d’un  ellranio , d’un 
privato,  eh’  ardiCce  cofa  tanto  grande , e che  il  tempo  fuperi  la  difficoltà , e le 
qualità  del  negotio,efopra  tutto,  che  non  s’habbino  intoppi  di  legittimo  he- 
rede,ò  altre  difficoltà  infuperabili , come  provarono  i due  grandiflìmi  ribelli, 
il  Duca  di  Ghifa,  & il  Principe  d’Ofanges,  che  non  dubitarono  Collevarfi  con- 
dro due  Rè  tanto  grandi,  e potenti,  c quei,  che  fi  ribellorono  contro  la  Regina 
Maria  d’Inghilterra;  ben  inditio  d’animp  vile  il  non  auventurar  la  vita,  e tut- 
te le  facoltà  , quando  altri  vede  uno  armarfi  contro  un  R egno , al  quale  egli 
deve  Cuccedere  ; perciò  che  ogni  temerità , ogni  inconiìderatione , & ogni  dif 
peratione  è interpretata  virtù,  generofità,  e bravura  di  difendere  il  Cuo,  e tan- 
to più  ail’hora^  quando  colui,  che  vuol  occupar  lo  Sutoè  perfona  privata , e 

a vilci 
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vilcj;  perciò  che  airhora  non  li  legittimi  hcredi , & ogni  Principe  del  fangnCy- 
ma  ancora  ogni  buon  Barone  , e Signor  grande  deve  arniarfcli  contro,  per 
non  elTer  forzato  à fopportare  il  dominio  ^l^uonio  vile . 

Merito  dHbiuJfe  Virginiitmy  equejìri  fimilU^  ignoto  potrei. 

Virginio  Rufino  non  credo  io, che  s’arrcflàlte  d’accettar  rjTmperìo  Roma* 
no,^rche  lo  fpaventaPTe  reflèr  dell’  ordine  di  CavalcriaVpoi  che  quello 
rifpetto  l’haverebbe  ritenuto  , quando  il  Senato  , e tutto  l’ordine  Senatorio 
havcffero  havute  forze  atte  à levar. l’Imperio  dato  da  i foldati  ad  huomo  d’al- 
tro ordine  più  inferiore  del  loro  ; ma  ne  tempi,  che  feguirono,  fi  vede,  ch’era* 
no  così  deboli  di  forze,  & auttorità,  che  accettorono  per  Imperatore  huomj-  . 
ni  di  nationc  barbara, c di  viliiTimo  fangue,  oltre  che  U Senato  haverebbe  piè 
tofto  amato  di  ricever  per  Imperatore  Virginio  huomo  d’ottimi  coBumi, 
tempcratifTimo  in  ogni  ma  anione  , che  Vitellio  ancorché  Senatore  , ma  vi- 
tiofo  immerfo  nella  crapula,  nella  libidine, & in  ogni  vitio . Perciò  che  ogn* 
uno  doverebbe  amare  più  toflo  il  dominio. d’un  Principe  virtuofo  di  medio- 
cre nobiltà, che  nobililììmo,  ma  vitiofifTimo’. 

Aggiunlì  , che  non  fi  trovò  mai  huomo , che  non  fi  (Hmaffe  più  nobile  di 

Snello , ch'egli  era , e per  quello  rifpetto  rìculì  una  grandezza , e quella  mo- 
ellia,  quella  cognitione  di  fc  ftelTo  non  lì  troverà  tra  gli  huomini . j 

Ho  ben  io  veduto  in  Roma  quei  Cardinali  ambire  più  sfrenatamente  il 
Pontificai,  che  fono  di  fangue  piu  ofeuro . Virginio,  come  hò  detto  altrove 
quando  fù  violentato  da  foldati  d’accettar  l’Impèrio  egli  collantemente  lo 
rifiutò,  antivedendo,  ch’egli  farebbe  flato  uno  di  quei  Rè , che  fi  rapprefenta- 
nonelleTragcdie,  come  mronoGalba,  Vitellio,  e Ottone.  ’ 

Conofeeva  Virginio,  che  l’accettare  un  Imperio  tumultuofamente  dato  da 
foldati  era  cofa  d’evidente  pericolo  ; poiché  quei,  che  canonicamente  non  ar- 
rivano al  Principato  , fogliono  per  lo  più  elfere  la  favola  degli  huomini , . e 
lafciar  doppo  fe  infiilice  memoria  , c dolorofo  efl'em^io  d’huomini  più  toflo 
imprudenti,  & ambitiofi, che  defideroli  di  gloria  ; pero  egli  molto  prudente- 
jnente  rifpondeva  à foldati,  che  lo  perfuadevono  ad  accettar  l’Imperio , che 
tanto  Principato,  com’era  l’Imperio  Romano,  non  doveva  darli  ad  altri,  ne 
riceverli,  che  dalla  mano  fleffa  del  Senato , e Popolo  Romano,  li  quali.con  li 
medefimi  modi , & ordini , e con  la  ftelTa  auttorità , che  già  crearono  i due 
Confoli,  per  due  anni  doveano  eleggere,  bora  elfendo  mancato  il  fangue  regio 
de’ Claudi),  e de’  Giuli),  l’imperator  loro  in  vita,quafi  volclfedire  ; e voi,  8c, 
ogn’  altro , che  s’eleggerà  il  Principe  , farete  cagione,  che  con  il  voftto  eifem- 
pio  ogni  eiTercico,farà  la  lùa  elctùoDc  A empirete  rjmpetio  Romano  di  guer-; 
reCivili. 
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fipra  il  frimo  ìihro  dtff  Hìfloria  di  Comtlio  Tacit» . xyy 
Jmparem  fi  recepijjh  ìmperium , tutum  fi  recufajfet . 

E’  Propofirione  veriffima  de  i Polìtici,  ricordata  da  noi  in  queda  noftra  fa- 
tica , che  i Principi  hanno  per  legge  fondamentale  dello  fiato  di  non 
lafciar  vivi  quelli,  che  fono  fiati  fcacciati  da  un  Stato  , e di  fpegner  tutto  il 
(àngue  loro . I Romani  he  loro  Trionfi , come  habbiamo  detto  altrove  fpe- 
gnevano  il  fangue  reale,  e gl’  Imperatori  Grccipcr  vfar  minor  crudeltà  li 
cafiravano, rendendoli  inhabili  alla  gcneratione,  tal  hora  il  facevano  far  Mo- 
naci,e tal  hora  cavava  loro  gli  occhi;di  più  s’amplia  quefia  Rcpiiblica  di  non 
lafciar  vivere  ne  meno  quei , che  non  folo  hanno  tentato  d’eflcr  Imperatori, 
oia  anco  quelli,  che  non  hanno  moftrato  defidcrio  d’occupare  l’Imperio,  & al- 
•cuni  fono  paflàti  tanto  inanzi  con  la  crudeltà, che  in  modo  alcuno  non  hanno 
voluto  lafciar  vivere  ne  meno  quei , à quali  è fiato  predetto  Tlmperio , ò che 
habbino  conofeiuto  efler  defiderati  dal  Popolo , & in  vltimo  ne  meno  hanno 
voluto  veder  vivere  colui , che  fi  fia  pur  fognato  d’efler  Imperatore;  tutte 
quefie  cofe,  delle  quali  habbiamo  ragionato  in  altri  luoghi,  s’è  voluto  replicar 
qui  affine  , che  il  Lettore  venghi  in  cognitione  , che  tanto  più  non  devono 
lafciar  vivere  quei,  à quali  è fiato  da  foldati  offèrto  il  Principato,  come  T ibe- 
rio  nonlafciò  vivere  Germanico,  al  quale  le  legioni  d’Vngaria  offèrfero  l’Im--' 
perio;  perciò  che  i Principi  fi  ftiraano  mal  ficuri  vivere  nella  modefiia  d’altli,' 
la  qual  non  credono , ma  che  fi  trovi  tale  in  foggetto  alcuno,  che  lo  fpinga  à 
rifiutare  un  Imperio,  c però  molto  bene,  e prudentemente , come  fempre  difle 
altrove  Tacito;  Imptrinm  cupientibiu  nihil  mediuta  inter  funttna , ami  precipitiaì'- 
vuol  dir  bora  Tacito  con  quefie  parole  , ch’eflcndo  dell’ Ordine  de’ Cavalieri’’ 
Virginio  era  indegno  di  comandare  al  Senato , & al  Popolo  Romano,-  c però 
poter  rifiutar  l’Imperio  , e fperava  d’effcrc  laici  ato  vivere  ; precètto  molto 
dubbiofo,e  parole  non  affatto  vere  ; perciò  che  i Principi  nOn  pofl'ono  foflrirèj 
<;ome  diceva  Selim  Imperator  de’  Turchi,  di  regnare  con  gclofia,  nc  vogliono 
vedere  un  novitio,  al  quale  li  foldati , Sci!  Popolo  habbino  inclinatione  d’ob- 
bedire ; però  diffe  Tacito  ; Breve:,  & infanfli  Populi  Romani  amore:  . Ond'è, 
che  come  habbiamo  detto  altrove, colui,  che  rifiuta  un  Imperio , non  moftra' 
fegnodi  modefiia  d’animo  ben  compofio , c fedele  verfo  il  fuo  Principe , ma 
fi  mofira  inetto  , poco  capace  dell’ anioni  de’  Principi , e crudele  contro  fe 
fleflb.  Cclcftino  Sommo  Pontefice  folo  tra  tutti  i Papi  rifiutò  il  Papato. 
Bonifocio  V III.  doveva  affìcurarfi,e  della  bontà, c dell’  inetia  di  quell’  huo- 
mo  Santo  con  tuno  quello  egli  non  fi  tenne  mai  ficuro  nel  Pontificato  finche 
BOD  gli  bebbe  fatto  levar  la  viu . 


i}8  oJJèrvdtìéfii-MTréjdffo  S^calm-  ; 

ViteUio  tres Pàtrù  Confulatm , ceKfurAm^ColUgwm  Cdfirùi 
nere  Umfridem  Imperatorù  dignttionem  é"  dnfirre^ 
privati  fecnritatem. 

FAcciamo  di  gratia  un  poco  di  meditacione , e confiderattone  fopra  i petv* 
fieri , e difegni  di  Fabio  Valente , che  cosi  fi  caveranno  ottimi  documenti 
da  quefie  parole  di  Tacito . Fabio  Valente  ambitiofo  d’ottener  gradi  mag> 
glori  nell’  Imperio  Romano, e difguAato  dell’  ingratitudine  di  Galba  incitava 
Vitellioà  ribellarfi  àGalba,e  (àrfi  padrone  dell’  Imperio  Romano, cofa  chiara 
è, che  Fabio  non  haverebbe  mai  ottenuto  l’intento  Tuo, fé  Vitellio  non  havefiè 
' effettivamente  debellato  Galba , e fattoli  Signore  dell’Imperio  Romano.  A 
quello  negotio  tanto  grande  faceva  bifogno  altro  huomo,  e foggetto  di  mag- 
gior valore,chc  non  era  Vitellio  molto  ben  conofeiuto  da  Valente  per  un  cra- 
pulone,epiù  dedito  aU’otio,&  alle  lafcivie,che  à travagliare,  & àqueiperico* 
li,e  fatiche , che  fono  necefiarie  per  mandare  a fine  un  tanto  negotio  di  tanto 
rilievo  fimile  à Vitellio,  il  quale  haverebbe  piu  tollo  aiutato  à pericolar  la  for- 
tuna d’ambidue,che  ridottola  allato  migliore;  con  tutto  ciò  quanto  maggio- 
re era  rineccia,  e la  dappocaggine  di  Vitellio,tanto  più  fi  feopriva  l’intereliata 
prudenza  di  Valente  ; Perciò  die  i Popoli  defiderando  naturalmente  d’efler 
dominaci  da  foggetto  nobile  di  fangue  reale , non  confiderando  le  virtù,  meri- 
ti, & i vicij  altrui,  ma  fi  pafee  di  quefi’  apparenza . 

Dunque  gli  huomini  ambitiofi  e feditiofi  capi  di  ribellioni , che  defiderano 

Ì'randezze  (proportionate  alla  conditione  loro  , ufano  quell’  artificio  di  voler 
ignoreggiare  un  llato,e(ri  in  effetto  , ma  fotte  la  mafehera  d’alcun  foggetto,  il 
quale  per  nobiltà  fu  per  elfer  grato,  e ricevuto  da  Popoli,  e quello  lo.defidera- 
no  più  inetto , che  fiapofiìbile  fimile  à Vitellio,  affine  di  poter  e(fì  haver  tutto 
il  governo  dell’  Imperio  in  mano,  e poi  con  buone  occafioni  arrivaci,  che  fia- 
no  à quello  fegno  di  pofieder  tutti  gli  llromenti , fi  levano  anco  dinanzi  colui, 
con  la  coperta  del  quale  hanno  occupato  lo  fiato . 

QuelU  erano  li  difegni , e quelli  i fini  di  Fabio  Valente,  cofe,che  non  have- 
rebbe egli  potuto  ottenere  , ò confeguire  da  un  foggetto  fagace , e prudente; 
poiché  quei,che  acquifiano  i fiati, non  vogliono  compagni,non  chefuperiori. 
«E  Muciano  , & Antonio  primo  riceverono  poca  fodisntione  fc  bene  fircero 
molto  fervitio  à Vcfpafiano  Principe  che  odiò , che  da  Muciano,  c da  Antonio 
gli  fulfero  ricordati  i meriti  loro  , non  che  voleffe  divider  con  effiloro  come 
s’erano  forfè  im^naci , l’Imperio,  che  di  havevano  acquifiato . Quello  fa- 
gace , & intereflaco  modo  di  procedere  di  Fabro  Valente  fù  molto  bene  imi* 
tato  dal  Principe  d’Oranges  il  quale  appreflb  i Popoli  Fiamenghi  fi  fervi  della 
perfona  del  Arciduca  Maedas  per  poter  più  commodamence  nrfi  Tiranno  di 
quelle  Provincie  perche  haveva  accappato  feguico  non  folo  per  fe  fteffo  poco 
atto  à mantenere  una  ribellione  contro  la  fwacità  , e potenza  de’  Spagnoli; 
pial’haveva  cosi  fpogliaco  d’aucto[icà  | e di  forza,  che  loto  haveva  il  nome  (U 

GoveraatotCì 
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Governatore,  e canto  fu  grande  Tingegno  d'Orànges , che  fi  fervi  per  Miniflro 
della  fua  ambinone, comefeppe  fiu:  Valente  d’vnfoggetto  di  maggior  nobiltà, 
fé  bene  di  minor  valore  di  lui . Meglio  fece  il  Duerdi  Ghifa , il  quale  imitali* 
do  Fabio  Valente  il  Principed’Oranges  per  ricoprirla  Tirannide,  ch’egli 
ordiva  per  fe  fopra  il  Regno  Francia , raffalicon  la  copena  dell’  inetto,  e de- 
crepito Cardinale  di  Borbone  , il  quale  come  havevaVitellio  , e l’Arciduca 
Mattias,  ch’bàbbiamo  detto  non  ferviva  per  altro , che  per  nudo  nome  c co- 
perta degli  ambicioli-difegni  d’vno  molto  inferiore  à lui . 

^iMtiebàtMr  bis  fegne  ifigtmum , ut  coficupifceret  m*gù  quam  ut  f^ertret. 

PErò  Tiberio  era  vigilantilTimo  in  effaminar  le  qualità  di  tutti  gli  amici 
ch’havevano  appreft)  di  loro  i figlioli  di  Germanico,  li  quali  affliS:  crude- 
lifiìmamente , ne  lenza  molta  ragione;  poiché  fe  gli  ambinoli  per  ottener  l’in- 
' tento  loro  potevano  rìfvegliare  dal  fono  de  viti)  , e della  crapula  un  par  di 
yitellio,molto  maggiormente  doveva  temer  Tiberio  , che  gli  ambitiofi  per 
difegni  privati  più  tofto,che  per  carità,  & affettione  verfo  il  fanguc  di  Germa- 
nico,li  lollevarono  à far  qualche  novità  , ond’  è che  mai  polfono  afficuràrfi  i 
Principi  del  genio  d’alcuno , come  pareva,che  Augufio  nel  difeorrere , che  fa- 
ceva , che  quei  Senatori  , che  havelTe  havuto  animo  d’occupare  l’Imperio . 
Qtìcft’  impulfori  fono  atti  ad  accender  il  fuoco  deH’ambitione  , an’corchc  in 
un  cuore  di  giaecio  , e beniffimo  compofìo . Io  hò  conofeiuto  à mici  giorni 
un  Cardinale  in  Corte  di  Roma,il  nome  del  quale  taccio  per  riverenza,  elfcn- 
do  egli  ancora  vivo  , che  faceva  quella  particular  profemonc  di  metter  molti 
Cardinali  nella  fperanza  del  Pontificato  , & in  particolare  vi  pofe  talmente  il 
Cardinale  di  Toledo  famofiffimo,  c dottifTimo  òjneionatore,  che  feopn  l’am- 
. bidone il  defiderio , che  gli  era  (lato  accefo  nell’animo  talmente , che  mo- 
vendo perde  affai  di  quella  gravilfima  reputatione  , ch’egli  s’havea  acquillau 
con  predicar  la  parola  di  Dio . 

CH0X  cfiTUfertum  publicam  pecuaiam  avertiffè , ut 

petuUtorem jUgitari  iupt . 

/ 

IN  tutte  l’atdoni , che  di  Galba  racconta  T acito , vi  fi  feorge  una  retta  men- 
te , un  Zelantiffimo  zelo  di  giullirìa , ma  fuor  di  tempo  fatte  , e con  fonda- 
mento di  pocaprudenza;percio  che, come  hà  detto  Tacito;G»4ri«  heBts  civili, 
bus  plus  militihus  , sfudm  Dneibus  lictrt.  Onde  non  dovea  Galba  ulàr  tanto 
rigore  contro  uno  che  in  tanta  prontezza  haveva  favorita  la  fua  fattionc;  per- 
ciò che  non  fi  può,  nefi  devc/»a/>eri«m  vtBe  qn^Jìtum  fubitu  medefiia,  (^prijcu 
gruvÙMt  regiurt . Gli  huomini  ^andi  non  fi  polfono  punire , fe  non  da  quei 
Pcincipi  i quali  hanno  Ibmma  auttorità  , & obediefTza  de*  Popoli  loro  nella 
pace,&  iPrìncipi  nuovi  nelle  turbolenze  non  devono  mollrar  mal  animo  con- 
tro alcuno  • Tiberio  Principe  della  faga€hà,<  della  prudenza  nota  al  Mondo, 

tutto 
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cutto  che  Getulio  le  feriveffi  quell’  infolite  parole  ; Sibi  fidem  inte^dm  , 
rulli j infidi is peterctur  mnnfHrdm  fHccejfioncm  , non  dliter  cjuatn  inditium  mortit  se^ 
ceptumn  jirmàret , velm  foedus  <juo  Principe  cdierdrum  rerutn  petiretur  ipji  Prc^ 
vinciam  retineret . Nondimeno  mt>ftrò  non  alteraìTene  , e l’nebbe  per  l^pre 
per  fue  amorevole  ; Repuisnte  Tiberio  publicum  fiBi  odittm  , extremem  etutem 
inagifque  fuma  tjuajn  vitare  res  fiuM . Confìderadoni  che  fe  havefle  havato 
Galba  non  haverebbe moltiplicato  a fe  fteffo  fuordi  tempo  i nemici  tahcq-po> 
tenti;  perciò  che,come  habbiamodetto  altrove  quella  regola  generale,  altre* 
tanto  quanto  vera, che  gli  huomini  grandi  non  (ì  devono  carcerare  con  animo 
di  rilafoarli , s’amplia  anco , che  non  (ì  deve  ne  meno  dar  loro  delle  male  f(> 
disfationi , & lafciarli  vivere;  perciò  che  il  defiderio  della  vendetta,  &di  riTeiv* 
tirfi  d’ogni  ancorché  leggiera  offefa,e  troppo  acuto  fprone,e  (limolo  nel  cuor 
d’huomo  ambitiofo , e dìe  fà  (lima  del  fuo  honore  ; ne  le  pene , ne  la  giuditia 
ne  i giudici]  ne  le  carceri  fono  fatte  per  tutd  gli  huomini . Mi  Conviene  di  rac- 
contare in  quello  luogo  una  molta  prudenza  di  gran  fìmuladone  , che  usò  il 
GrandirCimo  Carlo  V . all’  bora  che  havendo  in  una  cavalcata  un  fao  OfRtia- 
le  , che  comandava , che  la  Cavalcata  caminaife  toccato  con  la  bacchetta  un 
Baron  Spagnolo  nella  fpalla  , egli  lo  fen  in  prefenza  dell’  Imperatore  il  quale 
non  Colo  non  moftrò  rifentimento  alcuno  per  quell’  atto  , nel  vero  troppo  ar- 
dito , ma  mandò  per  fuo  meifo  à dir  à quel  Barone,  fe  gli  pareva,  che  gli  deiTè 
qualche  caftigo  à quel  malvagio  , il  che  non  volle  quel  Barone  * ma  rece  egli 
medicare  il  ferito  eglfdonò  denari . Raro  effempio  del  conto , che  (t  deve  te- 
nere degli  huomini , che  polfono  nuocere  ; perciò  che  fà  bifogno  auvertire  di 
non  minidrare  contro  fe  (tertb  ingiuditia  per  far  quello  , che  vuol  il  dovere 
contro  altrui  ; perciò  che  tutti  quei , che  (ono  dati  atti  à far  de  buoni  fervigij, 
hanno  anco  ingegno  à dar  de’  didurbi  & è pazzo  colui , che  non  dando  ben 
faldo  in  fella , & non  havendo  le  dadè , ne  in  mano  le  redini  in  poterfuo,  batte 
feveramcnte  il  Cavallo  , inducendo  quel  generofo  animale  à precipitar  (e 
fidTo,8{  il  fuo  Signore  in  un  precipito  come  auvenne  à Galba  & à Valente  « 

Cetcinjui  ègre  fdjptf . 

Q Velli,  che  per  loro  benefìtio  inducono  altri  à commetter  una  gran  fcele- 
ragine  non  polfono  punire  i delitti , eh’  i mededmi  fanno  à uvor  loro, 
poiché  ingiudo  rigore  farebbe  quello  di  colui , il  quale  havendo  indotto  un 
compagno  ad  alTtderli  nel  latrocinio  d’un  carro  d’uva , voleffe  punir , ò (ì  do-’ 
lc(fe,che  l’amico,ò  compagno,  che  l’ha  aiutato  nel  (urto,n’have(fe  per  fe  tol- 
to un  cedo . Cecinna  haveva  aiutato  Galba  à rubbare  l’Imperio  Romano  à 
Nerone  ; Onde  ogni  ragione  voleva  che  Galba  non  vfaflè  quedo  rigore  con 
Cecinna  ; perciò  che  con  molta  ingiuditia  gli  ofRtiali  maggiori  mentre  atten- 
devano ai  furti,  & à vender  la  Giumtia,  cercono  di  prohibire  ai  minori  quello, 
che  fanno  e(Ti . Quindi  i delitti  de’  pari  di  Cecinna  più  rodo  devono  edèr  cor- 
retti con  le  parole,  che  puniti  con  i fatti. 

* _ ìHiJcerd 


i 


fiffd  il  frtm»  Liir»  deS*  Hift$rU  di  Comtlt*  Tdciti , 14.1 

Mifcen  cuncta, , (*r  frivata  vulnera , Reifubtìca  mal»  oferiri jlaitùt . 

STimolo  così  potente  è quello  deila  vendetta  > che  dimodo  accieca  ogni 
forte  e qualità  d’huomo  che  purché  altri  habbia  il  g^Hodi  vcndicaiiìnon 
vede,non  conofce,ne  ftimadishonore  ne  danno  alcuno. 

Narfetto  Eunuco  famofìlTtmo  tra*  i Capitani  di  Giuftioùno  Imperatore 
diede  chiaro  eflèmpiq  quanto  più  poiTa  il  defìderio  della  vendetta  anco  in 
un  huomo  generoio  k ambitiolo , come  egli  era  che  lo  (limolo  {le(To  d’eli* 
oro  , il  quale  non  è atto  à hmare  una  paiTione  tanto  grande  negli  animi 
nodri , & all’  bora  quedo  dimoio  è più  violente,  & infrenabile,quando  è na- 
to d’air  ingordigia  altrui  la  quale  più  l’accende  , e piùlo  commove  v che 
quaKìvoglia  altra  ingiuria  e qualfivogUa  offcla  :può  anco  quafi  vgualmente 
- tommoverc  gran  defidcrio  di  vendetta  lo  fprezzo;  cofe  che  unite  concorfero 
ih  Cecinna , e tanto  più  quando  c difprezzaco  , & odefo  ingegno  ambi- 
tiofo. 

I due  fimofì  Heredarchi  Martin  Lutero,  e Gio:  Calvino,  quello  dimando- 
(ì  difprezzato  per  non  elTer  dato  prómolTo  al  Cardinalato,  e quedo  per  non 
haver  potuto  haver  un  Abbatia  dalla  Sede  Apodolica . 

E'  noto  à tutto  il  Mondo  in  quali  fceleratezze  (ìano  precipitati , & in  quan- 
■ ta  confùfione  d’errore  habbino  fatto  precipitare  infinita  quantità  d’huomi- 
ni.  Adunque!  foggetti grandi  come  Cecinna  non  devono  da  i Principi ef- 
' (èr  podi  in  pericolo  di  perder  la  reputatione  la  quale,  ufando  di  defèndere 
con  efpord  ad  ogn’  ancorché  evidente , e manifedo  perìcolo.  Con  quelli 
fuccefTì  poi  che  vedremo  eh’  operò  lo  (degno  di  Cecinna  contro  Galba,l’aiu- 
to , e feguito  del  quale  fece  rifolvcre  Vitellio  ad  accettar  l’Imperio  arrecan- 
do àGalba  altretanto  danno  difguuco  di  iui,quanro  utile  gli  haveva  appor- 
tato con  l’amicitia. 

Nec  deerant  in  exerciiu  [emina  dife ordia  , cfuod  é^be^  adverfns 
Vindicem  univerjùs  affuerat. 

(Ty  lulio  Vindice  follevo  la  Francia  contra  Nerone . Virginio  Rufo  Legje- 
J[  to  di  r^uell’  eflèrcico  gli  andò  incontro , lo  combattè,  e non  folo  l’ucci- 
ià , ma  taglio  a’  pezzi  la  maggior  parte  delle  Tue  genti , le  quali  havevano 
lodato  Galba  Imperatore . Con  molta  ragione  quefi’  eilèrcito  haveva  per 
aifendentcGalba,  e poco  ben  affetto  verfo  di  lui  ; poi  che  nell’elettiooe  de* 
Principi  quel  foggetto , che  s’efclude  una  volta,  fà  bifognq  efcluder  Tempre 
e come  nemico  acerbiffìmo  odèfo , impedirgli  che  rimperio  non  li  capiti 
nelle  mani.  Precetto  cosi  cqto  , che  in  Roma  nell’  demone  del’  Sommo 
Pontefice  i Cardinali  hanno  in  horrore  ad  ferire  mai  più  alla  promottionc  -, 
di  quel  fogetto , che  s’è  una  volta  efclufo  $ ne  quedo  è vitto  d’odinarìone 
<i’à4iino  t ma  prudenza  > perciò  (ite  gli  detti  molto  più  (ì  incordano  dell’  io- 
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giurie  dell’ effer  una  volta  flato  efclufo  che  dclbenefitio  che  hanno  rìcevnto 
da  colui  eh’  havendò  una  voltaadherico all’  dclufìone,  s’è  poi  emea42Co  è 
concorfo  air  clettionc. 

Gli  hnomini  non  hanno  quella  virtù  di  laper  perdonare  quell’  ingiuria  o, 
queir  oflefa,  eh’  è io  poter  loro  di  vendicate , e poco  prudente  è colui  eh*  è 
Miniflro  della  Creationc  d’un  Principe  da  eflb  oÉfefo  ; poiché  ahorrifee  U 
natura  divivere  à deferìtione  dell’  inimico  di  maniera  tale  che  avanci  che  fi 
difpooga  di  contradire  all’  elettione  d’un  Principe  £à  hi&^uo  che  con  eflab* 
ta  diligenza  confideri  le  force  proprie  £cil  icguito  allfrut  , eflet^  troppo 
gra.i  temerità  lo  feoprire  fenza  (ratto  alcuno  contro  vn  Principe  l’animo. 
cattivo.Doppo  la  Morte  d’Vrhano  V IL  già  tatti  i Cardinali  erano  difpotó 
nel  Conclave  all’  adorationc  del  Cardinale  Aldobrandino,  quando  il  Cardi» 
naie  Mattci  modo  non  da  altra  cagione  che  dal  chiamarfi  ofrelb  dal  Cardùuu 
le  Montalto  del  quale  egli  era  creatura , perche  non  haveflè  princimato  eoo 
lui  COSI  importante  rerolutione,reminò  in  poche  bore  tanto  diflurbo  , che 
rovinò  quel  negotiogia  conclufo.  Silafcio  poi  elfo  Cardinale' Mattci  piar 
care  forco  i brevi  Pontificati  di  Gregorio  X IV.  & Innocentio  IX.  doppo 
la  morte  del  quale  egli , concorTe  all’ adoratione  d’Aldobrandino  , al  quale 
reflò  occafioiie  di  dolerti  dell’  una  e l’altra  attionc  che  il  Mattci  fece  in  quei 
Conclavi;  poiché  il  Papa  molto  maggior  memoria  tenne  della  prima  ofleià, 
che  del  fecondo  beneheio  ; Onde  fi  vedde  nel  fuo  Pontificato  poco  ado»  ■ 
prato  il  Cardinale  Mattei  ; oltre  alcuni  notabilifiuni  di(gufii,che  rkevà  poco', 
prima, eh’  egli  monile. 

Nec  uifi  accifi  Nerone  trMapitm  in  Ggìbém  étìfuetH  eàipfo  fécrnmenté 
VexìUù  inferiore  Germanu  fr*ve»t$isur*$, 

HItartm  datmm  iiligit  Detu  \ Poco  grato  è il  dono,  che  fi  fa  altrui  per 
forza  violentato  più  tofto  da)  rapido  corfo  degli  altri  , che  modo 
dà  alcuna  buona  inclinatione  vérfo  altrui  ; però  tanto  fi  liudìa  in  Roma  ac 
i Conclavi  di  tirar  lù  Pontificato  un  filetto  della  fiia  fiittionc , e qucfti  fo- 
no i più  amaci  dal  nuovo  Pontefice  ,'  i più  (limati,  & adopraci . Ma  un  Prìn- 
cipe nuovo  , come  Galba  e che  ha  occupato  lo  flato  con  la  violenza  > deve 
in  ogni  modo  ftudiare  di  beneficar  tanto  gli  amici , che  fi  fimo  moflraii 
pronti  alla  Tua  grandezza  perciò  che  un  Pnneipe  nuovo  non  ben  flabile 
nel*  Aio  Principato , non  in  altro  deve  fpendere  il  tempo  , che  io  fitre  (ilei 
confidenti , & amici  i diffidenti , 8t  inimici  ; poiché  con  ì benefitii  mutane 
animo , e fi  leva  l’occafione  ai  mali  fi>disfatti  di  tentar  cofe  nuove;  cotte  au» 
vertenze  neceffaric  trafoorfe  e non  conofeiute  da  Galba  , il  quale  fi  fiùis^ 
diuvere  Aipcrato  tutti  gli  nemici  con  l’cutraca  , che  fiure  in  Roma  cooae 
Imperatore  e per  tale  faluuto , e tkonoTciuto  dal  Senato  Romano.  Dop^ 
po  la  morte  di  Clenoentc  Vili,  (u  portato  al  Pontificato  dalie  (attioui 
dei  f rancia,  della  Republka  di  Yenctia  d^JDuca  di  Toficaoa  Uoiia 
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^Le  fé  t^ne  eiclufo  dalla  fattione  Spagnola  conofcendo  tuttavia  Quel  pm^ 
dentifTimo  Pontefice  che  non  ha  quella  compita  reputatione , che  aeve 
Jlavere  quel  Pontefice  , che  non  ha  confidente  il  Rè  di  Spagna*  i di  cui  fhu 
ti  fono  il  primo  membro  , che  habbia  la  Sede  Apoflolica  ; Si  moflro  libe< 
ralifTimo  verfo  l’Ambafciator  Cattolico  concedendoli  ^ante  gratie  Teppe 
chiedergli , ordinando  di  più  al  Duca  di  Sora  che  fcriveflè  à quel  Rè  eh’  egli 
laverebbe  protetti , & aiuti  i flati,  e negodj  di  Sua  Maeflà  eoo  quell’  afiètoo- 
ae  maggiore,  eh’  efe  havefTì  mai  deliderato. 

i 

Ut  Treverit  ^ Lin^nes , alié*  Civit4tes  àtrocAm  edili ù, 

tut  dàìM$o  fiMiumCalb»  percMUrst  * Hiheneit 
'■»  LegÌ0/fMm  propi ttf  mifcentMr. 

REpIichìamo  di  grana  brevemenceper  ellèmpio  , e documento  deg^i  al- 
tri Principi , che  verranno , e leggeranno  quelle  mie  fatiche,  che  tutte 
le  fe verità  che  fece  Galba  nel  breve  tempo  ,ch’  egli  fu  Imperatore.conofce- 
remo,  eh’  egli  fò  Architetto  , e fàbro  della  Tua  rovina  ; poiché  non  altra- 
mente tratto  rimpcrio , egli  huomini  di  lui  come  s’egli  rhavefle  ricevuto 
heredìtario  da  Tuo  Padre , tc  il  fangue  di  lui  haveffe  regnato  per  centinaia 
d’anni  Tlmpcrio  Romano . Primieramente  egli  negò  a Ninndio  Sabino  la 
Prefettura  del  Pretorio  , onde  fu  cagione  della  ribellione  di  lui  c della  ma- 
la  fodisfatìonc  di  quei  Toldati . Et  Nmphiiiiu  tjMidtm  in  ipfi  conttm  tpprejl 
fiu , fid  cjntmvis  capite  defeclionù  tblate  manehat , pierififtu  militnm  amfeientia . 
Fece  amazzare  Obultronio , Albino, e Marcello  in  Spagna , Bcnchilonc  in 
Francia,  Fonteio  Capitone  in  Germania,  ClodioMacro  in  Africa , Ciconio 
^er  la  ftrada , che  fece  da  Spagna  à Roma,  e nella  Città  luftiUana  fece  ta- 
gliare à pezzi  la  maggior  parte  di  quella  Legione  , che  haveva  fcrirta  Ne- 
rone . Lafeiò  i (uoi  gradi  ad  alcuni  Tribuni  del  Pretorio,  Antonio  Pavone, 
Antonio  Nafonc , Emilio  Pacenfe , c Giulio  Fronte . Ritolfe  i doni  à quei,  à 
•quali  Nerone  gli  haveva  donati,  che  fù  pur  coTa  odiofa.  Viddecon  poco 
buon  occhio  Virginio  Rufo  , e diede  mala  fodiafatione  àTreveri,  Lingo- 
ne,  & altre  Città,  Levandogli  il  Territorio  di  maniera  tale  , clw  egli  con- 
fumò  i primi  Tetto  meli  del  mo  Imperio  in  cafUghi , in  igratitudini , in  ven- 
dette , in  diTcortefie ,.  & in  offeTe  ; tutte  coTe  imprudentiffime , e che  gli  ac- 
celcrorono  la  rovina;  poiché  fo  to  quelli  iTaggi,  & l’aTpettationi , che  i 
Principi  nuovi , c mal  (icari  nello  flato , devono  dar  di  Te , ma  devono  non 
folo  fuggire  la  crudeltà,!  rigori,  e l’ingracituiine , ma  peccar  nel  contra- 
rio, ciò  e nella  piacevolezza , nella  clemenza,  e nella  liberalità,  e sforzarli 
fopra  tutte  le  cole , che  nel  Tuo  I^iperio  pochi  fiano  i mal  Todisfatti  ,c  par- 
ticolarmente gli  huomini  grandi  ; perciò  che  gli  nemici  del  Principe  non  . 
hanno  miglior  ventura,  ch’egli  con  il  fuo  modo  di  procedere , alieni  da  fc 
tooke  petfone, come  fece Oalba,  ■ 
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Et  inter  pagenos  corruptior  miles . 

PErò  i Romani,  la  difciplina  militare  de*  quali  avanzava  quella  di  tutte  l’al- 
tre  Nationi , ordinarono  ai  loro  eflcrciti  in  tempo  di  pace  gli  alloggia- 
menti dell’  eftate , e del  Verno  in  Campagna  aperta , non  vplendo  in  modo 
alcuno  permettere,  che  fteffero  nella  Città,  argomentando,  aie  i foldati  prat- 
ticaado,e  vivendo  con  i Citudini,farebbono  divenuti,  inutili.  Grandirtìmi 
difordini  fi  cagionano  hoggi  giorno  dall’  vfo,che,fi  tiene  di  mandare  il  verno, 

& in  ogni  tempo,  che  non  h guerreggia  i fóldati  nelle  Guarnidoni,  come  par- 
ticolarmente S’vfa  in  Fiandra  ; perciò  che  s’aggrav^io,  e fi  dìQmftano  in  eftre* 
mo  i Popoli,  quali  diventano  atrocifiimi  nemici  di  quei,  che  Tono  pagati  ^ . 
difefa  loro  ; Onde  alcune  Città  della  Fiandra  fi  fono  foUevate  folo  per  - 

i travagli  d’efie  Guarnigioni,  il  foldato  poi  diventa  rapace,  (alicio(o,litnaiao*  ' 
fo,  & amator  dell’  otio,  nel  quale  vede  vivere  i Cittadini . ' 

Et  in  Virginium  favoTyCuicum^ue  éUf  profktnnu. 

QVefto  è quel  Virginio  Rufo,  il  quale  non  volle  accettare  llmpciio  offer- 
toli da  foldati , c come  dice  Plutarco  eflendo  andato  incontro  à Galba, 
mentre  faceva  il  viaggio  per  Roma,  fu  da  lui  accolto  con  dimoftrationi  poco 
grate . Imprudenza  grande  ; poiché  potendo  egli  tanto  appretto  quell’ eflcr- 
cito,  dovea  Galba  fartelo  fuo  confidcntitTimo . Cretto  Virginio,  come  Gab- 
biamo detto  altrove , era  alla  fimilitudine  di  quei  Nepoti  di  Papi , cb’eflcndo 

f'iovini  non  poifono  afpirar  per  loro  fielTial  Papato,  come  ilCarditul  Farne- 
e,  che  molte  volte  fi  doleva,  che  mentre  egli  era  giovine  , haveva  havuto  fe- 
guito  tale  de’  Cardinali , che  poteva  fare  i Papi , & all’hora  ch’era  divenuta 
vecchio,  gli  erano  mancati  i voti,c  non  poteva  dar  à fc  fieffo  queilo^che  ba^ 
vevadato  ad  altri  nella fua  giovinezza. 

Miferat  Civitas  Lingùmmty  vetere  injlitutoy  don*  Le^onihnsy  dextrat  hojpi^ 
tij  infigne  : Legoti  eorum  in  fpu»Uorem , mdtJlitum<fuecomp»fiti  per  prin- 
cipia , per  contuberni* , modo  fuas  injurias , modo  Civitatum  vicin*rum 
pr*mi*y  (ir  vbi  pronù  militum  auribus  accipiebantttr,  ipjius  exercittu peri- 
cuUy  é"  contumelia  conejuerentes  yoccedebant  *nimos . Nec  procul  fedir- 
tione  $ber*nt  cum  Hordeonius  F Lue  ut  abire  Legatos , vtque  occultiord^ 
greffut  effèty  noli  e C*Jlrù  excedere  jpbet . 

Nluna  colà  è più  pcrniciofa  ad  un  Principe , & ad  un  capo  di  ribellione, 
che  ammettere  ne  fuoi  Stati  follevatì  Ambafeiatore  di  gente , e Principe 
nemico,  ancorché  il  Titolo,  & il  color  dell’ Ambafciariafia  ^eciofiffìma  ,poi 
che  quelli  hanno  cagionato  fenice  pefiiini  efictti,come  fi  vede  qui  con  i loro> 
ragionaflocoti. 
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Il  Re  di  Francia  Carlo  IX.  trovandoli  molto  angufliato  dagli  Vgonotti  nel 
fuo  Regno,  ordinò  qu?l  celeberrimo  Manfacro  di  San  Bartolomeo  Tenia  con- 
ferirlo con  verun  Principe  foralliero,  e con  pochilTimi  de’  Tuoi  Miniflri . U Rè 
di  Spagna,  TinterelTe  del  quale  portava , che  il  Regno  di  Francia  non  li  ridu- 
celTc  in  pace,  dubitando,  che  la  parte  heredca  in  Francia , la  quale  egli  have- 
va  molti  anni  fomentata , non  s’annichilaffe  , fece  una  T^ace  refolutionedi 
mandar  Tuoi  Ambafciatori  in  quel  Regno , & operò  appreOo’Grcgorio  X 11 1. 
la  bontà  del  quale  egli  Tempre  abusò,  che  vi  TpedilTe  un  Legato  affine,  che  an- 
co il  Papa  facelfe  il  medelimo  officio  di  rallegrarli  con  quel  Re  della  vendetta, 
ch’haveva  fatta  di  quei  nemicidiDio,e  delcaiUgo,ch’haveva  loro  dato.  11 
Papa  incapace  per  elTer  nuovo  nel  Pontìfìcato  di  negotij  limili,  Tpcdl  il  Car- 
dinal Orlino , & il  Rè  di  Spagna  Tpedi  il  Tuo  ; Ma  i Francefi , i quali  per  alcuna 
volta  non  dormono , conobbero , che  il  penfìere  del  Rè  di  Spagna  con  quell* 
AmbaTciatore  era  per  eflàcerbare  gli  animi  degli  Vgonotti  rimafìi  in  Francia, 
e molto  più  de’  Germani  della  mcdelima  Tetta,  i quali  elVcndo  Principi  poteii- 
tiffimi , & bavendo  nattioni  bellicoTe  Totto  di  loro  potevano  vendicar  quell’ 
ingiuria , dando  ad  intendere  con  quell’  AmbaTciarie  di  congratulatione , eh’ 
elio,  & il  Papa  havevano  non  Tolo  Taputo  quel  Tuo  trattato  contro  gli  hcretici, 
ma  che  n’erano  in  ogni  coTa  partecipi;  coTa, che  gli  haverebbe  polii  ip  grave' 
diTperatione , come  che  tanto  flagello  d’herctici  forfè  proceduto  dagli  nunici 
loro . Adunr^ue  il  Rè  comandò , che  l’Ambafciator  di  Spagna  li  fcrmaiTc  ne’ 
Monti  Pirenei  , e doppo  haver  fatto  aTpetur  un  pezzo  il  Legato  dd  . Papa  in 
Turino,  haveva  animo  di  non  ricever  ne  l’uno,  ne  l’altro  ; Ma  fu  pigliata  pni- 
dente  refolutione  d’ammetter  prima  il  Legato , al  quale  fu  dato  breve  tempo 
di  flar  in  Parigi,  e preflo  Tpedii^  ; poi  quello  licentiato , & vTcito  di  Parigi , fù 
ammelTo  l’AmbaTciatore  Spagnolo , il  quale  fù  aneli'  egli  Tubito  licentiato . 
Ma  il  Prìncipe  d’Oranges,edonpo  lui  li  Stati  ribelli  d'Olanda,e  Zelanda  mai 
permiTero , che  Ambalciatorc  di  Principe  alcuno , che  fiilTe  mandato  per  trat- 
tar pace,  fulTe  ricevuto  dentro  nello  flato,  e che  ragionale  publicameute  Tolo 
in  un  luogo  deputato, e da  pochi  pre podi  à quel  negotio , veniva  afcolrato,e 
(òbito  licentiato  ; tutto  affine  di  non  dar  occafione  , che  con  i loro  ragiona» 
menti  alteralTcro  i Popoli  mantenuti  nelle  guerre  , e nelle  coutributioni  con 
tanti  artifiti)  come  habbiamo  veduto  di  Topra  , che  i foldati  Pretoiiani  lòlle- 
vati  contro  Galba  non  vollero  in  modo  alcuno  ricever  Celio  Severo, Subrio 
Deliro,  e Pompeo  Longino,  ch’erano  (lati  loro  mandati  da  Galba  per  acquie- 
targli;  Collume , che  hanno  tutti  gli  ammutinati , e quei , che  li  ribellano  al 
Principe  di  non  ricever  AmbaTciatore  di  Principraffine , che  non  commovino 
gli  animi  alterati  già , e gli  riduchino  alla  c^uicte.  £ tanto  maggior  auver- 
tenza  fò  biTogno  haver  quando  i Popoli , egli  animi  de’  foldati  Tono  mal  Tedisi 
fatti  e molto  atti , e ben  diTpoQi  àd  alterarli . Nel  qual  cafo  vsò  anco  le  pru- 
denti, e (aiutati  rìTolutioni,  ch’elTi  fanno  occulte, hanno  niolte  volte  cagiona- 
to alteratione , perciò  che  quella , che  non  (ì  fa  publicamente,  c nel  cofpetto 
degli  huotnioi,  aacorchc  cola  buona,  c lecita,  è interpretata  cattiva  ; di  modo 
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che  Cario  IX.  ammeiTe  pubiicamence  gli  Ambafciatori , publicamcnte  ^ U. 
cencio,  e publicò  ancora  la  feditiofa  Ambafciaria,  Sc'intentioae  del  Rè  di  Spa* 
goa  e l’inganno,  che  haveva  vfato  con  il  Sommo  Pontefice . 

J/tde  atréx  rnmor^  plerify»e  ixterftiiós:  dcm /ibi  cpmfkU- 

rent  yfere  ut  deerrimi  militum  , ^ prdjiuti/i  cduijuiJH  per 
tenebras , ^ infeieUm  cdterorum  occiierentur , 

IN  queiH  cafi  de  principi)  di  follevatkme  fc  fi  moftra  dliaver  mtì  animo 
contro  i ribelli,  c non  haver  forae  da  debellarle , e un  fomminiftrar  materia 
fecca  al  fiioco  ardente;  perciò  che  fàmeftiere  ò con  le  piac^volezae  fenra  mi- 
naccie,c  fenza  dar  fofpetto  di  voler  ufar  feverità,  ò con  la  forza  moftrare  il  ca- 
ftig  ■ j;reparato  per  acquietarli . E fa  bifogno  di  guardarfi  , che  l’animo  irri- 
tato del  Principe  non  fi  conofea  in  cofa  alcuna, aU’hora  che  fi  vuol  caminar  pct 
la  foada  della  piacevolezza . Poiché  quei  ; che  offèndono  il  Principe  , fono 
diligeiitilTimiollèrvatori  dell’ animo  , e delle  paffioni  Tue  ; niun  altra  cofa  più 
face  credere  alli  Fiamenghi  ribclli.che  gl’indulti, & i perdoni  gencrofi  del  lo- 
ro Rè,  non  erano  fiabili, c fermi,  epublicaciper  mantenerli,&o(1èrvarli,cheil 
rigor  di  ritener  in  Spagna  gli  ambafeiatori  mandati  per  placar  il  Rè  ; perciò 
che  facendo  dalla  retenrione  di  quei  Signori  vero  argomento  , e giuditio  d’». 
nimo  alccrarifiìmo  di  S.Maefià , Tempre  piò  s’inforiarono  nella  ribellione;  anzi 
i capi  de  i ribelli  per  tanto  più  commovere  i Popoli , & indurare  i commofiì,  e 
follevati  nella  ribellione, à bello  fiudio  publicavano,che  gli  Ambafeiatori  era- 
no fiati  decapitaci  in  Spagna,  & è cofa  efperimentata,  che  niuna  cofa  più  con- 
cito amore , & afièccione  ad  un  capo  di  ribelli,  ò altro  Maefiro  loro , che  il  ve- 
derlo maltrattato  per  la  caufa  commune  , di  modo  che  cftrcmo  amore  s’ac- 
crebbe al  Principe  d’Orangesall’hora , che  fu  sbandito  dal  Rè , dichiarito  ri- 
TCllo,pofia  la  caglia  èchi  l’yccideva,le  quali  cofe  ricordando  egli  aFiamen^ 
ribell^,  che  per  confervatione  deprivilegij  della  Patria  commune , per  libe- 
rargli dall’  qppreffione  delli  Spagnoli , egli  era  atrocemente  perfeguitato, 
ceva  grandilTima  commotione  in  quei  Popoli , come  lo  fanno  quefti  foldati, 
che  fparfero  voce  per  far  rifolveTe  tutta  quella  militia,  che  tutti  quei  capi,  che 
s erano  doluti  delle  calamità  dell’  eficrcito  , farebbono  fiati  uccifi . Adun- 
que il  maltrattare  Ambafeiatori  de’  ribelli,  e non  haver  fòrze  da  punirli  fiibitOy 
e'cofa,che  accende  magmor  fuoco,e  molto  bene  finfcro  gli  Antichi,Che  l’Idrft 
haveva  fette  colli,  uno  de’  quali  tronco,  ne  riforgevano  altri  fetterdocumento 
agli  huomini  di  non  levarmai  la  vita  à quel  nemico  > che  ne  fà  riforgere  nu- 
mero  molto  maggiore . La  Carcerationc  di  quei  Ambafeiatori  cagionò  n^ 
gli  animi  de  Famenghi  alienadone  di  fede  dal  fuo  Principe,  c la  morte, difpe- 
ratione,  & implacabile  odio  di  ribellione  , in  tanto  , chel  Conte  d’Oranges 
puro  boritrfamente  , che  con  un  eficrcito  di  jo,  mila  fiuttifarebbe  andato  i 
ntorli  fino  in  Spagna  • 


'Mete 


J^à  il  ptimfi  Ubrf  dtW  HìJltrU  di  TMàt$ . 147 

* t • * 

kM»x  eodem  Acrìtts  volens  ; ftciUare  iuter  maUs  cénfenfu  àd^ 
helhun , quam  in  pMct  ad  concordiam . 

QEnxa  di^ib  alcuno  molto  più  &cil  eoTa  è perTuaderc  una  mano  di  ibldati, 
altra  forte  di  ladri  ad  iotUre  à rabbare  é:  à commetter  qualfìvoglia  fce- 
■leratezza,che  à'farfi  Capuccini, perciò  che  quello  l’inclina  la  loro  profelTione, 
e quello  naturalmente  aborrifeooo  ; il  foldato  , come  fàogn’ altro  ndla  Tua 
arte  ama  elferckar  il  fuo  meiUere  , & il  talento  d’amazzare , di  rubbare , ab- 
brugiare,godc  infufeitar  (bllcvationi,gueKe,c  rovine,ne  ode  più  dolce  Tuono, 
che  lo  ftrepito  de’ tamburi,  di  trombe,di  bombarde . DolcifTima  melodia  è 
all’  orecchie  Tue  lo  Ttrepito  , & il  grido  miferabilc  d’vna  Città , cheli  faccheg^ 
già , c pia  villa  è agli  occhi  Tuoi  veder  le  ftrade  tiute  d’vna  Città , e le  campa» 
gne  grandi  di  còrpi  uccKì . lo  non  bò  mai  letto  che  alcuno  habbia  tentata 
una  militia  àtommetter  federatezaa  alcuna  per  brutta  , che  iiaHata,ch’e{n 
porche  v’  habbino  conofeiuto  un  poco  d’apparenza  d’vtile  , non  fìano  flati 
prontiffìmi  ad  eflèquirla . 

/nfifA  mtrtélilrtu  maturà  prAperefiqui , qn*figet  inehoarc^. 

E Quello  lì  vede  accadere  all’  bora  che  egli  animi  degli  huomini  fono  mal 
aflètti;  perciò  che  all’ bora  che  un  cotpo  humano  è pieno  di  mali  hu- 
mori , ogni  picciol  difordine  cagiona  mali  graviflìmi.  in  una  mala  difpofl» 
tione  d’ animi  bada  folo,  die  uno  dia  principio  e lì  nomini  capo,  fiali  pur 
vile , & indegno  quanto  li  vuole , eh’  è prontamente  feguitato  da  ogni  un 
però  di^fedi  fopra  Tacito,  che  trovandoli  la  Città  di  Roma  piena  di  loldati 
l^aflieri  e mal  fodisflittidi  Galba  correa  pericolo  grande,  che  ogni  minimo 
capo  non  havefle  feguito  grande  ; Itigtns  aovù  retiti  maurU , nen  in  unni» 
mli^uem  prontfAvaret  ùa  Accidenti  fAtAtA . La  ragione  è,  perche  il  Popolo  at- 
to à lèguir  altmi  ad  elfer  Miniflro , non  capo  dell'  Imprefe , e più  ordito  ad 
•perare  che  à comandare  le  G:cleratezze  di  modo  , che  come  prima  lì  fcuo- 
pre  uà  capo  , 'che  voglia  guidargli , dfo  lo  fegue  volentieri  : però  li 
vede , che  un  Cantacdno , eh’  era  flato  D»x  TinAtrAlinm  , ciò  è hiflrìone , potè 
cagionare  quell'  importante  ammunitamenco.  Di  più  s’è  ragionato  nel  primo 
libro  degli  Annali;  perciòche  ogn’ uno  teme  di  Urli  capo,  e per  lofpaven- 
to  della  penaf^ave  , eh’ è loro  preparata  e per  non  baver  animo  di  faper 
felicemente  guidar  la  follcvatione  , e per  dubbio  di  non  baver  fenico  per 
la  Tua  viltà  : Ond'  è che  mai  li  trovò  che  in  un  Popolo  mal  fodislmo,  ogni 
capo  di  ribellione  non  havefle  gran  feguito.  Ritiene  ancora  à non  eflèr  de 
pruni  & efler  più  pronti  àfegoir  quelli,  che  operano  malà  > che  ad  eflèr  pri- 
mo auttore  d’eflauna  certa  naturai  honeflà  negli  huomini , e vergogna  che 
apportano  fcco  i delitti;  Onde  come  fi  vede  nelle  parole  di  Tacito  , che 
feguoao>  chela  Decima  icflalegione» e U quinta  decima  non  ardiva  feo- 
' prklì> 
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prirfi.ma  voleva  prima  vedere  la  ribellione  cominciata.  Qhìjiu  itcinu,(jF 
ffxta  decima  nihil  itltra  frtmitHta , & mina*  aufa  iifitiam  eratnpendi  circam^ 
(labant. 

Acne  reverentum  Imperi j exuere  vìderentur  i»  S.P.^^  obliterata 
fam  nomina,  facramenta  advocabànt . 

Clamai,  ò pure  rare  volte  accade  che  altri  commetta  ribellioni , e Tol> 
Icvationì  contro  il  fuo  Principe  sfacciatamente  ogni  uno  le  colora,  c le 
dipinge  con  qualche  azzuro  oltramarino  di  fpeciofì  pretesi , tutto  affine  di 
non  cifer  aborriti , e perfequitati  come  nemici  del  Principe , e della  Patria'' 
da  quei  Popoli , il  feguito  dè  quali  loro  è tanto  necelTario  , e (iafì  pure  il 
pretcfto  bugiardo  , vano , e (ciocco  , il  Popolo  non  lo  sà  conofeer  falfo. 
Quelli  dunque  acquiftano  fequito  de  Popoli , e la  nobiltà , la  quale  non  è 
COSI  facil  cofa  ingannare  li  corrompe  con  i denari  , e con  Turile  e con  Tio> 
tereflè. 

Con  quello  i Ghizardi  hebbero  Teguito  in  Franciadalia  nobiltà  , promet> 
tendo  honori  grandi  e difpenfando  largamente  le  grarie  che  li  pioveano  da 
Spagna:  Onde  elTendogli  venuto  fatto  d’uccidere  il  Rè  pigliorono  il  fpecio- 
fo  nome  di  Luogotenente  della  Corona  & alla  Corona  di  Francia  (iraceva* 
no  i giuramenti . Ma  molto  più  feditiofa  cofa  fù  in  Fiandra  quando  à nome 
del  Rè  Cattolico  batterono  il  Caftello  di  Gant  à nome  del  medefimo  , face> 
vano  tra  di  loro  le  leghe , e coli  feopertamente  feditiofe  e brute  fatte  à nome 
del  Principe , erano  ieguitate,  e credute  da  Popoli,  & hò  detto  altrove  quan- 
to importi  ad  un  capo  di  ribellione  tener  Tempre  vivi  & in  fomma  reputa- 
rione  I pretedi,  con  i quali  cominciano  le  ribellioni;  poiché  fervono  in  ve- 
ce d’oro  battuto  e coniato  qual  è quel  Principe  d’Oranges  , quel  Duca  di 
Ghifa , quel  Conte  di  San  Polo , b altro  più  famofo  ribello  del  fuo  Rè , che 
gli  dille  l'animo  fenza  pretelU  far  la  guerra  , e cacciar  un  Principe  di  (lato 
con  la  forza  fola  del  denaro.  Quelle,  fono  le  medeme  legioni , le  quali  nel 
principio  dell’ Imperio  diGalba,  rapta  (dice  Tacito)  facramenti  reverentia 
Imperatorem  alittm  flagitart  SÓnatui , oc  P.  R.  arbitrinm  eligendi  penuktere, 
qm  fedii  io  melim  acciperetHT.  .Ma  COSI  come  habbiamo  detto  difopra  , che 
i Famenghi  colorono  à Popoli  loro  la  ribellione  , e gli  eccelTi  grandilfìmi» 
che  commettevano  verfo  il  Principe  loro  con  il  nome  del  medelimo  Prin- 
cipe. Cosi  la  ribellione  fatta  con  Iddio  Creatore  loco  , edi  tutti  non  dubi- 
tarono di  colorare  con  il  fpeciofo  nome  di  religione  refbnnau  ; cofa  degna 
di  quel  grandiffimo  calligo , che  Iddio  ha  mandato  fopra  quella  Narione 
piaagendofi  folo  dagli  huomini,  che  elTendo  (lati  punici  con  la  guerra  anco 
molti  buoni  hanno  provato  il  calligo  , che  Iddio  ba  mandato  contro  gli 
cattivi  hcrerici. 


I 
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Sed  fegnu^Mviduty  ér  ftcordU  innoctns , 

Nei  giudicare  i filli,  e nel  punire  i delitti , fà  bifogno  haver  grandilfimo 
riguardo  alla  fuilìci^nza  altrui  ; perciò  che  è minor  ingiuiUda , c tiranni- 
de il  voler  punir  uno,  perche  non  ha  (atto  cofa,  ch’egli  non  era  atto,  ne  Tufiv 
ciente  à farla,  mentre  folo  l’animo  cattivo,  e maligno  li  confiderà  nelle  pene, 
lenza  il  quale  non  fi  fò  delitto  alcuno . Era  Hordeonio  Fiacco  innocente  di 
quefb  ribellione,  la  quale  egli  not\  frenava  per  la  Tua  naturai  dapocaggine, 
non  ch’egli  vi  confentifiè;  ^ei  all'incontro, che  fono  fufficienti  per  auttori.- 
tà,e  per  genio  grande, che  hanno  di  prohibire  un  male,fe  non  lo  fanno  all'ho- 
ra,  che  fi  commette  loro  in  prefenza , fono  rei  di  delitto;  Commme  crimen  fa~ 
cintit,  dice  Tacito;  Et  in  quel  luogo  noi  habbiamo  moflrato  quanto  fi  pregiu- 
dicafle  il  Principe  Lamorale  d’Agamonte,che  in  Tua  prefenza  nella  Città  hda- 
' ca  al  (uo  governo , egli  fopportaife  , che  fi  facchcggiafiero  le  Chiefe,  quando 
era  atto  ad  impedirlo;  Onde  non  fu  (limata  altramente  dal  Rè  di  Spagna yi- 
. eordia  irwocens  ; ma  che  haveffe  comandato  quei  delitti,  ch’egli  non  s’era  cu- 
rato di  prohibire. 

. Ncc  cuitjuam  vltrd  fides , àut  memoria  priori  faeramentiyfed  qued  in 
' jfèdttionihnt  accidit  ì vnde  plures  erant,  omnes  fitere^ , 

QVefio  accade  contro  un  Principe  da  molti  odiato , e daU’-alcra  parte  po^ 
co  amato,  che  tutti  fi  rifolvono  ad  odiarlo , quando  veggono  follevata 
la  maggior  parte,  ancor  dii  vi  s’accoflono  ; Ciò  s’è  veduto  in  Fiandra , dove 
gli  Spagnoli  odiati  da  gran  parte  di  quella  natione , e poco  grati  all’altra , co- 
me quei,  che  gli  odiavano,  fi  ribellarono  ancor  e(fi , e s’accollarono  alla  mag- 
gior parte  ; Onde  fu  quali  univerfale  quella  ribellione;  Ma  in  Fiandra  il  Rè* 
ch’era  odiato  da  pochi,  e v’erano  molti,  che  l’amavano,  non  concorfero  quelli 
con  quelli;  Onde  la  ribellione  non  fù  cosi  univerfale  ; perciò  che  per  difcrcpac 
da  una  parte  ribelle  fà  bifogno , che  fi  trovi  negli  animi  de  fedeli  carità  gran- 
de,e  deiiderìo  di  fpargere  il  fangue  per  il  fuo  Principe .. 

In  Fiandra  non  fi  trovò  chi  voieìfe  per  fervigio  della  grandezza  del  Rè  di 
Spagna  por  la  vita  à pericolo,  come  fe  ne  trovoronode'  Francefi  inFrancia,ia 
ciò  fi  vede  nel  fatto  della  Religione,che  fe  bene  in  Fiandra , &in  Francia  furo- 
no molti  gli  heretici , nondimeno  fi  ferborono  de’  Cattolici , come  anco  fe  ne 
fono  ferbati  nell’  Inghilterra  ; il  che  hò  detto  affine  che  fi  conofea , che  quelle 
parole  di  Tacito  folo  fi  verificano , ove  il  Principe  e odiato  dalla  metà , c dall’ 
altra  parte  poco  amato  ; perciò  che  come  dice  Tacito  poco  doppo,ò  fa  bifo- 
gno,che  la  parte  fedele  al  Rè  debelli  gl’ infedeli,  ò che  s’accordi  con  efiì  loro, 
quando  in  elfi  non  regna  molto  amore  verfo  il  Principe . 
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Occupm  MiKMMtemfrrt0ftMm , ^ ffftrri  Prùiàptm  fUemt . 


E Con  (icurìiTìma  Cperanza  d’diér  accettato  ; perciò  che  non  (i  iKNeva  pi» 
Tentare  occatione  migliore  à Vitellio  di  quella  di  prefcntaru  , & onèrfi 
Prìncipe  i qnei«  che  havendo  fiitu  la  prima  anione  di  ribelli,  e d’eilcrlì  levati 
dell’  ooedienza  del  Principe , rimanea  l’altra  imporcantiifima  d'cleggerfene 
un  nuovo/lal  quale  potellw  Tperare  premi)  degni  del  benefìtip,  e della  grad- 
tadine,che  dicevano  al  PrincifM  nuovo,  e (^e  li  atTicurafTe  dal  cailigodella  ri» 
bellione  affine,  che  dal  Prìncipe  abbandonati, non  fuflèro  foggiogatì . Niaqu 
cofa  s’oniene  più  facÙmcnte  da  una  moltitudine  d’huomini  vili  del  Principe; 
poi  che  lènza  ninna  confìdcratìone  (ì  danno  à chi  vuol  pigliare  la  loro  cura. 

Il  Popolo  Fiorentino  havendo  (àna  quella  crude!  fattione  dlicacctar  dalla 
Città  la  Nobiltà  di  quella  Repnblica  , mentre  fi  ritirò  in  Palazzo  colui , che 
haveva  loftendardoinmano,  che  (ù  Michele  di  Landò  huomo  fcalzo , e vile» 
eh’  eflercitava  l’arte  di  pettinare  la  lana  ; dific, Popolo  bavere  vinto  , havete 
(cacciata  la  Nobiltà  di  quella  Città;  Chi  create  bora  voi  per  vollro  Principe/ 
tutti  rìfpofeib  ; Creamo  te  h Michele Onde  molti  meli  viflc  Principe  eoo 
fiupore  di  tutta  la  Città,e  di  quei , che  leggono  quell’  anione . Per  lo  contra- 
rio in  una  ribellione , ove  fia  interdlàta  molta  Nobiltà  è cofa  impolfibik  ,^e  di 
flefiderio  vano  il  fperar  d’elfèr  da  effi  aedettato.  Te  non  è di  (ai^uc  Reale  » ò 
Principe  d’altri  (lati, e degpo  di  comandare  ad  huomini  nobili. 

Liduefamo{ì(rim>Capi(fi  ribellione, il  Prìncipe  diGhila,e  d’Oranges pote- 
rono contro  Rè  tanto  potenti  concitar  follevation)  tanto  importanti  » come 
ha  veduto  il  Mondo  ma  quandoiBaroni  tiamenghi  fcoprìronol’aràmoambì- 
tiofodel  Prìncipe  d’Oranges  di -volerli  (are  affoluco  padrone  , e Principe  di 
quelle  Provincie, l’aborrirono  talmente,  che  minormale  llimorono  di  nuovo 
f^ometterfì  al  dominio  Spagnolo  ; ne  altra  cofa  hà  mantenuto  li  Spagnoli  in 
Fiandra , che  quella  gelofia,  quelP  animo  grande  di  non  voler  in  mo<k>  alcuno 
capitar  (òtto  11  dominio  d’un  loro  vguale  ; già  havevano  ricevuto  l’Arciduca 
Mattias , & H Duca  d’Alanfon  ainendue  nobiliflìmi  Signori , e d’alto  (àngue 
Reale;  Et  i Francefi,  come  vdirono  i defiderì)  de’  Spagnoli  di  voler  crear  Rè 
il  Duca  gio'’inc  di  Ghilà , & Tcoprirono  il  defiderio  d’Vmena  di  voler  il  Re- 
gno perie,  gli  abbandonarono,  e s’accodarono  à quel  Rè,  il  quale  le  bene  hv 
vevano  tanto  odiato,  e tanto  ofiefo , ad  ogni  modo  per  la  grandezza  del  fiuw 
fue  lo  (limarono  degno  di  comandare  alRegno  di  Francia . 


ìiimn  dferimme  fimi  Prùtdpem, 

QVeda  propofitieoe  deve  eficr  intefa  con  molta  confiderattone  ; pciefkr 
alTolutamente  non  è vera,  fendo , che  mtrfte  volte  s’offierìfce  altrui  u» 
Principe,  che  molto  più  prudente  partito  con  ollinata  guerra,  che  accettar- 
lo » il  che  accade  all’  tota>che  per  un  Pùacipe  Tuo  nativo  > al  quale  tocca  1» 

dritta^ 


fiprd  a prim»  Lìhro  deltUtJitru  di  Cémelio  Tdcht . »yi 
dritta , c legittima  fucccffione  del  fangne,  fi  rtfiura  fi  fcaccia,  efi  combatte  an 
vitiofo  c barbaro , che  hà  occupato  lo  (Ulto  al  fuo  legittimo  Principe,  però 
•che  è cofa  molto  inconfiderata  il  farli  foggetto  à colui , che  prima  lofFcriTce'* 
per  Principe  negl’  Imperi)  hcrediurij  ; la  propofitione  e tanto  vera , cheJ 
Franteli  con  quella  fola  fentenza  del  noftro  Tacito  fi  doveano  rìfolvere  all* 
bora  che  gli  Spagnoli  moftravano  di  voler  un  Re  Cattolico  : mentre  contan- 
te (bue  combattevano , e con  tanti  artifiti)  il  Rè  di  Navarra , qual  de  i due 
Rè  dovevano  ammettere  ; poiché  ancorché  paia , che  i Pòpoli  debbino  (iig. 

r'rc  il  Principe  hereditario  , quando  è inetto  per  elTer  fanciullo,  ò vecchio, 
(lolido,  ò crudele , ò furioib , overb  che  ha  ^tri  difetti  e viti],  & accappar> 
ne  uno  migliore,  nondimeno  è configKo  pemiciofifiìmo  : poiché  niuna  co« 
fa  più  liberagli  fiati  dalle  guerre  Civili,  che  laxertezza  della  lùccèirione 
nel  più  prolfimo  del  fangue,  & pigliar , e tolerar  il  fuo  Principe, quale  gli  el*  ha 
dato  la  ragione  del  fangue , & Iddio  grandilTuno  ; mentre  l'altre  parole  di 
Tacito  ; B0nos  Princtpts  voto  expttcrt , «jintltfcHmqitt  toltrart.  B molto  meglio 
è ad  ogni  fiato  pigliar  il  Rè  , che  gl’  hà  dato  la  ragion  del  fangue , che  cen. 
carne  un  buono  con  ammettere  feditiofo  effempio , che  altri  pofia  efier  fcac- 
ciato  di  fiato,  6 che  fi  pofià  da  altri  occupare . 

Aggiungi  à quelle  parole, che  quei,  che  cercano  il  Principe,rare  volte  è che 
habbino  per  finel’accappar  Principe  virtuolb  è degno  per  la  foa  virtù  di  co- 
mandar à Popoli|poiche  acciecato  ogn’  uno  dalle  proprie  paffioni,  fegmta  più 
il  proprio  interelVe,  che  la  publica  utilità  ; e che  quanto  io  hò  detto  di  fopra 
fìa  vero  fi  prova  pcrl’infèlice  clettione,  che  fecel’effercito  io  eleggetfi  Vitcl- 
lio  Principe  vitiofilTimo  ; che  (è  havefièro  cercata  la  virtù , il  valore  , bave- 
rebbono  otto  rifolutione  più  prudente  . Con  manco  travaglio  fi  tolerano  i 
Principi  per  inetti,per  trifii,òc  vidofi  che  fi  fiano,che  fe  ne  cerchino  de’  buoni; 
molto  meglio  era  a Famenghi  il  tolerare  gli  Spagnoli,  & à Francefi  Henrico 
IIL  Rè,  ancorché  quelli,  e quello  haveffcro  alcuni  viri)  , che  cercarne  un 
migliore  con  un  mezo  di  tante  calamità,  che  folfrirono;  £ ben  vero,  che  per 
i faocchi  è vera  la  fentenza,  ma  i faggi  fanno  entrar  in  un  travaglio  prefente, 
per  fuggir  un  mal  maggiore  lontano,  e futuro . Ne  i regni  hereditari]  la  fen- 
tenza di  Tacito  è verilfuna,  tanto  che  Clemente  V 1 1 L ne’  travagli  della  ribe- 
nedidone  del  Rè  di  Navarra  fpefie  volte  lo  diceva  ; Ma  nell'occafione,  che 
vien  detta  bora , non  è vera , all’hora  che  s’offerìfce  ad  un  fiato  un  Prìncipe 
barbaro,  e vitiofo,  un  nuovo  in  vece  d’uno  della  Nadone,d‘un  virtuufo,d’ano 
del  fangue,  il  quale  con  ogni  travaglio  devono  i Popoli  cercare . 

£€CttU  ingenti  certdmine  ejnfdem  ProvincU  Legitnety  dr  fnperiif  exercUté/y 
Jpechfis  S.  P.^R.  nóminihm  ftliiiìs . 

REplico,  che  quefti  pretefti  mai  fi  devono  in  modo  alcuno  lafciare , & ab- 
bandonare, (e  non  all’hora,  che  altri  è arrivato  al  fuo  intento,  che  all’ho- 
va  ne  meno  sfacciatainente  fi  deve  mofirarc  la  Tua  intentione,  la  quale  (èmpr% 

~ / » a fi  deve . 
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iì  deve  dipingere  con  nuovi  colorì  d'apparenze . Cosi  Augufto  ancorché  fa 
effetto  havefiè  ottenuto  il  fuo  intento  del  donùnio  dell’  Imperio  Romano, 
nondimeno  pigliò  i nomi  apparenti  di  T ribuno,  di  Plebe, del  Senato  ; & infe- 
lice colui,  che  perdita  d'effo  pretefto  ; polche  quefto  ferve  per  paga  per  oro 
coniato  ; Et  con  effo  ogn’  uno  e fuffìcience  far  guerra  à qualfivoglia  grandiflt- 
* mo  Principe . Con  niuna  cofaè  flato  più  battuto  Tlmperio  Romano,-  che  con 
il  pretefto  di  Religione  , con  il  quale  Ifmael  levogH  così  più  Stato  di  quello,  ^ 
che  habbia  mai  fatto  alcun  Principe  per  potentifftmo,  che  fia  flato,  e con  que- 
lli raedeftmi  pretefli  di  Religione  gli  Spagnoli , e la  Cafa  d’Auflria  è fiata  gra- 
vemente afflitta  in  Germania,  & in  Fiandra , & effa  ha  afflitto  la  Francia . Po- 
co iodati  furono  effi  Spagnoli , che  lafcialTero  effo  pretefto  in  Francia  all’hora;  < 
che  dichiararono  la  loro  intcntione  di  voler  far  Rè  il  Duca  di  Ghifa  dandoli.^, 
la  figliola  per  moglie  ; poiché  fù  in  tempo  immaturo , e quefto  perduto  non  fiù  ■ ' , , 
COSI  fufflciente  il  Rè  ancorché  potentifTimo  à travagliar  la  Francia  con  l’ Archi,  ' 
come  era  folito  con  il  pretefto  della  Religione  Cattolica . Ancora  queftijol- 
dati  potevano  ritenere  il  medefìmo  pretefto,  e éàvorit  Vitellio  5 e maraviglio- 
fa  cofa  è Teflempio  de’  Fiamenghi  , i quali  ancorché  fuflero  prorotti  in  una 
apcrtifTima  ribellione,  nondimeno  Tempre  ritenne  il  pretefto  di  fare  ogni  cofa 
à nome  del  Rè  ; E fe  bene  l’attioni  erano  con  il  nome  di  pretefto  , nondimeno 
? il  Popolo,  per  io  quale  fono  pofti  in  vfo  quelli  precefti,  guarda  più  alle  parole, 

' che  alli  fatti,  e più  alli  nomi,  che  alle  cofe . 

t^rdorem  exercituum  Agripytnenfes , T reveri , Lingones  d^u*l/antj  Auxilid, 
equos^  armdypecuMioi  ojferentes . Vt  quifque,  corpore,  epibus-,  ingemo  v»~ 
liditis  ; nec  Primipes  modo  Coloxiarumy  aut  Cajìrorumy  quibus prefentia 
ex'àfftttentiy  cr  parta  Vi£ìoria  magna  ^eSyfed  manipuli  quoque^  & grega- 
rim  milesyviatica  Jùa,  ^ baUeos, phaìerafquey  infignU  armorum^  argenta 
decorayloco  pecunia  tradebant  ; injiiniìuy^  impetUy  (jr  avaritia . 

QVcl  Principe  farà  progredì  grandidlmi,  e riufeirà  vittoriofo  in  tutte  l’im- 
prefe,dove  egli  s’impiegherà, eh’ bavera  foldati  affèttionati , i quali  per 
proprio  loro  interelTe,per  naturai  loro  inclinatione  fervono  il  Principe,  c dc- 
Éderano  la  di  lui  grandezza  ; Ond'è  che  ogni  Capitano , ogni  Principe  dove- 
rebbe  sfbrzarfi  di  ridurre  i fuoi  foldati , & i fuoi  Popoli  à quefto  femio . La 
Republica  Romana  fece  progredì  maggiori,  che  fi  Icgghino  nell’  hiftorie , fo- 
le perche  fi  fervi  nelle  guerre  di  foldati  tuoi  Cittadini  affettionatidìmi,e  (ùifee- 
ratidìmi  alla  Patria  : Onde  i Capitani  Romani  non  folo  li  havevano  obbe- 
dienti, e fedeli,  ma  oftinati.  contro  li  nemici  di  vincere,  ò morire,  non  che  va- 
lorofi . E infuperabilc  quell’  effercito,  che  maneggia  la  guerra,  ò che  combat- 
te per  proprio  intereftè,  non  eonofee  il  pericolo , non  difagio , ne  ha  bifogno 
di  cos’  alcuna,  prevedendo  à fc  ftedb  delie  cofe  neceffarie . 

. 11  Duca  di  Parma  & uuco  fuifecracamcacc  amato  dalle  fuc  militie , ch^ 

^ ' conduce 
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condufle  in  Francia  un  potcntiffimo  Eflèrcito  con  il  trattenimento  folo  di  tre 
feudi  per  tefla . Raccontano  rhifìorie  di  Fiandra,  che  ne’  primi  tumulti , che 
(ì  cagionarono  in  quelle  Provincie , quando  gli  heretici  hebbero  licentia , ò 

S>terono  fabricare  Tempi) , che  ciò  era  fatto  con  tanto  concorfo , con  tanta 
fpofitione  de’ Popoli , che  avanzavano  i denari , e la  materia  per  fabricare, 
che  molti  Signori  principali  donavano  fino  le  loro  gioie . Felice  principio 
hebbero  le  cofedi  Vitellio,  trovandoli  Capitano  d’un  effcrcito.che  con  tan- 
to fervore  relcfle  Imperatore, e fi  difpofefervirlo  in  ogni  occafione . Ricor- 
daremo  qui  chea  Lipfio  non  piace  quella  parola  Ingenio  , parendole  fnper- 
vacua , quafi  che  non  le  facefle  bifogno  ; A me  pare  d’ammonire  il  Lettore, 
che  ha  fenfo,  che  ifoldati  pofibno  per  la  forza  del  corpo,  ò per  le  ricchezze,  ò 
per  il  giuditio,overo  per  Tinclinatione , c fi  può  dire , che  lo  Spagnolo  tngenìo 
Jit  vaitdÌM,  il  Francefe,  e Tedefeo  ; Corpore . 

Igitur  laudata  militum  alacritate  Vitellius , mìmjlerìa  Principatm  per 
Itbertos  agi  follia,  in  eijuifes  Romanos  dijponit . 

NOn  fi  può  dire  quanto  mala  fodisfetione  dia  un  Principe  con  moftrar  dif- 
fidenza in  altri . OdiofifTima  cofa  era  apprelVo  i Romani , che  gl’  Impe- 
ratori havcfl'ero  fofpetta  la  Nobiltà  del  Senato,  e de’  Cavalieri  talmente,  che 
gli  offici)  più  importanti  dell’Imperio,  c particolarmente  della  Cafa  del  Prin- 
cipe fi  deflero  ai  liberti,  quafi  che  in  quelli  foli  fpcralfcro  la  fedeltà.  Calami- 
tofa  conditionc  è quella  d’un  Tiranno  e d’un  Principe  fofpetto  ; poiché  de* 
buoni  ,)c  Nobili  grati , e fufficienti  non  fi  fida , e dagli  nobili  rcceve  peffìmo 
fervigio , riufeendo  vili,  inetti,  lenza  zelo  d’honorc,  venali , e publicamente 
rapaci.  Ardifeo  di  dire , che  ninna  cofa  ìmpedifee  più  la  grandezza  de  i Re 
di  Spagna  che  dimoftrare  eftrema  diffideiua  in  tutte  le  Nationi  , eccetto 
nella  fola  Spagnola;  cofa,  che  ha  alienato  l’animo  de  Fiamenghi  in  efiremo 
da  effi  e quelli  de  Spagnoli,  e Milanefi  poco  meno , non  fi  vedendo  alcun  Ita- 
liano, niun  Fiamengo  adoperato  in  maneggi  importanti  con  grave  nota  d’ef- 
fe nationi.  Al  Rè  Carlo  V.  nonfù  tanto  partiale,  ne  hebbe  tanto  in  fof- 
petto la  Nation  Fiamenga,  & Italiana  fi  che  non  fc  ne  ferviilc  in  carichi  prin- 
cipaliffìmi.  Il  Turco,  il  cui  dominio  è tutto  tiranno  ufa  quella  regola  più 
di  qnalfivoglia  altro  Principe  , del  quale  s’habbia  memoria  ; perciò  che  abor- 
rifee  d’ammettere  ad  officio  grande  Turco  nativo  , . ma  folo  fi  ferve  de  fuoi 
fchiavi  Chriltìani  rinegati,allevati  però  da  fanciulli  in  Turchia . 

.Égli  che  ne  fuoi  fiati  ha  affatto  efiinta  l’ultima  radice  d'ogni  Nobiltà , hà 
ridotto  fino  il  fangue  de’  Principi  Greci  ad  effer  muratori,e  de  Turchi  natiti 
ad  effcrchar  la  mercantia  , & il  traffico  per  fervirfi  di  quefio  modo  di  pro- 
cedere ; Ma  de  fiati,  dove  è Nobiltà,  e dove  fi  trovano  baroni  grandi  è pre- 
cetto interpretato  Tirannico  ; perciò  che  ad  ogni  uuo  preme  Pclfcre  coman- 
dato da  gente  barbara,  e però  tenuto  vile.  Np  Vitellio  poteva  cominciare 
yioipcrio  Tuo  eoa  ateiooi  che  li  defie  maggior  credito  e che  li  facdlè  più  af- 
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fbttionati  & obligata  la  Nobiltà  Romana.  Li  Spagnoli  non  farebbono  odk.^ 
ti  tanto  & aborriti  dall’  altre  nationi , fe  non  moftraircro  d’c(Te  tanta  diffìdeo» 
13, volendo  ogni  minimo  di  loro  comandare  con  auttorità  più  che  Regia 
cflcr  obbediti  dalle  nationi  nobiUffime  con  fommilììnii  degne  d’ala  huomo 
fchiavo. 

SdvitUm  militum  plerffque  di fcendm  exftofce/ttium  fdfitu 
dpprdhdtypdri  Jimftldthne  vimuloram  frdjìrdtdr. 

NOn  da  Tiranno, ma  da  Principe  molto  peggiore,  che  riftellb  Lucifero  in- 
fernale è quel  Principcjcheamaaza  gli  nuomini  perla  fodisfatione  d’altri 
più  tofto , che  per  elfeguire  la  Giuftitia . L’ifteffo  fceleratiffimo , c vergognt^ 
lo  Vitellio  aborrirebbe  quell’  ecce(To,che  con  tanta  facilità  comnoifc  Pio  IV, 
con  ilfangue  innocenteae  Carafli  amazzati  per  dar  fodis&tione  agli  Spagnoli, 
al  Duca  di  Tofcana,&  à Colonnefi  amici  della  fede  Apoftolica  tali,  come  sà  il 
Mondo . Delitto  limile  à quello  , che  Herode  commife  con  la  Sacrofancà 
perfona  del  Precurfore  del  Salvator  noftro  per  dar  fodisfatione  à quella  fcele- 
ratiffima  donna . 

11  meddìmo  Lipfìo,  che  quella  parola pdri , fia  manifefto  errore,  e de& 
dererebbe,  che  si  leggdfe  pdrtim  . Ma  Tacito  ha  detto , pdnjmuUdtidtu 
cordandoli  di  quello  , che  s’è  feordato  Liplio , che  di  fopra  Ottone  veden- 
do’, che  i foldati  addimandavano  la  morte  di  molti  , Ò/w  fimHUtidnt  irm 
vincere  mdjtree  pantu  eUtitriu  e^rmani  prdfinti  exiti»  Jkbtrdxit,  V uql  di- 

re dunque,  che  Vitellio  con  la  medema  finta  di  legar  huomini  ,e  farli  fu 
prigioni , gli  haveva  liberati  da  quel  pericolo , come  havea  fatto  poco  pri- 
ma Ottone , che  quel  pari,  vuol  dire  fomieliantemente , & è bellilfimo  mo- 
do di  procedere  in  quelle  violenze  de*  foldati  placarli  con  le  buone  parole, 
e tenetj>rotetione  degli  huomini  innocenti,  come  dooea  fare  Pio  IV»  vexfo 
i Caraffi . 

lulium  Burdonem  Germdnkd  Cldfà  djlu  fuhtrdxit.  Ejtdifir 

rdt  in  eum  irdcuniU  exercitm , tdmquam  crimen , dc  mdx  injidinf , Fw»* 
teio  Capitoni  JlntxiJfet  i grata  efdt  memorU  CtpUonù. 

SE  bene  nelle  fue  atdoni  ogni  uno  doverebbe  r^olarle  talmente,  che  fai 
variatione  de’  tempi,  & de’ Principi  nonile  potefle  mutare , talmente  che 
dove  prima  erano  degne  di  lode , cdi  premio , divenKTero  meri^oli  di  biir 
fimo , e di  calligo  ; Nondimeno  nella  corte  (É  Roma , dove  più  fpelfo , che 
altrove , come  ho  detto  , fi  mutano  i Principi , deve  ogni  uno  vivere , e 
procedere , e con  una  infinita  circo&itione  e per  non  partirmi  dall’  dfempio 
infelicilTimo  della  calaputà  de’  Cacam  perfeguitati , & Raffinati  fotto  il  Pon- 
tificato di  Pio  IV.  doppò  <!)aatro  Anni  riiorfero  fotto  il  Pontifi^to  di  Pio 
V,  che  non  folo  gUdiouar6  innocenti,  ma  j^tomoìfe  al  Cardinalato  Anto- 
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Sk>  Maria  Sancorìoyche  s*era  moftr^  loro  difeofore,  e Marc’  Antonio  Firen- 
aella , che  fik  Qaffiere,  ma  fedel  fervitore  del  Cardinale  Carabi  fu  dìalcato  da 
erto  Papa,  e fatto  Rio  Cameriero  fecreto , &'arricchitc  Ji  molta  entrata,  ove 
il  Palentiero,  che  fu  Giudice  di  qtull’  infelice  caufa  della  quale  fperò  qualche 
grandezza  da  Pio  IV.  fù  decapitato  fotto  Pio  V.  di  modo  , che  m bifo- 
gno  fuggire  d’eflèr  Miniftro  di  (celeratezze  anco  ad  inilanza  del  Principe, 
perche  Iddio , che  è giufHfthno  padrone  de  i tempi , & in  mano  del  quale 
fianno  i Principati  delle  genti  le  sa  di  modo  involgere  in  poche  bore  , che  ar- 
siva inopinatamente  al  cadilo  di  qud  delitto  , del  quale  fi  gloriavano  , e dal 
quale  afpettavano  molta  utilità  ; Etttpuiftvitrues  «ccidere  palant  ignofetrt  non 

paìUndt  lieebatfitn  incuftodire  obitnst  pofi  viQoriMmdemHM firatis  iam  milu  ^ 

trnn  oditi ydhnijfus  tft.  T ucto  vero , perciò  che  il  contradire , & apporli  à quei, 
i quali  fono  infuriaci , & hanno  l’Anni  nelle  mani',  è un  accenderli  à maggior  ^ 

(degno  elTendo  proprio  dell’  infolenza  ad  dimandar  con  map^r  offinatione 
quello , che  fe  gli  nega , e non  fé  gli  concede  ^ buona  giufiioa . Gli  huomi- 
oi  (aggi  fono  quei  , che  fanno  Ridire  gii  ehremi  per  trovar  quei  partiti  di 
tnezo  che  danno  ne’  coG  di  neceflicà  fodisfacione  agli  huomini  fcelcrati  fenza 
Rare  giuAicia  ai  buoni . Gran  Documento  poffono  i MiniAri  de’  Principi  ca- 
vare daqueAe  parole  di  Tacito  ; perciò  che  quando  veggono  il  Principe  elTa- 
cerbato,&  adirato  contro  un  innocente,dcvono  puntellare  la  caufa, dar  luogo 
tdl’  ira,e  non  ragionar  fin  tanto,  che  l’animo  del  Principe  non  s’è  mitigato. 

La  giuAicia  de’  Preti  noa  per  altro  à mio  credere  A dice  fevera  fopra  quella 
di  tutti  gli  altri  Principi  d’Italia,  e d’Europa;  eccetto  per  che  nel  tempo  breve 
d’vnafettimanafpedilcono  gualAvoglia  caufa  criminale:  poiché  tutte  l’edècii-  ' 

doni  di  giuAicia,  che  nafeono  in  quel  calore  della  (refehezza  del  delitio,  pecca- 
no in  feverità,da  dove  i Venetiani  sfogano  l’ira  della  giuAitia,con  la  lunghez- 
aa  della  prigione , e quel  Principe , che  nel  colmo  dello  fdegno  giudica  crimi- 
nalmente , rare  volte  è che  non  faccia  anione  più  toAo  da  Tiranno  , che  da  ^ , 

Principe  buono . Qyella  (cntenza  capitale , è giuAa , che  A da  quando  e(fen- 
do  partito  lo  fdegno  dell’  animo , v’è  entrata  la  compaffione  della  fragilità  hu- 
mana,  & la  pietà,  che  fi  deve  bavere  dagli  huomini  verfo  gli  huomini  fottopo- 
^ alla  fiagilita  di  peccare  (ètte  volte  in  un  giorno.  ' ^ 

iditit  delude  Cvvilù  periade  exemptue^  prupottns  ÌHterMetitvpsy  . 

Me  frpplkio  eim  ferexgeus  MlieMsreiMr. 

On  graodiffinu  circofpitionc  fì  bifogno  , che  proceda  quel  medico , il 
quale  curando  un  corpo  mal  affeno  di  più  mali , vuol  ufar  medicine  ga-  > 

gliarde , perciò  che  deve  auvertire  di  non  oÀèndere  un  male,&  alterarlo , per 
curar  l’alno , anefo  che  fono  molto  maggiori  i mali , che  A fiu:ciamo  da  noi 
■nedemi,^  quelli , che  è apportano  gli  nemici  noAri  ; all’ bora  che  altri  ha  in 
mano  perfona  potènte , dalla  quale  fi  fono  ricevuti  difguAi , & offèfe  grandi,  il 
volcc  correr  (coaa  baver  altre  ncccfiaric  coofiderationi  al  caAigo , alla  pena  è r 

molte 
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molte  volte  un  cagionar  mali  peggióri , & in  vece  di  medicarla  piaga,  eflacer^ 
barl3;c  renderla  immedicabile  ; piando  un  Principe  ha  in  Tua  obbedienza  un 
Popolo,  & è fteuro  di  poter  punirlo  in  ogni  fuo  moto  di  follevatione,  puh  fen- 
za  dubbio  alcuno  non  haver  in  quedi  cafì  alcuna  confìderadone  , che  la  (leilk 
pena;come  la  Sede  Apoftolica,  che  annichilate  di  feguito  le  fitdoni  già  grandi 
in  Roma  de’  Colonefi,  & Orfini,  che  può  difporre.come  meglio  gli  pare  con- 
tro qualfivoglia  Barone  di  quella  famiglia  ; che  offcndefle  i Papi.  Ma  fc  i Po- 
poli fono  in  rivolta,  non  fi  dominano  licuramente,  ma  s’ha  in  mano  un  (ogget- 
to infignedi  quella  fattione,s’egli  èfolo,e  non  hà  figlioli,  ò altri  foggetri  gran- 
di del  fuo  fangue  , ò amici  potenti,  che  poffino  tener  falda,  e far  maggior  la  ri- 
bellione cominciata,ò  firme  una  nuova,  fi  pub  anco  procedere  alla  pena,  & af- 
lìcurarfi  di  quel  tale . Cosi  Solimano  Imperatore  de’  Turchi  havendo  havuti 
gravi  fofpctti  di  Muftafa  fuo  figliolo,  fi  rifolfe  vccidcrlo,e  febene  da  Solimano 
li  alienorono  i Giannizzeri  , quali  malvolontieri  fopportavano  la  Morte  di 
quel  giovine,  nondimeno  poterono  anco  e(Ter  puniti  per  la  mala  fodisfationc* 
che  moftrorono  di  quell’  attione  del  Gran  Signore  , mercè , che  Mudafià  non 
haveva  figlioli,  à quali  potelTero  incorrere  e(Ti  Giannizzeri,  e dargli  l’Imperio . 
Però  anco  il  Principe  deve  rifar  fenza  alcun  riguardo  verfo  un  foggetto grande 
debilitandolo  all’ fiora,  ch’egli  dubita , non  fia  per  placarli  per  altra  via,  anzi 
. fia  per  fare  mali  peggiori,come  fogliono  quelli,!  quali  s’ingerifcono  di  regnare, 
e particolarmente  le  il  foggetto  è tale,  che  poco  gli  manca  anco  nell’  aura  dei 
Popolo  per  effere  vguale  al  Principe,all’hora  pure  fi  debiliti,e  fe  nó  bada  fi  ven,. 
ga  alla  Morte.  Io  sò,che  il  Rè  di  Spagna  fù  gravemente  anco  dagli  amorevoli 
della  fua  fattion  biafimato,  che  cfiacerbafie  la  Nation  Fiamenga  con  la  Morte 
del  tanto  ad  effi  caro  , e da  effi  tanto  teneramente  amato  Lamorale  d’Aga- 
monte  . Ma  le  cofe  erano  ridotte  à tal  fegno , che  il  ritenerlo  prigione , ca^ 
gionava  difgudi  maggiori,il  rilafciarlo,  era  cagionare  à fe  defib  mali  maggiori; 
perciò  che  quel  gran  Signore  ingiuriato  per  la  fua  rctentione  fempre  have- 
rebbe  cercato  di  farne  vendetta.  Ma  quando  uno  tiene  un  Popolo  forpetto 
poco  ben  affetto  verfo  fe,e  che  non  è ancora  dichiarato  ne  contro,  ne  m Favo- 
re,il  levargli  con  la  Morte  il  foggetto  da  quelli  amato  è cofa  molto  pericolo- 
ia . Cosi  il  Duca  d’Vmena  havendo  Feoperto  ,*  che  in  Parigi  alcuni  Signori 
grandi  havevano  animo  d’introdurre  dentro  quella  Città  il  Rè  di  Navarra, 
paventato  dalla  grandezza  di  quei  foggetti  , non  ardi  punirli,  con  la  Morte, 
affinché  il  Popolo  di  quella  Città  non  s’alienaffe  da  quel  partito  della  Lega, 
ma  furono  mandati  in  eillio,  e multati  in  denari;  Cosi  pure  eifendofi  contro  la 
medefima  lega  feoperto  un  trattato  in  Lione , havendo  uno  chiamato  il  Papa, 
confellàto  , che  in  ciò  tenevano  mano  il  Prepofto  Tronè , & un  altro  Signore 
grande  non  fu  loro  dato  altro  caltìgo.cbc  di  breve  prigionia  , eflendo  nella 
Città  troppo  potenti . E con  tutto  , che  Ludovico  «’Angib  Re  di  Napoli 
fulfe  peffimainente  fodisfatto  dal  Caldora  , dal  quale  haveva  ricevute  onefe 
infopportabili  à qualfivoglia  huomo  privato  , nondimeno  con  patienza  non 
foUta  de’  Francefi,  e flemma  grande  ( con  tutto  che  l’havcflc  nelle  mani,  e fiifle 

padrone 
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padrone  defla  di  lui  vita)non  lo  fece,  per  non  alicnarcda  fé  la  milicia,Ia  quale 
amava  eifo  Caldura  e ^li  era  affettonatilTinia  come  à Tuo  Capitano  , c la  quale 
ìl^  non  volea  haver  in  modo  alcuno  nemica . 

Ef  erdftt  in  Civitdte  Lingonum  oBo  Bdiàvornm  cohortes , qudrtddecimd 
Legionif  duxilidytum  difcordU  tempo  rumi  Legione  digreffd,provt 
inclindjfent  gronde  momentum,  focid,  ont  adverfò . 

Fa’  acquifto  di  forze  grandi  colui,  che  le  leva  al  Tuo  nemico,  & à quello  at- 
tendono i faegi  Principi , i Capitani  prudenti  difarmar  gli  nemici . Cosi 
fi  vede,  che  gli  auc  grandiltìmi  Rè  comprono  tanto  care  le  militie  degli  flati 
degli  Suizzeri,G rifoni,  & altri  oltramontani  ,c  formar  quelle  leghe  tanto  fa- 
mme  per  livore,  che  non  habbino  genti  da  quella  venale,  e bcllicofa  natione. 
Oltre  di  quello  (a bifogno  haver  grandilfìma  conGderatione  di  non  alienar  da 
(è  quella  Natione,  che  ha  l’Armi  nelle  mani  maltrattandola  in  conto  alcuno . 
E habbiamo  detto  di  Copra  quanto  Lodovico  Re  di  Napoli  vCalCe  patienza,  e 
flemma  ^ande  con  il  Caldera  per  non  alienar  da  fc  la  Militia  di  lui  molto 
formidabile  in  Regno . 

Nonium  Donotium,  Romilium  Catphurnium  Centuriones,  de  ^uibits  fupro 
retulmuiy  occidi  ju^ity  damnatosfidei  crimine grovif  imo 
inter  defeifeentes . 

PEr  quella  cagione  la  guerra  Civile  è Copra  tutte  l’altre  calamitofiflima, 
perciò  che  la  fedeltà, la- virtù,  la  pietà  è llimato delitto.  Infelici  dTcmj>i 
fi  potrebbono  addurre  qui  del  Cardinale  Eboracenfe,  di  l'omaCo  Moro,  & al- 
tri molti  ammazzati  rabbiofamente  dall’  iniquilTimo  Rè  Hcnrico  Vili.  Colo- 
perche  mollravano  verCo  Dio  vera  pietà , verCo  il  Principe  vera  fedeltà  di  ri- 
cordargli le  cofe  vere . In  Francia  lì  Cono  veduti  dalla  Lega  pcrCeguitati  quei, 
che  fi  mollravano  fedeli  alla  Corona . 

In  Fiandra  li  Cattolici  furono  Colo  per  la  vera  conCeffionc  della  vera  Reli- 
gione llraordìnariamente  afflitti , e la  fedeltà  vcrCo  il  Cuo  Rè  naturale  era  IH- 
mato  tradimento . Tutte  calamità,  che  doverebbono  indurre  i Popoli  à fug- 
gire le  Guerre  Civili  molto  più  di  qualfivoglia  altro  male , come  quelle  , che 
fono  più  crudeli , e più  Cpaventevoli  di  quelle , che  s’hanno  con  qualfivoglia 
barbara,  e fiera  Natione,  come  s’è  veduto  ne  Regni,  eh’  hò  nominato . 

Ne  in  Brìtdnnid  quidem  dubitatami  preerat  Trebelhus  Mdximtts,  per 
dVdritUm,  dr  fordes  contemptus  exercituiy  invifufque^ . 

COsì  come  la  libertà  acquilla  amici , e fa  fautori , e fa  gratifTimi  à Popoli 
quei , che  Cono  dotati  di  tanta  virtù;  cosi  per  io  contrario  niuna.Corre 
dlmoinim  fi  trova  più  odiola,  c che  lia  dalle.genti  più  diCprczzata  dell’  avaro  • 

K 1^  Gli 
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Gli  huomini  tutti  amano  per  interdTe , Cperaudo  ricever  qualche  beneficio  dt 
colui, ch’è  amato;  Ma  gli  avari  intereffàtifTimi  non  dando  fperanza  ad  alcuno 
di  ricever  beneficio , fono  odiati , e fchemiti  dagli  huomini . E tanto  può  la 
virtù  della  liberalicà,della  fplcndidezza  , e della  munificenza  negli  huomini, 
che  ho  veduti  alcuni  Cardinali  nella  Corte  di  Roma  per  la  formdesza  loro 
effer  tenuti  in  pochifTuno  conto;  e alcuni  Prelati  per  la  loro  liberalità,  e 
iplendidezza  nel  vivere  elTer  amati,  (limaci,  & honorad  da  tutta  la  Corte,  e fé 
bene  nel  Secolo  preTcnte,nel  quale  io  viva , la  liberalità,  la  fplendidezza  è di 
modo  fpenca  ne’  i Principi,  e ne’  i privati , che  la  liberalità  è (tìmata  vido  di 
prodigalità,  e la fordidezza,e  bratta  avaritia  virtuora  parfìmonia , e folo  io* 
ditio  d’animo  rtmedb  lontano  dalle  vanità  del  Mondo»  nondimeno  i Principi 
doverebbono  (uggire  quefii  cosi  fatti  offìdali , e particolarmente  quando  li 
mandano  ne’  carichi  honorati  d’AmbaTciacore,e  governi,  come  (1  vede  , che 
vfa  la  Republica  di  Venetia , ì MinifVrì  della  quale  ancorché  nad , 8c  allevaci 
nella  vita  Civile,  nondimeno  ne’  carichi,  eh’  eflèrcitano  fuori  della  patria  lo* 
so  con  molta  reputatione  vivono  alla  Reale,  per  acquifiar  fama  a loco  fic(fì» 
e mantenerli  grandi  in  reputatione  della  loro  Republica . 

Accendehit  odium  ejus  Rofeius  C*lius  LegiAm  Vigefmd  Ugionù 
elim  difeors  yfèd  occajtone  CtviliMm  àrmornm 
étrocius  p'on/perdt , 

MCMto  ben  dice  Tacito,  che  non  l’occafioni  delle  guerre  Civili,  l’ocGa 
prima  occulto  di  Celio  contro  Tribellio  sfi^gò  in  un  aperta  inimici' 
da  nell’  occafione  di  quella  guerra  Civile , nella  qude  non  v*era  Principe  che 
poteiTe  punire  Celio  della  Tua  temerità,  ne  Tribellio  haveva  auteoritàin  cpid* 
le  commodoni  di  raffrenarlo  da  quello  difordine . Si  raccoglie  un  precc&> 
to  d’elTer  pollo  in  efTecutione  da  ogni  Principe  di  fiibordinare  di  modo  ratta 
ì Tuoi  Minillri  d’un  eflèrcito  al  Capitan  Generale  d’una  Provincia  fotto  il 
principale  Governatore  di  lei  che  ninno  da  mai  canto  ardito,  cheprefi»i 
ma  guerreggiar  con  eflb  hii  ; perciò  che  fi  vede,  che  Celio  con  l’occafione 
delle  guerre  Civili  proruppe  in  quell’  arroganza  nella  quale  non  farebbe  ìHp 
corib  nella  pace,  nella  quale  le  buone  leggi  fanno  la  loro  aoctorìtà. 

Trehe/ùm fiditi co^fifitmardiftem  difeip^nd  CtiidrfiolUtmy 
ér  i/t0fcs  Legtonts  CdUm  T reìteilh  ohjeiiébdt . 

COsi  come  rari  fono-i  medkamenri,  che  fi  danno  agP  infiertni  per  eva-^ 
cuar  gli  humori  maligni , che  non  evacuano  ancora  , e ticaao  con  citi 
humori , i buoni , c vitali  ; cosi  rari  (buo  quei  ordini  buoni  , che  s’ufano 
per  un  governo  d’un  (lato,  che  non  apportino  qualche  nocumento,  e lo-co^ 
trario  molte  volte  accade  eh’ i Principi  hanno  cavatft  molta  utilità  da  i dL> 
fixdioi  ; perciò  che  molte  cofedi  grauditTunaiaipomaza  hanno  molte  vob» 

fc  feoperte^ 
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te  fcoperto  degli  odij , e delle  gare  nate  tra  loro  officiali . Ond’  è che  come 
habbiamo  ricordato  altrove , il  Turco  nodrifee  l’odio  tra  i Tuoi  principali 
Bafsà  affine  di  Capere  i loro  diffrtti,  le  loro  trame , ^ i loro  difegni . Nott- 
remo  ancora  da  quelle  parole  di  T acito,  quanto  debba  ogii’  offitialc  , & par- 
ticolarmente quéi , che  hanno  qualche  mancamento , fuggire  le  gare,&  ogni 
forte  d’alteratione,  come  quelle,  che  feemano  grandemente  la  reputatione 
altrui  ; poiché  ogn’  uno , che  è tanto  ardito  di  non  (limare  ,qualfivoglia  ne- 
mico, deve  far  quedo  veriffimo  prcfuppofto,  che  tutte  le  fuc  attioni  fecre- 
tclTime,  ch’egli  ha  fatto  per  buone  (tino  note  all’  inimico,  le  quali  non  Colo 
non  dubita  di  publicar , ma  inventerà  faKttà  , c bugia , le  quali  eflendo  feni- 
prc  in  qualche  parte  credute  , levano  altrui  la  reputatione  ; perciò  che  la 
calunnia  è un  odio  , che  ancorché  cada  nella  candidiffima  confeienaa  d'un 
'huomo  innocente,  nondimeno  vi  lafcia  una  certa  macchia . 


Cum  interim  feedù  Legatorum  certaminibus , modefiu  exercitui  corrupta., 
eoque  difcerdia  ventum , ut  auxiliarium  quoque  militum  conviti js  periur- 
batm^dr  aggregantibus fe  Colio  Coborfibuf^  alijfquc^. 

SI  devono  dunque  come  hò  detto  di  Copra  tutti  gliOffitiali  degli  efferciti 
delle  Provincie  talmente  Cubordinare  l’uno  al  Cuo  Capitano  ; l’altro  al 
fuo  Governatore , che  non  (ìa  pofTibile , che  fi  trovi  alcuno , che  preCuma 

gierreggiare  con  effi  loro  Cenza  effer  ficuro  di  venir  cafiigato  dal  Cupremo 
fficiale . L’Imperator  Carlo  V.  ne’  i gravi  diCpareri,  che  nacquero  tra  Don 
Pietro  di  Toledo  Vice  Rè  di  Napoli , & il  Principe  di  Salerno  grandiffimo 
Barone  di  quel  Regno,  have(Te  il  Principe  qualche  buona  ragione  , nondi- 
meno l’Imperatore  non  volle  mai  Copportar,chc  ftilTe  al  Cuo  Offitialc  dimi- 
nuita la  Cua  reputatione  in  credito  talmente,  che  (limò  minor  male  correr  pe- 
ricolo,’chc  quel  Principe  CuCcitatTe  qualche  rumore  , fhe  Cmaccando  il  luo 
Officiale , par  tant’  ardire  a i Baroni , contro  di  loro  ; Ne  altra  coCa  impedii! 
ce  più  ogni  amminifiratione  di  buona  mufiitia  , che  i molto  ardire  che  i 
Popoli  hanno  pigliato  Copra  gli  Offitiali  del  Principe , i quali  Cpaventati  dal 
molto  conto, che  fi  fì  da’ Principi  d’ogni  CalCa  accula  data  contro  di  loro  in 
vece  della  Cpada  della  giufiitia , uCano  lo  Ccudo  della  deftrezza  ; Ond’  c man- 
cara  la  reverenza,  e l’obbedienza  verfo  di  loro , & il  timore  vcrCo  la  giufti- 
àa  : Et  è cofa  perniciofilTìma  che  (rtrovi  alcuno  che  ardiCca  guerreggiare 
con  l’offitiale,  Cenza  eh’  egli  pofCa  Cubito  punirlo  Miche  gli  altri  Cotto  l’om- 
bra, e procectione  di  quel  CeditioCo,$’arruchiano  m farcii  medefimo . 


Defertm  Trebellintad  Fitelliumperfugerity 

CHe  cofa  non  pub  ladifperatione  nel  cuore  degli  huomini  ambitiofiiTw- 
bellio  fi  ribellò  à Galba , e s’accofiò  i Vitellio  per  mantcnerfi  in  qud- 
> reputatione , che  gli  haveva  leva»  Celio,  &ac^ùftarc  appreffo il Prin- 
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cipe  nuove  grandezze  . Ond’  è,  che  i Principe  doverebhono  por  ogni  Aiv 
dio,affine  che  ladifperatione  non  facci  precipitargli  huomini  a commetter 
violentati  dalla  difpenfatione  quegl’  eccelTi , che  fono  contro  al  loro  genio . 
Io  addurrò  elTempio  chiaro  molto  grande  , e lacrimevole  della  Religione 
Chriftiana  intorno  a quello  particolare  . Henrico  Vili,  hebbe  dalla  (ha 
prima  Moglie  forella  della  Madre  di  Carlo  V.  una  figliola  chiamata  Ma- 
ria, la  qual  fua  Moglie  , come  ftcrile  per  fperanza  d’haver  da  altra  Moglie  (ì- 
glioli  mafehi , ripudiò  eli  congiunfe  iu  matrimonio  con  Anna  Bolena,  dalla 
quale  hebbe  una  figliola  femina  chiamata  Elifabctta  famofidlma  per  la  Tua 
infedeltà;  La  Bolena  come  adultera  fu  da  Henrico  decapitata  . Ond’  egli 
prefe  la  terza  Moglie  dalla  quale  hebbe  Odoardo  fuo  figliolo,  laMadre  del 
quale  mori  da  parto . Doppo  la  Morte  d’Henrico  Vili.  Inglefc  ammeffe- 
ro  all’ heredità  Odoardo  ancorché  fpuriò  . Doppo  Odoardo , il  quale  heb-^ 
be, breve  vita,  regnò  Maria,  e fi  maritò  nel  Rè  Filippo , e doppo  la  Morte  di 
lei  chiamata  fiì  al  Regno  Elifabctta , la  quale  havendo  trovato , che  la  forel- 
la  haveva  con  ogni  liudio  ripolla  nel  Regno  la  Rcligion  Cattolica , che  fù 
sbandita  da  Henrico  1 1.  Rè  di  Francia , ella  precipitò  in  quell’  herefie , che 
tanto  afflillero  il  Cattolichifmo  di  quel  Regno  ; perciò  che  eflTcndo  la  Regina 
di  Scoria  Maria  poco  prima  maritata  con  Francefeo  Dellìnodi  Francia,perdò 
che  Maria’  defeendeva  per  Madre  della  forella  d’Henrico  Vili.  Rè  d’In- 
ghilterra, publicando  la  Regina  Elifabctta  incapace  del  Regno,  elTcndo  nata 
ad  Hcnrico,mentre  viveva  la  fua  legitima  Moglie  . Ond’  Elifabctta  veden- 
doli torre  il  Totolodi  Regina,  e pretendere  il  Regno  da  un  Re  potentilTi- 
mo  di  Francia , e valorofiffimo  come  il  Re  Henrico , c che  fecondo  i Riti  del- 
la Rcligickie  Cattolica  ella  era fpuria,  precipitò  per  difperatione  ,&  ambi- 
none nella  pcllifera  fetta  de’  Calvinilli.  Cosi  anco  il  ramo  della  Cafa  di  Bor- 
bone de  i Rè  di  Navarra  c Principe  di  Condè,  vedendoli  perfequitati  da 
Henrico  prima  , e poi  da  Carlo , Scaltri  fuoi  figlioli , e dalla  famiglia  de’  Chili 
precipitorono  in  quelli  hcrefia,  che  per  longluffimo  tempo  in  eftrcmo  ha  ri- 
dotta la  Francia. 

Rexere  legati  Ugionum , paresjurcy  Calius  audendo  potentior. 

NOn  la  limitata  auttoritatà,  e l’ugual  potenza  conceduta  à quei,  che 
eifercitano  il  medemo  Magillrato  li  fa  pari , & uguali , ma  la  qualità- 
delie  pcribne , e del  genio  loro . Li  duoi  Confoli  in  Roma  havevano  I2 
medefima  auttorità , ma  la  grande  difparità  di  genio,  che  fu  tra  Ribolo, e Cc- 
fàre  li  rendea  difuguali. 

Mi  ricordo  in  Roma , eh’  havendo  io  una  caufa  mia  molto  grave  nella 
Congregatione  (opra  le  (Ifadc  di  Roma , ancorché  i Cardinali  fulfero  molti, 
e d’ugual  auttofita,  nondimeno  il  Carvlinal  Gaetano  di  genio  (hperiore  agli 
^^'^di‘U|i  della  Coitgregatione  , s'ufurpava  di  modo  tutta  Tauttarità» 
che  alcuni  Cardituh  noa  la  potendo  foixàc  j e nonhavcqdo  ardire  d’op^^ 

porfegU 
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porfegli  reftorono  d’andare  alla  Congregationc  ; Cofa , che  ammonifee  i 
Principi  ne  i carichi , che  s’eflercitano  da  più  huomini  d’haver  grandiflìma 
confideratione  alla  qualità  de  i geni)  de’  foggecti , de  quali  egli  fa  tciclca;  per- 
ciò che  il  genio  grande  tra  gli  Imniili  rielce  come  tra  le  pcrfouc  > un  hcro 
Leone. 

AdiunEìo  Britannico  exercitu-,in^ns  viribiu  opibuj^ue  Vitedim^  duos  ducety 
duo  itinera  hello  dejlinavit.  Fabitts  Valens alltctreivel fi  obnucretyvajla- 
re  Gdliinfté"  Cottianìs  Alpibus  ItalUm  irrnmpere\ Cacinna  propriere  tran-- 
fitu,  Penninù  lugU  depredi  iuffitt . Valenti  inferiore  exercitm  eledi  cunt 
Aquila^iùnta  Legionis  , è-  Cobortibui , aliifijue  X L . milita  armatorum 
data  XXX.  milita  Cacinna e fiuperiore Germania  dacebat , quorum  robur 
legio  una  y prima  é"  Vigefima  futi  : addita  utrtque  Germanorum  auxtlia , Ù 
quibus  Vitelliui  fum  quoque  topina  fupplevit , tota  mole  belli  fecuturus . 

• 

VNa  delle  ragioni , cheli  polTono  addurre,  per  qual  cagione  Vitcllio  divi- 
delTc  in  tre  parti  il  Tuo  cfl'crcito  dandone  una  à Valente,  l’altra  à Cccirv- 
na , c l’altra  fcrbandola  per  fe  fte(To,chc  efiendo  rcllcrcito  iminenfo,  e doven- 
doli condurre  per  luoghi  ftcvili , non  era  poffibiJc  , fc  non  (urte  andato  tutto 
inficme,  che  fi  hilfe  potuto  trovar  vettovaglie  da  pafcerlo  ; impedimento  nel 
vero  grande  , & il  quale  ha  polii  numerolì  eflerciti  in  grandiltime  difficoltà; 
perciò  che  fon  (lati  molto  più  combattuti,  e disfatti  dalla  fame  che  da  nemici. 
Niun  Principe  s’è  trovato  nell’età  noftra  , che  habbia  menato  in  Campagna 
m^gioreelfercito  , che  gl’ Imperatori  Romani  ; e Ottomani , ma  con  tanta 
difficoltà,con  tanta  rovina  delle  Provincie  ad  effi  foggetti,che  una  delle  mol- 
te cagioni , che  fi  poflbno  addurre  , Ond’ accada  , chccffi  facciano  per  certo 
tempo  guerra  ad  una  natione,  perche  di  modo  affliggono  le  Provincie  non  Co- 
lo, dove  fi  mantiene  la  merra,  ma  dove  pafiano  quegli  elTerciti,  che  acciò  che 
fi  rifiorino,  non  defcrtarle , fono  sforzati  difmetter  la  Guerra  per  non  per- 
der le  proprie  Provincie,ò  renderle  inutili,in  vece  d’acquifiarc  l altrui . 

Mira  inter  exercitum  , Imperatoremque  diverfitas  Infilare  miles , arma 
pafiere , dum  Gallia  trepidane  dum  Hifipania  cunfìanlur. 

HAnno  dubitato  alcuni , fc  fia  migliore  unellcrcito  di  foldati  coraggioft, 
efperimentati , come  quello  Capitano  da  foggetto  da  poco,  c limile  à Vi- 
telilo , ò un  cflercito  per  lo  contrario  di  foldati  vili , incfpcrti , capitanato  da 
foggetto  valente , coraggiofo , e ne  fatti  della  guerra  fperimciuato.  L’infeli- 
ce  hnc,  che  fece  quell’  cflercito  di  Vitcllio,  mentre  htbbe  à fronte  Vcfpafiano 
chiarifTìmo  Capitano, ne  fà  conofcere,che  le  membra  d’vn  Capo,  fc  ben  buone 
non  poflbno  operare  , quando  il  Capo,chc  comanda  non  ha  prudenza  in  fe, 
perciò  che,ove  il  Capo,ch’  è atto  à comandare  faggiamentc,  ancord'.c  ne  foU 
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dati  fia  la  Virtù  di  combattere,  nondimeno  non  Vè  quella  di  faper  vnirfi  tutti 
in  un  configlio,  & cfTequirlo,  die  s’è  veduto,  che  Ja  dapocaggine  di  Vitellio,  c 
la  fua  molt’ incna  cagionò  grandiffimi  mali  didifunione,  d’infedeltà,  e di  con- 
fulìone,non  Capendo  e(Tì quello,  che  doveano  effeguircjOgn’ uno  comandava 
a fe  fielfo  ; che  il  foldato  à lungo  andare  difprez7.a  quel  Capitano  , nel  quale 
non  conofee  virtù,  e l’abbandona,  fifà  licentiofo,fi  guafia  la  difciplina  milita- 
re, & in  progrertb  di  tempo  la  virtù  dell’  eflcrcito  languifee,  e diventano  quei< 
eh’ erano  forti,e  coraggiofi,  vili,  &inctti,e  fimili  al  Capitano,ove  il  Capitano 
eccellente  rende  i foldati  fimili  à fe , pone  in  cfTì  la  virtù , di  vili , & inetti  gli 
fk  coragdofi  , e forti , & in  Comma  quell’  eflcrcito  Cenza  Capo  buono  femprc 
perde  la  Cua  virtùjEquefto  con  un  capo  buono,  e valente  nella  guerra  femprc 
acquifla  valore . 


b ben  vero  , che  molto  migliore  è in  una  fattione  haver  un  eflcrcito  di  fol- 
^ti  nuovi , Vili  capitanato  da  Capitano  infigne;  ma  à lunga  guerra  meglio  è 
il  contrario  per  le  ragioni,  che  ho  dette . 


IL  FINE, 
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LA  VITA  DI  GIVLIO  AGRICOLA 

SCRITTA  DA 

CORNELIO  TACITO. 

Clarorum  Virortm 

Me  Rl.T  A particolar  offcrvatione  quella  parola  CUrarum  Virtritm  ; pol- 
che infegna  à coloro , eh’  intraprendono  la  fatica  d’immortalar  fe  me- 
demi  còn.lo  fcrivcre  i fatti  altrui,  devono  far  clettione  di  materie  nobili , c 
grandi;  che  contengono  imprefe  di  nationi  bellicofe,  e potenti , e di  Principi, 
che  habbiho  fpefo  la  vita  loro  nel  maneggio  dell’ Armi , e nei  Miniftero  delU 
guerra , overo  , che  habbino  operato  cofe  mirabili  col  confìglio  nella  Pace, 
dovendoli  avertire , che  i Capitani  de’  quali  altri  fi  pone  à Icrivere  la  vita, 
habbino  dirette  guerre  importanti , e che  fiano  fiate  terminate  col  confìglio 
loro.cffcndo  riulcitc  quafi  ridicole  alcune  vice  di  Capitani,  che  non  fono  fiati 
Generali  nel  fucceflb  di  quelle  degne  operationi , delle  quali  Cogliono  venie 
relcbrati, ma  folamcnte  (empiici  elfecutori  dell’  altrui  configlio. 

E'  Tempre  colpa  d’imprudenza  attribuir  ad  vno  la  gloria  d’un  altro  ; On<£* 
aviene , che  le  fatiche  infclicilTime  d’alcuni  Scrittori  perfuafi  d’imfiiortalar  il 
nome  proprio,  e l'altrui  fama,marcifcono  nelle  Librarie,  per  non  ha  ver  havu- 
to  le  confiderationi,  di  Copra  accennate . 

Nello  fic(To  Ccoglio  fi  ibno  rotti  coloro,  ch’hanno  gettato  il  tempo  nello 
fcrivcre  hifiorie  d’una  Città  particolare,  quando  ella  non  fia  fiata  capo  di  Re- 
gno, del  quale  in  tal  caCo  potino  trattarfi  le  faccende  in  univerCale,  mofirando 
curarli  poco,  eh’  il  nome  loro  fia  conoCciuco  da  altri  Cittadini,  che  da  quelli,  ‘i 
quali  CcrilTero  i fatti . 

U Mondo  è grande , e Comiglia  ad  un  Gigante  , e però  hà  di  biCogno  per 
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.cibo  di  cofc  grandi  habili  à pafcere  la  fame,  la  quale  difprcwa  materie  di  pò- 
ca  foftanza  , come  non  proportionate  alla  fua  gran  complcltione  ; E di  (jui 
aviene,  ch’egli  faccia  poco  conto  anco  delle  cofe  mediocri,  non  che  delle  vili. 

E molti  huomini  di  poco  grido  clèndofi  dilettati  di  fare  fcrivcre  con  la  vi- 
ta loro  l’Hidorte  della  loro  C^fa , lì  fono  modrati  al  Mondo  Narcilì  di  fé  (IcfTì» 
e però  più  ambitiofi , che  prudenti , perche  non  havendo  trovata  nel  Mondo 
quella  curiofità  di  raperei  ratti  loro,  ch’eglino  hanno  havuta  di  publicargli» 
hanno  veduto  TEmbrionc  delle  fue  Hiftone  morto  nell’  bora  del  parto  in  ma- 
no dello  stampatore  ; parto  infelice , che  ne  meno  hà  goduto  tanta  luce,  che 
gli  lia  fiato  permdTordi  vedere  un  hiftoria . 

Eij^ero , che  il  difprezzare  la  &ma  è indino  d’animo  abietto } mà  perche 

3uelia  non  s’acquifia  dal  ■Mondo , fé  non  con  attioni  heroiche  troppo  gonfio 
i vanità  (i  mofira  chi  troppo  dcfiderofo  d’acquifiarla  fi  pone  in  capOjdi  veiw 
der  nel  mercato  del  Mondo  le  fue  pulci  per  Ele&nd  ; Ond’è , che  coloro,  che 
fi  fono  di  troppo  ingolfati  nell’amore  di  loro  fteffi , vengono  mofirati  à dito 
per  huomini  troppo  gloriofi,e  vani, havendo  procacciato,  che  altri  publichi 
la  lor  vita , e l’hifioria  della  lor  Cafa , che  poi  lette  dal  Mondo  fono  fiate  fil- 
mate poco  meno,  che  libelli  infamatorij . 

jUanfque  fajierìs  traderc^ . 

NOn  folamente  il  gufto,mà  l’Vrile  maggiore  di  quei, che  pafcbiio  gli  ani- 
mi loro  del  fapontirtìmo  cibodell’  hiftorie  confifie  in  bavere  cognitione 
non  meno  de’  fatti,  che  de’  coftumi  de’  Principi,  de’  Capitani , e dell?  Nationi, 
delle  quali  altri  fcrive  ; parte  tanto  principaJe  in  uno  Scrittore  , che  ardifeo 
dire  non  efièr  meraviglia,  che  1 acito  nofiro  fi  vegga  continuamente  nelle  ma- 
tu  degli  animi  più  lalati;  però  che  nel  rapprefentare  i coftumi , i geni), le  pat 
fioni , & in  Comma  nel  ritrae  dal  naturale  gli  animi  di  quelli,  de’ quali  gli  oc- 
corre ragionare , c un  Apelle  > Cosi  altretanto  rara  , quanto  difprezzatada 
imolti  scrittori, c forti  non  per  inaverteiua , mà  per  la  difficoltà,  ch’apporta 
]èco  il  rapprefentare  à Lettori  quell’ imagine  dell’  animo  altrui , la  quale  non 
Vedendoli  con  gli  occhi , ne  vdendofi , come  accade  de’  fatti  degli  huomi^ 
con  rorecchie,  E biibgno,che  i’hiftorìco  fe  l’acquilti  con  l’acutezza  d’uudnàw 
fimo  giuditio. 

Ne  può  in  alcun  ahra  occafione  un  Scrittore  far  piu  bella  pompa  dii  Tuo 
valore,  che  negli  Elogi),  ch’egli  faccia  de’  cofiumi  altrui, breve  fbcceflb  pieno 
di  f»lc , e di  giriti , nella  cui  prerogativa  il  Guicciardini  s’è  molto  avicinato  à 
ÌTacito  ; Onde  ardifeo  dire  efler  impoff  bile , che  un  Hifiorico  pofla  compita- 
mente delincare  l’atdoni  altrui,fc  non  mofira  prima  l’Anotomia  degli  Heroi» 
e Narioni,  che  deferive  ; circa  le  paffioui,  c cofiumi;  cofc,  che  apportano  tan- 
to diletto  à Lettori,  che  con  i vari)  coftumi, varie  leggi,  e firane  vfanze,che  gli 
Hifiorici  delle  cofè  dell’  Indie  deferivono,  hanno  COQ  faporiòfTuno  coodimeo»- 
to  fatta  riufeir  dolce  à curiofi  quella  lettura- 
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E Dione  smeorebe  Hiftorico  d’alìài  rime(To  ftilc , è però  gratiffltno  per  hi^ 
Ver  benché  foraftiero  pi»  particolarmente  di  quaUivoglia  altro  ferirti  i coftu- 
mi,e  l’vfanze  familiari  del  Gloriofirtìmo  Popolo  Romano,  le  quali  col  dar  Itu 
ceà  molte  curiofi  importanze,  che  non  fi  fapevano, hanno  apportato,  & ap- 
portano fommo  diletto  à quei,  che  fcrivono  hiflorie,  perche  (anno  imitarlo.'. 
Ci  pare  veramente  leggierezza  il  deferivere  i nofiri  ben  conofeiuti  cofiaimi» 
& vfi,  mà  chi  fcrive,  feriva  à Pofieri  ancora,  i quali  nafeeranno  in  tempo  di  ri- 
to forfi  , e di  cofiumi  diverfo  , e che  haveranno  à grado  effer  informati  del 
Secolo  prefente . Se  cosi  haveffero  fatto  gli  antichi , bora  non  ci romperefl 
fimo  il  capo  nel  mendicar  nelle  carte  ofeure , c ne  marmi  incili  i coftumi  degli 
antichi , & hoggi  non  fappiamo  bene  in  qual  modo  vfavano  i Romani  nelle 
Menfe  loro  il  federe, e mangiare  ; Cofa  trafeurata  da  Latini  Scrittori,  e co^ 
trìtilfima,  e pure  à noi  ella  c tanto  ignota,  perche  à loro  fu  nota . 

. s 

t^ntUjHÌtus  ufitatum. 

ANzi  con  gli  huomini  fteffi  è nota  lUiftoria  , perciò  che  il  defiderio  di  fa- 
pere  le  cofe  palate,  ne  gli  animi  loro,e  fomite  di  natura . 

Sempre  gli  huomini  hanno  conofeiuta  quella  Allrologia  giudichria  di  pre- 
dire le  cofe  auvenire  con  rolTervatione  delle  palfate  ; mercè , che  hanno  negli 
animi  loro  innata  la  prudenza  di  deliberare  le  cofe  moderne  con  i precetti 
degli  Antichi  ; perciò  che  non  per  curiofità,  ma  per  fomma  utilità  del  Genere 
fiumano  è fiato  inventato  l’vfo  di  trafmettere  alla  Pofterità  i fatti  degli  huo- 
mini  morti, affinché  altri  fappia  fchifare  i configli,che  hanno  condotto  gli  huo- 
mini  nella  calamità,fe  feguitar  quelli,che  hanno  prodetto  delle  buone  profpe. 
tità.  Gli  huomini  ordinariamente  non  hanno  lume  di  prudenza,  che  polfino 
nel  buio  de’  negotij  difficili  appiglurfì  al  configlio  migliore . 

L’Hifioria  e face  luminofa  , che  con  molti  elTcmpij  podi  avanti  gli  occhi 
altrui  mofira  eccellentemente  à bifognofi  di  configlio  il  vero  , e dritto  cami- 
no ; panci  ( dice  Tacito) prudentia  honefta  à dcterùribiu  , utilia  ab  noxiis  difier- 
mtn.fplHres  alioram  eventioas  docentar . E Galba  in  quelle  preciofiffime  parole, 
che  aiffe  à Pifone  , mentre  s’adottava,l’ammonc , che  per  governar  con  felice 
prudenza  il  Mondo  tutto , badava  feguire  il  configlio  di  quei  Principi , i quali 
il  Mondo  lodava,  e fuggire  l’attioni  di  quelli,  che  egli  biafimava.  hilifiimus 
idemtCir  brevilfmitt  idembonaram  , maUramqite  reram  dele^laf  cogitare ^ tjaidam 
nolaeru  frh  alio  Principe^  aat  volneris , 

E però  c fantirtìino  il  modo  di  giudicare  de’  Venetiani  appreCfo  i quali  fo- 
no in  luogo  di  facre  leggi  i cali  feguiti . Però  che  con  fimigliante  modo  di 
procedere,!  Giudici  non  errano  , ò errando  non  meritano  reprenfione , anzi 
gli  fieffi  numcrofirfimi  Principi  Ottomani  tanto  implacabili  nemici  delle  buo- 
ne lettere , che  non  folo  hanno  in  fommo  horrore , ma  in  luogo  di  peccato  il 
vedere  , ò maneggiar  libri  fono  fiati  sforzati  à conofeere  quefia  verità  dell’ 
vàie  dell’  hiftona  i perciò  che  non  folo  fi  fauuo  conàuuamentc  leggere  i fata 
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de’  loro  maggiori  , de’  quali  hanno  Tempre  tenuta  efattiffima  memoria  , tnà 
s’han.i  J fatto  tradurre  nella  lingua  loro  Timprefe  d'AlefCindro  Magno, di  Giu- 
lio  Cefare  , e d’altri  Principi  grandi  > tutto  affine  d’infiamarc  l’animo  proprio 
del  fuoco  di  Gloria , leggendo  l’honorate  imprefe  degl’huomini  d’inlignc  va- 
lore,e quello  , che  porge  maggior  miraviglia  è l*efl*erfi  trovato  anco  tra  gl’ 
Indiani  fenza  il  benefitio  delle  lettere  l’yfo  dell’  Hiftoria  con  certi  modi  loro 

ben  noti  à chi  legge  THiAorie  del  Mondo  nuovo . 

• • • 

Ne  nofirù  quidem  tem^erilus, 

E quali  tanto  regnano  quelle  buone  lettere, le  quali  fono  unico  ftromen-^ 
to  di  far  eterne  le  mortali  operationi  degli  huomini . E ben  aventuro- 
loVuol  dirli  onella  Natione,  la  quale  fiorifee  nell’ Armi,e  nelle  lettere,  poi  che 
con  il  Valor  della  mano , c con  1?  prudenza  apprendono  i Principi  cole  gene- 
rofe , formando  l’Embrione , al  quale  poi  danno  l’anima  i letterati  con  le  loro 
fatiche. 

Anco  in  quefto particolare  felicilTimi  ponno  chiamarli  i Romani , poiché 
i loro  grandilTimi  fatti  fono  flati  trafmeflì  alla  notitia  de’  Pofleri  da  Scrittori 
COSI  eccellenti  con  le  penne  , come  effi  con  le  Armi . Cosi  ancora  i Greci, 
appreflb  i quali  fiorirono  le  buone  lettere,  hanno  havuto  in  numero  e qualità 
Scrittori  eccellenti.  Ei  Saraceni  natione  altretanto  ignorante,  come  em- 
pia , ancorché  con  l’Armi  fcorrelfero  gran  parte  dell’  Alia , Affica,&  Europa, 
nondimeno  fono  tante  prodi  ractioni  loro  rimafle  fetidi  cadaveri  , efl'endo 
mancato  loro  il  lume  vivifico  delle  buone  lettere  , che  le  condilTero  col  (ale 
dell’  hifloria,infondendo  l’anima  ai  gclti  loro . 

E’quel  famofoBelifario  nella  moltapciiuria  , che  pativa  l’età  fua  de’  lettc- 
ratida^ndofl  provederc  d’un  valente  «■'•i'torc,  come  Procopio,  moflrò  anco 
in  quello  particolare  la  finezza  della  fua  prudenza  ; poiché  Procopio  di  pro- 
feffione  medico  , . non  folo  procurò  la  falute  del  corpo,  ma  la  confervatione 
incorruttibile  dell’  anioni  del  fuo  Signore,  alle  quali  con  i fuoifcrittiinflui  fà- 
mofilTima  vita. 

^u.tmqnam  incuriefa  fuorum  Mas  omijìt , quetits  magasi  aUquMi  ac 
ttobiUs  virtus  vidi  ac  fitpergreffa  ejìvitium  farvis^agnìj^ 
que  Civitatihus  communem,  ignoraaùam 
redi  , (jy  lavidtam. 

IL  fenfb  è talc,che  ancorché  un  foggetto  di  flraordinaria  virtù  fia  divenuto 
molto  infignc,  nondimeno  gli  huomini  fuoi  coetanei  hanno  havuto  poca 
curiofita  nello  fcrivere  la  fua  Vita . Vitio  per  certo  commune  alle  Città 
grandi , e picciole , ò non  conofccrc  de  loro  Cfnadini  le  Virtù,  ò invidiar- 
le, Il  concetto  di  Tacito  c vcriffuno , pcfchc  l’invidU  cava  gli  occhi  agli 
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huomini , acciò  che  non  vedano  i meriti  altmi , ò vedendogli  più  toflo , gli 
odijno,  che  amino  . Niflùn  Profeta  accarezzandofì  dalla  Patria  , anzi  con 
Taugumento  della  vittù  e del  merito  s’accende  il  fuoco  dell'  invidia  nel  pet- 
to de’  noftri  emoli,  che  col  gelo  della  fola  Morte  s’eftinguc  . Homero , e 
Virgilio  vive^ldo  s’abbatcrono  ne’  loro  Zoili , & il  Principe  de’  Medici  Hip- 
pocrate  benché  adorato  dà  tutti  fenza  contraditione,  hebbe  i Cuoi  emoli . 

La  lode  s’acquida  con  la  Morte , ò per  vitio  degli  huomini , ò perche 
l*huomo  vivendo  non  arrivò  mai  à tanta  perfettione , che  mcritaffe  l’amore 
di  tutti  i Tuoi  coetanei  Cittadini  , e più  s’amano  gli  huomini  grandi  doppo 
Morte , che  in  Vita , perche  mancano  con  la  Morte  quei  viti] , che  fono  an- 
nertì  alla  noftra  humanità  ,reftando  viva  folamcntc  la  fama  della  Virtù  e de’ 
ineriti  ,&  eflendo  proprio  degli  huomini  amare  il  merito  ,e  la  Virtù  doppo, 
che  s’è  perduto  ;Ondc  altrove  dice,  che  Arminio  Principe  bellicofifTimo  in 
Germania  fù  poco  celebre  appreflb  i Romani , ancorché  guerreggialfe  lon- 
gamenvc  contro  di  loro,  non  già  che  la  Virtù  di  quell’  huomo  non  ineritaflc 
defler  havuta  in  molta  ftima  ;mà  perche  c vitio  degli  huomini  lodar  gli  An- 
tichi , & havergli  in  reputationc  quanto  il  non  applaudere  à moderni  , e 
concepirne  diferedito  , ancorché  più  meritevoli  ; bum  vetera  extolihnM  re- 
centium  incuriofi . Mà  che  non  lì  fcrivino  le  Vite  degli  huomini  della  Tua 
età,  molte  volte  è accaduto  non  come  dice  qui  Tacito  da  Invidia  , & igno- 
rantia  di  non  conofcerc  i meriti  altrui , nià  da  altri  degni  rifpctti  ; avenga 
che  l’hiftoria  fia  fottopefta  à tale  calamità,  che  fcritta,  come  fi  deve , c odio- 
fa , fe  fi  publica  nell  età  di  quelli, che  hanno  operato , effendo  gli  huomini 
di  gufto  COSI  molle,  e delicato,  che  trà  un  fafció  delle  loro  laudi  nonponno 
fornire,  che  vi  fi  raccordino  due  fole  imperfettioni  della  loro  humanità  non 
in  molti  viti),  de’  quali  c mancata  la  natura  degli  huomini  grandi . F.  lofcri- 
vere  Panegirici  per  vituperar  fe , & altri , è mefìiere  havuto  in  horrorc  dagli 
huomini  virtuofi . Tacito,  che  fetide  cofe  fuccedute  poco  prima  dell’  età 
fua,fi  lamenta  di  non  poter  ufare  nelle  ine  fatiche  tutta  quella  libertà  , che 
comandano  le  leggi  dell’  hiftoria , la  quale  viene  pofpofta  à molti  riipetti , 
che  fa  bifogno  bavere  . Io  (juod  amitjun  fcriptoribus  rarus  cftn;ia:er  , ne  (ju;d 
rAeri  cnytfijuam  Punici  Romana  Jiia  acies  litteris  extuieris , ac  multoram  , qui 
Tiberio  regnante panam,vel  infamiam  jubiere  . Per  notlra  miferia  folamcntc  ci 
vien  conceflb  fcriver  hifioric  con  quella  verità,  che  fi  deve  doppo  molti  an- 
ni , & appunto  all’ bora , che  la  memoria  de’  fatti  altrui  s’c  perduta  in  gran 
parte  ; Onde  aviene,  che  pochitTime  hiftorie  compite  habbino  li  librarie,  co- 
me l’haverebbero,fe  fùlfero  fiate  fcritte  nel  medemo  tempo  , che  furodo 
operate-  E ben  vero  , che  le  Città  quanto  fono  più  picciole, tanto  più  pro- 
ducono carichi  di  palTìoni , c di  viti)  in  tanto  che  alcune  Terre  fono  impra- 
ticabili dagli  huomini  honorati  per  la  pclTima  qualità  de’  (oggetti,  che 
allevano , 
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Sed  dpud  priores , «/  ì^ere  memorai  ut  digna  proitum , magtfqiu^  i 

im  aperto  erat. 

INtVnde  de’ tempi felicifTimi  della  liberta  Romana,  ne  quali  non  era  ptet 
critto  termine  al  valore , & al  merito  de*  Cittadini  ; cola , che  doppo  lu- 
ver  apportato  fomma  gloria  à quella  Republica  che  per  la  virtù  de’  Cuoi  Cit- 
tadini accrebbe  di  tanto  il  fuo  Imperio  , li  arrecò  alla  fine  la  fomma  cala^ 
mità  delle  Guerre  Civili,  le  quali  fecondo  il  loro  coftume  andorono  àter-*-* 
minare  in  una  crudeliffimi  Tirannide , mentre  corrompendoli  i coihuni , e 
crefeendo  l’ambitione  , venne  v'oglie  alla  Nobiltà  Romana  di  perpetuarli  ìq 
quei  grandiffimi  carichi , che  una  volta  li  erano  appoggiati  a fine  di  domi- 
nare , c poffedere  lungamente  quelle  grandezze , doppo  le  quali  venne  loro 
in  odio  la  vita' privata , e l’obbedire  . Onde  la  Republica  Romana  ricevò 
danni  maggiori  da  Tuoi  virtuoli,  e valenti  Cittadini  che  da  più  vitiofi,e  bc- 
ftiali . Elfempio  olfcrvabile  ad  ogni  Republica , la  quale  deve  opprimere , 5 
almeno  perfeguitare  in  un  fuo  Cittadino  quel  valore  ftraordinano , e quell* 
eminente  Virtù,  che  può  apportar  danno  alla  publica  libertà.  Ondefe così 
haveflero  fatto  i Fiorentini , quando  veddero  crefeere  tanto  i Medicij  hog* 
gi  forfè  non  farebbono  Servi  . 

Non  meno  de’ viti)  fono  dannofe  le  Virtù;  Quindi  Tacito  parlando  di 
Sciano , dice  ; Largitio , ^ Ihxhs  frpins  induflria  hand  vigilantia,  haud  minHt 
roxie  ^Hoths  parando  regno  finguntur.  Ma  gl’ Imperatoti  Romani  dalle  calamità 
della  Republica  divenuti  faggi  perfeguitorono  con  maggior  crudeltà  il  fona» 
mo  valore  di  quello  odialTero  i viti) , ò la  poltronaria.  Et  ancorché  fi  vedeC» 
fero  pofii  in  ncccffità  d’haver  copia  d’  huomini  generofi,  e di  valore  nel  mi- 
nificro  della  guerra  per  difendere  al  meno  da’  nemici  l’Imperio  unto  vallo, 
nodrivano  però  fommo  horrore  de’  Capitani , che  nelle  vittorie  diventava- 
no famofi  , e però  Tacito  dilfc.  Fortnidolofmn  pace  virnm  infignefOy 
i^avo  Principi  pergravem  . E Tiberio  nell’  occupare  i Governatori , &i  le- 
gati agli  EiTerciti  fi  vidde  poAoper  quelle  gelone  in  grave  travaglio;  però 
che,  ex  optitnis  periculum  ftbi,  à pejfmis  dedecM pablicum  inetuebat  ; di  maniera 
tale  , che  per  fuggire  quelli  due  pericolo!!  fcogli  accapava  huomini  di  me- 
diocre valore , & tra  il  vitiò , e la  virtù  ; Et  il  valore  de’  Capitani  era  venuto 
al  medemo  Tiberio  di  tanto  fpavento  che  più  tollo  fi  contenuva  di  riceve- 
re d’elle  fconhttc,  e danni  dall’altrui  nationi  nemiche  ,che  correr  perico- 
lo , che  fc  gli  ribcllallc  qualche  Capitano  di  valore  ; Onde  Tacito  ollcrva  gl’ 
Imperatori  de’  fuoi  tempi  preceduti , e prefenti  haver  odiate  oh  virtates  cer» 
tijfmum  exitium  . Et  erano  palTate  le  cole  unt*  oltre , che  Corbulone  veden- 
do le  fuc  imprefe  riufeivano  profperamentc,  cominciò  l’Imperatore  à teme- 
più  di  lui , che  de’  nemici  ; Cosi  fece  Hcnrico  1 1 1.  Rè  di  Francia  quando 
yidde  il  Duca  di Ghifa  trionfare  de  Proteftanti  Alcmani  melTipcrdue  volte 
à pezzi . Onde  anco  in  mezzo  alle/elicità  deve  modcrarfi  il  (Capitano  pei; 
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non  ingciofir  Tanimo  del  Principe . 

Anii  Tacito  au verte , che  l’ignavia  » e dappocaggine  ne’  Capitani  di 
Claudio  Nerone  erano  (limate  virtù  eccellenti . Onde  havendo  Claudio  in> 
tefo  molto  male  che  Corbulone  fì  moflralTe  vago  d’acquiAar  fama  Araordi- 
'caria  nel  mcAier  della  Guerra , all’ bora  che  feoza  fuo  ordine  entrò  armato 
■elle  Provincie  d’Alemagna  perciò  gl’  impofe  di  ritirarA  ; Cofa , che  riufe» 
4i  molta  moleAia  à Corbulone , & ancorché  obbedifle , invidiò  altamente 
la  fortuna  de’ Cittadini , che  fiorirono  in  Roma  quando  Roma  fioriva,  e che 
perciò,  hebbero  largo  campo  di  moArare  i loro  generofi  talenti  ; Ond’erda* 
mò, dice  Tacito;  O Btgios  quondum  Dttees  Romanos. 

Ne  Aimi  alcuno,  che  l’odiar,  che  facevano  quell’ Imperatori  un  eminente 
virtù  fiirtc  per  vino  ; però  che  molte  volte  era  finiffima  prudenza  di  Stato  co- 
me difeorreraffi  à luo^o  più  commodo,  non  trovandofi  vitio  cosi  brutto  , & 
odiofo,  quanto  la  virtù  quando  la  può  nuocere  ; merce , che  l’occhio  hono- 
rato  d’un  huomo  neffuna  cofa  vede  più  deforme , e che  gli  arreclù  fpavento 
maggiore,  che  il  volto  Angelico  di  colui  eh’ egli  sà  eAer  in  fommo  grado 
amato  alla  Moglie, che  colui  fommamente  defidera. 

7/4  celeberrtmsu  q$$ìf(jue  ingente , ad prodendgm  virtutù  memoriam 
fine  Aut  amb f tiene  , henn  tnntum  confeientin 

prette  ducebstur. 

IL  vero  premio  , che  l’HiAorico  deve  fperarc  dalle  Tue  fatiche  è retemare  il 
fuo  nome  con  fama  gloriofa  , com’e  accaduto  all’  Auttor  noAro,&  à molti 
Cavij  fcrittori . 

Premio  in  veropretiofiffimo,e  che  tanto  più  confcOTifcono  , quanto  più 
afièttano  la  gratia  oc’  PoAeri , che  de’  vivcnti,e  le  lodi  di  quelli,  à quali  feri vo- 
no , che  di  quelli , de  quali  fcrivono . E come  vuole  Tacito  quefio  premio  (ì 
glonofo,  e degno  non  affettano  fe  non  ingegni  fublimi,8d  honorati,  eh’  etcrna- 
no  con  lo  fcriverc  il  nomeloro  , non  adulano  l’attioni . Altri  HiAorici  falà- 
riati , come  fervi  è forza , che  guadagnino  il  fozao  con  l’indignità  dell’  adula- 
tione , e con  i tradimenti  del  vero , regolando  la  penna  fecondo  il  nafo  di  chi 
paga  loro  il  boccone  , e non  fecondo  i precetti  dell’  hiAorica  verità . Onde  fi 
veggono  creare  parti  OttomeAri.non  vitali,  e pure  non  potiamo  addurre,  che 
Del  fecol  noAro  manchi  d’huomini  letterati  abbondandone  più  che  mai  ; ma 
vediamo  celebrata  TelTequie  alla  verità  dell’hiAorie,  come  affetto  eAerminata 
Àil  confortio  degli  Scrittori  per  l’auttorità , che  s’arrogano  i Principi  fopra  la 
penna  de’  letterati,  la  quale  e giuntai  tal  fegno,  che  la  Aeffa  Rcpublica  Vene- 
tianarefùgio  della  libertà  noumeno,  che  della  verità  hiAorica,non  permette, 
che  venga  fcritta  alcuna  cofa  pertinente  agl’  intereffi  de’  Principi,&  a gl’  arca- 
ni di  Stato  ; Ond’  accade  , che  gl’  ingegni  accappati  intimoriti  da  fimil  modo 
di  procedere,  habbino  lafciato  la  cura  diferiverehiAoriede’  tempi  correnti  à 
urti  infclicifTimi  Campani,  e Dozltoni,  & altri  moderni  HiAorici  degni  Scric- 
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tori  deir  attloni  di  quello  fccolo  di  maniera  tale , che  rhiftorie  fi  fono  converi- 
tire  in  romanzi  letture  fenza  frutto  , c parto  de’  vagabondi  con  tanto  mag^ 
gior  danno  degli  huomini.quanto  fe  fu  mai  tempo  alcuno,  nel  quale  l’hiftoria 
havelfe  bifogno  d’efler  fcritta  da  quei  elevati  ingegni,  de  quali  favella  qm  Ta- 
cito . E quello  del  Secolo  prefentc  , nel  quale  l’attioni  de’  Principi  Grandi 
non  caminano  in’giuppone.come  giàcolhimavano,  ma  con  la  pelliccia  fbdra- 
ta  di  broccati  d’interclTi  diabolici , e nel  quale  l’importanzc  di  Stato  non  li 
terminano  con  la  decifione  del  ferro  tra  due  elTerciti  in  Campagna  aperta,co- 
me  prima  folevafi,  ma  guerreggiali  più  con  la  furberia  della  penna,  cne  con 
fpada  maneggiata  da  combattenti,  e più  con  la  forza  dell’  oro,  che  con  quella 
del  ferro  , e più  li  cerca  d’ammazzare  la  bravura  de’ foldati , corrompendo  in 
cITi  la  fede  , che  le  perfone  loro , che  levar  ad  elTì  la  vita . Di  modo  che  non 
mai  fu  tempo  più  implicato  di  quello,ncl  quale  doveffero  gli  hifloricifcrivere 
Ahditos  Principis  finfus , tjuìd  occhUìhs  par  am . Ma  per  fatai  difgratia  del  ge. 

nere  hiimano  all’ bora  manca  ilbenefitio  della  verità hillorica,  quando  n’èpiìk 
crefeiuto  il  bifogno  ; calamità  per  certo  degna  d’clTcre  dagli  huomini  virtuolì 
compianta;  perche  la  Icttione  dell’  hilloria , eh’  èia  più  faporita  vivanda,  che 
poTa  cfporfi  alla  menfa  d’huomini  accappati  è divenuta  tanto  in(ipida,chc  non 
può  mafticàrlì , effendo  dell’  attieni  de’  Principi  folamentc  lecito  lofcrivcrela 
feor/.a  piena  di  fintioni.e  non  la  medolla  piena  di  verità,la  quale  pafee  Panimo 
altrui, e l’arricchifce  d’abbondantilTimi  precetti,  necelTarij  alla  vita  humana . 

E tanto  gran  male  non  ha  fperanza  di  rimedio;imperò  che  elfendo  divenuto 
codi  capitale  fcriver  le  cofe  prefenti , come  fono  (late  deliberate  ne’  configli,  e 
ne’  gabinetti  de’  Principi,^  effendo  folamente  lecito  di  fcriverle,  come  s’odono 
raccontar  dentro  le  botteghe , poco  gioveràlo  fcriverle  molto  tempo  doppo, 
che  faranno  mancati  i rifpetti  perche  all’hora  con  la  perdita  di  quelli,  che  vid- 
dero , òflèrvorono , e feppero  , farà  perduta  anco  la  verità  intrinfeca  delle  piui 
importanti , e degne  faccende. 

lo  confelTo  non  haver  tanto  giuditio  habile  à penetrar  la  vera  cagione,  che 
muove  i Principi  prefenti  ad  efier  cosi  contro  la  verità  dell’ hiftorie  , com- 
piendo lor  pure , che  i Popoli  Tappino  gli  artifìtij , e le  macchinationi  de’  loro 
nemici  , quando  i Letterati  d’Europa  folo  per  quello  hebbero  in  fomm’  hor- 
rorc  quella  Lega  Santa  del  Duca  di  Ghifa  in  Francia;  però  ch’ella  era  co- 
nofeiuta  una  bruttiffima  ribellione  contro  i Re , vellita  con  il  mantello  della 
Religione  limile  à quella  , che  fufeitarono  in  Francia  il  Conte  di  San  Polo* 
che  m il  Modello  di  Ghifa , e Carlo  Duca  di  Borgogna , che  può  aifomigliarli 
al  Rè  di  Spagna  Filippo  li.  , 

E in  vero  non  apporta  tutti  quei  beni  à Principi  ,ch’effi  fi  perfuadono  l’ha- 
ver  i Popoli  loro  ignoranti  nelle  cofe  politiche  • Mà  da  quelle  parole  di  Ta- 
cito, che  celeberrimm  ejuijque  ad prodendutn  tngenio  virtHtù  metnoriam  dncebaturi 
potranno  conofeer  , che  l’imprefa  di  fcriver  hiflorie  è negotio  pertinente  ad 
ingegno  di  (Iraordinaria  vivacità,  & ad  huomini  confumati  nella  Corte,  e nel 
maj^eggio  degli  affari, che  fia  politico , & internamente  informato  de’  più  ar-s 
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csni  interern  di  quei  Principi,  de  quali  vuol  ragionare . Ond’è,  che  folamen- 
te  i Secretarij,  e Configlicri  de’  Principi,  e nelle  Rcpubliche  i confumati  Seni^ 
tori  d’cfle  portino  arrivare  alla  Palma  difcrivere  hiftorie  veramente  compite, 
le  quali  qualità  elfendofì  ritrovate  nel  Machiavelli,  e nel  Guicciardini,  non  è 
meraviglia , fé  l’hirtorie  loro  fìano  tanto  comentate.  E granchio  ben  grortb 
pigliano  quelli , che  (i  perfùadono  tutta  la  bellezza  d’un  hifìoria  confìnere 
nello  ftile,  perche  elle  fi  leggono  da  giuditioli  per  Capere  i fatti , non  per  im- 
parar la  Rettorica,  e le  belle  parole  per  far  acquifto  della  prudenza,  non  del- 
la grammatica . Ónde  Monngnor  d* Argentone  per  haver  Caputo  fcrivcre  co- 
si lenfato, benché  con  rozzo  lUle, merito  d’efTcre  le  dclitie  dell’  Immortalifrt- 
mo  Carlo  V.  • 

t 

Ac  pleripjMe  fusm  iffì  vitam  nàttàre fiducìàm  fotim  mtmm , quàm 
àrrogtnùàm  Mrbitràti  fuftt,  »ec  id  Rutilio-,  ér  Scàurp  dirà 
fidenti  àut  obtreiiationi  fitit . 

IL  concetto  di  Tacito  è qucfto,che  le  virtù  fono  in  fommo  preggio, quando 
elle  fi  portbno  acquirtare  , & effercitare  con  vtilità  , e reputatione , perciò 
che  non  trovandofi  huomo  alcuno  tanto  fciocco,  che  vogli  affaticarfì  per  ro- 
vinare, accade,  che  le  virtù  fono  aborrite  all'hora,  che  polTono  apportar  dan- 
no di  maniera  tale  , che  l’operar  cofe  generofe  ne’  Capitani  è l’inveftirne  eoo 
la  penna' là  porterità , elTendo  parimente  cofa , che  dipende  dalla  qualità  de* 
tempi  correnti, accadde, che  apprelfo  gli  Antichi  fì  viddero  forgere  Capitani, 
c Scrittori  ; mà  nell’  età  di  Tacito  erano  mancati  gl’  vni,e  gli  altri,  mentre  vir- 
(Htes  fejfimt  diìim*niHr,  quibnt  difficilUwe  pingHntttr , è per  contrario  optimt  extL 
Tnatitur,quibiu  faciUimè  pingnntur  iìAk  più  vero  è,  che  virmes  iifdem  temporibus 
faciUimè  pinguntar , qniitM  optimx  aHitnMtttr\  però  che  di  quella  mcrcantia  (i 
porta  molta  copia  nelle  Bere,  che  ha  molto  fpaccio,  e con  la  liberalità,  che  il 
Rè  di  Francia  Francefeo  I.  vsò  ad  alcuni  pochi  letterati , richiamò  dail’efilio  _ 
nel  fuo  Regno  quelle  buone  lettere , che  gettarono  poi  le  altre  radici , che  (i 
fanno  ,&  l’immortalirtlmo  Leone  X.  con  quella  fua  profùfa  liberalità  verfo  gli 
amatori  delle  buone  lettere,  feminò  la  polita  letteratura  nella  Corte  Romana, 
che  doppo  lui  v’ha  fempre  nobilmente  Borito . 

At  mihi  nunc  narràturo  vitam  defungi  hominùy  venU  ofm  fmity  qttàm 
n$n  petiijfem  ni  incufttnrus  um  fàva , (jr  infefià 
virtHÙbtts  temfprà. 


CHe  diranno  gli  altri  it)  quello  ofeuro  parto  ? io  fento,  che  Tacito,  fi  come 
dirte  di  fopra  elTcr  vitio  ^lle  Città  picciole , e grandi  il  lafciar  di  fcrivere 
le  vite  degli  huomini  vivi  all’hora,  che  per  reminente  virtù  loro,  merita,  che 
fi  faccia  da  chi  fcrive  honorata  memoria,  bora  fi  feufa  d’haver  commertb  egli 
quell’errore,  che  bà  bi^dìauco  io  ò ignoranti,  ò invidiofi nel  non  co- 

fi  nofcerci 
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mskere  > ò non  voler  lodile  le  virtù  altrui,  nientre  doveva  finche  viilé  Agà< 
oola  fiir  quello , che  operò  dopoi  fcrìvendo  la  Tua  vita,  che  ha  dato  perpetua 
yiu  alU  vita  d’^^koù.  Vita  nella  quale  fcu)o  più  concetti , che  parole  f 
Viu,cbe  da  viul  chi  la  legge , e à chi  l’ha  fcricta;  mà  fi  rcu{à>cbe  ne  mentcc 
viveva..^ricola , ne  (àbito  doppo  la  Morte  di  lui  poteva  far  quefi’offitio  di 
pietà  vcrlo  il  (uó  Suocero,  perche  baverebbe  tirato  contro  di  fé  l’odio  di  Do> 
mitiano;  perdxe  fendo  mancato  Agricola  di  veleno,  come  fi  ruppore,fatcc^ 
porgere  da  luidarebbe  (lata  imprudeiua  troppo  ma(Tìccia  irritar  quel  Princi- 
pe, ch’era  cosi  pronto  alla  crudeltà  contro  la  fila  perfona , non  efiendo  altro 
u lodar  un  auveleoato  dal  Principe  , che  per  via  indiretta  far  un  invettiv;t 
coocrodl  Principe  i Quind’e , che  come  dice  Tacito , che  Ruftifo  per  ha  ver 
lodati rafeà  , c Senecione  per  haver  lodato  Alvidio  perdcrono  per  rifenti- 
menco  di  Dominano  la  vita;  Tutte  colè',  che  fecero  il  Pedante  à Tacito,  per 
infcgiarli  à fpeCe  altrui  il  modo  di  ben  'regolare  la  fua  penna.  Ne  meno  in 
vita  d’A:;ricola  poteva  il  mederao  officio  1 acito  ; perche  non  hanno  gli  huo- 
mini  virtuofi,c  di  fegnalato  valore  maggior  nemico  appreflb  il  Tiranno  quan- 
to la  lode , che  gli  viene  attribuita . £ per  la  troppa  Inde  meritata  da  ogni 
bocca  era  Agricola  fpaventcvole  ai  Tiranno  i-per  eofdcta  nhjolMtut  cjl  akjèiu 
téMfd  periculi  non  crmen  iUnd , aut  (ptertU  Ixfi  cHiufijHam  ,lid  tnfonftu  virtHtibm  . 
Principcs,  gloria  viri,  peJfmHm  ininriMrim  gcnut  Luiadntes . 

Qliefia  mi  pare  la  vera  cagione  , perche  Tacito  fi  feufi  d’haver  procraftina- 
to  quatr’  Anni  doppo  b morte  à fcrivcr  la  vita  del  Suocero  ; riguardo  iu  vero 
non  folo  meritevole  di  feufa,  mà  degno  di  commendatiotii,  e degno  *deUa  fio- 
golar  prudenza  dell’Auttore . 

ffOH  petiijfem  incufifMrsts  (amftva,  dr  inftjin  virtmilnu  tempori . 

^ Cofiumc  di  molt’  Imperatori  l’odiare,affliggere,  & haver  in  fommohorro- 
S2>  re, e fpa vento  il  merito , e valore , e la  virtù  degli  huomini  per  incrudelite 
contro  i virtuofi  molto  più  , che. contro  gli  (celcrati.  Nc  era  difetto , e cna. 
dcltà,o  d’animo  iniquo  ne  Principi,  ma  la  mala  qualità  de’  tempi,chc  infiuiva- 
po  necefiìtà  di  tali  cofiumijil  che  però  non  è ailblutamente  vero  , come  vor- 
rebbe Tacito,  che  i tempi  dall’  horafulTcro  crudeli  contro  le  virtù,  ma  fi  .bene 
le  virtù  erano  pericolofe  in  quei  tempi , e tutta  la  crudeltà,  eh’  ufavano  gl’  Im- 
peratori contro  gli  huomini  grandi , e famofi  in  Armi  di  quei  tempi  oafceva 
più  dalla  mala  qualità  , e collitutioae  dell’  Imperio  , che  dal  mal  genio  degl* 
Imperatori  pero  chepotendo  ogn’huomoiofigne,  anco  in  vita  dell’  Imperato- 
re pretendere,  c conieguir  l’Imperio  per  mezo  della  fua  virtù,  valore,e  feguito 
de’  foldad  , erano  forzati  ad  ooiar  la  virtù , & il  merito  degli  huomini  gcancU» 
oon  già  per  vitio  d’animo  crudele  , ma  per  fofperto  di  (bto  non  per  l’o^  C4r 
pricciofo,  che  portalfero  altrui,  mà  per  quell’  amore;  che  incipit  ab  ego, 

Q^nd’è,  che  nonfolo  nel  Romano  Imperio,  ma  che  nel  Greco,  & in  ogni 
lùno  fono  fiati  pecTcguitaó  ^ huntniai  guodi , ed’iofigne  vafoie  » dove  l’elecr 
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fionc  de’ Principi  non  è ftata  ben  ordinata  , c dove  la  fucceffione  d’un  Regno 
non  era  hercditaria , e (ìcura  ne'  Principi  del  fangue  Reale . 

In  Comma  da  Sommi  Pontcficiè  amaca, premiata, e lodata  lavirtÒ,chefifco- 
pre  in  un  Cardinale  anzi  crefce  l'amore,  e l’ammiratione,  el  genio  con  il  mer5. 
Co,mercè  , che  l’clettione  del  Sommo  Pontefice  è ben  regolata , e (ìa  pure  uik . 
Cardinale  infìgne  di  merito,c  di  potenza  quanto  fi  voglia,  che  non  può  afpirat 
ai  Pontificato  , fe  non  doppo  la  Morte  del  Sommo  Pontefice  , occafionc  non 
da  alcuna  di  foCpettare  ; pero  non  odia  quella  virtù,  che  non  gli  può  apporta* 
danno,elcosi  vedefi  ancora,  che  i Rè  di  Francia  elCaltano  levirtu,e  premiano 
rmcriri  de’  loro  favoriti  sù  la  certezza , che  quella  Nobiltà  non  ammettcrcbii 
be  alla  fucceffione  di  quel  Regno  altro  (oggetto  , che  il  più  prolfimo  del  fan- 
guc  Reale  , & una  non  bene  ordinata  fuccelTìonc  hercditaria  d’un  Rcgno,fqnO 
la  pietra  dello  fcandalo  d’un  fiato.  E i Romani  maefiri  mirabili  delie  politi- 
che faccende  conobbero  talmente  quefia  verità  , che  per  indebolire  i Regni 
degli  amici  loro  pofero  ogni  artificio  in  prepofierare , e confondere  la  ben  or- 
dinata fuccertìone  di  effi . Onde  dicc  T acito  ; malnm  itermm  prò  habtti^ 

dMm,fitnÌM  etiam  odiorum  iaetnda  , dr  fitpe  Principei  Romani  eandtm  Armeniant 
jpecie  largttionU  turbattdis  BarbaroTim  animis  prabncrnnt . E mentre  gli  Spa^ 
gnoli  s’affaticorono  tanto  di  levare  al  Regno  di  Francia  l’ordine  della  fucceC* 
fionc  nella  perfoiia  d’Hcnrico  I V . di  Navarra  chiamato  dalla  ragione  del  fan- 
guc  alia  Corona  doppo  la  morte , d’Hcnrico  IH.  fù  creduto,  che  indubitata- 
mente haveflcro  quel  medemopenfiero  , che  havevanoi  Romani  col  Regno 
d’ Aragona . Adunque  Tlmpcrio  Romano,  al  quale  anco  huomini  privati  col 
favor  de’  pochi  foldati  potevano  giungere , faceva  gi'an  paura  al  Principe,  che 
n’era  ben  informato,  è l’induceva  à guardarli  dagli  huomini  di  merito.e  di  va- 
lore per  tema,  che  non  gli  gettaffero  da  cavallo;  Onde  à poco  à poco,e  fecon- 
do , che  andavano  errfeendo  , tagliavano  il  collo  a’  i più  elevati  papaveri, 
eh’  Augufto  per  ficuramente  regnare  , fradicòdall’  Imperio-Romano  inunfol' 
punto  con  la  falce  della  crudeliftìma  proferitione . 

Legimus  cum  AruUno  RuJIico  Patta  Trafi  a , Herennio  Senecioni  Prifita’ 

. Helvidim  laudati  ejfiftt , capitale  fuijfi- 

ACurifiima  maniera  d’offendere  il  Principe  nella  fua  repntationc^  è lo 
fcrivere  Panegirici  di  foggetti  grandi,  condannato  da  lui  ; però  che 
con  fimil  modo  di  procedere  fi  viene  à rendere  odiofo  il  Principe  incrude- 
lito contro  huomini  virtuofi  ed  innocenti  , fi  che  in  Roma  poca  gratis 
s’haverebbe  acquifiato  da  Giulio  1 1 1.  chi  nel  fuo  Pontificato  havelfe  fcrit- 
to  lodevolmente  la  vita  del  Cardinal  Caraffa  da  lui  decapitato  con  capc- 
ftro  ; Et  in  Francia  farebbe  poco  piacere  à quel  Rè , chi  fcriveffe  la  vita  del 
Duca  di  Ghifa  con  diffonderli  nelle  lodi  di  quel  fofiegno  della  Cattolica 
Religione  e della  Corona  di  Francia , mentre  quel  Regno  ne  ricevè  tmtc 
rOYÌne  | c quei  ftè  fu-  «oftXCKO  à farlo  oc«dcr«  , avenga  che  i Principi  in 
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coli  fimiglianti  (bimano,  c con  molta  ragione , che  altri  fiafi  molTo  più  tofto 
da  maligno  pronto  di  biafimar  i vivi,che  per  carità  di  lodare  i morti  ; e però 
battezzano  le  fcritture  più  tofto  per  feditiofe , che  per  amorevoli  ; Onde  in 
eftremo  vuol  dirfi  sfacciato  colui , che  fi  pone  in  fimil  imprefe.  I Popoli  fo- 
no sforzati  à conformarli  con  la  volontà  de’  Principi  loro , dovendoli  gli 
eccelTi  di  chi  governa  nel  difordinedi  Statico  difTimulargli,ò  tacergli , ef- 
fendo  fomma  imprudenza  biafimar  quell’ attioni  del  Principe  , che  non  ca^ 
pace  ad  elfcr  corretto  da  biafimi  s’incita  à crudeltà  più  affinate.  Ne  tocca  à 
ludditi  dar  leggi , e con  reprenfioni  fare  il  pedante  al  padrone , e però  Tan- 
tamente raccorda  Tacito  a Valfalli , che  debbino  Bmws  Prindpes  volt  expe~ 
tere,  ijualefima^jue  tolerare.  Meravigliofa  in  tal  propofito  è la  legge  che  re- 
gola i Turchi , però  che  abominano  fi  fattamente  colui , che  vicn  condanna- 
to,e privato  della  vita  dal  Principe , Ci'per  ordine  della  Giuftitia  che  non 
foto  non  lo  filmano  degno  d’clfer  pianto  , efcpolto,mà  formalmente  credo- 
no , eh’  egli  fia  morto  cosi  in  ira  di  Dio  , come  del  Principe  loro  Tiranno: 
cofa  che  nonfolamente  opera  , che  gli  huomini4i  guardino  di  non  dar  dif- 
^fto  al  Principe  per  non  morire  inira  di  Dio , mà  che  la  Morte  comandata 
dall’Imperatore  ancorché  crudele,  ancorché  ingiufta,  non  vaglia  à renderlo 
punto  odiolo  . 

Ncque  in  ipfosmodo  suliores.,  fedin  libros  quoque fnjitum.,  deleguto 
Triumviri  minijlerio , ut  monumenta  CUrifimorum 
ingeniorum  in  Comitio  , ac  foro  urerentur , 

NOnbafta  punire  un  fcrittore  feditiofo  , màci  fi  vuole  anco  torre  dai 
Mondo  lo  fcritto  per  vitiofo , che  contaminò  la  mente  de’  leggitori, non 
ben  medicando  coloro , che  fpezzan  l’arco  , e non  fanan  la  ferita  ; merce, 
che  gli  Scrittori  fempre  vivonó,  e Tempre  ragionano  mentre  fi  leggono  l’o- 

!>erc  loro  , certa  cofa  eficndo  non  trovarli  diletto  uguale  à quello,  che  con 
èditiofe  fcrittute  contamina  gli  animi  ; perche  un  homicida  toglie  un  fud- 
dito  al  Principe  , mà  un  feditiofo  Scrittore  con  i fuoiferìtti  toglie  forfi  la 
partialitàd’ un  Popolo  intiero  al  Principe  infettandogli  animi  de’ fudditi e 
guaftandogli  quella  fincerità  d’ Amore  , che  portavano  al  Padrone  fuppo- 
ito  per  buono.  Onde  potcntifTima  Arma  contro  i Principe  è diventata  la 
ftampa  per  mezo  della  quale  vien  difficoltato  loro  il  modo  d’eftirpar  gli 
ferirti, già  imprelTi  contro  rintcreffe  loro  quanta  nc  prociarono  gli  Antichiin 
mantenergli  vivi;Ond’èch’  io  non  fo  ben  rifolverc , s’ella  habbia  arrecata 
utilità,  ò danno  all’humana  Republica. 

Non  farebbe  certamente  riufeito  pratticabile  l’appeftar  in  cosi  breve  tem- 
po Popoli  tanti  con  l’empietà  delle  moderne  herefie  , fe  non  era  la  ftampa 
della  quale  con  grandilTimo  lor  profitto  fonofi  ferviti  i rubelli  Fiamenghi , e 
Francefi  non  meno , che  del  canon  ne  ; e non  hà  dubbio  alcuno  ; cheinfe- 
gnaado  i'efperieiua,  come  la  pcoaa  abufau  rovina  la  policia  de’ fiati  fi  da» 
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no  indotti  faviamente  i Turchi , e’  Mokoviji  a prohibir  feriamcnte  le  buo- 
ne lettere  , come  cofe  dannofe  alla  loro  Tnannica  cecità , e dannofe  anco 
all’Europa  ,màinficme  mirabilmente  profittevoli . Adoprate  in  mala  parte 
fono  dannofe  agli  (lati  , come  veneno  degli  animi . Onde  in  Italia, & in 
Spagna  s’ufa  diligenza  nell’  impedire,  che  non  s’ imprimino,  e vendino  li- 
bri cattivi , ò per  talli  dogmi , ò per  corruttela  de’  coftumi  ; Dico  quello  por- 
che nonfolamcntc  in  Germania  fonoufeiti  libri  contro  la  vera  Religione, mà 
anco  ribalderie  enormilTìme  contro  i Principi,  e la  politia  del  governo  , di- 
chiarando tutte  le  Monarchie,  e Regni  per  ingjufti  e non  ordinati  da  Dio,  e 
però  indegni  d’elTer  fopportati  dagli  huomini , e quefii  volumini  publicati 
fiirono  trombe  , e tamburi,  che  chiamorono i Popoli  à inanifehc  ribel- 
lioni. 

Il  Duca  di  GhiGi  vivente  Arrigo  III.  fece  pnblicare  un  libro  , che  pro- 
vava la  Corona  di  Francia  doverli  legittimamente  à lui  folo , c Arrigo  con 
un  indulgenza , e trafeuraggine  Francefe  perdonò  allo  Scrittore  di  quell' 
opera  fcandolofa , c ciò  ad  intuito  de’  medemi  Girardi  ; però , che  lì  come  è 
fomma  prudenza  l’abolire  ferini  cosi  danne  voli,  coli  aneli’  egli  è dovcrc,che 
s’eftirpi  la  mano  ,el  cuore , che  gl’  inventarono , poco  clfendo  giovato  alla 
Germania  l’abhrufciamento,  che  fece  Carlo  V.  oell’ opere  di  Lutero , men- 
tre lafciù  viva  quella  mano , eh’  era  un  feniinario  di  pelle  contro  il  povero 
Scttentionc  Cattolico. 

Scilictt  aio  igne  vocem  P apuli  Romani  ^ libertatem  Senatus , ér 
confeientiam  generi»  humani  aboleri  arbitrabantur  ? 

QVando  il  Principe  vuol  incrudelir  contro  gli  ferirti  d’alcuno  fa  bifogno 
dar  à divedere  alle  genti , che  ciò  li  faccia  per  la  publica  utilità,  c che 
ogn’ uno  conofea  il  zelo  del  Principe  verfoi  fuoi  Popoli  , e la  pcrniciofira 
degli  ferirti , c Scrittori , che  li  dannano , coli  egli  n’acquifta  repurationc  . 
Mà  fomma  vergognagli  apporta  il  perfeguitare  la  virtù  publicata  nc’fcriici 
altrui , però , che  è llimata  dagli  huomini  fomma  1 irannide  nei  Principe,  eh’ 
egli  li  vergogni  di  veder  fcritte  quelle  attieni , che  non  vcrgognolfi  d’ope- 
rare , e u^  quella  feverità  contro  l’altri  penne  che  doverebbe  ufarc  contro 
il  proprio  fenfo  à corrcttioni  de’ propri)  deferti . E pare  agli  huomini  fapu- 
ti , che  non  fi  polla  cftcnderc  tant’ oltre  l’auttorità  d’un  Principe,  che  glifia 
lecito , che  la  lingua  non  parli  la  verità , e che  gli  huomini  non  ragionino  li- 
beramente di  quello,  che  ardono  operare  publicamentc  ; Onde  vuol  chia- 
marli ellrcma  iniquità  il  coftume  moderno  delle  Corti  de’  Principi  in  prohi- 
bire  le  parole,  SiciTerctrafcuratiffimi  in  correggere  la  brutte  attieni,  c più 
fcandalofi  fatti  de’delinqucnti;auvengache  moltiGrandi  perla  tema  de’  Scn- 
làti  fcrittori,e  di  veder  dipinte  nelle  carte  le  vergognofe  loro  attioni,  guar- 
dano le  penne , come  pene , che  rafifircnano  il  loro  prorito  brutale  di  lanciarli 
io  una  voragine  d’iodigoità,  altramente  fciolti  da  ogni  ritegno  ùriano  per 
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dar  mano  à mokerceleracezze , e pure  con  (ciocca  carità,  e zelo  inutilie' 
gliono  prohiberc  ferirti  pieni  di  veri  viti)  altrui , de’  quali  fi  fcandalizzano  le 
perfone,  e non  fanno  rifcntimcnto  contro  coloro,  che  con  attieni  vergognoi* 
fc,  e federate  caufano  attivamente  fcandali  molto  maggiori. 

Mà  non  credo  io  già,che  come  qui  dice  Tacito,  che  gl’  Imperatori  Romani 
commettendo  fiere  crudeltà  cóntro  gli  ferirti , e gli  auttori  di  effi  continenrr 
lodi  d’huomini  virtuofi , ma  perfeguitati , Stvecifi  da  loro,  penfaffero  di  fepel- 
lirnela  memoria  hònorata , c le  proprie  vergogne;  Ma  credo  bene  , che  coof 
quel  fevcro  modo  di  procedere  voldfcro  fpaventar  gli  ferirti , acciò  gli  altri* 
non  oGilfcro  con  la  penna  render  odiofi  i Principi  à Popoli  fotto  la  livrea  dì 
voler  lodar  la  virtù  degli  huomini  morti. 

Havevano  dunque  quegl’  Imperatori  l'unica  intentione  d’alTicurarfi  lo-  ft»- 
totìnche  vivevano  , e tutto  operavano  à tal  fine , ben  fapcndo  per  altro , che 
doppo  la  loro  vita  erano  per  far  le  penne  de’  Scrittori  tanto  maggior  impc* 
to, quanto  che  con  la  violenza  dello  (pavento  erano  crefeiuti  gli  odij,e  le  ma- 
terie da  empirne  le  carte , come  dice  Tacito  elfer  accaduto  à Tiberio,  à Caio; 
c à Nerone . Ttberij , Caijue  , CT*  Claudi^  Neronis  rts  florentihm  ipfis  oh  motunr 
ftIfi,poflcjuam  occidrram,  reeeniibus  oditi  compofitx  funt . 

Egli  ftrati)  , che  i Principi  ufano  contro  gli  huomini  letterati,  & altri,  che" 
hanno  virtuofamente  operato  fono  fiate  glorie  di  quei  tali . Onde  Lorenzi- 
no  havendo  udito  in  Venetia  , che  iMagiftratiin  Firenze  per  comandamento 
del  Duca  Cofimo  gli  havevano  con  publico  decreto  fatta  gettar  laCafa  in 
terra,  e dichiaratolo  Parricida,  e ribelle,  difie,  e con  molta  verità;  Quefti  fono 
tutti  miei  Trofei;  mercè  , die  come  qui  parla  Tacito,  la  penna,  è lo  fpavento 
del  Principe  non  arrivano  à cancellar  la  verità  della  confeienza  dèlli  huomini, 
dove  fia  fcritta  con  caratteri  indelebili  ; e dove  con  fincero  giuditio  fono  pc-- 
fate  l'attioni  altrui;  però  che  il  Principe  con  la  paura  della  Morte  può  fiir  par- 
lar alla  bocca  atta  à mentire , e à fimular  non  già  affinché  altri  dipinga  nel  fuo 
cuore  il  bianco  per  il  nero . Il  vero  modo  d'ufare  prudenza  in  quefio  noftro 
propofito  èdi  vivere  in  maniera  , che  altri  nonhabbia  occafioni  di  fcrivcre 
con  verità  le  brutte  attioni,  mentre  nel  fuo  cuore,  e nella  fua  confeienza,  dove 
non  arriva  alcun  fcalpello  à lacerar  quelle  lettere  , che  v*  imprime  la  forze  dei 
vero;  E quefiifonoi  libri,  che  non  pofibnoabbrufeiarfi  dalla  violenza  del  fuo- 
co , e cosi  le  male  attioni  altrui  anco  non  mai  fcritte  fempre  fi  leggono  nel 
cuore  degli  huomini,  che  le  fanno . 

Exfulfis  infuptr  JkpiextU  profeJftribMf  tsque  tmni  bfffta  arte  iit  exiliam 
aiia  , tte  quid  ufquam  honejìumeccurreret, 

T N un  Mneipato , come  il  Romano,  nel  quale  un  Senato  molto  nnmeroTo,  e 
J pieno  di  foggetti  infigni  godeva  grand’  auttorità  , c maffime  ne  Senatori 
tt  eccellente  virtù  fi  conliderava  quefio  elTere  un  ritegno,  e freno  agli  Impera- 
tori,cnc  aon  fempre  potevano  tutto  cjuello,  che  loro  falcava  in  capriccio,  anzr 
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erano  coftreti  ineeito  modo  à mantenerfi  dentro  i tcmiini  d’honcfta  confeien- 
» . E vivendo  vitiolàmcnte , vivevano  in  odio  à tatto  il  Senato  , eh’  haven- 
do  in  horroce  la  Tozza  vita  del  Principe  , potevano  ancora  imbarazzarlo  in 
molte  difficoltà.  E perche  puoffi  apertamente  dire  effere  i Principi  come 
quei  gcnerofi  dcftrieri , ehe  auvezzi  alla  libertà,  non  poflbno  foflfrire  briglia,  ò 
capezza,  accadeva,  ch’effi  volavano  tutto  il  furore , c lo  fdegno  contro  i più 
eminenti  Senatori , che  ricufavano  d’accomodare  gH  animi  loro  all’  adulati©, 
ne,  & à fìmulare  quei  mali,  à quali  non  potevano  dar  rimcdio;c  però  tra  que- 
Ai , e quelli s’eflcrcitava  una  perpetua  crudeliffima  guerra , della  quale  infine 
i Senatori  con  l’efiere  ammazzati,  riportavano  vittoria;perciò  che  inutiliffimo 
per  COSI  fa^te  federate  immanità  efièndo  Caio  , Nerone,  e Domitiano , e altre 
fiere,  che  regnarono,  venuti  in  odio  al  genere  huntano  caddero oppreffi  dalle 
congiure , e dal  iiirore  degli  huomini  dilaniati . 

Et  è certò.che  un  Senatore  di  vita  irrcprehenfibilc,  che  non  tema  lo  fdegno 
del  Priucipe,e  che  (limi,  che  la  morte  facile  à cadérgli  adoffo,fe  fi  moftra  ama- 
tor  della  verità  in  naezo  alle  brutture , e vitij  del  Principe,  fùfle  per  accrefeere 
alla  fua  gloria  , egli  è un  potentiffimo  nemico  del  Principe  unicamente  atro  à 
porlo  in  difficoltà  quafi  inefiricabile . Quindi  alcuni  Principi  nel  riempire  il  * 
Senato  deglihuomini , che  mancavano , non  curarono  tanto  della  capacità,  e 
valore  altrui , quanto  in  accappare  foggetti , che  caminando  à feconda , non 
fìano  per  contradir  loro  nelle  dimande  , e refoluiioni  ; Cosi  cofiumano  i Rè 
d’Inghilterra  , che  nel  loro  Parlamento  fanno  inferir  huomini  d’intiera  loro 
partialità , benché  inuguali  à quel  pollo . 

Io  medemo  so  d’haver  veduto  il  celeberrimo  Cardinale  Paleotto  eflerfi 
refo  poco  grato  ad  alcuni  Papi  folo  per  la  libertà  del  dire,  ch’egli  rpeife  volte 
sfodrava  vigorofamente  ne’ óinciftori  ; e so  ancora , come  nell’haver  molti 
Principi  ammeffi  alla  loro  gerenza  eterna  del  maneggio  in  Senato  foggetti 
d’ofcura  fama  nelle  lettere , e nella  Nobiltà  del  (angue , cioè  folamente  pro> 
ceduto  dal  voler  e(Ti  con  la  bafièzza , e poca  virtù  de’  Senatori  di  prima  riga 
ingrandire  la  propria  auttorità,  nella  quale  non  conofeono  temperanza , e (i 
vede  , eh’  i Principi  ricevono  più  cfatta  obedienza  da’  loro  Popoli  in  quei 
Paelì,  ne’  quali  fono  eflerminate,  fono  fcacciatc,  ò non  mai  introdotte  le  buo>  • 
pe  lettere  ; imperò  che  in  Mofeovia  ,e  nell’  imperio  Turchefeo  vivono  i Po- 
poli con  quell’  abietione , la  quale  in  tanto  non  imitata  da  Popoli  d’Europa, 
dove  regnano  le  buone  lettere  , in  quanto  hanno  ingegno  d’apprenderla in 
fbmmo  horrore,  & in  alcune  cofe  (aviamente  beffeggiarla,  e qual  più  vii  fan- 
toccio d’Italia,  Spa^a,  Francia,  & Alemagna  farà,  che  non  de  leggi  un  Set>»r 
fore  principale  Moicovita  qual  volta  l’afcolti  dire,  che  il  Principe  lorovguale 
à Dio  vegga  i più  reconditi  Secreti  nel  cuore  obfìrufo  degli  huomini , c che 
non  rida  per  pazzi  i Turchi,  che  credono  l’inevitabilità  del  loro  fatto , e che 
Pio  ferva  à Macometto  per  (uo  di  bifogno'. 

Le  buone  lettere  armano  l’ingegno  dell*  hnomo  quanto  &ccia  la  fpada  la 
maao  de’  foldaù  p ci  Popoli  (cou  lettere  po0cdoao  iafimpUcità  delle  peco- 
re; 
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re  ; màdovc  regnano  le  lettere  ,po(fcdoQO  la  malitia  delle  Volpi;  CpTc  tntce 
COSI  vere , che  per  comandar  alle  pecore  obedienti,  e non  alle  malitiofe  Vol- 
pi, c per  poter  vivere  come  meglio  loro  torna , & aggirar  agevolmente  i Po- 
poli alle  loro  volontà,  hanno  i Principi  in  alcuni  ftati  perfcguitatc  le  buone 
lettere,  come  perniciofa  femenza , e che  difficulta  il  reggimento  de’  Popoli. 
Teodorico  Veronefe  per  dominar  l’Italia,  pcrfcguitò,8ceftinfe  le  due  fue  bel- 
le profèlTioni  di  lettere,  c d’Armi . 

Carlo  Vili,  haverebbe  deftrutte  le  lettere,  fe  non  haveflc  trovato,  che  mer- 
ce di  Francefeo  I.ellc  erano  profondamente  abbarbicate  nel  Rc^no  di  Fran- 
cia ; O ide  dice  qui  Tacito,chc  gl’  Imperatoti  perfe^itavano  i piu  virtuofi  , e 
le  buone  arti , tutto  affine  di  poter  vivere  quieti  (econdo  piu  compliva  alle 
dinbUitezze  del  genio  loro,fenza  vederli  atorno  i Cenfori  delle  proprie  inde- 
g.ic  attio.ni,  delle  quali  non  fanno  riconofccre  altro  Giudice,  che  Dio . 

E fu  creduto,  che  Arrigo  Vili.  Re  d’Inghilterra  nell’  iniqua  caula  del  fua 
repudio  temefle  più,  che  la  polTanza  di  Carlo  V.che  fapeva  d’altamente  offien- 
dcrc  remincnte  virtù  dell’  animo  incorrotto  di  Tomafo  Moro,  e del  famofiU 
lìmo  Cardinale  Reginaldo  Poro,  che  mai  vollero  condefeendere  al  fuo  con- 
fenfo;  ond’elli  Teppe  affliggerli  nel  modo  , che  pratdeavano  gl’ Imperatori 
Romani  contro  i più  infigni  Senatori . 

Deditnus  frofeBo  grande  patientU  documentum . 

E'  ordinario  coftume  degli  huomini,  che  la  felicità  fucceduta  ad  alcuno  in 
un  negotio  alierei  infìnici  al  mcddimo,ela  calamità  fpaventi  pochi,  mer- 
cè, che  gli  huomini  più  attentamente  affettano  il  bene  di  quello , che  temono 
il  male  , ò almeno  Ipcrino  d’effer  più  faggi , ò fortunati  nell’  elfercitarlo . E 
però  con  maggior  felicità  corrono  dietro  al  premio  della  guerra  di  quello, 
che  fuggono  il  pericolo  della  medema . Cosi  nella  Corte  di  Roma  l’effcmpìo 
d’un  Cortegiano  elfaltato  à fuprema  dignità , induce  molti  à correr  di  tutta 
carriera  à quella  Corte,  publico  Spedale  della  fperanza  per  gl’  infiniti , che  vi 
li  confurnano  ; c pure  quefU  con  reffempio  toro  infeliciffimo  non  hanno  for- 
ke  di  sbigottire  quali  alcuno.  Vn  profpero  viaggio  d’un  Vafcello  n’alletta 
Cento  ; I naufragi)  di  cento , non  ne  fpaventano  me  pur  uno . Dico  quello 
perche  l’elTempio  della  fortuna  incontrata  da  quelli,  che  confeguirono  l’Im- 
pdtio  Romano  è flato  feopo , e berfaglio  di  tutti  i più  ambitiofi , e valenti 
Capitani , e Principi  del  Mondo . Ma  le  calamità  (offerte  da  tutti  gl’  Impe- 
ratori non  hanno  atterrito  alcuno . La  fabrica  d’un  Imperio  è Amile  i 
quella  d’un  edificio  , il  quale  eccedendo  certa  mifura , c proportione , pre- 
cipita ; Onde  l’Imperio  Romano  cadè  oppreffo  dal  fuo  proprio  pefo  ; E nel 
vero  fù  giuftiffimo  giuditio  di  Dio , che  quella  Natione , che  con  una  porten- 
cofa  ambicione  haveva  voluto  dominare  il  Mondo  tutto,  ferviffe  poi  viliffimaf. 
mente,  cambiando  Tiahaica  alterigia  ia  ona  abiecu  fccvitù , 
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La  rovina  di  tante  Città,  la  dcfolatione  di  tutti  i Regno , c di  tante  prc- 
IbntiiTime  Republiche , c di  tanto  fangue  , i faccht , i rubbamenti  pnblici, 
e pravati  meritavano  il  caiUgo  , -che  (u  mandato  à Romani  dalla  providenza 
del  Cielo  ; col  braccio  di  quei  crudeli  Tiranni , che  fommamente  aflflilTcro 
quel  Popolo,  che  haveva  fucchiato  tanto  fangue , e la  Facoltà  d’un  Mondo  iaw  . 
nero,  con  eccetfi  d’incomparabile'  crudcltàifc  avaritia . 

Ne  qui  fuori  di  propolìto  racconto  quella  peripetia  de’  Romani  ; però 
che  quella  moderna  Natione  , la  quale  con  tanta  crudeltà  afpira  hoggi  al 
dominio  d’Italia  per  giunger  poi  à quella  Monarchia  univerfale,  alla  qua-  ^ 
le  pervenne  l’ambitione  Romana  , dovcrebbe  confìderare  , che  pio  Ji  ri- 
corda ePadoperare  à fuo  tempo  un  terribile  flagello  per  punir  l’irnmpde- 
rata  cupidigia  d’imperio  ; il  che  facendo  forfè  porrebbe  qualche  frend  al- 
le fuc  s&ontate  pretenfloni , e contentarli  del  molto , che  poflìede , fenza 
irritare  contro  di  fc  la  fpada  vendicatrice  del  Sommo  Dio  , e maggior-  ’ 
mente  dovcrebbe  temere  del  mio  augurio  , quanto  ella  sà  di  caminarc  al- 
la Monarchia  univerfale  con  quei  medelìmi  pretefli  d’honcftà  , di  gìulH-  . 
tia , e di  Religione  , co’  quali  eflèndo  in  tutte  le  faccende  loro  proce-  , 
duti  i Romani , flomacorono  talmente  la  Maeftà  di  Dio  , che  gli  abban- 
donò in  preda  ai  Faraoni , Neroni , Domitiano , Caligola , Tiberio  , & . 
altri  tortoti  del  Tribunal  Celcftc,  c portentofi  Miniftri  dimnaanità  fangui- 
nolenti  Beccati  d’una  carne,  affinché  folfcro  d’dfcmpio  all’audace  ambitionc 
de’  fucceflbri,cioè  de’  Signori  Spagnoli,  che  ben  intendono . 

Tacito'noflro-conofcendo,  che  la  crudeltà  diTiberio , Caio  Nerone,  e Vi- 
tellio  era  Hata  giallo  giuditio  di  Dio  , difl'e , che  11  conofeeva  chiaramente 
che  quel  medclimo  Dio  che  haveva  per  lo  palTato  cosi  bene  profpcratc  le  ^ 
cofe  de’ Romani,  havendo  poi  abbandonata  la  potenza  loro  con  attendere  à 
punirgli , & affliggerli,  lì  vendicava  dell’  ellrcma  rapacità,  e fete,  eh’  havevali  ^ 
sfogata  nel  fangue,  & baveri  di  tutte  le  Nationi . N cc  enim  unqHam  dtrociori- 
bus  PopHti  Rimani  cUdibus  approbainm  efi  non  tffe  cursc  Diis  ficHritdtem  nojìram . 
Appreffo  la  divina  Macllà  l’occupare  i Regni  altrui  non  come  appreffo  gli 
huomini  fono  llimati  gloriofi  acquilli , màcomefceleratiffimi  latrocini) , pu- 
aib.ili  con  maggior  fcvericà,quaato  più  tardi  li  fulmina. 

Mà  più  alla  memoria  d’egli  huonuni  paffati  prefenti  ,e  forlìde’fiituri  farà 
fatto  il  più  federato^,  il  più  empio,  il  più  fraudolente,  il  più  obbrobriofo  tra- 
dimento, che  quello,  che  Ferdinando  (inquanto  calo  poco  Cattolico)  Rè 
d’Aragona  pratticò  contro  i Re  di  Napoli,  all' bora  „che  di  parente  & amico 
feopriffi  loro  ficriffimo  nemico  , aggravando  Tccceffo  dell’ affaffinio  con  il 
faefi  amichevolmente  confegnàrc  le  Fortezze  di  Calabria  per  introdurvi  fi- 
curi  i.foccorfi  giuratamcntc  promeffi  al  Rè  Federico,al  quale  involo  pofeia  il 
Regno,  &il  figliolo.  Il  qual  mòdo  di  procedere,  che  in  un  privato  farebbe 
(lata  attionc  battezzata  per  fcclci  at;czza  da  manigoldo  , fu  chiamata  dal 
Mondo  gloriofa  conquijla.  11  che  riufei  tanto  abominevole  apprcfl'o  Dio, 
che  afflilfe  ^erdiiUiido  con  la  Morte  dell’  amico  fuo  figliolo;  perdita  da  noa 
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compenfarfi  con  Tacquifto  di  Napoli , e fc  bene  fperò  d’ haver  nuova  prole 
della  Moglie,  che  pigliò,  Dio  gli  negò  figli,  e gli  tolfe  la  vita , dando  que- 
gli fiati  à qnel  fuo  genero  Filippo  Aufiriaco , dal  quale  haveva  ricevuto  a- 
maridìntw  ^fgufti . E Conìalvo  Fernando  detto  il  Gran  Capitano  , che  fil 
J’ Architetto  el  Minifiro  di  ouei  tradimenti  federati  in  ricotnpenfa  d’attk»- 
ne  tanto  diformc  , ricevi  dal  fu®  Rè  quel  premio  , -che  meritave.  Tutti 
. miracoli  di  Dio , à quali  poco  riguardino  le  genti  tutte,  applicate  à riguor- 
. dare  i filtri  ordinari),  degli  huomini , non  à confidcrareigiudiiij  di  DiOj  il 
,, quale  ha  penfiero  di  ridurre  le  Nationi,  & i Principi  ambitiofi  àqnel  tcrtni- 
.,IK  clj^nileria,  al  quale  doppo  una  lunga , e crudelifTtma  Guerra  Civile  fece 
» capitare  la  Republica  el  Popolo  Romano , le  cui  mifcric  và  deplorando  1’ 

. Auttor  nofiro  con  dire  ; Et fìcnt  vctm  ttM  vidit  tfMtd  ultimHm  in  IwcriMC 
. fM  nos  quid,  i»  fervitHte,  admpio  per  inquifitimes , or  loquendi  audiendiqtte 
„ vtercio . L'ultimo  male,  che  fi  vidde  nella  Republica  Romana  fu  il  princi- 
..  pio  della  fervitù  l’ultima  miferia  che  provarono  i Romani  nella  fervitù,  fi 
t.Pdfer  loro. prohibito  il  raccontare  i propri)  firazzij,  e dir  gli  altrui . L’eC- 
..  fer  cofirctti  di- comperar  la  vita  con  brutilTima  indignità  , e per  nondfer 
.^perfegu itati  , filare  la  virtù  & abbracciare  i viti)  per  fuggire  l’ira  del 
Principe  difpenficra  de’  Capefiri-,  S in  ultimo  quello  , eh’  era  il  fopra  col- 
, , mo  d’ogni  miferia  vederli  iu  termine , che  per  non  clfer  fiuti  aòcufare,  c pcr- 
..  fcguitati  da  huomini  fceleratilTimi^  erano  sforzati  ad  accufar  huomini  gia- 
lli, e da  bene , facendoli  abominevoli  Minifiri  della  crudeltà  del  principe,  e 
. . .della  propria  miferia . 

A quella  bruttiffimapofitura^li  ridulfero  le  tanto  celebrate  virtù  di  Ca- 
valieri , e Senatori  Romani  ; tanto  è certa  quanto  c grande  la  vicilTitudine 
..  dell’  humana  grandezza  . Io  non  faprei  in  qual  efiremo  urtalTero  i Romani, 
u le  mofirolfcrò  maggior  generofita,e  virtù  nel  fiorire  della  loro  grandezza  ,ò 
mì^gior  viltà,  e vitio  nel  colmo  delle  loro  miferie  ; perche  nella  loro  libera 
. tà  fecero  atti  generoliffimi  per  ampliare,  e mantenere  Tlmperio . Etellafer- 
vicù  talmente  s’indulfero  ad  ogni  forte  d’indignitàper  non  morire,  che  infi- 
.no  Tiberio  fprezzò  quella  loro  cofiernation  vergognofa  d’animo  c tanta 
viltà  di  genio  , fi  che  quante  vcfice  ufeiva  di  Senato,  diceva  ; oh  hmints  ad 
^firvitium  puratos! 

JSdemorUm  quoqHe  ipftmcum  voce  perd/dfjfemm,  fi  tàmnofiréfotefiate 
ejfet  oblivifci  quàm  làcere^. 

SEnza  dubbio  alaino  il  Prìncipe  non  è Padrone  dell’ Anima  d^i 
huomini , ciò  è di  quelle  potenze , che  egli  non  può  frenare,  comeinvi- 
■ Itbiii  à lui , & agli  altri , non  potendo  humano  intendimento  penetrare  nelli 
arcani  d’ un  intelletao , che  non  parli , via  folo  penfi , e creda  , e fra  fe  me- 
defimo  difeorra.*  Ma  folamence  il  Principe  e padrone  della  bocca , e d’  e- 
gli  acci  efterm  dell’  buomo . Onde  il  Turco^che  altro  non  vuoleda  fuoi  Po- 
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Jjoli  che  obbedienza  , e tributo  , non  cura  punto  ciò  , d»c  ala  i fi  creda  nel  ' 
ila  cuore  folamente  è feverifrnjio  s’  altri  dilputalfe  in  n atcna  di  Rcngioiie  ' 
ciircrfamente  dalla  Tua  credenza  eh’  egli  non  vuole  efporrc  aidubbij  .Q^uefi* 
ìntefe  il  ’ Rè  Sigifinondo  di  Polonia , quando  dific  che  fi  credeva  per  Uè  de’ 
corpi , non  Rè  degli  animi , non  già  eh’  egli  volefic  , come  alcuni  Hcredoi 
interpretarono , permettere  la  li^rtà  di  confeienza  , volendo  folamente  cC. 
primere  , eh’  egU  non  poteva  sforzare  i cuori  de’  Vafialli  à credere  veramen- 
te i dogmi  Cattolici , ma  folo  à impedire , che  eflernamentc  non  profclTaflc- 
ro  div^a  credenza  ; fcioccain  quello  la  Regina  d’ioghiterra  £li(abctt3,che 
publico  un  editto  da  me  veduto  con  prohibitione  di  non  doverli  non  fola  ' 
ragionare  del  (iio  fiiccellbre  al  Regno, ma  ne  meno  imaginarfclo. 

Vorrà  dunque  inferir  Tacito  noftro , che  i Romani  s’accomodorono  tan- 
to alla  crudcl  Cervini  de  loro  Tiranni  che  fino  farebbonfi  indotti  all’ obUvio- 
ae  de  loro  mali,havefiero  potuto, come  potevano  non  parlare. 

/iujgé  demstm  redit  anitinié  i (jr  ^uénu/éém  frimo  éeattjTtmi  ftculì^  ■ 
ortH^NervA  CAjkryres  olim  diJftcUbiles  mifeuerit^ 

PrincipAtum  , & liberi Atem . 

NOn  fò  mai  polTibilc  agl’  Imperatori  abbattere  tutta  la  liberti  del  Popn-’ 

16  Romano  ; perche  fempre  rimafe  in  predi  il  Senato  con  i Confoli , 4 
quali  con  pretendere  maggior  libertà  di  quello , che  compliva  agl’  Imperatori  ' ’ 
concedere  per  confcrvationc  delle  colè  loro  , e per  la  loro  grandezza  ca- 
gionavano pefiìmi  effetti  ; Imperò  che  gl’  Imperatori  per  poter  comandare  ' 
con  alToluta  auttorità  con  lo  fpavento  di  continue  morti  , e con  una  perpe-  ’ 
tua  crudelti  fi  sforzavano  di  ftrafeinare  il  Senato  à conformarli  con  la  • 
volontà  loro  , del  qual  nutrendo  continua  gclofia  , erano  continuamente 
crudeli  contro  i foggetti  principali  , e contro  quelli  , che  più  pretende- 
vano la  libertà , e che  facendo  profclfionc  d’incorrotti , non  volevano  eoa-  ■ 
de(èendere  ad  approvar  l’attioni  loro  di  modo  tale  , che  Tempie  crudelti 
di  Tiberio  , c degli  altri  fanguinolenci  Tiranni  Cuoi  fuccelTori  procedettero 
folamente , perche  i Principi  volevano  tutto  il  dominio,  & il  Senato  non  vo- 
leva tutta  la  ferviti . 

Quella  differenza  tanto  grande  , e tanto  importante  per  Toftinatione 
degli  uni  di  voler  dominare  , e degli  altri  di  non  voler  obbedire  , non  fu 
già  mai  portìbile  , che  fi  potclfe  accomodare  ; Imperio  che  fi  come  noa  ' 
poterono  gT  Imperatori  arrivare  à termine  di  fpogliare  il  Senato  di  certa 
ombra  di  dominio  ; Cosi  il  Senato  non  trovoffi  mai  tanta  unione  tra  fe, 

& i foldati  Pretoriani  , c le  Legioni , che  poteffe  liberarli  dalla  Tirannide  , fi 
che  vivendo  gli  uni , e gli  altri  in  perpetue  gelofie , è il  Principe  di  non  elTec 
oppreflb  dalla  libertà , che  pretendeva  il  Senato , Se  il  Senato  dalla  Tirannidq, 
che  pretendevano  gT  Imperatori , fi  mofteò  il  Senato  Severo  contro  gT  Im- 
peratori*  e quefti  fi  moftrocono  crudeli  coatto  il  Senato  .■  Quindi  è che  tutte 
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le  crudeltà  di  Tiberio , e degli  altri , che  furono  doppo  lui , fi  vìddero  elTàcei» 
bari  folamente  concroia  Nobiltà  più  infigne,  che  come  molefiirTima  fpina  nel- 
le pupille  regnanti , impecfiva  Tufo  all’  afiettare  independenri  auctoricà  dixo- 
manoare  fopra  il  Popolo  Romano . AuVenga  che  la  Plebe  ton  donativi 
frequenti,  con  l’abbondania  del  vivere,  e con  le  fpefe  largamente  diffufe  negli 
rpettacoli,  e ne  giuochi  era  mantenuta  allegra , efodismta;  Onde  concroi 
Popoli  delle  Provincie  non  fi  legge,che  mai  incrudeli(lèro,e  nel  vero  il  pafiag- 
gio  da  un  cftremo  all’  altro  non  fi  Si  fe  non  per  via  de’  mezi  competenti . Noi 
nel  gelato  Inverno  paCfiamo  fenza  avederfene  ad  abbruggiarfi  nel  cocente  Lu- 
glio col  mezo  d’un  tcmpcratifiìiito  Aprile,mercè , che  la  natura  è nemica  delle 
violenti  mucationi  ; E cosi  vediamo , che  fi  dominano  i poledrl  come  gli  huo- 
mini  pian  piano  , e non  tutto  in  un  fiato.  Duhquenón  era  convenevole  à 
Roinanl  Lnperatori  il  perfuaderfi  di  ridurre  à tutta  la  fervitù  quel  Senatoy  ' 
che  fi  ricordava  poco  prima  havergoduta  tutta  la  libertà  fenza  quei  mezo^. 
che  qui  dice . T acito  d’una  meza  fervitù  , congiungcndo  il  Principato  con  la 
libertà, e tanto  maggiormente,  eh’ eflendo  tutta  la  Tiranrtidc  degl’  Imperato- 
ri fondata  su  la  difeordia de’ Senatori  più  che  sù  la  loro  forza,  poteva  non  te-, 
mere  d'effer  abbattuti  dalla  difeordia  del  Senato;  e però  ben  dice  Tacito,che 
le  difeordie  della  Nobiltà  Romana  erano  divenute  tanto  immedicabili , che 
per  vfeire  da  cosi  gravi  guai,  non  fi  trovò  men  cattivo  rimedio  , che  accomo- 
dare forco  il  giogo  della  Tirannide  il  collojNo»  aliud  SfiortUntis  Puri*  rtmt*- 
- àittm  fuiffe , eptam  hi  ab  uno  re^ertntr^ 

Deve  adunque  quel  Principe,  che  fi  trova  in  talqdlato  caminarc  con  gran- 
difiìma  circofpitione  nell’  ufo  della  (ua  auttorità  affinché  lo  fpavento  della  fer- 
vitù non  faccia  il  fuo  folito  efiètto  di  rovinare  gli  animi  difeordi  de’  Cittadiai, 
icordandofi  delle  loro  private  pafiìoni , per  ricordarfi della  libertà  , e richia- 
marla nella  Patria.. 

La  Repub lica  Fiorentina  per  frenare , e punire  (otto  un  Principe  le  brutte 
ìnfolenze  , che  effercitava  la  Nobiltà  contro  il  Popolo  non  meno  che  per  ac- 
chetare le  fattiofe  parti  della  medefima  Nobiltà , che  divideva  in  fetta  la  Cit- 
tà Regnante  > (limò  non  efièrvi  efpediente  più  profìcuo  del  chiamar , e fó\to- 
porfi,come  narra  Tacito  haver  fatto  i Romani  al  dominio  d’un  folo^/ir^M  oi»- 
jinn  poteftatem  ad  unum  conferre-,  Stimando  miglior©  una  pace  fotto  il  Tiranno, 

' che  una  Guerra  Civile  fotto  una  fediriofa  libertà  : Oiule  s’elefiero  quel  tanto 
- faihofo  Ducad’Atcne  , il  quale  nonfapendo,  che  i Popoli  liberi  chiamano  il 
Principe,  e con  lafervirtù , fi  moftrò  troppo  frettolofoin  voler  con  defpocìco 
dominio  cavalcare  quelgenerofopoledro  della  liberta  Fiorentina  , manoa 
ancora  addomcfticacon  la  bardella,  e capezzone  d’una  meza  {ervitù;  Onde  ia 
pochi  giorni  B da  quell’ indomito  Bucefalo  impatiente  del  bado  di  nuovaTer^ 
vitù  gettato  à terra . Cosi  per  colpa  delle  Civili  difeordie  i Genovefi  riceve- 
rono prima  il  dominio  de’  Francefi,poi  de  Duchi  di  Milano,  ma  fenza  tutta  la 
(crvitu  con  un  temperariffimo  metodo  di  dominio.  E tanto  maggiormente 
gl’  ImperacodRoauiai,  fitiiPacad'Ateaehavcvaao  dibifogno  d’ufarclaxicc- 

cofpiùoas 


fìfrd  U Pité  di  Ci*lì$  AgrteoU  ftritU  ds  Ctrntlìo  TacUù  . • ii 

• • icorpitione  di  dominare,  à nwz’aria  ; però  che  non  poffcdevano  forze  proprie,  , 
con  le  quali  poteffero  tenere  i Popoli  nuovamente  venuti  fotto  il  loro  domU 
nio , effendo  compofte  le  Romane  legioni  de*  Cittadini  Primari j foggetti  della 
Nobiltà;  i quali  come  apparve  fotto  Nerone , & altri  Tcelcrati  Imperatori,  ab- 
bandorono  il  Principe  ne’  maggiori  bifogni,  quando  contro  d’effi  fece  il  Scna- 
> to  quei  giudi  riièntimenti , cheìbno  ben  noti . 

• El^Duca d -Atene  fu  tenuto  ridicolo  , che  fenza  havec  proprie  forze  ancor* 

'•  co' piedi  fuori  delle  daffe,non  havefle  dubitato  batter  quel  polcdro  Fiorentino 
con  gli  fproni  della  fpiacevolezza  , e fervitù>,  che  havendo  l’Armi  in  mano , Q 
può  dire,  che  havelTe  ferrato  i piedi . 

Ma  i moderni  Principi  Tofeani  fortificati  nello  dato  con  l’appogpo  dell’ 
'Imperatore  Carlo  V.c  con  i ceppi  delle  (teure  Cittadelle  potranno  molto  It- 
curamente  porre  al  Fiorentino  poledro  prima  il  baffo  , el  morfo  di  tutta  la 
fcrvitù,  che  la  bardella  d'una  meza  Signoria,  e fé  bene  il  Duca  Aleifandro  qua- 
li nel  mezo  del  fuo  dominio  trovò  immatura  la  Morte  fi  può  dire,  che  per  fua 
imprudenza  cadeffe  da’  cavallo,  non  che  nc  fuffe  gettato  con  violenza  da  quel 
'Poledro  cosi  ben  domato , che  con  facilità  grandifTima  potè  .il  Gran  Cofmo 
con  il  favore  dell’ Armi  Spagnole  falirvi  di  nuovo  fopra  con  la  boria  dell’ 
emidichio  ; ììon  deficit  Alter , 

E fe  bene  alcuna  volta  con  le  congiure  de’  giovini  Fiorentini  ha  modrato 
di  tirar  qualche  calcio  alla  dada  con  tal  modo  di  procedcre,ha  più  todo  iiw 
vitato  il  Cavaliere  à dargli  delle  fpronate  , delle  brillate , e nervate,  che  gli 
habbia  ne  meno  fatto  Ipaura,  e per  lo  buon  governo  di  quei  Principi , e per 
quella  meravigliofa  prudenza , eh’  è j^roprio  della  Cafa  de’  Medici,  le  cofe  fo. 
no  fi  bene  corfe  inanzi , che  non  Colo  e riufeita  ridicola  la  circorpitione  pratti- 
cata  da’  Fiorentini  nel  limitar  l’auttorirà  del  comando,  e la  libertà  dello  fpcn- 
derc  il  publico  denaro  al  Duca  Cofmo , ma  ha  fatto  aprir  cosi  ben  gii  occhi  à 

3uei  fagaciffimi  Principi , che  fi  fono  molto  {agramente  alTìcurati , non  tanto 
e’  Fiorentini , ma  quello  eh’  importa , anco  de’  Spagnoli , i quali  havevano 
COSI  belli  difegni  fopra  la  Tofcana , come  fopra  il  Milanefe , però  che  diedero 
quedo  Stato  à Medici , e à Sforzefehi  con  vgual  difegno , ciò  è indepodto  per 
ritorglicli  à loro  commodo,  non  in  dono  per  lafciarii  all’altrui  difpofitione . 

La  Nobiltà  dunque  Romana,  che  immenfa  ne’ privati  odi],  e nel  fango  del- 
le fuc  fattioni  feppe  difprezzare  i beni  della  libertà  ; fi  tenne  però  fempre  i 
mente  i mali  di  tutta  la  fervitù,di  triodo  che  conduporc  di  quei , che  leggo- 
no le  cofe  loro , modrarono  maggior  vnione,  e pervicacia  in  non  voler  rice- 
ver tutta  la  fervitù , che  in  difender  la  libertà,  da  quali  effetti  gl’  Imperatori 
- figgi  vennero  in  cognitione,  che  non  effendo  pofTlbilc  al  feroce  dedriero  del 
Fo^lo  Romano  poner  la  briglia  , & il  bado  d’una  total  fervitù , compliffe, 

■ vnendo  il  Principato  alla  libertà  contentarfi  di  cavalcarlo , fc  bene  con  iru 
. - - commodo , & indignità  con  la  capezza , e sù  la  bardella  fenza  daffe . Lodo- 
é-  vico  XI.  Rè  di  Francia  all’hora  che  egli  haveva  il  dominio  de’  Gcnovefi , ac- 
cortoli, che  per  ogni  fproaaw,  ch’egli  voleva  dare  à quel  Popolo,  faceva  graa 
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rjfentimento.cofne  colui,  ch’era  auvezzo  cavalcar  Chine  e Francefi  pìacef^v)  '• 
li.&obbedicntilfnnc  , rifolvcttc  per  non  cavalcar  con  Tindignicd  della  bara  ' ■ 
della  queir  animale,  acciò  di  lafcìarlo  all’  arbitrio  de’  Duchi  di  Milano,  i qua«  ^ 
li  tennero  per  alcun  tempo  il  dominio  di  quella  Republica,ma  con  ladelWez*  ■ 
za  d'unir  molta  libertà  con  poca  fervitù . 

E Galba  nel  ragionamento  quando  adottava  Fifone , moftrò  di  perfetta- 
mente conofeere  queda  verità , ò per  dir  meglio  queda  neceffità,  eh’  haveva- 
no  gl’  Imperatori  Romani  di  non  vfare  un  ail'oluto  Impero  , mà  conteatatfi  * 
d'un  limitato,  c moderato  dominio  fopra  quei  Popoli,  i quali  fé  bene  haveva- 
no  abbandonata  la  libertà  per  vivere  nella  pace,  lì  veda  però,  chenonteme- 
vano  anco  la  Guerra  crudclifTima  per  non  ricever  tutta  la  fervitù,  auveuga 
che  ricordandoli , ch’egli  non  era  per  diventar  Signore  d’un  Imperio  hcre&. 
tario  d’afloluto  dominio  ; ma  de’ Popoli,  ch’effendo  vifluti  lungo  tempo  libe-  , 
ri,  fe  bene  non  havevano  fapoto  conofeere  i beni  della  libertà,havevano  però  ■ 
conofeiuti  i mali  dcllafervitù ; Netjiu  enim  hic  vt  in  c*terù gentihtu  y 4]h* regutu 
tur  ccrt/t  domintrum  domnt  rfr  esteri  fervi , fid  imperMurns  et  heminibut , qui  ne« 
teiain  libertntem  pati  pojfunt . 

E al  certo  eh’  inquietifTimo  vuol  dirli  quello  dato,  in  cui  regnano  i Princi* 
pi  carichi  di  tante  gelofie;  però  che  non  ripofando  mai  l’animo  del  Principe, 
tinche  non  arriva  à quel  fine  di  rifeuotere  da  fuoi  Popoli  tutta , e intiera  fcr- 
vitù,che  lo  faeflcre,  e parere  alToluto Principe,  è forza,  che  s’accendono  gli  ■ • 
odi)  de’  Principi  verfo  i Popoli  odinati;  difordini  in  vero  grandi(fimi,da  quali 
nafeono  poi  quei  mali,  che  habbiamo  detto  eflèr  dati  tanto  continui  nell'  Itn-  ' 
perio  Romano. 

E cofa  tanto  ordinaria  il  vedere  turbolenze  grandilfìme  in  quei  Regni, 
dove  il  Principe  deve  comandare  con  limitata  auttorita , che  nulla  più , go- 
dendq  fommamente  i Popoli  di  non  lafciarli  totalmente  foggiogare , come  ■ 
vili  giumenti  ; Onde  folevano  gli  Aragonefi  , e i Fiamenghi  vanagloriarli  di  - 
goder  meza  libertà, ma  in  fine  i lor  privilegi)  han  loro  cagionato  di  quei  m»-  • 
li,  che  ha  veduti,  e vede  tutt*  hora  il  Mondo . 

I Romani  havevano  li  fatto  horrorc  di  chi  prefumeva  ufare  in  loro  difpo- 
tic^  iùttorità,  che  l’encomiavano  per  fcelerato . Nerva  dunque , c doppo 
di  lui  Traiano  fpaventati  dalle  calamità  di  Caligola , Nerone , Dominano, 

& altri  pericolati  per  l’ immanità  loro,  vennero  in  cognitione  di  queda  v©> 
rità,  che  tacelfc  bifogno  per  dominare  l’Imperio  Romano  con  quiete  ,e  lì-  - 
curczza , congiungere  due  infociabili  edremi , la  libertà  c la  fervitù,  la  Re- 
publica,&il  Principato , prudenza  ,&  refolutione,  che  fece  fclicilfinro  il  bre-  ■ 

Ve  Imperio  di  Nerva,  e lungo  di  Traiano.  E certo  che  ne  Principati  elet- 
tivi  fa  bifogno  manipulare  quella  mefcelanza,  ch’infegna  qui  Tacito  no-  ."^ 
ftro.  Però,  che  non  folo'èatto  di  gratitudine  , ma  fpetie  d’obligo  il  conce- 
dcrc  al  donatore  una  chiave  di  quel  Giardino  ricevuto  in  dono  da  lui,  afc  • ^ 
finche  polfa  per  fuo  piacere  andare  alle  rccrcationi  dell’  orto  conauttorità  -'  * 
oi  potervi  cogUetf  aaco  quatto  frutti*  ^ 
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Dovendo  i Senatori,  che  eleggono  il  Principe  efler  tenuti  in  luogo  di  (ra> 
telU , non  di  fervi . Et  io  viddi  un  Cardinale  d’altifTimo  credito  , che  acer- 
bamente fi  dolc\«a , eh’  elTcndo  il  Pontificato  elettivo , era  fiato  da  un  certo 
Papa  ridotto  ad  una  aflbluàfTuna  Monarchia,  lènza  fare  col  Sacro  Collegio  - 
de’ Cardinali  la  mefcolanza,chc  qm  dice  Tacito  della  libertà  con  la  fervi- 
i tà^Ondequei  Cardinali  , che  nel  Conclave  furono  i più  partiali  Elettori 
del  Pontefice,  fono  tal  volta  eteluG  dalle  gratie  , che  fi  concedono  à fcrvi- 
. cori  de’ Nepoti  Pontifici)  ,iqualicom’è  folito  della  ciurmaglia  le  vendono 
fUu  offirttuì , 
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COnfertb  per  eccellente  la  virtù  di  Nerva,  e di  Traiano  Imperatori, ma 
fc  bene  m(Te  fiata  più  che  mediocre , , farebbono  quei  Principi  riufeiti 
. yatirtimi;  però  che  fu  cosi  federata  in  tutte  le  fuc  parti  lavila  di  Domitia- 
* no,  eh’ haverebbe  fatta  parere  immenfa  ogni  ancorché  mediocre  virtù  del 
fiiccdibre  , eficndo  fpctic  di  felicità  il  fuccederc  in  qualunque  carico  ad  un 
offìtiale , ad  un  Princi^  , che  per  i Tuoi  viti) , e mali  portamenti  nel  Gover- 
: no  fia  virtuto  in  aborakiationc  degli  huomini  ; poiché  altri  in  fi  bell’  occa- 
donc  con  la  moneta  de’  pochi  meriti  compra  grandiffima  fomma  d’amore 
de’  fuoi  Popoli . Per  il  contrario  l’havcr  per  Antecefl'orc  un  virtuofo , e va- 
; lente  foggetco,  metto  in  oblilo  chi  lo  confegne  d’  operar  gran  cofe,pcr  non 
ifereditarfi  . Vuoli  ben  dire  (pctie  di  beatitudine  l’ haver  un  fucceflore  vi- 
tiofo , il  quale  non  folo  accrelcc  col  fuo  paragone  le  virtù  del  predeceffore, 
ma  ne  feopre  di  quelle,  che  altri  non  havevano  ollcrvato. 

E fu  creduto , che  Augufio  confapcvole  della  fiera  crudeltà  di  Tiberio  lo 
s?  haveffe  dichiarato  fucceffore,  non  per  dare  all’  Imperio  Romano  un  Otti- 
mo Principe , come  doveva , ma  perche  per  i viti)  ai  lui  tanto  più  fpicaflè- 
K>  di  rilievo  le  virtù  fuc , e fiifle  amata  la  fila  virtù , c memoria  dal  Popolo 
' Romano . 

He  Ttherium  fjuidei»  caritate  , aue  Rcipieblica  cura  fuccejjòrem  adfeifitm  , (èd 
arrtgantimm  , Jkvitianujtu  inirojptxit  cemparatione  dettrrima  JìH 
. ^tridui  Cosi  tenne  il  noftro  auvedoto  Scrittore. 

t 

, Nec  J^em  modo , oc  votm  feemitm  puhiica , fed  ipfim  voti f duci  am , 

I Mc  rohur  ajìtmffèrit . 

% 

SOno  di  rilicvo-quofto  profonde  parole,  però  che  infegnano  ai  Principi  il 
non  tener,  mai  (bfpcfi  i fuoi  Popoli,  ne  inrefoluti  nel  timor  d’alcun  ma- 
le , dovendoli  fubito  afficurare  della  fua  buona  volontà , e fe  occorre  incni- 
. delire  contro  alcuni , fi  bifogno  efièr  velociffimo  di  refblutione  , e sbrigar- 
^ lene  prefto , je  idoppo  il  cafiigo  de’  pochi  raflèrcnarc  gli  animi  di  tutti  con 
indulti  generali}  peidonamcnci  Uberi , c chiari , che  non  eccettuino  alcuno} 

e che 
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e che  non  diano  pur  minima  ombra  con  Tofcuriti  loro  , non  potendo 
l’animo  humano  viver  lungamente  in  angulUa , Se  andetà  sù  Tincertezza  -• 
de’  temuti  infelicirTimi  eventi  ; però  che  molti  per  finir  di  tcnncrc  t fi  fono  * 
dati  ad  enormi  ecceffi , e per  non  eder  fopragionti  dalla  Morte  ,lè  fono  andar' 
ti  incontro , efponcndofi  ad  ogni  pericolo , per  non  pericolare . 

Adunque  Tappino  i Principi  , che  hilarem  Popuhu  diligit  JUt$rem  ; però  ' 
che  c bene  nell’  a(Ticurare  la  vita  à chiunque  ne  dubita  prima  perdonare*  • 
che  conofccrc  i falli  ; Onde  aficrma  Tacito  , che  qucfii  due  imperatori  • 
Nerva , e Traiano  fecero  parer  beato  il  fecolo  del  loro  Principato  ; au-«. , 
venga  che  prima  fecero  apparire  in  atto  prattico  la  publica  ficurezza  di 
quello , che  la  promettefiero , efiendo  offitio  di  faggio  Principe  conceder  pri- 
ma, che  promettere  quei  perdoni,  che  non  fi  pofibno  afpettare  dà  i Popoli. 

Et  ò fama  , che  il  non  haver  già  mai  gli  Spagnoli  havuto  la  virtù  di 
Capere  nel  principio  delle  rcvolutioni  di  Fiandra  publicare  un  liberifiìmo*  - 
c gencralilfuno  perdono  , habbia  condotte  le  cofe  di  quelle  Provincie  à i 
quel  termine  , e difpecatione  , che  ancor  heggi  fi  veggono  ; però  che  con  . 
alcuni  perdoni  publicati  fecero  poco  (hitto  , mentre  n’efclufero  quelli*,  - 
che  feminavano  zizanic  , tenendo  accefo  il  fiioco  in  quelle  Provincie  , i.  • 
quali  volevano  , come  fuccefie  , vender  molto  cara  la  vita  agli  Spagnoli* 
che  per  viliffimo  prezzo  peafavano  confegnarla  al  carnefice  : cofiume  tan-  . 
to  proprio  delti  Spagnoli  , che  ancorché  vedeffero  il  primo  effetto  prò-  . 
dotto  da  ciò  ne’ Paefi  Baffi  col  cenere  i Popoli , e fpecialmente  la  Nobil- 
tà  fofpefa  , e fenza  ficurezza  della  vita  , non  feppero  ne  meno  corregger-  ■- 
lo  nella  conquida  del  Regno  di  Portogallo  , odia  quale  incontrarono  ma- 
lagevolezza notabile  , per  non  haver  mai  havuto  tanta  clemenza  di  rafie- 
renare  , & afiìcurace  gli  animi  de*  Portnghefi  con  quel  generai  perdono* 
che  haverebbe  in  un  fubito  troncate  quelle  molcftie  , che  provarono  pofeia  - 
gli  Spagnoli  da  coloro  , à quali  non  vollero),  ne  fep^ro  donare  quella  ; 
vita  , che  non  havevano  in  mano  , per  poterla  levare  a dubbiofi,  e perciò  : 
rifoluti  Signori  ; Ma  quelli  , che  con  maturo  giuditio  ofièrvono  le  cefolo- 
doni  d’Henrico  1 V . Rè  di  Francia , Tono  cofirecti  à confefiarc  , che  la  vir- 
tù , e l'accortezza  , con  la  quale  ha  Caputo  mantenere  cosi  gran  Regno*- -, 
habbia  vguadiata  la  gloria  di  quella  infuperabile  virtù  , con  la  quale  ha  . 
faputo  acquiltarfela  ; però  che  anco  vittoriofo  , e con  la  fpada  del  caftigo 
in  mano  ha  polfcduca.  l’eccellente  , e divina  Virtù  di  faper  perdonare  in- 
giurie tanto  gravi , che  havevano  oltrepafiati  i confini  della  mifericordia* 
c del  perdono  , non  meno  fincero  , che  generale  fraorzò  quel  fuoco  delle 
guerre  Civili  Francefi  da  molti  Scrittori  giudicato  per  ineftmguibile  ed-, 
eterno;  Pronofiico  ancor  che  riufeito  bugiardo*  degno  però  d’efièr  condo>^ 
nato  al  Boterò  ; poiché  era  cosi  impofiibile  far  giuditio  * che  in  un  petto  : 
humano  fi  trovafle  la  Divina  virtù  di  poter  faper  perdonare  quell’  pfiàe* 
che  arrivate  alPecccfio  * non  fifaaaopctdoaar4.dagUhuoaùaidi  carne  > c r 
di  .(angue. 
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All’ bora  dunque  Ncrvaj  e Traiano  raflercnarono  il  Mondo,  & oblig*. 
rono  gli  huomini , che  non  mai  haverebbono  levata  la  vita  , e la  Scolti 
non  foto  ai  Senatori , ma  ne  meno  à qualfìvoglia  huomo  hono^ato. 

Il  che  teppe  tanto  bene  orfervariì  da  Nerva  , che  non  mai  volle  man- 
care à queua  Tua  impegnata  fede , ne  pure  per  la  neceflltà  di  punire  alca- 
ni,che  gli  havevano  congiurati  contro  , tutto  afRne  di  non  dar  ombra  ai 
buoni  con  il  caftigo  , ancorché  giuftiffimo  contro  gli  fcelerati . Tutte  co- 
fe  , che  ammaeftrano  i Principi  non  effervi  altro  rimedio  più  giovevole, 
che  afTicurare  la  vita  , e lo  Rato  à coloro , che  non  poiTono  foRrìre  di  ve- 
derti in  pericolo  ; però  che  la  prudenza  di  prevenire  i mali  co  i mali  , e 
di  non  temer  la  Morte  per  non  morire  , e di  voler  atTicurar  la  noftra  vita 
con  la  Morte  del  noftro  nemico  , è Rata  dallo  fcalpcllo  della  RetTa  na- 
tura diligentemente  fcolpita  nel  cuore  delle  beRie , non  che  in  quello  degli 
huomini, 

Ndturs  tamen  injìrmìutts  human*  , tardìora  fumi 
remedia  , quam  mala . 

PArole  d’infallibile  verità  , auvenga  che  gli  errori  fi  commettono  eoa 
molta  maggiore  facilità  di  quello  , che  fi  correggono  , e la  grandezza, 
e quantità  de  mali  degli  huomini  fuperano  le  virtù  de’  medicamenti , e la 
RefTa  maeRra  natura  dichiara  palefemente  la  verità  delle  parole  di  Tacito, 
poi  che  non  ha  voluto  produrre  già  mai  herba  di  cosi  preRante  virtù  , che 
fia  cosi  ben  nata  , à render  la  falute  ad  un  oppreflb  da  gravifiìma  intìrmi- 
tà , come  il  Napello  è in  un  Atomo  badante  à levar  la  vita  ad  uno , che  god* 
potiffima  Calure . 

Di  più  fi  vede , come  i viti)  fiino  atti  à corrompere  in  pochi  giorni  i 
buoni  coRumi  degli  huomini , i quale  non  pofl'ono  ridurli  all’  habito  del 
la  rettitudine , fé  non  doppo  molte  difficulu , e lunghezze  di  tempo , e 
d’atti  contrari)  ben  replicati , e la  ragione  è in  pronto  ; perche  l’inge- 
gno  dell’huomo  in  riguardo  della  natura  depravata  è più  inclinata  al  ma- 
le , che  al  bene;  Onde  più  facilmente  abbraccia  i viti),  che  le  virtù,  come- 
più  proclivo  à commettere  i mali,  che  à correggerli . 

Anzi  la  calamità  degli  huomini  paifa  tant’  oltre  , che  ingolfati  che  (i 
fono  ne’  i difordini  d’una  vitipfa  vita  , s'accrefeono  fi  fattamente  , che 
non  Colo  non  conofeono  le  male  qualità  dell’  infirmità  loro  , ma  amano 
nella  Rato  loro  , benché  infermo  nelle  brutture  de  viti)  , come  che  fliù 
fe  in  profperità  d’ottima  falute  in  una  vira  virtuofa  . Onde  l’amalato  fre- 
netia  di  modo , che  nella  grandezza  di  queRa  (èbre  , dove  prima  odiava 
i viti)  , e rofccnità  , come  contrarie  alla  falute  d’un  animo  honorato , 
comincia  ad  bavere  in  odio  le  medicine  delle  Riforme  , chiamandole  Ti- 
rjmnidi  non  che  auRerità,  Tanto  gli  huomini  fono  à guifa  de’  porci  , c 
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de’  fcarrf>ei  ittuefirti  al  fango  , & all’  immonditic , ftimate  da  loro  ^Ikio*‘ 
fiffimo  cibo  ; Di  maniera  cne  gli  huomini  non  molto  trafcurano  diligen- 
za nel  medicare  i mali  , ma  fi  riducono  a termine  di  non  curargli , e di 
credere  , che  opererebbono  contro  i loro  intcreiri  , £e  applicafièro  i 
medicargli. 

Ef  corfou  lentt  utgefcMm , cìt^  extingmtntmr. 

OSfetvo  in  quello  luogo , che  fendo  la  vita  degli  huomini  fragilifiìma 
ma  più  di  qualunque  vetro  ; Quelli , che  morendo  poflbno  cagiona- 
re gttvillìmi  travagli  à loro  fiati , fono  rei  di  molta  empietà  > non  che 
di  pazzia , le  vanno  efponendo  fe  fieffi  ai  pericoli  di  perderli , comporti  di 
materia  fi  facile  à feomporfi  , non  dovcrebbono  concederfi  à certe  fati- 
che , come  che  fùfTero  impafiati  di  metallo . E qui  degno  d’eterno  bìa^ 
mo  parmi  Alfonfo  l’ultimo  Duca  di  Ferrara , il  quale  ancorché  fi  trovaffe  in 
età  di  70.  Anni  tripudiava  nel  faticarfi  alle  Caccie  in  luogo  di  pefiìnK)  Ae- 
re, al  caldo , al  gelo  , godendo  di  far  publica  ofientatione  d’una  robufia  , 
complellìone , della  quale  egli  fi  gloriava  talmente , che  per  molti  reitera- 
ti dHbrdini , elfendo  caduto  infermo , e nell’  ultimo  giorno  del  (ùo  male  ac- 
codi , che  un  poco  di  febre  haveva  potuto  atterarlo  , dilfe  ad  alcuni  fuoi 
Gentil  - huomini  ; Conofeo  , che  quefio  è il  mio  ultimo  giorno  , nu_ 
io  non  CTedevo  già  , che  un  huomo  della  mia  robufiezza  potefi'e  mancar 
così  pretto. 

Tanto  m’è  parfo  bene  di  ricordare  in  quefio  luogo  , perche  fendo  no- 
to ad  ogn’  uno , che  per  calamità  degl’  Italiani , e a’altre  nationi  ancora» 
clTcndo  gli  affari  del  Mondo  ridotti  à tanto  pericolo , che  la  falute  loro  di- 
pendeva dalla  fola  vita  del  Re  di  Francia  Hcnrico  I V.  parve  poco  bene, 
che  un  tanto  Ré  facefle  cosi  poco  conto  della  fua  vita , dalla  quale  dipen- 
<deva  la  falute  d’Europa  vicina  ad  efièr  preda  de’ Spagnoli , fe  Federico gii 
havefle  legato  i tartari  di  piombo  ai  tefticoli. 

Il  Pio  Gottifredo  cadendo  da  cavallo  nelle  delitie  delle  fue  caccie  reftò 
-sbranato  da  un  Orfo  , 6c  Aftolfò  Rè  de’  Longobardi  da  un  porco  do- 
ghiaie. 

Sic  ÌHgemAy  Jlndiaque  offrejferù  fidimi  quum  nvocavetis . 

L’ignoranza  è a 'guifa  di  potentifTimo  veleno , che  con  celerità  vccide, 
cd  ella  è atta  in  un  atomo  ad  influir  delle  rovine  ai  Popoli  allevati 
per  molti  Secoli  nelle  buone  lettere , mercè  , che  il  genere  humano  tanto 
nemico  delle  fatiche  , abbonda  di  quelle  cofe , che  s’acquiftano  con  l’o- 
tio  à lui  tanto  grato  ; auvenga  che  gli  fiudij  eflendo  opera  faticofa  , e par 
acquifiac  delle  buone  lettere  convenendo  foccocabcre  à quella  fuprema  au- 

gofeia 


Ji 


I 

( • 
-•< 

% 

1 


fiprd  U viti  di  Gittli&j^rieoU  firìttà  cU  C»melìo  TacUo  . 17 

Sofcia  di  fudw  fcnza  moto,  ogni  p<xo  d’intoppo  C;rve  agli  buomini  per 
oneiUflìma  cagione  d’abbandonar  gli  (hidiì . 

Io  non  podb  fadarmi  nella  maraviglia  acllo  ihidio  delle  buone  lettere, 
c delle  fcienze  ; perche  per  nùlle  anni  con  tanta  gloria  de’  letterati  Bori- 
rono nel  Popolo  Romano  tanto  tunofo  nella  gloria  dell’ Armi,  e delle 
lettere  mancaiTcro  cosi  in  un  fubito  doppo  la  morte  del  noftro  Tacito, 
fi  che  fino  all’  Anno  deHa  nollra  falute  595.  le  fatiche  tutte  di  Cornell» 
Tacito  erano  in  modo  pericolate,  c trafeurate , che  ne  meno  s’havevano 
intiere.,  come  anco  noi  decimate  le  vediamo  dall’  ingiurie  de’  Tempi  per 
ignoranza  de’  Secoli,  e tanto  più  ftupifeo,  che  Ennio  Tacito  Imperatore 
col  quale  viflè  nel  177.  li  legge  havec  egli  comandato  , che  le  pretiofe 
fatiche  di  Tacito , del  quale  fi  gloriava  parente,  fùlTeto  copiate,.^  pofte 
per  tutte  le  librarie  de’  i dotti  ; diligenza  , che  non  potè  doppò  la  fua 
Morte  prefervare  più  di  cent’  anni  quelli  fcritti  , la  cui  perdita  compian- 
gono i Profefibri  di  lettere  ; Cofa , che  chiaramente  ci  perfuade , che  l’i- 
gnoranze  delle  lettere  non  fò  portata , come  molti  dicono  in  Italia , e 
fuori  dagli  efferciti  delle  barbare  nationi , ma  ella  avanti , che  s’vdiffero 
i Gmì  , Vandali , e Longobardi , s’era  refa  padrona  delli  animi  degli  huo- 
mini,  havendo  in  e(Ti  rccife  le  virtù  ^ e fpcnto  fino  ildefidecio  delle  buo- 
ne lettere  negli  animi  di  cokKO , che  prima  per  pafcerli  non  havevano  cib» 
piu  grato . 

Sd^i/  ^fuippe  etism  urertu  ipjùu  d/dreda,  ó"  tJfvifa primo  defidiny 
porremo  amatur. 


L’Otio  così  caro  amico  dell’  huomo , il  quale  à nifTun  altro  yitio  è me- 
glio difpofio , allctta  talmente  i godimenti  Tuoi , che  molti  rapiti  dal- 
le fue  delitic , fogliono  battezzarlo  col  nome  di  virtù , dichiarandolo  non 
odo , ma  quiete  , e vita  ritirata , e pure  non  li  ritrova  alcuna  forte  di  vi^ 
ta  tanto  Icorrctta  , & immerfa  ne  virij  di  quefta  , la  quale  in  breve  à chi 
v’applica,  pare  honorata  , c virtuofa  . Chiaro  indido  , che  l’animo  bul- 
inano ili  poche  bore  fa  il  callo  , accomodandoli  Èicilmcnte  allo  flato  vi?- 
dofo  à guifadi  coloro,  che  dando  continuamente  col  nafo  à canto  à piu- 
aolenti  odori  , arrivano  à fegno  di  fcntirli  fcnza  fenfo , e difgufto . Con 
l’ufo  condnuo  Miccidate  infegna  anco  il  veleno  converdrfi  in  naturai  nu- 
trimento , ma  con  l’ufo  continuo  s’amano  anco  le  virtù  aflbmigliandofi 
l’huomo  agli  animali che  accomodono  la  vita  loro  aicofhtmi  degl’  infe- 
gnatori.  Però  non  fi  trova  vino  alcuno  de’ più  dolci,  come  libidine,  go- 
la , e gioco  , chi  più  dranneggi  l’animo  nobile  , quanto  la  dolcezza 
degli  ftudij , e la  prattica  de’  libri , unico  diletto,  e fuaviffimo  ripofo  degli  in>» 
gcgniaccaopati. 

Accade  p wò,chc  fo  un  buoaxo  alle  vaco  nelle  delicie  de’  buoni  Audi)  pc( 

d a breve 
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Wrevc  tempo  otiofo,  niuna  cofa  prova  cosi  aura  , & afpra,  che  lafciare  i vitij  ^ 
prcfcnri.pcr  ritornare  alle  primiere  delitie  degli  fìudij. 

Ne  fi  trova  alcuna  forte  di  vita  fi  brutta , & altrui  vergognofa  j che  pec 
poco  che  vi  ftjj  non  rafiembri  dolcifiìma , perche  l’huomo  ama  quella  vita 
nella  quale  fò  qualche  habito  fuave.  Alcuni  banditi  immerfi  nella  brutta  vi- 
ta di  Sicario , e di  ladro  doppo  cflerfi  ripofte  in  grada  del  Principe  fi  riget- 
tarono nella  vita  di  prima  feiu*  alcun  impulfo , che  del  proprio  genio , e per 
feufa  del  fatto  adduceva  efier  fiati  rapiti  dalla  dolcezza  di  quella  vita  tanto 
vitupcrofa. 

fi  per  quindecim  annos  grande  mortalìs  dui  fiatium  , multù 
fortuitU  cdfihw  promptifiimM  tjuifijue  ftvitU  ?rin- 
cipù  interciderufft. 

GLì  huomini  quanto  al  valore  , c cofiumi  fono  della  natura  de  fiati , 
ne  quali  nafeono  , vivono,  e fervono . Vno  che  nafee  nello  fiato  del 
Duca  di  Modena  ò di  Parma  , è di  talenti  fimili  à quello  fiato , cib  è di 
grandezza  Pigmeo , e di  mediocre  fiatura  fono  i Capitani  della  Republica 
Venetiana-  Grandi  fono  i Capitani  de  potentiffimi  Monarchi  di  Spagna , c 
diFrancia^e  dèi  Turco,  non  trovandoli  alcun  Senatore  Venetiano , che 
fia  da  paragonarli  col  Vice  - Rè  di  Napoli . Ma  nell’  Imperio  Romano  fi 
vedeoo  forgere  Giganti  per  la  grandezza  , e richezza  de’ governi , e po- 
tenza degli  elfcrciti , non  meno  che  per  l’importanza  dell’  imprefe  , che 
maneggiavano  di  modo  eh’  elfendo  verilTimo , che  per  Tlmperio  Romano 
più  per  la  fua  grandezza  , che  per  lo  valore  degli  huomini  produceva  fog- 
getti  capaciffimi  , e fimili  di  virtù  alla  fua  potenza . Gl’  Imperatori  n’have- 
vano  paura  per  la  gelofia , e per  le  ragioni  fopra  difeorfe  ; Onde  non  fap«w 
vano  adoprar  altro  rimedio  , che  il  tritilTimo  & alla  fine  infeliciffimo  d’uc- 
cidergli , perche  elfendo  vili  temevano  quei  valorofi  ; Ove  i bravi  Impera- 
tori con  le  virtù , & auvedutezza  loro  maneggiando  l’imprefe  per  fe  mede- 
mi  fappevano  mcritarfi  talmente  l’amor  de’  foldati  che  non  temevano  ha>- 
velfero  genio  difeguitar  l’altrui  feditioni,  erano  perciò  ficuri  della  mala  vo- 
lontà,che  poteifero  nudrire  gli  huomini  fediriofi. 

Vuoili  però  auvertire , eh’  è molto  difficile  la  crudeltà  d’un  Principe  con- 
tro huomini  grandi  per  gelofia  di  fiato  da  quella  che  ufa  con  huomini  pri- 
vati per  diletto  d’animo  fiero . Augufio  gionto  all’  Imperio  doppo  la  Mor- 
te di  Cefare  il  Dittatore , e non  havendo  le  guerre  Civili  confumati  tutti 
li  fpiriti  valli , e gagliardi , che  rhaverebbero  lafciato  regnare  , gli  fucl^ 
dal  Senato  con  quella  terribilmente  fanguinofa  proferittioue  ; Anione  pet 
certo  bruna,  e non  lodata  dice  Tacito , ne  meno  da  chi  la  fece  ; nondi- 
meno pare  degna  di  qualche  feuza  , come  proceduta  da  quella  fiera  gelofia 
di  fiatò  j la  qu^c  oon  lolo  fpaveotò  Douùiiaoo  dallo  fpargimùico  del  (atv* 
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fne  d’egli  huomini  grandi  à lui  fofpetti , ma  che  induflc  il  Uè  THlippo  Se-  - 
condo , à mici  giorni  à incrudelire  contro  il  Principe  Carlo  fuo  unico  figlio- 
lo. SceleratitTimc  fono  quelle  crudeltà,  che  non  hanno  in  fé  alcuna  caufa 
* importante  , ma  che  fcoprono  la  brutalità  fan^inolente  del  genio  di  chi  le 
commette , quali  goda  dello  fpargimento  del  fanguc  humano . 

Galeazzo  Maria  Sforza  Duca  di  Milano  Fece  morire  di  fame  un  Sacer- 
dote per  havergli  predetto  che  durerebbe  folamente  undici  anni  ; tempo, 
che  parendo  breve  al  Duca  abbreviò  il  tempo  all’  infelice  Afirologo  , che 
non  Teppe  adulando  il  Principe  , allungargli  il  dominio  con  le  parole . Il 
medemo  Duca  fece  inchiodare  in  un  trave  per  leggieri  Tofpetto  Pietro  Pra- 
go  , e poi  lo  fece  fcpellir  vivo.  A Giovanni  da  Verona  fuo  favorito  co- 
nundò , che  gli  fiilfe  cavato  un  tefiicolo , e volle , che  un  villanello , che  ha- 
veva  in  caccia  di  riferva  pigliata  una  lepre  , che  la  mangiaffe  cruda  con 
la  pelle , & interiora  ; Onde  quel  miferabile  fe  ne  mori . Tutte  fierezze , c 
bemalità  tanto  più  obbrobriofe  , quanto  fi  vede  , che  da  quel  Duca  furono 
per  diletto  comandate , c non  per  gelolìa  di  fiato  , c necelTità  della  propria 
confcrvatione . ' 1 

fMtiìér  **f  iu  dixerìm.,non  modo  *lioru»hfed  «tiom  nofirì [nper/lites  fumuiy 
txem^ii  ì medi*  vii*  tot  Mnù  , ijuibia  iuvtnts  ad  fent£Ìuttm 
, Jities  frofc  ad  ipfos  exaiìa  atatU  termtnos  ptt 

ftUntium  pervenimtu . 

SI  duole  rAuttorc  noftro  del  tempo  perfo  d’ undici  intieri  anni , ne’  qua-  . 

li  non  gli  era  fiato  lecito  per  la  crudeltà  di  Domiciano  fpender  quei 
più  prerioli  anni  della  fua  vita  nello  fcriver  colè  , che  gli  haverebbero  ap- 
portato fomma  gloria  ; il  che  ferva  d’ammiratione  à chi  fi  trova  poflef. 
lore  di  nobilitimi  talenti  à noti  vivere  in  otio  come  fanno  molti , ma  ad 
adoperargli  non  tanto  per  non  defraudare  gli  amatori  delle  buone  lettere, 
quanto  per  immortalare  fe  fteffi . La  Maeftà  diDio  non  c’influifce  ralenti  bel- 
letìmi , perche  lubbiamo  ad  abufarci  delle  Tue  graiic  con  l’ed'er  avari  verfo 
gli  huomini  di  quelle  fingolarità,  ch’egli  ci  dona . 

11  Principe  non  cinge  la  fpada  à Cavalieri  dell’  Ordine  , perche  quefia  fi 
rimanga  ad  irrugginirfi  nel  fodro  , ma  perche  s’adopri  in  benefitio  della  Pa- 
tria , e contro  i nemici. 

tamen  pigebit  vel  irteondita  àc  rudi  voce  memortam  priori  firvitutù, 
oc  tejiimouium  prafentium  bottorum  compofuiju'e^ . 

IL  variare,  che  faceva  l’Imperio  Romano  d’imperatori  non  folo  nuovi , ma 
di  fuigue  divello  operava , che  doppo  la  mone  d’uno , fubuo  fuiTe  lecito 
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fcriverc  non  folo  la  verità  dell’  attloni  fuc  , ma  s’erano  fporttte  con  qnaU 
che  affettata  malediccnza  i pur  grate  riufeivano  l’hiftoric , come  aviene  u 
difeorft  Satirici , che  vanno  a torno  doppo  la  Morte  de’  Romani  Ponrenci . 
Ma  ne  Regni  hereditarij  ciò  non  fuccede , perche  quei , che  fucccdon^ 
amano  la  memoria  del  defonto  Padre  , o Parente , che  (ia , hon  folo  per  l at- 
fettione  alla  lode,  che  s’ha,  & alla  reputatione  del  fuo  fanguc , ma  per 
propria  fteurezza  , compiendo  à Principi  mantener  per  proprio  ^ocfretio 
grata  apprdVo  i fuoi  Popoli  , & honorata  la  memoria  d’Auguuo  fuo  Pixde- 

ccfl'orc.  _r  j-io'u; 

Quind’è , che  hoggi  giorno  ancorché  fia  mancata  la  perfona  del  Re  rw 

lippo  fecondo  , non  però  è (lato  lecito  ad  alcuno  hiftorico  lo  fcriverc  i fato, 
e i coftumi  veri  di  quel  faviiffimo  Rè  ; però  che  lo  fmantellwc  i d^gai» 
ch’egli  nodriva  fopra  la  Francia  quando  col  mezo  de’ Borboni , e poi  della 
Santa  fi  pofe  a travagliarla,  farebbe  sforzato  andar  troppo  cauto  per  non  ofc 
fender  Filippo  HI. fuo  figliolo.  m 

Ma  Tacito  noftro  poteva  liberiffimamentc  fcriver  bòra  quenc  cole  piu 
crudeli , e federate  di  Domitiano  , che  prima  bifognava  non  folo  tacere 
per  mofirar  di  non  conofcerlc  , ma  anco  lodarle  ; Imperò  che  tornava  vtile 
à Traiano  d’afcoltar  volonticri  i biafimi  di  quella  fiera  di  Domidano , anco, 
per  farfi  grato  al  Popolo  Romano  , che  tanto  odiava  quel  pefTuno  Ti- 
ranno . 

Hfc  interim  liher  honori  AgricoU  Seceri  mei  deJlinAtuitfrofèfione^ 
pietatisy  aut  Uudatus  erit^  ant  excujatus . 

C Osi  rozzo,  & incompofto  foggetto  ha  vfato Tacito,  che atdifeo dire, 
che  in  quello  Vafo  d’oro  della  vita  d’ Agricola  fabricato  da  cosi  eccel- 
lente Macftro  vaglia  più  lo  fmalto , che  la  materia  . Vette  in  cui  tt  ricwn» 
fùpera  il  fondo  mentre  le  parole  di  Tacito  fanno  rifplcndcre  l’attioni  d A- 
gricola  affai  triviali , non  mancando  à Mucebtio  i Capitani  d’heroiche  in^ 
prefe  maggiori  d’ Agricola  , ma  fenza  la  fortuna  d’haver  chi  le  cclcbn- 
Quanti  Aleffandri  invidiano  l’Homero  d’Achille . Quella  vita  per  l’ab- 
bondanza de’  rariffimi  precetti  politici  viene  avidiffimamente  letta  dagli 
huomirti  piu  per  gullarc  il  frutto  delle  parole , che  la  fottanza  ordinaria^ 
delle  cofe . Q^tta  vita  per  l’ammirabile  maettria  de’  Concetti , e dogmi 
politici,  e privati,  veggo,  che  Tacito  innamorato  del  Suocero,  nonché 
della  propria  Moglie  ha  dilatate  le  fimbrie  , e con  l’vltimo  sforzo  della  fua 
penna  politica  qui  mi  pare  , che  habbia  fupcrato  fe  tteffo  ; Onde  quelli  fuoi 
fcritti  ammirati , c commeridati  fino  dall’  iflettà  malediccnza , lafciando  di  (c 
tanta  ammiratione,  che  poffono  più  cotto  effee  invidiati,  eh’ imitati . 
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Cmem  ìulim  i^grìcoU  veteri , Hhtfri  famifU . Colonid 
FdrojHlienfium  ortus, 

SE  bene  Agricoli  nacque  nel  Friuli , fi  vuole  nondimeno  affegnarieli  per 
Patria  Roma  ; dove  altri  gode  beni , e fortune , ivi  ha  la  fua  Patria  ; pe- 
rò affinché  non  rcftalTe  difetta  una  parte  del  ^ondo , & incapace  un  altra 
d’alloggiare  infiniti  Popoli  ha  voluto  Dio , che  nelllmo  ami  più  Napoli,  Ro- 
ma, Fiorenza,  Bifantio,  Venctia , Parigi  di  quello  chefaccia  i lugurij 
quantunique  vili  della  fua  Patria  . Sino  le  fere  amano  la  Patria  fclva,  gli 
Augelli  il  Ciel  natio,  e le  Rondini  tettano  a quella  fieflaCafa  , doveal- 
loggiorono  Pedate  preceduta  ; la  lepre  benché  fcacciata  dal  dente  de  Cani 
dal  fuo  pafcolo  , non  lafcia  di  ritornarvi  anco  mentre  ne  trova  migliori  ; 
Dulladimeno  quello  dolce  inganno  d’amore  alla  Patria  non  ferifee  gli  huo- 
mini  di  teda  che  hanno  per  Patria  il  Mondo  , per  la  Cafa  la  virtù  , e chi 
conofeendo  la  bafièzza  della  fua  Patria  procura  bufearfene  uua  migliore 
con  le  fue  attioni , da  fegno  d’efler  huomo  accappato . Q.4eH’  c Patria  de’ 
galant’  huomini , che  può  fargli  divenire  huomini  grandi  ; infelicità  di  quel 
buon  cuore  che  vivendo  in  luogo  mifero  fente  roderti  da  un  tarlo  di  non 
poter  crefcere  di  fortuna,  e d’cffercodrcttoi  morire  nella  medefima  condi- 
cione,nella  quale  c nato. 

L’ankno  grande  degli  huomini  nati  in  piccini  luogo  fi  conofee , quan- 
do fanto fcicglierfi  una  Patria , come  feppc  Agricola,  che  feccia  de’  Mira- 
coli , che  conofea,  & adepti  gli  fpiriti  elevati , c le  virtù  infigni  con  gene- 
rofità di  premi].  Snidato  dunque  dalla  fua  Patria  picciola  Agricola  (ì  fece 
Patria  di  quella  Roma  che  fopra  ogni  Città  gode  quella  fomofa  prerogati- 
va di  convertire  in  Giganti  gli  huomini  Pigmei . E al  certo  ricchilTìmo  Pa- 
trimonio trafmettono  ai  figli  ouei  Padri  che  lafciano  loro  una  Patria  nella 
quale  balla  il  Dottorato , ò le  buone  lettere  per  una  grandifiìma  heredità  ; 
poiché  molto  migliore  conditione  è quella  d’un  animo  nobile  , c letterato, 
che  vive  in  una  Roma  con  qualche  necclTità,  che  quella  di  colui,  che  può 
fofinre  di  vederfi  vivo  fepol|o  in  un  vii  cancello  , ancorché  abbondi  d’o- 
gni  dclitia  . Ne  in  altra  occafioire  alcun  fcuopre  più  la  balfczza  dell’  ani- 
mo fuo,  che  nel  moftrarc  di  contentarfi  ì vivere  in  un  luogo  picciolo, il 
c^ale  può  bene  lautamente  pafcerli  il  corpo  di  delicatirtìmi  cibi  ma  fa  in- 
ufichirc  d’inedia  la  fame  dell’ animo , comc.pri  come  privo  di  quell’ hono- 
ratè  e virtu*jfe  converfetioni,  di  cui  egli  vuol  pafeerfi . Onde  molti  che  alla 
Corte  di  Roma  farebbono  eflàltati  à primi  gradi  d’altezza  all’  ftora  , che 
con  la  compra  de’ Poderi  e delle  fabrichc  nell’  antica  Patria  applicano  à vi- 
verci , ò à lafciarci  la  famiglia  loro  , fonao  conofeere  chiaramente  che  la  lo- 
ro fortuna  ha  nobilitato  la  perfona  non  l’animo  , dovendoli  huomini  tali 
preadetfi  voiootaiio  efClio  dalla  vii  Patria,  per  lafciai  à loroheredi  Patria 
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deg.ia  della  prcfentc  grandezza  c per  non  cfTer  da’  Cittadini  delU  Patria 
aimiirato  con  occhio  maligno  e crudele  col  quale  fono  riguardati  dagli 
vguali  quelli' che  fono  perbenetìtiodi  fortuna  diventati  loro  fuperiori. 

Vtrumque  Avum  ProcUrutorem  hahuit. 

PEr  rafTofa  , e cattiva  (irada  camina  rhuomo  di  nafeita  vile , ma  d’animo 
nobile  , che  vuole  con  Tinfiromcnto  della  virtù  > c del  merito  acquù 
flarfi  quella  vera  nobiltà  , che  non  fi  porta  dal  ventre  materno  , perche 
deve  cominciar  la  carriera  per  giungere  al  Palio  de’  primi  honori  dalle 
morfe  lontanilTìme  di  piccioli  offici j , la  cfove  la  Nafeita  Nobile  è di  cosi 
gran  prerogativa  in  un  huomo  , che  fa , che  gli  cominci  il  fuo  corfo  alle  gram 
dcEze  delle  cariche  honorate  , che  fervono  per  Palio , e fono  pofte  per  met* 
ai  foggetti  ignobili . 

Aggiongi , che  al  Nobile  ferve  in  luogo  di  merito  il  non  demeritare  , c 
ferve  per  virtù  il  non  haver  vitio  , e coli  à lui  bafta  il  parer  quello  , che  non 
è',  dove  che  all’  ignobile  bifogna  farfi  creder  quello , eh’  egli  è , mentre  non 
pare  quello  , eh’  egli  appare , e gli  è forza  d’acquifiar  con  (udori  quello  , che 
al  Nobile  è dono  gratuito  , anzi  ( Cofa  in  vero  brutilTimà  ) il  mondo  c arri- 
vato à tanta coruttione  > che  all’età  noftra  ha  (limato  , che  l’ignobile  babbi» 
(porcato  cjuellc  fupreme  dignità , alle  quali  in  riguardo  delie  (ue  virtù  , e de* 
(uoi  meriti  è (lato  da  Principi  faviamente  tirato  , c nelle  quali  è riufeito  con 
fomma  integrità,  c fede,  e tanto  poco  s’apprezzano  le  lodi  dell’  animo , e s’»- 
mirano  le  vani  del  corpo  , che  quei  medemi  gradi  fupremi , de’  quali  ho  det- 
to,pare  , che  polTeduti  da  un  Nobile  , habbiano  acquifiata  reputatione , an- 
corché egli  fia  riufeito  in  effe  con  ogni  forte  di  viti) , e di  brutture.  Ma  moÙ 
to  maggiore  è la  felicità  del  Nobile , quando  fi  confiderà , che  dove  l’ignobi- 
le camina  per  una  llrada  nuova  , non  battuta  da  fuoi  maggiori  , il  Nobile 
trova  la  ftrada  lallricata  da  i meriti  de’  fuoi  preceffori  , dalla  buona  memo- 
ria de’  quali  fono  per  cosi  dove  violentati  dagli  honori  grandi  di  modo , che , 
gli  Avi  d’ Agricola  (lati  Procuratori  degl’  Imperatori , ciò  è efiàttori  delle  loro 
private  rendite  , facilitarono  la  firada  ad  Agricola , per  la  quale  havendo  egli 
camìnato  virtuofameute  , potea  arrivare  in  breve  alla  fuprema  dignità  de 
Confolato . 

Non  vuol  trafeurarfi  il  dire,  che  quel  Procurstorem  Ctfarum  fà  rifletter  eflct 
bclliffima  l’occafione  d’avanzarfi  nelle  Corti  all’  amore  del  Principe  col  pro- 
cacciar di  fervido  nelle  cofe  particolari  fue  ; però  che  nobililTimo  legame  é 
quello  d’intcreffarfi  nel  vantaggio  della  fua  borfa . E in  fomma  quello  è in 
una  Corte  carico  nobililfimo  per  un  ingegno  grande  che  ha  occafione  di 
fpeifo  trattare  , e negotiare  col  Principe  medefimo , affine  di  poterli  ùx  ben 
conofecre  da  lui . 
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Pàttr  lulius  Gràcìnm  Senatorij  Ordìnù , fiudio  eloquentU  fàpientiàquc^ 
n$ttu  : iifjue  virtutibui  iram  Caij  Càfarù  meri  tue . Namque 
Màrcum  SiUnam  accuptre  jujfui  , quia  abuuerat, 

imerfetìw  ejl.  * 

RIfolutione  degna  d’allettar  , non  ifpaventar  gli  huomini  honorati  fece 
Giulio  Grccino  , però  che  à troppo  caro;  prezzo  fi  compra  la  vita  co« 
la  perdita  dell’  honore  , morendo  agli  huomini  ignoranti  colui , che  con  in> 
dignità  vive  , non  trovandofi  cadavere  più  fetente  dell’  huomo  vivo  , dal 
quale  per  le  lue  brutte  anioni  fia  feparata  l’anima  dell’  honore  , e fe  gli  huo.  , 
mini  d’honore  corrono  contro  la  morte  per  falvar  la  reputatione  , c col 
perderla  vita  , acquifiare  gloria  al  fuo  nome , farà  anione  troppo  vitupera^* 
bile  confentire  ad  indegne  anioni  , per  timore  della  morte . E qual  altr»  ’ 
de’  noftri  defonti  vive  più  gloriofodi  quel  Tornalo  Martire  d’Inghilterra , di- 
co  il  Moro’,  che  potendo  con  due  fimulatc  parole  allungare  la  vita,  volle  ge- 
nerofamente  morire . Ma  in  quei  tempi  ufavano  gl’  Imperatori  fare  che  huo- 
mini da  bene  , e reputati , accufalTero  quei  foggetti , che  facevano  qualche 
ombra  al  loro  fofpeno  , per  levarfegli  da  torno  lenza  moftra  di  crudeltà , ma 
come  per  zelo  delia  Giumtia  , fi  che  all’iniquo  Tribunale  compariva  un  Hne, 
e falfo  accufatorc  un  Giudice  pofiiccio  , e un  reo  fenza  peccato . E fpatgo 
vali  il  fangue  fenza  colpa  del  Tiranno  dalla  forza  della  Giufiitia  ; Onde  for- 
marono leggi , che  contro  i gravi  deletti  non  fi  publicaflero  i teftimonij;  On- 
de Tacito  dice  di  Tiberio,rr4r  calUdm,  etr  fiovi  luru  impofttr,  qual  volta  voleva 

Ser  private  paffioni  ammazzare  un  Senator  Grande  col  braccio  della  Giiw 
itia . 

Ma  lo  fpavento , della  Morte  prefente  Tempre  ha  potuto  più  ne’  cuori  hu-  ^ • 
mani , che  la  fperanza  d’una  lunga  vita  futura;  Onde  pochi  Senatori  per 
fuggire  con  grandezza  d’animo  la  lervitù  calamitofa  , Cepperò  ricordarfi  del- 
la  generofità  vfata  da  maggiori  loro  di  cambiare  nella  libertà  Tempre  , che 
venne  l’dccafione  una  vergognofa  in  un  honorata  Morte , poiché  publica- 
mente  s’inducevano  à comprar  la  vita  dal  Tiranno  con  farli  Miiiifiri  della 
fua  crudeltà , e pochi  imitarono  Giulio  Grccino , molti  Gaio  Cefiq,  il  quale 
per 'far  fervigio  à quella  beftia  di  Tiberio,  non  arrofsi  d’accufar  Quinto 
Servio,  e Minutio  ; attione  veramente  indegna  d’huomo  plebeo , non  che  di 
Senatore  Romano,  la  quale  fòrm  di  colmare  le  miferie  di  quei  tempi. 

Mater  lulta  ? rodila  fuit  rara  cajìitatis . 


più  pregiata  lode  , che  pofià  alfettare  una  Signora,  è la  p idicitia? 
ofi  propria  del  fefib  feI^inile  , come  quella  degli  huomioi  è la  foc- 
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tezza  ; Onde  con  non  molta  ragione  fi  querelano  le  Mogli  de’  loro  Manti, 
che  non  fiano  fottopofti  alle  medeme  leggi  della  pi^i«tia  ; Però  che  c^e 
COSI  etan  fprooortione  frà  loro , come  fe  il  Manto  defideraffc  nella  fiu  M^ 
eUe  la  virtù  nella  fortezza,  mercè,  che  la  natura  ha  voluto , Ae  -diverfa 
ka  la  virtù  dell’  huomo  da  quella  della  donna , la  quale  per  la  certezza 
della  proleè  obligata  alla  caftità  , fi  come  il  Marito  deve  vfsp  la  ertezza 
per  difender  la  Patria,  non  che  la  propria  Cafa  dall  incurie, ^ Ne  folo 
Lelihuomini , ma  nelle  fiere  ancora  hà  la  natura  inferite  le  vir«  , mentre 
nelle  Colombe  fi  mantiene  la  fede  maritale  , finche  fia  allevato  il  figlio  cot 
l’aiuto  del  Padre  , e della  Madre,  e fra  le  Tortore  s’ofierva  perpetua  tede, 
dove  una  volta  s’accoppiano . E fino  i Lupi , & altri  ammali  di  raj^a 
mentre  la  femina  allatta  il  parto , vanno  ì procurargli  il  cibo  ; ciò  non  feio- 
no  i Cavalli  , i Cani,  e Buoi  , e fimili  ammali , perche  le  temine  lono 
^.bafievoli  ad  allevare  (enza  aiuto  del  Marito  i figlioli.  Tacito  dunqiw  ha 
• edncdfo  à Procilla  la  maggior  lode , che  potfa  dare  a donna  alcuna  ; lode, 
che  doverebbono  affettar  le  Principelfc  , e le  private  fopra  tutte  fe  prerog;^ 
«ve,  come  quella,  che  fi  trafinette  ai  figli , e ferve  di  ncchiOuno  patri- 

monio . 

In  bujusfinu , indulgentUque  educstus  per  omnem  honeprum  artium 
atltum  puerttiamy  adfilejcentiamque  tranfegtt . 

TAnto  miglior  lode  fù  d’Agricola  l’elTer  riufeito  huomo  di  fineolar  vir- 
tù , quanto  egli  fò  allievo  di  donna  , i quali  figli  di  rado  n^ono  non 
infelici;  Onde  parve  meraviglia,  che  Lodovico  Rè  di  Francia  il  I )C  alliew 
della  Regina  Bianca  fua  Madre  diventaffe  Santo . Ella  pero  era  donna  <u 
tanto  figlio.  Onde  non  faprci  decidere  fe  arrecchi  nwggior  reputtooue  aw 
la  Madre  haver  allevati  eccellenti  figli , ò à figli  l’effcr  nufciti  virtuofi , & 
eccellenti  anco  fotto  la  difciplina  della  Madre  folita  per  fe  medefima  a nulcir 
molto  fiacca.  Inclinerei  nondimeno  à credere  , che  cio-indichi  virtù  nel 
figliolo , poiché  moftra  d’haver  faputo  feguitare  la  virtù  per  Colo  amore  di 
lei,  non  per  timore  d’alcuno,  non  havendo  voluto  la  natura  inferire  il  timore 
AcUc  minaccie  delle  Donne . 

Jrrebat  eitm  *b  iUeethris  peccMotitm  prxter  ipjms  hottdmy 
integramque  naturam . 

DOno  gran<fifrimo  di  Dio  nafcerc  con  genio  buono;  Onde  reo  d’adnl^ 
rio , e d’homicidio  il  Penitente  David  fupplicava  Dio  , che  innovaflc 
nelle  fue  vifeere  quel  fpirito  retto  , e quel  buon  genio , col  quale  l’havea  fat- 
to nafeere,  e crefccrc . Ed  è nelle  piante  offervabile , che  nafeendo  con  certe 
pieghe , & imperfettioni , non  fono  capaci  ad  cÉfcrc  da  bumana  dili^emta 
xmendaw. 

Filippo 
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Filippo  1 1.  Rè  di  Spagna  in  quella  tanto  lactimevole  lettera  , nella  quale 
egli  da  conto  al  Sommo  Pontefice  Pio  V.  della  dolorofa  prigione  del  Tuo 
Vnigenito  figliolo  Carlo  fi  duole  amaramente,  che  quel  giovine  allevato  con 
tutta  la  diligenza  più  convenevole  alla  Tua  conditione , non  s’era  potuto  da 
fiumano  fapcre  (movere  dalle  cattive  inclinationi  recate  dal  ventre  Ma> 
terno . 

Soglionfi  moderare  i vitij  naturali  de’  Principi , qw[ando  vivendo  con  l’in- 
gegno loro  non  fono  cofiretti  à premere  i loro  difetti , c le  paffìoni , con  le 

3uali  nafeono,  come  auviene  agli  huomini  privaci . Onde  Tiberio  tanto  cru- 
clc  per  giungere  al  Principato  , occultava , e premeva  per  fuo  genio  il  (no 
vicio  naturale  ; mnltdijHe  indina  pramerentnr  tf$$am^Mam  trumpere  ; ma  quando 
mancarono  tutti  i ri(petti  della  Madre  di  Seiano,  e di  Germanico , che  lo  ten- 
nero in  (reno  , egli  fmafcherato  fi  moftrò  con  i fuoi  vitij  naturali . E però 
quando  nc^rimi  giorni  del  fuo  Imperio  fingeva  tante  virtù,  guadagnò  poca 
fede  appreflo  quelli , che  lo  conofeevano  intimamente , da  i quali  thnebanntr 
falfa  virtHtes,  ^ vitia  ndttnra . . . 

Jlatimparvulm  fedemac  Mdgìfirdtum  Hudiardm 
Mdrftlidm  hiéaerst. 

Concedo  che  le  (Ielle  habbino  potentifiìma  vktù  fopra  i corpi  fiumani , 
Ma  Venere  mala.  Saturno,  e Marte  fcelerari  altro  non  fono , che  i mali 
compagni , co’  quali  s’afiratellano  i giovanti  precipitare  ne  vitij , cosi  co- 
me il  benefico  Giove , e la  prattica  de'  cofiumati  amici , che  guidano  al  be- 
ne  gli  animi  del  tenero  giovinetto  ; Guardino  dunque  i Padri , che  l’a- 
rida paglia  di  loro  teneri  figlioli  non  s’accofii  al  fiioco  di  mala  conver- 
fatione . 

La  Patria  ,i  Parenti , la  compagnia , gli  amici,  e il  cofhime  della  Città 
infinifeono  mirabilmente  l’imagine  loro  nella  mente  de’  giovani  ; Onde  di(i- 
ficilmente  fi  trova  Genovefe , c Fiorentino  fenza  fpirito  nelle  nnercantie  , e 
Venetiano  fenza  libidine  , nelle  dilfolutezze  Veneree  ; Non  vedrai  Marche- 
giano , che  non  fia  (ànguinario , Romagnolo  maligno , Romano  ambitiofo, 
e curiofo , Napolitano  arrogante , e onofo  , Milanefc  pacchione  ; però  che 
nafeono  gli  huomini  in  tali  Patrie,  dove  trion(ano  inveterati  fimili  vitij,  e 
pafTioni;  Ma  perche  ? Però  compie  fempre  mandare  i figli  nelle  Città  di  fio- 
dio,  dove  la  Principal  pro(elTione  è quella  delle  lettere , affinché  s’imbcvi- 
no  più  di  quelle  che  d’altro  . Onde  (aviamente  operd  la  Madre  d’Agricold 
tifolntione , che  doverebbefi  fiir  per  tempo , perche  gl’  impoffati  ne’  vitij  dell4 
Patria  (bno  incapaci  à dar  logo  alle  virtù  forafticrc. 
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Coafideutioni  di  Tfdjdno  Bmdinl  • ’ 

Locum  Gr/tcd  comìute,  ér  provincuU.,  psrfimonu  mixtumz  .j 
éu  bene  compofitiottc^. 

COnfiderationeprincipilirrima  devono'  bavere.  Padri  nello  fcieglierc  p« 
i figlioli  una  Citrà  di  (ludi)  quieta  , e pacifica , e lontana  dalle  partiali- 
tà . E i Principi  nelle  Città  de’  fludij  doverebbono  con  più  applicatione  ac> 
tendere  , che  ivi  fi  vivcfTe  con  intiera  modcfUa  affinché,  come  accade  in  Pa« 
dova,  c Pavia  la  gioventù  non  abbandoni  gli  fhidij  per  diventar  del  nume- 
ro degli  sgherri . E certamente  farebbe  di  meftiere  il  prohibire  à fcolari  Tu- 
fo dell’  Armi  fotto  rigorofc  pene  affinché  havendo  la  gioventù  ma^iore  oc- 
cafione  d'actenlcre  à fhidij , non  lafci  i libri  per  la  ipada , e la  Pinola , co- 
me aviene  in  Lombardia  , dove  in  vece  di  letterati  divengono  feditiofi , e 
smargiaffi. 

^ups  nondum  long»  Pmx  tmollierìt . 

EMalTima  di  (lato  da  me  altre  volte  accennata  di  non  aguerrir  l’inimico 
con  lunga  hoftilità,  bifogna  vincerlo  prefto , ò accomodarfi  fcco  in  Tre- 
gua, finche  ammollito  con  la  pace  dia  apertura  d’abbatterlo. 

Doveail  Rè  Filippo  con  tutto  lo  sforao  attcrrarfubito  la  rocca  della  ri- 
bellione in  Fiandra,  overó  guadarla  con  la  pace,  mentre  in  prova  habbiamo 
veduto,  che  la  lunga  guerra  ha  convertito  in  Leoni  i viliffimi  Conigli  di  Fian- 
dra . L’Affrica  eficrcitata  ha  havuto  i Cuoi  Anibali , TAfia  in  Cuoi  Mitridati,  e , 
in  Comma  tutte  le  Nationi  eflèrcitate  hanno  fiorito  nel  mediere  della  guerra . 

1 Turchi  Cogliono  per  breve  tempo  far  guerra  ad  una  bellicofa  Natione  non 
volendo  col  farle  lungamente  tener  TArmi  alla  mano.farle  imparare  il  mo- 
do di  bene  cffcrcitarle,  elTendo  infelice  Maedro  di  fcherma  colui , che  infe- 
gni  i Cuoi  colpi  fecreti  al  fuo  nemico  . Gli  Spagnoli  lo  fanno . Ogni  medierò 
con  la  prattica  s’impara.  Ogn’  arte  con  i’intermiffione  fi  feorda  ; Toccafionc, 
oon  la  neceffità  fa  gli  huomini  diverfi . 

Nam  Cdllos  quoque  in  belle  floruijfe  uccipimw. 

T A pace  è ruggine,che  confuma  il  ferro  dell’  ardire  dell’huomo;  E qual 
I ^ Natione  fù  mai  più  bellicofa  della  Francefe  Iella  con  lafua  virtù  Ceppe 
far  tanta  refidenea  alla  virtù  di  Celare, &i  Romani  con  una  Incapace  Cep- 
però ridurla  à cale,  che  Tacito  narra , come  per  maraviglia  efier  già  dato 
tempo , nel  quale  i Francefi  erano  bellicofi.  La  Pace  nudrifee  le  ricchezze, 
quede,^nno , che  s’abomini  la  guerra , che  la  confuma  ; Onde  per  la  lunga 
pace , e per  l’indicibile  fertilità  de  loro  paefi  efCendoi  Francefi  divenuti  ric- 
chi, vengono  aljrove  chiamati  da  Tacito  per  PaCcibiettoli  ìDivittf , 

ki 


/òpra  U VìtA  di  Giulit  Agricola  Jcritfa  ìa  Cornelio  TacUo  . yf 
Us  Galloi.  C^indi  è precetto  degriniperij  grandi  l’haver  Tempre  guerra  con 
qualche  natione  affinché  la  ruggine  della  pace  non  guafti  il  ferro  della  fero- 
cia militare  de'  fudditi , che  come  in  una  Scola , vogliono  Tempre  bavere  una 
particella  , per  cui  fi  vada  alla  guerra  à farfi  periti  nell’  Armi . Coftumc  ben 
orten'ato  dall’  Imperio  Ottomano  , il  quale  con  la  pace  fi  rovinerebbe  af- 
fatto , & il  quale  farebbe  arrivato  alla  Monarchia  univerfale,  s’haveflc  Taputo 
miardarfi  da  luffi , e dall’  interne  corruttele,  come  Tempre  ha  havuto  l’Arte  di 
bafionare  i nemici  lontani  per  efièrcitio  de  fiioi  vaflalli . 

AmiJfA  pArìter  virtute  ac  liberi Ate  , quod  BritAnnorum  olim 
vilUs  evenit  ; CAteri  mAnent  quates 
Gài  li  fuerunt . 

La  virtù  , e1  valor  delle  nationi  fi  perde  con  la  liberti  ; però  che  compie 
al  Principe  nuovo  , chei  Popoli  da  lui  Toggiogati  marciTcono  nell’ otio, 
e perdine  l'uTo  dell’  Armi , effaltando  Tolamente  gli  huomini  della  propria 
natione  come  fanno  gli  Spagnoli  ; Cosi  i Romani  toglievano  l’Armi  alle  Tog- 
giogate  Provincie  , che  col  tempo  diventavano  imbelli . Cosi  l’Italia  Se- 
minario de  ferociffimi , e Savi)  Capitani , vera  Scuola  del  meftier  della  Guer- 
ra , con  la  Tua  libertà  perde  quefia  virtùjperò  che  ellendo  divenuti  ailòlu- 
tifTuni  Arbitri  di  lei , gli  Spagnoli  amano , che  i di  lei  Principi  fliano  lontani 
dall’  effercito  dell’ Armi  , havendo  in  fommo  horrore  quella  virtù  degl’ Ita- 
liani , che  potrebbe  attraverTare  loro  la  conTecutione  de’  vaftifiìmi  difegni . 
Cosi  gli  è proprio  de’  Tiranni  voler  abietti  , c vili  i valTalli  ; Onde  il  Turco 
non  permette.chc  i Greci , & altri  Chriftiani  Arbitri  del  Tuo  dominio  pofTino 
portar  artni^ne  manteaer  cavallo,  che  vaglia  più  di  quaranta  feudi . 

t»  pedìte  robur. 

Molto  più  fono  i Principi,  e le  Nationi,  che  fondato  hanno  il  nervo  del- 
le loro  forze  nella  fanteria  , che  nella  Cavalleria . 1 Romani  ha'veva- 
no  le  loro  Legioni  di  pochiffima  Cavalleria,  e molta  fanteria;  Cosi  anco  tutte 
le  Nationi  d’Europa  hanno  ofTervato  il  medefimo  Itile . Per  contrario  i Prin- 
cipi d’Afia , di  dove  hebbe  origine  il  preTentc  Imperio  Ottomano  , uTorono 
fempre  numerolà  Cavalleria , con  la  quale  hanno  Tempre  portato  l’Imperato- 
re à quella  grandifiìma  politura  di  grandezza,  che  hoggi  fi  vede  ; Però  la  Ca- 
valleria, benché  più  diTpendiofàye  però  più  sfuggita  da  Principi, ella  riefee  più 
fonnidabile , quando  s’babbino  pianure  babili  a ricettarla . 
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C0n^derMtìcni  di  Trdjàng  Boec4inÌ 

^ddsm  Nàtiones , cnrru  frdlUntur^  hoHeJlior  durigd 

L’Vfo  moderno  dell’  Archebugìo  del  mofehetto  , c dell’  Artiglierie  rende 
ridicole  le  macchine  degli  Antichi,  de  Carri  falcati,  & elefanti  con  le  Tor- 
ri portatili. 

ohm  Regibuf  parebd/it , nuHCper  Principes  fdffhmbsu , ^ 

JludiU  trahujttur.  * 

DIfordinc  , che  in  infinito  debilita  la  potenza  d’una  Republica , ed’  una 
Nationc,  la  quale  non  mai  doverebbe  permettere  d’eflcr  divifa  da  Baro- 
ni ambitiofi  , ma  perpetuamente  fi  doverebbe  confervarc  grande  Cotto  il  fuo 
Principe;  però  che  fé  i Romani  haveflero  trovata  l’Inghilterra  Cotto  un  Rè,  co- 
me hoggi  fi  vede , e la  Francia  parimente  Corto  d’un  (olo  Principe , non  have- 
rebbono  havuta  tanta  faciltà  i Romani  in  conquiftare , e dominare  quelle  Na- 
tioni . E i Goti , che  con  tanto  nome  della  loro  Nationc  fignoreggiarono  IT- 
talia  Cotto  i Rè,  precipitorono  la  grandezza  loro, quando  havendo  laCciato'di 
creare  i Rè  , diviCero  l’Italia  in  tanti  Duchi  ; riColutionc  cosi  mal  configliata, 
che  indeboh  ì tal  Cegno  le  forze  della  loro  Nationc  , che  pretto  ne  mrono 
Ccacciati . E l’Imperio  Greco  parimente  Cnervò  Ce  medemo  aH’  bora  quando 
fi  divi  Ce  in  pezzi  tra  i figlioli  degl’  Imperatori  d’Orientc  ; CoCa,che  lo  riduttè 
all’  ultima  deColatione  di  cadere  Cotto  la  Tirannide  TurcheCca  la  quale  d^t 
erroni  de’  Greci  ha  imparato  ad  cflere  crudele  col  Cuo  Cangue. 

Gloriofirtima  in  qucfto  particolare  è fiata  la  Nobilità,c  Plebe  FranccCc;  pe- 
rò che  come  primafi  fu  accorta , che  l’intcntione  de  maneggiatori  della  lega 
Santa  era  dii'etta  alla  divifionc  di  quel  Regno  in  molti  Principi,  corCero  pre- 
cipitoCamente  ad  adorare  il  Rè  loro  per  non  cadere  Cotto  la  Cervitù  prima  de’ 
molti  Tiranni , poi  de  Spagnoli  ; di  modo  che  i Popoli  di  Lione  efCendoli 
auveduti , come  il  Duca  di  Nemurs  con  la  devotione , che  infègnava  la  Le- 
ga Santa , andava  impadronendofi  de’  luoghi  più  riguardevoli  intorno  alla 
Città  di  Lione , della  quale  di  Governatore  voleva  farfi  aflbluto  padrone, 
lo  fecero  prigione , c portando  fuori  il  ritratto  del  Rè,già  che  non  potevano 
haver  l’originale  nella  Tela  l’adorarono  . 

Nec  dliud  ddverfMS  vdlidiJhmMs  Gentes  n$bis  utilisu , ^udm^jutd  h> 
communi  non  cùnfulum  \ drc.  Jtd  dum  fìnga/i 
pugnantyunivérfi  vincuntur. 

COn  cento  linmc  l’eCperienza  c’infcgna  elCer  veriffimo , che  qual  fi  volt^ 
un  Principe  ha  l aCciato  crefcerc  à tanta  potenza  , che  non  trova  alcuno 
baftevole  à fargli  valida  cefifteoaa  , riefee  impofCibilc  riropcdirgli  la  Monacr . 
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fifTd  U VUà  di  Gtttììd  ÀgricdU  firitu  it  Camello  Totho . jj 
chia  Vnivcrfalc  per  la  ragione,  che  qui  dice  Tacito;  Però  che  in  tanto  le  le- 
ghe di  molti  Principi  non  fono  buone  in  quanto  di  rado , ò rtai  s’è  veduto, 
che  habbiano  fatto  alcun  frutto  confidcrabile  per  la  gelofia,  e la  pota  u- 
nione,  che  regnagno  in  effe . I Popoli  Latini , che  fi  collegorono  contro  i 
Romani  non  f^pero  operar  cofa  di  conto . Ne  fra  tanti  Principi  Greci.chc 
regnavano  in  Europa,  fi  trovò  mai  la  virtù , che  li  ftringeffe  ad  unione  ha- 
bilc  à far refiflenza all’ invafione  del  Turco.  E la  tanto  celebre  unione  di 
<^rmania  fatta  contro  l’Armi  di  Carlo  V.  non  hebbe  che  infclici(Tima  riuf- 
cita.  Cosi  come  laRcpublica  di  Venetia  preAo  difciolfe  la  lega  di  tutta  Eu- 
ropa, che  le  haveva  tolta  la  Terrà  Ferma  tutta  folamente  col  dar  fodisfà- 
tione  à Giulio  Secondo.  E nelle  antiche  Republice  Greche  ancorché 
molte , è potenti , non  fi  trovò  tanta  unione , c concordia , che  baftaffe  à 
refificre  al  Rè  Filippo  de  Macedonia , & è la  ragione , che  nel  prevedere  i 
pericoli , fono  i Principe , e le  Republice  ignoranti  Aftrologi , juaiciarij,  poi- 
ché fempre  vivono  con  la  fperanza , che  il  fiioco  incendiario  della  vicinan- 
za contigua  non  s’accofii  à manometter  la  Cafa  loro  , non  trovandoli 
tanta  virtù  negli  huomini , che  per  i&fuggire  un  vicino  pericolo  ; lappino 
correrle  incontro  ,&  abbatterlo  fempre  lufingandofi  d’evitarlo  con  la  difè> 
fa  . E le  calamità  hanno  quella  prerogativa,che  fono  più  tofro  afpcttatc , che 
incontrate  da  chi  le  deve  ricevere,  e doverebbe  evitarle. 

La  natura  ha  inferita  quella  virtù , ò vhio  nedi  huomini  di  procrallina- 
ze  ne  mali , che  fi  preveggono , & ogn’  uno  li  fcal^  al  fiioco,che  abbrugia  la 
Cala  del  Compagno . 

Cdlum  crtbrU  imbribw  , oc  nthulk  fieditm  ; *Jperit4t 
fiigomm  dbtji. 

COsì  anco  la  Fiandra  molto  piovofa  dTnverno,  e carica  di  nebbia, e nc- 
vole  ,e  certo  per  meraviglia,  che  in  Inghilterra  fentafi  poco  freddo  ef- 
fendo  vicina  al  Polo.  N’attribuifeono  la  cagione  allafalfedine  del  mare,  che 
la  circonda,  & à venti  Aullrali,  à quale  ella  è efpolla;  però  che  quell’  Ifola  nel- 
la parte  meridionale  fi  trova  à meraviglia  amena. 

Solum  frdter  oleom , Vitemqwe^. 

E L’Inghilterra  fertilinìma  di  biade , come  fono  tutti  i Paefi  verfo  Tramon- 
tana; Onde  la  Polonia,e  la  Mofeovia  ne  producono  abondantilTìma  quan- 
dtà;però  che  cffendohumidiffime  le  Terre,  tutto  il  Verno  al  comparir  dclca- 
lorejiiducoao  ifemi  prefiillimo  à perfrttiooe  ricchiffìma  nell’  efiate. 
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CtfifiJerMtìotti  JìTrAjàMO  BoecdUni 

Tert  BriUnnid  Aurum , ^ Argehtum  , ^ alia  metalla , 
pretiam  vigoria, 

Le  ricchezze  de  Regni  fono  trombe  che  chiamano  alla  preda  i vicini  « ò 
gli  efteri  avari . Felicirtìmi  gl’  Indiani,  fe  gli  Spagnoli  v’havelTero  trova- 
ta quella  medciìma  povertà,  che  gli  fcacciava  di  Spagna  . L’Italia  ha  prova- 
to, cìjc  le  fue  ricchezze  fono  calamità  del  ferro  ftranicro;  Onde  fi  lagnava- 
no i Francefi , che  con  l’abbondanza  del  Regno  fertililTimo  di  Francia  pafo 
vano  i loro  mali  . 

Le  ricchezze  immenfe  dell’  Ifola  di  Cipro  fi  tirorono  contro  l'avidità  ar- 
mata della  Romana  ambinone  , non  verun  altro  motivo  firafeinata  à quell* 
imprefa.  Gafton  de  Fois  in  quelle  parole  , che  diflc  à Tuoi  foldati  avanti  il 
fatto  di  Ravenna , non  pretefa , che  animagli  al  combattimento  sù  la  cer- 
tezza di  dover  pofeia  elfer  condotti  à ingrallarfi  con  l’immenfe  richezze della 
Corte  Romana;  minaccia  fatte  da  un  Francefe,che  poi  furono  eflequite  da  ua 
dl'ercito  Spagnolo. 

Cignit  (jy  Oceanm  ^argarìtas , quas  nobìs  avarìtiam. 

NOn  ha  Dio  conceduto  alle  Nationi  d’Europa  quefio  regalo,  perche  le 
perle, cheli  raccolgono  nella  Scoria,  in  Inghilterra,  enei  Mar  Roflb 
fono  imperfette.  Ma  nelle  parti  più  remote  hà  ripofte  quelle  vanità;  circa 
le  quali  tapeva  che  tanto  haverebbono  errato  gli  huomini;  tutto  affine,  che 
tanto  più  s’aggravalTe  negli  animi  fiumani  il  peccato  della  vanità  . Nafeono 
le  perle  nel  Seno  Perfico  tra  Ormus,c  nella  Balzerà;  Nafeono  ancora  in  Can- 
gios,c  nel  Mar  del  Nort  al  Porto  ili  Santa  Croce. 

Ipft  Britanni  deleElam , oc  tributa  , injuniia  Imperij  muncra  'I 
impigre  obeunt  yji  injuria  abjint. 

Mlrabil  cofa  l’ufo  de’  Romani  nel  feieglier  i foldati,  imitato  hoggi  dagli 
Ottomani  Imperatori  nella  fcielta  de  loro  Giannizzeri  ; imperò  che 
accapavano  i giovini  robufti,  e doppo  haverli  arrolati  alla  Militia,  glitene- 
vano  continuamente  ben  pafeiuti  ,c  falariati  ; Onde  non  è meraviglia  fc  una 
Militia  allevata  con  tanta  diligenza  , affiduamente  da  fuoi  capi  con  maefira 
cfTercitata  facelTc  acquifto  d’un  Mondo  intiero . Le  Militie  moderne  fono  la 
fchiumi  degli  huomini  vili  ; Onde  non  fanno , che  numero  habile  àdefertaro 
lo  fiato  del  loro  Principe  qual  volta  fi  riducono  ad  eflcrcito  non  à vincere , ò 
impedire  l’inimico 

Galba  vedendo  certi  foldati  indegni  della  Militia  Romana  > diffe  quelle  pa* 
cole  degne  d’un  gran  Capitano  Itg*  a fe  militeta  non  cerni , 


Ma  nel 
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Ma  nel  particolarc.chc  gl’ Inglcfì  mal  volontieti  fopportafcro  l’acca  ^a- 
co  de’  foldati , m’occorre  dire,  che  quello  , (^e  fà  il  1 ureo  tra  (iioi  fi  aditi 
ChriHiani  all’ bora  quando  fcieglie  i Giannizzeri , nonècosiodiofoccmcal- 
tri  crede . Imperò  che  quelli  infelici  Padri  fepoki  in  angufli  indicibili  con- 
cedono Tolontiert  i loro  ngli  alla  fortuna  del  Serraglio  , dove  sò  la  notitiadi 
canti  elTempij  fperano , che  arrivino  al  maneggio  di  quella  Monarchia , che  ca- 
va dal  Serraglio  i Direttori  d’efla.  Il  zelo  della  Religione  alBifle  veramente 
molti  Padri  violentati  à confidare  all’  Inferno  gl’  innocenti , e battezzati  fi-  ’ 
gitoli  ; Ma  hora  poco  ci  penilo  ,iauvenza  che  per  la  mancanza  del  vero  Sa- 
cerdotio , s’è  perda  ta  la  finccra  cognitione  della  Religione  in  quei  Popoli  per  , 
cento  capi  miferabili. 

làm  dtmìti^t  fdredjft , nendum  ut  fervUnt . 

E particolarmente  le  cofe  odioTe  dovcrebboro  eflèr  maneggiate  con  intie- 
ra piacevolezza . Dico  quello , perche  molte  follevationi  de  Popoli  fono 
fuccedute  più  per  l’infolenza  de’  Minillri  nel  comandare  , che  per  la  difubc- 
dienza  de’  Popoli  nell’  offervare,  c più  per  l’angarie  de’  Rifquotitori  delle  Ga- 
belle, che  per  mala  volontàri  coloro  , che  le  pagano  ; tutte  cofe  degne  defler 
ben  confiderate  da  i Principi  per  non  aggiunger  molellia , c travaglio  à valfal- 
U , riufeendo  molto  imprudente  quel  medefimo  , che  all’  amarezza  della 
medicina  aggiunge  per  naulca  dell’  Infermo  il  fiele  all’  orlo  del  vafo. 

I Popoli  fi  devono  trattar  come  fildditi  non  come  Schiavi  , e come  ri- 
cordava Claudio  à Giulio  non  diminutionem  , tu  fervos . 11  buon  Principe  do- 
verebbe  (limare , & amare  come  figli  i fuoi  vafialli , quelli  effendo  il  fuo  Patri- 
monio : Onde  compie  il  procurare  loro  ogni  bene,  c ricever  il  fervido  col  mi- 
nor danno  d’efil , che  fia  pofiìbile  • 

Jgitur primuf  omnium  RomsMorum  Divus  Julius . 

NOn  potè  Éir  colpo  Giulio  Cefarc  fopra  l’Inghilterra  come  che  fempre 
impedito  da  i nuovi , c fucceffivi  travagli , che  gl’  inferivano  i Francefi . 
Oltre  che  l’Ifola  medema  accerchiata  d’aride  Montagne  è cosi  fòrte  , che  la 

Eotenza  moderna  di  Spagna  non  ha  già  mai  potuto  «r  colpo  fopra  di  lei  pcf 
i malagevolezza  dello  sbarcoipoi  che  quando  i Porti  fon  ben  guardati,  non  è 
potTibile  offenderla,  fe  non  l’habbia  intelligenza  di  dentro;e  pero  gli  Spagnoli 
nan  confumato  ogni  sforzo  per  haver  un  Porto  almeno  nella  Scozia  lenza 
frutto.  Ma  quando  la  Regina  Elifabetta  s’avidde , che  il  Re  di  Spagna  vale- 
va con  quella  potentidìma  Armata  alfaltare  il  fuo  Regno  ella  fece  fubito  deca- 
pitare Maria  Regina  di  Scozia  per  levare  affatto  ognifperaiua  , che  gli  Spa- 
gnoli poteflero  haver  d’attacco  dentro  quel  Regno . 

f 
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« 

Mox  bellit  Civiltà  é i»  Rempublicam  verpt  Prhcipum  *rm4 , 4c 
multa  oblivio  Briuuma  etism  in  Pace^ . 

NOn  Colo  nell»  Guerre  Civili  gli  icquidi  de’  nuovi  ftaci  fono  importibili» 
ma  grandi  ffima  virtù  abbifogna  in  confcrvarc  i Gioì  propri}  domini)» 
imperò  che  nelle  Guerre  Civili,  dalle  quali  fi  ferifcono  fin  nelle  vifccrc  c nell». 
Regia  ftelfa  gli  fiati  s’abbandonano  per  confequenzale  guerre  lontane  ; Onde- 
dice  Tacito  altrove  , che  converfis  ad  Civilt  hcUum  anhnit  txterna-fine  caraha^ 
hebant . Cosi  s’c  veduto  con  grandiffima  vergogna  de’  Principi  Chrifikni  che 
attcudendo  alle  Guerre  Civili  hanno  invitato  con  bellilTìraa  opportunità  gli; 
Ottomani  ad  ingrandìrfi  col  loro  efìcrminio;8:  c fiato  certamente  infigne  glo-  ^ 
ria  della  Nation  Franccfe , che  nelle  crudcliffimc  Guerre  Civili  fofienute  nelle 
vifccre  loro  Gabbino  Caputo  difendere  i contini  della  ProvenaajDeltìnato, Pie- 
cardia  e Borgogna  da  tanti  potenti  nemici,  che  Phavevano.  alTalica. 

Ccnjìlium  id  Dh/us  Aupujlus  vocabat , Tiheriut  pracipue . A^uJ/Lj  . 

NOn  mai  da  tanti  nobililTimi  ingegni  » che  faticorono  ad'illuftrare  la  luce 
di  Tacito  fmarrita  per  la  feorretione  , & ignoranza  de  Copiatori  è lUto 
dato  maggior  gofio  ai  lenerati  , che  nella  correttione  della  parola praetpue, 
mutandola  in  praceptutn . Augufio dunque  havendo  con  tanta  guerra  acqui- 
Rato  l’Imperio  di  Roma  ftimo,che  niuna  cofa  poteffe  mantenerlo,  che  una  po* 
blica  pace , di  maniera  tale,  che  non  folamente  depofe  ogni  forte  di  penfiero 
jbpra  l’acquifiodell’  Inghilterra,  e d’ogn’  altra  Provincia,  per  ingrandire  IJIi^ 
pcrio  Romano  ; ma  hebbe  più  tofio  inclinatione  di  refiringere  i confini 
mando  imporTibile,che  un  huomo  Colo  fùlTc  capace  à governare  una  mole  tan*. 
toimmenfa  ; onde  fiimava  buon  configlio  l’afienerfi  dall’  Inghilterra  > c Tibe* 
tio  , che  ofientava  d’offervare  come  leggi  inviolabili  le  forme  del  governo- 
pratticate  da’  Augufio  , manteneva  come  precetto  il  configlio  prudcncc  d’a- 
Henerfi  dall’  imprefa  dell’  lnghilterra;Onde  dice  Tacito  di  Tiberio;  ofunis- 

faila  ditUane  ip/im  viva  Icgit  ohftrvcru  ; Et  altrove  ; Ideqitt  fot  Tiberio  inprit^cr* 
éjpu  Augufint  voiuijfet 

Agitaffe  Càium  Cnfartm , fìpc.jrujlra  fuijfent  ^ 

LTmprefa  d’Inghilterra  non  era  cofa  da  tencarfi  da  Principe  giowillCy»  IP 
inliabils  » Se  boggi  non  fi  sà  qnal  potenza  potefie  domacla  r 
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J)iv$ét  Clàudius  Au^or  cferù  : ère.  proxima  pàrs  BritàHnid , 

AVgufto  come  nuovo  nell’  Imperio,  e pieno  di  malegevoli  difBcuItà  nel 
confervarfclo  per  poter  dopò  la  guerra  Civile  publica , attendere  alla 
privata  con  alTicurarfi  di  queiToggetti,  che  potevano  diflurbargli  lo  fato  fa- 
ceva mefticrc  , eh'  egli  fuiVe  nemico  del  guerreggiare  con  la  nationi  fìraniere; 
Onde  con  maraviglia  del  Mondo  tutto  Cofmo  de’  Medici  Gran  Duca  diToC- 
cana  ncl-principiofì  può  dire  del  fuo  Principato  attaccò  , e vinfe  la  guerra 
contro  i Senefi  . Ma  lo  potenxa  formidabile  di  Carlo  V.  rifoluto  di  levar 
quel  nido  à Franedì , per  ifcacciarlo  affatto  d'Italia  , l’afTìcurava^do  ogni 
pericolo . Ma  Gaudio  e Caligola  in  un  Imperio  già  affodato , e iàtm  hcre- 
ditario , erano  obligati  per  le  cagioni  altrove  accennate  di  tener  llmprc  a- 
perca  per  qualche  guerra  per  viva  Icuola  della  difciplina  nùlitare,  e per  Semi- 
nario d’cfperimentati  Capitani . 

Addito  iìifuper  VeteràHOrum  Colortià . 

IL  modo ficurirtìmo  di  far confervabili  conquide i il  piantar  Fortezze  ben 
prefidiate  nel  Paefe  dell'  inimico,  che  fi  guadagna . Quindi  havendo  mol- 
te volte  gli  Ottomani  efpugnata  Tauris  Seggia  Reale  de  Perfiani , e Tempre 
eifendo  ritornata  à perderla  Amurat  nell’  ultima  Guerra  eh’  ha  fatto  à quella 
Natione  col  piantarvi'delle  Fortezze  guarnite  di  numerofo  prefidio  Tur- 
chefeo  ha  faputo  paflàre  à nobili  conquide , e ritener  la  non  mai  confervata 
Città  di  Tauris . 

^^dàm  CivUàtes  CogiduHO  Regi  donàtà, 

BElliffimo  è quedo  pa(fo  di  Tacito , però  che  ci  fcuopre  un  altro  artificio^ 
filfimo  modo  di  procedere , che  ufano  i Principi  negli  Stati  loro;  perciò 
che  infenfibilmcnte  fi  sforzano d’introdurci  con  vari)  artiHtij  in  quei  fiati  non 
capaci  ad  c(rer,fe  non  con  pericolo  affaltati  à forza  aperta . 

I Romani  acciò  che  gli  acquidi  loro  fi  facilitaffero  , occupavano  tal  vol- 
ta le  Provincie,  e Regni  lotto  nome  de’ Principi  loro  confidenti , à quali  le 
confegnavano  col  ritenerfi  percaparra  di  fcae  le  fòrze  in  mano , come  in- 
ftromenti  della  fervitù  legata  ad  arbitrio  di  quelle  Corone;  Auveniva  poi  che 
col  commercio  di  quei  Popoli  con  i Romani  venivano  à domcdicariì  , pi- 
gliando i codumi,  gli  habiti,  e fino  la  lingua  Romana;  T utt’  indromcnti  di  fcr-  ' 
vitù,  ma  indrumcnti  dolcifiimi,  cò  quali  fi  fa  fchiavo  chi  dima  nobilitarfi;  On- 
de dice  Tacito,  che  il  medefimi  Inglefi,  i cuiali  prima  havevano  in  fommohor- 
rore  il  nome,  non  che  il  volto,  e codume  de  Romani , palforono  ad  imitare  la 
Toga, pòi  la  Avella , & in  ultimo  non  auvedendofenc  diventorono  fenza  difi- 
^fto  Romani  • T<>g4,dice  Tac;to«  bàlntàf  cf*  tloqueniMm  RorMnsm  ^mant , 

fi  Se 
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Se  Ferdinan:Io  il  Cattolico  di  Spagua  havelTc  da  principio  nella  conqui- 
Ha  dì  Napoli  feoperto  il  Tuo  difegno,  infinite, & infuperabili  difficultà  fé  gli  fa- 
rebbono  polle  dinanzi . Ma  prete  la  bellifTima  occafìone  di  mettere  il  piede 
nel  Regno  de’  tuoi  parenti  Cotto  tpecie  di  difenderlo  dall’  aggreflbre  Fran> 
cete;  dove  afTicuratofi,  {limò  bene  permettere  , che  fiiiTero  fcacciati  da’  Fran> 
cefi  i Rè  Aragone(ì,che  per  il  lungo  Regno , e perla  partialità , & adherenzc 
erano  ben  radicati  in  quel  Trono, e cosi  hebbe  per  maffima,  fruttuofa  il  divi* 
derfi  la  corta  per  divorarla  poi  tutta,  però  che  previdde  quello , che  poi  fuc- 
cedecte  ciò  è,  che  cavati,che  fufTero  i Rè  Aragonelì  di  Napoli  fatti  già  Italia- 
ni, e Principi  naturali,cavarne  poi  i Francefì  tanto  lontani  da  Rati  loro,canto 
trafeurati , e negligenti  c tanto  odiofi  per  l’arroganza  impetuofa  del  tratto, 
farebbe ^to  agevoliffimo  à lui , accurad(tìmo,e  vicino  non  meno,che  poten- 
te per  la^rdegna  e laSiciKa . 

E quello  pure  fò  il  modo  di  procedere,  che  tenne  Carlo  V.  Nipote  di  Rè 
COSI  buon  Cattolico  nell’  ufurpar  Milano;  imperò  che  non  con  dichiaradone 
di  farfi  Signore  di  quel  Ducato  egli  prefe  l’Armi, perche  ne  farebbe  da  tutta  il 
Mondo  Itaco  fcacciato  , ma  come  per  ributtare  i Francefì  d’Italia  adoprb  i 
medemi  Principi  Italiani  per  Mini{lri  della  fcrvitù  loro  ; Furono  fcacciati  i 
Franced , e fu  ripoHo  in  Stato  Madìmiliano  Sforza;  Onde  i Principi  Italiani, & 
i Soggetti  Milaneli  hebbero  quel  Duca , che  defideravano , ma  con  gl’inllro- 
oìcnti  della  fervitù,  ricenendofì  Anton  da  Leva  la  fortezza  in  mano  con  guar- 
nigione Spagnola  ; Onde  alla  fine  fi  cagionò  la  fervitù  di  quel  Ducato  con  in- 
finite gelofie,  che  cruciano  gli  animi  ddla  libertà  Italiana, & è cofa  chiara,che 
i medenù  difegni  hebbero  gli  Spagnoli  nello  fiato  di  Tofeana,  ma  non  fono 
riufeid  loro;però  che  i Fiorendni  non  fono  fiati  Milanefi . 

^orum  fiducis  Mon*m  Infulam^  ut  vires  rehellibui  mÌHÌjlrsnte 

Nei  maneghiar  le  Guerre,fomma  prudenza  è imitare  i Medici,!  quali  nel 
curar  l’infirmità  del  corpo  humano  non  medicano  il  membro  mal  affot- 
to,ma  il  niandante;auvenga  che  fe  lo  fiomaco  rella  indebolito  per  la  continua 
fluiTione  di  capo  non  tanto  curano  la  debolezza  del  fiomacho  , quanto  la 
ftempcranza  del  capo,  acciò  che  non  mandi  più  canivi  humorì  à baffo . Co- 
■ fi  molto  faviamente  rifolvette  Paulino  di  volerli  afficurare  dell’lfola  Mona, 
membro  inandante , c fomminifirante  molti  humori  agl’  lnglefi;vuolfi  però 
auvertirc,  che  non  compie  porre  mano  à guerre  forafUcre , s’altri  non  s’è  pri- 
ma bene  afficurato  in  cafa  fua . Ne  Paefi  Baffi  auvenimento  fimile  à quello  di 
Paulino  s’è  veduto  ne’ Spagnoli;però  che  auvedutofi  il  RèFilippo,chelaFran- 
cia,e  l’Inghilterra  erano  membri  mandand  alla  Guerra  di  Fiandra , volle  pro- 
vare il  rimedio  di  Paolino,  con  andar  contra  à i Francefi,  ordendofi  elTer  me- 
dicato il  membro  malaffetto  con  rimediare  , che  il  membro  mandante  di 
Francia  non  haveffe  potuto  influire  i fuoi  peffimi  mali  humori  alla  Fiandra  ; 
Oude  fuTcitò  contro  il  Rè  di  Francia  quella  ribcllioae , à cui  pofcil  nome  di 
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lega  Santa  & appunto,  che  fi  come  occorfe,  che  à Paulino  fi  ribcll?)  ,la  parte 
acquiftata,  mentre  volle  ribellare  l’ifola  di  Mona;CosiAlc(Tandro  Farnefe  fe- 
ce gran  perdite  in  Fiandra,mcntre  occupolTi  àfoccorrer  Parigi, cRoan , 

Fàulintu  biennio  projperds  res  hàbuit. 

IL  lungo  OTerreggiar  di  rado  ha  buon  fine . Habbiamo  detto  di  Copra, cflfec 
cofiume  de  Principi  Ottomani  il  non  far  lungo  tempo  micrra  ad  una  natio- 
ncper  non  agguerrirla  & habbiamo  detto  il  vero;  ma  lo  fanno  ancora  perpo- 
terfibene  impoireffarcdi  quello.chc  vanno  occupando. 

Alcflandro  Magno  più  tofto  feorfe  il  Mondo,  c pur  non  è lecito , dice  Taci- 
to, ulteriore  moliri,  Driorihtu  non  firmati^.  Il  pafcer,&  ingrandir  gli  Stati  mol- 
to s’afTomigUa  al  palccre , & aumentare  il  corpo  humano . Chi  mangia  trop- 
po,e  fempre  di  cibo  foverchio,  non  l’può  digerire  ; & écoftrctto  à vomitarlo 
con  permta  del  buono . Se  l’ non  vomita.fi  convene  in  cattivi  humori . Com- 
petente dunque  vuol  efler  il  cibo  del  corpo, e humano,  e politico,  e di  più  non 
deve  il  ventre  empirfi  di  frequente,  affincheil  cibo  fi  riduca  in  Chilo  ruccofo,e 

f proficuo, v’abbifogna  intervallo  per  la  concotione , & aggiunger  nuovo  cibo 
opra  l’indigeftojindebolifcc,  non  ingagliardifce  la  natura  del  corpo,c  deSft^- 
ti;  Onde  un  Baffà  della  Porta  Ottomana  parlando  in  certa  occafione  rifentù 
tamente  contro  Giacomo  Scranzo  Bailo  della  Republica  VenetianadilTe  che 
il  Suo  ImTCratore  haverebbe  guerreggiato  contro  la  Republica  conforme  il 
cofiume  degli  Ottomani fenza  lafciarli  dietro  cos’  alcuna;  volendo  farfi  inten- 
dere, che  haverebbe  più  tofto  trattata  l’imprefa  di  Candia,  come  più  vicina, 
che  alcun  altra. 

GrandilTima  imprudenza  d’un  Capitano  è quando  imitato  il  Cane  d'ElTo- 
po,che  per  la  gola  di  nuovi  acquiftì,perdè  Tacquifiato.  Chi  lafcia  la  propria 
Cafa  aperta  per  andar  à Taccheggiar  l’altrui  fi  governa  con  ecconomia  mal 
configliau . Prima  di  fenurfi  à T avola,convien  prima  haver  digerito  il  cibo 
già  prefo . 

Jf  Mmqne  àbfentU  ledati  remotometufiritànni  agitare  inter fi  mala  firvi- 
tutùy  confirre  infirìasyé’interfretaudo  accendere  . 

POco  ficuraiTiente  può  abbandonare  la  Cafa  chiunque  ha  moglie  impu- 
dica di  genio , ò infedele  ; però  che  corre  perìcolo  di  perder  l’honore  in 
Cafa,  per  acquiftarlo  fuori  di  Cafa . 

Nonmai  godano  più  bella  congiuntura  di  macchinar  cofe  nuove  i feditio- 
fi,  e iPopolimalcontenti,che  nell’ abfenza  del  Prìncipe,  e del  Capitano  . Ti- 
berio conofccndojchc  il  fondamento  di  tutte  le  cofe  confifteva  nel  pofledere 
Roma, e tenere  in  freno  le  Legioni  follevate,  ne  diputarfi  in  Inghilterra,  dove 
Paolino  per  teniat.nuovi  acqujfti  eoo  la  lontananza  del  PrindpcTc  le  faceva 

molto  oialts  , < j : 

/ 3 Nella 
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Nella  partenza  che  di  Fiandra  fece  Aleltandro  Famefe  per  andar  i foccorJ 
re  gl’  inccrcCTi  deirinfeliciilìma  Lega  Santa,  i ribelli  Fiamenghi  fecero  notabili 
prolitti . Quando  fono  i Popoli  nuovamente  foggiogati,  & odiofì , non  mai  li 
devono  lafciar  fenza  la  cura  del  Capitano  . Però  ÌFilippo  II.  havendo  fondata 
tutta  la  Tua  grandezza  nel  polTelfo  della  Spagna  non  volle  mai  partirfcne  per 
andar  in  Fiandra,  come  era  configliato  per  acchetar  quei  movimenti  d^ribel- 
bcllinnc,chc  non  mai  farebbe  fucccduta,fe  non  la  fua  perfona  non  fì  iufiè  par« 
cica  di  Fiandra . 

Nihil  Profici  patìe/ttU  , nijì  ut  gruvieru  unquum  ex  fucili  t§l~ 
ler Antibus  imptrentur . 

SEnza  dubbio  è verifTimo,  che  l’humiltà,  l’ofièquio,  e una  Comma  reverenza 
de’  Popoli  verfo  il  Principe , non  ferve  appreflo  di  lui  per  meritare  , come 
dovcrebbe  migliori  trattamenti,  e più  piacevole  governo , ma  da  occafìone 
ad  opprcffionc  m.'iggiore,mcrcè,che  fono  cosi  depravaci  i coftumi  degli  huo* 
mini, clic  rhumilcà  non  cecità  buoni  effetti,  ne  rollcquio  fi  rimerita  con  l’a- 
morc.ma  l’uno, e l’altro  con  l’ingiurie.c  conio  ftrapazzo,  le  quali  cofefi  fchiva- 
noda  quelli,chcfonohuominidi  sdegno,edi  rifentimento . 

Alla  pecora  piaccvolifiìma  quella  uiaconducibile  natura,  che  ladoverebbe 
far  cara  al  Padrone,fcrve  per  chiamar  le  forbici  radenti,  e l’unghie  crudeli  à 
tafarle,  c fmangerlc  fino  all’  effùfione  del  fangue , e più  rifpecto  riceve  un  Ca< 
vallo  infoiente, che  fcuote  chiunque  gli  monta  in  groppa,  che  una  piacevole 
Chinea  ; mercè , che  la  piacevolezza  di  quefia  viene  abufata  talmente , eh’  è 
adoprata  non  Colo  con  la  fella  & al  Carro, ma  al  vilirtìmo  fervigio  del  ballo . 
E in  fomma  è vero  il  tritiffimo  proverbio;Chi  pecora  fi  fà,  il  Lupo  fe  la  mangia. 

I Principi  calcano  fempre  con  le  gabelle,&  angarie  quei  Popoli  piacevoli, 
obbedienti,  c fedcli,che  coloro,che  hanno  in  altre  occafioni  fatto  qualche  ri- 
fentimento . Cosi  vediamo  procedere  con  molta  circofpitione  quei  Principi 
verfo  i Popoli  di  confini,  e frontiera  preffo  à nemici  loro,  che  à quelli  limati  in 
mezo  al  Regno , le  follevationi  de’  quali  poffono  facilmente  reprimerli,  e diffi- 
cilmente fomentarli  da  llranieri.  C^indi  i Popoli  di  Piccardia  godono  molti 
privilcgij,c  gli  goderanno  anco  gli  Aragonefi,e  fe  gli  Spagnoli  fulfero  à fotto- 
mcttere  al  loro  giogo  i follevati  Paefi  Baffi  , fareboono  proceduti  in  maniera 
molto  più  circolpctta  di  quello  habbino  fatto  per  lo  palfato . Et  al  prefentc 
(i  procede  con  riguardo  molto  più  diltìnto  verfo  i Milancfi , che  verfo  i Na- 
politani. 

Singulos  Jibi  olim  Reges  fuiffe^nunc  binos  imponi , e qitibus  Legutus 
in  funguinem , Procurutor  in  bone ptviret . 

GL’  Imperatori  Romani  mandavano  i Legati  Confolari  *1  governo  degli 
elTcrciti  , che  fi  trovavano  nelle  Provincie  couauttoritaleprala  vicf 

degli 
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de^li  huomini  nelle  cofe  criminali , & il  Procuratore  fopr*  le  Civili,  Onde  qui 
fi  ncova  quanto  fia  di  contento  à Popoli  l’haver  un  Offitial  Colo  , àcui  debbi- 
no obbedire . Poiché  volendo  tutti  guadagnare , rubbano  più  due , che  uno, 
e la  multiplicitàde  Miniftri  auttorevoli  multiplica  nelle  Citrale  miferie,  dove 
poi  abbandono  i Tribunali  , fi  genera  molta  confùfione.  Ma  quefle  parole 
poflbno  ben  dirfi  da  quei  Popoli  foggetti  all’  efirema  calamità  di  fervire  co- 
me feudatari)  à Baroni, ciò  è à Tirannetti  Baftardi . NefTuno  (lette  mai  peg- 
gio. L’Imperio  de  Turchi  almeno  per  quello  rifpetto  è fclicifTimo  non  obbli- 
gando ifuoi  Popoli  ad  obbedire  agl’  infeudati  Tiranni.  Tutti  fono  (chiavi; 
E fe  un  Pallore, eh’  habbia  ricevuto  da  Dio  un  Gregge  in  cu(lodia,&  à pafcerlo 
polfa  difporrc  d’cflb  , e godia  auttorità  delegatali  ^a  Dio  di  potere  fubappal- 
tarlojè  queftionc  malagevole  à rifolverfi  nel  Tribunale  della  mia  povera  nlo- 
fofià. 


Atijue  cencerdìam  [ubieiUs  exitiofam . 

COn  Punione  degli  Offitiali  fupremi , Pentivano  i Popoli  maggiore  il  dan- 
no;però  che  il  fine  d’ambidue  elfendo  d’avanzare  ricchezze,  uno  aiutava 
i concetti  dell’ altro  , eladifcordia  parimente  era  dannevole  , dividendoli  i 
vadàlli , i quali  rilevavano  tutte  le  ferite , che  produceva  la  divifione  de  Co- 
mandanti. 


J»  pralìo  fortiorem  effe , qui  jpelìet'.nunc  ah  ignavis . 

SEnza  dubbio  alcuno  manca  talmente  l’animo  à Popoli,  che  fi  vede  da  poco 
numero  d’huomini  forti  effer  dominati  milioni  ai  perlbnc.  Vna  Rocca 
prefidiata  tiene  in  dovere  ogni  numcrofa  Città . Napoli  conta  in  tutto  il  Re- 
gno fopra  quatto  milioni  d’ Anime  , e non  più  di  quatto  mila  Spagnoli.  Però 
non  bifogna  à chi  vuol  muovere  un  Regno  far  conto  di  quanti  nemici  fono 
in  Cafa , ma  calcolare  quante  forze  rellanoal  Principe  Tuo  Padrone . Il  Re  di 
Spagna  con  pochi  Spagnoli  tiene  in  freno  Napoli , Sicilia,  e Milano,  ma  cosi 
ben  armati  nelle  Piazze,  che  mentre  ogni  nemico  Civile , ò efiremo  bada  à ro- 
dere quelle , può  da  centi  luoghi  trafmetter  validiffimc  forze  à follcncre  il  Tuo 
dominio.  Guardili  quel  Principe  , che  ha  un  (lato  Polo  , s’egli  permette,  che 
s’alzi  una  ribellione  univerPale , non  polPedendo  altre  forze  da  reprimerla,  ca- 
derà  opprelPo . Adopri  vigilanza  c procuri  l’amore  de  vafQdli  , con  le  virtù,. 
$bc  fono  verameate  da  Frmciped-iberalità,  e Giufritiar 
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